


 

 

 
 
 
 

PROPOSTA TESTO UNICO 
AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE E 

REGIMI DI PARTICOLARI 
SETTORI 

 

(nota prot. n. 46/2023 del Vice Ministro dell’Economia e delle Finanze) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  2 

PRESENTAZIONE 

 

La proposta di testo unico raccoglie le disposizioni concernenti le agevolazioni 

tributarie e i “regimi” applicabili a particolari settori per la determinazione sia delle imposte 

sui redditi che dell’IVA (Terzo settore; onlus; associazioni sportive dilettantistiche; enti 

associativi; enti fondazionali; associazioni di promozione sociale; agriturismo; enoturismo; 

oleoturismo; enti di assistenza e beneficenza, autorità di sistema portuale; consorzi di 

bonifica, di irrogazione e di miglioramento fondiario) e, pertanto, non riconducibili 

all’interno della singola proposta di testo unico  nella quale, invece, sono ricondotti i regimi 

speciali di determinazione della sola imposta cui si riferisce il testo unico. 

  Con particolare riguardo alle agevolazioni tributarie la proposta persegue la finalità 

di riordinare la materia contenuta originariamente nel decreto del Presidente della 

Repubblica del 29 settembre 1973, n. 601 che è stata, nel tempo, oggetto di numerosi 

interventi normativi con conseguente frammentazione e disorganicità della disciplina delle 

agevolazioni tributarie. 

A tal fine, la proposta di testo unico persegue la finalità di una puntuale 

individuazione delle disposizioni vigenti in materia di agevolazioni tributarie e di una 

sistematizzazione delle stesse in categorie omogenee. La proposta si ispira alla 

classificazione delle spese fiscali del rapporto annuale elaborato dall’apposita commissione 

di esperti istituita con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, in attuazione 

dell’articolo 1 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 160. Tale rapporto, come noto, 

elenca qualunque forma di esenzione, esclusione, riduzione dell’imponibile o dell'imposta 

ovvero regime di favore, derivante da disposizioni normative vigenti, e classifica le varie 

“misure fiscali” con riferimento alle missioni di spesa considerate nel bilancio dello Stato. 

La proposta di testo unico non contempla le disposizioni agevolative previste dalle 

discipline sostanziali dei singoli tributi (ricondotte nei testi unici c.d. d’imposta) e 

strettamente correlate alla struttura del tributo cui si riferiscono:  

- detrazioni e deduzioni ai fini delle imposte sui redditi che influenzano la 

determinazione della base imponibile); 

- aliquote IVA ridotte; 

- riduzioni e detrazioni ai fini delle imposte sulle successioni e donazioni; 

- misure previste dalle tabelle e tariffe allegate alla disciplina dei singoli tributi 

(imposta di registro; imposta ipotecaria e catastale, imposta di bollo; imposta sulle 

assicurazioni; tasse sulle concessioni governative). 

La proposta di testo unico riordina le agevolazioni tributarie di competenza 

dell’Agenzia delle entrate in 4 Parti. 

La Parte I “Disposizioni generali” contiene le disposizioni quadro per gli incentivi 

fiscali compatibili con i principi e le disposizioni europee in materia di aiuti di Stato, 

introdotte dal decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, di attuazione della riforma 

fiscale in materia di fiscalità internazionale. 

La Parte II riguarda le agevolazioni tributarie permanenti ed è suddivisa in 16 
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Titoli nei quali le varie “misure fiscali” vengono raccolte e classificate per le seguenti aree 

di intervento: 

I. Agricoltura  

II. Ambiente e territorio 

III. Casa e assetto urbanistico  

IV. Competitività  

V. Cultura 

VI. Energia 

VII. Istruzione 

VIII. Lavoro 

IX. Politiche Economiche finanziarie 

X. Politiche sociali  

XI. Ricerca 

XII. Salute 

XIII. Sport 

XIV. Sviluppo territoriale  

Nella Parte II sono ricondotte, nel Titolo XV, le disposizioni relative ai regimi 

applicabili a particolari settori per la determinazione sia delle imposte sui redditi che 

dell’IVA e delle altre imposte indirette (Terzo settore; onlus; associazioni sportive 

dilettantistiche; enti associativi; enti fondazionali; associazioni di promozione sociale; 

agriturismo; enoturismo; oleoturismo; enti di assistenza e beneficenza, autorità di sistema 

portuale; consorzi di bonifica, di irrogazione e di miglioramento fondiario). Il Titolo XVI 

“Disposizioni finali” contiene, infine, l’elenco delle disposizioni da abrogare in quanto il 

loro contenuto viene ripreso nel corpus della Parte I e II. 

 

La Parte III riguarda le agevolazioni tributarie temporanee ed è suddivisa in 13 

Titoli, nei quali le varie “misure fiscali” vengono raccolte e classificate per le seguenti aree 

di intervento: 

I. Agricoltura 

II. Ambiente e territorio 

III. Casa e assetto urbanistico 

IV. Competitività 

V. Lavoro 

VI. Politiche sociali 

VII. Ricerca 

VIII. Salute 

IX. Sport 

X. Sviluppo territoriale 

XI. Trasporto 

XII. Turismo 

Il Titolo XIII “Disposizioni finali” contiene, infine, l’elenco delle disposizioni da 
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abrogare in quanto il loro contenuto viene ripreso nel corpus della Parte III. 

 

La Parte IV riguarda le agevolazioni tributarie non vigenti ma ancora in corso di 

fruizione ed è suddivisa in 15 Titoli nei quali le varie “misure fiscali” vengono raccolte e 

classificate per le seguenti aree di intervento: 

I. Agricoltura 

II. Ambiente e territorio 

III. Casa e assetto urbanistico 

IV. Competitività 

V. Cultura 

VI. Istruzione 

VII. Lavoro 

VIII. Politiche economico finanziarie 

IX. Politiche sociali 

X. Ricerca 

XI. Sport 

XII. Sviluppo territoriale 

XIII. Trasporto 

XIV. Turismo 

Il Titolo XV “Disposizioni finali” contiene l’elenco delle disposizioni da abrogare 

in quanto il loro contenuto viene ripreso nel corpus della Parte IV. 

 

Compone la proposta di testo unico il seguente allegato:  

- Allegato 1 previsto dall’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 

2023, n. 216, che definisce le categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela ai 

fini dell’applicazione della maggiorazione del costo del lavoro ammesso in deduzione 

in presenza di nuove assunzioni disciplinata dall’articolo 337 della proposta di testo 

unico. 
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PARTE I 
Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 
Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità internazionale 
articolo 4., commi 1 e 2; 

 
 

PARTE II 
 

Regio Decreto-Legge n. 246 del 1938 
Esenzioni dal canone di abbonamento alle radioaudizioni 
Articolo 18, commi 1 e 2. 
 
Decreto legislativo luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 359 
Ricostituzione dell'Accademia nazionale dei Lincei 
articolo 3, commi 1, 2. 
 
Legge 21 novembre 1967, n. 1149 
Esonero dall'imposta di bollo e dai diritti catastali e ipotecari sugli atti e documenti relativi ad espropriazioni 
per conto dello Stato o di enti pubblici 
articolo 1, commi 1 e 2. 
 
Legge 11 agosto 1973, n. 533 
Disciplina delle controversie individuali di lavoro e delle controversie in materia di previdenza e di assistenza 
obbligatorie 
articolo 10, commi 1, 2, 4 e 5. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 
Disciplina delle agevolazioni tributarie 
articolo 2, comma 1;  
articolo 3, comma 1; 
articolo 4 commi 1, 2; 
articolo 5, comma 1; 
articolo 5-bis, commi 1, 2, 3; 
articolo 6, commi 1, 2, 3; 
articolo 7, commi 1, 2; 
articolo 9, commi 2, 3, 4; 
articolo 10, commi 1, 3; 
articolo 11, commi 1, 2, 3; 
articolo 12, comma 1; 
articolo 14, comma 1; 
articolo 15, commi 1, 2, 3; 
articolo 16, comma 1; 
articolo 17, commi 1, 2; 
articolo 17-bis, comma 1; 
articolo 18, commi 1, 2, 3; 
articolo 19, commi 1, 2, 3; 
articolo 20, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
articolo 20-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5; 
articolo 22, comma 1; 
articolo 28, comma 1; 
articolo 32, comma 2; 
articolo 34, commi 1, 2, 3, 5, 7; 
articolo 34-bis, comma 1; 
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articolo 41, comma 1. 
 
Legge 28 gennaio 1977, n. 10 
Norme per la edificabilità dei suoli 
articolo 20, commi 1, 2, 3, 4. 
 
Legge 16 dicembre 1977, n. 904 
Modifica alla disciplina dell’Irpef e al regime tributario dei dividendi e degli aumenti di capitale, adeguamento 
del capitale minimo delle società e altre norme in materia fiscale e societaria 
articolo 12. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 
Testo Unico delle leggi sugli interventi nel mezzogiorno 
articolo 54, commi 1, 2.  
 
Legge 27 luglio 1978, n. 392 
Disciplina delle locazioni di immobili urbani 
articolo 57 
 
Decreto Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915   
Testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra  
articolo 97. 
 
Legge 14 maggio 1981, n. 219 
Ulteriori interventi in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 
1981 
articolo 73, commi 1 e 2. 
 
Legge 22 ottobre 1981, n. 593 
Snellimento delle procedure di liquidazione relative ai danni di guerra, alle requisizioni ed ai danni alleati, ai 
debiti contratti dalle formazioni partigiane e soppressione del commissariato per la sistemazione e la 
liquidazione dei contratti di guerra 
articolo 12, commi 1, 2 e 3. 
 
Legge 1° dicembre 1981, n. 692  
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, recante disposizioni in 
materia di imposte di bollo e sugli atti e formalità relativi ai trasferimenti degli autoveicoli, di regime fiscale 
delle cambiali accettate da aziende ed istituti di credito nonché di adeguamento della misura dei canoni 
demaniali  
articolo 2, commi 1 e 2. 
 
Legge 26 dicembre 1981, n. 763  
Normativa organica per i profughi 
articolo 29. 
 
Legge 4 maggio 1983, n. 184 
Diritto del minore ad una famiglia 
articolo 82, commi 1 e 2. 
 
Decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17 
Disposizioni urgenti in materia di imposta su valore aggiunto 
articolo 7-ter. 
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Legge 13 agosto 1984, n. 476 
Norme in materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle Università 
articolo 4, comma 1. 
 
Decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 120. 
Misure urgenti per fronteggiare l'emergenza nel comune di Senise ed in altri comuni interessati da dissesto 
del territorio e nelle zone colpite dalle avversità atmosferiche del gennaio 1987, nonché provvedimenti 
relativi a pubbliche calamità. 
articolo 4, commi 1, 2. 
 
Legge 6 marzo 1987, n. 74 
Nuove norme sulla disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio 
articolo 19, comma 1. 
 
Decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 
Disposizioni urgenti in materia di imposta sul reddito delle persone fisiche e versamento di acconto delle 
imposte sui redditi, determinazione forfetaria del reddito e dell'IVA, nuovi termini per la presentazione delle 
dichiarazioni da parte di determinate categorie di contribuenti, sanatoria di irregolarità formali e di minori 
infrazioni, ampliamento degli imponibili e contenimento delle elusioni, nonché in materia di aliquote IVA e 
di tasse sulle concessioni governative 
articolo 29, comma 5; 
articolo 34, comma 8-bis; 
articolo 34-bis, comma 1. 
 
Decreto-legge 11 aprile 1989, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1989, n. 214 
Disposizioni urgenti in materia di liquidazioni e di versamenti dell'imposta sul valore aggiunto 
articolo 1, comma 1-bis. 
 
Legge 30 novembre 1989, n. 398 
Norme in materia di borse di studio universitarie 
articolo 6, commi 6, 6-bis. 
 
Decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76 
Testo unico delle leggi per gli interventi nei territori della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria colpiti dagli 
eventi sismici del novembre 1980, del febbraio 1981 e del marzo 1982 
articolo 70, commi 1, 2, 3, 4, 5. 
 
Decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165 
Disposizioni in materia di determinazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi, di rimborsi dell'imposta 
sul valore aggiunto e di contenzioso tributario, nonché altre disposizioni urgenti 
articolo 8, comma 3. 
 
Legge 11 agosto 1991, n. 266  
Legge-quadro sul volontariato 
articolo 8, commi 2, primo periodo; 4; 
 
Legge 11 agosto 1991, n. 272   
Interpretazione autentica del terzo comma dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, per i residenti a Campione d'Italia 
articolo 1 
 
Legge 8 novembre 1991, n. 381  
Disciplina delle cooperative sociali  
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articolo 7, commi 1 e 2 
 
Legge 16 dicembre 1991, n. 398 
Regime fiscale agevolato per le associazioni sportive non aventi scopo di lucro, per le associazioni senza scopo 
di lucro ed alle pro-loco nonché alle associazioni bandistiche e cori amatoriali, filodrammatiche, di musica e 
danza popolare 
articolo 1, commi 1, primo periodo; 2; 
articolo 2, commi 1, 5. 
 
Legge 30 dicembre 1991, n. 413 
Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizzare, facilitare e potenziare l'attività di 
accertamento; disposizioni per la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle imprese, nonché per 
riformare il contenzioso e la definizione agevolata dei rapporti tributari pendenti; delega al Presidente della 
Repubblica per la concessione di amnistia per reati tributari; istituzione dei centri di assistenza fiscale e del 
conto fiscale 
articolo 5, commi 1, 2, 3; 
articolo 78, comma 8. 
 
Decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66 
Disposizioni concernenti criteri di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, delle tasse per i contratti di 
trasferimento di titoli o valori e altre disposizioni tributarie urgenti 
articolo 9-bis, comma 1. 
 
Legge 31 gennaio 1992, n. 59;  
Nuove norme in materia di società cooperative 
articolo 7, commi 1, 2, 3; 
articolo 11, commi 9, 10. 
 
Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
Riordino della disciplina in materia sanitaria 
articolo 5, commi 3, 4. 
 
Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 447 
Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole, sulle bevande alcoliche, 
sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta 
armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le 
procedure dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare 
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta erariale straordinaria 
su taluni beni ed altre disposizioni tributarie 
articolo 66, comma 6-bis; 
 
Decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 
Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia 
articolo 111-bis, commi 2, 3, 4. 
 
Legge 13 gennaio 1994, n. 43 
Disciplina delle cambiali finanziarie 
articolo 1-bis comma 5. 
 
Legge 28 gennaio 1994, n. 84 
Riordino della legislazione in materia portuale 
articolo 6, commi 9-bis, 9-ter e 9-quater. 
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Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
Nuove disposizioni per le zone montane 
articolo 5-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
articolo 17, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 2, 3. 
 
Decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito con legge 30 novembre 1994, n. 656 
articolo 2-undecies, comma 2. 
 
Decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 
Disposizioni per la trasformazione degli enti che operano nel settore musicale in fondazioni di diritto privato 
articolo 25, commi 1, 2, 3, 4, 5. 
 
Decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 
Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore 
previdenziale 
articolo 4, comma 23. 
 
Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale 
articolo 2, commi 2, 3; 
articolo 10, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10; 
articolo 11, commi 1, 2, 3; 
articolo 13 commi 5, 6, 7; 
articolo 15, comma 1; 
articolo 16, commi 1, 2; 
articolo 21, comma 1; 
articolo 23, commi 1, 2; 
articolo 25, comma 2; 
articolo 26, comma 1; 
articolo 27, comma 1; 
articolo 28, commi 1, 2, 3; 
articolo 29, commi 1, 2. 
 
Legge 27 dicembre 1997, n. 449 
Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 
articolo 2, comma 1; 
articolo 21, comma 10. 
 
Decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo del settore dei trasporti e l’incremento occupazionale 
articolo 4, commi 1, 2, 2-bis, 2-quater. 
 
Legge 8 maggio 1998, n. 146  
Disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione del sistema tributario e per il funzionamento 
dell'Amministrazione finanziaria, nonché disposizioni varie di carattere finanziario.  
articolo 12, comma 1. 
 
Legge 3 luglio 1998, n. 210  
Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo 
articolo 4, comma 3. 
 
Legge 23 novembre 1998, n. 407 
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Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata 
articolo 4, comma 1. 
 
Legge 9 dicembre 1998, n. 431 
Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo 
articolo 8, commi 1, 3, 4, 6. 
 
Legge 15 dicembre 1998, n. 441 
Norme per la diffusione e la valorizzazione dell'imprenditoria giovanile in agricoltura 
articolo 14, commi 1 e 2. 
 
Legge 23 dicembre 1998, n. 448 
Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo 
articolo 8, comma 10, lettera f); 
articolo 13, comma 16 
articolo 15, commi 8, 9; 
articolo 31, comma 22. 
 
Legge 30 aprile 1999, n. 130 
Disposizioni sulla cartolarizzazione dei crediti 
articolo 7.1, commi 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies. 
 
Legge 13 maggio 1999, n. 133 
Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale 
articolo 25, commi 1-bis, 2, 5. 
 
Decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 
Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembre 1990, 
n. 356, e disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 
dicembre 1998, n. 461 
articolo 12, commi 1, 3, 4. 
 
Legge 16 dicembre 1999, n. 28 
Disposizioni in materia tributaria, di funzionamento dell'Amministrazione finanziaria e di revisione generale 
del catasto 
articolo 3, commi 1, 2. 
 
Legge 23 dicembre 1999, n. 488 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 6, comma 13; 
articolo 13, commi 2, 3. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544  
Regolamento recante norme per la semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in materia di imposta 
sugli intrattenimenti 
articolo 9, commi 1, 2, 3. 
 
Legge 10 marzo 2000, n. 62 
Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione 
articolo 1, commi 10, 12; 
 
Legge 22 giugno 2000, n. 193 
Norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti 
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articolo 3, commi 1, 2, 3; 
articolo 4, comma 1. 
 
Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
articolo 115, comma 6; 
articolo 118, commi 1, 2. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396  

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile, a norma dell'articolo 2, 

comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127 

articolo 93, comma 1. 
 
Legge 14 novembre 2000, n. 338 
Disposizioni in materia di alloggi e residenze per studenti universitari 
articolo 1-bis, commi 9, 10, 11, 12; 
articolo 1-quater, commi 1, 6. 
 
Legge 21 novembre 2000, n. 342 
Misure in materia fiscale 
articolo 8, commi 1, 2; 
articolo 54, commi 1 e 3; 
articolo 96, comma 1, sesto e settimo periodo. 
 
Legge 24 novembre 2000, n. 340 
Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di procedimenti amministrativi - Legge 
di semplificazione 1999 
articolo 35, commi 3. 
 
Legge 7 dicembre 2000, n. 383 
Disciplina delle associazioni di promozione sociale 
articolo 20, commi 1, 2; 
articolo 21, commi 1, 2. 
 
Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001) 
articolo 17, comma 1; 
Articolo 29, comma 1 e 2. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445  
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa 
articolo 34, comma 2; 
articolo 37, commi 1 e 2. 
 
Legge 30 marzo 2001, n. 152 
Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale 
articolo 18, comma 1. 
 
Legge 4 aprile 2001, n. 154 
Misure contro la violenza nelle relazioni familiari 
articolo 7, comma 1. 
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Decreto-legislativo 4 maggio 2001, n. 207  
Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della 
legge 8 novembre 2000, n. 328 
articolo 4, commi 2, 5, 7; 
articolo 13, comma 5. 
 
Decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 
Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 
57 
articolo 5-bis, comma 2. 

 
Decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 
410 
Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare 
articolo 2, commi 5, 6; 
articolo 3, comma 8; 
articolo 5, comma 4. 
 
Legge 28 dicembre 2001, n. 448 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002) 
articolo 52, comma 37. 
 
Decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112 
Disposizioni finanziarie e fiscali urgenti in materia di riscossione, razionalizzazione del sistema di formazione 
del costo dei prodotti farmaceutici, adempimenti ed adeguamenti comunitari, cartolarizzazioni, 
valorizzazione del patrimonio e finanziamento delle infrastrutture 
articolo 6, commi 1, 2, 3, 6; 
articolo 8, comma 10. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia 
articolo 18, commi 1 e 2. 
 
Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 84, commi 1, 2, 6, ultimo periodo; 
articolo 90, commi 1, 2 e 11-bis; 
articolo 92, commi 1, 2, 3 e 4. 
 
Decreto Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135 
Regolamento di attuazione dell'articolo 10, comma 1, lettera a), n. 11, del D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460, 
per la definizione degli àmbiti e delle modalità di svolgimento dell'attività di ricerca scientifica, di particolare 
interesse sociale, da parte di fondazioni senza fini di lucro 
articolo 1, comma 1; 
articolo 2, comma 1; 
articolo 3, commi 1, 2, 3. 
 
Decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326 
Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici 
articolo 5, commi 24, 25; 
articolo 13, comma 48; 
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articolo 50, commi 6, 12, 13-bis. 
 
Legge 24 dicembre 2003, n. 350 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004) 
articolo 2, comma 31. 
 
Decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 
Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in 
agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38  
articolo 2, commi 4 e 4-bis. 
 
Legge 3 agosto 2004, n. 206 
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice 
articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2. 
 
Decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 2004, n. 257 
Disposizioni urgenti in materia di personale del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), di applicazione delle imposte sui mutui e di agevolazioni per imprese danneggiate 
da eventi alluvionali nonché di personale di pubbliche amministrazioni, di differimento di termini, di gestione 
commissariale della associazione italiana della Croce Rossa e di disciplina tributaria concernente taluni fondi 
immobiliari 
articolo 2, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater. 
 
Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi 275, 460, 461, 462, 463, 464. 
 
Decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80  
Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale 
articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6. 
 
Decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 
Codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, a norma dell'articolo 6 della legge 
8 luglio 2003, n. 172 
articolo 49-bis, comma 5. 
 
Decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 
248 
Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria 
articolo 11-quinquies, comma 3. 
 
Legge 21 ottobre 2005, n. 219 
Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della produzione nazionale degli emoderivati 
articolo 9, comma 1. 
 
Decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 
Disciplina delle forme pensionistiche complementari 
articolo 11, commi 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 6, 7, 8; 
articolo 17, comma 9-bis. 
 
Legge 23 dicembre 2005, n. 266 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006) 
articolo 1, commi 128, 353, 354, 496, 497, 498.  

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000166280SOMM?pathId=c874954a21cbb
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000167264SOMM?pathId=c874954a21cbb
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Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 
Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa 
pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale. 
articolo 35, comma 10-ter, 10-ter.1; 
 
Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi 185, 186, 187, 993; 
 
Legge 24 dicembre 2007, n. 244 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, comma 132; 
articolo 2, comma 138. 
 
Decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9 
Disciplina della titolarità e della commercializzazione dei diritti audiovisivi sportivi e relativa ripartizione delle 
risorse 
articolo 22, comma 3-bis. 
 
Decreto-Legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione Tributaria 
articolo 16, commi 3, 5. 
 
Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 
Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e imprese e per ridisegnare in funzione anti-
crisi il quadro strategico nazionale 
articolo 30, commi 1, 2, 3, 3-bis, 5. 
 
Legge 22 dicembre 2008, n. 203 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2009) 
articolo 2, comma 2. 
 
Decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di 
aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile 
articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 6. 
 
Legge 23 dicembre 2009, n. 191 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) 
articolo 2, comma 26. 
 
Decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative 
Articolo 2, comma 4-bis e 4-ter. 
 
Decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 
Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla 
conciliazione di controversie civili e commerciali 
articolo 17, commi 1, 2; 
articolo 20, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7. 
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Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 
Codice dell'ordinamento militare 
articolo 19, comma 2; 
articolo 337, comma 1. 
 
Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica 
articolo 44, commi 1, 2, 3, 3-ter, 3-quater. 
 
Decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale 
articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 7, 8, 9, 10, 10-bis, 11. 
 
Decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 
Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia 
articolo 8, comma 4, lettera c). 
 
Decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazione dalla legge 15 luglio 2011, n. 11 
Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria 
articolo 33, comma 7; 
articolo 33-bis, comma 1, ultimo periodo. 
 
Decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150 

Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei 

procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69 

articolo 20, comma 4; 

 
Legge 12 novembre 2011, n. 183  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012) 
articoli 34, commi 1, 2; 
articolo 18 commi 1, 2, 2-quinquies, 4. 
 
Decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44 
Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle 
procedure di accertamento 
articolo 6, comma 5-duodecies. 
 
Decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 
Revisione della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari 
legalmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall'articolo 5, comma 1, lettere a), secondo 
periodo, e d), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 
3, lettera f), e al comma 6 
articolo 11, comma 3. 
 
Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
Misure urgenti per la crescita del paese 
articolo 1, commi 1, 3, 5; 
articolo 58, commi 2, secondo periodo, 3, secondo periodo; 

articolo 67-septies, comma 1-bis. 

 
Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 
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Articolo 3-bis, commi 1, 2, 3, 4, 4.1, 4-bis, 5, 6. 

 
Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 
articolo 27, commi 1, 2, 3, 4, 5; 
articolo 29, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 6, 7, 7-bis, 8, 8-bis, 9; 
articolo 29-bis, commi 1, 2, 3. 
 
Decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 
Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo 
articolo 7, commi 1, 3, 5, 6, 7. 
 
Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 convertito con modificazioni dalla Legge 21 febbraio 2014, n. 9. 

Interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia" 

articolo 5, comma 4; 

 
Legge 27 dicembre 2013, n. 147 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014) 
articolo 1, comma 737. 
 
Decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13 
Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e 
disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore. 
articolo 13, comma 1, secondo periodo. 
 
Decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014 n. 80 
Misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo  
articolo 9, commi 1, 2-bis, 2-bis.1. 
 
Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo 
articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 
articolo 11-bis, comma 3. 
 
Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 
Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia 
scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 
elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea 
articolo 17-bis, commi 1, 3, 4. 
 
Decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 
164 
Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del 
Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività 
produttive 
articolo 19, comma 1. 
 
Legge 23 dicembre 2014, n. 190  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015) 
articolo 1, commi 37, 38, 39, 40, 41, 42, 42-bis, 43, 44, 45; 
 
Decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito dalla legge 24 marzo 2015, n. 33 
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Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti 
articolo 4, commi 9, 9-ter. 
 
Decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132 
Misure urgenti in materia fallimentare, civile e processuale civile e di organizzazione e funzionamento 
dell'amministrazione giudiziaria 
articolo 21-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6. 
 
Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 
Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di 
lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183 
articolo 24-bis, comma 4. 
 
Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi 50, 57, 58, 170, 171, 182, 183, 184, 184-bis, 185, 186, 187, 188, 189, 422, 423, 424, 425, 
426, 427, 428, 907. 
 
Legge 22 giugno 2016, n. 112 
Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare 
articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12. 
 
Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 
articolo 5, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9; 
articolo 17, commi 1, 2, 3; 
articolo 38, commi 1, 2, 3; 
articolo 48, commi 7, 7-bis, 7-ter, 7-quater e 7-quinquies. 
 
Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell'audiovisivo 
articolo 15, commi 1, 2, 3; 
articolo 16, commi 1, 3, 4; 
articolo 17, comma 1, 2, 3; 
articolo 18, commi 1, 2; 
articolo 19, comma 1; 
articolo 20, commi 1, 2; 
articolo 21, commi 1, 2, 3, 4, 5, 5-bis, 5-ter, 6; 
articolo 22, commi 1, 2, 3. 
 
Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019 
articolo 1, commi 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 110, 111, 
112, 113, 114, 249, 540, 541, 542,544. 
 
Decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 
Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017 
articolo 11, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 
 
Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le 
zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo 
articolo 4, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 5-ter, 6, 7; 
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articolo 54-bis, commi 1, lett. c-bis), 4; 
articolo 57-bis, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 2, 3, 3-bis, 4. 
 
Decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95 
Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle Forze di polizia, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera a), 
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche 
articolo 45, comma 2. 
 
Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 
Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera c) della legge 
6 giugno 2016, n. 106 
articolo 16, comma 1, secondo periodo 
articolo 18, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 8-bis, 8-ter, 9. 
 
Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106. 
articolo 62, comma 6;  
articolo 76, comma 2;  
articolo 77, commi 9, 10, 12, 13;  
articolo 78, comma 1;  
articolo 79, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 5-bis, 6; 
articolo 80; commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 
articolo 81, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 
articolo 82, commi 1, 2, 3, 4, 5, 5-bis, 6, 7, 8, 9, 10; 
articolo 83, commi 1, 2, 3, 4, 5; 
articolo 84, commi 1, 2, 2-bis; 
articolo 85, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 7-bis; 
articolo 86, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 , 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16; 
articolo 87, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 
articolo 88, comma 1; 
articolo 89, commi 1, 2,3, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 18; 
articolo 101, comma 8; 
 
Decreto-legge, 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria e per esigenze indifferibili 
articolo 8-bis, commi 2 e 3. 
 
Legge 20 novembre 2017, n. 167 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - 
Legge europea 2017 
articolo 10, commi 1, 2, 3, 4. 
 
Decreto legislativo 20 novembre 2017, n. 184 
Norme di attuazione dello Statuto speciale della Valle d'Aosta/Vallee d'Aoste in materia di coordinamento e 
di raccordo tra la finanza statale 
articolo 4, commi 1 e 2. 
 
Legge 22 novembre 2017, n. 175 
Disposizioni in materia di spettacolo e deleghe al Governo per il riordino della materia 
articolo 5, commi 3, primo periodo, 4. 
 
Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018 – 2020 
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articolo 1, commi 156, 219, 319, 320, 321, 328, 503, 924, 925. 
 
Legge 22 dicembre 2017, n. 219 
Norme in materia di consenso informato e disposizioni anticipate di trattamento 
articolo 4, comma 6. 
 
Decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109 convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 
130 
Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, 
gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze 
articolo 3, comma 2. 
 
Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 
articolo 1, commi 51, 52, 52bis 13, 15,16, 59, 156, 157, 158, 159, 160, 161, 211, 212, 213, 214, 215, 692, 693, 
694, 695, 705, 805. 
 
Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 
Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
articolo 5, commi 5, 5-ter, 5-quater; 
articolo 9, commi 1, 2, 3; 
articolo 16, comma 1. 
 
Decreto-legge del 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 
156 
Disposizioni urgenti per l'accelerazione e il completamento delle ricostruzioni in corso nei territori colpiti da 
eventi sismici  
articolo 3-sexies, commi 1, 2, 3. 
 
Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157 
Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili 
articolo 13-bis, commi 1, 2, 2-bis, 2-ter, 4, 5; 
articolo 22, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 4, 5, 6.  
 
Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022 
articolo 1, commi 12, 513. 
 
Decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21 
Misure urgenti per la riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipendente 
articolo 1, commi 1, 2, 3, 4. 
 
Legge 13 febbraio 2020, n. 15 
Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura 
articolo 10, comma 1. 
 
Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 
Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei 
settori strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e 
processuali 
articolo 27, commi 1, 2; 
articolo 41, comma 3. 
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Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19 
articolo 38 comma 9. 
 
Decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137 convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176 
Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e 
sicurezza, connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19 
articolo 10-bis, comma 1. 
 
Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023 
articolo 1, commi 271, 272, 595, 
 
Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36  
Attuazione dell'articolo 5 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante riordino e riforma delle disposizioni in 
materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro sportivo 
articolo 12, commi 1, 2, 2-bis, 3; 
articolo 35, comma 8-novies; 
articolo 36, commi 1, 2, 3, 4, 6, 6-bis, 6-ter, 6-quater. 
 
Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39  
Attuazione dell'articolo 8 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante semplificazione di adempimenti relativi 
agli organismi sportivi 
articolo 6, comma 6-bis. 
 
Decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
articolo 5, comma 15-quinquies; 
articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 10-bis; 
articolo 12-quinquies, commi 2, 3, 4; 
 
Legge 10 novembre 2021, n. 175 
Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani 
articolo 12, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7. 
 
Decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230 
Istituzione dell'assegno unico e universale per i figli a carico, in attuazione della delega conferita al Governo 
ai sensi della legge 1° aprile 2021, n. 46 
articolo 8, comma 1. 
 
Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024 
articolo 1, commi 237, 351, 357, 357-bis, 357-ter. 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli 
investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina 
articolo 23, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater. 
 
Legge 15 luglio 2022, n. 99 
Istituzione del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore 
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articolo 4, comma 6. 
 
Decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 175 del 2022 
Ulteriori misure urgenti in materia di politica energetica nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali 
e per la realizzazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 
articolo 25, comma 10. 
 
Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 
articolo 1, comma 639. 
 
Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.  
Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici  
articolo 18, comma 10. 
 
Decreto-legge 29 settembre 2023, n. 131, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 2023, n. 
169 
Misure urgenti in materia di energia, interventi per sostenere il potere di acquisto e a tutela del risparmio 
articolo 5, commi 1, 2. 
 
Decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, in favore degli enti territoriali, a tutela del lavoro e per esigenze 
indifferibili 
articolo 13-bis, comma 2;  
 
LEGGE 27 dicembre 2023, n. 206 
Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy 

articolo 19, comma 8, secondo periodo; 

 
Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 
Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità internazionale 
articolo 4, commi 1, 2. 
articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 
articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5. 
 
Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026 
articolo 1, commi 18, 312, 313, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, 442. 

 
 

PARTE III 

 
Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
articolo 1, commi 344, 345, 346, 347, 348, 349. 
 
Legge 13 dicembre 2010, n. 220 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, comma 48. 
 
Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 
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Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione 
avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale. 
articolo 14, commi 1, 2, 2.1, 2-bis, 2-quater, 2-quater.1, 2-quinquies, 2-septies, 3, 3-bis, 3-ter;  
articolo 16, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 1-sexies, 1-sexies.1, 1-septies, 2. 
 
Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi 88, 392, 393, 394, 395. 
 
Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019 
articolo 1, comma 3. 
 
Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le 
zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo 
Articolo 46, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6, 7 e 8 
 
Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020 
articolo 1, commi 12, 13, 14, 15, 89, 90, 91, 92. 
 
Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 
articolo 1, commi 478, 1057, 1058, 1059, 1060, 1061, 1062, 1063, 1064. 
 
Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022 
articolo 1, commi 198, 199, 200, 201, 202, 203, 203-bis, 203-ter, 203-quater, 203-quinquies, 203-sexies,  
204, 205, 206, 207, 208, 509, 573, 574, 575, 576, 576-bis, 577, 577-bis, 577-ter, 578, 579.  
 
Decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8 
Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione tecnologica 
articolo 12, comma 1. 
 
Decreto-legge 11 marzo 2020 n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31 
Disposizioni urgenti per l'organizzazione e lo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano 
Cortina 2026 e delle finali ATP Torino 2021 - 2025, nonché in materia di divieto di attività parassitarie 
articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7. 
 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse  
all'emergenza epidemiologica da COVID-19 
articolo 119, comma 1, 1.1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 2, 3, 3-bis, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 5, 5-bis, 6, 7, 7-bis, 8, 8-
bis, 8-bis.1, 8-ter, 8-quater, 8-quinquies, 9, 9-bis, 9-ter, 10, 10-bis, 10-ter, 11, 12, 13, 13-bis, 13-bis.1, 13-ter, 
13-quater, 13-quinquies, 14, 14-bis, 15, 15-bis, 16-bis, 16-ter, 16-quater;  
articolo 119-ter, commi 1, 2, 4, 4-bis. 
articolo 121, commi, 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 1-sexies, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 6-ter, 6-quater, 7, 7-
bis. 
articolo 188, commi 1, 2. 
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Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023 
articolo 1, commi 691, 1051, 1052, 1053, 1054, 1055, 1056,1057, 1057-bis, 1058, 1058-bis, 1058-ter, 1059, 
1059-bis, 1060, 1061, 1062, 1063. 
 
Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 
Misure urgenti connesse all'emergenza da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 
territoriali 
articolo 14, commi 1, 2, 3, 4. 
articolo 31, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5. 
articolo 63, comma 5. 
articolo 64, commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 
articolo 67, commi 9-bis, 9-ter, 9-quater. 
 
Decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 
156 
Disposizioni urgenti in materia di investimenti e sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della 
circolazione stradale, per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali 
articolo 1, commi 5-bis, 5-ter. 
 
Decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 
233 
Disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione 
delle infiltrazioni mafiose 
articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, primo e secondo periodo, 14, 15, 17; 
articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5. 
articolo 29, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6, 7. 
 
Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 196 
Attuazione della direttiva (UE) 2019/904, del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 giugno 2019 sulla 
riduzione dell’incidenza di determinati prodotti di plastica sull’ambiente 
articolo 4, comma 7. 
 
Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024 
articolo 1, commi 43-bis, 136, 185, 186, 378, 379, 380. 
 
Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi  
territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti dei  
prezzi nel settore elettrico 
articolo 28, commi 2 e 3. 
articolo 28-ter, commi 1, 2.  
articolo 28-quater, comma 2. 
 
Decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51 
Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e umanitari della crisi ucraina 
articolo 10-bis, commi 1, 2, 3 4. 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli  
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investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina 
articolo 14, commi 1-bis.1, secondo periodo, e 1-bis.2. 
articolo 21, commi 1, 2.  
 
Decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122 
Misure urgenti in materia di semplificazioni fiscali e di rilascio del nulla osta al lavoro, Tesoreria dello Stato e  
Ulteriori disposizioni finanziarie e sociali 
articolo 23, commi 2, 3, 4, 5. 
 
Decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6 
Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica 
articolo 9, commi 3, 4, 4-ter. 
 
Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 
articolo 1, commi 396, 397, 398, 399, 400, 401, 685, 686, 687, 688, 689, 690, 894, 895. 
 
Decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14  
Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi 
articolo 3, comma 10-octies. 
 
Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38 
Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di cui all'articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
articolo 2, commi 1, 1-bis, 2, 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater. 
articolo 2-ter, comma 1. 
articolo 2-quinquies, comma 1. 
 
Decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56 
Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, 
nonché in materia di salute e adempimenti fiscali 
articolo 7, comma 1. 
 
Decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100 
Interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal  
1° maggio 2023 
articolo 1, comma 10. 
 
Decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136 
Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in materia di attività economiche e finanziarie e investimenti 
strategici 
articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11; articolo 25, commi 1, 2, 3. 
 
Decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 
162  
Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del 
Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione 
articolo 16, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6. 
 
Decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, convertito dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17 
Misure urgenti relative alle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 119, 119-ter e 121 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
articolo 1, commi 1, 2, 3; articolo 2, commi 1, 2. 
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Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026 
articolo 1, commi 16, 17, 21, 22, 23, 24, 25, 319. 
 
Decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2024, n. 18 
Disposizioni urgenti in materia di termini normativi 
articolo 3, commi 12-terdecies, 12-quaterdecies 
articolo 17-ter, commi 1, 2, 3, 4 
 
Decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 
Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in tema 
di imposte sui redditi 
articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, Allegato 1 
 
Decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19 (in corso di conversione) 
Ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
articolo 38, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 
 
 

PARTE IV 
 

Decreto-legge 25 settembre 1997, n. 324, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1997, n. 

403  
Ulteriori interventi in materia di incentivi per la rottamazione 
articolo 1, commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 3. 
 
Legge 27 dicembre 1997, n. 449  
Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 
articolo 5 
 
Legge 23 dicembre 2000, n. 388  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 7, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 
articolo 8, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quinquies, 1-sexies, 1-septies, 2, 5, 6, 7, 7-bis, 8 
articolo 145, comma 13 
 
Decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178 
Interventi urgenti in materia tributaria, di privatizzazioni, di contenimento della spesa farmaceutica e per il 
sostegno dell'economia anche nelle aree svantaggiate 
articolo 10, comma 3 
articolo 11, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 6 e 7 
 
Legge 27 dicembre 2002, n. 289  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 61, comma 13 
articolo 63, commi 1, 2, 3, 4 e 5 
 
Legge 24 dicembre 2003, n. 350 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 4, commi 200, 201, 202 e 203 
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Decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 
Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale 
articolo 9, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis 
 
Decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248  
Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria 
articolo 7, comma 1-bis 
 
Legge 27 dicembre 2006, n. 296  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi 224, 225, 226, 227, 228, 229, 230, 231, 232, 233, 234, 235, 236, 271, 272, 273, 274, 275, 
276, 277, 278, 279, 279-bis, 340, 341, 341-bis, 341-ter, 341-quater, 342, 343, 1075, 1088, 1089 e 1090 
 
Decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40  
Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività 
economiche 
articolo 13, comma 8-quater  
 
Decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria 
articolo 12, commi 1, 2, 3, 4 
articolo 15, comma 1-bis, 1-ter 
 
Legge 24 dicembre 2007, n. 244  
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, commi da 228, 229, 230, 231, 232, 233, 234, 235, 236, 237 
articolo 2, commi 539, 540, 541, 542, 543, 544, 545, 546 e 547 
 
Decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria 
articolo 29, commi da 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 
 
Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione Tributaria 
articolo 83-bis, comma 26 
 
Decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33  
Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario 
articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 
 
Decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77  
Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di 
aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile 
articolo 10, comma1-bis 
 
Decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102  
Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini   
articolo 15, comma 8-septies 
articolo 17, commi 35-undecies e 35-duodecies 
 
Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
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Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica 
articolo 21-ter, commi 1, 2, 3, 3-bis. 
 
Decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 
Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia  
articolo 1, commi 1, 2, 3, 4 e 5 
 
Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 
Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività 
articolo 70, commi 1 e 2 
 
Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 
articolo 17-decies, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 
articolo 23, comma 11 
articolo 24, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 13 

articolo 67-octies, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4 
 

Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221  
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 
articolo 33, commi 1, 2, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 7-ter, 7-quater, 7-quinquies, 7-sexies, 7-septies, 7-octies 
articolo 37, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4 e 4-bis 
 
Decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90  
Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione 
avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale. 
articolo 16-ter, commi 1, 2 e 3 
 
Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 
Interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, 
per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione 
di opere pubbliche ed EXPO 2015 
articolo 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 8, 9, 10, 11, 11-bis, 12, 13, 14, 15  
articolo 4, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 
 
Legge 2 maggio 2014, n. 68 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti 
in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni 
scolastiche 
articolo 1, comma 2 
 
Decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89   
Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale 
articolo 4, comma 6-bis 
 
Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106 
Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale 
articolo 9 commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 4-bis e 5 
articolo 10, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4 e 7 
 
Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 
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Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia 
scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 
elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea 
articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5 e 6 
articolo 18, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 
 
Decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 
164  
Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, 
la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive 
articolo 32-bis, comma 2 
 
Legge 23 dicembre 2014, n. 190 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
articolo 1, comma 656 
 
Legge 13 luglio 2015, n. 107  
Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative 
vigenti 
articolo 1, commi 145, 146, 147, 148, 148-bis, 148-ter, 149 e 150 
 
Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
articolo 1, commi 85, 86, 87, 91, 92, 93, 94, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 121, 333, 
603, 604, 982 e 984 
 
Legge 28 dicembre 2015, n. 221  
Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso 
eccessivo di risorse naturali 
articolo 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 
 
Decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160 
Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio 
articolo 6, comma 4-bis 
 
Legge 11 dicembre 2016, n. 232  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019 
articolo 1, commi 4 ,5, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 166, 167, 168, 169, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 176, 177, 578, 
579, 580, 581, 626 terzo periodo e 979 
 
Decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45  
Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017 
articolo 18-quater, commi 1, 2, 3 e 4 
 
Legge 27 dicembre 2017, n. 205  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020 
articolo 1, commi 18, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 
201, 202, 203, 204, 363, 364, 365, 366, 643, 1039 e 1040 
 
Decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96  
Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle imprese 
articolo 7, commi 1, 2, 3, 4 
articolo 8, commi 1, 2 e 3 
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Decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 
Disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione 
articolo 3-quater, comma 4 
 
Legge 30 dicembre 2018, n. 145  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 
articolo 1, commi 60, 61, 62, 63, 64, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 621, 622, 623, 624, 625, 626, 627, 
806, 807, 808, 809, 1031, 1032, 1033, 1034, 1035, 1036, 1037, 1038, 1040 e 1041 
 
Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021  
articolo 1, comma 1 
articolo 11, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 
articolo 26-ter, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
articolo 49, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
 
Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157 
Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili 
articolo 22-bis, commi 1, 2, 3, 4 e 5 
 
Legge 27 dicembre 2019, n. 160  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022 
Articolo 1, commi 118, 177, 178, 179, 184, 185, 186, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 197, 
210, 210-bis, 211, 212, 213, 214, 215, 216, 217, 219, 220, 221, 222, 223, 224, 393, 696, 697, 698, 699, 700, 
701, 702, 703 e 704 
 
Decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8  
Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione tecnologica. 
articolo 25, commi 4-duodecies, 4-terdecies, 4-quaterdecies, 4-quinquiesdecies 
 
Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27  
Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19 
articolo 65, commi 1, 2, 2-bis e 3 
 
Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40  
Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei 
settori strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e 
processuali 
articolo 6-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 
articolo 12-bis, comma 1 
articolo 12-ter, comma 1, 2 e 3 
 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19 
articolo 26, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 20 
articolo 28, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 6, 7, 8, 9, 10 
articolo 38-ter, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 4-bis 
articolo 48-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
articolo 50, comma 1 
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articolo 122, commi 1, 2, 3, 4, 5  
articolo 125, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6  
articolo 136-bis, commi 1, 2 e 3  
articolo 176, comma 5 
articolo 190, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9  
articolo 244, commi 1, 2, 3 
 
Decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 
Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell'economia 
articolo 79, commi 1, 2, 3, 4 
articolo 81, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 
articolo 110, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6, 7, 8, 8-bis, 8-ter, 8-quater e 9 
 
Decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176 
Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e 
sicurezza, connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19  
articolo 8, commi 1, 2, 3, 4  
articolo 19-septies, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
 
Legge 30 dicembre 2020, n. 178  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023  
articolo 1, commi 117, 118, 119, 120, 121, 122, 123, 131, 173, 174, 175, 176, 185, 186, 219, 220, 221, 222, 
223, 224, 225, 225-bis, 536, 537, 538, 539, 609, 610, 652, 653, 654, 655, 656, 657, 658, 659, 698, 699, 760, 
761, 762, 763, 764, 765, 766, 1087, 1088, 1089 
 
Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi 
territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19 
articolo 1 commi 1, 2, 3, 4, 5, 5-bis, 6, 7, 8, 9, 12 
articolo 1-ter, commi 1, 2, 3, 4, 5 
articolo 5-bis, comma 1 
articolo 36-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 
 
Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 
Misure urgenti connesse all'emergenza da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 
territoriali 
articolo 1 commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 25-bis, 26, 
27, 29, 30-bis, 30-ter; 30-quater 
articolo 10, commi 1, 2 
articolo 19, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9 
articolo 31-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 
articolo 32, commi 1, 2, 3, 4, 5 
articolo 48-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 
articolo 67, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
articolo 67-bis, commi da 1 a 4 
articolo 73-quinquies, commi 2, 3 e 4  
 
Decreto-legge 20 luglio 2021, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 settembre 2021, n. 125 
Misure urgenti per la tutela delle vie d'acqua di interesse culturale e per la salvaguardia di Venezia, nonché 
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro  
articolo 2-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
 
Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024 
articolo 1, commi 190, 624, 624-bis, 737, 812, 831, 832, 833, 834  
 
Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi 
territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti dei 
prezzi nel settore elettrico  
articolo 5, commi 1, 2, 3, 4 e 5 
articolo 9, comma 1 
 
Decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34  
Misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle 
energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali 
articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 
articolo 14, commi 1, 2, 3 e 4 
 
Decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51 
Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e umanitari della crisi ucraina 
articolo 22, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli 
investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina 
articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
articolo 22, commi 1 e 2  
articolo 52-bis, comma 1 
 
Decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144 
Ulteriori misure urgenti in materia di politica energetica nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali 
e per la realizzazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
articolo 14, commi 1, lettera a), 1-bis, 2, 3 
 
Decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6 
Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica 
articolo 8, commi 1 e 2 
 
Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas naturale, 
nonché in materia di salute e adempimenti fiscali. 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 
articolo 1, commi 76, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 106, 503, 503-bis, 504, 614 
 
Decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56 
Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas naturale, 
nonché in materia di salute e adempimenti fiscali 
articolo 7-quater, comma 1 
 
Decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85 
Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro 
articolo 39-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
 
Decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112 
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Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di 
lavoro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025 
articolo 37, commi 2, 3, 4 
 
Decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 
162 
Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del 
Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione 
articolo 22, comma 4 
 
Legge 30 dicembre 2023, n. 213  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026 
articolo 1, commi 296 e 297 
 
Decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 
Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in tema 
di imposte sui redditi 
articolo 5, comma 1 
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LEGENDA 
 

Il testo unico è presentato mediante una tabella sinottica a due colonne corrispondenti. 
Nella colonna di sinistra è riportata: 
- l’originaria formulazione della disposizione con evidenza del testo da coordinare; 
- eventuale nota del redattore. 
Nella colonna di destra è riportata: 
- la formulazione della disposizione con evidenza del testo modificato; 
- la classificazione della disposizione con la lettera (L) (Legge) o (R) Regolamento.  
- eventuale disposizione di coordinamento introdotta. 
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 PARTE I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 
Attuazione della riforma fiscale in materia di 

fiscalità internazionale 
 

Articolo 4 
Disposizione quadro per incentivi fiscali compatibili 
con i principi e le disposizioni europee in materia di 

aiuti di Stato 
 
 
 
1. Nel rispetto dei principi di cui agli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea, ai soggetti titolari di reddito di lavoro 
autonomo e di impresa che abbiano una sede o una 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato gli 
incentivi di natura fiscale sono riconosciuti 
esclusivamente alle seguenti condizioni:  
a) se autorizzati dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea;  
b) se previsti nel rispetto delle condizioni di cui al 
capo I e II, nonché delle condizioni delle specifiche 
categorie di aiuto di cui al capo III, del Regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 
2014;  
c) se previsti nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
previsti dal regolamento (UE) 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis», dal regolamento (UE) n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore agricolo e dal regolamento 
(UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 
2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis» nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche agli incentivi fiscali previsti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
N.d.r. Ai sensi dell’articolo 7 del d.lgs. n. 209 del 
2023 la disposizione di cui all’articolo 4 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso alla data di entrata in vigore (29 dicembre 
2023) del citato d.lgs. n. 209 del 2023.  

 
 
 
 

Articolo 1 (L) 
(ex articolo 4 del decreto legislativo 27 dicembre 

2023, n. 209) 
Disposizioni quadro per incentivi fiscali compatibili 
con i principi e le disposizioni europee in materia di 

aiuti di Stato   
 
1. Nel rispetto dei principi di cui agli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea, ai soggetti titolari di reddito di lavoro 
autonomo e di impresa che abbiano una sede o una 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato gli 
incentivi di natura fiscale sono riconosciuti 
esclusivamente alle seguenti condizioni:  
a) se autorizzati dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea;  
b) se previsti nel rispetto delle condizioni di cui al 
capo I e II, nonché delle condizioni delle specifiche 
categorie di aiuto di cui al capo III, del Regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 
2014;  
c) se previsti nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
previsti dal regolamento (UE) 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis», dal regolamento (UE) n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore agricolo e dal regolamento 
(UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 
2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis» nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura.   
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche agli incentivi fiscali previsti alla data del 29 
dicembre 2023.  
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PARTE II 
AGEVOLAZIONI PERMANENTI 

 

 TITOLO I 
Agricoltura 

 

 Capo I 
Erogazioni finanziarie effettuate dall’AGEA 

 

Decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

febbraio 1984, n. 17 
Disposizioni urgenti in materia di imposta su valore 

aggiunto. 
 

Articolo 7-ter 
Non imponibilità ai fini IVA delle erogazioni 

finanziarie effettuate dall’AIMA 
 
 
 
Gli aiuti, premi, contributi, compensazioni 
finanziarie erogati dall’AIMA devono intendersi 
interventi destinati al sostegno della produzione 
agricola e pertanto non sono prestazioni imponibili 
ai fini dell’IVA. 
N.d.r.: l’AIMA è stata soppressa dal decreto 
legislativo 27 maggio 1999, n. 165, con il quale è 
stata istituita l’AGEA 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 2 (L) 
(ex articolo 7-ter del decreto-legge 2 dicembre 

1983, n. 746) 
Non imponibilità ai fini IVA delle erogazioni 

finanziarie effettuate dall’AGEA 
 
1. Gli aiuti, premi, contributi, compensazioni 
finanziarie erogati dall’AGEA devono intendersi 
interventi destinati al sostegno della produzione 
agricola e pertanto non sono prestazioni imponibili 
ai fini dell’IVA. 

 Capo II 
Aziende agricole 

 

Decreto Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie. 
 

(…) 
Titolo II 

Agevolazioni per l’agricoltura 
 

Articolo 9 
Territori montani 

 
 
 
L’imposta locale sui redditi è ridotta alla metà per i 
redditi dominicale e agrario: 
a) dei terreni situati ad una altitudine non inferiore 
a 700 metri sul livello del mare e di quelli 
rappresentati da particelle catastali che si trovano 
soltanto in parte alla predetta altitudine. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 3 (L) 
(ex articolo 9, commi 2, 3 e 4 del d.P.R. n. 601 del 

1973) 
Territori montani 

 
1. Nei territori montani di seguito indicati:  
a) terreni situati ad una altitudine non inferiore a 
700 metri sul livello del mare e di quelli 
rappresentati da particelle catastali che si trovano 
soltanto in parte alla predetta altitudine; 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  64 

L’esenzione decorre dall’anno successivo alla 
presentazione della domanda all’Ufficio delle 
imposte; 
b) dei terreni compresi nell’elenco dei territori 
montani compilato dalla commissione censuaria 
centrale. L’esenzione è disposta d’Ufficio e decorre 
dall’anno successivo alla inclusione dei terreni nel 
predetto elenco; 
c) dei terreni facenti parte di comprensori di 
bonifica montana. L’esenzione decorre dall’anno 
successivo alla costituzione del comprensorio e 
viene disposta di Ufficio ove interessi il territorio 
dell’intero comune censuario; in caso diverso 
l’esenzione deve essere chiesta dagli interessati o, 
per essi, globalmente dal comune e decorre 
dall’anno successivo alla presentazione della 
relativa domanda all’Ufficio delle imposte. 
Nei territori montani di cui al primo comma, i 
trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo di fondi 
rustici a favore di coltivatori diretti e imprenditori 
agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione 
previdenziale e assistenziale, sono soggetti alle 
imposte di registro e ipotecaria nella misura fissa e 
sono esenti dalle imposte catastale e di bollo. Le 
agevolazioni di cui al presente comma si applicano 
anche ai trasferimenti a favore di soggetti che, pur 
non essendo iscritti nella gestione previdenziale e 
assistenziale di cui al primo periodo, con apposita 
dichiarazione contenuta nell’atto di acquisto, si 
impegnano a coltivare o a condurre direttamente il 
fondo per un periodo di cinque anni; i predetti 
soggetti decadono dalle agevolazioni se, prima che 
siano trascorsi cinque anni dalla stipula degli atti di 
acquisto, alienano volontariamente i terreni ovvero 
cessano di coltivarli o di condurli direttamente. Le 
stesse agevolazioni si applicano anche a favore delle 
cooperative agricole che conducono direttamente i 
terreni.  
I trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo, 
acquisiti o disposti dalle comunità montane, di beni 
la cui destinazione sia prevista nel piano di sviluppo 
per la realizzazione di insediamenti industriali o 
artigianali, di impianti a carattere associativo e 
cooperativo per produzione, lavorazione e 
commercializzazione dei prodotti del suolo, di 
caseifici e stalle sociali o di attrezzature turistiche, 
godono delle agevolazioni di cui al comma 
precedente.  
Decadono dai benefici di cui al secondo e terzo 
comma i proprietari di terreni montani che non 
osservano gli obblighi derivanti dai vincoli 
idrogeologici o imposti per altri scopi.  

b) terreni compresi nell’elenco dei territori 
montani compilato dalla commissione censuaria 
centrale; 
c) terreni facenti parte di comprensori di bonifica 
montana; 
i trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo di 
fondi rustici a favore di coltivatori diretti e 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella 
relativa gestione previdenziale e assistenziale, 
sono soggetti alle imposte di registro e ipotecaria 
nella misura fissa e sono esenti dalle imposte 
catastale e di bollo. Le agevolazioni di cui al 
presente comma si applicano anche ai 
trasferimenti a favore di soggetti che, pur non 
essendo iscritti nella gestione previdenziale e 
assistenziale di cui al precedente periodo, con 
apposita dichiarazione contenuta nell’atto di 
acquisto, si impegnano a coltivare o a condurre 
direttamente il fondo per un periodo di cinque 
anni; i predetti soggetti decadono dalle 
agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque 
anni dalla stipula degli atti di acquisto, alienano 
volontariamente i terreni ovvero cessano di 
coltivarli o di condurli direttamente. Le stesse 
agevolazioni si applicano anche a favore delle 
cooperative agricole che conducono direttamente 
i terreni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. I trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo, 
acquisiti o disposti dalle comunità montane, di beni 
la cui destinazione sia prevista nel piano di sviluppo 
per la realizzazione di insediamenti industriali o 
artigianali, di impianti a carattere associativo e 
cooperativo per produzione, lavorazione e 
commercializzazione dei prodotti del suolo, di 
caseifici e stalle sociali o di attrezzature turistiche, 
godono delle agevolazioni di cui al comma 
precedente.  
3. Decadono dai benefici di cui ai commi 1 e 2 i 
proprietari di terreni montani che non osservano gli 
obblighi derivanti dai vincoli idrogeologici o imposti 
per altri scopi.  
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Le successioni e le donazioni tra ascendenti, 
discendenti e coniugi aventi per oggetto i boschi 
costituiti ovvero ricostituiti o migliorati per effetto 
di leggi a favore dei terreni montani sono esenti 
dalla imposta sulle successioni e donazioni. 
N.d.r. Il comma 1 è stato riscritto al fine di 
coordinare il richiamo contenuto nell’articolo 9, 
comma 2, del d.P.R. n. 601 del 1973 ai terreni di cui 
al comma 1 del medesimo articolo 9 non attuale a 
seguito dell’abrogazione dell’imposta locale sui 
redditi 
 

4. Le successioni e le donazioni tra ascendenti, 
discendenti e coniugi aventi per oggetto i boschi 
costituiti ovvero ricostituiti o migliorati per effetto 
di leggi a favore dei terreni montani sono esenti 
dalla imposta sulle successioni e donazioni. 

 

Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
Nuove disposizioni per le zone montane 

 
Articolo 5-bis 

(Disposizioni per favorire le aziende agricole 
montane) 

 
 
1.Nei territori delle comunità montane, il 
trasferimento a qualsiasi titolo di terreni agricoli a 
coltivatori diretti e ad imprenditori agricoli a titolo 
principale che si impegnano a costituire un 
compendio unico e a coltivarlo o a condurlo per un 
periodo di almeno dieci anni dal trasferimento è 
esente da imposta di registro, ipotecaria, catastale, 
di bollo e di ogni altro genere. I terreni e le relative 
pertinenze, compresi i fabbricati, costituiti in 
compendio unico ed entro i limiti della superficie 
minima indivisibile di cui al comma 6, sono 
considerati unità indivisibili per quindici anni dal 
momento dell’acquisto e per questi anni non 
possono essere frazionati per effetto di 
trasferimenti a causa di morte o per atti tra vivi. In 
caso di successione i compendi devono essere 
compresi per intero nella porzione di uno dei 
coeredi o nelle porzioni di più coeredi che ne 
richiedano congiuntamente l’attribuzione. Tale 
disciplina si estende anche ai piani di 
ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario 
promossi da regioni, province, comuni e comunità 
montane. 
 
2. In caso di violazioni degli obblighi di cui al comma 
1 sono dovute, oltre alle imposte non pagate e agli 
interessi, maggiori imposte pari al 50 per cento delle 
imposte dovute. 
3. Al coltivatore diretto e all’imprenditore agricolo a 
titolo principale che acquisti a qualsiasi titolo i 
terreni agricoli di cui al comma 1 possono essere 
concessi, nei limiti del Fondo di cui al comma 4, 

 
 
 

Articolo 4 (L) 
(ex articolo 5-bis, commi da 1 a 6, legge n. 97 del 

1994) 
Compendio unico in zone montane 

 
1. Nei territori delle comunità montane, il 
trasferimento a qualsiasi titolo di terreni agricoli a 
coltivatori diretti e ad imprenditori agricoli a titolo 
principale che si impegnano a costituire un 
compendio unico e a coltivarlo o a condurlo per un 
periodo di almeno dieci anni dal trasferimento è 
esente da imposta di registro, ipotecaria, catastale, 
di bollo e di ogni altro genere. I terreni e le relative 
pertinenze, compresi i fabbricati, costituiti in 
compendio unico ed entro i limiti della superficie 
minima indivisibile di cui all’articolo 5-bis, comma 
6, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, sono 
considerati unità indivisibili per quindici anni dal 
momento dell’acquisto e per questi anni non 
possono essere frazionati per effetto di 
trasferimenti a causa di morte o per atti tra vivi. In 
caso di successione i compendi devono essere 
compresi per intero nella porzione di uno dei 
coeredi o nelle porzioni di più coeredi che ne 
richiedano congiuntamente l’attribuzione. Tale 
disciplina si estende anche ai piani di 
ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario 
promossi da regioni, province, comuni e comunità 
montane. 
2. In caso di violazioni degli obblighi di cui al comma 
1 sono dovute, oltre alle imposte non pagate e agli 
interessi, maggiori imposte pari al 50 per cento delle 
imposte dovute. 
3. Al coltivatore diretto e all’imprenditore agricolo a 
titolo principale che acquisti a qualsiasi titolo i 
terreni agricoli di cui al comma 1 possono essere 
concessi, nei limiti del Fondo di cui al comma 4, 
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mutui decennali a tasso agevolato con copertura 
degli interessi pari al 50 per cento a carico del 
bilancio dello Stato. Tale mutuo concerne 
l’ammortamento del capitale aziendale e 
l’indennizzo da corrispondere ad eventuali coeredi, 
nel rispetto della presente legge.  
4. Per gli scopi di cui ai commi 1 e 3, è costituito 
presso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) un Fondo dell’importo di 
2.320.000 euro annui.  
5. Gli onorari notarili per gli atti di cui ai commi 1 e 
3 sono ridotti ad un sesto.  
6. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano regolano con proprie leggi l’istituzione e la 
conservazione delle aziende montane, 
determinando, in particolare, l’estensione della 
superficie minima indivisibile. 

mutui decennali a tasso agevolato con copertura 
degli interessi pari al 50 per cento a carico del 
bilancio dello Stato. Tale mutuo concerne 
l’ammortamento del capitale aziendale e 
l’indennizzo da corrispondere ad eventuali coeredi, 
nel rispetto della presente legge.  
4. Per gli scopi di cui ai commi 1 e 3, è costituito 
presso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) un Fondo dell’importo di 
2.320.000 euro annui.  
5. Gli onorari notarili per gli atti di cui ai commi 1 e 
3 sono ridotti ad un sesto.  
6. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano regolano con proprie leggi l’istituzione e la 
conservazione delle aziende montane, 
determinando, in particolare, l’estensione della 
superficie minima indivisibile. 
 

Decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 
Orientamento e modernizzazione del settore 
agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 

marzo 2001, n. 57 
 

Articolo 5-bis, comma 2 
(Conservazione dell’integrità aziendale) 

 
 
 
2. Al trasferimento a qualsiasi titolo di terreni 
agricoli a coloro che si impegnino a costituire un 
compendio unico e a coltivarlo o a condurlo in 
qualità di coltivatore diretto o di imprenditore 
agricolo professionale per un periodo di almeno 
dieci anni dal trasferimento si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 5-bis, commi 1 e 2, 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97. Gli onorari 
notarili per gli atti suddetti sono ridotti ad un sesto. 

 

 
 
 
 
 

Articolo 5 (L) 
(ex articolo 5-bis, comma 2, decreto-legislativo 18 

maggio 2001, n. 228) 
“Compendio Unico fuori dalle zone montane” 

 
1.Al trasferimento a qualsiasi titolo di terreni 
agricoli a coloro che si impegnino a costituire un 
compendio unico e a coltivarlo o a condurlo in 
qualità di coltivatore diretto o di imprenditore 
agricolo professionale per un periodo di almeno 
dieci anni dal trasferimento si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 1 e 2. Gli 
onorari notarili per gli atti suddetti sono ridotti ad 
un sesto. 

 

Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
Nuove disposizioni per le zone montane 

 
Articolo 17 

Incentivi alle pluriattività 
 

 
 
1.I coltivatori diretti, singoli o associati, i quali 
conducono aziende agricole ubicate nei comuni 
montani, in deroga alle vigenti disposizioni di legge 
possono assumere in appalto sia da enti pubblici 
che da privati, impiegando esclusivamente il lavoro 
proprio e dei familiari di cui all’articolo 230-bis del 

 
 

 
Articolo 6 (L) 

(ex articolo 17, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-
quinques, 2, 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 97) 

Incentivi alle pluriattività 
 

1. I coltivatori diretti, singoli o associati, i quali 
conducono aziende agricole ubicate nei comuni 
montani, in deroga alle vigenti disposizioni di legge 
possono assumere in appalto sia da enti pubblici 
che da privati, impiegando esclusivamente il lavoro 
proprio e dei familiari di cui all’articolo 230-bis del 
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codice civile, nonché utilizzando esclusivamente 
macchine ed attrezzature di loro proprietà, lavori 
relativi alla sistemazione e manutenzione del 
territorio montano, quali lavori di forestazione, di 
costruzione di piste forestali, di arginatura, di 
sistemazione idraulica, di difesa dalle avversità 
atmosferiche e dagli incendi boschivi nonché lavori 
agricoli e forestali tra i quali l’aratura, la semina, la 
potatura, la falciatura, la mietitrebbiatura, i 
trattamenti antiparassitari, la raccolta di prodotti 
agricoli, il taglio del bosco, per importi non superiori 
a cinquanta milioni di lire per ogni anno. Tale 
importo è rivalutato annualmente con decreto del 
Ministro competente in base all’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati 
rilevato dall’Istituto nazionale di statistica.  
1-bis. I lavori di cui al comma 1 non sono considerati 
prestazioni di servizi ai fini fiscali e non sono soggetti 
ad imposta, se sono resi tra soci di una stessa 
associazione non avente fini di lucro ed avente lo 
scopo di migliorare la situazione economica delle 
aziende agricole associate e lo scambio 
interaziendale di servizi.  
1-ter. I soggetti di cui al comma 1 possono 
trasportare il latte fresco fino alla propria 
cooperativa per sé e per altri soci della stessa 
cooperativa impiegando mezzi di trasporto di loro 
proprietà, anche agricoli, iscritti nell’ufficio 
meccanizzazione agricola (UMA). Tale attività ai fini 
fiscali non è considerata quale prestazione di 
servizio e non è soggetta ad imposta.  
1-quater. I contributi agricoli unificati versati dai 
coltivatori diretti all’INPS, gestione agricola, 
garantiscono la copertura assicurativa infortunistica 
per i soggetti e le attività di cui ai commi 1-bis e 1-
ter.  
1-quinquies. I soggetti di cui al comma 1 possono 
assumere in appalto da enti pubblici l’incarico di 
trasporto locale di persone, utilizzando 
esclusivamente automezzi di proprietà.  
2. Le cooperative di produzione agricola e di lavoro 
agricolo-forestale che abbiano sede ed esercitino 
prevalentemente le loro attività nei comuni 
montani e che, conformemente alle disposizioni del 
proprio statuto, esercitino attività di sistemazione e 
manutenzione agraria, forestale e, in genere, del 
territorio e degli ambienti rurali, possono ricevere in 
affidamento dagli enti locali e dagli altri enti di 
diritto pubblico, in deroga alle vigenti disposizioni di 
legge ed anche tramite apposite convenzioni, 
l’esecuzione di lavori e di servizi attinenti alla difesa 
e alla valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio, 

codice civile, nonché utilizzando esclusivamente 
macchine ed attrezzature di loro proprietà, lavori 
relativi alla sistemazione e manutenzione del 
territorio montano, quali lavori di forestazione, di 
costruzione di piste forestali, di arginatura, di 
sistemazione idraulica, di difesa dalle avversità 
atmosferiche e dagli incendi boschivi nonché lavori 
agricoli e forestali tra i quali l’aratura, la semina, la 
potatura, la falciatura, la mietitrebbiatura, i 
trattamenti antiparassitari, la raccolta di prodotti 
agricoli, il taglio del bosco, per importi non superiori 
a euro 25.822,84 per ogni anno. Tale importo è 
rivalutato annualmente con decreto del Ministro 
competente in base all’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati rilevato 
dall’Istituto nazionale di statistica.  
2. I lavori di cui al comma 1 non sono considerati 
prestazioni di servizi ai fini fiscali e non sono 
soggetti ad imposta, se sono resi tra soci di una 
stessa associazione non avente fini di lucro ed 
avente lo scopo di migliorare la situazione 
economica delle aziende agricole associate e lo 
scambio interaziendale di servizi.  
3. I soggetti di cui al comma 1 possono trasportare 
il latte fresco fino alla propria cooperativa per sé e 
per altri soci della stessa cooperativa impiegando 
mezzi di trasporto di loro proprietà, anche agricoli, 
iscritti nell’ufficio meccanizzazione agricola (UMA). 
Tale attività ai fini fiscali non è considerata quale 
prestazione di servizio e non è soggetta ad imposta. 
 
4. I contributi agricoli unificati versati dai coltivatori 
diretti all’INPS, gestione agricola, garantiscono la 
copertura assicurativa infortunistica per i soggetti e 
le attività di cui ai commi 2 e 3.  
 
5. I soggetti di cui al comma 1 possono assumere in 
appalto da enti pubblici l’incarico di trasporto locale 
di persone, utilizzando esclusivamente automezzi di 
proprietà.  
6. Le cooperative di produzione agricola e di lavoro 
agricolo-forestale che abbiano sede ed esercitino 
prevalentemente le loro attività nei comuni 
montani e che, conformemente alle disposizioni del 
proprio statuto, esercitino attività di sistemazione e 
manutenzione agraria, forestale e, in genere, del 
territorio e degli ambienti rurali, possono ricevere in 
affidamento dagli enti locali e dagli altri enti di 
diritto pubblico, in deroga alle vigenti disposizioni di 
legge ed anche tramite apposite convenzioni, 
l’esecuzione di lavori e di servizi attinenti alla difesa 
e alla valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio, 
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quale la forestazione, il riassetto idrogeologico e la 
sistemazione idraulica, a condizione che l’importo 
dei lavori o servizi non sia superiore a lire 
300.000.000 per anno.  
3. Le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali e 
relative pertinenze destinate all’esercizio 
dell’attività agrituristica di cui alla legge 5 dicembre 
1985, n. 730, svolta in territori montani, sono 
assimilate alle costruzioni rurali di cui all’articolo 39 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. 
N.d.r.: la legge 5 dicembre 1985, n. 730 è stata 
abrogata dall’art. 14, comma 1, della legge 20 
febbraio 2006, n. 96. Si effettua un rinvio alla nuova 
disciplina 
 

quale la forestazione, il riassetto idrogeologico e la 
sistemazione idraulica, a condizione che l’importo 
dei lavori o servizi non sia superiore a euro 
154.937,07 per anno.  
7. Le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali e 
relative pertinenze destinate all’esercizio 
dell’attività agrituristica di cui alla legge 20 febbraio 
2006, n. 96, svolta in territori montani, sono 
assimilate alle costruzioni rurali di cui all’articolo 49 
del testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
 
 
 
 

Decreto legislativo 20 novembre 2017, n. 184 
Norme di attuazione dello Statuto speciale della 

Valle d’Aosta/Vallee d’Aoste in materia di 
coordinamento e di raccordo tra la finanza statale 

e regionale 
 

Articolo 4, commi 1 e 2 
(Tributi relativi all’agricoltura montana 

e alla proprietà e gestioni collettive) 
 
 
 
1. Ai fini del rafforzamento della coesione 
economica, sociale e territoriale e in considerazione 
degli svantaggi naturali e demografici dei comuni 
montani, la Regione Valle d’Aosta/Vallee d’Aoste, 
nel rispetto delle esigenze di coordinamento della 
finanza pubblica, con riferimento ai tributi erariali 
devoluti, può prevedere esenzioni, detrazioni e 
deduzioni anche totali in materia di tasse e tributi 
relativi all’agricoltura e alle attività di 
trasformazione dei prodotti della stessa, a favore 
anche delle consorterie e delle altre forme di 
proprietà o gestione collettiva operanti nel settore 
agro silvo pastorale. 
2. Gli atti e i provvedimenti emanati in esecuzione 
dei piani di ricomposizione fondiaria e di riordino 
fondiario promossi dalla Regione e dagli enti locali 
della stessa o attuati da soggetti di rilevanza 
pubblicistica operanti nella stessa, sono esenti da 
imposta di registro, ipotecaria, catastale e di bollo. 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
Articolo 7 (L) 

(ex articolo 4, commi 1 e 2, decreto legislativo 20 
novembre 2017, n. 184) 

Agricoltura montana, proprietà e gestioni 
collettive nella Regione Valle d’Aosta 

  
1. Ai fini del rafforzamento della coesione 
economica, sociale e territoriale e in considerazione 
degli svantaggi naturali e demografici dei comuni 
montani, la Regione Valle d’Aosta/Vallee d’Aoste, 
nel rispetto delle esigenze di coordinamento della 
finanza pubblica, con riferimento ai tributi erariali 
devoluti, può prevedere esenzioni, detrazioni e 
deduzioni anche totali in materia di tasse e tributi 
relativi all’agricoltura e alle attività di 
trasformazione dei prodotti della stessa, a favore 
anche delle consorterie e delle altre forme di 
proprietà o gestione collettiva operanti nel settore 
agro silvo pastorale. 
2. Gli atti e i provvedimenti emanati in esecuzione 
dei piani di ricomposizione fondiaria e di riordino 
fondiario promossi dalla Regione e dagli enti locali 
della stessa o attuati da soggetti di rilevanza 
pubblicistica operanti nella stessa, sono esenti da 
imposta di registro, ipotecaria, catastale e di bollo. 

Legge 15 dicembre 1998, n. 441  
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Norme per la diffusione e la valorizzazione 
dell’imprenditoria giovanile in agricoltura 

 
Articolo 14, commi 1 e 2 

(Disposizioni fiscali) 
 
 
1. Al fine di favorire la continuità dell’impresa 
agricola, anche se condotta in forma di società di 
persone, gli atti relativi ai beni costituenti l’azienda, 
ivi compresi i fabbricati, le pertinenze, le scorte vive 
e morte e quant’altro strumentale all’attività 
aziendale oggetto di successione o di donazione tra 
ascendenti e discendenti entro il terzo grado sono 
esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni, 
dalle imposte catastali, di bollo e dall’INVIM e 
soggetti alle sole imposte ipotecarie in misura fissa 
qualora i soggetti interessati siano: a) coltivatori 
diretti ovvero imprenditori agricoli a titolo 
principale, che non hanno ancora compiuto i 
quaranta anni, iscritti alle relative gestioni 
previdenziali, o a condizione che si iscrivano entro 
tre anni dal trasferimento; b) giovani che non hanno 
ancora compiuto i quaranta anni a condizione che 
acquisiscano la qualifica di coltivatore diretto o di 
imprenditore agricolo a titolo principale entro 
ventiquattro mesi dal trasferimento, iscrivendosi 
alle relative gestioni previdenziali entro i successivi 
due anni. 
2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse 
a decorrere dal 1999 a condizione che i soggetti di 
cui al medesimo comma si obblighino a coltivare o 
condurre direttamente i fondi rustici per almeno sei 
anni. 
 

 
 

Articolo 8 (L) 
(ex articolo 14, commi 1 e 2, legge 15 dicembre 

1998, n. 441) 
Continuità dell’impresa agricola 

 
1.Al fine di favorire la continuità dell’impresa 
agricola, anche se condotta in forma di società di 
persone, gli atti relativi ai beni costituenti l’azienda, 
ivi compresi i fabbricati, le pertinenze, le scorte vive 
e morte e quant’altro strumentale all’attività 
aziendale oggetto di successione o di donazione tra 
ascendenti e discendenti entro il terzo grado sono 
esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni, 
dalle imposte catastali, di bollo e soggetti alle sole 
imposte ipotecarie in misura fissa qualora i soggetti 
interessati siano: a) coltivatori diretti ovvero 
imprenditori agricoli a titolo principale, che non 
hanno ancora compiuto i quaranta anni, iscritti alle 
relative gestioni previdenziali, o a condizione che si 
iscrivano entro tre anni dal trasferimento; b) giovani 
che non hanno ancora compiuto i quaranta anni a 
condizione che acquisiscano la qualifica di 
coltivatore diretto o di imprenditore agricolo a 
titolo principale entro ventiquattro mesi dal 
trasferimento, iscrivendosi alle relative gestioni 
previdenziali entro i successivi due anni. 
 
2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse 
a condizione che i soggetti di cui al medesimo 
comma si obblighino a coltivare o condurre 
direttamente i fondi rustici per almeno sei anni. 
 

 Capo III 
Società agricola 

 

DECRETO LEGISLATIVO 29 marzo 2004, n. 99 
Disposizioni in materia di soggetti e attività, 

integrità aziendale e semplificazione 
amministrativa in agricoltura, a norma dell’articolo 

1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 
marzo 2003, n. 38 

 
Articolo 2 

Società agricole 
 
 
1. La ragione sociale o la denominazione sociale 
delle società che hanno quale oggetto sociale 
l’esercizio esclusivo delle attività di cui all’articolo 

 
 

 
 

 
 
 

Articolo 9 (L) 
(ex articolo 2, d.lgs. 29 marzo 2004, n. 99) 

Agevolazioni tributarie in materia di imposizione 
indiretta  
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2135 del codice civile deve contenere l’indicazione 
di società agricola. Non costituiscono distrazione 
dall’esercizio esclusivo delle attività agricole la 
locazione, il comodato e l’affitto di fabbricati ad uso 
abitativo, nonché di terreni e di fabbricati ad uso 
strumentale alle attività agricole di cui all’articolo 
2135 del c.c., sempreché i ricavi derivanti dalla 
locazione o dall’affitto siano marginali rispetto a 
quelli derivanti dall’esercizio dell’attività agricola 
esercitata. Il requisito della marginalità si considera 
soddisfatto qualora l’ammontare dei ricavi relativi 
alle locazioni e affitto dei beni non superi il 10 per 
cento dell’ammontare dei ricavi complessivi. Resta 
fermo l’assoggettamento di tali ricavi a tassazione 
in base alle regole del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
2. Le società costituite alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, che abbiano i requisiti di cui al 
presente articolo, devono inserire nella ragione 
sociale o nella denominazione sociale la indicazione 
di “società agricola” ed adeguare lo statuto, ove 
redatto. Le predette società sono esentate dal 
pagamento di tributi e diritti dovuti per 
l’aggiornamento della ragione sociale o 
denominazione sociale negli atti catastali e nei 
pubblici registri immobiliari e per ogni altro 
adempimento a tal fine necessario. 
3. L’esercizio del diritto di prelazione o di riscatto di 
cui all’articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, 
e successive modificazioni, ed all’articolo 7 della 
legge 14 agosto 1971, n. 817, spetta anche alla 
società agricola di persone qualora almeno la metà 
dei soci sia in possesso della qualifica di coltivatore 
diretto come risultante dall’iscrizione nella sezione 
speciale del registro delle imprese di cui all’articolo 
2188 e seguenti del codice civile. Alla medesima 
società sono in ogni caso riconosciute, altresì, le 
agevolazioni previdenziali ed assistenziali stabilite 
dalla normativa vigente a favore delle persone 
fisiche in possesso della qualifica di coltivatore 
diretto.  
4. Alle società agricole di cui all’articolo 1, comma 3, 
qualificate imprenditori agricoli professionali, sono 
riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di 
imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla 
normativa vigente a favore delle persone fisiche in 
possesso della qualifica di coltivatore diretto. La 
perdita dei requisiti di cui all’articolo 1, comma 3, 
nei cinque anni dalla data di applicazione delle 
agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore 
agricolo professionale determina la decadenza dalle 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Alle società agricole di cui all’articolo 1, comma 
3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 
qualificate imprenditori agricoli professionali, sono 
riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di 
imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla 
normativa vigente a favore delle persone fisiche in 
possesso della qualifica di coltivatore diretto. La 
perdita dei requisiti di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, nei 
cinque anni dalla data di applicazione delle 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  71 

agevolazioni medesime. 
 
 
4-bis. Le agevolazioni di cui al comma 4 sono 
riconosciute anche alle società agricole di persone 
con almeno un socio coltivatore diretto, alle società 
agricole di capitali con almeno un amministratore 
coltivatore diretto, nonché alle società cooperative 
con almeno un amministratore socio coltivatore 
diretto, iscritti nella relativa gestione previdenziale 
e assistenziale. PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 27 
DICEMBRE 2006, N. 296. La perdita dei requisiti di 
cui al presente comma nei cinque anni dalla data di 
applicazione delle agevolazioni determina la 
decadenza dalle agevolazioni medesime. 

agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore 
agricolo professionale determina la decadenza dalle 
agevolazioni medesime.  
2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono 
riconosciute anche alle società agricole di persone 
con almeno un socio coltivatore diretto, alle società 
agricole di capitali con almeno un amministratore 
coltivatore diretto, nonché alle società cooperative 
con almeno un amministratore socio coltivatore 
diretto, iscritti nella relativa gestione previdenziale 
e assistenziale. La perdita dei requisiti di cui al 
presente comma nei cinque anni dalla data di 
applicazione delle agevolazioni determina la 
decadenza dalle agevolazioni medesime. 
 

 

 Capo IV 
Piccola proprietà contadina 

Decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito con modificazioni dalla legge 26 

febbraio 2010, n. 25 
Proroga di termini previsti da disposizioni 

legislative 
 

Articolo 2 
(Proroga di termini in materia di comunicazione, di 

riordino di enti e di pubblicità legale) 
 
 

4-bis. Al fine di assicurare le agevolazioni per la 
piccola proprietà contadina, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, gli atti di trasferimento a titolo 
oneroso di terreni e relative pertinenze, qualificati 
agricoli in base a strumenti urbanistici vigenti, posti 
in essere a favore di coltivatori diretti ed 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella 
relativa gestione previdenziale ed assistenziale, 
nonché le operazioni fondiarie operate attraverso 
l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA), sono soggetti alle imposte di registro ed 
ipotecaria nella misura fissa ed all’imposta catastale 
nella misura dell’1 per cento. Le agevolazioni 
previste dal periodo precedente si applicano altresì 
agli atti di trasferimento a titolo oneroso di terreni 
agricoli e relative pertinenze, posti in essere a 
favore di proprietari di masi chiusi di cui alla legge 
della provincia autonoma di Bolzano 28 novembre 
2001, n. 17, da loro abitualmente coltivati. Gli 
onorari dei notai per gli atti suindicati sono ridotti 
alla metà. I predetti soggetti decadono dalle 
agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque 

 
 
 
 
 
 

Articolo 10 (L) 
(ex articolo 2, commi 4-bis e 4-ter, decreto-legge 

30 dicembre 2009, n. 194)  
Piccola Proprietà Contadina 

 
1 Al fine di assicurare le agevolazioni per la piccola 
proprietà contadina gli atti di trasferimento a titolo 
oneroso di terreni e relative pertinenze, qualificati 
agricoli in base a strumenti urbanistici vigenti, posti 
in essere a favore di coltivatori diretti ed 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella 
relativa gestione previdenziale ed assistenziale, 
nonché le operazioni fondiarie operate attraverso 
l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA), sono soggetti alle imposte di registro ed 
ipotecaria nella misura fissa ed all’imposta catastale 
nella misura dell’1 per cento. Le agevolazioni 
previste dal periodo precedente si applicano altresì 
agli atti di trasferimento a titolo oneroso di terreni 
agricoli e relative pertinenze, posti in essere a 
favore di proprietari di masi chiusi di cui alla legge 
della provincia autonoma di Bolzano 28 novembre 
2001, n. 17, da loro abitualmente coltivati. Gli 
onorari dei notai per gli atti suindicati sono ridotti 
alla metà. I predetti soggetti decadono dalle 
agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque 
anni dalla stipula degli atti, alienano 
volontariamente i terreni ovvero cessano di 
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anni dalla stipula degli atti, alienano 
volontariamente i terreni ovvero cessano di 
coltivarli o di condurli direttamente. Sono fatte 
salve le disposizioni di cui all’articolo 11, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
nonché all’articolo 2 del decreto legislativo 29 
marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni. 
All’onere derivante dall’attuazione del presente 
comma, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2010, si 
provvede mediante utilizzo delle residue 
disponibilità del fondo per lo sviluppo della 
meccanizzazione in agricoltura, di cui all’articolo 12 
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che a tale fine 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato. 
4-ter. Le agevolazioni di cui al comma 4-bis si 
applicano anche agli atti di trasferimento a titolo 
oneroso di terreni e relative pertinenze, qualificati 
agricoli in base a strumenti urbanistici vigenti, posti 
in essere a favore di persone fisiche di età inferiore 
a quaranta anni che dichiarino nell’atto di 
trasferimento di volere conseguire, entro il termine 
di ventiquattro mesi, l’iscrizione nell’apposita 
gestione previdenziale e assistenziale prevista per i 
coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali. 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 

 
Articolo 1, comma 907 

 
907. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 4-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2010, n. 25, sono applicabili anche a favore 
del coniuge o dei parenti in linea retta, purché già 
proprietari di terreni agricoli e conviventi, di 
soggetti aventi i requisiti di cui al medesimo articolo 
2, comma 4-bis. 
 

coltivarli o di condurli direttamente. Sono fatte 
salve le disposizioni di cui all’articolo 11, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
nonché all’articolo 2 del decreto legislativo 29 
marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni.  
All’onere derivante dall’attuazione del presente 
comma, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2010, si 
provvede mediante utilizzo delle residue 
disponibilità del fondo per lo sviluppo della 
meccanizzazione in agricoltura, di cui all’articolo 12 
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che a tale fine 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato. 
 
 
2. Le agevolazioni di cui al comma 1 si applicano 
anche agli atti di trasferimento a titolo oneroso di 
terreni e relative pertinenze, qualificati agricoli in 
base a strumenti urbanistici vigenti, posti in essere 
a favore di persone fisiche di età inferiore a 
quaranta anni che dichiarino nell’atto di 
trasferimento di volere conseguire, entro il termine 
di ventiquattro mesi, l’iscrizione nell’apposita 
gestione previdenziale e assistenziale prevista per i 
coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali. 
 
 
 
 
 
 
 
3. Il comma 1 si applica anche a favore del coniuge 
o dei parenti in linea retta, purché già proprietari di 
terreni agricoli e conviventi, di soggetti aventi i 
requisiti di cui al medesimo comma 1 
 
 
 

 

 Capo V 
Familiari coadiuvanti il titolare dell’impresa 

agricola 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
 
 

Articolo 11 (L) 
(ex articolo 1, comma 705, della legge 30 dicembre 
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705. I familiari coadiuvanti del coltivatore diretto, 
appartenenti al medesimo nucleo familiare, che 
risultano iscritti nella gestione assistenziale e 
previdenziale agricola quali coltivatori diretti, 
beneficiano della disciplina fiscale propria dei 
titolari dell’impresa agricola al cui esercizio i 
predetti familiari partecipano attivamente.  

 

2018, n. 145) 
Estensione della disciplina fiscale dei titolari 
dell’impresa agricola ai familiari coadiuvanti 

 
1.I familiari coadiuvanti del coltivatore diretto, 
appartenenti al medesimo nucleo familiare, che 
risultano iscritti nella gestione assistenziale e 
previdenziale agricola quali coltivatori diretti, 
beneficiano della disciplina fiscale propria dei 
titolari dell’impresa agricola al cui esercizio i 
predetti familiari partecipano attivamente. 
 

 Capo VI 
Attività occasionale di raccolta di prodotti 

selvatici non legnosi 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

692. I redditi derivati dallo svolgimento, in via 
occasionale, delle attività di raccolta di prodotti 
selvatici non legnosi di cui alla classe ATECO 02.30, 
a cui si aggiunge la raccolta di piante officinali 
spontanee come regolata dall’articolo 3 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 
75, da parte delle persone fisiche, sono assoggettati 
ad un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e relative addizionali.  
693. L’imposta sostitutiva di cui al comma 692 è 
fissata in euro 100 ed è versata entro il 16 febbraio 
dell’anno di riferimento da coloro che sono in 
possesso del titolo di raccolta per uno, o più 
prodotti, rilasciato dalla regione od altri enti 
subordinati. Sono esclusi dal versamento 
dell’imposta coloro i quali effettuano la raccolta 
esclusivamente per autoconsumo. 
694. Ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva 
di cui al comma 692, l’attività di raccolta di prodotti 
selvatici non legnosi si intende svolta in via 
occasionale se i corrispettivi percepiti dalla vendita 
del prodotto non superano il limite annuo di euro 
7.000, che non faranno cumulo con altri redditi della 

 
 
 
 
 

Articolo 12 (L) 
(ex articolo 1, commi 692, 693, 694, 695, della 

legge 30 dicembre 2018, n. 145) 
Imposta sostitutiva sul reddito e relative 

addizionali per le persone fisiche che svolgono, in 
via occasionale, l’attività di raccolta di prodotti 

selvatici non legnosi. 
 

1. I redditi derivati dallo svolgimento, in via 
occasionale, delle attività di raccolta di prodotti 
selvatici non legnosi di cui alla classe ATECO 02.30, 
a cui si aggiunge la raccolta di piante officinali 
spontanee come regolata dall’articolo 3 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 
75, da parte delle persone fisiche, sono assoggettati 
ad un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e relative addizionali.  
2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è fissata 
in euro 100 ed è versata entro il 16 febbraio 
dell’anno di riferimento da coloro che sono in 
possesso del titolo di raccolta per uno, o più 
prodotti, rilasciato dalla regione od altri enti 
subordinati. Sono esclusi dal versamento 
dell’imposta coloro i quali effettuano la raccolta 
esclusivamente per autoconsumo.  
3. Ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui al comma 1, l’attività di raccolta di prodotti 
selvatici non legnosi si intende svolta in via 
occasionale se i corrispettivi percepiti dalla vendita 
del prodotto non superano il limite annuo di euro 
7.000, che non faranno cumulo con altri redditi della 
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persona fisica.  
695. La ritenuta di cui all’articolo 25-quater del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, non si applica nei confronti 
dei soggetti che hanno versato l’imposta sostitutiva 
di cui al comma 692 con riferimento all’anno in cui 
la cessione del prodotto è stata effettuata.  

 

persona fisica.  
4. La ritenuta di cui all’articolo 39 del testo unico 
versamenti e riscossione, non si applica nei 
confronti dei soggetti che hanno versato l’imposta 
sostitutiva di cui al comma 1 con riferimento 
all’anno in cui la cessione del prodotto è stata 
effettuata.  
 

 Capo VII 
Controversie in materia di masi chiusi 

 

Legge 24 novembre 2000, n. 340 
Disposizioni per la delegificazione di norme e per la 

semplificazione di procedimenti amministrativi – 
Legge di semplificazione 1999 

 
Articolo 35 

Controversie in materia di masi chiusi 
 

 
 

3. Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi 
ai procedimenti, anche esecutivi, cautelari e tavolari 
relativi alle controversie in materia di masi chiusi, 
nonché quelli relativi all’assunzione del maso 
chiuso, in seguito all’apertura della successione, 
sono esenti dall’imposta di bollo, di registro, da ogni 
altra imposta e tassa e dal contributo unificato. 
 
3-bis. Le disposizioni del comma 3 si applicano per i 
periodi di imposta per i quali non siano ancora 
scaduti i termini di accertamento e di riscossione ai 
sensi della normativa vigente. 
N.d.r. comma 3-bis non riproposto in quanto non 
più attuale 
 

 
 
 
 

 
Articolo 13 (L) 

(ex articolo 35, comma 3, della legge 24 novembre 
2000, n. 340) 

Controversie in materia di masi chiusi 
 
1.Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi 
ai procedimenti, anche esecutivi, cautelari e tavolari 
relativi alle controversie in materia di masi chiusi, di 
cui all’articolo 35 della legge 24 novembre 2000, n. 
340, nonché quelli relativi all’assunzione del maso 
chiuso, in seguito all’apertura della successione, 
sono esenti dall’imposta di bollo, di registro, da ogni 
altra imposta e tassa e dal contributo unificato. 
 
 

 Capo VIII 
Personale imbarcato su navi che esercitano la 

pesca marittima 
 

Decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, 
convertito con legge 30 novembre 1994, n. 656 

 
Articolo 2-undecies, comma 2 

Disposizioni per il personale imbarcato 
 

 
 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto i contratti 
di cui al comma 1 sono esenti dalle imposte di bollo 
e di registro, ancorché, per disposizioni di legge, 

 
 
 

Articolo 14 (L) 
(ex articolo 2-undecies, comma 2, del decreto-

legge 30 settembre 1994, n. 564). 
Disposizioni per il personale imbarcato 

 
1.I contratti di arruolamento del personale 
imbarcato su navi che esercitano la pesca 
marittima, e risultano assegnate alle categorie di 
cui all’articolo 8 del regolamento approvato con 
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siano soggetti a registrazione e redatti in forma 
pubblica. 
 

 

decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 
1968, n. 1639, sono esenti dalle imposte di bollo e 
di registro, ancorché, per disposizioni di legge, siano 
soggetti a registrazione e redatti in forma pubblica. 

 

 TITOLO II 
Ambiente e territorio 

 

 
 

Capo I 
Riordinamento degli usi civici 

 

Legge 16 giugno 1927, n. 1766 
Atti di procedura eseguiti d’ufficio relativi al 

riordinamento degli usi civici 
 

Articolo 40 
 
 
 
Tutti gli atti di procedura eseguiti d’ufficio saranno 
esenti dalle tasse di bollo e di registro. 
Saranno invece redatti su carta da L. 4 76, e soggetti 
alla tassa fissa minima di registro in vigore, i decreti, 
le sentenze e le ordinanze di divisione, 
legittimazione e assegnazioni di terre. 
 
 

Legge 1° dicembre 1981, n. 692 
Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, recante 
disposizioni in materia di imposte di bollo e sugli atti 
e formalità relativi ai trasferimenti degli autoveicoli, 
di regime fiscale delle cambiali accettate da aziende 
ed istituti di credito nonché di adeguamento della 
misura dei canoni demaniali 
 

Articolo 2 
Assegnazione dei prodotti petroliferi agevolati per 

l’agricoltura 
 
Sentenze, ordinanze e decreti di restituzione delle 
terre a comuni o associazioni agrarie, scioglimenti di 
promiscuità tra i detti enti, liquidazione di usi civici, 
legittimazioni, assegnazioni di terre e atti dei 
procedimenti previsti dalla L. 16 giugno 1927, n. 
1766 , e relativo regolamento di esecuzione, 
approvato con R.D. 26 febbraio 1928, n. 322, sono 
esenti da tasse di bollo e registro e da altre imposte. 
 
Beneficeranno della stessa esenzione anche le 
vendite debitamente effettuate da comuni ed 
associazioni a seguito di autorizzazione ai sensi 

 
 
 
 

Articolo 15 (L) 
(ex articolo 2 della legge 1° dicembre 1981, n. 692) 

Atti relativi al riordinamento degli usi civici 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Sentenze, ordinanze e decreti di restituzione 
delle terre a comuni o associazioni agrarie, 
scioglimenti di promiscuità tra i detti enti, 
liquidazione di usi civici, legittimazioni, assegnazioni 
di terre e atti dei procedimenti previsti dalla L. 16 
giugno 1927, n. 1766 , e relativo regolamento di 
esecuzione, approvato con R.D. 26 febbraio 1928, n. 
322, sono esenti da tasse di bollo e registro e da 
altre imposte. 
2. Beneficeranno della stessa esenzione anche le 
vendite debitamente effettuate da comuni ed 
associazioni a seguito di autorizzazione ai sensi 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000121651SOMM?pathId=889f1db68ece7
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000121651SOMM?pathId=889f1db68ece7
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000121651SOMM?pathId=889f1db68ece7
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000121651SOMM?pathId=889f1db68ece7
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dell’art. 12 della L. 16 giugno 1927, n. 1766, sempre 
che l’atto di autorizzazione precisi le finalità di 
pubblico interesse perseguito con la vendita e la 
condizione alla loro realizzazione. 
N.d.r. si propone di inserire nella proposta di testo 
unico quanto previsto dall’articolo 2 della legge n. 
692 del 1981, il cui contenuto assorbe l’articolo 40 
della legge n. 1766 del 1927. 
 

dell’art. 12 della L. 16 giugno 1927, n. 1766, sempre 
che l’atto di autorizzazione precisi le finalità di 
pubblico interesse perseguito con la vendita e la 
condizione alla loro realizzazione.  

 Capo II 
Edificabilità dei suoli 

 

Legge 28 gennaio 1977, n. 10 
Norme per la edificabilità dei suoli 

 
Articolo 20 

Agevolazioni tributarie 
 
 

Ai provvedimenti, alle convenzioni e agli atti 
d’obbligo previsti dalla presente legge si applica il 
trattamento tributario di cui all’articolo 32, secondo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601. 
Il trattamento tributario di cui al primo comma si 
applica anche a tutti gli atti preordinati alla 
trasformazione del territorio posti in essere 
mediante accordi o convenzioni tra privati ed enti 
pubblici, nonché a tutti gli atti attuativi posti in 
essere in esecuzione dei primi. 
La disposizione di cui al secondo comma si applica a 
tutte le convenzioni e atti di cui all’articolo 40-bis 
della legge provinciale di Bolzano 11 agosto 1997, n. 
13, per i quali non siano ancora scaduti i termini di 
accertamento e di riscossione ai sensi della 
normativa vigente o rispetto ai quali non sia stata 
emessa sentenza passata in giudicato. 
La trascrizione prevista dall’articolo 15 della 
presente legge si effettua a tassa fissa. 
 
[N.d.r. L’articolo 15 della legge 28 gennaio 1977, n. 
10, è stato sostituito dalle disposizioni di cui al capo 
I della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il capo I della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47 è stato abrogato dal 
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.  
L’art. 31 del d.p.r. 380 del 2001, al comma 4, 
dispone che “L’accertamento dell’inottemperanza 
alla ingiunzione a demolire, nel termine di cui al 
comma 3, previa notifica all’interessato, costituisce 
titolo per l’immissione nel possesso e per la 
trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere 
eseguita gratuitamente”]. 

 
 
 

Articolo 16 (L) 
(ex articolo 20, della legge 28 gennaio 1977, n. 10) 

Agevolazioni per l’edificabilità dei suoli 
 
1.Ai provvedimenti, alle convenzioni e agli atti 
d’obbligo previsti dalla legge 28 gennaio 1977, n. 
10, si applica il trattamento tributario di cui 
all’articolo 21. 
 
2. Il trattamento tributario di cui al comma 1 si 
applica anche a tutti gli atti preordinati alla 
trasformazione del territorio posti in essere 
mediante accordi o convenzioni tra privati ed enti 
pubblici, nonché a tutti gli atti attuativi posti in 
essere in esecuzione dei primi. 
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica a tutte 
le convenzioni e atti di cui all’articolo 40-bis della 
legge provinciale di Bolzano 11 agosto 1997, n. 13, 
per i quali non siano ancora scaduti i termini di 
accertamento e di riscossione ai sensi della 
normativa vigente o rispetto ai quali non sia stata 
emessa sentenza passata in giudicato. 
4. La trascrizione prevista dall’articolo 31 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, deve essere eseguita gratuitamente. 
 

 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000121651ART13?pathId=889f1db68ece7
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 Capo III 
Misure a favore degli enti territoriali, degli enti 

pubblici, di ASI, delle società di promozione 
partecipate 

 

Decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 

n. 608. 
Disposizioni urgenti in materia di lavori 

socialmente utili, di interventi a sostegno del 
reddito e nel settore previdenziale. 

 
Articolo 4 

Disposizioni in materia di interventi a sostegno del 
reddito 

 
 

23. Le cessioni di beni relativi ad attività produttive 
dismesse, effettuate gratuitamente nei confronti 
degli enti locali territoriali, degli enti pubblici, delle 
aree di sviluppo industriale (ASI), delle società di 
promozione a prevalente partecipazione pubblica 
non sono soggette all’imposta sul valore aggiunto e, 
a tutti gli effetti di legge, non costituiscono realizzo 
di plusvalenze; il valore fiscalmente riconosciuto dei 
beni ceduti è ammesso in deduzione. Le predette 
cessioni aventi per oggetto beni in tutto o in parte 
realizzati con contributi statali non comportano la 
riduzione o la revoca dei contributi stessi. Qualora 
dette cessioni siano effettuate a favore di aree 
disviluppo industriale (ASI) di enti pubblici diversi da 
quelli indicati nell’articolo 3 del decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 346, e di società di promozione 
a prevalente partecipazione pubblica, le stesse sono 
soggette agli altri tributi indiretti sugli affari relativi 
al trasferimento, con esclusione dell’imposta 
comunale sull’incremento di valore degli immobili, 
nella misura fissa di lire 150.000 per ogni tributo; 
l’imposta comunale sull’incremento di valore degli 
immobili è ridotta al 25 per cento. In deroga alle 
vigenti norme, gli enti locali territoriali, previa 
apposita delibera della giunta, sono autorizzati ad 
accettare i beni ceduti gratuitamente. Le successive 
cessioni gratuite dei beni ricevuti a seguito di 
quanto sopra previsto, ovvero, la loro gratuita 
concessione in uso a terzi sotto qualsiasi forma, non 
costituiscono attività commerciale, non sono 
soggette all’imposta sul valore aggiunto e alle 
disposizioni relative alle cessioni dei beni 
patrimoniali degli enti territoriali, sono esenti 
dall’imposta comunale sull’incremento di valore 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 17 (L) 
(ex articolo 4, comma 23, del decreto-legge 1° 

ottobre 1996, n. 510) 
Cessione di beni di attività produttive dismesse 

 
1.Le cessioni di beni relativi ad attività produttive 
dismesse, effettuate gratuitamente nei confronti 
degli enti locali territoriali, degli enti pubblici, delle 
aree di sviluppo industriale (ASI), delle società di 
promozione a prevalente partecipazione pubblica 
non sono soggette all’imposta sul valore aggiunto e, 
a tutti gli effetti di legge, non costituiscono realizzo 
di plusvalenze; il valore fiscalmente riconosciuto dei 
beni ceduti è ammesso in deduzione. Le predette 
cessioni aventi per oggetto beni in tutto o in parte 
realizzati con contributi statali non comportano la 
riduzione o la revoca dei contributi stessi. Qualora 
dette cessioni siano effettuate a favore di aree 
disviluppo industriale (ASI) di enti pubblici diversi da 
quelli indicati nell’articolo 59 del testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti, e di 
società di promozione a prevalente partecipazione 
pubblica, le stesse sono soggette agli altri tributi 
indiretti sugli affari relativi al trasferimento. In 
deroga alle vigenti norme, gli enti locali territoriali, 
previa apposita delibera della giunta, sono 
autorizzati ad accettare i beni ceduti gratuitamente. 
Le successive cessioni gratuite dei beni ricevuti a 
seguito di quanto sopra previsto, ovvero, la loro 
gratuita concessione in uso a terzi sotto qualsiasi 
forma, non costituiscono attività commerciale, non 
sono soggette all’imposta sul valore aggiunto e alle 
disposizioni relative alle cessioni dei beni 
patrimoniali degli enti territoriali, sono esenti 
dall’imposta di registro, da quella sulle donazioni, 
dalle imposte ipotecarie e catastali e da ogni altro 
tributo indiretto sugli affari. Il comune, con delibera 
della giunta, può sospendere l’applicazione di 
tributi comunali per il periodo di tempo occorrente 
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degli immobili, dall’imposta di registro ,da quella 
sulle donazioni, dalle imposte ipotecarie e catastali 
e da ogni altro tributo indiretto sugli affari. Il 
comune, con delibera della giunta, può sospendere 
l’applicazione di tributi comunali per il periodo di 
tempo occorrente al risanamento, alla 
ristrutturazione ed alla ricollocazione dei beni 
ceduti. Nella delibera la giunta comunale deve 
indicare il minor gettito che si verifica per effetto 
della sospensione dell’applicazione dei tributi 
comunali ed i relativi mezzi di finanziamento. 
 

al risanamento, alla ristrutturazione ed alla 
ricollocazione dei beni ceduti. Nella delibera la 
giunta comunale deve indicare il minor gettito che 
si verifica per effetto della sospensione 
dell’applicazione dei tributi comunali ed i relativi 
mezzi di finanziamento. 
 
 
 
 
 
 

 Capo IV 
Registrazione e trascrizione del provvedimento di 

accorpamento al demanio stradale 

 
Legge 23 dicembre 1998, n. 448 

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e 
lo sviluppo 

 
Articolo 31 

(Norme particolari per gli enti locali) 
 
 
 
(…) 
21. In sede di revisione catastale, è data facoltà agli 
enti locali, con proprio provvedimento, di disporre 
l’accorpamento al demanio stradale delle porzioni 
di terreno utilizzate ad uso pubblico, 
ininterrottamente da oltre venti anni, previa 
acquisizione del consenso da parte degli attuali 
proprietari. 
22. La registrazione e la trascrizione del 
provvedimento di cui al comma 21 avvengono a 
titolo gratuito. 

 
 

 
 
 
 

Articolo 18 (L) 
(ex articolo 31, comma 22, legge 23 dicembre 

1998, n. 448). 
Accorpamento al demanio stradale delle porzioni 

di terreno utilizzate ad uso pubblico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.La registrazione e la trascrizione del 
provvedimento di accorpamento al demanio 
stradale delle porzioni di terreno utilizzate ad uso 
pubblico di cui all’articolo 31, comma 21, della legge 
n. 448 del 1998, avvengono a titolo gratuito. 
 

 Capo V 
Atti e provvedimenti emanati in esecuzione dei 

piani di ricomposizione fondiaria 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1, comma 57 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 19 (L) 
(ex articolo 1, comma 57, legge n. 208 del 2015) 
Atti e provvedimenti emanati in esecuzione dei 
piani di ricomposizione fondiaria e di riordino 

fondiario 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  79 

 
57. Tutti gli atti e i provvedimenti emanati in 
esecuzione dei piani di ricomposizione fondiaria e di 
riordino fondiario promossi dalle regioni, dalle 
province, dai comuni e dalle comunità montane 
sono esenti da imposta di registro, ipotecaria, 
catastale e di bollo. 

 
 

 
1.Tutti gli atti e i provvedimenti emanati in 
esecuzione dei piani di ricomposizione fondiaria e di 
riordino fondiario promossi dalle regioni, dalle 
province, dai comuni e dalle comunità montane 
sono esenti da imposta di registro, ipotecaria, 
catastale e di bollo. 

 

 Capo VI 
Credito d’imposta per erogazioni liberali 

effettuate per la bonifica di edifici e terreni 
pubblici 

 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

156. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate 
nei periodi d’imposta successivi a quello in corso al 
31 dicembre 2018, per interventi su edifici e terreni 
pubblici, sulla base di progetti presentati dagli enti 
proprietari, ai fini della bonifica ambientale, 
compresa la rimozione dell’amianto dagli edifici, 
della prevenzione e del risanamento del dissesto 
idrogeologico, della realizzazione o della 
ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e 
del recupero di aree dismesse di proprietà pubblica, 
spetta un credito d’imposta, nella misura del 65 per 
cento delle erogazioni effettuate. 
157. Il credito d’imposta spettante ai sensi del 
comma 156 è riconosciuto alle persone fisiche e agli 
enti non commerciali nei limiti del 20 per cento del 
reddito imponibile, nonché ai soggetti titolari di 
reddito d’impresa nei limiti del 10 per mille dei ricavi 
annui. Il credito d’imposta spettante ai sensi del 
comma 156 è altresì riconosciuto qualora le 
erogazioni liberali in denaro effettuate per gli 
interventi di cui al comma 156 siano destinate ai 
soggetti concessionari o affidatari dei beni oggetto 
di tali interventi. Il credito d’imposta è ripartito in 
tre quote annuali di pari importo. 
158. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 

 
 
 
 
 

Articolo 20 (L) 
(ex articolo 1, commi da 156 a 161, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali in 
denaro effettuate per interventi su edifici e 

terreni pubblici ai fini della bonifica ambientale 
 

1. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate nei 
periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2018, per interventi su edifici e terreni 
pubblici, sulla base di progetti presentati dagli enti 
proprietari, ai fini della bonifica ambientale, 
compresa la rimozione dell’amianto dagli edifici, 
della prevenzione e del risanamento del dissesto 
idrogeologico, della realizzazione o della 
ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e 
del recupero di aree dismesse di proprietà pubblica, 
spetta un credito d’imposta, nella misura del 65 per 
cento delle erogazioni effettuate. 
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 20 per cento del reddito 
imponibile, nonché ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa nei limiti del 10 per mille dei ricavi annui. 
Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 1 
è altresì riconosciuto qualora le erogazioni liberali in 
denaro effettuate per gli interventi di cui al comma 
1 siano destinate ai soggetti concessionari o 
affidatari dei beni oggetto di tali interventi. Il credito 
d’imposta è ripartito in tre quote annuali di pari 
importo. 
3. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
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reddito d’impresa il credito d’imposta è utilizzabile 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non rileva 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
159. Al credito d’imposta di cui ai commi da 156 a 
161 non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. 
160. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di 
cui al comma 156, ivi inclusi i soggetti concessionari 
o affidatari dei beni oggetto degli interventi, 
comunicano mensilmente al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
mese di riferimento; provvedono altresì a dare 
pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse, tramite il proprio sito web istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e in un apposito portale, gestito dal 
medesimo Ministero, in cui ai soggetti destinatari 
delle erogazioni liberali sono associati tutte le 
informazioni relative all’intervento, i fondi pubblici 
assegnati per l’anno in corso, l’ente responsabile del 
bene, nonché le informazioni relative alla fruizione. 
Sono fatte salve le disposizioni del codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
provvede all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato. 
161. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono individuate le 
disposizioni necessarie per l’attuazione dei commi 
da 156 a 160, nei limiti delle risorse disponibili pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2019, a 5 milioni di 
euro per l’anno 2020 e a 10 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2021. 
 

reddito d’impresa il credito d’imposta è utilizzabile 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, e non rileva ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
4. Al credito d’imposta di cui ai commi da 1 a 6 non 
si applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento, e di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1, ivi inclusi i soggetti concessionari o 
affidatari dei beni oggetto degli interventi, 
comunicano mensilmente al Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
mese di riferimento; provvedono altresì a dare 
pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse, tramite il proprio sito web istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e in un apposito portale, gestito dal 
medesimo Ministero, in cui ai soggetti destinatari 
delle erogazioni liberali sono associati tutte le 
informazioni relative all’intervento, i fondi pubblici 
assegnati per l’anno in corso, l’ente responsabile del 
bene, nonché le informazioni relative alla fruizione. 
Sono fatte salve le disposizioni del codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
provvede all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato. 
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica., di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuate le disposizioni necessarie per 
l’attuazione dei commi da 1 a 5, nei limiti delle 
risorse disponibili pari a 1 milione di euro per l’anno 
2019, a 5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 10 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2021. 
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 Capo I 
Trasferimenti di aree, concessione di diritto di 

superficie e cessioni di immobili 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 32 
Edilizia economica e popolare 

 
 
 
 

2. Gli atti di trasferimento della proprietà delle aree 
previste al titolo III della legge indicata nel comma 
precedente e gli atti di concessione del diritto di 
superficie sulle aree stesse sono soggetti all’imposta 
di registro in misura fissa e sono esenti dalle 
imposte ipotecarie e catastali. Le stesse 
agevolazioni si applicano agli atti di cessione a titolo 
gratuito delle aree a favore dei comuni o loro 
consorzi nonché agli atti e contratti relativi 
all’attuazione dei programmi pubblici di edilizia 
residenziale di cui al titolo IV della legge indicata nel 
primo comma. 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello stato 
 

Articolo 1 
 

58. Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 
luglio 2000, n. 212, l’articolo 31, secondo comma 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, si interpreta nel senso che 
l’imposta di registro in misura fissa e l’esenzione 
dalle imposte ipotecarie e catastali si applicano agli 
atti di trasferimento della proprietà delle aree 
previste al titolo III della legge 22 ottobre 1971, n. 
865, indipendentemente dal titolo di acquisizione 
della proprietà da parte degli enti locali. 

 

 
 
 
 

Articolo 21 (L) 
(ex articolo 32, comma 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601)  

Edilizia economica e popolare  
 
1.Gli atti di trasferimento della proprietà delle aree 
previste al titolo III della legge 22 ottobre 1971, n. 
865, e gli atti di concessione del diritto di superficie 
sulle aree stesse sono soggetti all’imposta di 
registro in misura fissa e sono esenti dalle imposte 
ipotecarie e catastali. Le stesse agevolazioni si 
applicano agli atti di cessione a titolo gratuito delle 
aree a favore dei comuni o loro consorzi nonché agli 
atti e contratti relativi all’attuazione dei programmi 
pubblici di edilizia residenziale di cui al titolo IV della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
 
 
 

Articolo 22 (L) 
(ex articolo 1, co. 58, legge 28 dicembre 2015, n. 

208) 
Norma di interpretazione autentica  

 
1.Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 
luglio 2000, n. 212, l’articolo 31, secondo comma 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 si interpreta nel senso che 
l’imposta di registro in misura fissa e l’esenzione 
dalle imposte ipotecarie e catastali si applicano agli 
atti di trasferimento della proprietà delle aree 
previste al titolo III della legge 22 ottobre 1971, n. 
865, indipendentemente dal titolo di acquisizione 
della proprietà da parte degli enti locali. 
 

Decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

novembre 2001, n. 410 
 

Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico 

e di sviluppo dei fondi comuni di investimento 
immobiliare 
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Articolo 3 

Modalità per la cessione degli immobili 
 
 

(…) 
8. Il prezzo di vendita delle unità immobiliari ad uso 
residenziale, escluse quelle di pregio ai sensi del 
comma 13, offerte in opzione ai conduttori che 
acquistano in forma individuale è pari al prezzo di 
mercato delle stesse unità immobiliari libere 
diminuito del 30 per cento. Per i medesimi immobili 
è altresì confermato l'ulteriore abbattimento di 
prezzo, secondo i coefficienti in vigore, in favore 
esclusivamente dei conduttori che acquistano a 
mezzo di mandato collettivo unità immobiliari ad 
uso residenziale che rappresentano almeno l’80 per 
cento delle unità residenziali complessive 
dell’immobile, al netto di quelle libere. Per i 
medesimi immobili è concesso, in favore dei 
conduttori che acquistano a mezzo di mandato 
collettivo e rappresentano almeno il 50 per cento, 
ma meno dell’80 per cento delle unità residenziali 
complessive dell’immobile al netto di quelle libere, 
un abbattimento del prezzo di cui al primo periodo 
fino a un massimo dell’8 per cento. Le modalità di 
applicazione degli abbattimenti di prezzo sono 
determinate con i decreti di cui al comma 1. II 
prezzo di vendita dei terreni è pari al prezzo di 
mercato degli stessi immobili liberi, diminuito del 30 
per cento. È riconosciuto agli affittuari il diritto di 
opzione per l’acquisto da esercitarsi con le modalità 
e nei termini di cui al comma 3 del presente articolo. 
Agli affittuari coltivatori diretti o imprenditori 
agricoli che esercitano il diritto di opzione per 
l’acquisto, è concesso l’ulteriore abbattimento di 
prezzo secondo percentuali analoghe a quelle 
previste dal presente comma e determinate con i 
decreti di cui al comma 1. Gli affittuari che 
esercitano il diritto di opzione possono procedere 
all’acquisto dei terreni attraverso il regime di aiuto 
di Stato n. 110/2001, approvato dalla Commissione 
europea con decisione comunitaria n. SG (2001) 
D/288933 del 3 giugno 2001. Non si applicano alle 
operazioni fondiarie attuate attraverso il regime di 
aiuto di Stato n. 110/2001 le disposizioni previste 
dall’ articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e 
dall’ articolo 7 della legge 14 agosto 1971, n. 817. 
Tali operazioni usufruiscono delle agevolazioni 
tributarie per la formazione e l’arrotondamento 
della proprietà contadina previste dalla legge 6 
agosto 1954, n. 604. 

 
Articolo 23 (L) 

(ex articolo 3, comma 8, decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351) 

Modalità per la cessione degli immobili 
 
1.Il prezzo di vendita delle unità immobiliari ad uso 
residenziale, escluse quelle di pregio ai sensi 
dell’articolo 3, comma 13, del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito con legge 23 
novembre 2001, n. 410, offerte in opzione ai 
conduttori che acquistano in forma individuale è 
pari al prezzo di mercato delle stesse unità 
immobiliari libere diminuito del 30 per cento. Per i 
medesimi immobili è altresì confermato l’ulteriore 
abbattimento di prezzo, secondo i coefficienti in 
vigore, in favore esclusivamente dei conduttori che 
acquistano a mezzo di mandato collettivo unità 
immobiliari ad uso residenziale che rappresentano 
almeno l’80 per cento delle unità residenziali 
complessive dell’immobile, al netto di quelle libere. 
Per i medesimi immobili è concesso, in favore dei 
conduttori che acquistano a mezzo di mandato 
collettivo e rappresentano almeno il 50 per cento, 
ma meno dell’80 per cento delle unità residenziali 
complessive dell’immobile al netto di quelle libere, 
un abbattimento del prezzo di cui al primo periodo 
fino a un massimo dell’8 per cento. Le modalità di 
applicazione degli abbattimenti di prezzo sono 
determinate con i decreti di cui al comma 1 
dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410. II prezzo di vendita 
dei terreni è pari al prezzo di mercato degli stessi 
immobili liberi, diminuito del 30 per cento. È 
riconosciuto agli affittuari il diritto di opzione per 
l’acquisto da esercitarsi con le modalità e nei 
termini di cui al comma 3 del presente articolo. Agli 
affittuari coltivatori diretti o imprenditori agricoli 
che esercitano il diritto di opzione per l’acquisto, è 
concesso l’ulteriore abbattimento di prezzo 
secondo percentuali analoghe a quelle previste dal 
presente comma e determinate con i decreti di cui 
all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito con legge 23 
novembre 2001, n. 410. Gli affittuari che esercitano 
il diritto di opzione possono procedere all’acquisto 
dei terreni attraverso il regime di aiuto di Stato n. 
110/2001, approvato dalla Commissione europea 
con decisione comunitaria n. SG (2001) D/288933 
del 3 giugno 2001. Non si applicano alle operazioni 
fondiarie attuate attraverso il regime di aiuto di 
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Stato n. 110/2001 le disposizioni previste dall’ 
articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e dall’ 
articolo 7 della legge 14 agosto 1971, n. 817. Tali 
operazioni usufruiscono delle agevolazioni 
tributarie per la piccola proprietà contadina. 
 

Legge 23 dicembre 2005, n. 266 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006) 
 

Articolo 1 
Cessioni di immobili 

 
 
 

 
496. In caso di cessioni a titolo oneroso di beni 
immobili acquistati o costruiti da non più di cinque 
anni, all’atto della cessione e su richiesta della parte 
venditrice resa al notaio, in deroga alla disciplina di 
cui all’articolo 67, comma 1, lettera b), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, sulle plusvalenze 
realizzate si applica un’imposta, sostituiva 
dell’imposta sul reddito, del 26 per cento. A seguito 
della richiesta, il notaio provvede anche 
all’applicazione e al versamento dell’imposta 
sostitutiva della plusvalenza di cui al precedente 
periodo, ricevendo la provvista dal cedente. Il 
notaio comunica altresì all’Agenzia delle entrate i 
dati relativi alle cessioni di cui al primo periodo, 
secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore della predetta Agenzia.  
497. In deroga alla disciplina di cui all’articolo 43 del 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 39, primo comma, 
lettera d), ultimo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, per le sole cessioni nei confronti di persone 
fisiche che non agiscano nell’esercizio di attività 
commerciali, artistiche o professionali, aventi ad 
oggetto immobili ad uso abitativo e relative 
pertinenze, all’atto della cessione e su richiesta 
della parte acquirente resa al notaio, la base 
imponibile ai fini delle imposte di registro, 
ipotecarie e catastali è costituita dal valore 
dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 52, 
commi 4 e 5, del citato testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, 

 
 
 
 

Articolo 24 (L) 
(ex articolo 1, commi da 496 a 498, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266) 
Imposta sostituiva sulle plusvalenze realizzate a 

seguito di cessioni di immobili 
 
1.In caso di cessioni a titolo oneroso di beni 
immobili acquistati o costruiti da non più di cinque 
anni, all’atto della cessione e su richiesta della parte 
venditrice resa al notaio, in deroga alla disciplina di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettera b), del testo 
unico delle imposte sui redditi, sulle plusvalenze 
realizzate si applica un’imposta, sostituiva 
dell’imposta sul reddito, del 26 per cento. A seguito 
della richiesta, il notaio provvede anche 
all’applicazione e al versamento dell’imposta 
sostitutiva della plusvalenza di cui al precedente 
periodo, ricevendo la provvista dal cedente. Il 
notaio comunica altresì all’Agenzia delle entrate i 
dati relativi alle cessioni di cui al primo periodo, 
secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore della predetta Agenzia. 
 
 
2. In deroga alla disciplina di cui all’articolo 32 del 
testo unico del registro e altri tributi indiretti, e 
fatta salva l’applicazione dell’articolo 366, comma 
1, lettera d), ultimo periodo, del testo unico 
adempimenti e accertamento, per le sole cessioni 
nei confronti di persone fisiche che non agiscano 
nell’esercizio di attività commerciali, artistiche o 
professionali, aventi ad oggetto immobili ad uso 
abitativo e relative pertinenze, all’atto della 
cessione e su richiesta della parte acquirente resa al 
notaio, la base imponibile ai fini delle imposte di 
registro, ipotecarie e catastali è costituita dal valore 
dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 
413, commi 5 e 6, del testo unico adempimenti e 
accertamento, indipendentemente dal 
corrispettivo pattuito indicato nell’atto. Le parti 
hanno comunque l’obbligo di indicare nell’atto il 
corrispettivo pattuito. Gli onorari notarili sono 
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indipendentemente dal corrispettivo pattuito 
indicato nell’atto. Le parti hanno comunque 
l’obbligo di indicare nell’atto il corrispettivo 
pattuito. Gli onorari notarili sono ridotti del 30 per 
cento. 
498. I contribuenti che si avvalgono delle 
disposizioni di cui ai commi 496 e 497 sono esclusi 
dai controlli di cui al comma 495 e nei loro confronti 
non trovano applicazione le disposizioni di cui agli 
articoli 38, terzo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 52, 
comma 1, del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. Se 
viene occultato, anche in parte, il corrispettivo 
pattuito, le imposte sono dovute sull’intero importo 
di quest’ultimo e si applica la sanzione 
amministrativa dal cinquanta al cento per cento 
della differenza tra l’imposta dovuta e quella già 
applicata in base al corrispettivo dichiarato, 
detratto l’importo della sanzione eventualmente 
irrogata ai sensi dell’articolo 71 del medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 
1986. 
 

ridotti del 30 per cento. 
 
 
 
 
3. I contribuenti che si avvalgono delle disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2 sono esclusi dai controlli di cui 
al comma 4 e nei loro confronti non trovano 
applicazione le disposizioni di cui agli articoli 365, 
comma 3, e 413, comma 1, del testo unico 
adempimenti e accertamento. Se viene occultato, 
anche in parte, il corrispettivo pattuito, le imposte 
sono dovute sull’intero importo di quest’ultimo e si 
applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al 
cento per cento della differenza tra l’imposta 
dovuta e quella già applicata in base al corrispettivo 
dichiarato, detratto l’importo della sanzione 
eventualmente irrogata ai sensi dell’articolo 42 del 
testo unico sanzioni tributarie amministrative e 
penali.  
 
 
 

 Capo II 
Operazioni di credito a medio e lungo termine 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 15 
Operazioni di credito a medio e lungo termine 

 
 
 
 

1. Le operazioni relative ai finanziamenti a medio e 
lungo termine e tutti i provvedimenti, atti, contratti 
e formalità inerenti alle operazioni medesime, alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate e alle loro eventuali 
surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali, ivi comprese le 
cessioni di credito stipulate in relazione a tali 
finanziamenti, nonché alle successive cessioni dei 
relativi contratti o crediti e ai trasferimenti delle 
garanzie ad essi relativi effettuate da aziende e 
istituti di credito e da loro sezioni o gestioni che 
esercitano, in conformità a disposizioni legislative, 
statutarie o amministrative, il credito a medio e 

 
 
 
 

Articolo 25 (L) 
(ex articolo 15, commi 1, 2, 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Operazioni di credito a medio e lungo termine 
 

1. Le operazioni relative ai finanziamenti a medio e 
lungo termine e tutti i provvedimenti, atti, contratti 
e formalità inerenti alle operazioni medesime, alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate e alle loro eventuali 
surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali, ivi comprese le 
cessioni di credito stipulate in relazione a tali 
finanziamenti, nonché alle successive cessioni dei 
relativi contratti o crediti e ai trasferimenti delle 
garanzie ad essi relativi effettuate da aziende e 
istituti di credito e da loro sezioni o gestioni che 
esercitano, in conformità a disposizioni legislative, 
statutarie o amministrative, il credito a medio e 
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lungo termine, e quelle effettuate ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera b), del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, per le quali è stata esercitata l’opzione di cui 
all’articolo 17, sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecarie e 
catastali e dalle tasse sulle concessioni governative. 
2. In deroga al precedente comma, gli atti giudiziari 
relativi alle operazioni ivi indicate sono soggetti alle 
suddette imposte secondo il regime ordinario e le 
cambiali emesse in relazione alle operazioni stesse 
sono soggette all’imposta di bollo di lire 100 per 
ogni milione o frazione di milione.  
3. Agli effetti di quest’articolo si considerano a 
medio e lungo termine le operazioni di 
finanziamento la cui durata contrattuale sia stabilita 
in più di diciotto mesi. 
 

lungo termine, e quelle effettuate ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera b), del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, per le quali è stata esercitata l’opzione di cui 
all’articolo 27 sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecarie e 
catastali e dalle tasse sulle concessioni governative. 
2. In deroga al precedente comma, gli atti giudiziari 
relativi alle operazioni ivi indicate sono soggetti alle 
suddette imposte secondo il regime ordinario e le 
cambiali emesse in relazione alle operazioni stesse 
sono soggette all’imposta di bollo di euro 0,05 per 
ogni 516,46 euro o frazione di 526,46 euro. 
3. Agli effetti di quest’articolo si considerano a 
medio e lungo termine le operazioni di 
finanziamento la cui durata contrattuale sia stabilita 
in più di diciotto mesi. 
 

Articolo 16 
Altre operazioni di credito 

 
 
 
 

1. Le agevolazioni stabilite dall’art. 15 si applicano 
anche alle operazioni relative ai finanziamenti di 
qualunque durata, effettuati in conformità a 
disposizioni legislative, statutarie o amministrative 
da aziende e istituti di credito e loro sezioni o 
gestioni, nei seguenti settori:  
1) credito per il lavoro italiano all’estero di cui al 
decreto-legge 15 dicembre 1923, n. 3148 
[N.d.r.: Provvedimento abrogato dall’articolo 161, 
comma 1, d. lgs. 1° settembre 1993, n. 385, con 
effetto dal 1° gennaio 1994 
[2) Abrogato]  
3) credito all’artigianato, di cui al decreto legislativo 
15 dicembre 1947, n. 1418, e alla legge 25 luglio 
1952, n. 949;  
[N.d.r.: il decreto legislativo 15 dicembre 1947, n. 
1418, è stato abrogato dal d.l. 22 dicembre 2008, n. 
200; capo IV legge 25 luglio 1962, n. 949 abrogato 
dal d.lgs. 1 settembre 1993, n. 385] 
[4) Abrogato] 
5) credito cinematografico, di cui alle leggi 4 
novembre 1965, n. 1213, e 14 agosto 1971, n. 819; 
6) NUMERO SOPPRESSO DAL D.P.R.30 dicembre 
1980, n.897;  
[N.d.r.:  Leggi 1213/1965 e 819/1971 abrogate 
dall’articolo 28, comma 1, lettere e) e f), del d. lgs. 
22 gennaio 2004, n. 28. L’articolo 25, comma 2, del 

Articolo 26 (L) 
(ex articolo 16, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Altre operazioni di credito 
 

1.Le agevolazioni stabilite dall’articolo 25 si 
applicano anche alle operazioni relative ai 
finanziamenti di qualunque durata, effettuati in 
conformità a disposizioni legislative, statutarie o 
amministrative da aziende e istituti di credito e loro 
sezioni o gestioni, nei seguenti settori:  
 
 
 
 
 
 
1) credito all’artigianato di cui alla legge 25 luglio 
1952, n. 949; 
 
 
 
 
 
 
2) credito cinematografico di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 28. 
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medesimo decreto legislativo n. 28/2004 dispone 
che «Alle operazioni di credito cinematografico 
effettuate ai sensi del presente decreto ed a tutti gli 
atti e contratti relativi alle operazioni stesse e alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, 
nonché alle garanzie di qualunque tipo e da 
chiunque prestate, si applicano le disposizioni del 
titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni] 
7) credito teatrale, di cui alla legge 14 agosto 1967, 
n. 800;  
[N.d.r. L’articolo 41 della legge 14 agosto 1967, n. 
800, che istituiva presso la Banca Nazionale del 
Lavoro la sezione autonoma per il credito teatrale, 
è stato abrogato dall’articolo 161, comma 1, d. lgs. 
1° settembre 1993, n. 385, con effetto 1° gennaio 
1994] 
8) credito di rifinanziamento effettuato a norma 
degli articoli 17, 18, 33 e 34 della legge 25 luglio 
1952, n. 949.  
[N.d.r.: disposizioni abrogate dal d.lgs. 1 settembre 
1993, n. 385] 
9) credito peschereccio di esercizio; 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3) credito peschereccio di esercizio; 
 

Articolo 17 
Imposta sostitutiva 

 
 
 
 

1. Gli enti che effettuano le operazioni indicate negli 
articoli 15 e 16, a seguito di specifica opzione, 
possono corrispondere, in luogo delle imposte di 
registro, di bollo, ipotecarie e catastali e delle tasse 
sulle concessioni governative, una imposta 
sostitutiva. L’opzione è esercitata per iscritto 
nell’atto di finanziamento. 
2. Per gli istituti di credito costituiti ai sensi dei 
decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1627 
[abrogato], 15 dicembre 1923, n. 3148 [abrogato], e 
20 maggio 1924, n. 731 [abrogato], degli articoli 14 
e 18 del decreto-legge 29 luglio 1927, n. 1509 
[abrogato], dei decreto-legge 13 novembre 1931, n. 
1398 [abrogato], e 2 giugno 1946, n. 491 [abrogato], 
del decreto legislativo 15 dicembre 1947, n. 1418 
[abrogato], della legge 22 giugno 1950, n. 445 
[abrogato], dell’art. 17 della legge 25 luglio 1952, n. 
949 [abrogato], e delle leggi 12 marzo 1953, n. 208 
[abrogato], 11 aprile 1953, n. 298 [abrogato], e 31 
luglio 1957, n. 742 [abrogato], nonché per gli istituti 
autorizzati all’esercizio del credito fondiario in base 

Articolo 27 (L) 
(ex articolo 17, commi 1 e 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Imposta sostitutiva 
 

1.Gli enti che effettuano le operazioni indicate negli 
articoli 25 e 26, a seguito di specifica opzione, 
possono corrispondere, in luogo delle imposte di 
registro, di bollo, ipotecarie e catastali e delle tasse 
sulle concessioni governative, una imposta 
sostitutiva. L’opzione è esercitata per iscritto 
nell’atto di finanziamento. 
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al testo unico 16 luglio 1905, n. 646 [abrogato], per 
gli istituti soggetti alla disciplina di cui al decreto 
legislativo 23 agosto 1946, n. 370 [abrogato], per le 
sezioni autonome opere pubbliche di cui alle leggi 6 
marzo 1950, n. 108, e 11 marzo 1958, n. 238 
[abrogato], e per la sezione interventi speciali di cui 
alle leggi 18 dicembre 1961, n. 1470 [abrogato], e 
18 maggio 1973, n. 274 [abrogato], l’imposta 
sostitutiva comprende anche le imposte di bollo e di 
registro, le imposte ipotecarie e catastali e le tasse 
sulle concessioni governative sugli altri atti ed 
operazioni che detti istituti pongono in essere per il 
loro funzionamento e per lo svolgimento della loro 
attività, in conformità alle norme legislative o agli 
statuti che li reggono, salvo quanto stabilito nel 
secondo comma dell’art. 15 per gli atti giudiziari e le 
cambiali. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
2. L’imposta sostitutiva comprende anche le 
imposte di bollo e di registro, le imposte ipotecarie 
e catastali e le tasse sulle concessioni governative 
sugli altri atti ed operazioni che detti istituti 
pongono in essere per il loro funzionamento e per 
lo svolgimento della loro attività, in conformità alle 
norme legislative o agli statuti che li reggono, salvo 
quanto stabilito nel comma 2 dell’articolo 25 per gli 
atti giudiziari e le cambiali. 
 

Articolo 17-bis 
Altre operazioni ammesse a fruire 

dell’agevolazione 
 
 
 
 

1.Le disposizioni degli articoli precedenti si 
applicano altresì alle operazioni di finanziamento la 
cui durata contrattuale sia stabilita in più di diciotto 
mesi poste in essere dalle società di 
cartolarizzazione di cui alla legge 30 aprile 1999, n. 
130, nonché da imprese di assicurazione costituite 
e autorizzate ai sensi di normative emanate da Stati 
membri dell’Unione europea o organismi di 
investimento collettivo del risparmio costituiti negli 
Stati membri dell’Unione europea e negli Stati 
aderenti all’Accordo sullo spazio economico 
europeo inclusi nella lista di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze emanato ai 
sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
 
 

Articolo 28 (L) 
(ex articolo 17-bis, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Altre operazioni ammesse a fruire 
dell’agevolazione 

 
1.Le disposizioni degli articoli precedenti si 
applicano altresì alle operazioni di finanziamento la 
cui durata contrattuale sia stabilita in più di diciotto 
mesi poste in essere dalle società di 
cartolarizzazione di cui alla legge 30 aprile 1999, n. 
130, nonché da imprese di assicurazione costituite 
e autorizzate ai sensi di normative emanate da Stati 
membri dell’Unione europea o organismi di 
investimento collettivo del risparmio costituiti negli 
Stati membri dell’Unione europea e negli Stati che 
consentono un adeguato scambio di informazioni. 
 
 
 
 
 
 

Articolo 18 
Aliquote e base imponibile dell’imposta sostitutiva 

 
 
 
 
 

1. L’imposta sostitutiva si applica in ragione dello 
0,75 per cento dell’ammontare complessivo dei 

Articolo 29 (L) 
(ex articolo 18, commi 1, 2, 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601; ex articolo 2, comma 1, del decreto-legge 3 

agosto 2004, n. 220) 
Aliquote e base imponibile dell’imposta sostitutiva 

 
1. L’imposta sostitutiva si applica in ragione dello 
0,75 per cento dell’ammontare complessivo dei 
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finanziamenti di cui ai precedenti articoli 15 e 16 
erogati in ciascun esercizio. Per i finanziamenti fatti 
mediante aperture di credito, utilizzate in conto 
corrente o in qualsiasi altra forma tecnica, si tiene 
conto dell’ammontare del fido.  
2. L’aliquota è ridotta allo 0,25 per cento per i 
finanziamenti previsti ai numeri 1), 2), 3), 4), 6), 8) e 
9) dell’articolo 16. 
3. Qualora il finanziamento stesso non si riferisca 
all’acquisto della prima casa di abitazione, e delle 
relative pertinenze, l’aliquota si applica nella misura 
del 2 per cento dell’ammontare complessivo dei 
finanziamenti di cui all’articolo 15 erogati in ciascun 
esercizio. La stessa aliquota si applica altresì ai 
finanziamenti erogati per l’acquisto, la costruzione 
e la ristrutturazione di immobili ad uso abitativo, e 
relative pertinenze, per i quali, pur ricorrendo le 
condizioni di cui alla nota II-bis all’articolo 1 della 
tariffa, parte I, annessa al testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131, e successive modificazioni, la 
sussistenza delle stesse non risulti da dichiarazione 
della parte mutuataria, resa nell’atto di 
finanziamento o allegata al medesimo. 
 
 

Decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 luglio 2004, n. 

191 
Interventi urgenti per il contenimento della spesa 

pubblica 
 

Articolo 1-bis 
Ulteriori interventi correttivi 

 
1. All’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo il 
secondo comma è aggiunto il seguente: “Qualora il 
finanziamento stesso non si riferisca all’acquisto 
della prima casa di abitazione, e delle relative 
pertinenze, l’aliquota si applica nella misura del 2 
per cento dell’ammontare complessivo dei 
finanziamenti di cui all’articolo 15 erogati in ciascun 
esercizio”. La disposizione del periodo precedente si 
applica ai finanziamenti erogati in base a contratti 
conclusi a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 

 
Decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
ottobre 2004, n. 257 

finanziamenti di cui ai precedenti articoli 25 e 26 
erogati in ciascun esercizio. Per i finanziamenti fatti 
mediante aperture di credito, utilizzate in conto 
corrente o in qualsiasi altra forma tecnica, si tiene 
conto dell’ammontare del fido.  
2. L’aliquota è ridotta allo 0,25 per cento per i 
finanziamenti previsti ai numeri 1), e 3) dell’articolo 
26. 
3. Qualora il finanziamento stesso non si riferisca 
all’acquisto della prima casa di abitazione, e delle 
relative pertinenze, l’aliquota si applica nella misura 
del 2 per cento dell’ammontare complessivo dei 
finanziamenti di cui all’articolo 25 erogati in ciascun 
esercizio. La disposizione del periodo precedente si 
applica ai finanziamenti erogati in base a contratti 
conclusi a decorrere dal 1° agosto 2004. La stessa 
aliquota si applica altresì ai finanziamenti erogati 
per l’acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di 
immobili ad uso abitativo, e relative pertinenze, per 
i quali, pur ricorrendo le condizioni di cui alla nota 
II-bis all’articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro, di cui al testo unico imposta di registro 
ed altri tributi indiretti, la sussistenza delle stesse 
non risulti da dichiarazione della parte mutuataria, 
resa nell’atto di finanziamento o allegata al 
medesimo. 
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Disposizioni urgenti in materia di personale del 
Centro nazionale per l’informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), di applicazione delle 

imposte sui mutui e di agevolazioni per imprese 
danneggiate da eventi alluvionali nonché di 
personale di pubbliche amministrazioni, di 

differimento di termini, di gestione commissariale 
della associazione italiana della Croce Rossa e di 

disciplina tributaria concernente taluni fondi 
immobiliari 

 
Articolo 2 

Interpretazione autentica dell’articolo 1-bis, 
comma 6 del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, 

ed altre disposizioni in materia di imposte sui 
mutui 

 
1.Il comma 6 dell’articolo 1-bis del decreto-legge 12 
luglio 2004, n. 168, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 luglio 2004, n. 191, si interpreta nel 
senso che l’aliquota dell’imposta sostitutiva nella 
misura del 2 per cento, di cui all’articolo 18 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, si applica ai soli 
finanziamenti erogati per l’acquisto, la costruzione 
o la ristrutturazione di immobili ad uso abitativo, e 
relative pertinenze, per i quali non ricorrono le 
condizioni di cui alla nota II-bis all’articolo 1 della 
tariffa, parte prima, annessa al testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Il comma 3 si interpreta nel senso che l’aliquota 
dell’imposta sostitutiva nella misura del 2 per cento 
si applica ai soli finanziamenti erogati per l’acquisto, 
la costruzione o la ristrutturazione di immobili ad 
uso abitativo, e relative pertinenze, per i quali non 
ricorrono le condizioni di cui alla nota II-bis 
all’articolo 1 della tariffa, parte prima, annessa al 
testo unico imposta di registro ed altri tributi 
indiretti. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 19 
Finanziamenti speciali 

 
 
 
 

1. Ferme restando le agevolazioni di cui agli articoli 
15, 16 e 17, i finanziamenti effettuati con fondi 
somministrati o conferiti dallo Stato o dalle regioni 
o gestiti per conto degli stessi non concorrono a 
formare la base imponibile dell’imposta sostitutiva. 
2. Non concorrono inoltre a formare la base 
imponibile dell’imposta sostitutiva:  
a) i finanziamenti previsti da leggi speciali recanti 

 
 
 
 

Articolo 30 (L) 
(ex articolo 19, commi 1, 2, 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Finanziamenti speciali 
 
1.Ferme restando le agevolazioni di cui agli articoli 
25, 26 e 27, i finanziamenti effettuati con fondi 
somministrati o conferiti dallo Stato o dalle regioni 
o gestiti per conto degli stessi non concorrono a 
formare la base imponibile dell’imposta sostitutiva. 
2. Non concorrono inoltre a formare la base 
imponibile dell’imposta sostitutiva: 
a) i finanziamenti previsti da leggi speciali recanti 
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provvidenze a favore di zone devastate da catastrofi 
o da calamità naturali;  
b) i finanziamenti fatti ad amministrazioni statali, 
anche con ordinamento autonomo, a regioni, 
province e comuni e ad enti pubblici istituiti 
esclusivamente per l’adempimento di funzioni 
statali o per l’esercizio diretto di servizi pubblici in 
regime di monopolio.  
3. L’imposta sostitutiva è ridotta alla metà per i 
mutui concessi dagli istituti di credito fondiario ad 
istituti autonomi per le case popolari e a 
cooperative edilizie in conformità alle disposizioni 
dogli articoli 147 e 148 del testo unico sull’edilizia 
popolare ed economica approvato con regio 
decreto 28 aprile 1938, n. 1165. 
Per le operazioni di finanziamento dei crediti 
all’esportazione previsti dalla legge 24 maggio 1977, 
n. 227, di durata superiore ai diciotto mesi l’imposta 
sostitutiva si applica nella misura di cui al secondo 
comma dell’art. 18.  
Il trattamento previsto agli effetti dell’imposta di 
bollo dal secondo comma dell’art. 15 è esteso anche 
agli effetti cambiari e titoli equivalenti indicati nel 
primo comma dell’art. 32 della legge citata nel 
precedente comma. 
N.d.r.: la legge 24 maggio 1977, n. 227 è abrogata 
 

provvidenze a favore di zone devastate da catastrofi 
o da calamità naturali;  
b) i finanziamenti fatti ad amministrazioni statali, 
anche con ordinamento autonomo, a regioni, 
province e comuni e ad enti pubblici istituiti 
esclusivamente per l’adempimento di funzioni 
statali o per l’esercizio diretto di servizi pubblici in 
regime di monopolio.  
3. L’imposta sostitutiva è ridotta alla metà per i 
mutui concessi dagli istituti di credito fondiario ad 
istituti autonomi per le case popolari e a 
cooperative edilizie in conformità alle disposizioni 
dogli articoli 147 e 148 del testo unico sull’edilizia 
popolare ed economica approvato con regio 
decreto 28 aprile 1938, n. 1165. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 20 
Dichiarazione e pagamento dell’imposta sostitutiva 

 
 
 
 

1. Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli 
articoli 15 e 16 presentano, in via telematica, entro 
quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, una 
dichiarazione relativa alle operazioni effettuate nel 
corso dell’esercizio stesso, utilizzando il modello 
approvato con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate.  
2. Gli enti di cui al primo comma liquidano l’imposta 
dovuta ed effettuano, entro il termine di 
presentazione della dichiarazione, il versamento a 
saldo dell’imposta liquidata. Gli stessi enti 
provvedono a versare, a titolo di acconto, una 
somma pari al 95 per cento dell’imposta sostitutiva 
che risulta dovuta sulle operazioni effettuate 
nell’esercizio precedente. L’acconto è versato in 
due rate, la prima nella misura del 45 per cento e la 
seconda per il restante importo, rispettivamente 
entro il termine di presentazione della dichiarazione 
ed entro il sesto mese successivo a detto termine. 

Articolo 31 (L) 
(ex articolo 20, commi da 1 a 6, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Dichiarazione e pagamento dell’imposta sostitutiva 
 

1. Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli 
articoli 25 e 26 presentano, in via telematica, entro 
quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, una 
dichiarazione relativa alle operazioni effettuate nel 
corso dell’esercizio stesso, utilizzando il modello 
approvato con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate.  
2. Gli enti di cui al comma 1 liquidano l’imposta 
dovuta ed effettuano, entro il termine di 
presentazione della dichiarazione, il versamento a 
saldo dell’imposta liquidata. Gli stessi enti 
provvedono a versare, a titolo di acconto, una 
somma pari al 95 per cento dell’imposta sostitutiva 
che risulta dovuta sulle operazioni effettuate 
nell’esercizio precedente. L’acconto è versato in 
due rate, la prima nella misura del 45 per cento e la 
seconda per il restante importo, rispettivamente 
entro il termine di presentazione della dichiarazione 
ed entro il sesto mese successivo a detto termine. 
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3. Se l’ammontare dei versamenti effettuati a titolo 
di acconto ai sensi del secondo comma è superiore 
a quello dell’imposta sostitutiva che risulta dovuta 
in base alla dichiarazione, l’eccedenza può essere 
computata in diminuzione dal versamento 
dell’imposta dovuta, a saldo o in acconto, ovvero 
può essere chiesta a rimborso. 
4 L’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente a 
recuperare le maggiori imposte sull’atto di 
compravendita della casa di abitazione, acquistata 
con i benefici di cui all’articolo 1, quinto periodo, 
della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131, e successive modificazioni, in caso di 
decadenza dai benefici stessi per dichiarazione 
mendace o trasferimento per atto a titolo oneroso 
o gratuito degli immobili acquistati con i benefici 
prima del decorso del termine di cinque anni dalla 
data del loro acquisto, provvede, nel termine 
decadenziale di tre anni dal verificarsi dell’evento 
che comporta la revoca dei benefici medesimi, a 
recuperare nei confronti del mutuatario la 
differenza tra l’imposta sostitutiva di cui al terzo 
comma dell’articolo 18 e quella di cui al primo 
comma dello stesso articolo, nonché a irrogare la 
sanzione amministrativa nella misura del 30 per 
cento della differenza medesima.  
5. Per la rettifica dell’imponibile, per l’accertamento 
d’ufficio dei cespiti omessi, per le sanzioni relative 
alla omissione o infedeltà della dichiarazione, per la 
riscossione, per il contenzioso e per quanto altro 
riguarda l’applicazione dell’imposta sostitutiva 
valgono le norme sull’imposta di registro. 
L’amministrazione finanziaria, avvalendosi di 
procedure automatizzate, procede al controllo della 
regolarità dell’autoliquidazione e dei versamenti 
dell’imposta e, qualora, sulla base degli elementi 
desumibili dalla dichiarazione e dai versamenti, 
risulti dovuta una maggiore imposta o risultino 
versamenti in tutto o in parte non eseguiti o tardivi, 
notifica, entro tre anni dalla scadenza del termine 
previsto per la presentazione della dichiarazione, 
apposito avviso di liquidazione con l’applicazione 
degli interessi e delle sanzioni di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471. 
6. Con decreto del Ministro per le finanze saranno 
stabilite le modalità di applicazione delle 
disposizioni dei commi precedenti 
 
 

3. Se l’ammontare dei versamenti effettuati a titolo 
di acconto ai sensi del secondo comma è superiore 
a quello dell’imposta sostitutiva che risulta dovuta 
in base alla dichiarazione, l’eccedenza può essere 
computata in diminuzione dal versamento 
dell’imposta dovuta, a saldo o in acconto, ovvero 
può essere chiesta a rimborso. 
4. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente a 
recuperare le maggiori imposte sull’atto di 
compravendita della casa di abitazione, acquistata 
con i benefici di cui all’articolo 1, quinto periodo, 
della tariffa, parte I, allegato 1 al testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti, in caso 
di decadenza dai benefici stessi per dichiarazione 
mendace o trasferimento per atto a titolo oneroso 
o gratuito degli immobili acquistati con i benefici 
prima del decorso del termine di cinque anni dalla 
data del loro acquisto, provvede, nel termine 
decadenziale di tre anni dal verificarsi dell’evento 
che comporta la revoca dei benefici medesimi, a 
recuperare nei confronti del mutuatario la 
differenza tra l’imposta sostitutiva di cui al comma 
3 dell’articolo 29 e quella di cui al primo comma 
dello stesso articolo, nonché a irrogare la sanzione 
amministrativa nella misura del 30 per cento della 
differenza medesima.  
 
 
5. Per la rettifica dell’imponibile, per l’accertamento 
d’ufficio dei cespiti omessi, per le sanzioni relative 
alla omissione o infedeltà della dichiarazione, per la 
riscossione, per il contenzioso e per quanto altro 
riguarda l’applicazione dell’imposta sostitutiva 
valgono le norme sull’imposta di registro. 
L’amministrazione finanziaria, avvalendosi di 
procedure automatizzate, procede al controllo della 
regolarità dell’autoliquidazione e dei versamenti 
dell’imposta e, qualora, sulla base degli elementi 
desumibili dalla dichiarazione e dai versamenti, 
risulti dovuta una maggiore imposta o risultino 
versamenti in tutto o in parte non eseguiti o tardivi, 
notifica, entro tre anni dalla scadenza del termine 
previsto per la presentazione della dichiarazione, 
apposito avviso di liquidazione con l’applicazione 
degli interessi e delle sanzioni di cui all’articolo 38, 
comma 1, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali. 
6. Con decreto del Ministro per le finanze sono 
stabilite le modalità di applicazione delle 
disposizioni dei commi precedenti 
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Articolo 20-bis 
Operazioni di finanziamento strutturate 

 
 
 
 

1. Gli articoli da 15 a 20 si applicano anche alle 
garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate in relazione alle 
operazioni di finanziamento strutturate come 
emissioni di obbligazioni o titoli similari alle 
obbligazioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera 
c), del Testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da chiunque 
sottoscritte, alle loro eventuali surroghe, 
sostituzioni, postergazioni, frazionamenti e 
cancellazioni anche parziali, ivi comprese le cessioni 
di credito stipulate in relazione alle stesse, nonché 
ai trasferimenti di garanzie anche conseguenti alla 
cessione delle predette obbligazioni, nonché alla 
modificazione o estinzione di tali operazioni. 
2. L’opzione di cui all’articolo 17, primo comma, è 
esercitata nella deliberazione di emissione o in 
analogo provvedimento autorizzativo.  
3. L’imposta sostitutiva è dovuta dagli intermediari 
finanziari incaricati, ai sensi del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, delle attività di promozione 
e collocamento delle operazioni di cui al comma 1, 
ovvero, nel caso in cui tali intermediari non 
intervengano, dalle società che emettono le 
obbligazioni o titoli similari con riferimento ai quali 
è stata esercitata l'opzione. Il soggetto finanziato 
risponde in solido con i predetti intermediari per il 
pagamento dell’imposta.  
4. Gli intermediari finanziari e le società emittenti 
tenute al pagamento dell’imposta sostitutiva 
dichiarano, secondo le modalità previste 
dall’articolo 20 del presente decreto e dall’articolo 
8, comma 4, del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 
1990, n. 165, l’ammontare delle obbligazioni 
collocate.  
5. Alle operazioni di cui al presente articolo non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 20, 
secondo comma, secondo e terzo periodo. 
N.d.r. il comma 4 dell’articolo 8 del decreto-legge 27 
aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 giugno 1990, n, 165 è stato abrogato 
dall’art. 7-quater, comma 34, del decreto-legge 22 
ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni 
dalla L. 1° dicembre 2016, n. 225, per le operazioni 

Articolo 32 (L) 
(ex articolo 20-bis, commi da 1 a 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

601) 
Operazioni di finanziamento strutturate 

 
1.Gli articoli da 25 a 31 si applicano anche alle 
garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate in relazione alle 
operazioni di finanziamento strutturate come 
emissioni di obbligazioni o titoli similari alle 
obbligazioni di cui all’articolo 54, comma 2, lett. B), 
del testo unico delle imposte sui redditi, da 
chiunque sottoscritte, alle loro eventuali surroghe, 
sostituzioni, postergazioni, frazionamenti e 
cancellazioni anche parziali, ivi comprese le cessioni 
di credito stipulate in relazione alle stesse, nonché 
ai trasferimenti di garanzie anche conseguenti alla 
cessione delle predette obbligazioni, nonché alla 
modificazione o estinzione di tali operazioni. 

 
 

2. L’opzione di cui all’articolo 27 comma 1, è 
esercitata nella deliberazione di emissione o in 
analogo provvedimento autorizzativo.  
3. L’imposta sostitutiva è dovuta dagli intermediari 
finanziari incaricati, ai sensi del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, delle attività di promozione 
e collocamento delle operazioni di cui al comma 1, 
ovvero, nel caso in cui tali intermediari non 
intervengano, dalle società che emettono le 
obbligazioni o titoli similari con riferimento ai quali 
è stata esercitata l'opzione. Il soggetto finanziato 
risponde in solido con i predetti intermediari per il 
pagamento dell’imposta.  
4. Gli intermediari finanziari e le società emittenti 
tenute al pagamento dell’imposta sostitutiva 
dichiarano, secondo le modalità previste 
dall’articolo 31, l’ammontare delle obbligazioni 
collocate.  
 
 
 
5. Alle operazioni di cui al presente articolo non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 31, 
comma 2, secondo e terzo periodo. 
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effettuate nell’esercizio successivo al 31 dicembre 
2016. 
 

Articolo 21 
Agevolazioni relative alle imposte sui redditi 

[Abrogato] 
 

 

Articolo 22 
Fondi di garanzia 

 
 
 
 
1. I proventi dei fondi di garanzia di cui alle LL. 2 
giugno 1961, n. 454, e 14 ottobre 1964, n. 1068, e al 
D.L. 18 novembre 1966, n. 976, convertito nella L. 
23 dicembre 1966, n. 1142 derivanti da contributi a 
fondo perduto, periodici o una volta tanto, dello 
Stato o di altri enti, nonché quelli derivanti dalle 
somme che le aziende e istituti di credito 
trattengono sui finanziamenti assistiti da garanzie e 
versati successivamente ai fondi, non concorrono a 
formare il reddito dei fondi stessi, ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dell’imposta locale sui redditi, a condizione che il 
loro ammontare venga integralmente destinato a 
costituire o incrementare un fondo garanzia. Le 
perdite per le garanzie prestate devono essere 
imputate a detto fondo e non sono deducibili nella 
determinazione del reddito. 
[N.d.r.: legge 14 ottobre 1964, n. 1068, abrogata] 
 

Articolo 33 (L) 
(ex articolo 22, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Fondi di garanzia 
 
1.I proventi dei fondi di garanzia di cui alle LL. 2 
giugno 1961, n. 454 e al D.L. 18 novembre 1966, n. 
976, convertito nella L. 23 dicembre 1966, n. 1142 
derivanti da contributi a fondo perduto, periodici o 
una volta tanto, dello Stato o di altri enti, nonché 
quelli derivanti dalle somme che le aziende e istituti 
di credito trattengono sui finanziamenti assistiti da 
garanzie e versati successivamente ai fondi, non 
concorrono a formare il reddito dei fondi stessi, ai 
fini dell’imposta sul reddito delle società, a 
condizione che il loro ammontare venga 
integralmente destinato a costituire o incrementare 
un fondo garanzia. Le perdite per le garanzie 
prestate devono essere imputate a detto fondo e 
non sono deducibili nella determinazione del 
reddito. 
 

 Capo III 
Società cooperative edilizie di abitazione 

 
Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 

447 
 

Armonizzazione delle disposizioni in materia di 
imposte sugli oli minerali, sull’alcole, sulle bevande 
alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA 
con quelle recate da direttive CEE e modificazioni 
conseguenti a detta armonizzazione, nonché 
disposizioni concernenti la disciplina dei Centri 
autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei 
rimborsi di imposta, l’esclusione dall’ILOR dei 
redditi di impresa fino all’ammontare 
corrispondente al contributo diretto lavorativo, 
l’istituzione per il 1993 di un’imposta erariale 
straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni 
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tributarie 
 

Articolo 66, comma 6-bis 
(Modificazioni di disposizioni agevolative) 

 
 
 
6-bis. Alle società cooperative edilizie di abitazione 
e loro consorzi disciplinati dai princìpi della 
mutualità, in conformità all’art. 26 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577 e successive modificazioni, 
ed iscritti nei registri prefettizi o nello schedario 
generale della cooperazione, si applica la seguente 
disciplina in materia di imposte di bollo e di registro: 
a) gli atti costitutivi e modificativi, gli atti di 
ammissione e recesso dei soci e gli atti, documenti 
e registri relativi alle operazioni previste dai 
rispettivi statuti, con la sola esclusione degli assegni 
bancari e delle cambiali, sono esenti dall’imposta di 
bollo in modo assoluto; 
b) gli atti costitutivi e modificativi sono soggetti a 
registrazione gratuita; 
c) gli atti, documenti e registri relativi alle operazioni 
previste dai rispettivi statuti, per i quali sia prevista 
la registrazione, sono soggetti all’imposta di registro 
in misura fissa, assolta una sola volta per ciascun 
atto registrato, compresi i relativi allegati. 
 

 

 
  

Articolo 34 (L) 
(ex articolo 66, comma 6-bis del decreto-legge 30 

agosto 1993, n. 331) 
Società cooperative edilizie di abitazione 

 
1. Alle società cooperative edilizie di abitazione e 
loro consorzi disciplinati dai princìpi della mutualità, 
in conformità all’art. 26 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577 e successive modificazioni, ed iscritti nei 
registri prefettizi o nello schedario generale della 
cooperazione, si applica la seguente disciplina in 
materia di imposte di bollo e di registro: 
a) gli atti costitutivi e modificativi, gli atti di 
ammissione e recesso dei soci e gli atti, documenti 
e registri relativi alle operazioni previste dai 
rispettivi statuti, con la sola esclusione degli assegni 
bancari e delle cambiali, sono esenti dall’imposta di 
bollo in modo assoluto; 
b) gli atti costitutivi e modificativi sono soggetti a 
registrazione gratuita; 
c) gli atti, documenti e registri relativi alle operazioni 
previste dai rispettivi statuti, per i quali sia prevista 
la registrazione, sono soggetti all’imposta di registro 
in misura fissa, assolta una sola volta per ciascun 
atto registrato, compresi i relativi allegati. 
 

 

 Capo IV 
Trasferimenti di alloggi ai comuni 

 

Legge 27 dicembre 1997, n. 449 
Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 

 
Articolo 2, comma 1 

(Trasferimento di alloggi ai comuni) 
 
 
 
1.Gli alloggi e le relative pertinenze di proprietà 
dello Stato, costruiti in base a leggi speciali di 
finanziamento per sopperire ad esigenze abitative 
pubbliche, compresi quelli affidati agli appositi enti 
gestori, ed effettivamente destinati a tali scopi, 
possono essere trasferiti, a richiesta, a titolo 
gratuito, in proprietà dei comuni nei cui territori 
sono ubicati a decorrere dal secondo mese 
successivo a quello di entrata in vigore della 
presente legge. Le relative operazioni di trascrizione 
e voltura catastale sono esenti da imposte. 

 
 
 

Articolo 35 (L) 
(ex articolo 2, comma 1, legge 27 dicembre 1997, 

n. 449) 
Trasferimento di alloggi ai comuni 

 
1.Gli alloggi e le relative pertinenze di proprietà 
dello Stato, costruiti in base a leggi speciali di 
finanziamento per sopperire ad esigenze abitative 
pubbliche, compresi quelli affidati agli appositi enti 
gestori, ed effettivamente destinati a tali scopi, 
possono essere trasferiti, a richiesta, a titolo 
gratuito, in proprietà dei comuni nei cui territori 
sono ubicati a decorrere dal secondo mese 
successivo a quello di entrata in vigore della legge 
27 dicembre 1997, n. 449. Le relative operazioni di 
trascrizione e voltura catastale sono esenti da 
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 imposte. 
 

 Capo V 
Misure in materia di locazioni  

 
Legge 27 luglio 1978, n. 392 

Disciplina delle locazioni di immobili urbani 
 

Articolo 57 
Esenzioni fiscali ed onorari professionali 

 
 

Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi alle 
controversie in materia di locazione il cui valore non 
eccede le lire 600.000, nonché i provvedimenti di cui 
all’articolo 44, sono esenti dall’imposta di bollo e di 
registro; negli stessi casi gli onorari di avvocato e 
procuratore sono ridotti alla metà. 
È abrogata ogni altra disposizione incompatibile con 
la presente legge. 
N.d.r.: l’articolo 44 della legge 27 luglio 1978, n. 392, 
è stato abrogato dall’articolo 89 della legge 26 
novembre 1990, n. 353 
 

 
 
 

Articolo 36 (L) 
(ex articolo 57, della legge 27 luglio 1978, n.392) 

Esenzioni per le controversie in materia di 
locazioni 

 
1.Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi alle 
controversie in materia di locazione il cui valore non 
eccede euro 309,87 sono esenti dall’imposta di 
bollo e di registro; negli stessi casi gli onorari di 
avvocato e procuratore sono ridotti alla metà. 
 

Legge 9 dicembre 1998, n. 431 
Disciplina delle locazioni e del rilascio degli 

immobili adibiti ad uso abitativo 
 

Articolo 8 
Agevolazioni fiscali 

 
 
 
 
1. Nei comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e 
successive modificazioni, il reddito imponibile 
derivante al proprietario dai contratti stipulati o 
rinnovati ai sensi del comma 3 dell’articolo 2 a 
seguito di accordo definito in sede locale e nel 
rispetto dei criteri indicati dal decreto di cui al 
comma 2 dell’articolo 4, ovvero nel rispetto delle 
condizioni fissate dal decreto di cui al comma 3 del 
medesimo articolo 4, determinato ai sensi 
dell’articolo 34 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, è ulteriormente ridotto del 30 per 
cento. Per i suddetti contratti il corrispettivo annuo 
ai fini della determinazione della base imponibile 
per l’applicazione dell’imposta proporzionale di 

 
 
 
 

Articolo 37 (L) 
(ex articolo 8, commi 1, 3, 4, 6, della legge 9 

dicembre 1998, n. 431) 
Trattamento fiscale delle locazioni abitative in 

taluni comuni 
 

1.Nei comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e 
successive modificazioni, il reddito imponibile 
derivante al proprietario dai contratti stipulati o 
rinnovati ai sensi del comma 3 dell’articolo 2 della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, a seguito di accordo 
definito in sede locale e nel rispetto dei criteri 
indicati dal decreto di cui al comma 2 dell’articolo 
4, delle medesima legge, ovvero nel rispetto delle 
condizioni fissate dal decreto di cui al comma 3 del 
medesimo articolo 4, determinato ai sensi 
dell’articolo 42 del testo unico delle imposte sui 
redditi, è ulteriormente ridotto del 30 per cento. 
Per i suddetti contratti il corrispettivo annuo ai fini 
della determinazione della base imponibile per 
l’applicazione dell’imposta proporzionale di registro 
è assunto nella misura minima del 70 per cento. 
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registro è assunto nella misura minima del 70 per 
cento. 
[2. Abrogato] 
3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si 
applicano ai contratti di locazione volti a soddisfare 
esigenze abitative di natura transitoria, fatta 
eccezione per i contratti di cui al comma 2 
dell’articolo 5 e per i contratti di cui al comma 3 
dell’articolo 1. 
 
4. Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, di intesa con i Ministri 
dell’interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni 
ventiquattro mesi, all’aggiornamento dell’elenco 
dei comuni di cui al comma 1, anche articolando ed 
ampliando i criteri previsti dall’articolo 1 del 
decreto-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986, n. 
899. La proposta del Ministro dei lavori pubblici è 
formulata avuto riguardo alle risultanze dell’attività 
dell’Osservatorio della condizione abitativa di cui 
all’articolo 12. Qualora le determinazioni del CIPE 
comportino un aumento del numero dei beneficiari 
dell’agevolazione fiscale prevista dal comma 1, è 
corrispondentemente aumentata, con decreto del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, la percentuale di determinazione della 
base imponibile prevista dal medesimo comma. 
Tale aumento non si applica ai contratti stipulati 
prima della data di entrata in vigore del predetto 
decreto del Ministro delle finanze. 
(…) 
6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 4 è autorizzata 
la spesa di lire 4 miliardi per l’anno 1999, di lire 
157,5 miliardi per l’anno 2000, di lire 247,5 miliardi 
per l’anno 2001, di lire 337,5 miliardi per l’anno 
2002, di lire 427,5 miliardi per l’anno 2003 e di lire 
360 miliardi a decorrere dall’anno 2004. 

 
 
 
2. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si 
applicano ai contratti di locazione volti a soddisfare 
esigenze abitative di natura transitoria, fatta 
eccezione per i contratti di cui al comma 2 
dell’articolo 5, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 
e per i contratti di cui al comma 3 dell’articolo 1, 
della medesima legge. 
3. Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
intesa con i Ministri dell’interno e della giustizia, 
provvede, ogni ventiquattro mesi, 
all’aggiornamento dell’elenco dei comuni di cui al 
comma 1, anche articolando ed ampliando i criteri 
previsti dall’articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre 
1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 dicembre 1986, n. 899. La proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti è 
formulata avuto riguardo alle risultanze dell’attività 
dell’Osservatorio della condizione abitativa di cui 
all’articolo 12 della legge 9 dicembre 1998, n. 431. 
Qualora le determinazioni del CIPE comportino un 
aumento del numero dei beneficiari 
dell’agevolazione fiscale prevista dal comma 1, è 
corrispondentemente aumentata, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, la 
percentuale di determinazione della base 
imponibile prevista dal medesimo comma. 
Tale aumento non si applica ai contratti stipulati 
prima della data di entrata in vigore del predetto 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. 
4. Per l’attuazione dei commi da 1 a 3 è autorizzata 
la spesa di euro 2.065.827,60 per l’anno 1999, di 
euro 81.341.961,61 per l’anno 2000, di euro 
127.823.082,52 per l’anno 2001, di euro 
174.304.203,44 per l’anno 2002, di euro 
220.785.324,36 per l’anno 2003 e di euro 
185.924.483,67 a decorrere dall’anno 2004. 
 

 Capo VI 
Disposizioni di applicazione delle imposte sui 

mutui 
 

Decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 2004, n. 

257 
Disposizioni urgenti in materia di personale del 

Centro nazionale per l’informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), di applicazione delle 
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imposte sui mutui e di agevolazioni per imprese 
danneggiate da eventi alluvionali nonché di 
personale di pubbliche amministrazioni, di 

differimento di termini, di gestione commissariale 
 

Articolo 2 
Interpretazione autentica dell’articolo 1-bis, 

comma 6 del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, 
ed altre disposizioni in materia di imposte sui 

mutui 
 

1-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 15, 17 e 18 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, 
trovano applicazione anche con riferimento alle 
operazioni di mutuo relative all’acquisto di 
abitazioni poste in essere da enti, istituti, fondi e 
casse previdenziali nei confronti di propri 
dipendenti ed iscritti. La disposizione del periodo 
precedente si applica ai mutui erogati in base a 
contratti conclusi a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 
1-ter. All’onere derivante dall’attuazione del 
comma 1-bis, valutato in 2 milioni di euro per il 2004 
ed in 6 milioni di euro a decorrere dal 2005, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2004-2006, nell’àmbito dell’unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2004, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali. 
1-quater. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
provvede al monitoraggio dell’attuazione dei 
commi 1-bis e 1-ter, anche ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni, e 
trasmette alle Camere, corredati da apposite 
relazioni, gli eventuali decreti emanati ai sensi 
dell’articolo 7, secondo comma, n. 2), della legge 5 
agosto 1978, n. 468. 
 
N.d.r.: il riferimento alla legge n. 468/1978 è da 
intendersi alla legge n. 196/2009 

 

 
 
 
 
 

Articolo 38 (L) 
(ex articolo 2, commi 1-bis, 1-ter, 1-quater, del 

decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220,) 
Agevolazione per i mutui concessi da istituti ed 

enti previdenziali per l’acquisto di abitazioni 
 

1.Le disposizioni di cui agli articoli 25, 27 e 29, 
trovano applicazione anche con riferimento alle 
operazioni di mutuo relative all’acquisto di 
abitazioni poste in essere da enti, istituti, fondi e 
casse previdenziali nei confronti di propri 
dipendenti ed iscritti. La disposizione del periodo 
precedente si applica ai mutui erogati in base a 
contratti conclusi a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge 19 ottobre 2004, n. 257, di 
conversione del decreto-legge 3 agosto 2004, n. 
220.  
 
2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, 
valutato in 2 milioni di euro per il 2004 ed in 6 
milioni di euro a decorrere dal 2005, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2004-2006, nell’àmbito dell’unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2004, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali.  
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede 
al monitoraggio dell’attuazione dei commi 1 e 2, 
anche ai fini dell’applicazione dell’articolo 17, 
comma 12-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, e successive modificazioni, e trasmette alle 
Camere, corredati da apposite relazioni, gli 
eventuali decreti emanati ai sensi dell’articolo 26 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modificazioni. 

 Capo VII 
Cessioni di beni immobili strumentali di cui siano 

parte fondi immobiliari chiusi 
 

Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,  
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con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248 

Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione 
della spesa pubblica, nonché interventi in materia 

di entrate e di contrasto all’evasione fiscale. 
 

Articolo 35 
(Misure di contrasto dell’evasione e dell’elusione 

fiscale) 
 
 
 
10-ter. Per le volture catastali e le trascrizioni 
relative alle cessioni di beni immobili strumentali di 
cui all’articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, anche se assoggettati all’imposta sul 
valore aggiunto, di cui siano parte fondi immobiliari 
chiusi disciplinati dall’articolo 37 del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, e 
dall’articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 
86, e successive modificazioni, le aliquote delle 
imposte ipotecaria e catastale, come modificate dal 
comma 10-bis del presente articolo, sono ridotte 
della metà. 
 
10-ter.1. Alle cessioni, effettuate dalle banche e 
dagli intermediari finanziari autorizzati di cui 
all’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, 
nel caso di esercizio, da parte dell’utilizzatore, 
dell’opzione di acquisto dell’immobile concesso in 
locazione finanziaria, ovvero nel caso di immobile 
riveniente da contratti di locazione finanziaria risolti 
per inadempienza dell’utilizzatore, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa. 

 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 39 (L) 
(ex articolo 35, commi 10-ter e 10-ter.1 del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223) 
Cessioni di immobili strumentali di cui siano parte 

fondi immobiliari chiusi 
 
1. Per le volture catastali e le trascrizioni relative alle 
cessioni di beni immobili strumentali di cui 
all’articolo 44, comma 1, n. 10) del testo unico Iva, 
anche se assoggettati all’imposta sul valore 
aggiunto, di cui siano parte fondi immobiliari chiusi 
disciplinati dall’articolo 37 del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, e 
dall’articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 
86, e successive modificazioni, le aliquote delle 
imposte ipotecaria e catastale, come modificate 
dall’articolo 35, comma 10-bis del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono ridotte della 
metà 
2. Alle cessioni, effettuate dalle banche e dagli 
intermediari finanziari autorizzati di cui all’articolo 
106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni, nel caso di 
esercizio, da parte dell’utilizzatore, dell’opzione di 
acquisto dell’immobile concesso in locazione 
finanziaria, ovvero nel caso di immobile riveniente 
da contratti di locazione finanziaria risolti per 
inadempienza dell’utilizzatore, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa. 

 
 Capo VIII 

Cedolare secca sugli affitti 
 

Decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 

Municipale 
 

Articolo 3 
Cedolare secca sugli affitti 

 

 
 
 
 

Articolo 40 (L) 
(ex articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 7, 8, 9, 

10, 10-bis, 11, del decreto legislativo 14 marzo 
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1. In alternativa facoltativa rispetto al regime 
ordinario vigente per la tassazione del reddito 
fondiario ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, il proprietario o il titolare di diritto 
reale di godimento di unità immobiliari abitative 
locate ad uso abitativo può optare per il seguente 
regime. 
2. A decorrere dall’anno 2011, il canone di locazione 
relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili ad 
uso abitativo e le relative pertinenze locate 
congiuntamente all’abitazione, può essere 
assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad 
un’imposta, operata nella forma della cedolare 
secca, sostitutiva dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche e delle relative addizionali, nonché 
delle imposte di registro e di bollo sul contratto di 
locazione; la cedolare secca sostituisce anche le 
imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle 
proroghe del contratto di locazione. Sul canone di 
locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare 
secca si applica in ragione di un’aliquota del 21 per 
cento. La cedolare secca può essere applicata anche 
ai contratti di locazione per i quali non sussiste 
l’obbligo di registrazione. Per i contratti stipulati 
secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 
3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi 
ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 
dicembre 1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e 
negli altri comuni ad alta tensione abitativa 
individuati dal Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, l’aliquota della 
cedolare secca calcolata sul canone pattuito dalle 
parti è ridotta al 10 per cento. Sui contratti di 
locazione aventi a oggetto immobili ad uso 
abitativo, qualora assoggettati alla cedolare secca di 
cui al presente comma, alla fideiussione prestata 
per il conduttore non si applicano le imposte di 
registro e di bollo. 
3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del 
contratto di locazione si applica l’articolo 69 del 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. La mancata 
presentazione della comunicazione relativa alla 
proroga del contratto non comporta la revoca 
dell’opzione esercitata in sede di registrazione del 
contratto di locazione qualora il contribuente abbia 

2011, n. 23) 
Cedolare secca sugli affitti 

 
1. In alternativa facoltativa rispetto al regime 
ordinario vigente per la tassazione del reddito 
fondiario ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, il proprietario o il titolare di diritto 
reale di godimento di unità immobiliari abitative 
locate ad uso abitativo può optare per il seguente 
regime. 
2. Il canone di locazione relativo ai contratti aventi 
ad oggetto immobili ad uso abitativo e le relative 
pertinenze locate congiuntamente all’abitazione, 
può essere assoggettato, in base alla decisione del 
locatore, ad un’imposta, operata nella forma della 
cedolare secca, sostitutiva dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e delle relative addizionali, 
nonché delle imposte di registro e di bollo sul 
contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce 
anche le imposte di registro e di bollo sulla 
risoluzione e sulle proroghe del contratto di 
locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito 
dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di 
un’aliquota del 21 per cento. La cedolare secca può 
essere applicata anche ai contratti di locazione per i 
quali non sussiste l’obbligo di registrazione. Per i 
contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli 
articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431 , relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del 
decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 
61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa 
individuati dal Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, l’aliquota della 
cedolare secca calcolata sul canone pattuito dalle 
parti è ridotta al 10 per cento. Sui contratti di 
locazione aventi a oggetto immobili ad uso 
abitativo, qualora assoggettati alla cedolare secca di 
cui al presente comma, alla fideiussione prestata 
per il conduttore non si applicano le imposte di 
registro e di bollo. 
 
3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del 
contratto di locazione si applica l’articolo 41 del 
testo unico sanzioni tributarie amministrative e 
penali. La mancata presentazione della 
comunicazione relativa alla proroga del contratto 
non comporta la revoca dell’opzione esercitata in 
sede di registrazione del contratto di locazione 
qualora il contribuente abbia mantenuto un 
comportamento coerente con la volontà di optare 
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mantenuto un comportamento coerente con la 
volontà di optare per il regime della cedolare secca, 
effettuando i relativi versamenti e dichiarando i 
redditi da cedolare secca nel relativo quadro della 
dichiarazione dei redditi. 
4. La cedolare secca è versata entro il termine 
stabilito per il versamento dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso 
delle imposte di bollo e di registro eventualmente 
già pagate. Per la liquidazione, l’accertamento, la 
riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il 
contenzioso ad essa relativi si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente provvedimento, 
sono stabilite le modalità di esercizio dell’opzione di 
cui al comma 1, nonché di versamento in acconto 
della cedolare secca dovuta, nella misura dell’85 per 
cento per l’anno 2011 , del 95 per cento dal 2012 al 
2020 e del 100 per cento dal 2021, e del versamento 
a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra 
disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini 
dell’attuazione del presente articolo. 
5. Se nella dichiarazione dei redditi il canone 
derivante dalla locazione di immobili ad uso 
abitativo non è indicato o è indicato in misura 
inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni 
amministrative previste dall’articolo 1, commi 1 e 
2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
In deroga a quanto previsto dal decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218, per i redditi derivanti dalla 
locazione di immobili ad uso abitativo, nel caso di 
definizione dell’accertamento con adesione del 
contribuente ovvero di rinuncia del contribuente 
all’impugnazione dell’accertamento, si applicano, 
senza riduzione, le sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 1, commi 1 e 2, e dall’articolo 13, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 471 del 
1997. 
 
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 del 
presente articolo non si applicano alle locazioni di 
unità immobiliari ad uso abitativo effettuate 
nell’esercizio di una attività d’impresa, o di arti e 
professioni. Il reddito derivante dai contratti di cui 
al presente articolo non può essere, comunque, 
inferiore al reddito determinato ai sensi 
dell’articolo 37, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

per il regime della cedolare secca, effettuando i 
relativi versamenti e dichiarando i redditi da 
cedolare secca nel relativo quadro della 
dichiarazione dei redditi. 
 
4. La cedolare secca è versata entro il termine 
stabilito per il versamento dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso 
delle imposte di bollo e di registro eventualmente 
già pagate. Per la liquidazione, l’accertamento, la 
riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il 
contenzioso ad essa relativi si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità di esercizio 
dell’opzione di cui al comma 1, nonché di 
versamento in acconto della cedolare secca dovuta, 
nella misura dell’85 per cento per l’anno 2011, del 
95 per cento dal 2012 al 2020 e del 100 per cento 
dal 2021, e del versamento a saldo della medesima 
cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, 
anche dichiarativa, ai fini dell’attuazione del 
presente articolo. 
 
5. Se nella dichiarazione dei redditi il canone 
derivante dalla locazione di immobili ad uso 
abitativo non è indicato o è indicato in misura 
inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni 
amministrative previste dall’articolo 27, commi 1 e 
2, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali. In deroga a quanto 
previsto dal testo unico adempimenti e 
accertamento, per i redditi derivanti dalla locazione 
di immobili ad uso abitativo, nel caso di definizione 
dell’accertamento con adesione del contribuente 
ovvero di rinuncia del contribuente 
all’impugnazione dell’accertamento, si applicano, 
senza riduzione, le sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 27, commi 1 e 2, e dall’articolo 38, 
comma 1, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 del 
presente articolo non si applicano alle locazioni di 
unità immobiliari ad uso abitativo effettuate 
nell’esercizio di una attività d’impresa, o di arti e 
professioni. Il reddito derivante dai contratti di cui 
al presente articolo non può essere, comunque, 
inferiore al reddito determinato ai sensi 
dell’articolo 47, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
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6-bis. L’opzione di cui al comma 1 può essere 
esercitata anche per le unità immobiliari abitative 
locate nei confronti di cooperative edilizie per la 
locazione o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, 
titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti 
universitari e date a disposizione dei comuni con 
rinuncia all’aggiornamento del canone di locazione 
o assegnazione. 
7. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, 
per il riconoscimento della spettanza o per la 
determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici 
di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al 
possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque 
conto anche del reddito assoggettato alla cedolare 
secca. Il predetto reddito rileva anche ai fini 
dell’indicatore della situazione economica 
equivalente (I.S.E.E.) di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109. 
 
 
8. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso 
abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i 
presupposti, non sono registrati entro il termine 
stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina: 
a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni 
a decorrere dalla data della registrazione, volontaria 
o d’ufficio; 
b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all’articolo 
2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998; 
c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di 
locazione è fissato in misura pari al triplo della 
rendita catastale, oltre l’adeguamento, dal secondo 
anno, in base al 75 per cento dell’aumento degli 
indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie 
degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un 
canone inferiore, si applica comunque il canone 
stabilito dalle parti. 
9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 346, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 
8 del presente articolo si applicano anche ai casi in 
cui: 
a) nel contratto di locazione registrato sia stato 
indicato un importo inferiore a quello effettivo; 
b) sia stato registrato un contratto di comodato 
fittizio. 
10. La disciplina di cui ai commi 8 e 9 non si applica 
ove la registrazione sia effettuata entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
10-bis. Per assicurare il contrasto dell’evasione 
fiscale nel settore delle locazioni abitative e 
l’attuazione di quanto disposto dai commi 8 e 9 

7. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata 
anche per le unità immobiliari abitative locate nei 
confronti di cooperative edilizie per la locazione o 
enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II del 
codice civile, purché sublocate a studenti 
universitari e date a disposizione dei comuni con 
rinuncia all’aggiornamento del canone di locazione 
o assegnazione. 
8. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, 
per il riconoscimento della spettanza o per la 
determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici 
di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al 
possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque 
conto anche del reddito assoggettato alla cedolare 
secca. Il predetto reddito rileva anche ai fini 
dell’indicatore della situazione economica 
equivalente (I.S.E.E.) di cui al decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 
9. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso 
abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i 
presupposti, non sono registrati entro il termine 
stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina: 
a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni 
a decorrere dalla data della registrazione, volontaria 
o d’ufficio; 
b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all’articolo 
2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998; 
c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di 
locazione è fissato in misura pari al triplo della 
rendita catastale, oltre l’adeguamento, dal secondo 
anno, in base al 75 per cento dell’aumento degli 
indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie 
degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un 
canone inferiore, si applica comunque il canone 
stabilito dalle parti. 
10. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 346, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 
9 del presente articolo si applicano anche ai casi in 
cui: 
a) nel contratto di locazione registrato sia stato 
indicato un importo inferiore a quello effettivo; 
b) sia stato registrato un contratto di comodato 
fittizio. 
11. La disciplina di cui ai commi 9 e 10 non si applica 
ove la registrazione sia effettuata entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
12. Per assicurare il contrasto dell’evasione fiscale 
nel settore delle locazioni abitative e l’attuazione di 
quanto disposto dai commi 9 e 10 sono attribuite ai 
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sono attribuite ai comuni, in relazione ai contratti di 
locazione, funzioni di monitoraggio anche previo 
utilizzo di quanto previsto dall’articolo 1130, primo 
comma, numero 6), del codice civile in materia di 
registro di anagrafe condominiale e conseguenti 
annotazioni delle locazioni esistenti in ambito di 
edifici condominiali. 
11. Nel caso in cui il locatore opti per l’applicazione 
della cedolare secca è sospesa, per un periodo 
corrispondente alla durata dell’opzione, la facoltà di 
chiedere l’aggiornamento del canone, anche se 
prevista nel contratto a qualsiasi titolo, inclusa la 
variazione accertata dall’ISTAT dell’indice nazionale 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati verificatasi nell’anno precedente. 
L’opzione non ha effetto se di essa il locatore non 
ha dato preventiva comunicazione al conduttore 
con lettera raccomandata, con la quale rinuncia ad 
esercitare la facoltà di chiedere l’aggiornamento del 
canone a qualsiasi titolo. Le disposizioni di cui al 
presente comma sono inderogabili. 
N.d.r.: la Corte costituzionale, con sentenza 10-14 
marzo 2014, n. 50, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dei commi 8 e 9 del presente articolo. 
 

comuni, in relazione ai contratti di locazione, 
funzioni di monitoraggio anche previo utilizzo di 
quanto previsto dall’articolo 1130, primo comma, 
numero 6), del codice civile in materia di registro di 
anagrafe condominiale e conseguenti annotazioni 
delle locazioni esistenti in ambito di edifici 
condominiali. 
13. Nel caso in cui il locatore opti per l’applicazione 
della cedolare secca è sospesa, per un periodo 
corrispondente alla durata dell’opzione, la facoltà di 
chiedere l’aggiornamento del canone, anche se 
prevista nel contratto a qualsiasi titolo, inclusa la 
variazione accertata dall’ISTAT dell’indice nazionale 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati verificatasi nell’anno precedente. 
L’opzione non ha effetto se di essa il locatore non 
ha dato preventiva comunicazione al conduttore 
con lettera raccomandata, con la quale rinuncia ad 
esercitare la facoltà di chiedere l’aggiornamento del 
canone a qualsiasi titolo. Le disposizioni di cui al 
presente comma sono inderogabili. 
 

 

Decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014 n. 

80 
Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il 

mercato delle costruzioni e per Expo 2015 
 

Articolo 9 
Riduzione dell’aliquota della cedolare secca per 

contratti a canone concordato 
 
 

1. Per gli anni dal 2014 al 2019, l’aliquota prevista 
all’articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato 
dall’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 
102 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento. 
2. All’articolo 3, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, dopo il comma 6 è inserito il seguente: 
«6-bis. L’opzione di cui al comma 1 può essere 
esercitata anche per le unità immobiliari abitative 
locate nei confronti di cooperative edilizie per la 
locazione o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, 
titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti 
universitari e date a disposizione dei comuni con 
rinuncia all’aggiornamento del canone di locazione 
o assegnazione.». 

 
 
 
 
 
 

Articolo 41 (L) 
(ex articolo 9, commi 2-bis, 2-bis.1, del decreto-

legge 28 marzo 2014, n. 47) 
Riduzione dell’aliquota della cedolare secca per 

contratti a canone concordato 
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2-bis. L’aliquota prevista all’articolo 3, comma 2, 
quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, si applica anche ai contratti di locazione 
stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, 
nei cinque anni precedenti la data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, lo stato di emergenza a seguito del 
verificarsi degli eventi calamitosi previsti 
dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 
febbraio 1992, n. 225. Per l’anno 2020 
l’agevolazione si applica esclusivamente ai contratti 
di locazione stipulati nei comuni di cui al periodo 
precedente con popolazione fino a 10.000 abitanti. 
2-bis.1. L’aliquota prevista all’articolo 3, comma 2, 
quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, si applica anche ai contratti di locazione 
stipulati nei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, in cui sia stata individuata da 
un’ordinanza sindacale una ‘zona rossa’. 
2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto il CIPE aggiorna l’elenco dei comuni ad alta 
tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 
novembre 2003. 
2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-
ter, valutati in 1,53 milioni di euro per l’anno 2014 e 
in 1,69 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, si 
provvede mediante corrispondente riduzione, per 
1,53 milioni di euro per l’anno 2014 e 1,69 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015, dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2014, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’economia e delle finanze. 
N.d.r.: i commi 2-ter e 2-quater non sono attuali 

 

1.L’aliquota prevista all’articolo 40, comma 2, 
quarto periodo, si applica anche ai contratti di 
locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato 
deliberato, nei cinque anni precedenti la data di 
entrata in vigore della legge 23 maggio 2014, n. 80, 
di conversione del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 
47, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi 
degli eventi calamitosi previsti dall’articolo 2, 
comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 
225.  
 
 
 
2. L’aliquota prevista all’articolo 40, comma 2, 
quarto periodo, si applica anche ai contratti di 
locazione stipulati nei comuni di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, in cui sia stata individuata da 
un’ordinanza sindacale una ‘zona rossa’. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 

96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative 

a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi 
per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 

sviluppo 
 

Articolo 4 
Regime fiscale delle locazioni brevi 

 
 
 
 

 
 

 
 

Articolo 42 (L) 
(ex articolo 4, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 5-ter, 
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1. Ai fini del presente articolo, si intendono per 
locazioni brevi i contratti di locazione di immobili ad 
uso abitativo di durata non superiore a 30 giorni, ivi 
inclusi quelli che prevedono la prestazione dei 
servizi di fornitura di biancheria e di pulizia dei 
locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori 
dell’esercizio di attività d’impresa, direttamente o 
tramite soggetti che esercitano attività di 
intermediazione immobiliare, ovvero soggetti che 
gestiscono portali telematici, mettendo in contatto 
persone in cerca di un immobile con persone che 
dispongono di unità immobiliari da locare. 
2. Ai redditi derivanti dai contratti di locazione 
breve si applicano le disposizioni dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con 
l’aliquota del 26 per cento in caso di opzione per 
l’imposta sostitutiva nella forma della cedolare 
secca. L’aliquota di cui al primo periodo è ridotta al 
21 per cento per i redditi derivanti dai contratti di 
locazione breve relativi a una unità immobiliare 
individuata dal contribuente in sede di 
dichiarazione dei redditi. 
3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche ai 
corrispettivi lordi derivanti dai contratti di 
sublocazione e dai contratti a titolo oneroso 
conclusi dal comodatario aventi ad oggetto il 
godimento dell’immobile da parte di terzi, stipulati 
alle condizioni di cui al comma 1. 
3-bis. COMMA ABROGATO DALLA L. 30 DICEMBRE 
2020, N. 178. 
4. I soggetti che esercitano attività di 
intermediazione immobiliare, nonché quelli che 
gestiscono portali telematici, mettendo in contatto 
persone in ricerca di un immobile con persone che 
dispongono di unità immobiliari da locare, 
trasmettono i dati relativi ai contratti di cui ai commi 
1 e 3 conclusi per il loro tramite entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello a cui si riferiscono i 
predetti dati. L’omessa, incompleta o infedele 
comunicazione dei dati relativi ai contratti di cui al 
comma 1 e 3 è punita con la sanzione di cui 
all’articolo 11, comma 1 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471. La sanzione è ridotta alla 
metà se la trasmissione è effettuata entro i quindici 
giorni successivi alla scadenza, ovvero se, nel 
medesimo termine, è effettuata la trasmissione 
corretta dei dati. 

6, 7, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50; 
articolo 1, comma 595, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178) 
Regime fiscale delle locazioni brevi 

 
1. Ai fini del presente articolo, si intendono per 
locazioni brevi i contratti di locazione di immobili ad 
uso abitativo di durata non superiore a 30 giorni, ivi 
inclusi quelli che prevedono la prestazione dei 
servizi di fornitura di biancheria e di pulizia dei 
locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori 
dell’esercizio di attività d’impresa, direttamente o 
tramite soggetti che esercitano attività di 
intermediazione immobiliare, ovvero soggetti che 
gestiscono portali telematici, mettendo in contatto 
persone in cerca di un immobile con persone che 
dispongono di unità immobiliari da locare. 
2. Ai redditi derivanti dai contratti di locazione 
breve si applicano le disposizioni dell’articolo 40, 
con l’aliquota del 26 per cento in caso di opzione per 
l’imposta sostitutiva nella forma della cedolare 
secca. L’aliquota di cui al primo periodo è ridotta al 
21 per cento per i redditi derivanti dai contratti di 
locazione breve relativi a una unità immobiliare 
individuata dal contribuente in sede di 
dichiarazione dei redditi. 
 
3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche ai 
corrispettivi lordi derivanti dai contratti di 
sublocazione e dai contratti a titolo oneroso 
conclusi dal comodatario aventi ad oggetto il 
godimento dell’immobile da parte di terzi, stipulati 
alle condizioni di cui al comma 1. 
 
 
4. I soggetti che esercitano attività di 
intermediazione immobiliare, nonché quelli che 
gestiscono portali telematici, mettendo in contatto 
persone in ricerca di un immobile con persone che 
dispongono di unità immobiliari da locare, 
trasmettono i dati relativi ai contratti di cui ai commi 
1 e 3 conclusi per il loro tramite entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello a cui si riferiscono i 
predetti dati. L’omessa, incompleta o infedele 
comunicazione dei dati relativi ai contratti di cui al 
comma 1 e 3 è punita con la sanzione di cui 
all’articolo 36, comma 1, del testo unico sanzioni 
tributarie amministrative e penali. La sanzione è 
ridotta alla metà se la trasmissione è effettuata 
entro i quindici giorni successivi alla scadenza, 
ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la 
trasmissione corretta dei dati. 
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5. I soggetti residenti nel territorio dello Stato che 
esercitano attività di intermediazione immobiliare, 
nonché quelli che gestiscono portali telematici, 
mettendo in contatto persone in ricerca di un 
immobile con persone che dispongono di unità 
immobiliari da locare, qualora incassino i canoni o i 
corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 
3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei 
predetti canoni o corrispettivi, operano, in qualità di 
sostituti d’imposta, una ritenuta a titolo di acconto 
del 21 per cento sull’ammontare dei canoni e 
corrispettivi all’atto del pagamento al beneficiario e 
provvedono al relativo versamento con le modalità 
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e alla relativa certificazione ai sensi 
dell’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.. 
5-bis. I soggetti di cui al comma 5 non residenti in 
possesso di una stabile organizzazione in Italia, ai 
sensi dell’articolo 162 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, qualora 
incassino i canoni o i corrispettivi relativi ai contratti 
di cui ai commi 1 e 3, ovvero qualora intervengano 
nel pagamento dei predetti canoni o corrispettivi, 
adempiono agli obblighi derivanti dal presente 
articolo tramite la stabile organizzazione.. I soggetti 
residenti al di fuori dell’Unione europea, in possesso 
di una stabile organizzazione in uno Stato membro 
dell’Unione europea, qualora incassino i canoni o i 
corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 
3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei 
predetti canoni o corrispettivi, adempiono agli 
obblighi derivanti dal presente articolo tramite la 
stabile organizzazione; qualora gli stessi soggetti 
siano riconosciuti privi di stabile organizzazione in 
uno Stato membro dell’Unione europea, ai fini 
dell’adempimento degli obblighi derivanti dal 
presente articolo, in qualità di responsabili 
d’imposta, nominano un rappresentante fiscale 
individuato tra i soggetti indicati nell’articolo 23 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600. In assenza di nomina del 
rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel 
territorio dello Stato che appartengono allo stesso 
gruppo dei soggetti di cui al secondo periodo sono 
solidalmente responsabili con questi ultimi per 
l’effettuazione e il versa-mento della ritenuta 
sull’ammontare dei canoni e corrispettivi relativi ai 
contratti di cui ai commi 1 e 3. I soggetti residenti in 
uno Stato membro dell’Unione europea, 
riconosciuti privi di stabile organizzazione in Italia, 

5. I soggetti residenti nel territorio dello Stato che 
esercitano attività di intermediazione immobiliare, 
nonché quelli che gestiscono portali telematici, 
mettendo in contatto persone in ricerca di un 
immobile con persone che dispongono di unità 
immobiliari da locare, qualora incassino i canoni o i 
corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 
3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei 
predetti canoni o corrispettivi, operano, in qualità di 
sostituti d’imposta, una ritenuta a titolo di acconto 
del 21 per cento sull’ammontare dei canoni e 
corrispettivi all’atto del pagamento al beneficiario e 
provvedono al relativo versamento con le modalità 
di cui all’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione e alla relativa certificazione ai sensi 
dell’articolo 167 del testo unico adempimenti e 
accertamento.  
6. I soggetti di cui al comma 5 non residenti in 
possesso di una stabile organizzazione in Italia, ai 
sensi dell’articolo 190 del testo unico delle imposte 
sui redditi, qualora incassino i canoni o i 
corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 
3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei 
predetti canoni o corrispettivi, adempiono agli 
obblighi derivanti dal presente articolo tramite la 
stabile organizzazione. I soggetti residenti al di fuori 
dell’Unione europea, in possesso di una stabile 
organizzazione in uno Stato membro dell’Unione 
europea, qualora incassino i canoni o i corrispettivi 
relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3, ovvero 
qualora intervengano nel pagamento dei predetti 
canoni o corrispettivi, adempiono agli obblighi 
derivanti dal presente articolo tramite la stabile 
organizzazione; qualora gli stessi soggetti siano 
riconosciuti privi di stabile organizzazione in uno 
Stato membro dell’Unione europea, ai fini 
dell’adempimento degli obblighi derivanti dal 
presente articolo, in qualità di responsabili 
d’imposta, nominano un rappresentante fiscale 
individuato tra i soggetti indicati nell’articolo 31 del 
testo unico versamenti e riscossione. In assenza di 
nomina del rappresentante fiscale, i soggetti 
residenti nel territorio dello Stato che 
appartengono allo stesso gruppo dei soggetti di cui 
al secondo periodo sono solidalmente responsabili 
con questi ultimi per l’effettuazione e il versa-
mento della ritenuta sull’ammontare dei canoni e 
corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 
3. I soggetti residenti in uno Stato membro 
dell’Unione europea, riconosciuti privi di stabile 
organizzazione in Italia, possono adempiere 
direttamente agli obblighi derivanti dal presente 
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possono adempiere direttamente agli obblighi 
derivanti dal presente articolo ovvero nominare, 
quale responsabile d’imposta, un rappresentante 
fiscale individuato tra i soggetti indicati nell’articolo 
23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600. 
5-ter. Il soggetto che incassa il canone o il 
corrispettivo, ovvero che interviene nel pagamento 
dei predetti canoni o corrispettivi, è responsabile 
del pagamento dell’imposta di soggiorno di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, e del contributo di soggiorno di cui all’articolo 
14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con diritto di 
rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della 
dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La 
dichiarazione deve essere presentata 
cumulativamente ed esclusivamente in via 
telematica entro il 30 giugno dell’anno successivo a 
quello in cui si è verificato il presupposto impositivo, 
secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Per 
l’omessa o infedele presentazione della 
dichiarazione da parte del responsabile si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo 
dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale 
versamento dell’imposta di soggiorno e del 
contributo di soggiorno si applica la sanzione 
amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da emanarsi entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le disposizioni di attuazione dei commi 4, 5 
e 5-bis del presente articolo, incluse quelle relative 
alla trasmissione e conservazione dei dati da parte 
dell’intermediario. 
7. A decorrere dall’anno 2017 gli enti che hanno 
facoltà di applicare l’imposta di soggiorno ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, e il contributo di soggiorno di cui all’articolo 
14, comma 16, lettera e) , del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, possono, in 
deroga all’articolo 1, comma 26, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208, e all’articolo 1, comma 169, 

articolo ovvero nominare, quale responsabile 
d’imposta, un rappresentante fiscale individuato tra 
i soggetti indicati nell’articolo 31 del testo unico 
versamenti e riscossione. 
 
 
7. Il soggetto che incassa il canone o il corrispettivo, 
ovvero che interviene nel pagamento dei predetti 
canoni o corrispettivi, è responsabile del 
pagamento dell’imposta di soggiorno di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, e del contributo di soggiorno di cui all’articolo 
14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con diritto di 
rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della 
dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La 
dichiarazione deve essere presentata 
cumulativamente ed esclusivamente in via 
telematica entro il 30 giugno dell’anno successivo a 
quello in cui si è verificato il presupposto impositivo, 
secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Per 
l’omessa o infedele presentazione della 
dichiarazione da parte del responsabile si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo 
dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale 
versamento dell’imposta di soggiorno e del 
contributo di soggiorno si applica la sanzione 
amministrativa di cui all’articolo 38 del testo unico 
sanzioni tributarie amministrative e penali. 
8. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le disposizioni di 
attuazione dei commi 5, 6 e 7 del presente articolo, 
incluse quelle relative alla trasmissione e 
conservazione dei dati da parte dell’intermediario. 
 
 
9. A decorrere dall’anno 2017 gli enti che hanno 
facoltà di applicare l’imposta di soggiorno ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, e il contributo di soggiorno di cui all’articolo 
14, comma 16, lettera e) , del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, possono, in 
deroga all’articolo 1, comma 26, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208, e all’articolo 1, comma 169, 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  107 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, istituire o 
rimodulare l’imposta di soggiorno e il contributo di 
soggiorno medesimi. 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
Risultati differenziali. Norme in materia di entrata 

e di spesa e altre disposizioni. Fondi speciali. 
 
(…) 
595. Il regime fiscale delle locazioni brevi di cui 
all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 24 
aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, con effetto dal 
periodo d’imposta relativo all’anno 2021, è 
riconosciuto solo in caso di destinazione alla 
locazione breve di non più di quattro appartamenti 
per ciascun periodo d’imposta. Negli altri casi, ai fini 
della tutela dei consumatori e della concorrenza, 
l’attività di locazione di cui al presente comma, da 
chiunque esercitata, si presume svolta in forma 
imprenditoriale ai sensi dell’articolo 2082 del codice 
civile. Le disposizioni del presente comma si 
applicano anche per i contratti stipulati tramite 
soggetti che esercitano attività di intermediazione 
immobiliare, ovvero tramite soggetti che gestiscono 
portali telematici, mettendo in contatto persone in 
cerca di un immobile con persone che dispongono 
di appartamenti da condurre in locazione. 
 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, istituire o 
rimodulare l’imposta di soggiorno e il contributo di 
soggiorno medesimi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10. Il regime fiscale delle locazioni brevi di cui al 
presente articolo, con effetto dal periodo d’imposta 
relativo all’anno 2021, è riconosciuto solo in caso di 
destinazione alla locazione breve di non più di 
quattro appartamenti per ciascun periodo 
d’imposta. Negli altri casi, ai fini della tutela dei 
consumatori e della concorrenza, l’attività di 
locazione di cui al presente comma, da chiunque 
esercitata, si presume svolta in forma 
imprenditoriale ai sensi dell’articolo 2082 del codice 
civile. Le disposizioni del presente comma si 
applicano anche per i contratti stipulati tramite 
soggetti che esercitano attività di intermediazione 
immobiliare, ovvero tramite soggetti che gestiscono 
portali telematici, mettendo in contatto persone in 
cerca di un immobile con persone che dispongono 
di appartamenti da condurre in locazione. 
 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
Risultati differenziali. Norme in materia di entrata 

e di spesa e altre disposizioni. Fondi speciali. 
 
 
 

59. Il canone di locazione relativo ai contratti 
stipulati nell’anno 2019, aventi ad oggetto unità 
immobiliari classificate nella categoria catastale 
C/1, di superficie fino a 600 metri quadrati, escluse 
le pertinenze, e le relative pertinenze locate 
congiuntamente, può, in alternativa rispetto al 
regime ordinario vigente per la tassazione del 

 
 
 
 
 

Articolo 43 (L) 
(ex articolo 1, comma 59, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145) 
Regime fiscale dei contratti di locazione di tipo 

strumentale 
 

1.Il canone di locazione relativo ai contratti stipulati 
nell’anno 2019, aventi ad oggetto unità immobiliari 
classificate nella categoria catastale C/1, di 
superficie fino a 600 metri quadrati, escluse le 
pertinenze, e le relative pertinenze locate 
congiuntamente, può, in alternativa rispetto al 
regime ordinario vigente per la tassazione del 
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reddito fondiario ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, essere assoggettato al regime 
della cedolare secca, di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l’aliquota del 
21 per cento. Tale regime non è applicabile ai 
contratti stipulati nell’anno 2019, qualora alla data 
del 15 ottobre 2018 risulti in corso un contratto non 
scaduto, tra i medesimi soggetti e per lo stesso 
immobile, interrotto anticipatamente rispetto alla 
scadenza naturale. 
 

reddito fondiario ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, essere assoggettato al regime 
della cedolare secca, di cui all’articolo 39, con 
l’aliquota del 21 per cento. Tale regime non è 
applicabile ai contratti stipulati nell’anno 2019, 
qualora alla data del 15 ottobre 2018 risulti in corso 
un contratto non scaduto, tra i medesimi soggetti e 
per lo stesso immobile, interrotto anticipatamente 
rispetto alla scadenza naturale. 

 

 Capo IX 
Accordi di riduzione dei canoni 

 

Decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164 
Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la 

realizzazione delle opere pubbliche, la 
digitalizzazione del Paese, la semplificazione 

burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico 
e per la ripresa delle attività produttive 

 
Articolo 19, comma 1 

(Esenzione da ogni imposta degli accordi di 
riduzione dei canoni di locazione) 

 
 

1.La registrazione dell’atto con il quale le parti 
dispongono esclusivamente la riduzione del canone 
di un contratto di locazione ancora in essere è 
esente dalle imposte di registro e di bollo. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 44 (L) 
(ex articolo 19, comma 1, decreto-legge 12 

settembre 2014, n. 133) 
Accordi di riduzione dei canoni di locazione 

 
1.La registrazione dell’atto con il quale le parti 
dispongono esclusivamente la riduzione del canone 
di un contratto di locazione ancora in essere è 
esente dalle imposte di registro e di bollo. 

 
 

 TITOLO IV 
Competitività  

 

 Capo I 
Operazioni rese ed effettuate dall’Agenzia 

spaziale italiana 
 

Decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 

Disposizioni urgenti in materia di imposta sul 
reddito delle persone fisiche e versamento di 

acconto delle imposte sui redditi, determinazione 
forfetaria del reddito e dell’IVA, nuovi termini per 

la presentazione delle dichiarazioni da parte di 
determinate categorie di contribuenti, sanatoria di 

irregolarità formali e di minori infrazioni, 
ampliamento degli imponibili e contenimento delle 

elusioni, nonché in materia di aliquote IVA e di 
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tasse sulle concessioni governative 
 

Articolo 34-bis 
 
 
 
 
 

1. Le disposizioni dell’articolo 8-bis, primo comma, 
lettera b), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applicano 
anche alle cessioni ivi previste effettuate alla 
Agenzia spaziale italiana. Ai fini delle imposte sul 
reddito e dell’imposta sul valore aggiunto l’attività 
di realizzazione di programmi scientifici, tecnologici 
ed applicativi svolta dalla predetta Agenzia in 
attuazione del piano spaziale nazionale approvato 
dal CIPE non si considera attività commerciale 
rientrante nell’articolo 2195 del codice civile.  
2. Le disposizioni del comma 1 si applicano a partire 
dalla data di entrata in vigore della legge 30 maggio 
1988, n. 186.  
N.d.r.: Il comma 2 non è ricondotto nel testo unico 
in considerazione del tempo trascorso 
 

 
 

Articolo 45 (L) 
(ex articolo 34-bis, comma 1, del decreto-legge 2 

marzo 1989, n. 69) 
Operazioni rese ed effettuate dall’Agenzia 

spaziale italiana 
 
1.Le disposizioni dell’articolo 36, comma 1, lettera 
d), del testo unico IVA, si applicano anche alle 
cessioni ivi previste effettuate alla Agenzia spaziale 
italiana. Ai fini delle imposte sul reddito e 
dell’imposta sul valore aggiunto l’attività di 
realizzazione di programmi scientifici, tecnologici ed 
applicativi svolta dalla predetta Agenzia in 
attuazione del piano spaziale nazionale approvato 
dal CIPE non si considera attività commerciale 
rientrante nell’articolo 2195 del codice civile.  
 
 
 
 
 
 

 Capo II 
Cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di 

banche e intermediari finanziari 
 

Legge 30 aprile 1999, n. 130 
Disposizioni sulla cartolarizzazione dei crediti 

 
Articolo 7.1, commi 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-

quinquies 
(Cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di 

banche e intermediari finanziari) 
 
 
4-bis. Si applicano le imposte di registro, ipotecaria 
e catastale in misura fissa sugli atti e le operazioni 
inerenti il trasferimento a qualsiasi titolo, anche in 
sede giudiziale o concorsuale, dei beni e diritti di cui 
ai commi 4 e 5, in favore della società veicolo 
d’appoggio, inclusi eventuali accolli di debito, e le 
garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate, in favore della società 
di cartolarizzazione o altro finanziatore ed in 
relazione all’operazione di cartolarizzazione, a 
valere sui beni e diritti acquistati dalle società 
veicolo d’appoggio ai sensi del comma 4, le relative 
eventuali surroghe, postergazioni, frazionamenti e 
cancellazioni anche parziali, ivi comprese le relative 

 
 
 

Articolo 46 (L) 
(ex articolo 7.1, commi 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-

quinquies, della legge 30 aprile 1999, n. 130) 
Cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di 

banche e intermediari finanziari 
 
1. Si applicano le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale in misura fissa sugli atti e le operazioni 
inerenti il trasferimento a qualsiasi titolo, anche in 
sede giudiziale o concorsuale, dei beni e diritti di cui 
all’articolo 7.1, commi 4 e 5 della legge 30 aprile 
1999, n. 130, in favore della società veicolo 
d’appoggio, inclusi eventuali accolli di debito, e le 
garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate, in favore della società 
di cartolarizzazione o altro finanziatore ed in 
relazione all’operazione di cartolarizzazione, a 
valere sui beni e diritti acquistati dalle società 
veicolo d’appoggio ai sensi dell’articolo 7.1, comma 
4 della legge 30 aprile 1999, n. 130, le relative 
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cessioni di credito.  
 
 
4-ter. Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei 
contratti e rapporti di locazione finanziaria e dei 
beni derivanti da tale attività si applicano le 
disposizioni in materia fiscale applicabili alle società 
che esercitano attività di locazione finanziaria. Alle 
cessioni di immobili oggetto di contratti di leasing 
risolti o altrimenti cessati per fatto dell’utilizzatore 
effettuate alla e dalla medesima società si applica 
l’articolo 35, comma 10-ter.1, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Per le trascrizioni 
nei pubblici registri e volture catastali effettuate a 
qualunque titolo in relazione ai beni e diritti 
acquisiti dalla società veicolo d’appoggio le imposte 
di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa.  
4-quater. Per gli atti e i provvedimenti recanti il 
successivo trasferimento, a favore di soggetti che 
svolgono attività d’impresa, della proprietà o di 
diritti reali, anche di garanzia, sui beni immobili 
acquistati dalle società veicolo d’appoggio in 
relazione all’operazione di cartolarizzazione, le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale sono 
dovute in misura fissa, a condizione che l’acquirente 
dichiari, nel relativo atto, che intende trasferirli 
entro cinque anni dalla data di acquisto. Ove non si 
realizzi tale condizione entro il quinquennio 
successivo, le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale sono dovute dall’acquirente nella misura 
ordinaria e si applica una sanzione amministrativa 
del 30 per cento, oltre agli interessi di mora di cui 
all’articolo 55, comma 3, del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. Dalla scadenza 
del quinquennio decorre il termine per il recupero 
delle imposte ordinarie da parte 
dell’amministrazione finanziaria. Resta fermo 
quanto previsto dal comma 5.  
4-quinquies. Gli atti e i provvedimenti di cui al 
comma 4-quater emessi a favore di soggetti che non 
svolgono attività d’impresa sono assoggettati alle 
imposte di registro, ipotecaria e catastale nella 
misura fissa di 200 euro ciascuna sempre che in 
capo all’acquirente ricorrano le condizioni previste 
alla nota II-bis) all’articolo 1 della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 

eventuali surroghe, postergazioni, frazionamenti e 
cancellazioni anche parziali, ivi comprese le relative 
cessioni di credito.  
2. Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei 
contratti e rapporti di locazione finanziaria e dei 
beni derivanti da tale attività si applicano le 
disposizioni in materia fiscale applicabili alle società 
che esercitano attività di locazione finanziaria. Alle 
cessioni di immobili oggetto di contratti di leasing 
risolti o altrimenti cessati per fatto dell’utilizzatore 
effettuate alla e dalla medesima società si applica 
l’articolo 38, comma 2. Per le trascrizioni nei 
pubblici registri e volture catastali effettuate a 
qualunque titolo in relazione ai beni e diritti 
acquisiti dalla società veicolo d’appoggio le imposte 
di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa. 
 
  
3. Per gli atti e i provvedimenti recanti il successivo 
trasferimento, a favore di soggetti che svolgono 
attività d’impresa, della proprietà o di diritti reali, 
anche di garanzia, sui beni immobili acquistati dalle 
società veicolo d’appoggio in relazione 
all’operazione di cartolarizzazione, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari, 
nel relativo atto, che intende trasferirli entro cinque 
anni dalla data di acquisto. Ove non si realizzi tale 
condizione entro il quinquennio successivo, le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale sono 
dovute dall’acquirente nella misura ordinaria e si 
applica una sanzione amministrativa del 30 per 
cento, oltre agli interessi di mora di cui all’articolo 
81, comma 3, del testo unico versamenti e 
riscossione. Dalla scadenza del quinquennio 
decorre il termine per il recupero delle imposte 
ordinarie da parte dell’amministrazione finanziaria. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 7.1, 
comma 5 della legge 30 aprile 1999, n. 130. 
 
 
4. Gli atti e i provvedimenti di cui al comma 3 emessi 
a favore di soggetti che non svolgono attività 
d’impresa sono assoggettati alle imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura fissa di 200 euro 
ciascuna sempre che in capo all’acquirente 
ricorrano le condizioni previste alla nota II-bis) 
all’articolo 1 della tariffa, parte prima, allegato 1 al 
testo unico imposta di registro ed altri tributi 
indiretti. In caso di dichiarazione mendace nell’atto 
di acquisto, ovvero di rivendita nel quinquennio 
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1986, n. 131. In caso di dichiarazione mendace 
nell’atto di acquisto, ovvero di rivendita nel 
quinquennio dalla data dell’atto, si applicano le 
disposizioni indicate nella predetta nota.  

 

dalla data dell’atto, si applicano le disposizioni 
indicate nella predetta nota. 
 

 
 

 Capo III 
Conferimenti e assegnazioni a seguito di 

trasformazione delle aziende speciali in società 
per azioni 

 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali. 
 

Articolo 115 
Trasformazione delle aziende speciali in società per 

azioni 
 
 

1. I comuni, le province e gli altri enti locali possono, 
per atto unilaterale, trasformare le aziende speciali 
in società di capitali, di cui possono restare azionisti 
unici per un periodo comunque non superiore a due 
anni dalla trasformazione. Il capitale iniziale di tali 
società è determinato dalla deliberazione di 
trasformazione in misura non inferiore al fondo di 
dotazione delle aziende speciali risultante 
dall’ultimo bilancio di esercizio approvato e 
comunque in misura non inferiore all’importo 
minimo richiesto per la costituzione delle società 
medesime. L’eventuale residuo del patrimonio 
netto conferito è imputato a riserve e fondi, 
mantenendo ove possibile le denominazioni e le 
destinazioni previste nel bilancio delle aziende 
originarie. Le società conservano tutti i diritti e gli 
obblighi anteriori alla trasformazione e subentrano 
pertanto in tutti i rapporti attivi e passivi delle 
aziende originarie. 
2. La deliberazione di trasformazione tiene luogo di 
tutti gli adempimenti in materia di costituzione 
delle società previsti dalla normativa vigente, ferma 
l’applicazione delle disposizioni degli articoli 2330, 
commi terzo e quarto, e 2330-bis del codice civile. 
3. Ai fini della definitiva determinazione dei valori 
patrimoniali conferiti, entro tre mesi dalla 
costituzione delle società, gli amministratori 
devono richiedere a un esperto designato dal 
presidente del tribunale una relazione giurata ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 2343, primo 
comma, del codice civile. Entro sei mesi dal 
ricevimento di tale relazione gli amministratori e i 
sindaci determinano i valori definitivi di 

 
 
 
 

Articolo 47 (L) 
(ex articolo 115, comma 6, del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267) 
Esenzione per il conferimento e l’assegnazione dei 

beni degli enti locali e delle aziende speciali 
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conferimento dopo avere controllato le valutazioni 
contenute nella relazione stessa e, se sussistono 
fondati motivi, aver proceduto alla revisione della 
stima. 
Fino a quando i valori di conferimento non sono 
stati determinati in via definitiva le azioni delle 
società sono inalienabili. 
4. Le società di cui al comma 1 possono essere 
costituite anche ai fini dell’applicazione delle norme 
di cui al decreto-legge 21 maggio 1994, n. 332, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
1994, n. 474. 
5. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 DICEMBRE 
2001, N.448. 
6. Il conferimento e l’assegnazione dei beni degli 
enti locali e delle aziende speciali alle società di cui 
al comma 1 sono esenti da imposizioni fiscali, 
dirette e indirette, statali e regionali. 
7. La deliberazione di cui al comma 1 può anche 
prevedere la scissione dell’Azienda, speciale e la 
destinazione a società di nuova costituzione di un 
ramo aziendale di questa. Si applicano, in tal caso, 
per quanto compatibili, le disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 6 del presente articolo, nonché agli 
articoli 2504-septies e 2504-decies del codice civile. 
7-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 
applicano anche alla trasformazione dei consorzi, 
intendendosi sostituita al consiglio comunale 
l’assemblea consortile. In questo caso le 
deliberazioni sono adottate a maggioranza dei 
componenti; gli enti locali che non intendono 
partecipare alla società hanno diritto alla 
liquidazione sulla base del valore nominale iscritto a 
bilancio della relativa quota di capitale. 
7-ter. Alla privatizzazione di enti ed aziende delle 
regioni a statuto ordinario e ad autonomia speciale, 
fermo restando quanto stabilito dalla legislazione 
regionale in materia, si applicano le disposizioni di 
cui ai precedenti commi. Delle obbligazioni sorte 
anteriormente alla costituzione delle società di 
capitali di cui al comma 1 rispondono in ogni caso le 
regioni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.Il conferimento e l’assegnazione dei beni degli 
enti locali e delle aziende speciali alle società di cui 
al comma 1 dell’articolo 115 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, sono esenti da imposizioni 
fiscali, dirette e indirette, statali e regionali. 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali 
 

Articolo 118 
Regime del trasferimento di beni 

 
 
 

 
 
 
 

Articolo 48 (L) 
(ex articolo 118, commi 1 e 2, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267) 
Trasferimento di beni a favore di aziende speciali 
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1.I trasferimenti di beni mobili ed immobili 
effettuati dai comuni, dalle province e dai consorzi 
fra tali enti a favore di aziende speciali o di società 
di capitali di cui al comma 13 dell’articolo 113 sono 
esenti, senza limiti di valore, dalle imposte di bollo, 
di registro, di incremento di valore, ipotecarie, 
catastali e da ogni altra imposta, spesa, tassa o 
diritto di qualsiasi specie o natura. Gli onorari 
previsti per i periti designati dal tribunale per la 
redazione della stima di cui all’articolo 2343 del 
codice civile, nonché gli onorari previsti per i notai 
incaricati della redazione degli atti conseguenti ai 
trasferimenti, sono ridotti alla metà. 
 
2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applicano 
anche ai trasferimenti ed alle retrocessioni di 
aziende, di complessi aziendali o di rami di essi posti 
in essere nell’ambito di procedure di liquidazione di 
aziende municipali e provinciali o di aziende 
speciali, adottate a norma delle disposizioni vigenti 
in materia di revoca del servizio e di liquidazione di 
aziende speciali, qualora dette procedure siano 
connesse o funzionali alla contestuale o successiva 
costituzione di società per azioni, aventi per oggetto 
lo svolgimento del medesimo servizio pubblico in 
precedenza svolto dalle aziende soppresse, purché i 
beni, i diritti, le aziende o rami di aziende trasferiti 
o retrocessi vengano effettivamente conferiti nella 
costituenda società per azioni. Le stesse disposizioni 
si applicano altresì ai conferimenti di aziende, di 
complessi aziendali o di rami di essi da parte delle 
province e dei comuni in sede di costituzione o 
trasformazione dei consorzi in aziende speciali e 
consortili ai sensi degli articoli 31 e 274, comma 4, 
per la costituzione di società per azioni ai sensi 
dell’articolo 116, ovvero per la costituzione, anche 
mediante atto unilaterale, da parte di enti locali, di 
società per azioni al fine di dismetterne le 
partecipazioni ai sensi del decreto-legge 31 maggio 
1994, n. 232, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 1994, n. 474, e successive 
modificazioni. 
N.d.r. articolo 116 abrogato dal d.lgs. 19 agosto 
2016, n. 175; decreto-legge 31 maggio 1994, n. 232 
abrogato dal decreto 29 luglio 2008, n. 146 
 

1. I trasferimenti di beni mobili ed immobili 
effettuati dai comuni, dalle province e dai consorzi 
fra tali enti a favore di aziende speciali o di società 
di capitali di cui al comma 13 dell’articolo 113 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono 
esenti, senza limiti di valore, dalle imposte di bollo, 
di registro, ipotecarie, catastali e da ogni altra 
imposta, spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie o 
natura. Gli onorari previsti per i periti designati dal 
tribunale per la redazione della stima di cui 
all’articolo 2343 del codice civile, nonché gli onorari 
previsti per i notai incaricati della redazione degli 
atti conseguenti ai trasferimenti, sono ridotti alla 
metà. 
2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applicano 
anche ai trasferimenti ed alle retrocessioni di 
aziende, di complessi aziendali o di rami di essi posti 
in essere nell’ambito di procedure di liquidazione di 
aziende municipali e provinciali o di aziende 
speciali, adottate a norma delle disposizioni vigenti 
in materia di revoca del servizio e di liquidazione di 
aziende speciali, qualora dette procedure siano 
connesse o funzionali alla contestuale o successiva 
costituzione di società per azioni, aventi per oggetto 
lo svolgimento del medesimo servizio pubblico in 
precedenza svolto dalle aziende soppresse, purché i 
beni, i diritti, le aziende o rami di aziende trasferiti 
o retrocessi vengano effettivamente conferiti nella 
costituenda società per azioni. Le stesse disposizioni 
si applicano altresì ai conferimenti di aziende, di 
complessi aziendali o di rami di essi da parte delle 
province e dei comuni in sede di costituzione o 
trasformazione dei consorzi in aziende speciali e 
consortili ai sensi degli articoli 31 e 274, comma 4 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo IV 
Istituti di patronato e assistenza fiscale 

 

Legge 30 marzo 2001, n. 152 
Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di 

assistenza sociale. 
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Articolo 18 

Trattamento fiscale 
 
 
 
 

1.I contributi derivanti da convenzioni stipulate con 
la pubblica amministrazione rientrano fra quelli che, 
ai sensi dell’articolo 108, comma 2-bis, lettera b), 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
non concorrono alla formazione del reddito. Le 
attività relative a tali contributi non rientrano, ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, tra quelle effettuate nell’esercizio di 
attività commerciali. 
(…) 
 

 
Articolo 49 (L) 

(ex articolo 18, comma 1, legge 30 marzo 2001, n. 
152) 

Trattamento fiscale delle convenzioni stipulate 
con la pubblica amministrazione 

 
1.I contributi derivanti da convenzioni stipulate 
dagli istituti di patronato e di assistenza sociale con 
la pubblica amministrazione rientrano fra quelli che, 
ai sensi dell’articolo 146, comma 3, lettera b) del 
testo unico delle imposte sui redditi, e successive 
modificazioni, non concorrono alla formazione del 
reddito. Le attività relative a tali contributi non 
rientrano, ai sensi dell’articolo 9, commi da 1 a 4, 
del testo unico IVA, e successive modificazioni, tra 
quelle effettuate nell’esercizio di attività 
commerciali. 
 
 

 Capo V 
“Infrastrutture S.p.a.” 

 

Decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito 
con legge 15 giugno 2002, n. 112 

Disposizioni finanziarie e fiscali urgenti in materia 
di riscossione, razionalizzazione del sistema di 

formazione del costo dei prodotti farmaceutici, 
adempimenti ed adeguamenti comunitari, 

cartolarizzazioni, valorizzazione del patrimonio e 
finanziamento delle infrastrutture. 

 
Articolo 8 

Società per il finanziamento delle infrastrutture 
 
 
 
 

10. Ai titoli e ai finanziamenti di cui al comma 5 si 
applica lo stesso trattamento previsto nell’articolo 
2, comma 5, del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410. Le cessioni a qualsiasi titolo 
in favore della società, le operazioni di provvista, 
quelle di finanziamento, nonché quelle relative a 
strumenti finanziari derivati, e tutti i provvedimenti, 
atti, contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità 
inerenti alle cessioni e operazioni medesime, alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate e alle loro eventuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 50 (L) 
(ex articolo 8, comma 10, del decreto-legge 15 

aprile 2002, n. 63) 
Agevolazioni per finanziamento delle 

infrastrutture 
 

1.Ai titoli e ai finanziamenti di cui al comma 5 
dell’articolo 8, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 
63 si applica lo stesso trattamento previsto 
nell’articolo 155, comma 1, del presente testo 
unico. Le cessioni a qualsiasi titolo in favore della 
società, le operazioni di provvista, quelle di 
finanziamento, nonché quelle relative a strumenti 
finanziari derivati, e tutti i provvedimenti, atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità 
inerenti alle cessioni e operazioni medesime, alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate e alle loro eventuali 
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surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali (ivi incluse le cessioni 
di credito stipulate in relazione a tali operazioni e le 
cessioni, anche parziali, dei crediti e dei contratti ad 
esse relativi), sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e 
catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
ogni altro tributo o diritto. Non si applica la ritenuta 
prevista dai commi 2 e 3 dell’articolo 26 del decreto 
del Presidente della Repubblica del 29 settembre 
1973, n. 600, sugli interessi e altri proventi dei conti 
correnti bancari della società. Ciascun patrimonio 
separato di cui al comma 4 non è soggetto alle 
imposte sui redditi né all’imposta regionale sulle 
attività produttive. Sono esclusi dall’applicazione 
dell’imposta sul valore aggiunto i trasferimenti di 
immobili alla società e le locazioni in favore di 
amministrazioni dello Stato, enti pubblici territoriali 
e altri soggetti pubblici. 
 
 

surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali (ivi incluse le cessioni 
di credito stipulate in relazione a tali operazioni e le 
cessioni, anche parziali, dei crediti e dei contratti ad 
esse relativi), sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e 
catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
ogni altro tributo o diritto. Non si applica la ritenuta 
prevista dai commi 2 e 3 dell’articolo 45 del testo 
unico versamenti e riscossione, sugli interessi e altri 
proventi dei conti correnti bancari della società. 
Ciascun patrimonio separato di cui al comma 4 
dell’articolo 8 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 
63 non è soggetto alle imposte sui redditi né 
all’imposta regionale sulle attività produttive. Sono 
esclusi dall’applicazione dell’imposta sul valore 
aggiunto i trasferimenti di immobili alla società e le 
locazioni in favore di amministrazioni dello Stato, 
enti pubblici territoriali e altri soggetti pubblici. 
 
 

 Capo VI 
Attività di garanzia collettiva dei fidi 

 

Decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2003, n. 326 
Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la 

correzione dell’andamento dei conti pubblici. 
 

Articolo 13 
Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la 

correzione dell’andamento dei conti pubblici. 
 
 

48. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto non si 
considera effettuata nell’esercizio di imprese 
l’attività di garanzia collettiva dei fidi.  
(…) 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 51 (L) 
(ex articolo 13, comma 48, del decreto-legge 30 

settembre 2003, n. 269)  
Attività di garanzia collettiva dei fidi 

 
1.Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto non si 
considera effettuata nell’esercizio di imprese 
l’attività di garanzia collettiva dei fidi. 
 
 

 Capo VII 
Cooperative 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 10 
Cooperative agricole e della piccola pesca 

 
 
 

 
 
 
 

Articolo 52 (L) 
(ex articolo 10, commi 1, 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601; articolo 1, comma 461, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311) 
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1. Sono esenti dall’imposta sul reddito delle persone 
giuridiche e dall’imposta locale sui redditi i redditi 
conseguiti da società cooperative agricole e loro 
consorzi mediante l’allevamento di animali con 
mangimi ottenuti per almeno un quarto dai terreni 
dei soci nonché mediante la manipolazione, 
conservazione, valorizzazione, trasformazione e 
alienazione di prodotti agricolo e zootecnici e di 
animali conferiti prevalentemente dai soci. 
[2. Abrogato] 
3. I redditi conseguiti dalle cooperative della piccola 
pesca e dai loro consorzi sono esenti dall’imposta 
sul reddito delle persone giuridiche e dall’imposta 
locale sui redditi. Sono considerate cooperative 
della piccola pesca quelle che esercitano 
professionalmente la pesca marittima con l’impiego 
esclusivo di navi assegnate alle categorie 3 e 4 di cui 
all’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
2 ottobre 1968, n. 1639 o la pesca in acque interne. 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
461. L’articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni, non si applica limitatamente alla 
lettera a) del comma 1. 
N.d.R.: trattasi della lettera a) del comma 460 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e non del comma 1 
 

Cooperative agricole e della piccola pesca 
 
1.Sono esenti dall’imposta sul reddito delle società 
i redditi conseguiti da società cooperative agricole e 
loro consorzi mediante l’allevamento di animali con 
mangimi ottenuti per almeno un quarto dai terreni 
dei soci nonché mediante la manipolazione, 
conservazione, valorizzazione, trasformazione e 
alienazione di prodotti agricolo e zootecnici e di 
animali conferiti prevalentemente dai soci. 
 
 
2. I redditi conseguiti dalle cooperative della piccola 
pesca e dai loro consorzi sono esenti dall’imposta 
sul reddito delle società. Sono considerate 
cooperative della piccola pesca quelle che 
esercitano professionalmente la pesca marittima 
con l’impiego esclusivo di navi assegnate alle 
categorie 3 e 4 di cui all’art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639 
o la pesca in acque interne. 
 
 
 
 
 
 
 
3. Il presente articolo non si applica limitatamente 
alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 56. 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 11 
Cooperative di produzione e lavoro 

 
 
 

 
 

1. I redditi conseguiti dalle società cooperative di 
produzione e lavoro e loro consorzi sono esenti 
dalla imposta sul reddito delle persone giuridiche se 
l’ammontare delle retribuzioni effettivamente 
corrisposte ai soci che prestano la loro opera con 
carattere di continuità, comprese le somme di cui 

 
 
 
 

Articolo 53 (L) 
(ex articolo 11, commi da 1 a 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica del 29 settembre 
1973, n. 601; articolo 1, comma 462, legge 30 

dicembre 2004, n. 311) 
Cooperative di produzione e lavoro 

 
1.I redditi conseguiti dalle società cooperative di 
produzione e lavoro e loro consorzi sono esenti 
dall’imposta sul reddito delle società se 
l’ammontare delle retribuzioni effettivamente 
corrisposte ai soci che prestano la loro opera con 
carattere di continuità, comprese le somme di cui 
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all’ultimo comma, non è inferiore al cinquanta per 
cento dell’ammontare complessivo di tutti gli altri 
costi tranne quelli relativi alle materie prime e 
sussidiarie. Se l’ammontare delle retribuzioni è 
inferiore al cinquanta per cento ma non al 
venticinque per cento dell’ammontare complessivo 
degli altri costi l’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e l’imposta locale sui redditi sono ridotte alla 
metà.  
2. Per le società cooperative di produzioni le 
disposizioni del comma precedente si applicano a 
condizione che per i soci ricorrano tutti i requisiti 
previsti, per i soci delle cooperative di lavoro, 
dall’art. 23 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e 
successive modificazioni.  
3. Nella determinazione del reddito delle società 
cooperative di produzione e lavoro e loro consorzi 
sono ammesse in deduzione le somme erogate ai 
soci lavoratori a titolo di integrazione delle 
retribuzioni fino al limite dei salari correnti 
aumentati del venti per cento. 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
462. L’articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni, si applica limitatamente al reddito 
imponibile derivante dall’indeducibilità 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 

all’ultimo comma, non è inferiore al cinquanta per 
cento dell’ammontare complessivo di tutti gli altri 
costi tranne quelli relativi alle materie prime e 
sussidiarie. Se l’ammontare delle retribuzioni è 
inferiore al cinquanta per cento ma non al 
venticinque per cento dell’ammontare complessivo 
degli altri costi l’imposta sul reddito delle persone 
fisiche è ridotta alla metà. 
 
2. Per le società cooperative di produzioni le 
disposizioni del comma precedente si applicano a 
condizione che per i soci ricorrano tutti i requisiti 
previsti, per i soci delle cooperative di lavoro, 
dall’art. 23 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e 
successive modificazioni. 
3. Nella determinazione del reddito delle società 
cooperative di produzione e lavoro e loro consorzi 
sono ammesse in deduzione le somme erogate ai 
soci lavoratori a titolo di integrazione delle 
retribuzioni fino al limite dei salari correnti 
aumentati del venti per cento. 
 
 
 
 
 
 
 
4. Il presente articolo si applica limitatamente al 
reddito imponibile derivante dall’indeducibilità 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 12 
Somme ammesse in deduzione dal reddito 

 
 
 
1.Per le società cooperative e loro consorzi sono 
ammesse in deduzione dal reddito le somme 
ripartite tra i soci sotto forma di restituzione di una 
parte del prezzo dei beni e servizi acquistati o di 
maggior compenso per i conferimenti effettuati. Le 
predette somme possono essere imputate ad 
incremento delle quote sociali. 
 

 
 
 
 

Articolo 54 (L) 
(ex articolo 12 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Somme ammesse in deduzione dal reddito 

 
1.Per le società cooperative e loro consorzi sono 
ammesse in deduzione dal reddito le somme 
ripartite tra i soci sotto forma di restituzione di una 
parte del prezzo dei beni e servizi acquistati o di 
maggior compenso per i conferimenti effettuati. Le 
predette somme possono essere imputate ad 
incremento delle quote sociali. 
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Articolo 13 
Finanziamenti dei soci 

 
1. Sono esenti dall’imposta locale sui redditi gli 
interessi sulle somme che, oltre alle quote di 
capitale sociale, i soci persone fisiche versano alle 
società cooperative e loro consorzi o che questi 
trattengono ai soci stessi, a condizione: 
a) che i versamenti e le trattenute siano effettuate 
esclusivamente per il conseguimento dell’oggetto 
sociale e non superino, per ciascun socio, la somma 
di lire quaranta milioni. Tale limite è elevato a lire 
ottanta milioni per le cooperative di conservazione, 
lavorazione, trasformazione ed alienazione di 
prodotti agricoli e per le cooperative di produzione 
e lavoro; 
b) che gli interessi corrisposti sulle predette somme 
non superino la misura massima degli interessi 
spettanti ai detentori dei buoni postali fruttiferi. 
N.d.r.: l’ILOR è stata abrogata e l’applicazione 
dell’esenzione non è estendibile all’IRAP (risoluzioni 
n. 130/2005 e n. 80/2009) 
 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001) 
 

Articolo 6 
Disposizioni in materia di tassazione del reddito di 

impresa 
 
11. Alle persone fisiche in possesso della qualifica di 
imprenditore agricolo, partecipanti ad imprese 
familiari o socie delle società semplici, in nome 
collettivo, in accomandita semplice si applicano le 
condizioni previste dall’articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, sempre che le suddette società o imprese 
familiari rivestano la qualifica di soci nella stessa 
cooperativa agricola. 
N.d.r.: la norma prevede l’applicazione 
dell’esenzione ILOR ai soggetti indicati; tuttavia 
l’ILOR è stata abrogata. 
 

 

Legge 16 dicembre 1977, n. 904 
Modificazione alla disciplina dell’Irpef e al regime 

tributario dei dividendi e degli aumenti di capitale, 
adeguamento del capitale minimo delle società e 

altre norme in materia fiscale e societaria 
 

Articolo 12 

 
 
 
 
 
 

Articolo 55 (L) 
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Riserve delle società cooperative e loro consorzi 
 
 
 
1.Fermo restando quanto disposto nel titolo III del 
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni ed integrazioni, non concorrono a 
formare il reddito imponibile delle società 
cooperative e dei loro consorzi le somme destinate 
alle riserve indivisibili, a condizione che sia esclusa 
la possibilità di distribuirle tra i soci sotto qualsiasi 
forma, sia durante la via dell’ente che all’atto del 
suo scioglimento. 
 

Legge 16 dicembre 1999, n. 28 
Disposizioni in materia tributaria, di funzionamento 

dell’Amministrazione finanziaria e di revisione 
generale del catasto 

 
Articolo 3 

Disposizioni in materia di società cooperative 
 
1. La disposizione dell’articolo 12, primo comma, 
della legge 16 dicembre 1977, n. 904, riguardante 
l’esclusione delle somme destinate a riserve 
indivisibili dal reddito imponibile delle società 
cooperative e dei loro consorzi, deve intendersi nel 
senso che l’utilizzazione delle riserve a copertura di 
perdite è consentita e non comporta la decadenza 
dai benefici fiscali, sempre che non si dia luogo a 
distribuzione di utili ai soci cooperatori fino a 
quando le riserve non siano state ricostituite. 
2. Ferme restando le norme sulla devoluzione ai 
fondi mutualistici di cui all’articolo 11, comma 5, 
della legge 31 gennaio 1992, n. 59, sia in caso di 
liquidazione, sia in caso di perdita delle agevolazioni 
fiscali a seguito di violazione delle disposizioni 
richiamate dall’articolo 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, gli enti cooperativi e i loro consorzi, che non 
abbiano ancora recepito negli statuti le disposizioni 
di cui all’articolo 2536 del codice civile ed all’articolo 
11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, 
concernenti la devoluzione ai fondi mutualistici di 
quote degli utili netti e del patrimonio che residua 
dalla liquidazione, non incorrono nella decadenza 
dalle agevolazioni fiscali e di altra natura previste 
dalla normativa vigente, sempre che abbiano 
ottemperato agli obblighi di versamento previsti dal 
citato articolo 2536 ed adeguino il proprio statuto 
entro il termine prescritto in sede di attività di 
vigilanza. 

(ex articolo 12 della legge 16 dicembre 1977, n. 
904; articolo 3 della legge 16 dicembre 1999, n. 28) 

Riserve delle società cooperative e loro consorzi 
 
1.Fermo restando quanto disposto nel presente 
capo, non concorrono a formare il reddito 
imponibile delle società cooperative e dei loro 
consorzi le somme destinate alle riserve indivisibili, 
a condizione che sia esclusa la possibilità di 
distribuirle tra i soci sotto qualsiasi forma, sia 
durante la via dell’ente che all’atto del suo 
scioglimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. La disposizione di cui al comma 1, riguardante 
l’esclusione delle somme destinate a riserve 
indivisibili dal reddito imponibile delle società 
cooperative e dei loro consorzi, deve intendersi nel 
senso che l’utilizzazione delle riserve a copertura di 
perdite è consentita e non comporta la decadenza 
dai benefici fiscali, sempre che non si dia luogo a 
distribuzione di utili ai soci cooperatori fino a 
quando le riserve non siano state ricostituite. 
3. Ferme restando le norme sulla devoluzione ai 
fondi mutualistici di cui all’articolo 11, comma 5, 
della legge 31 gennaio 1992, n. 59, sia in caso di 
liquidazione, sia in caso di perdita delle agevolazioni 
fiscali a seguito di violazione delle disposizioni 
richiamate dall’articolo 63, comma 1, gli enti 
cooperativi e i loro consorzi, che non abbiano 
ancora recepito negli statuti le disposizioni di cui 
all’articolo 2536 del codice civile ed all’articolo 11, 
comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, 
concernenti la devoluzione ai fondi mutualistici di 
quote degli utili netti e del patrimonio che residua 
dalla liquidazione, non incorrono nella decadenza 
dalle agevolazioni fiscali e di altra natura previste 
dalla normativa vigente, sempre che abbiano 
ottemperato agli obblighi di versamento previsti dal 
citato articolo 2536 ed adeguino il proprio statuto 
entro il termine prescritto in sede di attività di 
vigilanza. 
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Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
460. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 
6, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 15 aprile 2002, 
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
giugno 2002, n. 112, l’articolo 12 della legge 16 
dicembre 1977, n. 904, non si applica alle società 
cooperative e loro consorzi a mutualità prevalente 
di cui al libro V, titolo VI, capo I, sezione I, del codice 
civile, e alle relative disposizioni di attuazione e 
transitorie, e che sono iscritti all’Albo delle 
cooperative sezione cooperative a mutualità 
prevalente di cui all’articolo 223-sexiesdecies delle 
disposizioni di attuazione del codice civile: 
a) per la quota del 20 per cento degli utili netti 
annuali delle cooperative agricole e loro consorzi di 
cui al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
delle cooperative della piccola pesca e loro consorzi; 
b) per la quota del 40 per cento degli utili netti 
annuali delle altre cooperative e loro consorzi; 
b.1) per la quota del 50 per cento degli utili netti 
annuali dei consorzi agrari di cui all’articolo 9 della 
legge 23 luglio 2009, n. 99; 
b-bis) per la quota del 65 per cento degli utili netti 
annuali delle società cooperative di consumo e loro 
consorzi. 
 

 
 
 
 

Articolo 56 (L) 
(ex articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311) 
Cooperative a mutualità prevalente 

 
1.Fermo restando quanto disposto dall’articolo 60, 
commi 1,2,3, l’articolo 55, comma 1, non si applica 
alle società cooperative e loro consorzi a mutualità 
prevalente di cui al libro V, titolo VI, capo I, sezione 
I, del codice civile, e alle relative disposizioni di 
attuazione e transitorie, e che sono iscritti all’Albo 
delle cooperative sezione cooperative a mutualità 
prevalente di cui all’articolo 223-sexiesdecies delle 
disposizioni di attuazione del codice civile: 
 
 
 
a) per la quota del 20 per cento degli utili netti 
annuali delle cooperative agricole e loro consorzi di 
cui al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
delle cooperative della piccola pesca e loro consorzi; 
b) per la quota del 40 per cento degli utili netti 
annuali delle altre cooperative e loro consorzi; 
c) per la quota del 50 per cento degli utili netti 
annuali dei consorzi agrari di cui all’articolo 9 della 
legge 23 luglio 2009, n. 99; 
d) per la quota del 65 per cento degli utili netti 
annuali delle società cooperative di consumo e loro 
consorzi. 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
464. A decorrere dall’esercizio in corso al 31 
dicembre 2004, in deroga all’articolo 3 della legge 
27 luglio 2000, n. 212, per le società cooperative e 
loro consorzi diverse da quelle a mutualità 
prevalente l’applicabilità dell’articolo 12 della legge 
16 dicembre 1977, n. 904, è limitata alla quota del 
30 per cento degli utili netti annuali, a condizione 
che tale quota sia destinata ad una riserva 

 
 
 
 

Articolo 57 (L) 
(ex articolo 1, comma 464, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311) 
Cooperative non a mutualità prevalente 

 
1.A decorrere dall’esercizio in corso al 31 dicembre 
2004, in deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, per le società cooperative e loro 
consorzi diverse da quelle a mutualità prevalente 
l’applicabilità dell’articolo 55, comma 1, è limitata 
alla quota del 30 per cento degli utili netti annuali, 
a condizione che tale quota sia destinata ad una 
riserva indivisibile prevista dallo statuto. Per le 
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indivisibile prevista dallo statuto. Per le società 
cooperative di consumo e loro consorzi diverse da 
quelle a mutualità prevalente la quota di cui al 
periodo precedente è stabilita nella misura del 23 
per cento. Resta ferma la limitazione di cui 
all’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 15 aprile 
2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 giugno 2002, n. 112. 
 

società cooperative di consumo e loro consorzi 
diverse da quelle a mutualità prevalente la quota di 
cui al periodo precedente è stabilita nella misura del 
23 per cento. Resta ferma la limitazione di cui 
all’articolo 60, comma 1. 
 
 
 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
463. Le previsioni di cui ai commi da 460 a 462 non 
si applicano alle cooperative sociali e loro consorzi 
di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. Resta, in 
ogni caso, l’esenzione da imposte e la deducibilità 
delle somme previste dall’articolo 11 della legge 31 
gennaio 1992, n. 59, e successive modificazioni. 
 
 

 
 
 
 

Articolo 58 (L) 
(ex articolo 1, comma 463, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311) 
Cooperative sociali 

 
1.Le previsioni di cui all’articolo 52, comma 3, 
all’articolo 53, comma 4, e all’articolo 54 non si 
applicano alle cooperative sociali e loro consorzi di 
cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. Resta, in 
ogni caso, l’esenzione da imposte e la deducibilità 
delle somme previste dall’articolo 11, della legge 
31 gennaio 1992, n. 59. 
 

Legge 27 dicembre 1997, n. 449 
Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 

 
Articolo 21 

Disposizioni per il recupero d’imponibile 
 
 
 
10. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 12 della 
legge 16 dicembre 1977, n. 904, non concorrono 
altresì a formare il reddito imponibile delle società 
cooperative e loro consorzi le imposte sui redditi 
riferibili alle variazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 52 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, diverse da quelle riconosciute dalle 
leggi speciali per la cooperazione. La disposizione di 
cui al periodo precedente è applicabile solo se 
determina un utile o un maggior utile da destinare 
alle riserve indivisibili. La disposizione del presente 
comma si applica dal periodo d’imposta in corso alla 
data del 31 dicembre 1997. 
 
 

 
 
 

Articolo 59 (L) 
(ex articolo 21, comma 10, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449) 
Concorso al reddito delle variazioni fiscali 

 
1.Ai fini dell’applicazione dell’articolo 55, non 
concorrono altresì a formare il reddito imponibile 
delle società cooperative e loro consorzi le imposte 
sui redditi riferibili alle variazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 64 del testo unico delle imposte sui 
redditi diverse da quelle riconosciute dalle leggi 
speciali per la cooperazione. La disposizione di cui al 
periodo precedente è applicabile solo se determina 
un utile o un maggior utile da destinare alle riserve 
indivisibili. 
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Decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 

112 
Disposizioni finanziarie e fiscali urgenti in materia 

di riscossione, razionalizzazione del sistema di 
formazione del costo dei prodotti farmaceutici, 

adempimenti ed adeguamenti comunitari, 
cartolarizzazioni, valorizzazione del patrimonio e 

finanziamento delle infrastrutture. 
 

Articolo 6 
Progressivo adeguamento ai principi comunitari del 

regime tributario delle società cooperative 
 
 
 
1. L’articolo 12 della legge 16 dicembre 1977, n. 904, 
non si applica alla quota del 10 per cento degli utili 
netti annuali destinati alla riserva minima 
obbligatoria. 
2. Le somme di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 
b), della legge 3 aprile 2001, n. 142, e all’articolo 12 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, destinate ad aumento del 
capitale sociale, non concorrono a formare il 
reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e 
il valore della produzione netta dei soci. Le stesse 
somme, se imponibili al momento della loro 
attribuzione, sono soggette ad imposta secondo la 
disciplina dell’articolo 7, comma 3, della legge 31 
gennaio 1992, n. 59. Le disposizioni del presente 
comma si applicano a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2001. Per le somme attribuite ad 
aumento del capitale sociale nei confronti di soci 
persone fisiche, la cooperativa ha facoltà di 
applicare, previa deliberazione dell’assemblea, la 
ritenuta del 12,50 per cento a titolo d’imposta 
all’atto della loro attribuzione a capitale sociale. Tra 
i soci persone fisiche non sono compresi gli 
imprenditori di cui all’articolo 65, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, né i detentori di 
partecipazione qualificata ai sensi dell’articolo 67, 
comma 1, lettera c), del medesimo testo unico. La 
facoltà di cui al quarto periodo è esercitata con il 
versamento della ritenuta di cui al medesimo 
periodo, da effettuare entro il giorno 16 del mese 
successivo a quello di scadenza del trimestre solare 
in cui è stata adottata la deliberazione 
dell’assemblea. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 60 (L) 
(ex articolo 6, commi 1, 2, 3 e 6, legge 15 aprile 

2002, n. 63) 
Progressivo adeguamento ai principi comunitari 
del regime tributario delle società cooperative 

 
1.L’articolo 55 non si applica alla quota del 10 per 
cento degli utili netti annuali destinati alla riserva 
minima obbligatoria. 
 
2. Le somme di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 
b), della legge 3 aprile 2001, n. 142, e all’articolo 54, 
destinate ad aumento del capitale sociale, non 
concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
delle imposte sui redditi e il valore della produzione 
netta dei soci. Le stesse somme, se imponibili al 
momento della loro attribuzione, sono soggette ad 
imposta secondo la disciplina dell’articolo 61, 
comma 3 Le disposizioni del presente comma si 
applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2001. 
Per le somme attribuite ad aumento del capitale 
sociale nei confronti di soci persone fisiche, la 
cooperativa ha facoltà di applicare, previa 
deliberazione dell’assemblea, la ritenuta del 12,50 
per cento a titolo d’imposta all’atto della loro 
attribuzione a capitale sociale. Tra i soci persone 
fisiche non sono compresi gli imprenditori di cui 
all’articolo 83, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, né i detentori di partecipazione 
qualificata ai sensi dell’articolo 85, comma 1, 
lettera d), del medesimo testo unico. La facoltà di 
cui al quarto periodo è esercitata con il versamento 
della ritenuta di cui al medesimo periodo, da 
effettuare entro il giorno 16 del mese successivo a 
quello di scadenza del trimestre solare in cui è stata 
adottata la deliberazione dell’assemblea. 
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3. Sugli interessi corrisposti dalle società 
cooperative e loro consorzi, che non soddisfano i 
requisiti della definizione di piccole e micro imprese 
di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, ai propri soci 
persone fisiche residenti nel territorio dello Stato, 
relativamente ai prestiti erogati alle condizioni 
stabilite dall’articolo 13 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, si 
applica una ritenuta a titolo di imposta nella misura 
del 20 per cento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. In attesa di un più compiuto riordino del 
trattamento tributario delle società cooperative e 
loro consorzi, in coerenza con la generale riforma 
della disciplina delle società cooperative di cui al 
titolo VI del libro V del codice civile, per i due periodi 
d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2001: 
a) l’articolo 12 della legge 16 dicembre 1977, n. 904, 
salvo quanto previsto dal comma 1, si applica al 39 
per cento della rimanente quota degli utili netti 
annuali destinati a riserva indivisibile; 
b) per le cooperative agricole e della piccola pesca e 
loro consorzi la quota di cui alla lettera a) è elevata 
al 60 per cento; 
c) non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
10, limitatamente alle precedenti lettere a) e b), e 
11 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601; per le cooperative di 
produzione e di lavoro e loro consorzi resta ferma 
l’applicazione del predetto articolo 11 
relativamente al reddito imponibile derivante 
dall’indeducibilità dell’imposta regionale sulle 
attività produttive. 
5. Per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2001, l’acconto dell’imposta 
sul reddito delle persone giuridiche dovuto dalle 
società cooperative e loro consorzi è calcolato, in 
base alle disposizioni della legge 23 marzo 1977, n. 
97, assumendo come imposta del periodo 
precedente quella che si sarebbe applicata in 
conformità alle disposizioni del comma 4. 

3. Sugli interessi corrisposti dalle società 
cooperative e loro consorzi, che non soddisfano i 
requisiti della definizione di piccole e micro imprese 
di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, ai propri soci 
persone fisiche residenti nel territorio dello Stato, si 
applica una ritenuta a titolo di imposta nella 
misura del 26 per cento relativamente ai prestiti 
erogati a condizione: 
a) che i versamenti e le trattenute siano effettuate 
esclusivamente per il conseguimento dell’oggetto 
sociale e non superino, per ciascun socio, la somma 
di euro 20.658,28. Tale limite è elevato a euro 
41.316,55 per le cooperative di conservazione, 
lavorazione, trasformazione ed alienazione di 
prodotti agricoli e per le cooperative di produzione 
e lavoro; 
b) che gli interessi corrisposti sulle predette 
somme non superino la misura massima degli 
interessi spettanti ai detentori dei buoni postali 
fruttiferi. 
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6. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
alle cooperative e loro consorzi soggetti alla 
disciplina di cui alla legge 31 gennaio 1992, n. 59, ad 
eccezione dei commi 4 e 5 che non si applicano alle 
cooperative e loro consorzi di cui alla legge 8 
novembre 1991, n. 381. In ogni caso, le disposizioni 
del presente articolo non si applicano alle società 
cooperative di garanzia collettiva fidi di primo e 
secondo grado e loro consorzi, previste dagli articoli 
29 e 30 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, iscritte 
nell’apposita sezione dell’elenco previsto 
dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 
 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
alle cooperative e loro consorzi soggetti alla 
disciplina di cui alla legge 31 gennaio 1992, n. 59. In 
ogni caso, le disposizioni del presente articolo non 
si applicano alle società cooperative di garanzia 
collettiva fidi di primo e secondo grado e loro 
consorzi, previste dagli articoli 29 e 30 della legge 5 
ottobre 1991, n. 317, iscritte nell’apposita sezione 
dell’elenco previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 
 
 

Legge 31 gennaio 1992, n. 59 
Nuove norme in materia di società cooperative. 

 
Articolo 7 

Rivalutazione delle quote o delle azioni 
 
 
 
 
1. Le società cooperative e i loro consorzi possono 
destinare una quota degli utili di esercizio ad 
aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato. In tal caso possono essere superati i limiti 
massimi di cui all’articolo 3, purché nei limiti delle 
variazioni dell’indice nazionale generale annuo dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e di 
impiegati, calcolate dall’istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente a 
quello dell’esercizio sociale in cui gli utili stessi sono 
stati prodotti. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche alle azioni e alle quote dei soci sovventori. 
3. La quota di utili destinata ad aumento del capitale 
sociale, nei limiti di cui al comma 1, non concorrono 
a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte 
dirette; il rimborso del capitale è soggetto a 
imposta, ai sensi del settimo comma dell’articolo 20 
del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito 
con modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, 
e successive modificazioni, a carico dei soli soci nel 
periodo di imposta in cui il rimborso viene 
effettuato fino a concorrenza dell’ammontare 
imputato ad aumento delle quote o delle azioni. 
 

Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 

116 

 
 
 

Articolo 61 (L) 
(ex articolo 7, commi da 1 a 3, della legge 31 

gennaio 1992, n. 59; articolo 17-bis, commi 1, 3 e 
4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91) 

Rivalutazione delle quote o delle azioni 
 
1. Le società cooperative e i loro consorzi possono 
destinare una quota degli utili di esercizio ad 
aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato. In tal caso possono essere superati i limiti 
massimi di cui all’articolo 3 della legge 31 gennaio 
1992, n. 59, purché nei limiti delle variazioni 
dell’indice nazionale generale annuo dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e di impiegati, 
calcolate dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
per il periodo corrispondente a quello dell’esercizio 
sociale in cui gli utili stessi sono stati prodotti. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche alle azioni e alle quote dei soci sovventori. 
3. La quota di utili destinata ad aumento del capitale 
sociale, nei limiti di cui al comma 1, non concorrono 
a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte 
dirette; il rimborso del capitale è soggetto a 
imposta, ai sensi del settimo comma dell’articolo 20 
del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito 
con modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, 
e successive modificazioni, a carico dei soli soci nel 
periodo di imposta in cui il rimborso viene 
effettuato fino a concorrenza dell’ammontare 
imputato ad aumento delle quote o delle azioni. 
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Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela 

ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 

sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 

definizione immediata di adempimenti derivanti 
dalla normativa europea. 

 
Articolo 17-bis 

Disposizioni in materia di società cooperative di 
consumo e loro consorzi e di banche di credito 

cooperativo. Procedura di cooperazione per aiuti 
esistenti n. E1/2008 

 
1. Per le società cooperative di consumo e loro 
consorzi, la quota di utili di cui al comma 3 
dell’articolo 7 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, 
non concorre a formare il reddito imponibile ai fini 
delle imposte dirette entro i limiti ed alle condizioni 
prescritte dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013. 
2. Al comma 464 dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Per le società cooperative di 
consumo e loro consorzi diverse da quelle a 
mutualità prevalente la quota di cui al periodo 
precedente è stabilita nella misura del 23 per cento. 
Resta ferma la limitazione di cui all’articolo 6, 
comma 1, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 
2002, n. 112». 
3. Le banche di credito cooperativo autorizzate dalla 
Banca d’Italia ad un periodo di operatività 
prevalente a favore di soggetti diversi dai soci, ai 
sensi dell’articolo 35 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ai fini delle 
disposizioni fiscali di carattere agevolativo, sono 
considerate cooperative diverse da quelle a 
mutualità prevalente, a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello nel corso del quale è 
trascorso un anno dall’inizio del periodo di 
autorizzazione, relativamente ai periodi d’imposta 
in cui non è ripristinata l’operatività prevalente a 
favore dei soci. 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Le 
maggiori entrate di cui ai commi 1 e 2, pari a 4,8 
milioni di euro per l’anno 2016 e 2,7 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2017, confluiscono nel Fondo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Per le società cooperative di consumo e loro 
consorzi, la quota di utili di cui al comma 3 non 
concorre a formare il reddito imponibile ai fini delle 
imposte dirette entro i limiti ed alle condizioni 
prescritte dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Le banche di credito cooperativo autorizzate dalla 
Banca d’Italia ad un periodo di operatività 
prevalente a favore di soggetti diversi dai soci, ai 
sensi dell’articolo 35 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ai fini delle 
disposizioni fiscali di carattere agevolativo, sono 
considerate cooperative diverse da quelle a 
mutualità prevalente, a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello nel corso del quale è 
trascorso un anno dall’inizio del periodo di 
autorizzazione, relativamente ai periodi d’imposta 
in cui non è ripristinata l’operatività prevalente a 
favore dei soci. 
6. Le maggiori entrate di cui al comma 4 e di cui 
all’articolo 17-bis, comma 2, del citato decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, 
pari a 4,8 milioni di euro per l’anno 2016 e 2,7 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2017, 
confluiscono nel Fondo per interventi strutturali di 
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per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
(…) 
 

politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307. 
 

Legge 31 gennaio 1992, n. 59 
Nuove norme in materia di società cooperative. 

 
Articolo 11 

Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione 

 
… 
 
9. I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui 
all’articolo 87 [ora 73, N.d.r.], comma 1, lettera a) 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n.917, sono esenti da imposta e 
sono deducibili, nel limite del 3 per cento, dalla base 
imponibile del soggetto che effettua l’erogazione. 
10. Le società cooperative e i loro consorzi che non 
ottemperano alle disposizioni del presente articolo 
decadono dai benefici fiscali e di altra natura 
concessi ai sensi della normativa vigente. 
 

 
 
 

Articolo 62 (L) 
(ex articolo 11, commi 9 e 10, della legge 31 

gennaio 1992, n. 59) 
Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 

della cooperazione 
 
1. I versamenti ai fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione di cui 
all’articolo 11, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, 
effettuati dai soggetti di cui all’articolo 99, comma 
1, lettera a), del testo unico delle imposte sui 
redditi, sono esenti da imposta e sono deducibili, 
nel limite del 3 per cento, dalla base imponibile del 
soggetto che effettua l’erogazione. 
2. Le società cooperative e i loro consorzi che non 
ottemperano alle disposizioni del presente articolo 
e di quelle di cui all’articolo 11 della legge 31 
gennaio 1992, n. 59, decadono dai benefici fiscali e 
di altra natura concessi ai sensi della normativa 
vigente. 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 14 
Condizioni di applicabilità delle agevolazioni 

 
 
 
 
 
1.Le agevolazioni previste in questo titolo si 
applicano alle società cooperative, e loro consorzi, 
che siano disciplinate dai principi della mutualità 
previsti dalle leggi dello Stato e siano iscritti nei 
registri prefettizi o nello schedario generale della 
cooperazione. I requisiti della mutualità si ritengono 
sussistenti quando negli statuti sono 
espressamente e inderogabilmente previste le 
condizioni indicate nell’art. 26 del decreto 
legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, e tali condizioni sono state in fatto 

 
 
 
 

Articolo 63 (L) 
(ex articolo 14, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601; articolo 29, comma 5, del decreto-legge 2 

marzo 1989, n. 69) 
Condizioni di applicabilità delle agevolazioni 

 
1.Le agevolazioni previste dagli articoli 52, 53 e 54, 
si applicano alle società cooperative, e loro 
consorzi, che siano disciplinate dai principi della 
mutualità previsti dalle leggi dello Stato e siano 
iscritti nei registri prefettizi o nello schedario 
generale della cooperazione. I requisiti della 
mutualità si ritengono sussistenti quando negli 
statuti sono espressamente e inderogabilmente 
previste le condizioni indicate nell’art. 26 del 
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, e 
successive modificazioni, e tali condizioni sono state 
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osservate nel periodo di imposta e nei cinque 
precedenti, ovvero nel minor periodo di tempo 
trascorso dall’approvazione degli statuti stessi. I 
presupposti di applicabilità delle agevolazioni sono 
accertati dall’amministrazione finanziaria sentiti il 
Ministero del lavoro o gli altri organi di vigilanza. 
 
 
Decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 
Disposizioni urgenti in materia di imposta sul 
reddito delle persone fisiche e versamento di 

acconto delle imposte sui redditi, determinazione 
forfetaria del reddito e dell’IVA, nuovi termini per 

la presentazione delle dichiarazioni da parte di 
determinate categorie di contribuenti, sanatoria di 

irregolarità formali e di minori infrazioni, 
ampliamento degli imponibili e contenimento delle 

elusioni, nonché in materia di aliquote IVA e di 
tasse sulle concessioni governative. 

 
Articolo 29 

(…) 
5. Gli enti cooperativi i cui statuti prevedono 
l’osservanza dei requisiti stabiliti dall’articolo 26 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, e la destinabilità degli utili residui a 
fini di mutualità e beneficenza conformemente a 
specifiche disposizioni di legge, godono delle 
agevolazioni fiscali previste dalle leggi vigenti, 
secondo il disposto di cui al primo comma 
dell’articolo 14 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 
601. La presente disposizione deve intendersi 
interpretazione autentica del predetto articolo 14 e 
delle altre disposizioni tributarie che subordinano il 
godimento di agevolazioni alla sussistenza dei 
requisiti della mutualità di cui all’articolo 26 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni. 
 
 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001) 
 

Articolo 17 
Interpretazione autentica sull’inderogabilità delle 

clausole mutualistiche da parte delle società 
cooperative e loro consorzi 

 

in fatto osservate nel periodo di imposta e nei 
cinque precedenti, ovvero nel minor periodo di 
tempo trascorso dall’approvazione degli statuti 
stessi. I presupposti di applicabilità delle 
agevolazioni sono accertati dall’amministrazione 
finanziaria sentiti il Ministero del lavoro o gli altri 
organi di vigilanza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Gli enti cooperativi i cui statuti prevedono 
l’osservanza dei requisiti stabiliti dall’articolo 26 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, e la destinabilità degli utili residui a 
fini di mutualità e beneficenza conformemente a 
specifiche disposizioni di legge, godono delle 
agevolazioni fiscali previste dalle leggi vigenti, 
secondo il disposto di cui al comma 1. La presente 
disposizione deve intendersi interpretazione 
autentica del predetto comma 1 e delle altre 
disposizioni tributarie che subordinano il godimento 
di agevolazioni alla sussistenza dei requisiti della 
mutualità di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n. 1577, e successive modificazioni. 
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1.Le disposizioni di cui all’articolo 26 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, 
all’articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e all’articolo 
11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, si 
interpretano nel senso che la soppressione da parte 
di società cooperative o loro consorzi delle clausole 
di cui al predetto articolo 26 comporta comunque 
per le stesse l’obbligo di devolvere il patrimonio 
effettivo in essere alla data della soppressione, 
dedotti il capitale versato e rivalutato ed i dividendi 
eventualmente maturati, ai fondi mutualistici di cui 
al citato articolo 11, comma 5. Allo stesso obbligo si 
intendono soggette le stesse società cooperative e 
loro consorzi nei casi di fusione e di trasformazione, 
ove non vietati dalla normativa vigente, in enti 
diversi dalle cooperative per le quali vigono le 
clausole di cui al citato articolo 26, nonché in caso di 
decadenza dai benefici fiscali. 
 

3. Le disposizioni di cui all’articolo 26 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, al 
comma 1 e all’articolo 11, comma 5, della legge 31 
gennaio 1992, n. 59, si interpretano nel senso che la 
soppressione da parte di società cooperative o loro 
consorzi delle clausole di cui al predetto articolo 26 
comporta comunque per le stesse l’obbligo di 
devolvere il patrimonio effettivo in essere alla data 
della soppressione, dedotti il capitale versato e 
rivalutato ed i dividendi eventualmente maturati, ai 
fondi mutualistici di cui all’articolo 11, comma 5 
della legge 31 gennaio 1992, n.59 Allo stesso 
obbligo si intendono soggette le stesse società 
cooperative e loro consorzi nei casi di fusione e di 
trasformazione, ove non vietati dalla normativa 
vigente, in enti diversi dalle cooperative per le quali 
vigono le clausole di cui al citato articolo 26, nonché 
in caso di decadenza dai benefici fiscali. 
 
 

 Capo VIII 
Imprese armatoriali 

 

Decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

febbraio 1998, n. 30 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo del settore dei 

trasporti e l’incremento dell’occupazione 
 

Articolo 4 
Trattamento fiscale 

 
 
 
1.Ai soggetti che esercitano l’attività produttiva di 
reddito di cui al comma 2 è attribuito un credito 
d’imposta in misura corrispondente all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche dovuta sui redditi di 
lavoro dipendente e di lavoro autonomo corrisposti 
al personale di bordo imbarcato sulle navi iscritte 
nel Registro internazionale, da valere ai fini del 
versamento delle ritenute alla fonte relative a tali 
redditi. Detto credito non concorre alla formazione 
del reddito imponibile. Il relativo onere è posto a 
carico della gestione commissariale del Fondo di cui 
all’articolo 6, comma 1. Per le navi traghetto ro-ro e 
ro-ro pax iscritte nel registro internazionale adibite 
a traffici commerciali tra porti appartenenti al 
territorio nazionale, continentale e insulare, anche 
a seguito o in precedenza di un viaggio proveniente 

 
 
 
 
 
 

Articolo 64 (L) 
(ex articolo 4, commi 1, 2, 2-bis, 2-quater, del 

decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457) 
Imprese armatoriali 

 
1. Ai soggetti che esercitano l’attività produttiva di 
reddito di cui al comma 2, è attribuito un credito 
d’imposta in misura corrispondente all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche dovuta sui redditi di 
lavoro dipendente e di lavoro autonomo corrisposti 
al personale di bordo imbarcato sulle navi iscritte 
nel Registro internazionale, da valere ai fini del 
versamento delle ritenute alla fonte relative a tali 
redditi. Detto credito non concorre alla formazione 
del reddito imponibile. Il relativo onere è posto a 
carico della gestione commissariale del Fondo di cui 
all’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 30 
dicembre 1997, n. 457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30. 
Per le navi traghetto ro-ro e ro-ro pax iscritte nel 
registro internazionale adibite a traffici commerciali 
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da o diretto verso un altro Stato, il beneficio di cui al 
presente comma è attribuito a condizione che sulla 
nave nel periodo cui si riferisce il versamento delle 
ritenute alla fonte sia stato imbarcato 
esclusivamente personale italiano o comunitario. 
 
 
 
2. A partire dal periodo di imposta in corso al 1° 
gennaio 1998, il reddito derivante dall’utilizzazione 
di navi iscritte nel Registro internazionale concorre 
in misura pari al 20 per cento a formare il reddito 
complessivo assoggettabile all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e all’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche, disciplinate dal testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il relativo onere è posto a carico della gestione 
commissariale del Fondo di cui all’articolo 6 del 
presente decreto. 
2-bis. Alla maggiore spesa di cui al comma 2, pari a 
lire 15,5 miliardi per il 1998 e lire 10,5 miliardi a 
decorrere dal 1999, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, 
nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno finanziario 
1998, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dei trasporti 
e della navigazione. 
2-ter. Gli utili di esercizio, le riserve e gli altri fondi 
formati con utili che non concorrono a formare il 
reddito ai sensi del comma 2, rilevano agli effetti 
della determinazione dell’ammontare delle imposte 
di cui al comma 4 dell’articolo 105 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, secondo i criteri previsti per i proventi di cui al 
numero 1) dello stesso comma. 
N.d.R.: comma non riprodotto in quanto l’articolo 
105 del TUIR ante 2004 non è stato riproposto nel 
TUIR in vigore dal 1° gennaio 2004 
 
2-quater. Per le navi traghetto ro-ro e ro-ro pax, 
iscritte nel registro internazionale, adibite a traffici 
commerciali tra porti appartenenti al territorio 
nazionale, continentale e insulare, anche a seguito 
o in precedenza di un viaggio proveniente da o 
diretto verso un altro Stato, i benefici fiscali di cui al 
comma 2 sono attribuiti a condizione che sulla nave 

tra porti appartenenti al territorio nazionale, 
continentale e insulare, anche a seguito o in 
precedenza di un viaggio proveniente da o diretto 
verso un altro Stato, il beneficio di cui al presente 
comma è attribuito a condizione che sulla nave nel 
periodo cui si riferisce il versamento delle ritenute 
alla fonte sia stato imbarcato esclusivamente 
personale italiano o comunitario. 
2. Il reddito derivante dall’utilizzazione di navi 
iscritte nel Registro internazionale concorre in 
misura pari al 20 per cento a formare il reddito 
complessivo assoggettabile all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e all’imposta sul reddito delle 
società, disciplinate dal testo unico delle imposte 
sui redditi. Il relativo onere è posto a carico della 
gestione commissariale del Fondo di cui all’articolo 
6 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 1998, n. 30. 
 
3. Alla maggiore spesa di cui al comma 2, pari a lire 
15,5 miliardi per il 1998 e lire 10,5 miliardi a 
decorrere dal 1999, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, 
nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno finanziario 
1998, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dei trasporti 
e della navigazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Per le navi traghetto ro-ro e ro-ro pax, iscritte nel 
registro internazionale, adibite a traffici 
commerciali tra porti appartenenti al territorio 
nazionale, continentale e insulare, anche a seguito 
o in precedenza di un viaggio proveniente da o 
diretto verso un altro Stato, i benefici fiscali di cui al 
comma 2 sono attribuiti a condizione che sulla nave 
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sia stato imbarcato esclusivamente personale 
italiano o comunitario. 
 

sia stato imbarcato esclusivamente personale 
italiano o comunitario. 

 

Legge 23 dicembre 1999, n. 488 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 13 
Disposizioni in materia di attività marittime 

 
 
(…) 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 dell’articolo 
4 del citato decreto-legge n. 457 del 1997 è 
attribuito anche ai soggetti che in base a rapporti 
contrattuali con l’armatore esercitano a bordo di 
navi da crociera attività commerciali 
complementari, accessorie o comunque relative alla 
prestazione principale. 
3. Le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 4 del 
citato decreto-legge n. 457 del 1997 si applicano 
anche al reddito derivante dall’esercizio a bordo di 
navi da crociera delle attività indicate al comma 2 
del presente articolo, anche se esercitate da terzi in 
base a rapporti contrattuali con l’armatore. Per i 
redditi derivanti dall’attività di escursione 
comunque realizzata le predette disposizioni si 
applicano solo nei confronti dell’armatore. 

 

 
 
 
 

Articolo 65 (L) 
(ex articolo 13, commi 2 e 3, della legge 23 

dicembre 1999, n. 488) 
Disposizioni in materia di attività marittime 

 
1. Il credito d’imposta di cui al comma 1 
dell’articolo 64 è attribuito anche ai soggetti che in 
base a rapporti contrattuali con l’armatore 
esercitano a bordo di navi da crociera attività 
commerciali complementari, accessorie o 
comunque relative alla prestazione principale. 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 64 
si applicano anche al reddito derivante dall’esercizio 
a bordo di navi da crociera delle attività indicate al 
comma 1, anche se esercitate da terzi in base a 
rapporti contrattuali con l’armatore. Per i redditi 
derivanti dall’attività di escursione comunque 
realizzata le predette disposizioni si applicano solo 
nei confronti dell’armatore. 
 

 

Legge 20 novembre 2017, n. 167 
Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 

derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea – Legge europea 2017 

 
Articolo 10 

Agevolazioni fiscali per le navi iscritte nei registri 
degli Stati dell’Unione europea o dello Spazio 

economico europeo. Caso EU Pilot 7060/14/TAXU 
 
 
1. Dal periodo d’imposta a decorrere dal quale entra 
in vigore il decreto di cui al comma 3 del presente 
articolo, le disposizioni dell’articolo 4 del decreto-
legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, 
dell’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, e dell’articolo 155, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, si applicano anche ai 
soggetti residenti e ai soggetti non residenti aventi 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato che 

 
 
 
 
 

Articolo 66 (L) 
(ex articolo 10, commi da 1 a 4, della legge 20 

novembre 2017, n. 167) 
Estensione credito d’imposta a favore delle 

imprese armatoriali 
 

1.Dal periodo d’imposta a decorrere dal quale è 
entrato in vigore il decreto di cui al comma 3 del 
presente articolo, le disposizioni dell’articolo 4 del 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 

30, e dell’articolo 241, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi si applicano anche ai 
soggetti residenti e ai soggetti non residenti aventi 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato che 
utilizzano navi adibite esclusivamente a traffici 
commerciali internazionali iscritte nei registri degli 
Stati dell’Unione europea o dello Spazio economico 
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utilizzano navi adibite esclusivamente a traffici 
commerciali internazionali iscritte nei registri degli 
Stati dell’Unione europea o dello Spazio economico 
europeo.  
2. Le disposizioni del comma 1 del presente articolo 
si applicano a condizione che sia rispettato quanto 
previsto dagli articoli 1, comma 5, e 3 del decreto-
legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, 
dall’articolo 317 del codice della navigazione e 
dall’articolo 426 del regolamento per l’esecuzione 
del codice della navigazione (navigazione 
marittima), di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328.  
3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabilite le modalità di attuazione delle 
disposizioni dei commi 1 e 2.  
4. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 20 
milioni di euro per l’anno 2018 e in 11 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo per il 
recepimento della normativa europea, di cui 
all’articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 
234, il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  

 

europeo.  
 
 
 
2. Le disposizioni del comma 1 del presente articolo 
si applicano a condizione che sia rispettato quanto 
previsto dagli articoli 1, comma 5, e 3 del decreto-
legge 30 dicembre 1997, n. 457, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, dall’articolo 317 
del codice della navigazione e dall’articolo 426 del 
regolamento per l’esecuzione del codice della 
navigazione (navigazione marittima), di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio  
1952, n. 328. 
3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono stabilite le modalità di 
attuazione delle disposizioni dei commi 1 e 2.  
 
 
4. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 20 
milioni di euro per l’anno 2018 e in 11 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo per il 
recepimento della normativa europea, di cui 
all’articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 
234, il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 

Legge 22 dicembre 2008, n. 203 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2009) 
 

Articolo 2 
Proroghe fiscali, misure per l’agricoltura e per 
l’autotrasporto, gestioni previdenziali, risorse 

destinate ai rinnovi contrattuali e ai miglioramenti 
retributivi per il personale statale in regime di 

diritto pubblico, ammortizzatori sociali e patto di 
stabilità interno 

 
2. Per la salvaguardia dell’occupazione della gente 
di mare, i benefici di cui agli articoli 4 e 6 del 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 
30, e successive modificazioni, sono estesi, a 
decorrere dall’anno 2009 e nel limite dell’80 per 
cento, alle imprese che esercitano la pesca costiera, 
nonché alle imprese che esercitano la pesca nelle 
acque interne e lagunari. 

 

 
 
 
 

Articolo 67 (L) 
(ex articolo 2, comma 2, della legge 22 dicembre 

2008, n. 203) 
Credito d’imposta alle imprese che esercitano la 

pesca costiera, nonché alle imprese che 
esercitano la pesca nelle acque interne e lagunari 

 
 
1.Per la salvaguardia dell’occupazione della gente di 
mare, i benefici di cui all’articolo 64 e 6 del decreto-
legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e 
successive modificazioni, sono estesi, a decorrere 
dall’anno 2009 e nel limite dell’80 per cento, alle 
imprese che esercitano la pesca costiera, nonché 
alle imprese che esercitano la pesca nelle acque 
interne e lagunari. 
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 Capo IX 
Credito d’imposta per l’assunzione di lavoratori 

detenuti 
 

Legge 22 giugno 2000, n. 193 
Norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti 

 
Articolo 3 

 
 
 
 
 

1. Alle imprese che assumono, per un periodo di 
tempo non inferiore ai trenta giorni, lavoratori 
detenuti o internati, anche quelli ammessi al lavoro 
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, o che 
svolgono effettivamente attività formative nei loro 
confronti, è concesso un credito di imposta mensile 
nella misura massima di settecento euro per ogni 
lavoratore assunto. 
2. Alle imprese che assumono, per un periodo di 
tempo non inferiore ai trenta giorni, detenuti 
semiliberi provenienti dalla detenzione, o che 
svolgono effettivamente attività formative nei loro 
confronti, è concesso un credito d’imposta mensile 
nella misura massima di trecentocinquanta euro per 
ogni lavoratore assunto. 
3. I crediti d’imposta di cui ai commi 1 e 2 sono 
utilizzabili esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, e si 
applicano per un periodo di diciotto mesi successivo 
alla cessazione dello stato di detenzione per i 
detenuti ed internati che hanno beneficiato di 
misure alternative alla detenzione o del lavoro 
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di 
ventiquattro mesi per i detenuti ed internati che 
non ne hanno beneficiato. 

 

 
 
 

Articolo 68 (L) 
(ex articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 22 

giugno 2000, n. 193) 
Credito d’imposta per l’assunzione di lavoratori 

detenuti 
 

1. Alle imprese che assumono, per un periodo di 
tempo non inferiore ai trenta giorni, lavoratori 
detenuti o internati, anche quelli ammessi al lavoro 
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, o che 
svolgono effettivamente attività formative nei loro 
confronti, è concesso un credito di imposta mensile 
nella misura massima di settecento euro per ogni 
lavoratore assunto. 
2. Alle imprese che assumono, per un periodo di 
tempo non inferiore ai trenta giorni, detenuti 
semiliberi provenienti dalla detenzione, o che 
svolgono effettivamente attività formative nei loro 
confronti, è concesso un credito d’imposta mensile 
nella misura massima di trecentocinquanta euro per 
ogni lavoratore assunto. 
3. I crediti d’imposta di cui ai commi 1 e 2 sono 
utilizzabili esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione e si applicano per un periodo di diciotto 
mesi successivo alla cessazione dello stato di 
detenzione per i detenuti ed internati che hanno 
beneficiato di misure alternative alla detenzione o 
del lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, e di ventiquattro mesi per i detenuti 
ed internati che non ne hanno beneficiato. 
 

 

Articolo 4 
 
 
 

1.Le modalità ed entità delle agevolazioni e degli 
sgravi di cui all’articolo 3 sono determinate 
annualmente, nei limiti delle risorse finanziarie di 
cui all’articolo 6, con apposito decreto del Ministro 
della giustizia da emanare, di concerto con il 

Articolo 69 (L) 
(ex articolo 4 della legge 22 giugno 2000, n. 193) 

Modalità ed entità del credito d’imposta  
 

1.Le modalità ed entità delle agevolazioni e degli 
sgravi di cui all’articolo 68 sono determinate 
annualmente, nei limiti delle risorse finanziarie di 
cui all’articolo 6 della legge 22 giugno 2000, n. 193, 
con apposito decreto del Ministro della giustizia da 
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Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e con il Ministro delle 
finanze, entro il 31 maggio di ogni anno. Lo schema 
di decreto è trasmesso alle Camere per 
l’espressione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari. 

 

emanare, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, entro il 31 maggio di 
ogni anno. Lo schema di decreto è trasmesso alle 
Camere per l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari. 
 

 

 Capo X 
Conferimenti o cessioni di beni o aziende a favore 

dei centri di assistenza fiscale 
 

Legge 21 novembre 2000, n. 342 
Misure in materia fiscale 

 
Articolo 8 

Conferimenti di beni o aziende a favore di centri di 
assistenza fiscale 

 
 

 
 

1. Nelle operazioni di conferimento di beni o 
aziende a favore dei centri di assistenza fiscale, 
residenti, di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, recante norme di 
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti 
in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto, nonché di modernizzazione del 
sistema di gestione delle dichiarazioni, si considera 
valore di realizzo quello attribuito alle 
partecipazioni ricevute in cambio dell’oggetto 
conferito, ovvero, se superiore, quello attribuito 
all’azienda o ai beni conferiti nelle scritture contabili 
del soggetto conferitario. Le plusvalenze realizzate 
possono essere assoggettate ad un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota 
del 19 per cento. 
2. La stessa imposta sostitutiva di cui al comma 1 è 
applicabile alle plusvalenze derivanti da cessioni di 
beni, di aziende o di rami di aziende effettuate dalle 
società di servizi il cui capitale sociale sia posseduto 
a maggioranza assoluta dalle associazioni o dalle 
organizzazioni di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettere a), b), c), d), e) e f), del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, nei confronti dei centri di 
assistenza fiscale di cui al medesimo articolo. Le 
imposte di registro, ipotecarie e catastali e l’imposta 
comunale sull’incremento di valore degli immobili 
sono dovute secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 25 della legge 8 maggio 1998, n. 146. 
 

 
 
 

Articolo 70 (L) 
(ex articolo 8, commi 1 e 2, della legge 21 

novembre 2000, n. 342) 
Imposta sostitutiva sulle plusvalenze derivanti da 
conferimenti o cessioni di beni o aziende a favore 

dei centri di assistenza fiscale 
 

1.Nelle operazioni di conferimento di beni o aziende 
a favore dei centri di assistenza fiscale, residenti, di 
cui all’articolo 194 del testo unico adempimenti e 
accertamento, si considera valore di realizzo quello 
attribuito alle partecipazioni ricevute in cambio 
dell’oggetto conferito, ovvero, se superiore, quello 
attribuito all’azienda o ai beni conferiti nelle 
scritture contabili del soggetto conferitario. Le 
plusvalenze realizzate possono essere assoggettate 
ad un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 
con l’aliquota del 19 per cento. 
 
 
 
 
 
2. La stessa imposta sostitutiva di cui al comma 1 è 
applicabile alle plusvalenze derivanti da cessioni di 
beni, di aziende o di rami di aziende effettuate dalle 
società di servizi il cui capitale sociale sia posseduto 
a maggioranza assoluta dalle associazioni o dalle 
organizzazioni di cui all’articolo 194, comma 1, 
lettere a), b), c), d), e) e f), del testo unico 
adempimenti e accertamento, nei confronti dei 
centri di assistenza fiscale di cui al medesimo 
articolo. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali 
sono dovute secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 25 della legge 8 maggio 1998, n. 146. 
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 Capo XI 
Società di gestione del risparmio 

 

Decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

novembre 2001, n. 410 
Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 

valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico 
e di sviluppo dei fondi comuni di investimento 

immobiliare 
 

Articolo 5 
Disposizioni in materia di fondi comuni 

d’investimento immobiliare 
 
(…) 
4. Le società di gestione del risparmio, 
relativamente ai fondi già istituiti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, possono optare per 
l’applicazione del regime, ivi incluso quello fiscale, 
previsto dal presente decreto, dandone 
comunicazione alle competenti autorità entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dello 
stesso. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 71 (L) 
(ex articolo 5, comma 4, del decreto-legge 25 

settembre 2001, n. 351) 
Imposta sostitutiva dei fondi immobiliari 

 
1.Le società di gestione del risparmio, 
relativamente ai fondi già istituiti alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, possono optare 
per l’applicazione del regime, ivi incluso quello 
fiscale, previsto dallo stesso decreto- legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 
410. 
 

 Capo XII 
Credito d’imposta a favore delle farmacie 

pubbliche e private per acquisto di software  
 

Decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2003, n. 326 
Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la 

correzione dell’andamento dei conti pubblici. 
 

Articolo 50 
Disposizioni in materia di monitoraggio della spesa 

nel settore sanitario e di appropriatezza delle 
prescrizioni sanitarie 

 
(…) 
6. Le strutture di erogazione di servizi sanitari 
effettuano la rilevazione ottica e la trasmissione dei 
dati di cui al comma 7, secondo quanto stabilito nel 
predetto comma e in quelli successivi. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro della salute, stabilisce, con decreto 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, le regioni e le 
date a partire dalle quali le disposizioni del presente 

 
 
 
 
 
 

Articolo 72 (L) 
(ex articolo 50, commi 6, 12 e 13-bis, del decreto-

legge 30 settembre 2003, n. 269) 
Credito d’imposta a favore delle farmacie 

pubbliche e private per acquisto di software  
 

1. Le strutture di erogazione di servizi sanitari 
effettuano la rilevazione ottica e la trasmissione dei 
dati di cui al comma 7 dell’articolo 50 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 326, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, secondo quanto stabilito nel predetto comma 
e in quelli successivi. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro della 
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comma e di quelli successivi hanno 
progressivamente applicazione. Per l’acquisto e 
l’installazione del software di cui al comma 5, 
secondo periodo, alle farmacie private di cui al 
primo periodo del medesimo comma è riconosciuto 
un contributo pari ad euro 250, sotto forma di 
credito d’imposta fruibile anche in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, successivamente alla data nella 
quale il Ministero dell’economia e delle finanze 
comunica, in via telematica alle farmacie medesime 
avviso di corretta installazione e funzionamento del 
predetto software. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito imponibile ai 
fini delle imposte sui redditi, nonché del valore della 
produzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui 
all’articolo 63 [ora 96, N.d.r.] del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Al 
relativo onere, valutato in 4 milioni di euro per 
l’anno 2004, si provvede nell’ambito delle risorse di 
cui al comma 12. 
 
 
 
12. Per le finalità di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2003. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di 
base di conto capitale “Fondo speciale” dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. II Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
(…) 
13-bis. Il contributo di cui al comma 6 è riconosciuto 
anche alle farmacie pubbliche con le modalità 
indicate dallo stesso comma. Al relativo onere, 
valutato in euro 400.000,00 per l’anno 2005, si 
provvede utilizzando le risorse di cui al comma 12. 
 

 

salute, stabilisce, con decreto pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, le regioni e le date a partire dalle 
quali le disposizioni del presente comma e di quelli 
successivi hanno progressivamente applicazione. 
Per l’acquisto e l’installazione del software di cui al 
comma 5, secondo periodo, dell’articolo 50 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 326, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, alle farmacie private di cui 
al primo periodo del medesimo comma è 
riconosciuto un contributo pari ad euro 250, sotto 
forma di credito d’imposta fruibile anche in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, successivamente 
alla data nella quale il Ministero dell’economia e 
delle finanze comunica, in via telematica alle 
farmacie medesime avviso di corretta installazione 
e funzionamento del predetto software. Il credito 
d’imposta non concorre alla formazione del reddito 
imponibile ai fini delle imposte sui redditi, nonché 
del valore della produzione dell’imposta regionale 
sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 135 del testo unico delle 
imposte sui redditi. Al relativo onere, valutato in 4 
milioni di euro per l’anno 2004, si provvede 
nell’ambito delle risorse di cui al comma 2. 
2. Per le finalità di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2003. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di 
base di conto capitale “Fondo speciale” dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. II Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
3. Il contributo di cui al comma 1 è riconosciuto 
anche alle farmacie pubbliche con le modalità 
indicate dallo stesso comma. Al relativo onere, 
valutato in euro 400.000,00 per l’anno 2005, si 
provvede utilizzando le risorse di cui al comma 2. 
 

 

 Capo XIII 
Noleggio occasionale di imbarcazioni e navi da 

diporto 
 

Decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171  
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Codice della nautica da diporto ed attuazione della 
direttiva 2003/44/CE, a norma dell’articolo 6 della 

legge 8 luglio 2003, n. 172 
 

Articolo 49-bis 
Noleggio occasionale 

 
 
 
 

1. Al fine di incentivare la nautica da diporto e il 
turismo nautico, il proprietario persona fisica o 
società non avente come oggetto sociale il noleggio 
o la locazione, ovvero l’utilizzatore a titolo di 
locazione finanziaria, di imbarcazioni e navi da 
diporto di cui all’articolo 3, comma 1, iscritte nei 
registri nazionali, può effettuare, in forma 
occasionale, attività di noleggio della predetta 
unità. Tale forma di noleggio non costituisce uso 
commerciale dell’unità.  
2. Il comando e la condotta dell’imbarcazione da 
diporto possono essere assunti dal titolare, 
dall’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria 
dell’imbarcazione ovvero attraverso l’utilizzazione 
di altro personale, con il solo requisito del possesso 
da almeno tre anni della patente nautica di cui 
all’articolo 39 del presente codice, in deroga alle 
disposizioni recanti l’istituzione e la disciplina dei 
titoli professionali del diporto. Nel caso di navi da 
diporto, in luogo della patente nautica, il conduttore 
deve essere munito di titolo professionale del 
diporto. Qualora sia utilizzato personale diverso, le 
relative prestazioni di lavoro si intendono comprese 
tra le prestazioni occasionali di tipo accessorio di cui 
all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e ad esse si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 72 del citato decreto 
legislativo n. 276 del 2003.  
3. Ferme restando le previsioni di cui al presente 
titolo, l’effettuazione del noleggio è subordinata 
esclusivamente alla previa comunicazione, da 
effettuare mediante modalità telematiche e 
comunque finalizzate alla semplificazione degli 
adempimenti, all’Agenzia delle entrate e alla 
Capitaneria di porto territorialmente competente, 
nonché all’Inps ed all’Inail, nel caso di impiego di 
personale ai sensi dell’ultimo periodo del comma 2. 
L’effettuazione del servizio di noleggio in assenza 
della comunicazione alla Capitaneria di porto 
comporta l’applicazione della sanzione di cui 
all’articolo 55, comma 1, del presente codice, 
mentre la mancata comunicazione all’Inps o all’Inail 

 
 
 
 

Articolo 73 (L) 
(ex articolo 49-bis, comma 5, del decreto legislativo 

18 luglio 2005, n. 171) 
Imposta sostitutiva sui proventi dell’attività di 

noleggio di imbarcazioni 
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comporta l’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 22 
febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 aprile 2002, n. 73.  
3-bis. Il contratto di noleggio deve essere tenuto a 
bordo in originale o copia conforme.  
4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze ed il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali sono definite le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al comma 3.  
5. I proventi derivanti dall’attività di noleggio di cui 
al comma 1, di durata complessiva non superiore a 
quarantadue giorni, sono assoggettati, a richiesta 
del percipiente, a un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali, nella 
misura del 20 per cento, con esclusione della 
detraibilità o deducibilità dei costi e delle spese 
sostenute relative all’attività di noleggio. L’imposta 
sostitutiva è versata entro il termine stabilito per il 
versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche. L’acconto relativo all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche è calcolato senza 
tenere conto delle disposizioni di cui al presente 
comma. Per la liquidazione, l’accertamento, la 
riscossione e il contenzioso riguardanti l’imposta 
sostitutiva di cui al presente comma si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite modalità semplificate di 
documentazione e di dichiarazione dei predetti 
proventi, le modalità di versamento dell’imposta 
sostitutiva, nonché ogni altra disposizione utile ai 
fini dell’attuazione del presente comma. La 
mancata comunicazione all’Agenzia delle entrate 
prevista dal comma 3, primo periodo, preclude la 
possibilità di fruire del regime tributario sostitutivo 
di cui al presente comma, ovvero comporta la 
decadenza dal medesimo regime.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.I proventi derivanti dall’attività di noleggio di cui 
al comma 1 dell’articolo 49-bis del decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171, di durata 
complessiva non superiore a quarantadue giorni, 
sono assoggettati, a richiesta del percipiente, a 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali, nella misura del 20 per 
cento, con esclusione della detraibilità o 
deducibilità dei costi e delle spese sostenute 
relative all’attività di noleggio. L’imposta sostitutiva 
è versata entro il termine stabilito per il versamento 
a saldo dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche. L’acconto relativo all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche è calcolato senza tenere conto 
delle disposizioni di cui al presente comma. Per la 
liquidazione, l’accertamento, la riscossione e il 
contenzioso riguardanti l’imposta sostitutiva di cui 
al presente comma si applicano le disposizioni 
previste per le imposte sui redditi. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite modalità semplificate di 
documentazione e di dichiarazione dei predetti 
proventi, le modalità di versamento dell’imposta 
sostitutiva, nonché ogni altra disposizione utile ai 
fini dell’attuazione del presente comma. La 
mancata comunicazione all’Agenzia delle entrate 
prevista dal comma 3, primo periodo, dell’articolo 
49-bis del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, 
preclude la possibilità di fruire del regime tributario 
sostitutivo di cui al presente comma, ovvero 
comporta la decadenza dal medesimo regime. 
 

 Capo XIV 
Credito d’imposta in favore delle parti e degli 

organismi di mediazione 
 

Decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 
Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata 

alla conciliazione delle controversie civili e 
commerciali 
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Articolo 20 

Credito d’imposta in favore delle parti e degli 
organismi di mediazione 

 
 
 

1.Alle parti è riconosciuto, quando è raggiunto 
l’accordo di conciliazione, un credito d’imposta 
commisurato all’indennità corrisposta ai sensi 
dell’articolo 17, commi 3 e 4, fino a concorrenza di 
euro seicento. Nei casi di cui all’articolo 5, comma 1, 
e quando la mediazione è demandata dal giudice, 
alle parti è altresì riconosciuto un credito d’imposta 
commisurato al compenso corrisposto al proprio 
avvocato per l’assistenza nella procedura di 
mediazione, nei limiti previsti dai parametri forensi 
e fino a concorrenza di euro seicento. 
 
 
2. I crediti d’imposta previsti dal comma 1 sono 
utilizzabili dalla parte nel limite complessivo di euro 
seicento per procedura e fino ad un importo 
massimo annuale di euro duemilaquattrocento per 
le persone fisiche e di euro ventiquattromila per le 
persone giuridiche. In caso di insuccesso della 
mediazione i crediti d’imposta sono ridotti della 
metà. 
3. È riconosciuto un ulteriore credito d’imposta 
commisurato al contributo unificato versato dalla 
parte del giudizio estinto a seguito della conclusione 
di un accordo di conciliazione, nel limite 
dell’importo versato e fino a concorrenza di euro 
cinquecentodiciotto. 
4. Agli organismi di mediazione è riconosciuto un 
credito d’imposta commisurato all’indennità non 
esigibile dalla parte ammessa al patrocinio a spese 
dello Stato ai sensi dell’articolo 15-septies, comma 
2, fino a un importo massimo annuale di euro 
ventiquattromila. 
 
5. Con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore delle disposizioni attuative della 
legge 26 novembre 2021, n. 206, recante delega al 
Governo per l’efficienza del processo civile e per la 
revisione della disciplina degli strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie e misure 
urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in 
materia di diritti delle persone e delle famiglie 
nonché in materia di esecuzione forzata, sono 

 
Articolo 74 (L) 

(ex articolo 20, commi da 1 a 7, del decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28) 

Credito d’imposta in favore delle parti e degli 
organismi di mediazione 

 
1. Alle parti è riconosciuto, quando è raggiunto 
l’accordo di conciliazione, un credito d’imposta 
commisurato all’indennità corrisposta ai sensi 
dell’articolo 17, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
4 marzo 2010, n. 28, fino a concorrenza di euro 
seicento. Nei casi di cui all’articolo 5, comma 1 del 
citato decreto legislativo, e quando la mediazione è 
demandata dal giudice, alle parti è altresì 
riconosciuto un credito d’imposta commisurato al 
compenso corrisposto al proprio avvocato per 
l’assistenza nella procedura di mediazione, nei limiti 
previsti dai parametri forensi e fino a concorrenza di 
euro seicento. 
2. I crediti d’imposta previsti dal comma 1 sono 
utilizzabili dalla parte nel limite complessivo di euro 
seicento per procedura e fino ad un importo 
massimo annuale di euro duemilaquattrocento per 
le persone fisiche e di euro ventiquattromila per le 
società. In caso di insuccesso della mediazione i 
crediti d’imposta sono ridotti della metà. 
 
3. È riconosciuto un ulteriore credito d’imposta 
commisurato al contributo unificato versato dalla 
parte del giudizio estinto a seguito della conclusione 
di un accordo di conciliazione, nel limite 
dell’importo versato e fino a concorrenza di euro 
cinquecentodiciotto. 
4. Agli organismi di mediazione è riconosciuto un 
credito d’imposta commisurato all’indennità non 
esigibile dalla parte ammessa al patrocinio a spese 
dello Stato ai sensi dell’articolo 15-septies, comma 
2, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, fino 
a un importo massimo annuale di euro 
ventiquattromila. 
5. Con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite le modalità di riconoscimento 
dei crediti d’imposta di cui al presente articolo, la 
documentazione da esibire a corredo della richiesta 
e i controlli sull’autenticità della stessa, nonché le 
modalità di trasmissione in via telematica 
all’Agenzia delle entrate dell’elenco dei beneficiari 
e dei relativi importi a ciascuno comunicati. 
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stabilite le modalità di riconoscimento dei crediti 
d’imposta di cui al presente articolo, la 
documentazione da esibire a corredo della richiesta 
e i controlli sull’autenticità della stessa, nonché le 
modalità di trasmissione in via telematica 
all’Agenzia delle entrate dell’elenco dei beneficiari e 
dei relativi importi a ciascuno comunicati. 
6. All’onere derivante dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 
euro 51.821.400 annui a decorrere dall’anno 2023, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per l’attuazione della delega per l’efficienza 
del processo civile di cui all’articolo 1, comma 39, 
della legge 26 novembre 2021, n. 206. 
7. Il Ministero della giustizia provvede annualmente 
al versamento dell’importo corrispondente 
all’ammontare delle risorse destinate ai crediti 
d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 “Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio”. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
6. All’onere derivante dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 
euro 51.821.400 annui a decorrere dall’anno 2023, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per l’attuazione della delega per l’efficienza 
del processo civile di cui all’articolo 1, comma 39, 
della legge 26 novembre 2021, n. 206. 
7. Il Ministero della giustizia provvede annualmente 
al versamento dell’importo corrispondente 
all’ammontare delle risorse destinate ai crediti 
d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 
“Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio”. 
 

 

 Capo XV 
Esercenti impianti di distribuzione carburante 

 

Legge 12 novembre 2011, n. 183 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012) 

 
Articolo 34 

Deduzione forfetaria in favore degli esercenti 
impianti di distribuzione carburanti 

 
 
 

1. Per tenere conto dell’incidenza delle accise sul 
reddito di impresa degli esercenti impianti di 
distribuzione di carburante, il reddito stesso è 
ridotto, a titolo di deduzione forfetaria, di un 
importo pari alle seguenti percentuali dei volumi 
d’affari di cui all’articolo 20, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633:  
a) 1,1 per cento del volume d’affari fino a 1.032.000 
euro; 
b) 0,6 per cento del volume d’affari oltre 1.032.000 
euro e fino a 2.064.000 euro; 
c) 0,4 per cento del volume d’affari oltre 2.064.000 
euro.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2011. I soggetti di cui al 
comma 1 nella determinazione dell’acconto dovuto 

 
 
 
 

Articolo 75 (L) 
(ex articolo 34, commi 1 e 2, della legge 12 

novembre 2011, n. 183) 
Deduzione forfetaria in favore degli esercenti 

impianti di distribuzione carburanti 
 
1.Per tenere conto dell’incidenza delle accise sul 
reddito di impresa degli esercenti impianti di 
distribuzione di carburante, il reddito stesso è 
ridotto, a titolo di deduzione forfetaria, di un 
importo pari alle seguenti percentuali dei volumi 
d’affari di cui all’articolo 94 del testo unico IVA: 
 
 
a) 1,1 per cento del volume d’affari fino a 1.032.000 
euro; 
b) 0,6 per cento del volume d’affari oltre 1.032.000 
euro e fino a 2.064.000 euro; 
c) 0,4 per cento del volume d’affari oltre 2.064.000 
euro.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2011. I soggetti di cui al 
comma 1 nella determinazione dell’acconto dovuto 
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per ciascun periodo di imposta assumono quale 
imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe determinata senza tenere conto della 
deduzione forfetaria di cui al medesimo comma 1. 
(…) 
 

per ciascun periodo di imposta assumono quale 
imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe determinata senza tenere conto della 
deduzione forfetaria di cui al medesimo comma 1. 
 

 Capo XVI 
Finanziamento di infrastrutture mediante 

defiscalizzazione  

 
Legge 12 novembre 2011, n. 183 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012) 

 
Articolo 18 

Finanziamento di infrastrutture mediante 
defiscalizzazione 

 
 
 

1. Al fine di favorire la realizzazione di nuove 
infrastrutture, incluse in piani o programmi di 
amministrazioni pubbliche previsti a legislazione 
vigente, da realizzare con contratti di partenariato 
pubblico privato di cui all’articolo 3, comma 15-ter, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
riducendo ovvero azzerando il contributo pubblico 
a fondo perduto, in modo da assicurare la 
sostenibilità economica dell’operazione di 
partenariato pubblico privato tenuto conto delle 
condizioni di mercato, possono essere previste, per 
le società di progetto costituite ai sensi dell’articolo 
156 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni, nonché, a 
seconda delle diverse tipologie di contratto, per il 
soggetto interessato, ivi inclusi i soggetti 
concessionari, le seguenti misure: 
a) le imposte sui redditi e l’IRAP generate durante il 
periodo di concessione possono essere compensate 
totalmente o parzialmente con il predetto 
contributo a fondo perduto;  
b) il versamento dell’imposta sul valore aggiunto 
dovuta ai sensi dell’articolo 27 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni, può essere assolto 
mediante compensazione con il predetto 
contributo pubblico a fondo perduto, nel rispetto 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 
novembre 2006, relativa all’IVA e delle pertinenti 
disposizioni in materia di risorse proprie del bilancio 
dell’Unione europea;  
c) l’ammontare del canone di concessione previsto 

 
 

 
 

Articolo 76 (L) 
(ex articolo 18, commi 1, 2, 2-quinquies, 4, della 

legge 12 novembre 2011, n. 183) 
Finanziamento di infrastrutture mediante 

defiscalizzazione 
 
1.Al fine di favorire la realizzazione di nuove 
infrastrutture, incluse in piani o programmi di 
amministrazioni pubbliche previsti a legislazione 
vigente, da realizzare con contratti di partenariato 
pubblico privato di cui all’articolo 174 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, riducendo ovvero 
azzerando il contributo pubblico a fondo perduto, in 
modo da assicurare la sostenibilità economica 
dell’operazione di partenariato pubblico privato 
tenuto conto delle condizioni di mercato, possono 
essere previste, per le società di scopo costituite ai 
sensi dell’articolo 194 del decreto legislativo 31 
marzo 2023, n. 36, nonché, a seconda delle diverse 
tipologie di contratto, per il soggetto interessato, ivi 
inclusi i soggetti concessionari, le seguenti misure: 
 
 
a) le imposte sui redditi e l’IRAP generate durante il 
periodo di concessione possono essere compensate 
totalmente o parzialmente con il predetto 
contributo a fondo perduto;  
b) il versamento dell’imposta sul valore aggiunto 
dovuta ai sensi dei commi 7 e 8 dell’articolo 76 del 
testo unico versamenti e riscossione, può essere 
assolto mediante compensazione con il predetto 
contributo pubblico a fondo perduto, nel rispetto 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 
novembre 2006, relativa all’IVA e delle pertinenti 
disposizioni in materia di risorse proprie del bilancio 
dell’Unione europea;  
 
c) l’ammontare del canone di concessione previsto 
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dall’articolo 1, comma 1020, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, 
nonché, l’integrazione prevista dall’articolo 19, 
comma 9-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, e successive modificazioni, possono 
essere riconosciuti al concessionario come 
contributo in conto esercizio.  
2. L’importo del contributo pubblico a fondo 
perduto nonché le modalità e i termini delle misure 
previste al comma 1, utilizzabili anche 
cumulativamente, sono posti a base di gara per 
l’individuazione del concessionario, e 
successivamente riportate nel contratto di 
concessione da approvare con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. La misura 
massima del contributo pubblico, ivi incluse le 
misure di cui al comma 1, non può eccedere il 50 per 
cento del costo dell’investimento e deve essere in 
conformità con la disciplina nazionale e comunitaria 
in materia. Le misure di cui al comma 1 possono 
essere utilizzate anche per le infrastrutture di 
interesse strategico già affidate o in corso di 
affidamento con contratti di partenariato pubblico 
privato di cui all’articolo 3, comma 15-ter, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel caso in 
cui risulti necessario ripristinare l’equilibrio del 
piano economico finanziario. Il CIPE con propria 
delibera, previo parere del Nars che allo scopo è 
integrato con due ulteriori componenti designati 
rispettivamente dal Ministro dell’economia e delle 
finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, adottata su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, determina 
l’importo del contributo pubblico a fondo perduto, 
quello necessario per il riequilibrio del piano 
economico finanziario ai sensi del periodo 
precedente, l’ammontare delle risorse disponibili a 
legislazione vigente utilizzabili, l’ammontare delle 
misure di cui al comma 1 da riconoscere a 
compensazione della quota di contributo 
mancante, nonché i criteri e le modalità per la 
rideterminazione della misura delle agevolazioni in 
caso di miglioramento dei parametri posti a base del 
piano economico finanziario. Con le modalità di cui 
al precedente periodo può essere altresì definita 
ogni altra disposizione attuativa del presente 
articolo. 
[2-bis. Abrogato] 
[2-ter. Abrogato] 

dall’articolo 1, comma 1020, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, 
nonché, l’integrazione prevista dall’articolo 19, 
comma 9-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, e successive modificazioni, possono 
essere riconosciuti al concessionario come 
contributo in conto esercizio.  
2. L’importo del contributo pubblico a fondo 
perduto nonché le modalità e i termini delle misure 
previste al comma 1, utilizzabili anche 
cumulativamente, sono posti a base di gara per 
l’individuazione del concessionario, e 
successivamente riportate nel contratto di 
concessione da approvare con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. La misura 
massima del contributo pubblico, ivi incluse le 
misure di cui al comma 1, non può eccedere il 50 per 
cento del costo dell’investimento e deve essere in 
conformità con la disciplina nazionale e comunitaria 
in materia. Le misure di cui al comma 1 possono 
essere utilizzate anche per le infrastrutture di 
interesse strategico già affidate o in corso di 
affidamento con contratti di partenariato pubblico 
privato di cui all’articolo 174 del decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36, nel caso in cui risulti 
necessario ripristinare l’equilibrio del piano 
economico finanziario. Il CIPE con propria delibera, 
previo parere del Nars che allo scopo è integrato 
con due ulteriori componenti designati 
rispettivamente dal Ministro dell’economia e delle 
finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, adottata su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, determina 
l’importo del contributo pubblico a fondo perduto, 
quello necessario per il riequilibrio del piano 
economico finanziario ai sensi del periodo 
precedente, l’ammontare delle risorse disponibili a 
legislazione vigente utilizzabili, l’ammontare delle 
misure di cui al comma 1 da riconoscere a 
compensazione della quota di contributo 
mancante, nonché i criteri e le modalità per la 
rideterminazione della misura delle agevolazioni in 
caso di miglioramento dei parametri posti a base del 
piano economico finanziario. Con le modalità di cui 
al precedente periodo può essere altresì definita 
ogni altra disposizione attuativa del presente 
articolo. 
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[2-quater. Abrogato] 
2-quinquies. Restano salve le disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 990 e 991, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, con riguardo agli interventi 
di finanza di progetto già individuati ed in parte 
finanziati ai sensi del citato comma 991.  
[3. Abrogato] 
4. In occasione degli aggiornamenti periodici del 
piano economico-finanziario si procede alla verifica 
del calcolo del costo medio ponderato del capitale 
investito ed eventualmente del premio di rischio 
indicati nel contratto di concessione vigente, 
nonché alla rideterminazione delle misure previste 
al comma 1 sulla base dei valori consuntivati nel 
periodo regolatorio precedente, anche alla luce 
delle stime di traffico registrate nel medesimo 
periodo. 

 

 
3. Restano salve le disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 990 e 991, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, con riguardo agli interventi di finanza di 
progetto già individuati ed in parte finanziati ai sensi 
del citato comma 991.  
 
4. In occasione degli aggiornamenti periodici del 
piano economico-finanziario si procede alla verifica 
del calcolo del costo medio ponderato del capitale 
investito ed eventualmente del premio di rischio 
indicati nel contratto di concessione vigente, 
nonché alla rideterminazione delle misure previste 
al comma 1 sulla base dei valori consuntivati nel 
periodo regolatorio precedente, anche alla luce 
delle stime di traffico registrate nel medesimo 
periodo. 

 

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 1 

Integrazione della disciplina relativa all’emissione 
di obbligazioni e di titoli di debito da parte delle 

società di progetto-project bond 
 
 
 

1.Gli interessi delle obbligazioni di progetto emesse 
dalle società di cui all’articolo 157 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono soggette allo 
stesso regime fiscale previsto per i titoli del debito 
pubblico. 
(…) 
3. Le garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate in relazione alle 
emissioni di obbligazioni e titoli di debito da parte 
delle società di cui all’articolo 157 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché le relative 
eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, 
frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi 
comprese le cessioni di credito stipulate in relazione 
a tali emissioni, nonché i trasferimenti di garanzie 
anche conseguenti alla cessione delle predette 
obbligazioni e titoli di debito, sono soggetti alle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali in misura 
fissa di cui rispettivamente al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 e al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 347.  
[4. Abrogato] 

 
 
 
 
 

Articolo 77 (L) 
(ex articolo 1, commi 1, 3 e 5, del decreto-legge 22 

giugno 2012, n. 83) 
Estensione del regime dei titoli di Stato alle 

obbligazioni e altri titoli di debito emessi ai sensi 
dell’articolo 195 del d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 

 
1.Gli interessi delle obbligazioni di progetto emesse 
dalle società di cui all’articolo 194 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono soggette allo 
stesso regime fiscale previsto per i titoli del debito 
pubblico. 
 
2. Le garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate in relazione alle 
emissioni di obbligazioni e titoli di debito da parte 
delle società di cui all’articolo 194 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché le relative 
eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, 
frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi 
comprese le cessioni di credito stipulate in relazione 
a tali emissioni, nonché i trasferimenti di garanzie 
anche conseguenti alla cessione delle predette 
obbligazioni e titoli di debito, sono soggetti alle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali in misura 
fissa di cui al testo unico imposta di registro ed altri 
tributi indiretti. 
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5. È ammessa l’emissione di obbligazioni ai sensi 
dell’articolo 157 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, anche ai fini del rifinanziamento del 
debito precedentemente contratto per la 
realizzazione dell’infrastruttura o delle opere 
connesse al servizio di pubblica utilità di cui sia 
titolare. 

 

3. È ammessa l’emissione di obbligazioni ai sensi 
dell’articolo 195 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, anche ai fini del rifinanziamento del 
debito precedentemente contratto per la 
realizzazione dell’infrastruttura o delle opere 
connesse al servizio di pubblica utilità di cui sia 
titolare. 

 

 Capo XVII 
Start-up e PMI innovative 

 

Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 

n. 221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 27 

Remunerazione con strumenti finanziari della start-
up innovativa e dell’incubatore certificato 

 
 

 
1.Il reddito di lavoro derivante dall’assegnazione, da 
parte delle start-up innovative di cui all’articolo 25, 
comma 2, e degli incubatori certificati di cui 
all’articolo 25, comma 5, ai propri amministratori, 
dipendenti o collaboratori continuativi di strumenti 
finanziari o di ogni altro diritto o incentivo che 
preveda l’attribuzione di strumenti finanziari o 
diritti similari, nonché dall’esercizio di diritti di 
opzione attribuiti per l’acquisto di tali strumenti 
finanziari, non concorre alla formazione del reddito 
imponibile dei suddetti soggetti, sia ai fini fiscali, sia 
ai fini contributivi, a condizione che tali strumenti 
finanziari o diritti non siano riacquistati dalla start-
up innovativa o dall’incubatore certificato, dalla 
società emittente o da qualsiasi soggetto che 
direttamente controlla o è controllato dalla start-up 
innovativa o dall’incubatore certificato, ovvero è 
controllato dallo stesso soggetto che controlla la 
start-up innovativa o l’incubatore certificato. 
Qualora gli strumenti finanziari o i diritti siano 
ceduti in contrasto con tale disposizione, il reddito 
di lavoro che non ha previamente concorso alla 
formazione del reddito imponibile dei suddetti 
soggetti è assoggettato a tassazione nel periodo 
d’imposta in cui avviene la cessione. 
 
 
 
2. L’esenzione di cui al comma 1 si applica 
esclusivamente con riferimento all’attribuzione di 

 
 
 
 
 

Articolo 78 (L) 
(ex articolo 27, commi da 1 a 5, del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179) 
Remunerazione con strumenti finanziari della start-

up innovativa e dell’incubatore certificato 
 

1. Il reddito di lavoro derivante dall’assegnazione, 
da parte delle start-up innovative di cui all’articolo 
25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221, e degli incubatori certificati 
di cui all’articolo 25, comma 5 del medesimo 
decreto-legge, ai propri amministratori, dipendenti 
o collaboratori continuativi di strumenti finanziari o 
di ogni altro diritto o incentivo che preveda 
l’attribuzione di strumenti finanziari o diritti similari, 
nonché dall’esercizio di diritti di opzione attribuiti 
per l’acquisto di tali strumenti finanziari, non 
concorre alla formazione del reddito imponibile dei 
suddetti soggetti, sia ai fini fiscali, sia ai fini 
contributivi, a condizione che tali strumenti 
finanziari o diritti non siano riacquistati dalla start-
up innovativa o dall’incubatore certificato, dalla 
società emittente o da qualsiasi soggetto che 
direttamente controlla o è controllato dalla start-up 
innovativa o dall’incubatore certificato, ovvero è 
controllato dallo stesso soggetto che controlla la 
start-up innovativa o l’incubatore certificato. 
Qualora gli strumenti finanziari o i diritti siano 
ceduti in contrasto con tale disposizione, il reddito 
di lavoro che non ha previamente concorso alla 
formazione del reddito imponibile dei suddetti 
soggetti è assoggettato a tassazione nel periodo 
d’imposta in cui avviene la cessione. 
2. L’esenzione di cui al comma 1 si applica 
esclusivamente con riferimento all’attribuzione di 
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azioni, quote, strumenti finanziari partecipativi o 
diritti emessi dalla start-up innovativa e 
dall’incubatore certificato con i quali i soggetti 
suddetti intrattengono il proprio rapporto di lavoro, 
nonché di quelli emessi da società direttamente 
controllate da una start-up innovativa o da un 
incubatore certificato.  
3. L’esenzione di cui al comma 1 trova applicazione 
con riferimento al reddito di lavoro derivante dagli 
strumenti finanziari e dai diritti attribuiti e assegnati 
ovvero ai diritti di opzione attribuiti e esercitati 
dopo la data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 
 
4. Le azioni, le quote e gli strumenti finanziari 
partecipativi emessi a fronte dell’apporto di opere e 
servizi resi in favore di start-up innovative o di 
incubatori certificati, ovvero di crediti maturati a 
seguito della prestazione di opere e servizi, ivi 
inclusi quelli professionali, resi nei confronti degli 
stessi, non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo del soggetto che effettua l’apporto, 
anche in deroga all’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, al momento della loro emissione o al momento 
in cui è operata la compensazione che tiene luogo 
del pagamento. 
5. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione a 
titolo oneroso degli strumenti finanziari di cui al 
presente articolo sono assoggettate ai regimi loro 
ordinariamente applicabili. 
 

azioni, quote, strumenti finanziari partecipativi o 
diritti emessi dalla start-up innovativa e 
dall’incubatore certificato con i quali i soggetti 
suddetti intrattengono il proprio rapporto di lavoro, 
nonché di quelli emessi da società direttamente 
controllate da una start-up innovativa o da un 
incubatore certificato.  
3. L’esenzione di cui al comma 1 trova applicazione 
con riferimento al reddito di lavoro derivante dagli 
strumenti finanziari e dai diritti attribuiti e assegnati 
ovvero ai diritti di opzione attribuiti e esercitati 
dopo la data di entrata in vigore della legge 17 
dicembre 2012, n. 221, di conversione del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179.  
4. Le azioni, le quote e gli strumenti finanziari 
partecipativi emessi a fronte dell’apporto di opere e 
servizi resi in favore di start-up innovative o di 
incubatori certificati, ovvero di crediti maturati a 
seguito della prestazione di opere e servizi, ivi 
inclusi quelli professionali, resi nei confronti degli 
stessi, non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo del soggetto che effettua l’apporto, 
anche in deroga all’articolo 10 del testo unico delle 
imposte sui redditi, al momento della loro 
emissione o al momento in cui è operata la 
compensazione che tiene luogo del pagamento. 
 
5. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione a 
titolo oneroso degli strumenti finanziari di cui al 
presente articolo sono assoggettate ai regimi loro 
ordinariamente applicabili. 
 

Decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 

n. 221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 29 

Incentivi all’investimento in start-up innovative 
 
 
 

1. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, all’imposta 
lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un 
importo pari al 19 per cento della somma investita 
dal contribuente nel capitale sociale di una o più 
start-up innovative direttamente ovvero per il 
tramite di organismi di investimento collettivo del 
risparmio che investano prevalentemente in start-
up innovative.  
2. Ai fini di tale verifica, non si tiene conto delle altre 
detrazioni eventualmente spettanti al contribuente. 

 
 
 
 
 

Articolo 79 (L) 
(ex articolo 29, commi da 1 a 9, del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179) 
Incentivi all’investimento in start-up innovative 

 
1. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, all’imposta 
lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un 
importo pari al 19 per cento della somma investita 
dal contribuente nel capitale sociale di una o più 
start-up innovative direttamente ovvero per il 
tramite di organismi di investimento collettivo del 
risparmio che investano prevalentemente in start-
up innovative.  
2. Ai fini di tale verifica, non si tiene conto delle altre 
detrazioni eventualmente spettanti al contribuente. 
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L’ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel 
periodo d’imposta di riferimento può essere 
portato in detrazione dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche nei periodi d’imposta successivi, ma 
non oltre il terzo.  
3. L’investimento massimo detraibile ai sensi del 
comma 1, non può eccedere, in ciascun periodo 
d’imposta, l’importo di euro 500.000 e deve essere 
mantenuto per almeno tre anni; l’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio e l’obbligo per il contribuente di 
restituire l’importo detratto, unitamente agli 
interessi legali.  
3-bis. A decorrere dall’anno 2017, l’investimento 
massimo detraibile di cui al comma 3 è aumentato 
a euro 1.000.000.  
4. Per i periodi d’imposta 2013, 2014, 2015 e 2016, 
non concorre alla formazione del reddito dei 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società, diversi da imprese start-up innovative, il 20 
per cento della somma investita nel capitale sociale 
di una o più start-up innovative direttamente 
ovvero per il tramite di organismi di investimento 
collettivo del risparmio o altre società che investano 
prevalentemente in start-up innovative.  
5. L’investimento massimo deducibile ai sensi del 
comma 4 non può eccedere, in ciascun periodo 
d’imposta, l’importo di euro 1.800.000 e deve 
essere mantenuto per almeno tre anni. L’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio ed il recupero a tassazione 
dell’importo dedotto, maggiorato degli interessi 
legali.  
6. Gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio o altre società che investano 
prevalentemente in imprese start-up innovative 
non beneficiano dell’agevolazione prevista dai 
commi 4 e 5.  
7. Per le start-up a vocazione sociale così come 
definite all’articolo 25, comma 4 e per le start-up 
che sviluppano e commercializzano esclusivamente 
prodotti o servizi innovativi ad alto valore 
tecnologico in ambito energetico la detrazione di 
cui al comma 1 è pari al 25 per cento della somma 
investita e la deduzione di cui al comma 4 è pari al 
27 per cento della somma investita.  
 
 
 
7-bis. A decorrere dall’anno 2017, le aliquote di cui 

L’ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel 
periodo d’imposta di riferimento può essere 
portato in detrazione dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche nei periodi d’imposta successivi, ma 
non oltre il terzo.  
3. L’investimento massimo detraibile ai sensi del 
comma 1, non può eccedere, in ciascun periodo 
d’imposta, l’importo di euro 500.000 e deve essere 
mantenuto per almeno tre anni; l’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio e l’obbligo per il contribuente di 
restituire l’importo detratto, unitamente agli 
interessi legali.  
4. A decorrere dall’anno 2017, l’investimento 
massimo detraibile di cui al comma 3 è aumentato 
a euro 1.000.000.  
5. Per i periodi d’imposta 2013, 2014, 2015 e 2016, 
non concorre alla formazione del reddito dei 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società, diversi da imprese start-up innovative, il 20 
per cento della somma investita nel capitale sociale 
di una o più start-up innovative direttamente 
ovvero per il tramite di organismi di investimento 
collettivo del risparmio o altre società che investano 
prevalentemente in start-up innovative.  
6. L’investimento massimo deducibile ai sensi del 
comma 5 non può eccedere, in ciascun periodo 
d’imposta, l’importo di euro 1.800.000 e deve 
essere mantenuto per almeno tre anni. L’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio ed il recupero a tassazione 
dell’importo dedotto, maggiorato degli interessi 
legali.  
7. Gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio o altre società che investano 
prevalentemente in imprese start-up innovative 
non beneficiano dell’agevolazione prevista dai 
commi 5 e 6.  
8. Per le start-up a vocazione sociale così come 
definite all’articolo 25, comma 4, del decreto-legge 
del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 
221, e per le start-up che sviluppano e 
commercializzano esclusivamente prodotti o servizi 
innovativi ad alto valore tecnologico in ambito 
energetico la detrazione di cui al comma 1 è pari al 
25 per cento della somma investita e la deduzione 
di cui al comma 5 è pari al 27 per cento della somma 
investita.  
9. A decorrere dall’anno 2017, le aliquote di cui ai 
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ai commi 1, 4 e 7 sono aumentate al 30 per cento.  
8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, entro 60 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuate le 
modalità di attuazione delle agevolazioni previste 
dal presente articolo. 
8-bis. Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi 3-bis e 7-bis, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 25 febbraio 2016, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 dell’11 
aprile 2016. 
9. L’efficacia della disposizione del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea, richiesta a cura del Ministero dello 
sviluppo economico.  

 

commi 1, 5 e 8 sono aumentate al 30 per cento.  
10. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e 
del made in Italy sono individuate le modalità di 
attuazione delle agevolazioni previste dal presente 
articolo.  
 
11. Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi 4 e 9, si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 25 febbraio 2016, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 2016.  
 
12. L’efficacia della disposizione del presente 
articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea, richiesta a cura del 
Ministero delle imprese e del made in Italy. 

 

Decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012 n. 

221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 29-bis 

Incentivi in regime «de minimis» all’investimento 
in start-up innovative 

 
 
 
 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, in alternativa a quanto 
previsto dall’articolo 29, dall’imposta lorda sul 
reddito delle persone fisiche si detrae un importo 
pari al 50 per cento della somma investita dal 
contribuente nel capitale sociale di una o più start-
up innovative direttamente ovvero per il tramite di 
organismi di investimento collettivo del risparmio 
che investano prevalentemente in start-up 
innovative. 
2. La detrazione di cui al comma 1 si applica alle sole 
start-up innovative iscritte alla sezione speciale del 
Registro delle imprese al momento 
dell’investimento. La detrazione è concessa ai sensi 
del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione europea del 18 dicembre 2013 sugli 
aiuti de minimis. 
3. L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di 
euro 100.000 e deve essere mantenuto per almeno 

 
 
 
 
 

Articolo 80 (L) 
(ex articolo 29-bis, commi da 1 a 3, del decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179; ex articolo 38, 
comma 9, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) 
Incentivi in «de minimis» all’investimento in start-

up innovative 
 

1. In alternativa a quanto previsto dall’articolo 79, 
dall’imposta lorda sul reddito delle persone fisiche 
si detrae un importo pari al 50 per cento della 
somma investita dal contribuente nel capitale 
sociale di una o più start-up innovative 
direttamente ovvero per il tramite di organismi di 
investimento collettivo del risparmio che investano 
prevalentemente in start-up innovative. 
 
 
2. La detrazione di cui al comma 1 si applica alle sole 
start-up innovative iscritte alla sezione speciale del 
Registro delle imprese al momento 
dell’investimento. La detrazione è concessa ai sensi 
del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione europea del 18 dicembre 2013 sugli 
aiuti de minimis. 
3. L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di 
euro 100.000 e deve essere mantenuto per almeno 
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tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali. 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito 
con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 

Articolo 38  
Rafforzamento del sistema delle start-up 

innovative 
 

7. Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221, dopo l’articolo 29 è inserito 
il seguente: 
«Art. 29-bis (Incentivi in regime “de minimis” 
all’investimento in start-up innovative) 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, in alternativa a quanto 
previsto dall’articolo 29, dall’imposta lorda sul 
reddito delle persone fisiche si detrae un importo 
pari al 50 per cento della somma investita dal 
contribuente nel capitale sociale di una o più start-
up innovative direttamente ovvero per il tramite di 
organismi di investimento collettivo del risparmio 
che investano prevalentemente in start-up 
innovative. 
2. La detrazione di cui al comma 1 si applica alle sole 
start-up innovative iscritte alla sezione speciale del 
Registro delle imprese al momento 
dell’investimento. La detrazione è concessa ai sensi 
del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione europea del 18 dicembre 2013 sugli 
aiuti de minimis. 
3. L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di 
euro 100.000 e deve essere mantenuto per almeno 
tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali.». 
8. All’articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, 
n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2015 n. 33, dopo il comma 9-bis, è inserito il 
seguente: 
“9-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, dall’imposta lorda sul 
reddito delle persone fisiche si detrae un importo 
pari al cinquanta per cento della somma investita 

tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali. 
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dal contribuente nel capitale sociale di una o più 
PMI innovative direttamente ovvero per il tramite 
di organismi di investimento collettivo del risparmio 
che investano prevalentemente in PMI innovative; 
la detrazione si applica alle sole PMI innovative 
iscritte alla sezione speciale del Registro delle 
imprese al momento dell’investimento ed è 
concessa ai sensi del Regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione europea del 18 
dicembre 2013 sugli aiuti de minimis. 
L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di 
euro 300.000 e deve essere mantenuto per almeno 
tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali. La detrazione di cui 
al presente comma spetta prioritariamente rispetto 
alla detrazione di cui all’articolo 29 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
e fino all’ammontare di investimento di cui al 
periodo precedente. Sulla parte di investimento che 
eccede il limite di cui al secondo periodo, è fruibile 
esclusivamente la detrazione di cui al citato articolo 
29 del decreto-legge n. 179 del 2012 nei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis””.  
9. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente articolo, 
sono individuate le modalità di attuazione delle 
agevolazioni previste dai commi 7 e 8. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
modalità di attuazione delle agevolazioni previste 
dal comma 1. 

 
 

Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 
convertito con modificazioni dalla Legge 21 

febbraio 2014, n. 9. 
Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione 

Italia” 
 

Articolo 5 
Misure per favorire l’internazionalizzazione delle 

imprese ed in materia di facilitazione dell’ingresso 
e del soggiorno in Italia per start-up innovative, 

ricerca e studio 
 
4. Le Camere di commercio competenti rilasciano su 
richiesta delle imprese i certificati camerali anche in 

 
 
 
 
 
 

Articolo 81 (L) 
(ex articolo 5, comma 4, del decreto-legge 23 

dicembre 2013, n. 145) 
Facilitazioni dell’ingresso e del soggiorno in Italia 

per start-up innovative, ricerca e studio 
 
1.Le Camere di commercio competenti rilasciano su 
richiesta delle imprese i certificati camerali anche in 
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lingua inglese che, esclusivamente ai fini dell’utilizzo 
in uno Stato estero, sono esenti dall’imposta di 
bollo 
 

lingua inglese che, esclusivamente ai fini dell’utilizzo 
in uno Stato estero, sono esenti dall’imposta di 
bollo.  
 

Decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 

33 
Misure urgenti per il sistema bancario e gli 

investimenti 
 

Articolo 4 
Piccole e medie imprese innovative 

 
 

(…) 
9. Alle PMI innovative si applicano gli articoli 26, 
(fatto salvo l’obbligo del pagamento dei diritti di 
segreteria dovuti per adempimenti relativi alle 
iscrizioni nel registro delle imprese nonché del 
diritto annuale dovuto in favore delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, ) 27, 
30, commi 6, 7 e 8, e 32 del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; l’articolo 29 
del citato decreto-legge n. 179 del 2012, si applica 
alle PMI innovative (che operano sul mercato da 
meno di sette anni dalla loro prima vendita 
commerciale), nel rispetto delle condizioni e dei 
limiti previsti dall’articolo 21 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014. 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 82 (L) 
(ex articolo 4, comma 9, del decreto-legge 24 

gennaio 2015, n. 3) 
Incentivi alle piccole e medie imprese innovative  

 

1.Alle PMI innovative si applicano gli articoli 26, 
(fatto salvo l’obbligo del pagamento dei diritti di 
segreteria dovuti per adempimenti relativi alle 
iscrizioni nel registro delle imprese nonché del 
diritto annuale dovuto in favore delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, ) 30, 
commi 6, 7 e 8, e 32 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e l’articolo 78 del 
presente testo unico; l’articolo 79, si applica alle 
PMI innovative (che operano sul mercato da meno 
di sette anni dalla loro prima vendita commerciale), 
nel rispetto delle condizioni e dei limiti previsti 
dall’articolo 21 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione del 17 giugno 2014. 
 

Decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 

33 
Misure urgenti per il sistema bancario e gli 

investimenti 
 

Articolo 4 
Piccole e medie imprese innovative 

 
 
 

(…) 
9-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, dall’imposta lorda sul 
reddito delle persone fisiche si detrae un importo 
pari al cinquanta per cento della somma investita 
dal contribuente nel capitale sociale di una o più 
PMI innovative direttamente ovvero per il tramite 
di organismi di investimento collettivo del risparmio 
che investano prevalentemente in PMI innovative; 
la detrazione si applica alle sole PMI innovative 

 
 
 
 
 
 

Articolo 83 (L) 
(ex articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 

gennaio 2015, n. 3) 
Incentivi all’investimento in piccole e medie 

imprese innovative 
 

1.A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, 
dall’imposta lorda sul reddito delle persone fisiche 
si detrae un importo pari al cinquanta per cento 
della somma investita dal contribuente nel capitale 
sociale di una o più PMI innovative direttamente 
ovvero per il tramite di organismi di investimento 
collettivo del risparmio che investano 
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iscritte alla sezione speciale del Registro delle 
imprese al momento dell’investimento ed è 
concessa ai sensi del Regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione europea del 18 
dicembre 2013 sugli aiuti de minimis. 
L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di 
euro 300.000 e deve essere mantenuto per almeno 
tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali. La detrazione di cui 
al presente comma spetta prioritariamente rispetto 
alla detrazione di cui all’articolo 29 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
e fino all’ammontare di investimento di cui al 
periodo precedente. Sulla parte di investimento che 
eccede il limite di cui al secondo periodo, è fruibile 
esclusivamente la detrazione di cui al citato articolo 
29 del decreto-legge n. 179 del 2012 nei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 

 

prevalentemente in PMI innovative; la detrazione si 
applica alle sole PMI innovative iscritte alla sezione 
speciale del Registro delle imprese al momento 
dell’investimento ed è concessa ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione 
europea del 18 dicembre 2013 sugli aiuti de 
minimis. L’investimento massimo detraibile non 
può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, 
l’importo di euro 300.000 e deve essere mantenuto 
per almeno tre anni; l’eventuale cessione, anche 
parziale, dell’investimento prima del decorso di tale 
termine, comporta la decadenza dal beneficio e 
l’obbligo per il contribuente di restituire l’importo 
detratto, unitamente agli interessi legali. La 
detrazione di cui al presente comma spetta 
prioritariamente rispetto alla detrazione di cui 
all’articolo 79, e fino all’ammontare di investimento 
di cui al periodo precedente. Sulla parte di 
investimento che eccede il limite di cui al secondo 
periodo, è fruibile esclusivamente la detrazione di 
cui al citato articolo 79 nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
 

 

 Capo XVIII 
Start-up turismo 

 
Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito 

con legge 29 luglio 2014, n. 106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 

culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo 

 
Articolo 11-bis, comma 3 

(Start-up turismo) 
 
 
 
3. Le società di cui al comma 2, qualora siano 
costituite da persone fisiche che non abbiano 
compiuto il quarantesimo anno di età all’atto della 
costituzione della medesima società, sono esenti da 
imposta di registro, diritti erariali e tasse di 
concessione governativa. 

 

 
 
 
 
 
 

Articolo 84 (L) 
(ex articolo 11-bis, comma 3, decreto-legge 31 

maggio 2014, n. 83) 
Start-up turismo 

 
1.Le società di cui all’articolo 11-bis, comma 2, del 
decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, qualora siano 
costituite da persone fisiche che non abbiano 
compiuto il quarantesimo anno di età all’atto della 
costituzione della medesima società, sono esenti da 
imposta di registro, diritti erariali e tasse di 
concessione governativa. 

 

 
 
 

Capo XIX 
Lavoratori impatriati e rientro di docenti e 

ricercatori 
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Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 
Attuazione della riforma fiscale in materia di 

fiscalità internazionale 
 

Articolo 5 
Nuovo regime agevolativo 

a favore dei lavoratori impatriati 
  
 
 
 
1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati 
a quelli di lavoro dipendente, i redditi di lavoro 
autonomo derivanti dall’esercizio di arti e 
professioni prodotti in Italia da lavoratori che 
trasferiscono la residenza nel territorio dello Stato 
ai sensi dell’articolo 2 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, entro il limite 
annuo di 600.000 euro concorrono alla formazione 
del reddito complessivo limitatamente al 50 per 
cento del loro ammontare al ricorrere delle seguenti 
condizioni:  
a) i lavoratori si impegnano a risiedere fiscalmente 
in Italia per un periodo di tempo corrispondente a 
quello di cui al comma 3, secondo periodo;  
b) i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in 
Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro 
trasferimento. Se il lavoratore presta l’attività 
lavorativa nel territorio dello Stato in favore dello 
stesso soggetto presso il quale è stato impiegato 
all’estero prima del trasferimento oppure in favore 
di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo, il 
requisito minimo di permanenza all’estero è di:  
1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è stato 
in precedenza impiegato in Italia in favore dello 
stesso soggetto oppure di un soggetto 
appartenente al suo stesso gruppo;  
2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima del 
suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in 
Italia in favore dello stesso soggetto oppure di un 
soggetto appartenente al suo stesso gruppo;  
c) l’attività lavorativa è prestata per la maggior 
parte del periodo d’imposta nel territorio dello 
Stato;  
d) i lavoratori sono in possesso dei requisiti di 
elevata qualificazione o specializzazione come 
definiti dal decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 
108 e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206.  
2. Ai fini del comma 1, lettera b), si considerano 

 
 
 
 

Articolo 85 (L) 
(ex articolo 5 del decreto legislativo 27 dicembre 

2023, n. 209) 
Regime per i lavoratori impatriati che hanno 

trasferito la loro residenza anagrafica in Italia a 
decorrere dal 1 gennaio 2024 

 
1.I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a 
quelli di lavoro dipendente, i redditi di lavoro 
autonomo derivanti dall’esercizio di arti e 
professioni prodotti in Italia da lavoratori che 
trasferiscono la residenza nel territorio dello Stato 
ai sensi dell’articolo 2 del testo unico delle imposte 
sui redditi, entro il limite annuo di 600.000 euro 
concorrono alla formazione del reddito complessivo 
limitatamente al 50 per cento del loro ammontare 
al ricorrere delle seguenti condizioni:  
 
 
a) i lavoratori si impegnano a risiedere fiscalmente 
in Italia per un periodo di tempo corrispondente a 
quello di cui al comma 3, secondo periodo;  
b) i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in 
Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro 
trasferimento. Se il lavoratore presta l’attività 
lavorativa nel territorio dello Stato in favore dello 
stesso soggetto presso il quale è stato impiegato 
all’estero prima del trasferimento oppure in favore 
di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo, il 
requisito minimo di permanenza all’estero è di:  
1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è stato 
in precedenza impiegato in Italia in favore dello 
stesso soggetto oppure di un soggetto 
appartenente al suo stesso gruppo;  
2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima del 
suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in 
Italia in favore dello stesso soggetto oppure di un 
soggetto appartenente al suo stesso gruppo;  
c) l’attività lavorativa è prestata per la maggior 
parte del periodo d’imposta nel territorio dello 
Stato;  
d) i lavoratori sono in possesso dei requisiti di 
elevata qualificazione o specializzazione come 
definiti dal decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 
108 e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206.  
2. Ai fini del comma 1, lettera b), si considerano 
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appartenenti allo stesso gruppo i soggetti tra i quali 
sussiste un rapporto di controllo diretto o indiretto 
ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 
1), del codice civile ovvero che, ai sensi della stessa 
norma, sono sottoposti al comune controllo diretto 
o indiretto da parte di un altro soggetto.  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto il 
trasferimento della residenza fiscale in Italia e nei 
quattro periodi d’imposta successivi. Se la residenza 
fiscale in Italia non è mantenuta per almeno quattro 
anni, il lavoratore decade dai benefici e si provvede 
al recupero di quelli già fruiti, con applicazione dei 
relativi interessi.  
4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 
per cento nei seguenti casi:  
a) il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio 
minore;  
b) in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione 
di un minore di età durante il periodo di fruizione 
del regime di cui al presente articolo. In tale caso il 
beneficio di cui al presente comma è fruito a partire 
dal periodo d’imposta in corso al momento della 
nascita o dell’adozione e per il tempo residuo di 
fruibilità dell’agevolazione di cui al comma 3, primo 
periodo.  
5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si 
applica a condizione che, durante il periodo di 
fruizione del regime da parte del lavoratore, il figlio 
minore di età, ovvero il minore adottato, sia 
residente nel territorio dello Stato.  
6. Ai fini della verifica della sussistenza della 
condizione prevista dal comma 1, lettera b), in 
relazione ai periodi di imposta precedenti a quello 
di entrata in vigore del presente decreto, i cittadini 
italiani si considerano residenti all’estero se sono 
stati iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti 
all’estero (AIRE) ovvero hanno avuto la residenza in 
un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le 
doppie imposizioni sui redditi. 
 
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto delle condizioni e dei limiti del 
regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, del 
regolamento (UE) 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della 

appartenenti allo stesso gruppo i soggetti tra i quali 
sussiste un rapporto di controllo diretto o indiretto 
ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 
1), del codice civile ovvero che, ai sensi della stessa 
norma, sono sottoposti al comune controllo diretto 
o indiretto da parte di un altro soggetto.  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto il 
trasferimento della residenza fiscale in Italia e nei 
quattro periodi d’imposta successivi. Se la residenza 
fiscale in Italia non è mantenuta per almeno quattro 
anni, il lavoratore decade dai benefici e si provvede 
al recupero di quelli già fruiti, con applicazione dei 
relativi interessi.  
4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 
per cento nei seguenti casi:  
a) il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio 
minore;  
b) in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione 
di un minore di età durante il periodo di fruizione 
del regime di cui al presente articolo. In tale caso il 
beneficio di cui al presente comma è fruito a partire 
dal periodo d’imposta in corso al momento della 
nascita o dell’adozione e per il tempo residuo di 
fruibilità dell’agevolazione di cui al comma 3, primo 
periodo.  
5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si 
applica a condizione che, durante il periodo di 
fruizione del regime da parte del lavoratore, il figlio 
minore di età, ovvero il minore adottato, sia 
residente nel territorio dello Stato.  
6. Ai fini della verifica della sussistenza della 
condizione prevista dal comma 1, lettera b), in 
relazione ai periodi di imposta precedenti a quello 
di entrata in vigore del decreto-legislativo 27 
dicembre 2023, n. 209, i cittadini italiani si 
considerano residenti all’estero se sono stati iscritti 
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) 
ovvero hanno avuto la residenza in un altro Stato ai 
sensi di una convenzione contro le doppie 
imposizioni sui redditi.  
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto delle condizioni e dei limiti del 
regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, del 
regolamento (UE) 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della 
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Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura.  
 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a favore dei soggetti che trasferiscono la residenza 
fiscale in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 
2024, fatto salvo quanto previsto dai commi 9, 
secondo periodo, e 10.  
9. Dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto sono abrogati l’articolo 16 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147, e l’articolo 5, 
commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, del decreto-legge 30 
aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Tuttavia, le 
disposizioni di cui al primo periodo continuano a 
trovare applicazione nei confronti dei soggetti che 
hanno trasferito la loro residenza anagrafica in Italia 
entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di 
lavoro sportivo, che hanno stipulato il relativo 
contratto entro la stessa data.  
 
10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la 
propria residenza anagrafica nell’anno 2024 le 
disposizioni del presente articolo si applicano per 
ulteriori tre periodi di imposta nel caso in cui il 
contribuente è divenuto proprietario, entro la data 
del 31 dicembre 2023 e, comunque, nei dodici mesi 
precedenti al trasferimento, di un’unità immobiliare 
di tipo residenziale adibita ad abitazione principale 
in Italia. In tal caso i redditi di cui al comma 1, negli 
ulteriori tre periodi di imposta, concorrono alla 
formazione del reddito complessivo limitatamente 
al 50 per cento del loro ammontare. 
 
 

Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura.  
8. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a favore dei soggetti che trasferiscono la residenza 
fiscale in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 
2024, fatto salvo quanto previsto dai commi 9, 
secondo periodo, e 10.  
9. Dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 30 dicembre 2023, n. 219 sono abrogati 
l’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147, e l’articolo 5, commi 2-bis, 2-ter e 2-
quater, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58. Tuttavia, le disposizioni di cui al primo 
periodo continuano a trovare applicazione nei 
confronti dei soggetti che hanno trasferito la loro 
residenza anagrafica in Italia entro il 31 dicembre 
2023 ovvero, per i rapporti di lavoro sportivo, che 
hanno stipulato il relativo contratto entro la stessa 
data.  
10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la 
propria residenza anagrafica nell’anno 2024 le 
disposizioni del presente articolo si applicano per 
ulteriori tre periodi di imposta nel caso in cui il 
contribuente è divenuto proprietario, entro la data 
del 31 dicembre 2023 e, comunque, nei dodici mesi 
precedenti al trasferimento, di un’unità immobiliare 
di tipo residenziale adibita ad abitazione principale 
in Italia. In tal caso i redditi di cui al comma 1, negli 
ulteriori tre periodi di imposta, concorrono alla 
formazione del reddito complessivo limitatamente 
al 50 per cento del loro ammontare. 
 
 

Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122 
Misure urgenti in materia di stabilizzazione 

finanziaria e di competitività economica 
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Incentivi per il rientro in Italia di ricercatori 

residenti all’estero 
 
 
 
 
 

1. Ai fini delle imposte sui redditi è escluso dalla 
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autonomo il novanta per cento degli emolumenti 
percepiti dai docenti e dai ricercatori che, in 
possesso di titolo di studio universitario o 
equiparato e non occasionalmente residenti 
all’estero, abbiano svolto documentata attività di 
ricerca o docenza all’estero presso centri di ricerca 
pubblici o privati o università per almeno due anni 
continuativi e che vengono a svolgere la loro attività 
in Italia, acquisendo conseguentemente la 
residenza fiscale nel territorio dello Stato. 
2. Gli emolumenti di cui al comma 1 non concorrono 
alla formazione del valore della produzione netta 
dell’imposta regionale sulle attività produttive.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a 
decorrere dal primo gennaio 2011, nel periodo 
d’imposta in cui il ricercatore diviene fiscalmente 
residente nel territorio dello Stato e nei cinque 
periodi d’imposta successivi sempre che permanga 
la residenza fiscale in Italia. 
(…) 
3-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si 
applicano nel periodo d’imposta in cui il ricercatore 
o docente trasferisce la residenza ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 nel territorio 
dello Stato e nei sette periodi d’imposta successivi, 
sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, 
nel caso di docenti o ricercatori con un figlio 
minorenne o a carico, anche in affido preadottivo e 
nel caso di docenti e ricercatori che diventino 
proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo 
residenziale in Italia, successivamente al 
trasferimento in Italia della residenza ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986 o nei dodici mesi 
precedenti al trasferimento; l’unità immobiliare può 
essere acquistata direttamente dal docente e 
ricercatore oppure dal coniuge, dal convivente o dai 
figli, anche in comproprietà. Per i docenti e 
ricercatori che abbiano almeno due figli minorenni 
o a carico, anche in affido preadottivo, le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel 
periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel 
territorio dello Stato e nei dieci periodi d’imposta 
successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale nel territorio dello Stato. Per i docenti o 
ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni o 
a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo 
d’imposta in cui il ricercatore o docente diviene 

autonomo il novanta per cento degli emolumenti 
percepiti dai docenti e dai ricercatori che, in 
possesso di titolo di studio universitario o 
equiparato e non occasionalmente residenti 
all’estero, abbiano svolto documentata attività di 
ricerca o docenza all’estero presso centri di ricerca 
pubblici o privati o università per almeno due anni 
continuativi e che vengono a svolgere la loro attività 
in Italia, acquisendo conseguentemente la 
residenza fiscale nel territorio dello Stato. 
2. Gli emolumenti di cui al comma 1 non concorrono 
alla formazione del valore della produzione netta 
dell’imposta regionale sulle attività produttive.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a 
decorrere dal primo gennaio 2011, nel periodo 
d’imposta in cui il ricercatore diviene fiscalmente 
residente nel territorio dello Stato e nei cinque 
periodi d’imposta successivi sempre che permanga 
la residenza fiscale in Italia. 
 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
trasferisce la residenza ai sensi dell’articolo 2 del 
testo unico delle imposte sui redditi nel territorio 
dello Stato e nei sette periodi d’imposta successivi, 
sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, 
nel caso di docenti o ricercatori con un figlio 
minorenne o a carico, anche in affido preadottivo e 
nel caso di docenti e ricercatori che diventino 
proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo 
residenziale in Italia, successivamente al 
trasferimento in Italia della residenza ai sensi 
dell’articolo 2 del testo unico delle imposte sui 
redditi o nei dodici mesi precedenti al 
trasferimento; l’unità immobiliare può essere 
acquistata direttamente dal docente e ricercatore 
oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche 
in comproprietà. Per i docenti e ricercatori che 
abbiano almeno due figli minorenni o a carico, 
anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in 
cui il ricercatore o docente diviene residente, ai 
sensi dell’articolo 2 del testo unico delle imposte 
sui redditi, nel territorio dello Stato e nei dieci 
periodi d’imposta successivi, sempre che permanga 
la residenza fiscale nel territorio dello Stato. Per i 
docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli 
minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel 
periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del testo 
unico delle imposte sui redditi nel territorio dello 
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residente, ai sensi dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel 
territorio dello Stato e nei dodici periodi d’imposta 
successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale nel territorio dello Stato. 
3-quater. I docenti o ricercatori italiani non iscritti 
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) 
rientrati in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 
possono accedere ai benefici fiscali di cui al 
presente articolo purché abbiano avuto la residenza 
in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro 
le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera a), del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Con 
riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano 
stati notificati atti impositivi ancora impugnabili 
ovvero oggetto di controversie pendenti in ogni 
stato e grado del giudizio nonché per i periodi 
d’imposta per i quali non sono decorsi i termini di 
cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai docenti e 
ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in 
Italia entro il 31 dicembre 2019 spettano i benefici 
fiscali di cui al presente articolo nel testo vigente al 
31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la 
residenza in un altro Stato ai sensi di una 
convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi 
per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
147. Non si fa luogo, in ogni caso, al rimborso delle 
imposte versate in adempimento spontaneo. 
 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
 

Articolo 5 
Rientro dei cervelli 

 
4. All’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 3, le parole: «nei tre periodi d’imposta 
successivi» sono sostituite dalle seguenti: «nei 
cinque periodi d’imposta successivi»;  
b) dopo il comma 3-bis sono inseriti i seguenti: «3-
ter. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 

Stato e nei dodici periodi d’imposta successivi, 
sempre che permanga la residenza fiscale nel 
territorio dello Stato. 
 
 
5. I docenti o ricercatori italiani non iscritti 
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) 
rientrati in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 
possono accedere ai benefici fiscali di cui al 
presente articolo purché abbiano avuto la residenza 
in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro 
le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera a), del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Con 
riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano 
stati notificati atti impositivi ancora impugnabili 
ovvero oggetto di controversie pendenti in ogni 
stato e grado del giudizio nonché per i periodi 
d’imposta per i quali non sono decorsi i termini di 
cui all’articolo 410, commi da 1 a 3, del testo unico 
adempimenti e accertamento ai docenti e 
ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in 
Italia entro il 31 dicembre 2019 spettano i benefici 
fiscali di cui al presente articolo nel testo vigente al 
31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la 
residenza in un altro Stato ai sensi di una 
convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi 
per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
147. Non si fa luogo, in ogni caso, al rimborso delle 
imposte versate in adempimento spontaneo. 
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nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
trasferisce la residenza ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917 nel territorio dello Stato e nei 
sette periodi d’imposta successivi, sempre che 
permanga la residenza fiscale in Italia, nel caso di 
docenti o ricercatori con un figlio minorenne o a 
carico, anche in affido preadottivo e nel caso di 
docenti e ricercatori che diventino proprietari di 
almeno un’unità immobiliare di tipo residenziale in 
Italia, successivamente al trasferimento in Italia 
della residenza ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 o 
nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l’unità 
immobiliare può essere acquistata direttamente dal 
docente e ricercatore oppure dal coniuge, dal 
convivente o dai figli, anche in comproprietà. Per i 
docenti e ricercatori che abbiano almeno due figli 
minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel 
periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel 
territorio dello Stato e nei dieci periodi d’imposta 
successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale nel territorio dello Stato. Per i docenti o 
ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni o 
a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo 
d’imposta in cui il ricercatore o docente diviene 
residente, ai sensi dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel 
territorio dello Stato e nei dodici periodi d’imposta 
successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale nel territorio dello Stato. 3-quater. I docenti 
o ricercatori italiani non iscritti all’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2019 possono accedere ai 
benefici fiscali di cui al presente articolo purché 
abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi 
di una convenzione contro le doppie imposizioni sui 
redditi per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147 . Con riferimento ai periodi d’imposta 
per i quali siano stati notificati atti impositivi ancora 
impugnabili ovvero oggetto di controversie 
pendenti in ogni stato e grado del giudizio nonché 
per i periodi d’imposta per i quali non sono decorsi 
i termini di cui all’articolo 43 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, ai docenti e ricercatori italiani non iscritti 
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all’AIRE rientrati in Italia entro il 31 dicembre 2019 
spettano i benefici fiscali di cui al presente articolo 
nel testo vigente al 31 dicembre 2018, purché 
abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi 
di una convenzione contro le doppie imposizioni sui 
redditi per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147. Non si fa luogo, in ogni caso, al 
rimborso delle imposte versate in adempimento 
spontaneo.». 
5. Le disposizioni di cui al comma 4, lettere a) e b), 
si applicano ai soggetti che trasferiscono la 
residenza in Italia ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 a partire dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.». 
 
 
5-bis. All’articolo 24, comma 4, della legge 30 
dicembre 2010, n. 240, le parole da: «I contratti di 
cui al comma 3, lettera a)» fino a: «esclusivamente 
con regime di tempo pieno» sono sostituite dalle 
seguenti: «I contratti di cui al comma 3, lettere a) e 
b), possono prevedere il regime di tempo pieno o di 
tempo definito».  
5-ter. I docenti o ricercatori, che siano stati iscritti 
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero o che 
siano cittadini di Stati membri dell’Unione europea, 
che hanno già trasferito in Italia la residenza prima 
dell’anno 2020 e che alla data del 31 dicembre 2019 
risultano beneficiari del regime previsto 
dall’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, possono optare per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 3-
ter del predetto articolo 44, previo versamento di:  
a) un importo pari al 10 per cento dei redditi di 
lavoro dipendente e di lavoro autonomo prodotti in 
Italia oggetto dell’agevolazione di cui all’articolo 44 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
relativi al periodo d’imposta precedente a quello di 
esercizio dell’opzione, se il soggetto al momento 
dell’esercizio dell’opzione ha almeno un figlio 
minorenne, anche in affido preadottivo, o è 
diventato proprietario di almeno un’unità 
immobiliare di tipo residenziale in Italia, 
successivamente al trasferimento in Italia o nei 
dodici mesi precedenti al trasferimento, ovvero ne 
diviene proprietario entro diciotto mesi dalla data di 
esercizio dell’opzione di cui al presente comma, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. Le disposizioni di cui al comma 3, 4 e 5 del 
presente articolo si applicano ai soggetti che 
trasferiscono la residenza in Italia ai sensi 
dell’articolo 2 del testo unico delle imposte sui 
redditi a partire dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. I docenti o ricercatori, che siano stati iscritti 
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero o che 
siano cittadini di Stati membri dell’Unione europea, 
che hanno già trasferito in Italia la residenza prima 
dell’anno 2020 e che alla data del 31 dicembre 2019 
risultano beneficiari del regime previsto dal 
presente articolo possono optare per l’applicazione 
delle disposizioni di cui al comma 4, previo 
versamento di:  
 
 
a)un importo pari al 10 per cento dei redditi di 
lavoro dipendente e di lavoro autonomo prodotti in 
Italia oggetto dell’agevolazione di cui al presente 
articolo, relativi al periodo d’imposta precedente a 
quello di esercizio dell’opzione, se il soggetto al 
momento dell’esercizio dell’opzione ha almeno un 
figlio minorenne, anche in affido preadottivo, o è 
diventato proprietario di almeno un’unità 
immobiliare di tipo residenziale in Italia, 
successivamente al trasferimento in Italia o nei 
dodici mesi precedenti al trasferimento, ovvero ne 
diviene proprietario entro diciotto mesi dalla data di 
esercizio dell’opzione di cui al presente comma, 
pena la restituzione del beneficio addizionale fruito 
senza l’applicazione di sanzioni. L’unità immobiliare 
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pena la restituzione del beneficio addizionale fruito 
senza l’applicazione di sanzioni. L’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal soggetto 
oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche 
in comproprietà;  
b) un importo pari al 5 per cento dei redditi di lavoro 
dipendente e di lavoro autonomo prodotti in Italia 
oggetto dell’agevolazione di cui all’articolo 44 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
relativi al periodo d’imposta precedente a quello di 
esercizio dell’opzione, se il soggetto al momento 
dell’esercizio dell’opzione ha almeno tre figli 
minorenni, anche in affido preadottivo, e diventa o 
è diventato proprietario di almeno un’unità 
immobiliare di tipo residenziale in Italia, 
successivamente al trasferimento in Italia o nei 
dodici mesi precedenti al trasferimento, ovvero ne 
diviene proprietario entro diciotto mesi dalla data di 
esercizio dell’opzione di cui al presente comma, 
pena la restituzione del beneficio addizionale fruito 
senza l’applicazione di sanzioni. L’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal lavoratore 
oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche 
in comproprietà. 
5-quater. Le modalità di esercizio dell’opzione sono 
definite con provvedimento dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione. 
 

può essere acquistata direttamente dal soggetto 
oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche 
in comproprietà;  
 
 
b) un importo pari al 5 per cento dei redditi di lavoro 
dipendente e di lavoro autonomo prodotti in Italia 
oggetto dell’agevolazione di cui al presente articolo 
relativi al periodo d’imposta precedente a quello di 
esercizio dell’opzione, se il soggetto al momento 
dell’esercizio dell’opzione ha almeno tre figli 
minorenni, anche in affido preadottivo, e diventa o 
è diventato proprietario di almeno un'unità 
immobiliare di tipo residenziale in Italia, 
successivamente al trasferimento in Italia o nei 
dodici mesi precedenti al trasferimento, ovvero ne 
diviene proprietario entro diciotto mesi dalla data di 
esercizio dell’opzione di cui al presente comma, 
pena la restituzione del beneficio addizionale fruito 
senza l’applicazione di sanzioni. L’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal lavoratore 
oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche 
in comproprietà. 
 
 
8. Le modalità di esercizio dell’opzione sono definite 
con provvedimento dell’Agenzia delle entrate. 

Decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 

172 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria e per 

esigenze indifferibili 
 

Articolo 8-bis 
Regime fiscale per i lavoratori rimpatriati 

 
 
 
 

1. In deroga alle disposizioni di cui al secondo 
periodo del comma 4 dell’articolo 16 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147, l’opzione 
esercitata ai sensi del medesimo comma 4 produce 
effetti per il quadriennio 2017-2020. Per il periodo 
d’imposta 2016 restano applicabili le disposizioni di 
cui alla legge 30 dicembre 2010, n. 238. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del 

 
 
 
 
 
 

Articolo 87 (L) 
(ex articolo 8-bis, commi 2 e 3, del decreto-legge 

16 ottobre 2017, n. 148) 
Condizioni di applicabilità delle disposizioni per il 

rientro di docenti e ricercatori e dei lavoratori 
impatriati che hanno trasferito la loro residenza 

anagrafica in Italia entro il 31 dicembre 2023 
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presente decreto, sono stabilite le modalità di 
restituzione delle maggiori imposte eventualmente 
versate per l’anno 2016. 
2. Le disposizioni contenute nell’articolo 44 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e nell’articolo 16 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 147, si applicano nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti del regolamento (UE) 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 
1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti de minimis nel settore agricolo, e 
del regolamento (UE) 717/2014 della Commissione, 
del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura. 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
13,4 milioni di euro per l’anno 2018, si provvede 
mediante riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307. 
 
 
 
 

 
 
 
1.Le disposizioni contenute nell’articolo 86 e 
nell’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147 si applicano nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti del regolamento (UE) 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 
1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti de minimis nel settore agricolo, e 
del regolamento (UE) 717/2014 della Commissione, 
del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura. 
 
 
2. Agli oneri derivanti dal presente articolo e 
dall’articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 16 
ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, 
pari a 13,4 milioni di euro per l’anno 2018, si 
provvede mediante riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
 

 Capo XX 
Valori derivanti dalla riduzione o conversione di 

azioni disposta dalla Banca d’Italia per il 
risanamento o risoluzione di enti creditizi 

 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

170. I maggiori o minori valori che derivano dalla 
riduzione o conversione di strumenti di capitale nei 
casi di cui al titolo IV, capo II, del decreto legislativo 
16 novembre 2015, n. 180, e all’articolo 52, comma 
1, lettera a), numeri ii) e iii), del medesimo decreto 

 
 
 
 

Articolo 88 (L) 
(ex articolo 1, commi 170 e 171, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
Trattamento fiscale dei valori 

 
1. I maggiori o minori valori che derivano dalla 
riduzione o conversione di strumenti di capitale nei 
casi di cui al titolo IV, capo II, del decreto legislativo 
16 novembre 2015, n. 180, e all’articolo 52, comma 
1, lettera a), numeri ii) e iii), del medesimo decreto 
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legislativo n. 180 del 2015, non concorrono alla 
formazione del reddito complessivo ai fini delle 
imposte sul reddito e alla determinazione del valore 
della produzione netta del soggetto che ha emesso 
gli strumenti.  
171. Fermo restando quanto stabilito dal comma 
170, i maggiori o minori valori che derivano 
dall’attuazione di una misura di risoluzione di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera d), del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i conferimenti 
del fondo di risoluzione, di cui all’articolo 49, 
comma 5, del decreto legislativo n. 180 del 2015, e 
le somme corrisposte dal sistema di garanzia dei 
depositanti, di cui all’articolo 86 del decreto 
legislativo n. 180 del 2015, non concorrono alla 
formazione del reddito complessivo ai fini delle 
imposte sul reddito, per la parte che eccede le 
perdite fiscali pregresse e di periodo, di cui 
all’articolo 84 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e alla 
determinazione del valore della produzione netta 
dell’ente sottoposto a risoluzione. Ai fini del 
presente comma non si considera il limite dell’80 
per cento di cui al citato articolo 84 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 
917 del 1986 e rilevano anche le perdite trasferite al 
consolidato nazionale di cui all’articolo 117 del 
medesimo testo unico e non ancora utilizzate. 

 

legislativo n. 180 del 2015, non concorrono alla 
formazione del reddito complessivo ai fini delle 
imposte sul reddito e alla determinazione del valore 
della produzione netta del soggetto che ha emesso 
gli strumenti. 
2. Fermo restando quanto stabilito dal comma 1, i 
maggiori o minori valori che derivano 
dall’attuazione di una misura di risoluzione di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera d), del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i conferimenti 
del fondo di risoluzione, di cui all’articolo 49, 
comma 5, del decreto legislativo n. 180 del 2015, e 
le somme corrisposte dal sistema di garanzia dei 
depositanti, di cui all’articolo 86 del decreto 
legislativo n. 180 del 2015, non concorrono alla 
formazione del reddito complessivo ai fini delle 
imposte sul reddito, per la parte che eccede le 
perdite fiscali pregresse e di periodo, di cui 
all’articolo 121 del testo unico delle imposte sui 
redditi e alla determinazione del valore della 
produzione netta dell’ente sottoposto a risoluzione. 
Ai fini del presente comma non si considera il limite 
dell’80 per cento di cui al citato articolo 121 del 
testo unico delle imposte sui redditi e rilevano 
anche le perdite trasferite al consolidato nazionale 
di cui all’articolo 155 del medesimo testo unico e 
non ancora utilizzate. 
 
 
 

 Capo XXI 
Casse previdenziali titolari di investimenti 

qualificati 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

88. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al 
decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, 
possono destinare somme, fino al 10 per cento 
dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto 
dell’esercizio precedente, agli investimenti 

 
 
 
 
 

Articolo 89 (L) 
(ex articolo 1, commi 88, 89, 90 e 91, della legge 11 

dicembre 2016, n. 232) 
Esenzione ai fini delle imposte sui redditi a favore 

delle casse previdenziali titolari di investimenti 
qualificati 

 
1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, possono 
destinare somme, fino al 10 per cento dell’attivo 
patrimoniale risultante dal rendiconto dell’esercizio 
precedente, agli investimenti qualificati indicati al 
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qualificati indicati al comma 89 del presente articolo 
nonché ai piani di risparmio a lungo termine di cui al 
comma 100 del presente articolo. Agli enti di cui al 
presente comma non si applica il comma 112, primo 
periodo.  
89. Le somme indicate al comma 88 devono essere 
investite in:  
a) azioni o quote di imprese residenti nel territorio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, o in Stati membri dell’Unione europea o in Stati 
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo con stabile organizzazione nel territorio 
medesimo;  
b) in quote o azioni di organismi di investimento 
collettivo del risparmio residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo, che 
investono prevalentemente negli strumenti 
finanziari di cui alla lettera a).  
b-bis) quote di prestiti, di fondi di credito 
cartolarizzati erogati od originati per il tramite di 
piattaforme di prestiti per soggetti finanziatori non 
professionali, gestite da società iscritte nell’albo 
degli intermediari finanziari tenuto dalla Banca 
d’Italia di cui all’articolo 106 del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, da 
istituti di pagamento rientranti nel campo di 
applicazione dell’articolo 114 del medesimo testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 o 
da soggetti vigilati operanti nel territorio italiano in 
quanto autorizzati in altri Stati dell’Unione europea. 
b-ter) quote o azioni di Fondi per il Venture Capital 
residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo.  
90. I redditi, diversi da quelli relativi a partecipazioni 
qualificate di cui all’articolo 67, comma 1, lettera c), 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, generati dagli investimenti 
qualificati indicati al comma 89 del presente 
articolo, sono esenti ai fini dell’imposta sul reddito. 
91. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento 

comma 2 del presente articolo nonché ai piani di 
risparmio a lungo termine di cui al comma 1 
dell’articolo 92. Agli enti di cui al presente comma 
non si applica l’articolo 92, comma 13, primo 
periodo. 
2. Le somme indicate al comma 1 devono essere 
investite in:  
a) azioni o quote di imprese residenti nel territorio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 99 del testo unico 
delle imposte sui redditi o in Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo 
sullo Spazio economico europeo con stabile 
organizzazione nel territorio medesimo;  
 
 
b) in quote o azioni di organismi di investimento 
collettivo del risparmio residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle 
imposte sui redditi, o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo, che investono 
prevalentemente negli strumenti finanziari di cui 
alla lettera a).  
 
c) quote di prestiti, di fondi di credito cartolarizzati 
erogati od originati per il tramite di piattaforme di 
prestiti per soggetti finanziatori non professionali, 
gestite da società iscritte nell’albo degli 
intermediari finanziari tenuto dalla Banca d’Italia di 
cui all’articolo 106 del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, da istituti di 
pagamento rientranti nel campo di applicazione 
dell’articolo 114 del medesimo testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993 o da soggetti 
vigilati operanti nel territorio italiano in quanto 
autorizzati in altri Stati dell’Unione europea.  
 
d) quote o azioni di Fondi per il Venture Capital 
residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 99 del testo unico delle imposte sui 
redditi, o in Stati membri dell’Unione europea o in 
Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo. 
3. I redditi, diversi da quelli relativi a partecipazioni 
qualificate di cui all’articolo 85, comma 1, lettera c), 
del testo unico delle imposte sui redditi, generati 
dagli investimenti qualificati indicati al comma 2 del 
presente articolo, sono esenti ai fini dell’imposta sul 
reddito.  
 
4. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento 
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qualificato ai sensi del comma 88 devono essere 
detenuti per almeno cinque anni. In caso di cessione 
degli strumenti finanziari oggetto di investimento 
agevolato prima dei cinque anni, i redditi realizzati 
attraverso la cessione e quelli percepiti durante il 
periodo minimo di investimento sono soggetti ad 
imposta sostitutiva in misura corrispondente a 
quella prevista dalle norme ordinarie, unitamente 
agli interessi, senza applicazione di sanzioni, e il 
relativo versamento deve essere effettuato dai 
soggetti di cui al comma 88 entro il giorno 16 del 
secondo mese successivo alla cessione. In caso di 
rimborso o di scadenza dei titoli oggetto di 
investimento prima dei cinque anni, le somme 
conseguite devono essere reinvestite negli 
strumenti finanziari di cui al comma 89 entro 
novanta giorni. 
 

qualificato ai sensi del comma 1 devono essere 
detenuti per almeno cinque anni. In caso di cessione 
degli strumenti finanziari oggetto di investimento 
agevolato prima dei cinque anni, i redditi realizzati 
attraverso la cessione e quelli percepiti durante il 
periodo minimo di investimento sono soggetti ad 
imposta sostitutiva in misura corrispondente a 
quella prevista dalle norme ordinarie, unitamente 
agli interessi, senza applicazione di sanzioni, e il 
relativo versamento deve essere effettuato dai 
soggetti di cui al comma 1 entro il giorno 16 del 
secondo mese successivo alla cessione. In caso di 
rimborso o di scadenza dei titoli oggetto di 
investimento prima dei cinque anni, le somme 
conseguite devono essere reinvestite negli 
strumenti finanziari di cui al comma 2 entro novanta 
giorni. 
 

 Capo XXII 
Forme di previdenza complementare 

 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
 

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

92. Le forme di previdenza complementare di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
possono destinare somme, fino al 10 per cento 
dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto 
dell’esercizio precedente, agli investimenti 
qualificati indicati al comma 89 del presente articolo 
nonché ai piani di risparmio a lungo termine di cui al 
comma 100 del presente articolo. Agli enti gestori 
delle forme di previdenza di cui al presente comma 
non si applica il comma 112, primo periodo. 
93. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento 
qualificato ai sensi del comma 92 devono essere 
detenuti per almeno cinque anni.  
94. I redditi derivanti dagli investimenti di cui al 
comma 92 del presente articolo sono esenti ai fini 
dell’imposta sul reddito e pertanto non concorrono 
alla formazione della base imponibile dell’imposta 
prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 5 

 
 
 
 
 
 

Articolo 90 (L) 
(ex articolo 1, commi 92, 93 e 94, legge 11 

dicembre 2016, n. 232) 
Esenzione ai fini delle imposte sui redditi a favore 
delle forme di previdenza complementare titolari 

di investimenti qualificati  
 

1.Le forme di previdenza complementare di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
possono destinare somme, fino al 10 per cento 
dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto 
dell’esercizio precedente, agli investimenti 
qualificati indicati all’articolo 89, comma 2, nonché 
ai piani di risparmio a lungo termine di cui 
all’articolo 92, comma 1. Agli enti gestori delle 
forme di previdenza di cui al presente comma non 
si applica l’articolo 92, comma 13, primo periodo. 
 
2. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento 
qualificato ai sensi del comma 1 devono essere 
detenuti per almeno cinque anni.  
3. I redditi derivanti dagli investimenti di cui al 
comma 1 del presente articolo sono esenti ai fini 
dell’imposta sul reddito e pertanto non concorrono 
alla formazione della base imponibile dell’imposta 
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dicembre 2005, n. 252. Ai fini della formazione delle 
prestazioni pensionistiche erogate dalle forme di 
previdenza complementare i redditi derivanti dagli 
investimenti di cui al comma 92 del presente 
articolo incrementano la parte corrispondente ai 
redditi già assoggettati ad imposta. In caso di 
cessione degli strumenti finanziari oggetto di 
investimento prima dei cinque anni, i redditi 
realizzati attraverso la cessione e quelli che non 
hanno concorso alla formazione della predetta base 
imponibile ai sensi del primo periodo durante il 
periodo minimo di investimento, sono soggetti a 
imposta sostitutiva delle imposte sui redditi con 
aliquota pari a quella di cui al citato articolo 17 del 
decreto legislativo n. 252 del 2005, senza 
applicazione di sanzioni, e il relativo versamento, 
unitamente agli interessi, deve essere effettuato dai 
soggetti di cui al comma 8 del medesimo articolo 17 
entro il giorno 16 del secondo mese successivo alla 
cessione. In caso di rimborso o di scadenza degli 
strumenti finanziari oggetto di investimento prima 
del quinquennio, il controvalore conseguito deve 
essere reinvestito negli strumenti finanziari di cui al 
comma 89 del presente articolo entro novanta 
giorni dal rimborso.  

 

prevista dall’articolo 252 del testo unico delle 
imposte sui redditi. Ai fini della formazione delle 
prestazioni pensionistiche erogate dalle forme di 
previdenza complementare i redditi derivanti dagli 
investimenti di cui al comma 1 del presente articolo 
incrementano la parte corrispondente ai redditi già 
assoggettati ad imposta. In caso di cessione degli 
strumenti finanziari oggetto di investimento prima 
dei cinque anni, i redditi realizzati attraverso la 
cessione e quelli che non hanno concorso alla 
formazione della predetta base imponibile ai sensi 
del primo periodo durante il periodo minimo di 
investimento, sono soggetti a imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi con aliquota pari a quella 
di cui al citato articolo 252 del testo unico delle 
imposte sui redditi, senza applicazione di sanzioni, 
e il relativo versamento, unitamente agli interessi, 
deve essere effettuato dai soggetti di cui al comma 
8 del medesimo articolo 252 entro il giorno 16 del 
secondo mese successivo alla cessione. In caso di 
rimborso o di scadenza degli strumenti finanziari 
oggetto di investimento prima del quinquennio, il 
controvalore conseguito deve essere reinvestito 
negli strumenti finanziari di cui al comma 2 
dell’articolo 89, entro novanta giorni dal rimborso. 

 

 Capo XXIII 
Fondi pensione esteri istituiti negli Stati membri 
UE e negli Stati aderenti allo spazio economico 

europeo inclusi nella white list 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

95. La ritenuta di cui all’articolo 27 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 27-ter 
del medesimo decreto non si applicano agli utili 
corrisposti ai soggetti indicati al secondo periodo 
del comma 3 del citato articolo 27 derivanti dagli 
investimenti qualificati di cui al comma 89 del 
presente articolo fino al 10 per cento dell’attivo 
patrimoniale risultante dal rendiconto dell’esercizio 
precedente nel rispetto della condizione di cui al 

 
 
 
 
 

Articolo 91 (L) 
(ex articolo 1, comma 95, della legge 11 dicembre 

2016, n. 232) 
Trattamento fiscale dei fondi pensione esteri UE e 

SEE inclusi nella white list 
 

1.La ritenuta di cui all’articolo 52 del testo unico 
versamenti e riscossione, e l’imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 54 del medesimo testo unico non si 
applicano agli utili corrisposti ai soggetti indicati al 
secondo periodo del comma 4 del citato articolo 52 
derivanti dagli investimenti qualificati di cui al 
comma 2 dell’articolo 89 fino al 10 per cento 
dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto 
dell’esercizio precedente nel rispetto della 
condizione di cui al comma 2 dell’articolo 90. Ai fini 
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comma 93 del presente articolo. Ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni di cui al primo 
periodo, il soggetto non residente beneficiario 
effettivo degli utili deve produrre una dichiarazione 
dalla quale risultino i dati identificativi del soggetto 
medesimo e la sussistenza di tutte le condizioni alle 
quali è subordinata l’agevolazione di cui ai commi 
da 88 a 114 del presente articolo, nonché l’impegno 
a detenere gli strumenti finanziari oggetto 
dell’investimento qualificato per il periodo di tempo 
richiesto dalla legge. Il predetto soggetto non 
residente deve fornire, altresì, copia dei prospetti 
contabili che consentano di verificare l’osservanza 
delle predette condizioni. I soggetti indicati agli 
articoli 27 e 27-ter del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973 che corrispondono 
utili ai soggetti non residenti di cui al medesimo 
articolo 27, comma 3, secondo periodo, sono 
obbligati a comunicare annualmente 
all’amministrazione finanziaria i dati relativi alle 
operazioni compiute nell’anno precedente. 

 

dell’applicazione delle disposizioni di cui al primo 
periodo, il soggetto non residente beneficiario 
effettivo degli utili deve produrre una dichiarazione 
dalla quale risultino i dati identificativi del soggetto 
medesimo e la sussistenza di tutte le condizioni alle 
quali è subordinata l’agevolazione di cui agli articoli 
da 89 a 92, nonché l’impegno a detenere gli 
strumenti finanziari oggetto dell’investimento 
qualificato per il periodo di tempo richiesto dalla 
legge. Il predetto soggetto non residente deve 
fornire, altresì, copia dei prospetti contabili che 
consentano di verificare l’osservanza delle predette 
condizioni. I soggetti indicati agli articoli 53 e 55 del 
citato testo unico versamenti e riscossione che 
corrispondono utili ai soggetti non residenti di cui al 
medesimo articolo 53, comma 4, secondo periodo, 
sono obbligati a comunicare annualmente 
all’amministrazione finanziaria i dati relativi alle 
operazioni compiute nell’anno precedente. 
 
 

 

 Capo XXIV 
Piani individuali di risparmio a lungo termine 

 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

100. Non sono soggetti a imposizione i redditi di 
capitale di cui all’articolo 44 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, diversi 
da quelli relativi a partecipazioni qualificate e i 
redditi diversi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere 
c-bis), c-ter), c-quater) e c-quinquies), del 
medesimo testo unico, conseguiti, al di fuori 
dell’esercizio di impresa commerciale, da persone 
fisiche residenti nel territorio dello Stato, derivanti 
dagli investimenti nei piani di risparmio a lungo 
termine, con l’esclusione di quelli che concorrono 
alla formazione del reddito complessivo imponibile. 
Ai fini del presente comma e dei commi da 101 a 113 
del presente articolo si considerano qualificati le 

 
 
 
 
 

Articolo 92 (L) 
(ex articolo 1, commi da 100 a 114, della legge 11 

dicembre 2016, n. 232) 
Esenzione per i redditi di natura finanziaria 

prodotti dagli investimenti qualificati conferiti nei 
PIR 

 
1.Non sono soggetti a imposizione i redditi di 
capitale di cui all’articolo 54 del testo unico delle 
imposte sui redditi, diversi da quelli relativi a 
partecipazioni qualificate e i redditi diversi di cui 
all’articolo 85 del medesimo testo unico, 
conseguiti, al di fuori dell’esercizio di impresa 
commerciale, da persone fisiche residenti nel 
territorio dello Stato, derivanti dagli investimenti 
nei piani di risparmio a lungo termine, con 
l’esclusione di quelli che concorrono alla 
formazione del reddito complessivo imponibile. Ai 
fini del presente comma e dei commi da 2 a 14 del 
presente articolo si considerano qualificati le 
partecipazioni e i diritti o titoli di cui alla lettera c) 
del comma 1 dell’articolo 85 del citato testo unico, 
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partecipazioni e i diritti o titoli di cui alla lettera c) 
del comma 1 dell’articolo 67 del citato testo unico, 
tenendo conto anche delle percentuali di 
partecipazione o di diritti di voto possedute dai 
familiari della persona fisica di cui al comma 5 
dell’articolo 5 del medesimo testo unico e delle 
società o enti da loro direttamente o indirettamente 
controllati ai sensi dei numeri 1) e 2) del primo 
comma dell’articolo 2359 del codice civile. 
101. Il piano di risparmio a lungo termine si 
costituisce con la destinazione di somme o valori 
per un importo non superiore, in ciascun anno 
solare, a 40.000 euro ed entro un limite complessivo 
non superiore a 200.000 euro, agli investimenti 
qualificati indicati al comma 102 del presente 
articolo, attraverso l’apertura di un rapporto di 
custodia o amministrazione o di gestione di 
portafogli o altro stabile rapporto con esercizio 
dell’opzione per l’applicazione del regime del 
risparmio amministrato di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, o di 
un contratto di assicurazione sulla vita o di 
capitalizzazione, avvalendosi di intermediari 
abilitati o imprese di assicurazione residenti, ovvero 
non residenti operanti nel territorio dello Stato 
tramite stabile organizzazione o in regime di libera 
prestazione di servizi con nomina di un 
rappresentante fiscale in Italia scelto tra i predetti 
soggetti. Il rappresentante fiscale adempie negli 
stessi termini e con le stesse modalità previsti per i 
suindicati soggetti residenti. Il conferimento di 
valori nel piano di risparmio si considera cessione a 
titolo oneroso e l’intermediario applica l’imposta 
secondo le disposizioni del citato articolo 6 del 
decreto legislativo n. 461 del 1997. Per i piani di 
risparmio a lungo termine di cui all’articolo 13-bis, 
comma 2-bis, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 
124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 2019, n. 157, gli investitori possono 
destinare somme o valori per un importo non 
superiore a 300.000 euro all’anno e a 1.500.000 
euro complessivi. Ai soggetti di cui ai commi 88 e 92 
non si applicano i limiti di cui al presente comma. 
102. In ciascun anno solare di durata del piano, per 
almeno i due terzi dell’anno stesso, le somme o i 
valori destinati nel piano di risparmio a lungo 
termine devono essere investiti per almeno il 70 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari, 
anche non negoziati nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione, emessi o 
stipulati con imprese, residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle 

tenendo conto anche delle percentuali di 
partecipazione o di diritti di voto possedute dai 
familiari della persona fisica di cui al comma 5 
dell’articolo 5 del medesimo testo unico e delle 
società o enti da loro direttamente o 
indirettamente controllati ai sensi dei numeri 1) e 2) 
del primo comma dell’articolo 2359 del codice 
civile. 
 
2. Il piano di risparmio a lungo termine si costituisce 
con la destinazione di somme o valori per un 
importo non superiore, in ciascun anno solare, a 
40.000 euro ed entro un limite complessivo non 
superiore a 200.000 euro, agli investimenti 
qualificati indicati al comma 3 del presente articolo, 
attraverso l’apertura di un rapporto di custodia o 
amministrazione o di gestione di portafogli o altro 
stabile rapporto con esercizio dell’opzione per 
l’applicazione del regime del risparmio 
amministrato di cui all’articolo 90 del testo unico 
delle imposte sui redditi, o di un contratto di 
assicurazione sulla vita o di capitalizzazione, 
avvalendosi di intermediari abilitati o imprese di 
assicurazione residenti, ovvero non residenti 
operanti nel territorio dello Stato tramite stabile 
organizzazione o in regime di libera prestazione di 
servizi con nomina di un rappresentante fiscale in 
Italia scelto tra i predetti soggetti. Il rappresentante 
fiscale adempie negli stessi termini e con le stesse 
modalità previsti per i suindicati soggetti residenti. 
Il conferimento di valori nel piano di risparmio si 
considera cessione a titolo oneroso e 
l’intermediario applica l’imposta secondo le 
disposizioni del citato articolo 90 del testo unico 
delle imposte sui redditi. Per i piani di risparmio a 
lungo termine di cui all’articolo 94 comma 3, gli 
investitori possono destinare somme o valori per un 
importo non superiore a 300.000 euro all’anno e a 
1.500.000 euro complessivi. Ai soggetti di cui al 
comma 1 dell’articolo 89 e al comma 1 dell’articolo 
90 non si applicano i limiti di cui al presente comma. 
 
 
3. In ciascun anno solare di durata del piano, per 
almeno i due terzi dell’anno stesso, le somme o i 
valori destinati nel piano di risparmio a lungo 
termine devono essere investiti per almeno il 70 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari, 
anche non negoziati nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione, emessi o 
stipulati con imprese, residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle 
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imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo con 
stabili organizzazioni nel territorio medesimo; la 
predetta quota del 70 per cento deve essere 
investita per almeno il 30 per cento del valore 
complessivo in strumenti finanziari di imprese 
diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB della 
Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati 
regolamentati. 
103. Le somme o i valori destinati nel piano non 
possono essere investiti per una quota superiore al 
10 per cento del totale in strumenti finanziari di uno 
stesso emittente o stipulati con la stessa 
controparte o con altra società appartenente al 
medesimo gruppo dell’emittente o della 
controparte o in depositi e conti correnti. 
104. Sono considerati investimenti qualificati anche 
le quote o azioni di organismi di investimento 
collettivo del risparmio residenti nel territorio dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo, che 
investono per almeno il 70 per cento dell’attivo in 
strumenti finanziari indicati al comma 102 del 
presente articolo nel rispetto delle condizioni di cui 
al comma 103. 
105. Le somme o valori destinati nel piano non 
possono essere investiti in strumenti finanziari 
emessi o stipulati con soggetti residenti in Stati o 
territori diversi da quelli che consentono un 
adeguato scambio di informazioni. 
106. Gli strumenti finanziari in cui è investito il piano 
devono essere detenuti per almeno cinque anni. In 
caso di cessione degli strumenti finanziari oggetto di 
investimento prima dei cinque anni, i redditi 
realizzati attraverso la cessione e quelli percepiti 
durante il periodo minimo di investimento del piano 
sono soggetti a imposizione secondo le regole 
ordinarie, unitamente agli interessi, senza 
applicazione di sanzioni, e il relativo versamento 
deve essere effettuato dai soggetti di cui al comma 
101 entro il giorno 16 del secondo mese successivo 
alla cessione. I soggetti di cui al comma 101 
recuperano le imposte dovute attraverso adeguati 
disinvestimenti o chiedendone la provvista al 
titolare. In caso di rimborso degli strumenti 
finanziari oggetto di investimento prima del 
quinquennio, il controvalore conseguito deve 

imposte sui redditi, o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo con stabili organizzazioni nel 
territorio medesimo; la predetta quota del 70 per 
cento deve essere investita per almeno il 30 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari 
di imprese diverse da quelle inserite nell’indice FTSE 
MIB della Borsa italiana o in indici equivalenti di altri 
mercati regolamentati. 
 
 
4. Le somme o i valori destinati nel piano non 
possono essere investiti per una quota superiore al 
10 per cento del totale in strumenti finanziari di uno 
stesso emittente o stipulati con la stessa 
controparte o con altra società appartenente al 
medesimo gruppo dell’emittente o della 
controparte o in depositi e conti correnti. 
5. Sono considerati investimenti qualificati anche le 
quote o azioni di organismi di investimento 
collettivo del risparmio residenti nel territorio dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle 
imposte sui redditi, o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo, che investono per almeno il 70 
per cento dell’attivo in strumenti finanziari indicati 
al comma 3 del presente articolo nel rispetto delle 
condizioni di cui al comma 4. 
 
 
6. Le somme o valori destinati nel piano non 
possono essere investiti in strumenti finanziari 
emessi o stipulati con soggetti residenti in Stati o 
territori diversi da quelli che consentono un 
adeguato scambio di informazioni. 
7. Gli strumenti finanziari in cui è investito il piano 
devono essere detenuti per almeno cinque anni. In 
caso di cessione degli strumenti finanziari oggetto di 
investimento prima dei cinque anni, i redditi 
realizzati attraverso la cessione e quelli percepiti 
durante il periodo minimo di investimento del piano 
sono soggetti a imposizione secondo le regole 
ordinarie, unitamente agli interessi, senza 
applicazione di sanzioni, e il relativo versamento 
deve essere effettuato dai soggetti di cui al comma 
2 entro il giorno 16 del secondo mese successivo alla 
cessione. I soggetti di cui al comma 2 recuperano le 
imposte dovute attraverso adeguati disinvestimenti 
o chiedendone la provvista al titolare. In caso di 
rimborso degli strumenti finanziari oggetto di 
investimento prima del quinquennio, il 
controvalore conseguito deve essere reinvestito in 
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essere reinvestito in strumenti finanziari indicati ai 
commi 102 e 104 entro novanta giorni dal rimborso. 
107. Il venire meno delle condizioni di cui ai commi 
102, 103 e 104 comporta la decadenza dal beneficio 
fiscale relativamente ai redditi degli strumenti 
finanziari detenuti nel piano stesso, diversi da quelli 
investiti nel medesimo piano nel rispetto delle 
suddette condizioni per il periodo di tempo indicato 
al comma 106, e l’obbligo di corrispondere le 
imposte non pagate, unitamente agli interessi, 
senza applicazione di sanzioni, secondo quanto 
previsto al comma 106. 
108. Le ritenute alla fonte e le imposte sostitutive 
eventualmente applicate e non dovute fanno 
sorgere in capo al titolare del piano il diritto a 
ricevere una somma corrispondente. I soggetti di 
cui al comma 101 presso i quali è costituito il piano 
provvedono al pagamento della predetta somma, 
computandola in diminuzione dal versamento delle 
ritenute e delle imposte dovute dai medesimi 
soggetti. Ai fini del predetto computo non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
109. Le minusvalenze, le perdite e i differenziali 
negativi realizzati mediante cessione a titolo 
oneroso ovvero rimborso degli strumenti finanziari 
nei quali è investito il piano sono deducibili dalle 
plusvalenze, differenziali positivi o proventi 
realizzati nelle successive operazioni poste in essere 
nell’ambito del medesimo piano e sottoposti a 
tassazione ai sensi dei commi 106 e 107 nello stesso 
periodo d’imposta e nei successivi ma non oltre il 
quarto. Alla chiusura del piano le minusvalenze, 
perdite o differenziali negativi possono essere 
portati in deduzione non oltre il quarto periodo 
d’imposta successivo a quello del realizzo dalle 
plusvalenze, proventi e differenziali positivi 
realizzati nell’ambito di altro rapporto con esercizio 
dell’opzione ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, intestato allo 
stesso titolare del piano, ovvero portati in 
deduzione ai sensi del comma 5 dell’articolo 68 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
110. In caso di strumenti finanziari appartenenti alla 
medesima categoria omogenea, si considerano 
ceduti per primi i titoli acquistati per primi e si 
considera come costo quello medio ponderato 
dell’anno di acquisto. 

strumenti finanziari indicati ai commi 3 e 5 entro 
novanta giorni dal rimborso. 
8. Il venire meno delle condizioni di cui ai commi 3, 
4 e 5 comporta la decadenza dal beneficio fiscale 
relativamente ai redditi degli strumenti finanziari 
detenuti nel piano stesso, diversi da quelli investiti 
nel medesimo piano nel rispetto delle suddette 
condizioni per il periodo di tempo indicato al 
comma 7, e l’obbligo di corrispondere le imposte 
non pagate, unitamente agli interessi, senza 
applicazione di sanzioni, secondo quanto previsto al 
comma 7. 
9. Le ritenute alla fonte e le imposte sostitutive 
eventualmente applicate e non dovute fanno 
sorgere in capo al titolare del piano il diritto a 
ricevere una somma corrispondente. I soggetti di 
cui al comma 2 presso i quali è costituito il piano 
provvedono al pagamento della predetta somma, 
computandola in diminuzione dal versamento delle 
ritenute e delle imposte dovute dai medesimi 
soggetti. Ai fini del predetto computo non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e di 
cui all’articolo 3, comma 11 del testo unico 
versamenti e riscossione. 
10. Le minusvalenze, le perdite e i differenziali 
negativi realizzati mediante cessione a titolo 
oneroso ovvero rimborso degli strumenti finanziari 
nei quali è investito il piano sono deducibili dalle 
plusvalenze, differenziali positivi o proventi 
realizzati nelle successive operazioni poste in essere 
nell’ambito del medesimo piano e sottoposti a 
tassazione ai sensi dei commi 7 e 8 nello stesso 
periodo d’imposta e nei successivi ma non oltre il 
quarto. Alla chiusura del piano le minusvalenze, 
perdite o differenziali negativi possono essere 
portati in deduzione non oltre il quarto periodo 
d’imposta successivo a quello del realizzo dalle 
plusvalenze, proventi e differenziali positivi 
realizzati nell’ambito di altro rapporto con esercizio 
dell’opzione ai sensi dell’articolo 90 del testo unico 
delle imposte sui redditi, intestato allo stesso 
titolare del piano, ovvero portati in deduzione ai 
sensi del comma 5 dell’articolo 86 del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
11. In caso di strumenti finanziari appartenenti alla 
medesima categoria omogenea, si considerano 
ceduti per primi i titoli acquistati per primi e si 
considera come costo quello medio ponderato 
dell’anno di acquisto. 
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111. Il trasferimento del piano di risparmio a lungo 
termine dall’intermediario o dall’impresa di 
assicurazione presso il quale è stato costituito ad 
altro soggetto di cui al comma 101 non rileva ai fini 
del computo dei cinque anni di detenzione degli 
strumenti finanziari. 
112. Ciascuna persona fisica di cui al comma 100 
non può essere titolare di più piani di risparmio 
costituiti ai sensi del comma 101, salvi i casi di piani 
costituiti presso lo stesso intermediario o la 
medesima impresa di assicurazione, fermi restando 
i limiti di investimento annuale e complessivo di cui 
al medesimo comma 101. Ciascuna persona fisica di 
cui al comma 100 può essere titolare di più piani di 
risparmio costituiti ai sensi del comma 2-bis 
dell’articolo 13-bis del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 2019, n. 157, fermi restando i 
limiti di investimento annuale e complessivo di cui 
al comma 101. Ciascun piano di risparmio a lungo 
termine non può avere più di un titolare. 
L’intermediario o l’impresa di assicurazione presso 
il quale sono costituiti i piani, all’atto dell’incarico, 
acquisisce dal titolare un’autocertificazione con la 
quale lo stesso dichiara di non essere titolare di un 
altro piano di risparmio a lungo termine costituito ai 
sensi del comma 101 presso un altro intermediario 
o un’altra impresa di assicurazione. 
113. L’intermediario o l’impresa di assicurazioni 
presso il quale è costituito il piano di risparmio a 
lungo termine tiene separata evidenza delle somme 
destinate nel piano in anni differenti, nonché degli 
investimenti qualificati effettuati. 
114. Il trasferimento a causa di morte degli 
strumenti finanziari detenuti nel piano non è 
soggetto all’imposta sulle successioni e donazioni di 
cui al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. 
 

12. Il trasferimento del piano di risparmio a lungo 
termine dall’intermediario o dall’impresa di 
assicurazione presso il quale è stato costituito ad 
altro soggetto di cui al comma 2 non rileva ai fini del 
computo dei cinque anni di detenzione degli 
strumenti finanziari. 
13. Ciascuna persona fisica di cui al comma 1 non 
può essere titolare di più piani di risparmio costituiti 
ai sensi del comma 2, salvi i casi di piani costituiti 
presso lo stesso intermediario o la medesima 
impresa di assicurazione, fermi restando i limiti di 
investimento annuale e complessivo di cui al 
medesimo comma 2. Ciascuna persona fisica di cui 
al comma 1 può essere titolare di più piani di 
risparmio costituiti ai sensi del comma 3 
dell’articolo 94, fermi restando i limiti di 
investimento annuale e complessivo di cui al 
comma 2. Ciascun piano di risparmio a lungo 
termine non può avere più di un titolare. 
L’intermediario o l’impresa di assicurazione presso 
il quale sono costituiti i piani, all’atto dell’incarico, 
acquisisce dal titolare un’autocertificazione con la 
quale lo stesso dichiara di non essere titolare di un 
altro piano di risparmio a lungo termine costituito ai 
sensi del comma 2 presso un altro intermediario o 
un’altra impresa di assicurazione 
 
 
14. L’intermediario o l’impresa di assicurazioni 
presso il quale è costituito il piano di risparmio a 
lungo termine tiene separata evidenza delle somme 
destinate nel piano in anni differenti, nonché degli 
investimenti qualificati effettuati. 
15. Il trasferimento a causa di morte degli strumenti 
finanziari detenuti nel piano non è soggetto 
all’imposta sulle successioni e donazioni di cui al 
testo unico imposta di registro, ed altri tributi 
indiretti. 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

211. Per i piani di risparmio a lungo termine di cui 

 
 
 
 
 

Articolo 93 (L) 
(ex articolo 1, commi da 211 a 215, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Disposizioni per i piani a lungo termine costituiti 

dal 1° gennaio 2019 
 

1.Per i piani di risparmio a lungo termine di cui 
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all’articolo 1, commi da 100 a 114, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232, costituiti a decorrere dal 1° 
gennaio 2019, si applicano le disposizioni dei commi 
seguenti. 
212. In ciascun anno solare di durata del piano, per 
almeno i due terzi dell’anno stesso, le somme o i 
valori destinati nel piano di risparmio a lungo 
termine devono essere investiti per almeno il 70 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari, 
anche non negoziati nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione, emessi o 
stipulati con imprese residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo con 
stabili organizzazioni nel territorio medesimo; la 
predetta quota del 70 per cento deve essere 
investita per almeno il 5 per cento del valore 
complessivo in strumenti finanziari ammessi alle 
negoziazioni sui sistemi multilaterali di 
negoziazione, per almeno il 30 per cento del valore 
complessivo in strumenti finanziari di imprese 
diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB della 
Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati 
regolamentati e per almeno il 5 per cento in quote 
o azioni di Fondi per il Venture Capital residenti nel 
territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 73 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, o in Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo 
sullo Spazio economico europeo. Gli strumenti 
finanziari ammessi alle negoziazioni sui sistemi 
multilaterali di cui al periodo precedente devono 
essere emessi da piccole e medie imprese, come 
definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003.  
213. Sono Fondi per il Venture Capital di cui al 
comma 212 e di cui all’articolo 1, comma 89, lettera 
b-ter), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
introdotta dalla lettera b) del comma 210 del 
presente articolo, gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio che destinano almeno il 70 
per cento dei capitali raccolti in investimenti in 
favore di piccole e medie imprese, come definite 
dalla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, non quotate, 
residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 

all’articolo 92, costituiti a decorrere dal 1° gennaio 
2019, si applicano le disposizioni dei commi 
seguenti. 
 
2. In ciascun anno solare di durata del piano, per 
almeno i due terzi dell’anno stesso, le somme o i 
valori destinati nel piano di risparmio a lungo 
termine devono essere investiti per almeno il 70 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari, 
anche non negoziati nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione, emessi o 
stipulati con imprese residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle 
imposte sui redditi o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo con stabili organizzazioni nel 
territorio medesimo; la predetta quota del 70 per 
cento deve essere investita per almeno il 5 per 
cento del valore complessivo in strumenti finanziari 
ammessi alle negoziazioni sui sistemi multilaterali di 
negoziazione, per almeno il 30 per cento del valore 
complessivo in strumenti finanziari di imprese 
diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB della 
Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati 
regolamentati e per almeno il 5 per cento in quote 
o azioni di Fondi per il Venture Capital residenti nel 
territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 99 del 
testo unico delle imposte sui redditi, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo. Gli 
strumenti finanziari ammessi alle negoziazioni sui 
sistemi multilaterali di cui al periodo precedente 
devono essere emessi da piccole e medie imprese, 
come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003.  
 
 
 
 
3. Sono Fondi per il Venture Capital di cui al comma 
2 e di cui all’articolo 89, comma 2, lettera d), gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio 
che destinano almeno il 70 per cento dei capitali 
raccolti in investimenti in favore di piccole e medie 
imprese, come definite dalla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 
2003, non quotate, residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle 
imposte sui redditi, o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo con stabili organizzazioni nel 
territorio medesimo e che soddisfano almeno una 
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Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo con 
stabili organizzazioni nel territorio medesimo e che 
soddisfano almeno una delle seguenti condizioni:  
a) non hanno operato in alcun mercato;  
b) operano in un mercato qualsiasi da meno di sette 
anni dalla loro prima vendita commerciale;  
c) necessitano di un investimento iniziale per il 
finanziamento del rischio che, sulla base di un piano 
aziendale elaborato per il lancio di un nuovo 
prodotto o l’ingresso su un nuovo mercato 
geografico, è superiore al 50 per cento del loro 
fatturato medio annuo negli ultimi cinque anni.  
214. Le disposizioni di cui ai commi da 211 a 213 
sono attuate nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare degli articoli 21 e 23 del medesimo 
regolamento, che disciplinano rispettivamente gli 
aiuti alle piccole e medie imprese per il 
finanziamento del rischio e si applicano agli 
investimenti effettuati fino al 31 dicembre 2020 e gli 
aiuti alle piattaforme alternative di negoziazione 
specializzate nelle piccole e medie imprese. Agli 
adempimenti europei, nonché a quelli relativi al 
Registro nazionale degli aiuti di Stato, provvede il 
Ministero dello sviluppo economico.  
215. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabiliti le modalità e i criteri 
per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
211 a 214. 

 

delle seguenti condizioni:  
 
 
 
 
a) non hanno operato in alcun mercato;  
b) operano in un mercato qualsiasi da meno di sette 
anni dalla loro prima vendita commerciale;  
c) necessitano di un investimento iniziale per il 
finanziamento del rischio che, sulla base di un piano 
aziendale elaborato per il lancio di un nuovo 
prodotto o l’ingresso su un nuovo mercato 
geografico, è superiore al 50 per cento del loro 
fatturato medio annuo negli ultimi cinque anni.  
4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 sono 
attuate nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare degli articoli 21 e 23 del medesimo 
regolamento, che disciplinano rispettivamente gli 
aiuti alle piccole e medie imprese per il 
finanziamento del rischio e si applicano agli 
investimenti effettuati fino al 31 dicembre 2020 e gli 
aiuti alle piattaforme alternative di negoziazione 
specializzate nelle piccole e medie imprese. Agli 
adempimenti europei, nonché a quelli relativi al 
Registro nazionale degli aiuti di Stato, provvede il 
Ministero dello sviluppo economico.  
5. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabiliti le 
modalità e i criteri per l’attuazione delle disposizioni 
di cui ai commi da 1 a 4. 
 

 

Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, 

n. 157 
Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 

esigenze indifferibili 
 

Articolo 13-bis 
Modifiche alla disciplina dei piani di risparmio a 

lungo termine 
 
 
 

1. Per i piani di risparmio a lungo termine di cui 

 
 
 
 
 
 

Articolo 94 (L) 
(ex articolo 13-bis, commi 1, 2, 2-bis, 2-ter, 4, 5, del 

decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124) 
Disposizioni per i piani a lungo termine costituiti a 

decorrere dal 1° gennaio 2020 
 

1.Per i piani di risparmio a lungo termine di cui 
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all’articolo 1, commi da 100 a 114, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232, costituiti a decorrere dal 1° 
gennaio 2020, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi da 2 a 4 del presente articolo.  
2. In ciascun anno solare di durata del piano di 
risparmio a lungo termine, per almeno due terzi 
dell’anno stesso, le somme o i valori destinati al 
piano devono essere investiti almeno per il 70 per 
cento del valore complessivo, direttamente o 
indirettamente, in strumenti finanziari, anche non 
negoziati in mercati regolamentati o in sistemi 
multilaterali di negoziazione, emessi o stipulati con 
imprese residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo con 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato; la 
predetta quota del 70 per cento deve essere 
investita almeno per il 25 per cento del valore 
complessivo in strumenti finanziari di imprese 
diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB della 
Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati 
regolamentati e almeno per un ulteriore 5 per cento 
del valore complessivo in strumenti finanziari di 
imprese diverse da quelle inserite negli indici FTSE 
MIB e FTSE Mid Cap della Borsa italiana o in indici 
equivalenti di altri mercati regolamentati.  
2-bis. Per i piani di risparmio a lungo termine che, 
per almeno i due terzi dell’anno solare di durata del 
piano, investano almeno il 70% del valore 
complessivo, direttamente o indirettamente, in 
strumenti finanziari, anche non negoziati in mercati 
regolamentati o in sistemi multilaterali di 
negoziazione, emessi o stipulati con imprese 
residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo con 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, 
diverse da quelle inserite negli indici FTSE MIB e 
FTSE Mid Cap della Borsa italiana o in indici 
equivalenti di altri mercati regolamentati, in prestiti 
erogati alle predette imprese nonché in crediti delle 
medesime imprese, il vincolo di cui all’articolo 1, 
comma 103, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è 
elevato al 20%.  
2-ter. Nel caso di investimenti qualificati di cui 
all’articolo 1, comma 104, della legge 11 dicembre 

all’articolo 92, costituiti a decorrere dal 1° gennaio 
2020, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 
2 a 5 del presente articolo.  
 
2. In ciascun anno solare di durata del piano di 
risparmio a lungo termine, per almeno due terzi 
dell’anno stesso, le somme o i valori destinati al 
piano devono essere investiti almeno per il 70 per 
cento del valore complessivo, direttamente o 
indirettamente, in strumenti finanziari, anche non 
negoziati in mercati regolamentati o in sistemi 
multilaterali di negoziazione, emessi o stipulati con 
imprese residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 99 del testo unico delle imposte sui 
redditi, o in Stati membri dell’Unione europea o in 
Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo con stabile organizzazione nel territorio 
dello Stato; la predetta quota del 70 per cento deve 
essere investita almeno per il 25 per cento del 
valore complessivo in strumenti finanziari di 
imprese diverse da quelle inserite nell’indice FTSE 
MIB della Borsa italiana o in indici equivalenti di altri 
mercati regolamentati e almeno per un ulteriore 5 
per cento del valore complessivo in strumenti 
finanziari di imprese diverse da quelle inserite negli 
indici FTSE MIB e FTSE Mid Cap della Borsa italiana 
o in indici equivalenti di altri mercati regolamentati.  
 
 
3. Per i piani di risparmio a lungo termine che, per 
almeno i due terzi dell’anno solare di durata del 
piano, investano almeno il 70% del valore 
complessivo, direttamente o indirettamente, in 
strumenti finanziari, anche non negoziati in mercati 
regolamentati o in sistemi multilaterali di 
negoziazione, emessi o stipulati con imprese 
residenti nel territorio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 99 del testo unico delle imposte sui 
redditi, o in Stati membri dell’Unione europea o in 
Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo con stabile organizzazione nel territorio 
dello Stato, diverse da quelle inserite negli indici 
FTSE MIB e FTSE Mid Cap della Borsa italiana o in 
indici equivalenti di altri mercati regolamentati, in 
prestiti erogati alle predette imprese nonché in 
crediti delle medesime imprese, il vincolo di cui 
all’articolo 92, comma 4, è elevato al 20%.  
 
 
 
4. Nel caso di investimenti qualificati di cui 
all’articolo 92, comma 5, i vincoli di investimento di 
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2016, n. 232, i vincoli di investimento di cui ai commi 
2 e 2-bis:  
a) devono essere raggiunti entro la data specificata 
nel regolamento o nei documenti costitutivi 
dell’organismo di investimento collettivo del 
risparmio;  
b) cessano di essere applicati quando l’organismo di 
investimento inizia a vendere le attività, in modo da 
rimborsare le quote o le azioni degli investitori;  
c) sono temporaneamente sospesi quando 
l’organismo di investimento raccoglie capitale 
aggiuntivo o riduce il suo capitale esistente, purché 
tale sospensione non sia superiore a 12 mesi. 
(…) 
4. Per quanto non espressamente previsto dalle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo si applicano l’articolo 1, commi da 100 a 
114, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e 
l’articolo 1, commi da 211 a 215, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, in quanto compatibili.  
5. Agli investimenti in piani di risparmio a lungo 
termine costituiti tra il 1° gennaio 2019 e il 31 
dicembre 2019 si applicano l’articolo 1, commi da 
100 a 114, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e 
l’articolo 1, commi da 211 a 215, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145. 

 

cui ai commi 2 e 3:  
 
a) devono essere raggiunti entro la data specificata 
nel regolamento o nei documenti costitutivi 
dell’organismo di investimento collettivo del 
risparmio;  
b) cessano di essere applicati quando l’organismo di 
investimento inizia a vendere le attività, in modo da 
rimborsare le quote o le azioni degli investitori;  
c) sono temporaneamente sospesi quando 
l’organismo di investimento raccoglie capitale 
aggiuntivo o riduce il suo capitale esistente, purché 
tale sospensione non sia superiore a 12 mesi. 
 
5. Per quanto non espressamente previsto dalle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente 
articolo, si applica l’articolo 92, e l’articolo 93, in 
quanto compatibili.  
 
 
6. Agli investimenti in piani di risparmio a lungo 
termine costituiti tra il 1° gennaio 2019 e il 31 
dicembre 2019 si applicano l’articolo 92 e l’articolo 
93. 

 

 Capo XXV 
Credito d’imposta a favore di imprese, lavoratori 

autonomi ed enti non commerciali per 
investimenti pubblicitari 

 

Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative 

a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi 
per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 

sviluppo 
 

Articolo 57-bis 
Incentivi fiscali agli investimenti pubblicitari 
incrementali su quotidiani, periodici e sulle 

emittenti televisive e radiofoniche locali e misure 
di sostegno alle imprese editoriali di nuova 

costituzione 
 
 
 
 

1.Per l’anno 2018, alle imprese, ai lavoratori 
autonomi e agli enti non commerciali che 
effettuano investimenti in campagne pubblicitarie 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 95 (L) 
(ex articolo 57-bis, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 

1-quinquies, 2, 3, 3-bis, 4, del decreto-legge 24 
aprile 2017, n. 50) 

Incentivi fiscali agli investimenti pubblicitari 
incrementali su quotidiani, periodici e sulle 

emittenti televisive e radiofoniche locali e misure 
di sostegno alle imprese editoriali di nuova 

costituzione 
 

1.Per l’anno 2018, alle imprese, ai lavoratori 
autonomi e agli enti non commerciali che 
effettuano investimenti in campagne pubblicitarie 
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sulla stampa quotidiana e periodica anche on line e 
sulle emittenti televisive e radiofoniche locali, 
analogiche o digitali, il cui valore superi almeno 
dell’1 per cento gli analoghi investimenti effettuati 
sugli stessi mezzi di informazione nell’anno 
precedente, è attribuito un contributo, sotto forma 
di credito d’imposta, pari al 75 per cento del valore 
incrementale degli investimenti effettuati, elevato 
al 90 per cento nel caso di microimprese, piccole e 
medie imprese e start up innovative, nel limite 
massimo complessivo di spesa stabilito ai sensi del 
comma 3. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, previa istanza diretta al Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, (D.P.C. n. 90 
16/05/2018)da adottare ai sensi dell’articolo 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto della 
normativa europea sugli aiuti di Stato, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente comma, con 
particolare riguardo agli investimenti che danno 
accesso al beneficio, ai casi di esclusione, alle 
procedure di concessione e di utilizzo del beneficio, 
alla documentazione richiesta, all’effettuazione dei 
controlli e alle modalità finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 3. Le 
agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”, del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “de minimis” nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
1-bis. Per l’anno 2019, il credito d’imposta di cui al 
comma 1 è concesso, alle stesse condizioni e ai 
medesimi soggetti ivi contemplati, nella misura 

sulla stampa quotidiana e periodica anche on line e 
sulle emittenti televisive e radiofoniche locali, 
analogiche o digitali, il cui valore superi almeno 
dell’1 per cento gli analoghi investimenti effettuati 
sugli stessi mezzi di informazione nell’anno 
precedente, è attribuito un contributo, sotto forma 
di credito d’imposta, pari al 75 per cento del valore 
incrementale degli investimenti effettuati, elevato 
al 90 per cento nel caso di microimprese, piccole e 
medie imprese e start up innovative, nel limite 
massimo complessivo di spesa stabilito ai sensi del 
comma 7. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, previa istanza diretta al Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, (D.P.C. n. 90 
16/05/2018) sono stabiliti le modalità e i criteri di 
attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma, con particolare riguardo agli investimenti 
che danno accesso al beneficio, ai casi di esclusione, 
alle procedure di concessione e di utilizzo del 
beneficio, alla documentazione richiesta, 
all’effettuazione dei controlli e alle modalità 
finalizzate ad assicurare il rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 7. Le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “de minimis” nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
 
 
 
 
 
2. Per l’anno 2019, il credito d’imposta di cui al 
comma 1 è concesso, alle stesse condizioni e ai 
medesimi soggetti ivi contemplati, nella misura 
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unica del 75 per cento del valore incrementale degli 
investimenti effettuati, nel limite massimo di spesa 
stabilito ai sensi del comma 3, e in ogni caso nei 
limiti dei regolamenti dell’Unione europea 
richiamati al comma 1. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applica il regolamento di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
maggio 2018, n. 90. Per l’anno 2019, le 
comunicazioni per l’accesso al credito d’imposta di 
cui all’articolo 5, comma 1, del citato regolamento 
sono presentate dal 1° al 31 ottobre.  
1-ter. Limitatamente all’anno 2020, il credito 
d’imposta di cui al comma 1 è concesso, ai medesimi 
soggetti ivi contemplati, nella misura unica del 50 
per cento del valore degli investimenti effettuati, e 
in ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione 
europea richiamati al comma 1, entro il limite 
massimo di 85 milioni di euro, che costituisce tetto 
di spesa. Il beneficio è concesso nel limite di 50 
milioni di euro per gli investimenti pubblicitari 
effettuati sui giornali quotidiani e periodici, anche 
online, e nel limite di 35 milioni di euro per gli 
investimenti pubblicitari effettuati sulle emittenti 
televisive e radiofoniche locali e nazionali, 
analogiche o digitali, non partecipate dallo Stato. 
Alla copertura del relativo onere finanziario si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle 
risorse del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198. La predetta riduzione del 
Fondo è da imputare per 40 milioni di euro alla 
quota spettante alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri e per 20 milioni di euro alla quota spettante 
al Ministero dello sviluppo economico. Ai fini della 
concessione del credito d’imposta si applicano, per 
i profili non derogati dalla presente disposizione, le 
norme recate dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
2018, n. 90. Per l’anno 2020, la comunicazione 
telematica di cui all’articolo 5, comma 1, del 
predetto decreto è presentata nel periodo 
compreso tra il 1° ed il 30 settembre del medesimo 
anno, con le modalità stabilite nello stesso articolo 
5. Le comunicazioni telematiche trasmesse nel 
periodo compreso tra il 1° ed il 31 marzo 2020 
restano comunque valide. Per le finalità di cui al 
presente comma, il Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato 
nella misura di 57,5 milioni di euro per l’anno 2020. 
1-quater. Limitatamente agli anni 2021 e 2022, il 
credito d’imposta di cui al comma 1 è concesso, ai 

unica del 75 per cento del valore incrementale degli 
investimenti effettuati, nel limite massimo di spesa 
stabilito ai sensi del comma 7, e in ogni caso nei 
limiti dei regolamenti dell’Unione europea 
richiamati al comma 1. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applica il regolamento di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
maggio 2018, n. 90. Per l’anno 2019, le 
comunicazioni per l’accesso al credito d’imposta di 
cui all’articolo 5, comma 1, del citato regolamento 
sono presentate dal 1° al 31 ottobre.  
3. Limitatamente all’anno 2020, il credito d’imposta 
di cui al comma 1 è concesso, ai medesimi soggetti 
ivi contemplati, nella misura unica del 50 per cento 
del valore degli investimenti effettuati, e in ogni 
caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione europea 
richiamati al comma 1, entro il limite massimo di 85 
milioni di euro, che costituisce tetto di spesa. Il 
beneficio è concesso nel limite di 50 milioni di euro 
per gli investimenti pubblicitari effettuati sui 
giornali quotidiani e periodici, anche online, e nel 
limite di 35 milioni di euro per gli investimenti 
pubblicitari effettuati sulle emittenti televisive e 
radiofoniche locali e nazionali, analogiche o digitali, 
non partecipate dallo Stato. Alla copertura del 
relativo onere finanziario si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 
198. La predetta riduzione del Fondo è da imputare 
per 40 milioni di euro alla quota spettante alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri e per 20 milioni 
di euro alla quota spettante al Ministero dello 
sviluppo economico. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applicano, per i profili non 
derogati dalla presente disposizione, le norme 
recate dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
2018, n. 90. Per l’anno 2020, la comunicazione 
telematica di cui all’articolo 5, comma 1, del 
predetto decreto è presentata nel periodo 
compreso tra il 1° ed il 30 settembre del medesimo 
anno, con le modalità stabilite nello stesso articolo 
5. Le comunicazioni telematiche trasmesse nel 
periodo compreso tra il 1° ed il 31 marzo 2020 
restano comunque valide. Per le finalità di cui al 
presente comma, il Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato 
nella misura di 57,5 milioni di euro per l’anno 2020. 
4. Limitatamente agli anni 2021 e 2022, il credito 
d’imposta di cui al comma 1 è concesso, ai medesimi 
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medesimi soggetti ivi contemplati, nella misura 
unica del 50 per cento del valore degli investimenti 
effettuati, e in ogni caso nei limiti dei regolamenti 
dell’Unione europea richiamati al comma 1, entro il 
limite massimo di 90 milioni di euro che costituisce 
tetto di spesa per ciascuno degli anni 2021 e 2022. 
Il beneficio è concesso nel limite di 65 milioni di euro 
per gli investimenti pubblicitari effettuati sui 
giornali quotidiani e periodici, anche online, e nel 
limite di 25 milioni di euro per gli investimenti 
pubblicitari effettuati sulle emittenti televisive e 
radiofoniche locali e nazionali, analogiche o digitali, 
non partecipate dallo Stato. Alla copertura del 
relativo onere finanziario si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 
198. La predetta riduzione del Fondo è da imputare 
per 65 milioni di euro alla quota spettante alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri e per 25 milioni 
di euro alla quota spettante al Ministero dello 
sviluppo economico. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applicano, per i profili non 
derogati dalla presente disposizione, le norme 
recate dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
2018, n. 90. Per l’anno 2021, la comunicazione 
telematica di cui all’articolo 5, comma 1, del 
predetto decreto è presentata nel periodo 
compreso tra il 1° ed il 30 settembre del medesimo 
anno, con le modalità stabilite nello stesso articolo 
5. Le comunicazioni telematiche trasmesse nel 
periodo compreso tra il 1° ed il 31 marzo 2021 
restano comunque valide. Per le finalità di cui al 
presente comma, il Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato 
di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 
2022. 
1-quinquies. A decorrere dall’anno 2023, il credito 
d’imposta di cui al comma 1 è concesso, alle stesse 
condizioni e ai medesimi soggetti ivi contemplati, 
nella misura unica del 75 per cento del valore 
incrementale degli investimenti effettuati in 
campagne pubblicitarie esclusivamente sulla 
stampa quotidiana e periodica, anche on line, nel 
limite massimo di spesa di 30 milioni di euro in 
ragione d’anno, che costituisce tetto di spesa, e in 
ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione 
europea richiamati al comma 1. Ai fini della 
concessione del credito d’imposta si applica il 
regolamento di cui al decreto del Presidente del 

soggetti ivi contemplati, nella misura unica del 50 
per cento del valore degli investimenti effettuati, e 
in ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione 
europea richiamati al comma 1, entro il limite 
massimo di 90 milioni di euro che costituisce tetto 
di spesa per ciascuno degli anni 2021 e 2022. Il 
beneficio è concesso nel limite di 65 milioni di euro 
per gli investimenti pubblicitari effettuati sui 
giornali quotidiani e periodici, anche online, e nel 
limite di 25 milioni di euro per gli investimenti 
pubblicitari effettuati sulle emittenti televisive e 
radiofoniche locali e nazionali, analogiche o digitali, 
non partecipate dallo Stato. Alla copertura del 
relativo onere finanziario si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 
198. La predetta riduzione del Fondo è da imputare 
per 65 milioni di euro alla quota spettante alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri e per 25 milioni 
di euro alla quota spettante al Ministero dello 
sviluppo economico. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applicano, per i profili non 
derogati dalla presente disposizione, le norme 
recate dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
2018, n. 90. Per l’anno 2021, la comunicazione 
telematica di cui all’articolo 5, comma 1, del 
predetto decreto è presentata nel periodo 
compreso tra il 1° ed il 30 settembre del medesimo 
anno, con le modalità stabilite nello stesso articolo 
5. Le comunicazioni telematiche trasmesse nel 
periodo compreso tra il 1° ed il 31 marzo 2021 
restano comunque valide. Per le finalità di cui al 
presente comma, il Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato 
di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 
2022. 
5. A decorrere dall’anno 2023, il credito d’imposta 
di cui al comma 1 è concesso, alle stesse condizioni 
e ai medesimi soggetti ivi contemplati, nella misura 
unica del 75 per cento del valore incrementale degli 
investimenti effettuati in campagne pubblicitarie 
esclusivamente sulla stampa quotidiana e periodica, 
anche on line, nel limite massimo di spesa di 30 
milioni di euro in ragione d’anno, che costituisce 
tetto di spesa, e in ogni caso nei limiti dei 
regolamenti dell’Unione europea richiamati al 
comma 1. Ai fini della concessione del credito 
d’imposta si applica il regolamento di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
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Consiglio dei ministri 16 maggio 2018, n. 90.  
2. Per favorire la realizzazione di progetti innovativi, 
anche con lo scopo di rimuovere stili di 
comunicazione sessisti e lesivi dell’identità 
femminile, e idonei a promuovere la più ampia 
fruibilità di contenuti informativi multimediali e la 
maggiore diffusione dell’uso delle tecnologie 
digitali, è emanato annualmente, con decreto del 
capo del Dipartimento per l’informazione e 
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
un bando per l’assegnazione di finanziamenti alle 
imprese editrici di nuova costituzione. 
3. Per la concessione del credito di imposta di cui al 
comma 1 è autorizzata la spesa di 62,5 milioni di 
euro per l’anno 2018, che costituisce tetto di spesa. 
Agli oneri derivanti dal periodo precedente, pari a 
62,5 milioni di euro per l’anno 2018, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. La 
predetta riduzione del Fondo è da imputare per 50 
milioni di euro sulla quota spettante alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e per 12,5 milioni di euro 
sulla quota spettante al Ministero dello sviluppo 
economico. Per gli anni successivi al 2018, alla 
copertura degli oneri per la concessione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo si provvede 
mediante utilizzo delle risorse del Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, nel 
limite complessivo, che costituisce tetto di spesa, 
determinato annualmente con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 198 del 
2016, da emanare entro il termine di scadenza 
previsto dall’articolo 5, comma 1, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 16 maggio 2018, n. 90, per l’invio delle 
comunicazioni per l’accesso al credito d’imposta. Le 
risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 2 si provvede mediante utilizzo delle risorse 
del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198. I finanziamenti da assegnare 
ai sensi del comma 2 sono concessi, mediante 
utilizzo delle risorse del medesimo Fondo per il 

2018, n. 90.  
6. Per favorire la realizzazione di progetti innovativi, 
anche con lo scopo di rimuovere stili di 
comunicazione sessisti e lesivi dell’identità 
femminile, e idonei a promuovere la più ampia 
fruibilità di contenuti informativi multimediali e la 
maggiore diffusione dell’uso delle tecnologie 
digitali, è emanato annualmente, con decreto del 
capo del Dipartimento per l’informazione e 
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
un bando per l’assegnazione di finanziamenti alle 
imprese editrici di nuova costituzione. 
7. Per la concessione del credito di imposta di cui al 
comma 1 è autorizzata la spesa di 62,5 milioni di 
euro per l’anno 2018, che costituisce tetto di spesa. 
Agli oneri derivanti dal periodo precedente, pari a 
62,5 milioni di euro per l’anno 2018, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. La 
predetta riduzione del Fondo è da imputare per 50 
milioni di euro sulla quota spettante alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e per 12,5 milioni di euro 
sulla quota spettante al Ministero dello sviluppo 
economico. Per gli anni successivi al 2018, alla 
copertura degli oneri per la concessione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo si provvede 
mediante utilizzo delle risorse del Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, nel 
limite complessivo, che costituisce tetto di spesa, 
determinato annualmente con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 198 del 
2016, da emanare entro il termine di scadenza 
previsto dall’articolo 5, comma 1, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 16 maggio 2018, n. 90, per l’invio delle 
comunicazioni per l’accesso al credito d’imposta. Le 
risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 6 si provvede mediante utilizzo delle risorse 
del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198. I finanziamenti da assegnare 
ai sensi del comma 2 sono concessi, mediante 
utilizzo delle risorse del medesimo Fondo per il 
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pluralismo e l’innovazione dell’informazione, nel 
limite massimo di spesa, che costituisce tetto 
all’erogazione del beneficio, stabilito annualmente 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 1, comma 6, della predetta 
legge n. 198 del 2016, nell’ambito della quota delle 
risorse del Fondo destinata agli interventi di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
3-bis. Ai fini della prima applicazione del comma 1, 
una quota pari a 20 milioni di euro, a valere sulla 
quota di spettanza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri dello stanziamento relativo all’annualità 
2018, è destinata al riconoscimento del credito 
d’imposta esclusivamente sugli investimenti 
pubblicitari incrementali sulla stampa quotidiana e 
periodica, anche online, di cui al comma 1 effettuati 
dal 24 giugno 2017 al 31 dicembre 2017, purché il 
loro valore superi almeno dell’1 per cento 
l’ammontare degli analoghi investimenti 
pubblicitari effettuati dai medesimi soggetti sugli 
stessi mezzi di informazione nel corrispondente 
periodo dell’anno 2016. 
4. Le amministrazioni interessate provvedono allo 
svolgimento delle attività amministrative inerenti 
alle disposizioni di cui al presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 

pluralismo e l’innovazione dell’informazione, nel 
limite massimo di spesa, che costituisce tetto 
all’erogazione del beneficio, stabilito annualmente 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 1, comma 6, della predetta 
legge n. 198 del 2016, nell’ambito della quota delle 
risorse del Fondo destinata agli interventi di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
8. Ai fini della prima applicazione del comma 1, una 
quota pari a 20 milioni di euro, a valere sulla quota 
di spettanza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri dello stanziamento relativo all’annualità 
2018, è destinata al riconoscimento del credito 
d’imposta esclusivamente sugli investimenti 
pubblicitari incrementali sulla stampa quotidiana e 
periodica, anche online, di cui al comma 1 effettuati 
dal 24 giugno 2017 al 31 dicembre 2017, purché il 
loro valore superi almeno dell’1 per cento 
l’ammontare degli analoghi investimenti 
pubblicitari effettuati dai medesimi soggetti sugli 
stessi mezzi di informazione nel corrispondente 
periodo dell’anno 2016. 
9. Le amministrazioni interessate provvedono allo 
svolgimento delle attività amministrative inerenti 
alle disposizioni di cui al presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 

 Capo XXVI 
Strumenti finanziari convertibili 

 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 

Misure urgenti di crescita economica e per la 
risoluzione di specifiche situazioni di crisi 

 
Articolo 9 

Trattamento fiscale di strumenti finanziari 
convertibili 

 
 
 

1. I maggiori o minori valori che derivano 
dall’attuazione di specifiche previsioni contrattuali 
che governano gli strumenti finanziari, diversi da 
azioni e titoli similari, con le caratteristiche indicate 
al comma 2 non concorrono alla formazione del 

 
 
 
 
 

Articolo 96 (L) 
(ex articolo 9, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34) 
Trattamento fiscale di strumenti finanziari 

convertibili 
 

1. I maggiori o minori valori che derivano 
dall’attuazione di specifiche previsioni contrattuali 
che governano gli strumenti finanziari, diversi da 
azioni e titoli similari, con le caratteristiche indicate 
al comma 2 non concorrono alla formazione del 
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reddito imponibile degli emittenti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle società e del valore 
della produzione netta.  
2. Ai fini del comma 1, gli strumenti finanziari 
devono presentare le seguenti caratteristiche:  
a) gli strumenti sono stati emessi ed il corrispettivo 
è stato integralmente versato;  
b) gli strumenti non sono stati sottoscritti o 
acquistati né dalla società emittente né da società 
da essa controllate o nelle quali essa detenga 
almeno il 20 per cento dei diritti di voto o del 
capitale;  
c) l'acquisto degli strumenti non è stato finanziato, 
né direttamente né indirettamente, dalla società 
emittente;  
d) nell’ordine di distribuzione delle somme ricavate 
dalla liquidazione dell’attivo gli strumenti hanno lo 
stesso rango, o un rango superiore, rispetto alle 
azioni e sono subordinati alla soddisfazione dei 
diritti di tutti gli altri creditori;  
e) gli strumenti non sono oggetto di alcuna 
disposizione, contrattuale o di altra natura, che ne 
migliori il grado di subordinazione rispetto agli altri 
creditori in caso di risoluzione, assoggettamento a 
procedura concorsuale o liquidazione;  
f) gli strumenti sono perpetui e le disposizioni che li 
governano non prevedono alcun incentivo al 
rimborso per l’emittente;  
g) gli strumenti non possono essere rimborsati o 
riacquistati dall’emittente prima di cinque anni dalla 
data di emissione;  
h) se le disposizioni che governano gli strumenti 
includono una o più opzioni di rimborso anticipato 
o di riacquisto, l’opzione può essere esercitata 
unicamente dall’emittente;  
i) le disposizioni che governano gli strumenti non 
contengono indicazioni, né esplicite né implicite, 
che gli strumenti saranno rimborsati, anche 
anticipatamente, o riacquistati, o che l’emittente 
intende rimborsarli, anche anticipatamente, o 
riacquistarli, ad eccezione dei seguenti casi:  
1) liquidazione della società;  
2) operazioni discrezionali di riacquisto degli 
strumenti;  
l) le disposizioni che governano gli strumenti 
prevedono che la società emittente abbia la piena 
discrezionalità, in qualsiasi momento, di annullare 
le distribuzioni relative agli strumenti. Le 
distribuzioni annullate non sono cumulabili e 
l’annullamento delle distribuzioni non costituisce 
un caso di insolvenza da parte della società 
emittente;  

reddito imponibile degli emittenti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle società e del valore 
della produzione netta. 
2. Ai fini del comma 1, gli strumenti finanziari 
devono presentare le seguenti caratteristiche:  
a) gli strumenti sono stati emessi ed il corrispettivo 
è stato integralmente versato;  
b) gli strumenti non sono stati sottoscritti o 
acquistati né dalla società emittente né da società 
da essa controllate o nelle quali essa detenga 
almeno il 20 per cento dei diritti di voto o del 
capitale;  
c) l'acquisto degli strumenti non è stato finanziato, 
né direttamente né indirettamente, dalla società 
emittente;  
d) nell’ordine di distribuzione delle somme ricavate 
dalla liquidazione dell’attivo gli strumenti hanno lo 
stesso rango, o un rango superiore, rispetto alle 
azioni e sono subordinati alla soddisfazione dei 
diritti di tutti gli altri creditori;  
e) gli strumenti non sono oggetto di alcuna 
disposizione, contrattuale o di altra natura, che ne 
migliori il grado di subordinazione rispetto agli altri 
creditori in caso di risoluzione, assoggettamento a 
procedura concorsuale o liquidazione;  
f) gli strumenti sono perpetui e le disposizioni che li 
governano non prevedono alcun incentivo al 
rimborso per l’emittente;  
g) gli strumenti non possono essere rimborsati o 
riacquistati dall’emittente prima di cinque anni dalla 
data di emissione;  
h) se le disposizioni che governano gli strumenti 
includono una o più opzioni di rimborso anticipato 
o di riacquisto, l’opzione può essere esercitata 
unicamente dall’emittente;  
i) le disposizioni che governano gli strumenti non 
contengono indicazioni, né esplicite né implicite, 
che gli strumenti saranno rimborsati, anche 
anticipatamente, o riacquistati, o che l’emittente 
intende rimborsarli, anche anticipatamente, o 
riacquistarli, ad eccezione dei seguenti casi:  
1) liquidazione della società;  
2) operazioni discrezionali di riacquisto degli 
strumenti;  
l) le disposizioni che governano gli strumenti 
prevedono che la società emittente abbia la piena 
discrezionalità, in qualsiasi momento, di annullare 
le distribuzioni relative agli strumenti. Le 
distribuzioni annullate non sono cumulabili e 
l’annullamento delle distribuzioni non costituisce 
un caso di insolvenza da parte della società 
emittente;  
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m) le disposizioni che governano gli strumenti 
prescrivono, alternativamente, che al verificarsi di 
un determinato evento connesso al livello di 
patrimonializzazione della società:  
1) il valore nominale degli strumenti sia svalutato in 
via permanente o temporanea;  
2) gli strumenti siano convertiti in azioni;  
3) si attivi un meccanismo che produca effetti 
equivalenti a quelli di cui ai numeri 1) e 2).  
3. Le disposizioni del comma 1 si applicano a 
condizione che gli emittenti indichino di aver 
emesso gli strumenti finanziari di cui al comma 2 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui è avvenuta l’emissione e forniscano 
separata evidenza, nella relativa dichiarazione dei 
redditi, dei maggiori o minori valori che ai sensi del 
comma 1 non concorrono alla formazione del 
reddito imponibile degli emittenti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle società e del valore 
della produzione netta al fine di consentire 
l’accertamento della conformità dell’operazione 
con le disposizioni dell’articolo 10-bis della legge 27 
luglio 2000, n. 212. 

 

m) le disposizioni che governano gli strumenti 
prescrivono, alternativamente, che al verificarsi di 
un determinato evento connesso al livello di 
patrimonializzazione della società:  
1) il valore nominale degli strumenti sia svalutato in 
via permanente o temporanea;  
2) gli strumenti siano convertiti in azioni;  
3) si attivi un meccanismo che produca effetti 
equivalenti a quelli di cui ai numeri 1) e 2).  
3. Le disposizioni del comma 1 si applicano a 
condizione che gli emittenti indichino di aver 
emesso gli strumenti finanziari di cui al comma 2 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui è avvenuta l’emissione e forniscano 
separata evidenza, nella relativa dichiarazione dei 
redditi, dei maggiori o minori valori che ai sensi del 
comma 1 non concorrono alla formazione del 
reddito imponibile degli emittenti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle società e del valore 
della produzione netta al fine di consentire 
l’accertamento della conformità dell’operazione 
con le disposizioni dell’articolo 10-bis della legge 27 
luglio 2000, n. 212.  

 
 Capo XXVII 

Misure a favore di imprese e lavoratori autonomi, 
relativi all’emergenza COVID-19 

 

Decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 

n. 176 
Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 

salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, 
giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 
 

Articolo 10-bis 
Detassazione di contributi, di indennità e di ogni 

altra misura a favore di imprese e lavoratori 
autonomi, relativi all’emergenza COVID-19 

 
 
 

1. I contributi e le indennità di qualsiasi natura 
erogati in via eccezionale a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e diversi da quelli 
esistenti prima della medesima emergenza, da 
chiunque erogati e indipendentemente dalle 
modalità di fruizione e contabilizzazione, spettanti 
ai soggetti esercenti impresa, arte o professione, 
nonché ai lavoratori autonomi, non concorrono alla 
formazione del reddito imponibile ai fini delle 

 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 97 (L)  
(ex articolo 10-bis, comma 1, del decreto-legge 28 

ottobre 2020, n. 137) 
Detassazione delle misure a favore di imprese e 

lavoratori autonomi connesse all’emergenza 
COVID-19 

 
1.I contributi e le indennità di qualsiasi natura 
erogati in via eccezionale a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e diversi da quelli 
esistenti prima della medesima emergenza, da 
chiunque erogati e indipendentemente dalle 
modalità di fruizione e contabilizzazione, spettanti 
ai soggetti esercenti impresa, arte o professione, 
nonché ai lavoratori autonomi, non concorrono alla 
formazione del reddito imponibile ai fini delle 
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imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
[2. Abrogato] 

 

imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 

 

 Capo XXVIII 
Trasferimenti di beni immobili strumentali in caso 

di cessione di azienda  
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022- 2024 
 

Articolo 1, comma 237 
 
 
 
 
 
 

237. In caso di cessione dell’azienda o di un ramo di 
essa con continuazione dell’attività e 
mantenimento degli assetti occupazionali, al 
trasferimento di beni immobili strumentali che per 
le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni si 
applicano l’imposta di registro e le imposte 
ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 
ciascuna. In caso di cessazione dell’attività o di 
trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito 
degli immobili acquistati con i benefìci di cui al 
presente comma prima del decorso del termine di 
cinque anni dall’acquisto, sono dovute le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale nella misura 
ordinaria. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 98 (L) 
(ex articolo 1, comma 237, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234) 
Trasferimenti di beni immobili strumentali in caso 
di cessione dell’azienda o di un ramo di essa con 

continuazione dell’attività 
 

1. In caso di cessione dell’azienda o di un ramo di 
essa con continuazione dell’attività e 
mantenimento degli assetti occupazionali, al 
trasferimento di beni immobili strumentali che per 
le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni si 
applicano l’imposta di registro e le imposte 
ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 
ciascuna. In caso di cessazione dell’attività o di 
trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito 
degli immobili acquistati con i benefìci di cui al 
presente comma prima del decorso del termine di 
cinque anni dall’acquisto, sono dovute le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale nella misura 
ordinaria. 

 
 
 

Capo XXIX 
Imprese di assicurazione  

 

Decreto-legge 29 settembre 2023, n. 131, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

novembre 2023, n. 169 
Misure urgenti in materia di energia, interventi per 

sostenere il potere di acquisto e tutela del 
risparmio 

 
Articolo 5 

Disposizioni in materia di cessioni di compendi 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 99 (L) 
(ex articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 29 
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assicurativi e allineamento di valori contabili per le 
imprese 

 
 
 

1. Le imprese di cui all’articolo 91, comma 2, del 
codice delle assicurazioni private, di cui al del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, che, 
nell’esercizio in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, acquisiscono un compendio 
aziendale da un’impresa di assicurazione posta in 
liquidazione coatta amministrativa ai sensi 
dell’articolo 245 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 209 del 2005, possono registrare in 
sede di rilevazione iniziale gli attivi finanziari riferiti 
alle gestioni separate in base al valore di carico alla 
data di trasferimento, come risultante dal libro 
mastro delle gestioni separate della cedente, 
anziché al prezzo di cessione, fatta eccezione per le 
differenze tra i due importi imputabili a perdite di 
valore di carattere durevole. I valori di rilevazione 
iniziale dei menzionati attivi finanziari sono 
riconosciuti tanto ai fini dell’imposta sul reddito 
delle società quanto ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive in capo al soggetto cedente 
e ai soggetti cessionari, indipendentemente dal 
prezzo eventualmente pattuito per l’acquisizione 
degli stessi. Le cessioni di compendio aziendale di 
cui al primo periodo si considerano cessione di ramo 
di azienda ai fini del decreto del Presidente della 
Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633. Agli atti 
aventi a oggetto le cessioni di compendio aziendale 
di cui al primo periodo le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale si applicano, qualora dovute, 
nella misura fissa normativamente prevista. Le 
imprese cessionarie possono valutare, nell’esercizio 
in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e in quello successivo, gli attivi finanziari di 
cui al primo periodo non destinati a permanere 
durevolmente nel loro patrimonio in base al loro 
valore di rilevazione iniziale, anziché al minore tra il 
valore di rilevazione iniziale e il valore di 
realizzazione desumibile dall’andamento del 
mercato, fatta eccezione per le perdite di carattere 
durevole. Le imprese cessionarie di cui al primo 
periodo non possono esercitare l’opzione per la 
trasparenza di cui all’articolo 115 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, né per la tassazione di gruppo di cui agli articoli 
117 e seguenti dello stesso testo unico. 
2. Le imprese di cui all’articolo 91, comma 2, del 

settembre 2023, n. 131) 
Disposizioni in materia di cessioni di compendi 

assicurativi e allineamento di valori contabili per le 
imprese 

 
1.Le imprese di cui all’articolo 91, comma 2, del 
codice delle assicurazioni private, di cui al del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, che, 
nell’esercizio in corso alla data di entrata in vigore 
del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 131, 
acquisiscono un compendio aziendale da 
un’impresa di assicurazione posta in liquidazione 
coatta amministrativa ai sensi dell’articolo 245 del 
codice di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005, 
possono registrare in sede di rilevazione iniziale gli 
attivi finanziari riferiti alle gestioni separate in base 
al valore di carico alla data di trasferimento, come 
risultante dal libro mastro delle gestioni separate 
della cedente, anziché al prezzo di cessione, fatta 
eccezione per le differenze tra i due importi 
imputabili a perdite di valore di carattere durevole. 
I valori di rilevazione iniziale dei menzionati attivi 
finanziari sono riconosciuti tanto ai fini dell’imposta 
sul reddito delle società quanto ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive in capo al 
soggetto cedente e ai soggetti cessionari, 
indipendentemente dal prezzo eventualmente 
pattuito per l’acquisizione degli stessi. Le cessioni di 
compendio aziendale di cui al primo periodo si 
considerano cessione di ramo di azienda ai fini del 
testo unico IVA. Agli atti aventi a oggetto le cessioni 
di compendio aziendale di cui al primo periodo le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano, qualora dovute, nella misura fissa 
normativamente prevista. Le imprese cessionarie 
possono valutare, nell’esercizio in corso alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 29 settembre 
2023, n. 131, e in quello successivo, gli attivi 
finanziari di cui al primo periodo non destinati a 
permanere durevolmente nel loro patrimonio in 
base al loro valore di rilevazione iniziale, anziché al 
minore tra il valore di rilevazione iniziale e il valore 
di realizzazione desumibile dall’andamento del 
mercato, fatta eccezione per le perdite di carattere 
durevole. Le imprese cessionarie di cui al primo 
periodo non possono esercitare l’opzione per la 
trasparenza di cui all’articolo 153 del testo unico 
delle imposte sui redditi, né per la tassazione di 
gruppo di cui agli articoli 155 e seguenti del 
predetto testo unico. 
 
2. Le imprese di cui all’articolo 91, comma 2, del 
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codice di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005, 
che entro diciotto mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, acquisiscono un 
compendio aziendale dalle imprese cessionarie di 
cui al comma 1, possono registrare in sede di 
rilevazione iniziale gli attivi finanziari riferiti alle 
gestioni separate del compendio acquisito in base al 
valore di carico alla data di trasferimento, come 
risultante dal libro mastro delle gestioni separate 
della cedente, anziché al prezzo di cessione, fatta 
eccezione per le differenze tra i due importi 
imputabili a perdite di valore di carattere durevole. 
Le cessioni di compendio aziendale di cui al primo 
periodo si considerano cessione di ramo di azienda 
ai fini del decreto del Presidente della Repubblica 
del 26 ottobre 1972, n. 633. Le imprese cessionarie 
possono valutare, nell’esercizio in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto e in quello 
successivo, gli attivi finanziari di cui al primo periodo 
non destinati a permanere durevolmente nel loro 
patrimonio in base al loro valore di rilevazione 
iniziale, anziché al minore tra il valore di rilevazione 
iniziale e il valore di realizzazione desumibile 
dall’andamento del mercato, fatta eccezione per le 
perdite di carattere durevole. 
(…) 
 

codice di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005, 
che entro diciotto mesi dalla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 
131, acquisiscono un compendio aziendale dalle 
imprese cessionarie di cui al comma 1, possono 
registrare in sede di rilevazione iniziale gli attivi 
finanziari riferiti alle gestioni separate del 
compendio acquisito in base al valore di carico alla 
data di trasferimento, come risultante dal libro 
mastro delle gestioni separate della cedente, 
anziché al prezzo di cessione, fatta eccezione per le 
differenze tra i due importi imputabili a perdite di 
valore di carattere durevole. Le cessioni di 
compendio aziendale di cui al primo periodo si 
considerano cessione di ramo di azienda ai fini del 
testo unico IVA. Le imprese cessionarie possono 
valutare, nell’esercizio in corso alla data di entrata 
in vigore del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 
131 e in quello successivo, gli attivi finanziari di cui 
al primo periodo non destinati a permanere 
durevolmente nel loro patrimonio in base al loro 
valore di rilevazione iniziale, anziché al minore tra il 
valore di rilevazione iniziale e il valore di 
realizzazione desumibile dall’andamento del 
mercato, fatta eccezione per le perdite di carattere 
durevole. 
 

Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209  
Attuazione della riforma fiscale in materia di 

fiscalità internazionale 
 

Capo XXX 
Trasferimento in Italia di attività economiche 

Art. 6  
Trasferimento in Italia di attività economiche  

  
 

1. Al fine di promuovere lo svolgimento nel 
territorio dello Stato italiano di attività economiche, 
i redditi derivanti da attività di impresa e 
dall’esercizio di arti e professioni esercitate in forma 
associata, svolte in un Paese estero non 
appartenente all’unione europea o allo Spazio 
economico europeo, trasferite nel territorio dello 
Stato, non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore 
della produzione netta ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive per il 50 per cento del 
relativo ammontare nel periodo di imposta in corso 
al momento in cui avviene il trasferimento e nei 
cinque periodi di imposta successivi.  
2. Non sono incluse tra le attività di cui al comma 1 
quelle esercitate nel territorio dello Stato nei 
ventiquattro mesi antecedenti il loro trasferimento.  

Articolo 100 (L) 
(ex articolo 6, del decreto legislativo 27 dicembre 

2023, n. 209) 
 

1. Al fine di promuovere lo svolgimento nel 
territorio dello Stato italiano di attività economiche, 
i redditi derivanti da attività di impresa e 
dall’esercizio di arti e professioni esercitate in forma 
associata, svolte in un Paese estero non 
appartenente all’unione europea o allo Spazio 
economico europeo, trasferite nel territorio dello 
Stato, non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore 
della produzione netta ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive per il 50 per cento del 
relativo ammontare nel periodo di imposta in corso 
al momento in cui avviene il trasferimento e nei 
cinque periodi di imposta successivi.  
2. Non sono incluse tra le attività di cui al comma 1 
quelle esercitate nel territorio dello Stato nei 
ventiquattro mesi antecedenti il loro trasferimento.  
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3. Ai fini della determinazione dei redditi di cui al 
comma 1, il contribuente è tenuto a mantenere 
separate evidenze contabili idonee a consentire il 
riscontro della corretta determinazione del reddito 
e del valore della produzione netta agevolabile.  
4. L’agevolazione di cui al comma 1 viene meno se 
nei cinque periodi d’imposta, ovvero dieci se trattasi 
di grandi imprese, individuate ai sensi della  
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, successivi alla scadenza del 
regime di agevolazione il beneficiario trasferisce 
fuori del territorio dello Stato, anche parzialmente, 
le attività oggetto del precedente trasferimento e 
l’Amministrazione finanziaria recupera nei suoi 
confronti, con gli interessi, le imposte non pagate 
durante il regime agevolativo dal quale è decaduto.  
5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 

 

3. Ai fini della determinazione dei redditi di cui al 
comma 1, il contribuente è tenuto a mantenere 
separate evidenze contabili idonee a consentire il 
riscontro della corretta determinazione del reddito 
e del valore della produzione netta agevolabile.  
4. L’agevolazione di cui al comma 1 viene meno se 
nei cinque periodi d’imposta, ovvero dieci se trattasi 
di grandi imprese, individuate ai sensi della  
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, successivi alla scadenza del 
regime di agevolazione il beneficiario trasferisce 
fuori del territorio dello Stato, anche parzialmente, 
le attività oggetto del precedente trasferimento e 
l’Amministrazione finanziaria recupera nei suoi 
confronti, con gli interessi, le imposte non pagate 
durante il regime agevolativo dal quale è decaduto.  
5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 
 

 
 
 

TITOLO V 
Cultura 

 Capo I 
Accademia dei Lincei 

 

Decreto legislativo luogotenenziale 28 settembre 
1944, n. 359 

Ricostituzione dell’Accademia nazionale dei Lincei 
 

Articolo 3 
 
 
 
 
 
 
 

1. L’Accademia è esente da ogni imposta o tassa 
generale o locale, presente o futura salvo espressa 
deroga legislativa.  
2. Gli atti dell’Accademia che sarebbero colpiti da 
tassa di registro godono del trattamento tributario 
stabilito per gli atti stipulati dallo Stato. 

 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 

 
 
 
 

Articolo 101 (L) 
(ex articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 359; 
articolo 1, comma 328, della legge 27 dicembre 

2017, n. 205; articolo 1, comma 639, della legge 29 
dicembre 2022, n. 197) 

Esenzioni in favore dell’Accademia dei Lincei 
 

1. L’Accademia nazionale dei Lincei è esente da 
ogni imposta o tassa generale o locale, presente o 
futura salvo espressa deroga legislativa.  
2. Gli atti dell’Accademia che sarebbero colpiti da 
tassa di registro godono del trattamento tributario 
stabilito per gli atti stipulati dallo Stato. 
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Articolo 1 

 
328. Le disposizioni dell’articolo 3 del decreto 
legislativo luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 
359, continuano ad applicarsi a tutti i tributi erariali, 
regionali e locali vigenti, nonché ad ogni altro 
tributo di nuova istituzione, salva espressa deroga 
legislativa, dovuti dall’Accademia nazionale dei 
Lincei nell’ambito delle attività istituzionali e 
strumentali dalla stessa esercitate non in regime di 
impresa, anche in deroga alle disposizioni 
agevolative riguardanti tali tributi. 
 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023-2025 
 

Articolo 1 
 

639. Le disposizioni dell’articolo 3 del decreto 
legislativo luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 
359, nonché quelle dell’articolo 1, comma 328, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, come modificato 
dall’articolo 58-quater del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 2019, n. 157, si interpretano nel 
senso che l’Accademia nazionale dei Lincei è esente 
dalle imposte relative agli immobili anche non 
direttamente utilizzati per le finalità istituzionali 
della stessa. 
 

 
 
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 continuano 
ad applicarsi a tutti i tributi erariali, regionali e locali 
vigenti, nonché ad ogni altro tributo di nuova 
istituzione, salva espressa deroga legislativa, dovuti 
dall’Accademia nazionale dei Lincei nell’ambito 
delle attività istituzionali e strumentali dalla stessa 
esercitate non in regime di impresa, anche in deroga 
alle disposizioni agevolative riguardanti tali tributi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le disposizioni dei commi precedenti si 
interpretano nel senso che l’Accademia nazionale 
dei Lincei è esente dalle imposte relative agli 
immobili anche non direttamente utilizzati per le 
finalità istituzionali della stessa. 

 
 

 

Capo II 
Immobili destinati ad usi culturali 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 5-bis 
Immobili con destinazione ad usi culturali 

 
 
 
 

1. Non concorrono alla formazione del reddito delle 
persone fisiche, del reddito delle persone giuridiche 
e dei redditi assoggettati all’imposta locale sui 
redditi, ai fini delle relative imposte, i redditi 
catastali degli immobili totalmente adibiti a sedi, 

 
 
 
 

Articolo 102 (L) 
(ex articolo 5-bis, commi da 1 a 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Immobili con destinazione ad usi culturali 
 

1.Non concorrono alla formazione del reddito delle 
persone fisiche e delle società, ai fini delle relative 
imposte, i redditi catastali degli immobili 
totalmente adibiti a sedi, aperte al pubblico, di 
musei, biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche 
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aperte al pubblico, di musei, biblioteche, archivi, 
cineteche, emeroteche statali, di privati, di enti 
pubblici, di istituzioni e fondazioni, quando al 
possessore non derivi alcun reddito dalla 
utilizzazione dell’immobile. Non concorrono altresì 
alla formazione dei redditi anzidetti, ai fini delle 
relative imposte, i redditi catastali dei terreni, 
parchi e giardini che siano aperti al pubblico o la cui 
conservazione sia riconosciuta dal Ministero per i 
beni culturali e ambientali di pubblico interesse. Per 
fruire del beneficio, gli interessati devono 
denunciare la mancanza di reddito nei termini e con 
le modalità di cui all’art. 38, comma 2, del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 597. 
2. Il mutamento di destinazione degli immobili 
indicati nel comma precedente, senza la preventiva 
autorizzazione dell’Amministrazione per i beni 
culturali e ambientali, il mancato assolvimento degli 
obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili vincolati 
determinano la decadenza dalle agevolazioni 
tributarie. Resta ferma ogni altra sanzione. 
3. L’Amministrazione per i beni culturali e 
ambientali dà immediata comunicazione agli uffici 
tributari delle violazioni che comportano la 
decadenza dalle agevolazioni. 

 

statali, di privati, di enti pubblici, di istituzioni e 
fondazioni, quando al possessore non derivi alcun 
reddito dalla utilizzazione dell’immobile. Non 
concorrono altresì alla formazione dei redditi 
anzidetti, ai fini delle relative imposte, i redditi 
catastali dei terreni, parchi e giardini che siano 
aperti al pubblico o la cui conservazione sia 
riconosciuta dal Ministero per i beni culturali e 
ambientali di pubblico interesse. Per fruire del 
beneficio, gli interessati devono denunciare la 
mancanza di reddito nei termini e con le modalità di 
cui all’art. 38, comma 2, del D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 597. 
 
2. Il mutamento di destinazione degli immobili 
indicati nel comma precedente, senza la preventiva 
autorizzazione dell’Amministrazione per i beni 
culturali e ambientali, il mancato assolvimento degli 
obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili vincolati 
determinano la decadenza dalle agevolazioni 
tributarie. Resta ferma ogni altra sanzione. 
3. L’Amministrazione per i beni culturali e 
ambientali dà immediata comunicazione agli uffici 
tributari delle violazioni che comportano la 
decadenza dalle agevolazioni. 
 

 Capo III 
Associazioni operanti nel settore storico, artistico 

e culturale  
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

(…) 
185. A decorrere dal 1° gennaio 2007, le associazioni 
che operano per la realizzazione o che partecipano 
a manifestazioni di particolare interesse storico, 
artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni 
delle comunità locali, sono equiparate ai soggetti 
esenti dall’imposta sul reddito delle società, indicati 
dall’articolo 74, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni. I soggetti, persone fisiche, 

 
 
 
 

Articolo 103 (L) 
(ex articolo 1, commi 185, 186 e 187, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296) 
Esenzione per le associazioni operanti nelle 

manifestazioni in ambito locale di particolare 
interesse storico, artistico e culturale 

 
1.A decorrere dal 1° gennaio 2007, le associazioni 
che operano per la realizzazione o che partecipano 
a manifestazioni di particolare interesse storico, 
artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni 
delle comunità locali, sono equiparate ai soggetti 
esenti dall’imposta sul reddito delle società, indicati 
dall’articolo 100 comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi. I soggetti, persone fisiche, 
incaricati di gestire le attività connesse alle finalità 
istituzionali delle predette associazioni, non 
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incaricati di gestire le attività connesse alle finalità 
istituzionali delle predette associazioni, non 
assumono la qualifica di sostituti d’imposta e sono 
esenti dagli obblighi stabiliti dal decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e successive modificazioni. Le prestazioni e le 
dazioni offerte da persone fisiche in favore dei 
soggetti di cui al primo periodo del presente comma 
hanno, ai fini delle imposte sui redditi, carattere di 
liberalità.  
186. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono 
individuati i soggetti a cui si applicano le disposizioni 
di cui al comma 185, in termini tali da determinare 
un onere complessivo non superiore a 5 milioni di 
euro annui.  
187. In ogni caso, nei confronti dei soggetti di cui ai 
commi 185 e 186 non si fa luogo al rimborso delle 
imposte versate. 
 

assumono la qualifica di sostituti d’imposta e sono 
esenti dagli obblighi stabiliti dal testo unico 
adempimenti e accertamento. Le prestazioni e le 
dazioni offerte da persone fisiche in favore dei 
soggetti di cui al primo periodo del presente comma 
hanno, ai fini delle imposte sui redditi, carattere di 
liberalità. 
 
 
 
2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono individuati i soggetti a cui si applicano 
le disposizioni di cui al comma 1, in termini tali da 
determinare un onere complessivo non superiore a 
5 milioni di euro annui.  
 
 
3. In ogni caso, nei confronti dei soggetti di cui ai 
commi 1 e 2 non si fa luogo al rimborso delle 
imposte versate. 
 

 Capo IV 
Promozione della musica ed eventi di spettacolo  

 

Decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 

112 
Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione 
e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del 

turismo 
 

Articolo 7 
Misure urgenti per la promozione della musica, 

nonché degli eventi di spettacolo dal vivo di 
portata minore 

 
 
 
 
 
 

1. Al fine di agevolare il rilancio del sistema musicale 
italiano, ai fini delle imposte sui redditi, nel limite di 
spesa di 4,5 milioni di euro annui per ciascuno degli 
anni 2014, 2015 e 2016 e di 5 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021 e fino ad esaurimento 
delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di 
fonogrammi e di videogrammi musicali di cui 
all’articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e 
successive modificazioni, ed alle imprese 
organizzatrici e produttrici di spettacoli di musica dal 
vivo, esistenti da almeno un anno prima della 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 104 (L) 
(ex articolo 7, commi 1, 3, 5, 6, 7, del decreto-legge 

8 agosto 2013, n. 91; articolo 5, commi 3, primo 
periodo, e 4, della legge 22 novembre 2017, n. 175; 

articolo 13-bis, comma 2, del decreto-legge 18 
ottobre 2023, n. 145) 

Credito d’imposta per la promozione della musica 
nonché degli eventi di spettacolo dal vivo di 

portata minore 
 

1.Al fine di agevolare il rilancio del sistema musicale 
italiano, ai fini delle imposte sui redditi, nel limite di 
spesa di 4,5 milioni di euro annui per ciascuno degli 
anni 2014, 2015 e 2016 e di 5 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021 e fino ad esaurimento 
delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di 
fonogrammi e di videogrammi musicali di cui 
all’articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e 
successive modificazioni, ed alle imprese 
organizzatrici e produttrici di spettacoli di musica 
dal vivo, esistenti da almeno un anno prima della 
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richiesta di accesso alla misura, è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura del 30 per cento dei 
costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, 
digitalizzazione e promozione di registrazioni 
fonografiche o videografiche musicali, secondo le 
modalità di cui al comma 5 del presente articolo, 
fino all’importo massimo di 2.000.000 euro nei tre 
anni d’imposta. 
[2. Abrogato] 
3. Per accedere al credito d’imposta di cui al comma 
1, le imprese hanno l’obbligo di spendere un 
importo corrispondente all’ottanta per cento del 
beneficio concesso nel territorio nazionale, 
privilegiando la formazione e l’apprendistato in tutti 
i settori tecnici coinvolti. 
[4. Abrogato] 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, recante il testo unico delle imposte sui redditi 
ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni. 
6. Le disposizioni applicative del presente articolo, 
con riferimento, in particolare, alle tipologie di 
spese eleggibili, alle procedure per la loro 
ammissione al beneficio, alle soglie massime di 
spesa eleggibile per singola registrazione 
fonografica o videografica, ai criteri di verifica e 
accertamento dell’effettività delle spese sostenute, 
nonché alle procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con 
decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 
7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei 
crediti d’imposta di cui al comma 1, pari a 4,5 milioni 
di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede 
ai sensi dell’articolo 15. 
 

 
 

richiesta di accesso alla misura, è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura del 30 per cento dei 
costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, 
digitalizzazione e promozione di registrazioni 
fonografiche o videografiche musicali, secondo le 
modalità di cui al comma 3 del presente articolo, 
fino all’importo massimo di 2.000.00 euro nei tre 
anni d’imposta.  
 
2. Per accedere al credito d’imposta di cui al comma 
1, le imprese hanno l’obbligo di spendere un 
importo corrispondente all’ottanta per cento del 
beneficio concesso nel territorio nazionale, 
privilegiando la formazione e l’apprendistato in tutti 
i settori tecnici coinvolti. 
 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico dell’imposta sui 
redditi, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico dei versamenti e della riscossione. 
 
 
4. Le disposizioni applicative del presente articolo, 
con riferimento, in particolare, alle tipologie di 
spese eleggibili, alle procedure per la loro 
ammissione al beneficio, alle soglie massime di 
spesa eleggibile per singola registrazione 
fonografica o videografica, ai criteri di verifica e 
accertamento dell’effettività delle spese sostenute, 
nonché alle procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40 ,convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con 
decreto del Ministro della cultura, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il 
Ministro dello sviluppo economico. 
 
 
 
5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei 
crediti d’imposta di cui al comma 1, pari a 4,5 milioni 
di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede 
ai sensi dell’articolo 15 del decreto-legge 8 agosto 
2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 ottobre 2013, n. 112. 
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Legge 22 novembre 2017, n. 175 
Disposizioni in materia di spettacolo e deleghe al 

Governo per il riordino della materia. 
 

Articolo 5 
Benefici e incentivi fiscali 

 
3. Al fine di promuovere la produzione musicale 
delle opere di artisti emergenti, le disposizioni di cui 
ai commi da 1 a 6 dell’articolo 7 del decreto-legge 8 
agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, continuano ad 
applicarsi a decorrere dal 1° gennaio 2018. Al 
comma 2, primo periodo, dell’articolo 7 del decreto-
legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, le 
parole: «prime o seconde» sono sostituite dalle 
seguenti: «prime, seconde o terze». 
4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 4,5 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2018, si provvede, per 
l’anno 2018 e a decorrere dall’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, e, per l’anno 2019, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 199, della 
medesima legge n. 190 del 2014. 
 
 
 

 
Decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, 

n. 191  
Misure urgenti in materia economica e fiscale, in 
favore degli enti territoriali, a tutela del lavoro e per 
esigenze indifferibili 

 
Articolo 13-bis 

(Disposizioni fiscali per l’industria fonografica) 
 

1. All’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 
agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, le parole: << fino 
all’importo massimo di 1.200.000 euro nei tre anni 
d’imposta>> sono sostituite dalle seguenti: <<fino 
all’importo massimo di 2.000.000 di euro nei tre 
anni d’imposta>>. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica nei 
limiti delle risorse appositamente stanziate e nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. 

 
 
 
 
 
 
 
6. Al fine di promuovere la produzione musicale 
delle opere di artisti emergenti, le disposizioni di cui 
ai commi da 1 a 4 continuano ad applicarsi a 
decorrere dal 1° gennaio 2018. 
 
 
 
 
 
 
 
7. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a 4,5 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2018 e pari a 5 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 
provvede, per l’anno 2018 e a decorrere dall’anno 
2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 114, comma 4, del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e, 
per l’anno 2019, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 199, della medesima legge n. 190 del 2014. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8. La disposizione di cui al comma 1 si applica nei 
limiti delle risorse appositamente stanziate e nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  189 

 

 
 
 

Capo V 
Erogazioni liberali a sostegno della cultura 

 

Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 

106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 

culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo 

 
Articolo 1 

ART-BONUS-Credito di imposta per favorire le 
erogazioni liberali a sostegno della cultura 

 
 
 
 
 
 

1. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate nei 
periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2013, per interventi di manutenzione, 
protezione e restauro di beni culturali pubblici, per 
il sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura di 
appartenenza pubblica, delle fondazioni lirico-
sinfoniche e dei teatri di tradizione, delle istituzioni 
concertistico-orchestrali, dei teatri nazionali, dei 
teatri di rilevante interesse culturale, dei festival, 
delle imprese e dei centri di produzione teatrale e di 
danza, nonché dei circuiti di distribuzione, dei 
complessi strumentali, delle società concertistiche e 
corali, dei circhi e degli spettacoli viaggianti e per la 
realizzazione di nuove strutture, il restauro e il 
potenziamento di quelle esistenti di enti o istituzioni 
pubbliche che, senza scopo di lucro, svolgono 
esclusivamente attività nello spettacolo, non si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 15, 
comma 1, lettere h) e i), e 100, comma 2, lettere f) 
e g), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e spetta un 
credito d’imposta, nella misura del 65 per cento 
delle erogazioni effettuate.  
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito 
imponibile, ai soggetti titolari di reddito d’impresa 
nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. Il credito 
d’imposta è ripartito in tre quote annuali di pari 
importo. Il credito d’imposta spettante ai sensi del 
comma 1 è altresì riconosciuto qualora le erogazioni 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 105 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 7, del decreto-legge 31 
maggio 2014, n. 83; ex articolo 17, commi da 1 a 3, 

del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189; ex 
articolo 3-sexies, commi da 1 a 3, del decreto-legge 

del 24 ottobre 2019 n. 123) 
ART-BONUS-Credito di imposta per favorire le 

erogazioni liberali a sostegno della cultura 
 

1.Per le erogazioni liberali in denaro effettuate nei 
periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2013, per interventi di manutenzione, 
protezione e restauro di beni culturali pubblici, per 
il sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura di 
appartenenza pubblica, delle fondazioni lirico-
sinfoniche e dei teatri di tradizione, delle istituzioni 
concertistico-orchestrali, dei teatri nazionali, dei 
teatri di rilevante interesse culturale, dei festival, 
delle imprese e dei centri di produzione teatrale e di 
danza, nonché dei circuiti di distribuzione, dei 
complessi strumentali, delle società concertistiche e 
corali, dei circhi e degli spettacoli viaggianti e per la 
realizzazione di nuove strutture, il restauro e il 
potenziamento di quelle esistenti di enti o istituzioni 
pubbliche che, senza scopo di lucro, svolgono 
esclusivamente attività nello spettacolo, non si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 16, 
comma 1, n. 15 e 18, e 137, comma 2, lettere e) ed 
g) del testo unico delle imposte sui redditi, e spetta 
un credito d’imposta, nella misura del 65 per cento 
delle erogazioni effettuate.  
 
 
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito 
imponibile, ai soggetti titolari di reddito d’impresa 
nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. Il credito 
d’imposta è ripartito in tre quote annuali di pari 
importo. Il credito d’imposta spettante ai sensi del 
comma 1 è altresì riconosciuto qualora le erogazioni 
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liberali in denaro effettuate per interventi di 
manutenzione, protezione e restauro di beni 
culturali pubblici siano destinate ai soggetti 
concessionari o affidatari dei beni oggetto di tali 
interventi. Si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 40, comma 9, e 42, comma 9, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 
 
3. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa il credito di imposta è utilizzabile 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive.  
4. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1 , ivi inclusi i soggetti concessionari o 
affidatari di beni culturali pubblici destinatari di 
erogazioni liberali in denaro effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, 
protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 
mensilmente al Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo l’ammontare delle erogazioni 
liberali ricevute nel mese di riferimento; 
provvedono altresì a dare pubblica comunicazione 
di tale ammontare, nonché della destinazione e 
dell’utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il 
proprio sito web istituzionale, nell’ambito di una 
pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un 
apposito portale, gestito dal medesimo Ministero, 
in cui ai soggetti destinatari delle erogazioni liberali 
sono associati tutte le informazioni relative allo 
stato di conservazione del bene, gli interventi di 
ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in 
atto, i fondi pubblici assegnati per l’anno in corso, 
l’ente responsabile del bene, nonché le 
informazioni relative alla fruizione. Sono fatte salve 
le disposizioni del Codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196. Il Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo provvede 
all’attuazione del presente comma nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 

liberali in denaro effettuate per interventi di 
manutenzione, protezione e restauro di beni 
culturali pubblici siano destinate ai soggetti 
concessionari o affidatari dei beni oggetto di tali 
interventi. Si applicano le disposizioni di cui all’ 
articolo 137 comma, 2, lett. f) del testo unico 
dell’imposta sui redditi, e 42, comma 9, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 
3. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa il credito di imposta è utilizzabile 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, e non rileva ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive.  
 
4. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento, e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1, ivi inclusi i soggetti concessionari 
affidatari di beni culturali pubblici destinatari di 
erogazioni liberali in denaro effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, 
protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 
mensilmente al Ministero della cultura 
l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
mese di riferimento; provvedono altresì a dare 
pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse, tramite il proprio sito web istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e in un apposito portale, gestito dal 
medesimo Ministero, in cui ai soggetti destinatari 
delle erogazioni liberali sono associati tutte le 
informazioni relative allo stato di conservazione del 
bene, gli interventi di ristrutturazione o 
riqualificazione eventualmente in atto, i fondi 
pubblici assegnati per l’anno in corso, l’ente 
responsabile del bene, nonché le informazioni 
relative alla fruizione. Sono fatte salve le 
disposizioni del Codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. Il Ministero della cultura provvede 
all’attuazione del presente comma nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 
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maggiori oneri per il bilancio dello Stato.  
6. L’articolo 12 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 
91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
ottobre 2013, n. 112 è abrogato. Con il regolamento 
di organizzazione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di cui all’articolo 14, 
comma 3, del presente decreto, si individuano, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica 
e nel rispetto delle dotazioni organiche definite in 
attuazione del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, apposite strutture dedicate a favorire 
le elargizioni liberali da parte dei privati e la raccolta 
di fondi tra il pubblico, anche attraverso il portale di 
cui al comma 5.  
7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del 
credito d’imposta di cui al presente articolo, valutati 
in 2,7 milioni di euro per l’anno 2015, in 11,9 milioni 
di euro per l’anno 2016, in 18,2 milioni di euro per 
l’anno 2017, in 14,6 milioni di euro per l’anno 2018 
e in 5,2 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede 
ai sensi dell’articolo 17. 
 
Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 

n. 229 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del 2016 
 

Articolo 17 
Art bonus 

 
1.Il credito di imposta di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, 
e successive modificazioni, spetta anche per le 
erogazioni liberali effettuate, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge, a 
favore del Ministero dei beni delle attività culturali 
e del turismo per interventi di manutenzione, 
protezione e restauro di beni culturali di interesse 
religioso presenti nei Comuni di cui all’articolo 1 
anche appartenenti ad enti ed istituzioni della 
Chiesa cattolica o di altre confessioni religiose, di cui 
all’articolo 9 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. 
Per la realizzazione dei lavori su beni immobili di cui 
al presente articolo, si applicano le disposizioni d cui 
all’articolo 11, comma 11-bis, del decreto-legge 19 
giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. 
 

 
6. Con il regolamento di organizzazione del 
Ministero della cultura, di cui all’articolo 14, 
comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106, si individuano, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica e nel rispetto delle 
dotazioni organiche definite in attuazione del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
apposite strutture dedicate a favorire le elargizioni 
liberali da parte dei privati e la raccolta di fondi tra 
il pubblico, anche attraverso il portale di cui al 
comma 5.  
 
7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del 
credito d’imposta di cui al presente articolo, valutati 
in 2,7 milioni di euro per l’anno 2015, in 11,9 milioni 
di euro per l’anno 2016, in 18,2 milioni di euro per 
l’anno 2017, in 14,6 milioni di euro per l’anno 2018 
e in 5,2 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede 
ai sensi dell’articolo 17. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Il credito di imposta di cui al comma 1 spetta 
anche per le erogazioni liberali effettuate, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229, a favore del Ministero della cultura per 
interventi di manutenzione, protezione e restauro 
di beni culturali di interesse religioso presenti nei 
Comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 
anche appartenenti ad enti ed istituzioni della 
Chiesa cattolica o di altre confessioni religiose, di cui 
all’articolo 9 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. 
Per la realizzazione dei lavori su beni immobili di cui 
al presente comma, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 11, comma 11-bis, del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. 
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2. Al fine di favorire gli interventi di restauro del 
patrimonio culturale nelle aree colpite da eventi 
calamitosi, il credito di imposta di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106, e successive modificazioni, spetta 
anche per le erogazioni liberali effettuate, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, per il sostegno dell’Istituto 
superiore per la conservazione e il restauro, 
dell’Opificio delle pietre dure e dell’Istituto centrale 
per il restauro e la conservazione del patrimonio 
archivistico e librario.  
3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, 
valutati in 0,8 milioni di euro per l’anno 2018, in 1,3 
milioni di euro per l’anno 2019, in 1,8 milioni di euro 
per l’anno 2020 e in 0,6 milioni di euro per l’anno 
2021 e in 0,13 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede ai sensi dell’articolo 52.  

 
Decreto-legge del 24 ottobre 2019 n. 123, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
dicembre 2019, n. 156  

Disposizioni urgenti per l’accelerazione e il 
completamento delle ricostruzioni in corso nei 

territori colpiti da eventi sismici  
 

Articolo 3-sexies 
Ambito di applicazione dell’articolo 17 del decreto-

legge 17 ottobre 2016, n. 189 
 

1. Le disposizioni di cui all’articolo 17, comma 1, del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229, in materia di erogazioni liberali per beni 
culturali, si applicano anche nei territori di cui alla 
legge 29 novembre 1984, n. 798, recante nuovi 
interventi per la salvaguardia di Venezia, e nella 
città di Matera. 
2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, 
pari a euro 820.000 per l’anno 2020, a euro 
1.580.000 per l’anno 2021, a euro 2.330.000 per 
l’anno 2022, a euro 1.460.000 per l’anno 2023 e a 
euro 710.000 per l’anno 2024, si provvede, quanto 
a euro 820.000 per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, e, quanto a euro 1.580.000 
per l’anno 2021, a euro 2.330.000 per l’anno 2022, 
a euro 1.460.000 per l’anno 2023 e a euro 710.000 

9. Al fine di favorire gli interventi di restauro del 
patrimonio culturale nelle aree colpite da eventi 
calamitosi, il credito di imposta di cui al comma 1, 
spetta anche per le erogazioni liberali effettuate, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 7 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229, per il sostegno dell’Istituto superiore per la 
conservazione e il restauro, dell’Opificio delle pietre 
dure e dell’Istituto centrale per il restauro e la 
conservazione del patrimonio archivistico e librario. 
 
 
10. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, 
valutati in 0,8 milioni di euro per l’anno 2018, in 1,3 
milioni di euro per l’anno 2019, in 1,8 milioni di euro 
per l’anno 2020 e in 0,6 milioni di euro per l’anno 
2021 e in 0,13 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede ai sensi dell’articolo 52.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
11. Le disposizioni di cui comma 8, in materia di 
erogazioni liberali per beni culturali, si applicano 
anche nei territori di cui alla legge 29 novembre 
1984, n. 798, recante nuovi interventi per la 
salvaguardia di Venezia, e nella città di Matera. 
 
 
 
12. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 
11, pari a euro 820.000 per l’anno 2020, a euro 
1.580.000 per l’anno 2021, a euro 2.330.000 per 
l’anno 2022, a euro 1.460.000 per l’anno 2023 e a 
euro 710.000 per l’anno 2024, si provvede, quanto 
a euro 820.000 per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, e, quanto a euro 1.580.000 
per l’anno 2021, a euro 2.330.000 per l’anno 2022, 
a euro 1.460.000 per l’anno 2023 e a euro 710.000 
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per l’anno 2024, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

per l’anno 2024, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
13. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 Capo VI 
Disposizioni per il cinema e l’audiovisivo 

 

Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell’audiovisivo 

 
Articolo 22 

Agevolazioni fiscali e finanziarie 
 
 
 
 
 
1.Sono soggetti a imposta fissa di registro gli atti di 
vendita totale o parziale dei diritti di sfruttamento 
economico dei film previsti dalla presente legge, i 
contratti di distribuzione, noleggio, mandato, 
agenzia o diversi, relativi allo sfruttamento dei film, 
gli atti di concessione, di costituzione in garanzia o 
in pegno dei proventi, dei contributi di cui alle 
sezioni III e IV, gli atti di rinuncia alle cessioni, alle 
costituzioni in garanzia o in pegno, nonché quelli 
relativi all’esecuzione e alla estinzione delle 
suindicate operazioni di finanziamento. Sono altresì 
soggetti ad imposta fissa di registro gli atti di 
costituzione dei circoli e delle associazioni nazionali 
di cultura cinematografica, con esclusione 
dell’acquisizione in proprietà dei beni immobili. 
 
2. Alle operazioni di credito cinematografico 
effettuate ai sensi del presente articolo e a tutti gli 
atti e contratti relativi alle operazioni stesse e alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, 
nonché alle garanzie di qualunque tipo e da 
chiunque prestate, si applicano le disposizioni del 
titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni. 
3. Le quote versate dai soci e gli incassi derivanti 
dall’emissione dei titoli di accesso ai soci non 
concorrono a formare il reddito imponibile dei 
circoli e delle associazioni nazionali di cultura 
cinematografica, come individuati dal decreto di cui 
all’articolo 27, comma 4, a condizione che siano da 
ritenersi enti non commerciali ai sensi dell’articolo 

 
 
 

Articolo 106 (L) 
(ex articolo 22, commi 1, 2 e 3, della legge 14 

novembre 2016, n. 220) 
Atti di vendita dei diritti di sfruttamento 

economico dei film, soggetti ad imposta in misura 
fissa 

 
1. Sono soggetti a imposta fissa di registro gli atti di 
vendita totale o parziale dei diritti di sfruttamento 
economico dei film previsti dalla legge 14 
novembre 2016, n. 220, i contratti di distribuzione, 
noleggio, mandato, agenzia o diversi, relativi allo 
sfruttamento dei film, gli atti di concessione, di 
costituzione in garanzia o in pegno dei proventi, dei 
contributi di cui alle sezioni III e IV del capo II della 
legge 14 novembre 2016, n. 220, gli atti di rinuncia 
alle cessioni, alle costituzioni in garanzia o in pegno, 
nonché quelli relativi all’esecuzione e alla estinzione 
delle suindicate operazioni di finanziamento. Sono 
altresì soggetti ad imposta fissa di registro gli atti di 
costituzione dei circoli e delle associazioni nazionali 
di cultura cinematografica, con esclusione 
dell’acquisizione in proprietà dei beni immobili. 
2. Alle operazioni di credito cinematografico 
effettuate ai sensi del presente articolo e a tutti gli 
atti e contratti relativi alle operazioni stesse e alla 
loro esecuzione, modificazione ed estinzione, 
nonché alle garanzie di qualunque tipo e da 
chiunque prestate, si applicano le disposizioni del 
di cui all’articolo 25 e seguenti. 
 
 
3. Le quote versate dai soci e gli incassi derivanti 
dall’emissione dei titoli di accesso ai soci non 
concorrono a formare il reddito imponibile dei 
circoli e delle associazioni nazionali di cultura 
cinematografica, come individuati dal decreto di cui 
all’articolo 27, comma 4 della legge 14 novembre 
2016, n. 220, a condizione che siano da ritenersi enti 
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73, comma 1, lettera c), del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e che 
siano state rispettate le disposizioni di cui al titolo II, 
capo III, del medesimo testo unico. 
 

non commerciali ai sensi dell’articolo 99, comma 1, 
lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, 
e che siano state rispettate le disposizioni di cui al 
titolo II capo IV, del medesimo testo unico. 

 

 Capo VII 
Imprese di produzione e distribuzione 

cinematografica e audiovisiva 
 

Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell’audiovisivo 

 
Articolo 15 

Credito d’imposta per le imprese di produzione 
 
 
 

1. Alle imprese di produzione cinematografica e 
audiovisiva è riconosciuto un credito d’imposta, in 
misura non inferiore al 15 per cento e non superiore 
al 40 per cento del costo complessivo di produzione 
di opere cinematografiche e audiovisive.  
2. Il decreto di cui all’articolo 21 determina le 
aliquote del credito di imposta, tenendo conto delle 
risorse disponibili e nell’ottica del raggiungimento 
degli obiettivi previsti dall’articolo 12. In particolare: 
 
a) per le opere cinematografiche, l’aliquota è 
ordinariamente prevista nella misura del 40 per 
cento. È fatta salva la possibilità, nello stesso 
decreto, di prevedere aliquote diverse o di 
escludere l’accesso al credito d’imposta in base a 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 4, lettera 
b), ovvero di prevedere aliquote diverse in relazione 
alle dimensioni di impresa o gruppi di imprese, 
nonché in relazione a determinati costi eleggibili o 
soglie di costo eleggibile, ferma restando la misura 
massima del 40 per cento;  
 
b) per le opere audiovisive, l’aliquota del 40 per 
cento può essere prevista in via prioritaria per le 
opere realizzate per essere distribuite attraverso 
un’emittente televisiva nazionale e, 
congiuntamente, in coproduzione internazionale 
ovvero per le opere audiovisive di produzione 
internazionale. È fatta salva la possibilità, nello 
stesso decreto, di prevedere differenziazioni 
dell’aliquota o di escludere l’accesso al credito 
d’imposta in base a quanto previsto dall’articolo 12, 
comma 4, lettera b), ovvero di prevedere aliquote 
diverse in relazione alle dimensioni di impresa o 

 
 
 

Articolo 107 (L) 
(ex articolo 15, commi da 1 a 3, della legge 14 

novembre 2016, n. 220) 
Credito d’imposta per le imprese di produzione 

 
1. Alle imprese di produzione cinematografica e 
audiovisiva è riconosciuto un credito d’imposta, in 
misura non inferiore al 15 per cento e non superiore 
al 40 per cento del costo complessivo di produzione 
di opere cinematografiche e audiovisive.  
2. Il decreto di cui all’articolo 1123, determina le 
aliquote del credito di imposta, tenendo conto delle 
risorse disponibili e nell’ottica del raggiungimento 
degli obiettivi previsti dall’articolo 12 della stessa 
legge 14 novembre 2016, n. 220. In particolare:  
a) per le opere cinematografiche, l’aliquota è 
ordinariamente prevista nella misura del 40 per 
cento. È fatta salva la possibilità, nello stesso 
decreto, di prevedere aliquote diverse o di 
escludere l’accesso al credito d’imposta in base a 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 4, lettera 
b), della legge 14 novembre 2016, n. 220, ovvero di 
prevedere aliquote diverse in relazione alle 
dimensioni di impresa o gruppi di imprese, nonché 
in relazione a determinati costi eleggibili o soglie di 
costo eleggibile, ferma restando la misura massima 
del 40 per cento;  
b) per le opere audiovisive, l’aliquota del 40 per 
cento può essere prevista in via prioritaria per le 
opere realizzate per essere distribuite attraverso 
un’emittente televisiva nazionale e, 
congiuntamente, in coproduzione internazionale 
ovvero per le opere audiovisive di produzione 
internazionale. È fatta salva la possibilità, nello 
stesso decreto, di prevedere differenziazioni 
dell’aliquota o di escludere l’accesso al credito 
d’imposta in base a quanto previsto dallo stesso 
articolo 12, comma 4, lettera b), ovvero di 
prevedere aliquote diverse in relazione alle 
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gruppi di imprese, nonché in relazione a determinati 
costi eleggibili o soglie di costo eleggibile.  
 
3. Per le altre tipologie di opere audiovisive, 
l’aliquota è determinata tenendo conto delle risorse 
disponibili e nell’ottica del raggiungimento degli 
obiettivi previsti dall’articolo 12. 

 

dimensioni di impresa o gruppi di imprese, nonché 
in relazione a determinati costi eleggibili o soglie di 
costo eleggibile. . 
3. Per le altre tipologie di opere audiovisive, 
l’aliquota è determinata tenendo conto delle risorse 
disponibili e nell’ottica del raggiungimento degli 
obiettivi previsti dall’articolo 12 della legge 14 
novembre 2016, n. 220. 

 

Articolo 16 
Credito d’imposta per le imprese di distribuzione 

 
 
 

1. Alle imprese di distribuzione cinematografica e 
audiovisiva è riconosciuto un credito d’imposta, in 
misura non inferiore al 15 per cento e non superiore 
al 40 per cento delle spese complessivamente 
sostenute per la distribuzione nazionale e 
internazionale di opere cinematografiche e 
audiovisive.  
[2. Abrogato]  
3. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
altresì riconosciuto alle imprese di distribuzione 
cinematografica e audiovisiva per le spese 
complessivamente sostenute per la distribuzione, 
nei territori delle regioni in cui risiedono minoranze 
linguistiche riconosciute, ai sensi dell’articolo 2 
della legge5 dicembre 1999, n. 482, di opere 
prodotte in una lingua diversa da quella italiana, 
purché appartenente ad una delle minoranze 
linguistiche riconosciute. Il decreto di cui all’articolo 
21 tiene conto, nella determinazione dell’aliquota di 
cui al presente articolo per le finalità del presente 
comma, della consistenza dei gruppi linguistici nei 
territori in cui risiedono minoranze linguistiche 
riconosciute.  
4. Per le altre tipologie di opere e imprese, l’aliquota 
è determinata tenendo conto delle risorse 
disponibili, delle tipologie di opere distribuite, della 
circostanza che l’impresa di distribuzione 
cinematografica o audiovisiva o di editoria 
audiovisiva sia o meno indipendente ovverosia o 
meno italiana o europea e nell’ottica del 
raggiungimento degli obiettivi previsti dall’articolo 
12.  

 

Articolo 108 (L) 
(ex articolo 16, commi 1, 3, 4, della legge 14 

novembre 2016, n. 220) 
Credito d’imposta per le imprese di distribuzione 

 
1.Alle imprese di distribuzione cinematografica e 
audiovisiva è riconosciuto un credito d’imposta, in 
misura non inferiore al 15 per cento e non superiore 
al 40 per cento delle spese complessivamente 
sostenute per la distribuzione nazionale e 
internazionale di opere cinematografiche e 
audiovisive. 
 
2. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
altresì riconosciuto alle imprese di distribuzione 
cinematografica e audiovisiva per le spese 
complessivamente sostenute per la distribuzione, 
nei territori delle regioni in cui risiedono minoranze 
linguistiche riconosciute, ai sensi dell’articolo 2 
della legge 15 dicembre 1999, n. 482, di opere 
prodotte in una lingua diversa da quella italiana, 
purché appartenente ad una delle minoranze 
linguistiche riconosciute. Il decreto di cui all’articolo 
113 tiene conto, nella determinazione dell’aliquota 
di cui al presente articolo per le finalità del presente 
comma, della consistenza dei gruppi linguistici nei 
territori in cui risiedono minoranze linguistiche 
riconosciute. 
3. Per le altre tipologie di opere e imprese, l’aliquota 
è determinata tenendo conto delle risorse 
disponibili, delle tipologie di opere distribuite, della 
circostanza che l’impresa di distribuzione 
cinematografica o audiovisiva o di editoria 
audiovisiva sia o meno indipendente ovvero sia o 
meno italiana o europea e nell’ottica del 
raggiungimento degli obiettivi previsti dall’articolo 
12 della legge 14 novembre 2016, n. 220. 

 

Articolo 17 
Credito d’imposta per le imprese dell’esercizio 
cinematografico, per le industrie tecniche e di 

post-produzione 
 

Articolo 109 (L) 
(ex articolo 17, commi 1, 2, 3, della legge 14 

novembre 2016, n. 220; ex articolo 23, commi 1-
bis, 1-ter e 1-quater, del decreto-legge 17 maggio 

2022, n. 50,) 
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1. Alle imprese di esercizio cinematografico, 
secondo le disposizioni stabilite con decreto 
adottato ai sensi dell’articolo 21, è riconosciuto un 
credito d’imposta in misura non inferiore al 20 per 
cento e non superiore al 40 per cento delle spese 
complessivamente sostenute per la realizzazione di 
nuove sale o il ripristino di sale inattive, per la 
ristrutturazione e l’adeguamento strutturale e 
tecnologico delle sale cinematografi-che, per 
l’installazione, la ristrutturazione, il rinnovo di 
impianti, apparecchiature, arredi e servizi accessori 
delle sale. In favore delle piccole e medie imprese, 
l’aliquota massima di cui al precedente periodo può 
essere innalzata fino al 60 per cento.  
2. Alle industrie tecniche e di post-produzione, ivi 
inclusi i laboratori di restauro, è riconosciuto un 
credito d’imposta, in misura non inferiore al 20 per 
cento e non superiore al 30 per cento delle spese 
sostenute per l’adeguamento tecnologico e 
strutturale del settore.  
3. Nella determinazione dell’aliquota del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, il decreto di cui 
all’articolo 21 tiene conto, fra l’altro, della esistenza 
della sala cinematografica in data anteriore al 1° 
gennaio 1980. 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 23 
Disposizioni urgenti a sostegno delle sale 

cinematografiche e del settore audiovisivo 
 
 

1-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, per 
gli anni 2022 e 2023, il credito d’imposta di cui 
all’articolo 17, comma 1, della legge 14 novembre 
2016, n. 220, è riconosciuto, in favore delle piccole 
e medie imprese, in misura non superiore al 60 per 
cento delle spese complessivamente sostenute per 
la realizzazione di nuove sale o il ripristino di sale 
inattive, per la ristrutturazione e l’adeguamento 
strutturale e tecnologico delle sale 
cinematografiche, per l’installazione, la 

Credito d’imposta per le imprese dell’esercizio 
cinematografico, per le industrie tecniche e di 

post-produzione 
 

1. Alle imprese di esercizio cinematografico, 
secondo le disposizioni stabilite con decreto 
adottato ai sensi dell’articolo 113, è riconosciuto un 
credito d’imposta in misura non inferiore al 20 per 
cento e non superiore al 40 per cento delle spese 
complessivamente sostenute per la realizzazione di 
nuove sale o il ripristino di sale inattive, per la 
ristrutturazione e l’adeguamento strutturale e 
tecnologico delle sale cinematografi-che, per 
l’installazione, la ristrutturazione, il rinnovo di 
impianti, apparecchiature, arredi e servizi accessori 
delle sale. In favore delle piccole e medie imprese, 
l’aliquota massima di cui al precedente periodo può 
essere innalzata fino al 60 per cento.  
2. Alle industrie tecniche e di post-produzione, ivi 
inclusi i laboratori di restauro, è riconosciuto un 
credito d’imposta, in misura non inferiore al 20 per 
cento e non superiore al 30 per cento delle spese 
sostenute per l’adeguamento tecnologico e 
strutturale del settore. 
3. Nella determinazione dell’aliquota del credito 
d’imposta di cui al presente articolo il decreto di cui 
all’articolo 113 tiene conto, fra l’altro, della 
esistenza della sala cinematografica in data 
anteriore al 1° gennaio 1980. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Al fine di favorire la ripresa delle attività e lo 
sviluppo delle sale cinematografiche, per gli anni 
2022 e 2023, il credito d’imposta di cui al comma 1, 
è riconosciuto, in favore delle piccole e medie 
imprese, in misura non superiore al 60 per cento 
delle spese complessivamente sostenute per la 
realizzazione di nuove sale o il ripristino di sale 
inattive, per la ristrutturazione e l’adeguamento 
strutturale e tecnologico delle sale 
cinematografiche, per l’installazione, la 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  197 

ristrutturazione, il rinnovo di impianti, 
apparecchiature, arredi e servizi accessori delle 
sale. 
1-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, 
cessa di avere efficacia la riduzione del termine di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), numero 2), 
punto i., del decreto del Ministro dei beni e delle 
attività’ culturali e del turismo n. 303 del 14 luglio 
2017. 
1-quater. Al fine di sostenere la ripresa delle sale 
cinematografiche, per l’anno 2022 è autorizzata la 
spesa di 10 milioni di euro per la realizzazione di 
campagne promozionali e di iniziative volte a 
incentivare la fruizione in sala delle opere 
audiovisive, secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro della cultura, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. All’onere 
derivante dall’attuazione del presente comma si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di parte corrente di cui all’articolo 89 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 
 

ristrutturazione, il rinnovo di impianti, 
apparecchiature, arredi e servizi accessori delle 
sale. 
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge 15 luglio 2022, n. 91, di conversione del 
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, cessa di avere 
efficacia la riduzione del termine di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera b), numero 2), punto i., del 
decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo n. 303 del 14 luglio 2017. 
6. Al fine di sostenere la ripresa delle sale 
cinematografiche, per l’anno 2022 è autorizzata la 
spesa di 10 milioni di euro per la realizzazione di 
campagne promozionali e di iniziative volte a 
incentivare la fruizione in sala delle opere 
audiovisive, secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro della cultura. All’onere 
derivante dall’attuazione del presente comma si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di parte corrente di cui all’articolo 89 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 
 
 
 

Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell’audiovisivo 

 
Articolo 18 

Credito d’imposta per il potenziamento dell’offerta 
cinematografica 

 
 
 
 

1. Al fine di potenziare l’offerta cinematografica e in 
particolare per favorire le attività e lo sviluppo delle 
sale cinematografi-che, agli esercenti sale 
cinematografiche è riconosciuto un credito 
d’imposta nella misura massima del 40 per cento 
dei costi di funzionamento delle sale 
cinematografiche, se esercite da grandi imprese, o 
nella misura massima del 60 per cento dei medesimi 
costi, se le sale sono esercite da piccole o me-die 
imprese, secondo le disposizioni stabilite con il 
decreto adottato ai sensi dell’articolo 21.  
2. Il decreto di cui all’articolo 21 prevede 
meccanismi incentivanti a favore delle opere 
italiane e, ai fini degli obiettivi previsti dall’articolo 
12, per particolari tipologie di opere e di sale 
cinematografiche, con particolare riferimento alle 
piccole sale cinematografiche ubicate nei comuni 

 
 
 

Articolo 110 (L) 
(ex articoli 18, commi 1 e 2, della legge 14 

novembre 2016, n. 220; articolo 23, comma 1, del 
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50) 

Credito d’imposta per il potenziamento dell’offerta 
cinematografica 

 
1. Al fine di potenziare l’offerta cinematografica e in 
particolare per favorire le attività e lo sviluppo delle 
sale cinematografi-che, agli esercenti sale 
cinematografiche è riconosciuto un credito 
d’imposta nella misura massima del 40 per cento 
dei costi di funzionamento delle sale 
cinematografiche, se esercite da grandi imprese, o 
nella misura massima del 60 per cento dei medesimi 
costi, se le sale sono esercite da piccole o me-die 
imprese, secondo le disposizioni stabilite con il 
decreto adottato ai sensi dell’articolo 113  
2. Il decreto di cui all’articolo 113, prevede 
meccanismi incentivanti a favore delle opere 
italiane e, ai fini degli obiettivi previsti dall’articolo 
12 della legge 14 novembre 2016, n. 220, per 
particolari tipologie di opere e di sale 
cinematografiche, con particolare riferimento alle 
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con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. 
 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 23 
Disposizioni urgenti a sostegno delle sale 

cinematografiche e del settore audiovisivo 
 

1.Al fine di favorire la ripresa delle attività e lo 
sviluppo delle sale cinematografiche, per gli anni 
2022 e 2023, il credito di imposta di cui all’articolo 
18 della legge 14 novembre 2016, n. 220, è 
riconosciuto nella misura massima del 40 per cento 
dei costi di funzionamento delle sale 
cinematografiche, se esercite da grandi imprese, o 
del 60 per cento dei medesimi costi, se esercite da 
piccole o medie imprese, secondo le disposizioni 
stabilite con decreto adottato ai sensi dell’articolo 
21, comma 5, della medesima legge n. 220 del 2016. 
 

piccole sale cinematografiche ubicate nei comuni 
con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Al fine di favorire la ripresa delle attività e lo 
sviluppo delle sale cinematografiche, per gli anni 
2022 e 2023, il credito di imposta di cui al comma 1, 
è riconosciuto nella misura massima del 40 per 
cento dei costi di funzionamento delle sale 
cinematografiche, se esercite da grandi imprese, o 
del 60 per cento dei medesimi costi, se esercite da 
piccole o medie imprese, secondo le disposizioni 
stabilite con decreto adottato ai sensi dell’articolo 
113.  
 

 

Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell’audiovisivo 

 
Articolo 19 

Credito d’imposta per l’attrazione in Italia di 
investimenti cinematografici e audiovisivi 

 
 
 

1. Alle imprese italiane di produzione esecutiva e di 
post-produzione è riconosciuto un credito 
d’imposta, in relazione a opere cinematografiche e 
audiovisive o a parti di esse realizzate sul territorio 
nazionale, utilizzando manodopera italiana, su 
commissione di produzioni estere, in misura non 
inferiore al 25 per cento e non superiore al 40 per 
cento della spesa sostenuta nel territorio nazionale 

 
 
 

Articolo 111 (L) 
(ex articolo 19, comma 1, legge 14 novembre 2016, 

n. 220) 
Credito d’imposta per l’attrazione in Italia di 

investimenti cinematografici e audiovisivi 
 

1.Alle imprese italiane di produzione esecutiva e di 
post-produzione è riconosciuto un credito 
d’imposta, in relazione a opere cinematografiche e 
audiovisive o a parti di esse realizzate sul territorio 
nazionale, utilizzando manodopera italiana, su 
commissione di produzioni estere, in misura non 
inferiore al 25 per cento e non superiore al 40 per 
cento della spesa sostenuta nel territorio nazionale. 

 

Articolo 20 
Credito d’imposta per le imprese non appartenenti 

al settore cinematografico e audiovisivo 
 
 
 

1. Ai soggetti di cui all’articolo 73 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 

Articolo 112 (L) 
(ex articolo 20, commi 1 e 2, legge 14 novembre 

2016, n. 220) 
Credito d’imposta per le imprese non appartenenti 

al settore cinematografico e audiovisivo  
 

1.Ai soggetti di cui all’articolo 99 del testo unico 
delle imposte sui redditi, e ai titolari di reddito di 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, e ai titolari di 
reddito di impresa ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, non appartenenti al settore 
cinematografico e audiovisivo, associati in 
partecipazione ai sensi dell’articolo 2549 del codice 
civile, è riconosciuto un credito d’imposta nella 
misura massima del 30 per cento dell’apporto in 
denaro effettuato per la produzione e distribuzione 
in Italia e all’estero di opere cinematografiche e 
audiovisive. L’aliquota massima è elevata al 40 per 
cento nel caso di apporto in denaro effettuato per 
lo sviluppo e la produzione di opere che abbiano 
ricevuto i contributi selettivi di cui all’articolo 26 
della presente legge. 
2. Il decreto di cui all’articolo 21 disciplina le 
modalità, le condizioni e le ulteriori specificazioni 
con le quali il beneficio può essere riconosciuto per 
gli investimenti effettuati anche per il tramite di 
intermediari e veicoli finanziari sottoposti a 
vigilanza prudenziale, quali gli organismi di 
investimento collettivo del risparmio, di cui 
all’articolo 1, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 

impresa ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, non appartenenti al settore cinematografico 
e audiovisivo, associati in partecipazione ai sensi 
dell’articolo 2549 del codice civile, è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura massima del 30 per 
cento dell’apporto in denaro effettuato per la 
produzione e distribuzione in Italia e all’estero di 
opere cinematografiche e audiovisive. L’aliquota 
massima è elevata al 40 per cento nel caso di 
apporto in denaro effettuato per lo sviluppo e la 
produzione di opere che abbiano ricevuto i 
contributi selettivi di cui all’articolo 26 della legge 
14 novembre 2016, n. 220, e successive 
modificazioni. 
 
2. Il decreto di cui all’articolo 113 disciplina le 
modalità, le condizioni e le ulteriori specificazioni 
con le quali il beneficio può essere riconosciuto per 
gli investimenti effettuati anche per il tramite di 
intermediari e veicoli finanziari sottoposti a 
vigilanza prudenziale, quali gli organismi di 
investimento collettivo del risparmio, di cui 
all’articolo 1, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Legge 14 novembre 2016, n. 220 
Disciplina del cinema e dell’audiovisivo 

 
Art. 21 

Disposizioni comuni in materia di crediti d’imposta 
  
 
1.I crediti d’imposta di cui alla presente sezione, ad 
esclusione di quelli di cui agli articoli 15 e 19, sono 
riconosciuti entro il limite massimo complessivo 
indicato con il decreto di cui all’articolo 13, comma 
5. Con il medesimo decreto, si provvede al riparto 
delle risorse complessivamente iscritte in bilancio 
tra le diverse tipologie di intervento; ove 
necessario, tale riparto può essere modificato, con 
le medesime modalità, anche in corso d’anno. 
 
2. I crediti d’imposta previsti nella presente sezione 
non concorrono alla formazione del reddito ai fini 
delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive  modificazioni, e sono utilizzabili 
esclusivamente in compensazione ai sensi 

 
 
 

Articolo 113 (L) 
(ex articolo 21 legge 14 novembre 2016, n. 220) 

Disposizioni comuni in materia di crediti d’imposta 
 

1. I crediti d’imposta di cui al presente capo, ad 
esclusione di quelli di cui agli articoli 107 e 111, 
sono riconosciuti entro il limite massimo 
complessivo indicato con il decreto di cui all’articolo 
13, comma 5, della legge 14 novembre 2016, n. 
220. Con il medesimo decreto, si provvede al riparto 
delle risorse complessivamente iscritte in bilancio 
tra le diverse tipologie di intervento; ove 
necessario, tale riparto può essere modificato, con 
le medesime modalità, anche in corso d’anno. 
2. I crediti d’imposta previsti nel presente capo non 
concorrono alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 
e 147 comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, e sono utilizzabili esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
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dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 
3. Ai crediti d’imposta previsti nella presente 
sezione non si applica il limite di utilizzo di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 
4. Nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 
1260 e seguenti del codice civile, e previa adeguata 
dimostrazione del riconoscimento del diritto da 
parte del Ministero e dell’effettività del diritto al 
credito medesimo, i crediti d’imposta sono cedibili 
dal beneficiario a intermediari bancari, ivi incluso 
l’Istituto per il credito sportivo, finanziari e 
assicurativi sottoposti a vigilanza prudenziale. I 
cessionari possono utilizzare il credito ceduto solo 
in compensazione dei propri debiti d’imposta o 
contributivi ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo n. 241 del 1997. La cessione del credito 
non pregiudica i poteri delle competenti 
amministrazioni relativi al controllo delle 
dichiarazioni dei redditi e all’accertamento e 
all’irrogazione delle sanzioni nei confronti del 
cedente il credito d’imposta. Il Ministero e l’Istituto 
per il credito sportivo possono stipulare 
convenzioni al fine di prevedere che le somme 
corrispondenti all’importo dei crediti 
eventualmente ceduti, ai sensi del presente comma, 
a detto Istituto siano destinate al finanziamento di 
progetti e iniziative nel settore della cultura, con 
particolare riguardo al cinema e all’audiovisivo. 
5. Con uno o più decreti del Ministro, da emanare 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il 
Ministro delle imprese e del made in Italy, sono 
stabiliti, partitamente per ciascuna delle tipologie di 
credito d’imposta previste nella presente sezione e 
nell’ambito delle percentuali ivi stabilite: eventuali 
limiti di importo per opera ovvero per impresa o 
gruppi di imprese; le aliquote da riconoscere alle 
varie tipologie di opere ovvero di impresa o gruppi 
di imprese e alle varie tipologie di sala 
cinematografica, nonché le eventuali 
differenziazioni dell’aliquota sulla base di quanto 
previsto dall’articolo 12, comma 4, lettera b), e in 
relazione a determinati costi eleggibili o soglie di 
costo eleggibile; la base di commisurazione del 
beneficio, con la specificazione dei riferimenti 
temporali. Con i medesimi decreti sono altresì 
disciplinate le ulteriori disposizioni applicative della 
presente sezione e in particolare: i requisiti, anche 
soggettivi, dei beneficiari, tenendo conto in 

 
 
3. Ai crediti d’imposta previsti nel presente capo 
non si applica il limite di utilizzo di cui all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento. 
4. Nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 
1260 e seguenti del codice civile, e previa adeguata 
dimostrazione del riconoscimento del diritto da 
parte del Ministero e dell’effettività del diritto al 
credito medesimo, i crediti d’imposta sono cedibili 
dal beneficiario a intermediari bancari, ivi incluso 
l’Istituto per il credito sportivo, finanziari e 
assicurativi sottoposti a vigilanza prudenziale. I 
cessionari possono utilizzare il credito ceduto solo 
in compensazione dei propri debiti d’imposta o 
contributivi ai sensi dell’articolo 3 del testo unico 
versamenti e riscossione. La cessione del credito 
non pregiudica i poteri delle competenti 
amministrazioni relativi al controllo delle 
dichiarazioni dei redditi e all’accertamento e 
all’irrogazione delle sanzioni nei confronti del 
cedente il credito d’imposta. Il Ministero e l’Istituto 
per il credito sportivo possono stipulare 
convenzioni al fine di prevedere che le somme 
corrispondenti all’importo dei crediti 
eventualmente ceduti, ai sensi del presente comma, 
a detto Istituto siano destinate al finanziamento di 
progetti e iniziative nel settore della cultura, con 
particolare riguardo al cinema e all’audiovisivo. 
5. Con uno o più decreti del Ministro, da emanare 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il 
Ministro delle imprese e del made in Italy, sono 
stabiliti, partitamente per ciascuna delle tipologie di 
credito d’imposta previste nel presente capo e 
nell’ambito delle percentuali ivi stabilite: eventuali 
limiti di importo per opera ovvero per impresa o 
gruppi di imprese; le aliquote da riconoscere alle 
varie tipologie di opere ovvero di impresa o gruppi 
di imprese e alle varie tipologie di sala 
cinematografica, nonché le eventuali 
differenziazioni dell’aliquota sulla base di quanto 
previsto dall’articolo 12, comma 4, lettera b), della 
legge 14 novembre 2016, n. 220. E in relazione a 
determinati costi eleggibili o soglie di costo 
eleggibile; la base di commisurazione del beneficio, 
con la specificazione dei riferimenti temporali. Con 
i medesimi decreti sono altresì disciplinate le 
ulteriori disposizioni applicative del presente capo 
e in particolare: i requisiti, anche soggettivi, dei 
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particolare della loro forma giuridica e continuità 
patrimoniale, delle attività già svolte e delle opere 
già realizzate e distribuite; le condizioni e la 
procedura per la richiesta e il riconoscimento del 
credito; le modalità di certificazione dei costi; il 
regime delle responsabilità dei soggetti incaricati 
della certificazione dei costi; le caratteristiche delle 
polizze assicurative che tali soggetti sono tenuti a 
stipulare; le modalità atte a garantire che ciascun 
beneficio sia concesso nel limite massimo 
dell’importo complessivamente stanziato, nonché 
le modalità dei controlli e i casi di revoca e 
decadenza. I decreti possono altresì prevedere, a 
carico dei richiedenti, il versamento in conto 
entrate al bilancio dello Stato di un contributo per 
le spese istruttorie. Le somme derivanti dal terzo 
periodo sono riassegnate ad appo-sito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero della cultura, 
di pertinenza della Direzione generale cinema e 
audiovisivo del medesimo Ministero. Il credito 
d’imposta massimo onnicomprensivo riferibile al 
compenso attribuito al singolo soggetto in qualità di 
regista, sceneggiatore, attore e altra figura 
professionale indicata nei medesimi decreti non 
può eccedere l’importo massimo previsto 
dall’articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, sulla base delle 
ulteriori disposizioni applicative contenute nei 
medesimi decreti. 
N.d.r. Il comma 5 è stato sostituito dalla legge 30 
dicembre 2024, n. 213 
 
5-bis. Il Ministro, tenuto conto dell’andamento del 
mercato nel settore del cinema e dell’audiovisivo, 
può adottare, nel limite delle risorse individuate con 
il decreto di cui all’articolo 13, comma 5, uno o più 
decreti ai sensi del comma 5 del presente articolo, 
anche in deroga alle percentuali previste per i 
crediti d’imposta di cui alla presente sezione e al 
limite massimo stabilito dal comma 1 del presente 
articolo. 
5-ter. Ai soggetti incaricati della certificazione dei 
costi di cui al comma 5 che rilasciano certificazioni 
infedeli si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 euro a 50.000 euro per 
ciascuna certificazione infedele resa. 
6. Le risorse stanziate per il finanziamento dei 
crediti d’imposta previsti nella presente sezione, 
laddove inutilizzate e nell’importo definito con 
decreto del Ministro, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono destinate al 

beneficiari, tenendo conto in particolare della loro 
forma giuridica e continuità patrimoniale, delle 
attività già svolte e delle opere già realizzate e 
distribuite; le condizioni e la procedura per la 
richiesta e il riconoscimento del credito; le modalità 
di certificazione dei costi; il regime delle 
responsabilità dei soggetti incaricati della 
certificazione dei costi; le caratteristiche delle 
polizze assicurative che tali soggetti sono tenuti a 
stipulare; le modalità atte a garantire che ciascun 
beneficio sia concesso nel limite massimo 
dell’importo complessivamente stanziato, nonché 
le modalità dei controlli e i casi di revoca e 
decadenza. I decreti possono altresì prevedere, a 
carico dei richiedenti, il versamento in conto 
entrate al bilancio dello Stato di un contributo per 
le spese istruttorie. Le somme derivanti dal terzo 
periodo sono riassegnate ad appo-sito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero della cultura, 
di pertinenza della Direzione generale cinema e 
audiovisivo del medesimo Ministero. Il credito 
d’imposta massimo onnicomprensivo riferibile al 
compenso attribuito al singolo soggetto in qualità di 
regista, sceneggiatore, attore e altra figura 
professionale indicata nei medesimi decreti non 
può eccedere l’importo massimo previsto 
dall’articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, sulla base delle 
ulteriori disposizioni applicative contenute nei 
medesimi decreti. 
 
 
6. Il Ministro, tenuto conto dell’andamento del 
mercato nel settore del cinema e dell’audiovisivo, 
può adottare, nel limite delle risorse individuate con 
il decreto di cui all’articolo 13, comma 5, della Legge 
14 novembre 2016, n. 220, uno o più decreti ai sensi 
del comma 5 del presente articolo, anche in deroga 
alle percentuali previste per i crediti d’imposta di cui 
alla presente sezione e al limite massimo stabilito 
dal comma 1 del presente articolo. 
7. Ai soggetti incaricati della certificazione dei costi 
di cui al comma 5 che rilasciano certificazioni 
infedeli si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 euro a 50.000 euro per 
ciascuna certificazione infedele resa. 
8. Le risorse stanziate per il finanziamento dei 
crediti d’imposta previsti nel presente articolo, 
laddove inutilizzate e nell’importo definito con 
decreto del Ministro, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono destinate al 
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rifinanziamento del Fondo per il cinema e 
l’audiovisivo. A tal fine si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 24, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183. 
 

rifinanziamento del Fondo per il cinema e 
l’audiovisivo. A tal fine si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 24, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183. 

 

 Capo VIII 
Vendita al dettaglio di libri 

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

319. A decorrere dall’anno 2018, agli esercenti di 
attività commerciali che operano nel settore della 
vendita al dettaglio di libri in esercizi specializzati 
con codice Ateco principale 47.61 o 47.79.1 è 
riconosciuto, nel limite di spesa di 4 milioni di euro 
per l’anno 2018 e di 5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019, un credito d’imposta 
parametrato agli importi pagati a titolo di IMU, TASI 
e TARI con riferimento ai locali dove si svolge la 
medesima attività di vendita di libri al dettaglio, 
nonché alle eventuali spese di locazione o ad altre 
spese individuate con il decreto di cui al comma 
321, anche in relazione all’assenza di librerie nel 
territorio comunale. Il credito d’imposta di cui al 
presente comma è stabilito nella misura massima di 
20.000 euro per gli esercenti di librerie che non 
risultano ricomprese in gruppi editoriali dagli stessi 
direttamente gestite e di 10.000 euro per gli altri 
esercenti.  
320. Gli esercizi di cui al comma 319 possono 
accedere al credito d’imposta nel rispetto dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis». Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 

 
 

 
 
 

Articolo 114 (L) 
(ex articolo 1, commi da 319 a 321, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205; ex articolo 1, comma 805, 

della legge del 30 dicembre 2018 n. 145; ex articolo 
10, comma 1, della legge 13 febbraio 2020, n. 15; 

ex articolo 1, comma 351, legge 30 dicembre 2021, 
n. 234) 

Credito d’imposta per gli esercenti attività 
commerciale operanti nel settore della vendita 

dei libri al dettaglio 
 

1. A decorrere dall’anno 2018, agli esercenti di 
attività commerciali che operano nel settore della 
vendita al dettaglio di libri in esercizi specializzati 
con codice Ateco principale 47.61 o 47.79.1 è 
riconosciuto, nel limite di spesa di 4 milioni di euro 
per l’anno 2018 e di 5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019, un credito d’imposta 
parametrato agli importi pagati a titolo di IMU, TASI 
e TARI con riferimento ai locali dove si svolge la 
medesima attività di vendita di libri al dettaglio, 
nonché alle eventuali spese di locazione o ad altre 
spese individuate con il decreto di cui al comma 3, 
anche in relazione all’assenza di librerie nel 
territorio comunale. Il credito d’imposta di cui al 
presente comma è stabilito nella misura massima di 
20.000 euro per gli esercenti di librerie che non 
risultano ricomprese in gruppi editoriali dagli stessi 
direttamente gestite e di 10.000 euro per gli altri 
esercenti.  
2. Gli esercizi di cui al comma 1 possono accedere al 
credito d’imposta nel rispetto dei limiti di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis». Il 
credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
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dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, presentando il modello F24 esclusivamente 
attraverso i servizi telematici messi a disposizione 
dall’Agenzia delle entrate, pena lo scarto 
dell’operazione di versamento, secondo modalità e 
termini definiti con provvedimento del direttore 
della medesima Agenzia. 
321. Con decreto del Ministro dei beni e delle 
attività’ culturali e del turismo, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabilite le disposizioni 
applicative dei commi 319 e 320, anche con 
riferimento al monitoraggio ed al rispetto dei limiti 
di spesa ivi previsti. 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 

805. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per i beni e le 
attività culturali, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
per ciascuno dei crediti d’imposta di cui all’elenco n. 
1 allegato alla presente legge sono stabilite le quote 
percentuali di fruizione dei crediti d’imposta in 
maniera tale da assicurare effetti positivi sui saldi di 
finanza pubblica non inferiori a 5.590.250 euro 
annui a decorrere dal 2020. 
 
 
 

Legge 13 febbraio 2020, n. 15 
Disposizioni per la promozione e il sostegno della 

lettura 
 

Articolo 10 
Incentivi fiscali per le librerie 

 
1.Al fine di potenziare le attività commerciali che 
operano nel settore della vendita al dettaglio di libri, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 

attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione presentando il modello F24 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento, secondo 
modalità e termini definiti con provvedimento del 
direttore della medesima Agenzia. 
 
 
3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività’ 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite le 
disposizioni applicative dei commi 1 e 2, anche con 
riferimento al monitoraggio ed al rispetto dei limiti 
di spesa ivi previsti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per i beni e le 
attività culturali, per ciascuno dei crediti d’imposta 
di cui all’elenco n. 1 allegato alla legge 30 dicembre 
2018, n. 145 sono stabilite le quote percentuali di 
fruizione dei crediti d’imposta in maniera tale da 
assicurare effetti positivi sui saldi di finanza pubblica 
non inferiori a 5.590.250 euro annui a decorrere dal 
2020. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Al fine di potenziare le attività commerciali che 
operano nel settore della vendita al dettaglio di libri, 
l’autorizzazione di spesa di cui al comma 1 del 
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319, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è 
incrementata di 3.250.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020. Ai fini dell’attuazione del presente 
comma è autorizzata la spesa di 3.250.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2020. 
 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

351. Al fine di potenziare le attività commerciali che 
operano nel settore della vendita al dettaglio di libri, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
319, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è 
incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023. 
 

presente articolo: 
a) è incrementata di 3.250.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2020. Ai fini dell’attuazione del 
presente comma è autorizzata la spesa di 3.250.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2020; 
b) è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2022 e 2023.  
 

  

  

TITOLO VI 
Energia 

 

  Capo I 
Gestione di reti di teleriscaldamento  

  
Legge 23 dicembre 1998, n. 448  

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo 
sviluppo  

  
Articolo 8  

Tassazione sulle emissioni di anidride carbonica e 
misure compensative  

  
  
  

  
   

10. Le maggiori entrate derivanti per effetto delle 
disposizioni di cui ai commi precedenti sono 
destinate:  
(…)  
f) a misure compensative di settore con incentivi per 
la riduzione delle emissioni inquinanti, per 
l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché 
per la gestione di reti di teleriscaldamento 
alimentato con biomassa quale fonte energetica nei 
comuni ricadenti nelle predette zone climatiche E ed 
F ovvero per gli impianti e le reti di 
teleriscaldamento alimentati da energia geotermica, 
con la concessione di un’agevolazione fiscale con 
credito d’imposta pari a lire 20 per ogni chilovattora 
(Kwh) di calore fornito, da traslare sul prezzo di 

  
  

  
  

Articolo 115 (L) 
(ex articolo 8, comma 10, lettera f) della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, e articolo 2, comma 138, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244)  
Credito d’imposta per la gestione di reti di 

teleriscaldamento alimentato da biomassa o 
energia geotermica  

  
1.Le maggiori entrate derivanti per effetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 8, commi da 1 a 9, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono 
destinate a misure compensative di settore con 
incentivi per la riduzione delle emissioni inquinanti, 
per l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili 
nonché per la gestione di reti di teleriscaldamento 
alimentato con biomassa quale fonte energetica nei 
comuni ricadenti nelle predette zone climatiche E ed 
F ovvero per gli impianti e le reti di 
teleriscaldamento alimentati da energia 
geotermica, con la concessione di un’agevolazione 
fiscale con credito d’imposta pari ad € 0,010 per 
ogni chilovattora (Kwh) di calore fornito, da traslare 
sul prezzo di cessione all’utente finale. 
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cessione all’utente finale.  

  
 Legge 24 dicembre 2007, n. 244  

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)  

  
Articolo 2  

  
138. L’articolo 8, comma 10, lettera f), della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, si 
interpreta nel senso che la disciplina ivi prevista si 
applica anche alla fattispecie in cui la persona 
giuridica gestore della rete di teleriscaldamento 
alimentata con biomassa o ad energia geotermica 
coincida con la persona giuridica utilizzatore 
dell’energia. Tale persona giuridica può utilizzare in 
compensazione il credito.  

   

  
  
   
  

  
  
  

  
2. Il comma 1 si interpreta nel senso che la disciplina 
ivi prevista si applica anche alla fattispecie in cui la 
persona giuridica gestore della rete di 
teleriscaldamento alimentata con biomassa o ad 
energia geotermica coincida con la persona giuridica 
utilizzatore dell’energia. Tale persona giuridica può 
utilizzare in compensazione il credito.  

  
  
  

 
 

Capo II 
Collegamento a reti di teleriscaldamento 

 

LEGGE 23 dicembre 2000, n. 388 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato  

  
Articolo 29 

(Norme in materia di energia geotermica) 
  

 
 

 
1. Al fine di sviluppare l’utilizzazione dell’energia 
geotermica quale fonte di energia rinnovabile, 
ferme restando le agevolazioni previste dalla 
normativa vigente, dal 1° gennaio 2001, agli utenti 
che si collegano ad una rete di teleriscaldamento 
alimentata da tale energia, è concesso un contributo 
pari a lire 40.000 per ogni kW di potenza impegnata. 
Il contributo è trasferito all’utente finale sotto forma 
di credito d’imposta a favore del soggetto nei cui 
confronti è dovuto il costo di allaccio alla rete. 
2. Agli utenti che si collegano a reti di 
teleriscaldamento alimentate da biomassa devono 
intendersi applicabili le stesse agevolazioni previste 
per l’utilizzazione di energia geotermica, secondo 
analoghe modalità. 

  
  

 
 
 

  
Articolo 116 (L) 

(ex articolo 29, legge 23 dicembre 2000, n. 388) 
 Credito d’imposta per la gestione di reti di 

teleriscaldamento alimentato da biomassa o 
energia geotermica 

  
1. Al fine di sviluppare l’utilizzazione dell’energia 
geotermica quale fonte di energia rinnovabile, 
ferme restando le agevolazioni previste dalla 
normativa vigente, dal 1° gennaio 2001, agli utenti 
che si collegano ad una rete di teleriscaldamento 
alimentata da tale energia, è concesso un contributo 
pari a lire 40.000 per ogni kW di potenza impegnata. 
Il contributo è trasferito all’utente finale sotto forma 
di credito d’imposta a favore del soggetto nei cui 
confronti è dovuto il costo di allaccio alla rete. 
2. Agli utenti che si collegano a reti di 
teleriscaldamento alimentate da biomassa devono 
intendersi applicabili le stesse agevolazioni previste 
per l’utilizzazione di energia geotermica, secondo 
analoghe modalità. 
 

 
 
 

TITOLO VII 
Istruzione 
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 Capo I 
Borse di studio 

 

Legge 13 agosto 1984, n. 476 
Norma in materia di borse di studio e dottorato di 

ricerca nelle Università 
 

Articolo 4 
 
 
 
 
Sono esenti dall’imposta locale sui redditi e da 
quella sul reddito delle persone fisiche le borse di 
studio di cui all’articolo 75 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 e 
gli assegni di studio corrisposti dallo Stato ai sensi 
della legge 14 febbraio 1963, n. 80, e successive 
modificazioni, dalle regioni a statuto ordinario, in 
dipendenza del trasferimento alle stesse della 
materia concernente l’assistenza scolastica 
nell’ambito universitario, nonché dalle regioni a 
statuto speciale e dalle province autonome di 
Trento e Bolzano allo stesso titolo. 
È abrogato il quarto comma dell'articolo 34 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, come sostituito 
dall’articolo 4 della legge 3 novembre 1982, n. 835 
N.d.r. L’art. 75 D.P.R. 382/1980 e la legge 80/1963. 
Sono state abrogate. La prima dall’art. 8 L. 398/1989 
e la seconda dalla L. 390/1991.  
 

 
 
 
 

Articolo 117 (L) 
(ex articolo 4, comma 1, della legge 13 agosto 

1984, n. 476) 
Esenzione per borse di studio e dottorato 

 
1.Sono esenti dall’imposta sul reddito delle persone 
fisiche le borse di studio di cui alla legge 30 
novembre 1989, n. 398. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Legge 30 novembre 1989, n. 398 
Norme in materia di borse di studio universitarie 

 
Articolo 6 

Norme comuni 
 
 
 

6. Per le borse di studio previste dalla presente 
legge si applicano le disposizioni in materia di 
agevolazioni fiscali di cui all’articolo 4 della legge 13 
agosto 1984, n. 476.  
6-bis. Le somme corrisposte a titolo di borsa di 
studio per la frequenza dei corsi di perfezionamento 
e delle scuole di specializzazione, per i corsi di 
dottorato di ricerca, per lo svolgimento di attività di 
ricerca dopo il dottorato e per i corsi di 
perfezionamento all’estero, erogate dalla provincia 
autonoma di Bolzano, sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche nei confronti dei 

 
 
 

Articolo 118 (L) 
(ex articolo 6, commi 6 e 6-bis, della legge n. 398 

del 1989) 
Esenzione borse di studio per studenti universitari 
 
1. Per le borse di studio universitarie previste dalla 
legge 30 novembre 1989, n. 398, si applicano le 
disposizioni in materia di agevolazioni fiscali di 
all’articolo 117. 
2. Le somme corrisposte a titolo di borsa di studio 
per la frequenza dei corsi di perfezionamento e 
delle scuole di specializzazione, per i corsi di 
dottorato di ricerca, per lo svolgimento di attività di 
ricerca dopo il dottorato e per i corsi di 
perfezionamento all’estero, erogate dalla provincia 
autonoma di Bolzano, sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche nei confronti dei 
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percipienti. 
 

percipienti. 
  

Legge 3 luglio 1998, n. 210 
Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei 

professori universitari di ruoli 
 

Articolo 4 
Dottorato di ricerca 

 
 
 
1. I corsi per il conseguimento del dottorato di 
ricerca forniscono le competenze necessarie per 
esercitare, presso università, enti pubblici o soggetti 
privati, attività di ricerca di alta qualificazione anche 
ai fini dell’accesso alle carriere nelle 
amministrazioni pubbliche nonché dell’integrazione 
di percorsi professionali di elevata innovatività. 
 2. I corsi di dottorato di ricerca sono istituiti, previo 
accreditamento da parte del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, su 
conforme parere dell’Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universitario e della ricerca 
(ANVUR), dalle università, dagli istituti di istruzione 
universitaria ad ordinamento speciale ((…)). I corsi 
possono essere altresì istituiti da consorzi tra 
università o tra università ed enti di ricerca pubblici 
e privati di alta qualificazione, fermo restando in tal 
caso il rilascio del relativo titolo accademico da 
parte delle istituzioni universitarie. Le modalità di 
accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato, 
quale condizione necessaria ai fini dell’istituzione e 
dell’attivazione dei corsi, e le condizioni di 
eventuale revoca dell’accreditamento ((…)) sono 
disciplinate con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, su proposta 
dell’ANVUR. Il medesimo decreto definisce altresì i 
criteri e i parametri sulla base dei quali i soggetti 
accreditati disciplinano, con proprio regolamento, 
l’istituzione dei corsi di dottorato, le modalità di 
accesso e di conseguimento del titolo, gli obiettivi 
formativi e il relativo programma di studi, la durata, 
il contributo per l’accesso e la frequenza, il numero, 
le modalità di conferimento e l’importo delle borse 
di studio di cui al comma 5, nonché le convenzioni 
di cui al comma 4.  
3. Alle borse di studio di cui al comma 5, nonché alle 
borse di studio conferite dalle università per attività 
di ricerca post laurea si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 6, commi 6 e 7, della legge 30 
novembre 1989, n. 398. Con decreti del Ministro 
sono determinati annualmente i criteri per la 

 
 
 
 

Articolo 119 (L) 
(ex articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, 

n. 210) 
Borse di studio dottorati di ricerca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.Alle borse di studio di cui al comma 5 dell’articolo 
4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, nonché alle borse 
di studio conferite dalle università per attività di 
ricerca post laurea si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 115, comma 1, e di cui all’articolo 6, 
comma 7, della legge 30 novembre 1989, n. 398. 
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ripartizione tra gli atenei delle risorse disponibili per 
il conferimento di borse di studio per la frequenza 
dei corsi di perfezionamento, anche all’estero, e 
delle scuole di specializzazione, per i corsi di 
dottorato di ricerca e per attività di ricerca post 
laurea e post dottorato. 
 
4. Le università possono attivare corsi di dottorato 
mediante convenzione con soggetti pubblici e 
privati in possesso di requisiti di elevata 
qualificazione culturale e scientifica e di personale, 
strutture ed attrezzature idonei.  
5. Con decreti rettorali sono determinati 
annualmente: 
 a) il numero di laureati da ammettere a ciascun 
corso di dottorato;  
b) il numero di dottorandi esonerati dai contributi 
per l’accesso e la frequenza ai corsi, previa 
valutazione comparativa del merito e del disagio 
economico;  
c) il numero, e l’ammontare delle borse di studio da 
assegnare e dei contratti di apprendistato di cui 
all’articolo 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni da 
stipulare, previa valutazione comparativa del 
merito. In caso di parità di merito prevarrà la 
valutazione della situazione economica 
determinata ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 132 
del 9 giugno 1997, e successive modificazioni e 
integrazioni. 
6. Gli oneri per il finanziamento delle borse di studio 
di cui al comma 5 possono essere coperti mediante 
convenzione con soggetti estranei 
all’amministrazione universitaria, secondo modalità 
e procedure deliberate dagli organi competenti 
delle università.  
6-bis. È consentita la frequenza congiunta del corso 
di specializzazione medica e del corso di dottorato 
di ricerca. In caso di frequenza congiunta, la durata 
del corso di dottorato è ridotta ad un minimo di due 
anni.  
7. La valutabilità dei titoli di dottorato di ricerca, ai 
fini dell’ammissione a concorsi pubblici per attività 
di ricerca non universitaria, è determinata con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro, di concerto con 
gli altri Ministri interessati.  
8. Le università possono, in base ad apposito 
regolamento, affidare ai dottorandi di ricerca una 
limitata attività didattica sussidiaria o integrativa 

Con decreti del Ministro sono determinati 
annualmente i criteri per la ripartizione tra gli atenei 
delle risorse disponibili per il conferimento di borse 
di studio per la frequenza dei corsi di 
perfezionamento, anche all’estero, e delle scuole di 
specializzazione, per i corsi di dottorato di ricerca e 
per attività di ricerca post laurea e post dottorato. 
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che non deve in ogni caso compromettere l’attività 
di formazione alla ricerca. La collaborazione 
didattica è facoltativa, senza oneri per il bilancio 
dello Stato e non dà luogo a diritti in ordine 
all’accesso ai ruoli delle università.  
8-bis. Il titolo di dottore di ricerca è abbreviato con 
le diciture: “Dott. Ric.” Ovvero “Ph. D.”. 
 

Legge 23 novembre 1998, n. 407 
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo 

e della criminalità organizzata 
 

Articolo 4 
 
 
 
 
 

1.A decorrere dall’anno scolastico 1997-1998 e 
dall’anno accademico 1997-1998 sono istituite 
borse di studio riservate ai soggetti di cui all’articolo 
1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, come 
modificato dall’articolo 1, comma 1, della presente 
legge, nonché agli orfani e ai figli delle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata per ogni 
anno di scuola elementare e secondaria, inferiore e 
superiore, e di corso universitario. Tali borse di 
studio sono esenti da ogni imposizione fiscale. Per 
l’attuazione del presente articolo è autorizzata la 
spesa di lire 1.000 milioni annue a decorrere 
dall’anno 1998.  
 

 
 
 
 

Articolo 120 (L) 
(ex articolo 4, comma 1, della legge 23 novembre 

1998, n. 407) 
Borse di studio corrisposte alle vittime del 

terrorismo e della criminalità 
 

1.A decorrere dall’anno scolastico 1997-1998 e 
dall’anno accademico 1997-1998 sono istituite 
borse di studio riservate ai soggetti di cui all’articolo 
1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, nonché agli 
orfani e ai figli delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata per ogni anno di scuola 
elementare e secondaria, inferiore e superiore, e di 
corso universitario. Tali borse di studio sono esenti 
da ogni imposizione fiscale. Per l’attuazione del 
presente articolo è autorizzata la spesa di euro 
516.456,90 a decorrere dall’anno 1998. 
 

 

Legge 23 dicembre 1999, n. 488 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2000) 
 

Articolo 6 
Disposizioni in materia di imposte sui redditi 

 
 
 
 

13. Sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche le somme erogate a titolo di borse 
di studio bandite, a decorrere dal 1 gennaio 2000, 
nell’ambito del programma Socrates, istituito con 
decisione n. 819/95/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 marzo 1995, come modificata 
dalla decisione n. 576/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 1998, 
nonché le somme aggiuntive corrisposte dalle 
università, a condizione che l’importo complessivo 

 
 
 
 

Articolo 121 (L) 
(ex articolo 6, comma 13, della legge 23 dicembre 

1999, n. 488) 
Esenzione delle borse di studio del programma 

Socrates 
 

1.Sono esenti dall’imposta sul reddito delle persone 
fisiche le somme erogate a titolo di borse di studio 
bandite, a decorrere dal 1 gennaio 2000, 
nell’ambito del programma Socrates, istituito con 
decisione n. 819/95/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 marzo 1995, come modificata 
dalla decisione n. 576/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 1998, 
nonché le somme aggiuntive corrisposte dalle 
università, a condizione che l’importo complessivo 
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annuo non sia superiore a lire 15.000.000. 
 

annuo non sia superiore a euro 7.746,85. 
 

Legge 10 marzo 2000, n. 62 
 

Articolo 1 
 
 
 

 
10. I soggetti aventi i requisiti individuati dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 9 possono fruire della borsa di studio 
mediante detrazione di una somma equivalente 
dall’imposta lorda riferita all’anno in cui la spesa è 
stata sostenuta. Le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità con 
le quali sono annualmente comunicati al Ministero 
delle finanze e al Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica i dati relativi ai 
soggetti che intendono avvalersi della detrazione 
fiscale. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica provvede al 
corrispondente versamento delle somme 
occorrenti all’entrata del bilancio dello Stato a 
carico dell’ammontare complessivo delle somme 
stanziate ai sensi del comma 12.  
11. Tali interventi sono realizzati prioritariamente a 
favore delle famiglie in condizioni svantaggiate. 
Restano fermi gli interventi di competenza di 
ciascuna regione e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano in materia di diritto allo studio. 
12. Per le finalità di cui ai commi 9, 10 e 11 è 
autorizzata la spesa di lire 250 miliardi per l’anno 
2000 e di lire 300 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2001. 
 

 
 

Articolo 122 (L) 
(ex articolo 1, commi 10 e 12, della legge 10 marzo 

2000, n. 62) 
Detrazione per la fruizione di borse di studio 

 
1.I soggetti aventi i requisiti individuati dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 9 dell’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, 
n. 62, possono fruire della borsa di studio mediante 
detrazione di una somma equivalente dall’imposta 
lorda riferita all’anno in cui la spesa è stata 
sostenuta. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano disciplinano le modalità con le 
quali sono annualmente comunicati al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati relativi ai 
soggetti che intendono avvalersi della detrazione 
fiscale. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
provvede al corrispondente versamento delle 
somme occorrenti all’entrata del bilancio dello 
Stato a carico dell’ammontare complessivo delle 
somme stanziate ai sensi del comma 2. 
 
 
 
 
 
 
2. Per le finalità di cui al comma 1 e di cui ai commi 
9 e 11 dell’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 
62, è autorizzata la spesa di lire 250 miliardi per 
l’anno 2000 e di lire 300 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2001. 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

50. Per l’intera durata del programma «Erasmus +», 
alle borse di studio per la mobilità internazionale 
erogate a favore degli studenti delle università e 
delle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica (AFAM), ai sensi dell’articolo 6, 
paragrafo 1, e dell’articolo 7, paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) n. 1288/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, si 

 
 

Articolo 123 (L) 
(ex articolo 1, comma 50, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208) 
Esenzione delle borse di studio Erasmus 

 
1.Per l’intera durata del programma «Erasmus +», 
alle borse di studio per la mobilità internazionale 
erogate a favore degli studenti delle università e 
delle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica (AFAM), ai sensi dell’articolo 6, 
paragrafo 1, e dell’articolo 7, paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) n. 1288/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, si 
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applicano le esenzioni previste all’articolo 1, comma 
3, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 
2003, n. 170. 
N.d.r. L’articolo 1, comma 3 del D.L. n. 103 prevede 
che “Agli assegni di cui al comma 1, lettere a) e b), 
si applicano le disposizioni dell’articolo 10-bis del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nonché 
quelle dell’articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 
476, e successive modificazioni, ed in materia 
previdenziale quelle dell’articolo 2, commi 26 e 
seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
successive modificazioni”. 
L’articolo 4 della legge n. 476 del 1984, per quanto 
di interesse fiscale, è stato recepito nell’articolo 119 
della proposta di testo unico. 
Resta fermo il rinvio all’articolo 1, comma 3, del 
citato DL per il rinvio alle disposizioni di cui al d.lgs. 
n. 446 del 1997. 
 

applicano le esenzioni previste all’articolo 1, comma 
3, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 
2003, n. 170. 
 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

312. Nello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca è istituito il Fondo per 
l’Erasmus italiano, con una dotazione di 3 milioni di 
euro per l’anno 2024 e 7 milioni di euro per l’anno 
2025, finalizzato all’erogazione di borse di studio in 
favore degli studenti iscritti ai corsi di laurea o di 
laurea magistrale, che partecipano a programmi di 
mobilità sulla base di convenzioni stipulate ai sensi 
dall’articolo 5,comma 5-bis, del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 
270. 
313. I contributi di cui al comma 312 sono esenti da 
ogni imposizione fiscale. 

 
 
 
 
 

Articolo 124 (L) 
(ex articolo 1, commi 312 e 313 legge n. 213 del 

2023) 
Esenzione borse di studio per programmi di 

mobilità 
 

1. Nello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca è istituito il Fondo per 
l’Erasmus italiano, con una dotazione di 3 milioni di 
euro per l’anno 2024 e 7 milioni di euro per l’anno 
2025, finalizzato all’erogazione di borse di studio in 
favore degli studenti iscritti ai corsi di laurea o di 
laurea magistrale, che partecipano a programmi di 
mobilità sulla base di convenzioni stipulate ai sensi 
dall’articolo 5,comma 5-bis, del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 
270. 
2. I contributi di cui al comma 1 sono esenti da ogni 
imposizione fiscale. 
 

 Capo II 
Collegi universitari 

 

Decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 

Disposizioni urgenti in materia di imposta sul 
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reddito delle persone fisiche e versamento di 
acconto delle imposte sui redditi, determinazione 
forfetaria del reddito e dell’IVA, nuovi termini per 

la presentazione delle dichiarazioni da parte di 
determinate categorie di contribuenti, sanatoria di 

irregolarità formali e di minori infrazioni, 
ampliamento degli imponibili e contenimento delle 

elusioni, nonché in materia di aliquote IVA e di 
tasse sulle concessioni governative 

 
Articolo 34 

 
 
 
 
 

8-bis. Le prestazioni aventi per oggetto attività 
didattica svolta in Italia da filiazioni di università o 
istituti di cultura superiore stranieri, comprese le 
prestazioni relative all’alloggio, al vitto e alla 
fornitura di libri e materiali didattici, ancorché 
fornite da collegi o pensioni annessi o dipendenti, 
sono da ritenersi attività non commerciale a tutti gli 
effetti tributari. La disposizione ha effetto dal giorno 
dell’insediamento in Italia delle stesse istituzioni. 
Tuttavia non si fa luogo a rimborso di imposte già 
pagate. Dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione la stessa è applicabile a condizione che 
i requisiti prescritti risultino da conforme 
riconoscimento rilasciato dal Ministero della 
pubblica istruzione, sentito il Ministero degli affari 
esteri con effetto dall’anno di presentazione della 
richiesta. Per le filiazioni già operanti alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione la 
richiesta deve essere presentata entro il 31 
dicembre 1989. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 125 (L) 
(ex articolo 34, comma 8-bis, del decreto-legge 2 

marzo 1989, n. 69) 
Attività didattica di filiazioni di università o istituti 

di cultura superiore stranieri 
 
1.Le prestazioni aventi per oggetto attività didattica 
svolta in Italia da filiazioni di università o istituti di 
cultura superiore stranieri, comprese le prestazioni 
relative all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e 
materiali didattici, ancorché fornite da collegi o 
pensioni annessi o dipendenti, sono da ritenersi 
attività non commerciale a tutti gli effetti tributari. 
La disposizione ha effetto dal giorno 
dell’insediamento in Italia delle stesse istituzioni. La 
presente disposizione è applicabile a condizione 
che i requisiti prescritti risultino da conforme 
riconoscimento rilasciato dal Ministero della 
pubblica istruzione, sentito il Ministero degli affari 
esteri con effetto dall’anno di presentazione della 
richiesta.  
 
 
 
 

 

Decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 

165 
Disposizioni in materia di determinazione del 

reddito ai fini delle imposte sui redditi, di rimborsi 
dell’imposta sul valore aggiunto e di contenzioso 

tributario, nonché altre disposizioni urgenti 
 

Articolo 8 
 

 
 
 

 
3. Le prestazioni aventi per oggetto lo svolgimento 

 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 126 (L) 

(ex articolo 8, comma 3, del decreto-legge 27 aprile 
1990, n. 90) 

Attività didattica e culturale dei collegi 
universitari 

 
1.Le prestazioni aventi per oggetto lo svolgimento 
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di attività didattica e culturale a carattere nazionale 
e internazionale svolte dai collegi universitari 
legalmente riconosciuti e posti sotto la vigilanza del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali 
didattici, sono da ritenersi attività non commerciali 
a tutti gli effetti tributari. Tuttavia non si fa luogo a 
rimborso di imposte già pagate. 

 

di attività didattica e culturale a carattere nazionale 
e internazionale svolte dai collegi universitari 
legalmente riconosciuti e posti sotto la vigilanza del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali 
didattici, sono da ritenersi attività non commerciali 
a tutti gli effetti tributari.  
 

 Capo III 
Alloggi e residenze per studenti universitari 

 

Legge 14 novembre 2000, n. 338 
Disposizioni in materia di alloggi e residenze per 

studenti universitari 
 

Articolo 1-bis 
Nuovo housing universitario 

 
 
 

9. Con decorrenza all’anno di imposta 2024, le 
somme corrisposte ai sensi del comma 4, non 
concorrono alla formazione del reddito ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dell’imposta sul reddito delle società, nonché alla 
formazione del valore netto della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. I 
redditi derivanti dalla messa a disposizione di posti 
letto presso alloggi o residenze per studenti 
universitari di cui al presente articolo, salvo quanto 
previsto al primo periodo, non concorrono alla 
formazione del reddito ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e dell’imposta sul 
reddito delle società, nonché alla formazione del 
valore della produzione netta ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, nella misura del 
40 per cento, a condizione che tali redditi 
rappresentino più della metà del reddito 
complessivamente derivante dall’immobile. 
 
 
10. Gli atti aventi ad oggetto gli immobili destinati 
ad alloggi o residenze per studenti universitari 
stipulati in relazione alle proposte ammesse al 
finanziamento di cui al presente articolo sono esenti 
dall’imposta di bollo di cui decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e 
dall’imposta di registro prevista dal testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131. Ferma restando la decadenza 

 
 
 
 

Articolo 127 (L) 
(ex articolo 1-bis, commi da 9 a 12, della legge 14 

novembre 2000, n. 338) 
Agevolazioni per l’housing universitario 

 
1. Con decorrenza dall’anno di imposta 2024, le 
somme corrisposte ai sensi del comma 4 
dell’articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 
338, non concorrono alla formazione del reddito ai 
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dell’imposta sul reddito delle società, nonché alla 
formazione del valore netto della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. I 
redditi derivanti dalla messa a disposizione di posti 
letto presso alloggi o residenze per studenti 
universitari di cui al citato articolo 1-bis, legge 14 
novembre 2000, n. 338, salvo quanto previsto al 
primo periodo, non concorrono alla formazione del 
reddito ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e dell’imposta sul reddito delle società, 
nonché alla formazione del valore della produzione 
netta ai fini dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, nella misura del 40 per cento, a 
condizione che tali redditi rappresentino più della 
metà del reddito complessivamente derivante 
dall’immobile. 
2. Gli atti aventi ad oggetto gli immobili destinati ad 
alloggi o residenze per studenti universitari stipulati 
in relazione alle proposte ammesse al 
finanziamento di cui al presente articolo sono esenti 
dall’imposta di bollo e dall’imposta di registro 
previste dal testo unico imposta di registro ed altri 
tributi indiretti. Ferma restando la decadenza dal 
beneficio prevista dal comma 6 dell’articolo 1-bis 
della legge 14 novembre 2000, n. 338, qualora a 
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dal beneficio prevista dal comma 6, qualora a 
seguito della stipula degli atti di cui al primo periodo 
non venga dato seguito, entro i termini previsti, agli 
interventi finalizzati alla realizzazione e messa a 
disposizione degli alloggi o delle residenze 
universitarie, si determina la decadenza dal 
beneficio fiscale di cui al presente comma. 
11. Ai soggetti aggiudicatari ai sensi del comma 3, 
ovvero ai proprietari dei relativi immobili, ove non 
coincidenti con i primi, così come risultanti dalla 
domanda di partecipazione alle procedure per la 
presentazione delle proposte di intervento, è 
riconosciuto un contributo sotto forma di credito 
d’imposta, per una quota massima pari all’importo 
versato a titolo di imposta municipale propria di cui 
all’articolo 1, comma 738, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, in relazione agli immobili, o a parte di 
essi, destinati ad alloggio o residenza per studenti ai 
sensi del presente articolo. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono definite le 
disposizioni attuative della misura, con particolare 
riguardo alle procedure di concessione e di fruizione 
del contributo, sotto forma di credito d’imposta, 
anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al 
presente comma, nonché alle condizioni di revoca e 
all’effettuazione dei controlli. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma si provvede nel 
limite di 5 milioni di euro annui a decorrere dal 
2024. 
 
12. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 9, 
secondo periodo, valutati in 19,1 milioni di euro per 
l’anno 2025 e in 10,8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2026, e del comma 11, pari a 5 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede:  
a) quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2024 e 12,1 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, 
mediante riduzione per 12,1 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2024 delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2022, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 

seguito della stipula degli atti di cui al primo periodo 
non venga dato seguito, entro i termini previsti, agli 
interventi finalizzati alla realizzazione e messa a 
disposizione degli alloggi o delle residenze 
universitarie, si determina la decadenza dal 
beneficio fiscale di cui al presente comma. 
 
3. Ai soggetti aggiudicatari ai sensi del comma 3, 
dell’articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 
388, ovvero ai proprietari dei relativi immobili, ove 
non coincidenti con i primi, così come risultanti dalla 
domanda di partecipazione alle procedure per la 
presentazione delle proposte di intervento, è 
riconosciuto un contributo sotto forma di credito 
d’imposta, per una quota massima pari all’importo 
versato a titolo di imposta municipale propria di cui 
all’articolo 1, comma 738, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, in relazione agli immobili, o a parte di 
essi, destinati ad alloggio o residenza per studenti ai 
sensi del presente articolo. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono definite le disposizioni 
attuative della misura, con particolare riguardo alle 
procedure di concessione e di fruizione del 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, anche 
al fine del rispetto del limite di spesa di cui al 
presente comma, nonché alle condizioni di revoca e 
all’effettuazione dei controlli. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma si provvede nel 
limite di 5 milioni di euro annui a decorrere dal 
2024. 
4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
secondo periodo, valutati in 19,1 milioni di euro per 
l’anno 2025 e in 10,8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2026, e del comma 11, pari a 5 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede: 
a) quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2024 e 12,1 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, 
mediante riduzione per 12,1 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2024 delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2022, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  215 

al Ministero dell’università e della ricerca;  
b) quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2025 e 3,7 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 
 

Legge 14 novembre 2000, n. 338 
 

Disposizioni in materia di alloggi e residenze per 
studenti universitari 

 
Articolo 1-quater 

(Semplificazioni in tema di cambi di destinazione 
d’uso degli immobili da destinare a residenze 

universitarie 
 

1. Al fine di favorire la dotazione di alloggi e 
residenze per studenti mediante l’utilizzo del 
patrimonio edilizio esistente, nell’ambito della 
Riforma 1.7 della Missione 4, Componente 1, del 
PNRR, è sempre ammesso il mutamento di 
destinazione d’uso funzionale all’impiego di tali 
immobili quali residenze universitarie anche in 
deroga alle eventuali prescrizioni e limitazioni 
previste dalle previsioni degli strumenti urbanistici.  
(…) 
6. Qualora, a seguito del mutamento della 
destinazione d’uso di cui al comma 1 il valore della 
rendita catastale dell’immobile dovesse variare in 
aumento, tale incremento, nel periodo del 
finanziamento, non si applica ai fini della 
determinazione della tassazione sugli immobili, 
nonché delle imposte ipotecarie e catastali. 
N.d.r.: articolo inserito dall’articolo 17, comma 1, 
lett. c) del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19 

 

al Ministero dell’università e della ricerca;  
b) quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2025 e 3,7 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Al fine di favorire la dotazione di alloggi e 
residenze per studenti mediante l’utilizzo del 
patrimonio edilizio esistente, nell’ambito della 
Riforma 1.7 della Missione 4, Componente 1, del 
PNRR, è sempre ammesso il mutamento di 
destinazione d’uso funzionale all’impiego di tali 
immobili quali residenze universitarie anche in 
deroga alle eventuali prescrizioni e limitazioni 
previste dalle previsioni degli strumenti urbanistici.  
 
6. Qualora Se a seguito del mutamento della 
destinazione d’uso di cui al comma 5 il valore della 
rendita catastale dell’immobile dovesse variare in 
aumento, tale incremento, nel periodo del 
finanziamento, non si applica ai fini della 
determinazione della tassazione sugli immobili, 
nonché delle imposte ipotecarie e catastali. 
 

 Capo IV 
Disposizioni per gli istituti di cultura stranieri e di 

diretta emanazione di università estere 
 

Legge 28 dicembre 2001, n. 448 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 52 
Interventi vari 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 128 (L) 
(ex articolo 52, comma 37, della legge 28 dicembre 

2001, n. 448) 
Contributo a favore degli istituti di cultura 

stranieri e di diretta emanazione di università 
estere 

 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  216 

37. Allo scopo di promuovere l’attività di 
formazione internazionale e di diffusione delle 
diverse culture nazionali, è riconosciuto per gli 
istituti di cultura stranieri di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 4 novembre 1960, n. 
1574, ovvero diretta emanazione di università 
estere, appositamente convenzionati con scuole 
pubbliche di alta formazione di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 287, un contributo 
fruibile anche come credito di imposta, nel limite 
complessivo di 5.164.568,99 euro annui, per la 
realizzazione di iniziative di ricerca, formazione e 
integrazione culturale. Il contributo fruibile anche 
come credito di imposta, riconosciuto 
automaticamente secondo l’ordine cronologico dei 
relativi atti di convenzionamento, e 
subordinatamente di quelli di presentazione delle 
relative domande da presentare entro il 31 marzo di 
ciascun anno al Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento per le politiche fiscali, è 
assegnato nel limite massimo di 1 milione di euro 
per ciascun istituto richiedente, non concorre alla 
determinazione della base imponibile e può essere 
utilizzato in compensazione ai sensi del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, sono determinate le modalità di attuazione 
del presente comma e sono individuate 
annualmente le categorie degli istituti per i quali è 
riconosciuto il contributo fruibile anche come 
credito di imposta. 
 

1.Allo scopo di promuovere l’attività di formazione 
internazionale e di diffusione delle diverse culture 
nazionali, è riconosciuto per gli istituti di cultura 
stranieri di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 4 novembre 1960, n. 1574, ovvero 
diretta emanazione di università estere, 
appositamente convenzionati con scuole pubbliche 
di alta formazione di cui al decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 287, un contributo fruibile anche 
come credito di imposta, nel limite complessivo di 
5.164.568,99 euro annui, per la realizzazione di 
iniziative di ricerca formazione e integrazione 
culturale. Il contributo fruibile anche come credito 
di imposta, riconosciuto automaticamente secondo 
l’ordine cronologico dei relativi atti di 
convenzionamento, e subordinatamente di quelli di 
presentazione delle relative domande da 
presentare entro il 31 marzo di ciascun anno al 
Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento per le politiche fiscali, è assegnato nel 
limite massimo di 1 milione di euro per ciascun 
istituto richiedente, non concorre alla 
determinazione della base imponibile e può essere 
utilizzato in compensazione ai sensi del testo unico 
versamenti e riscossione. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell’università e della ricerca, sono 
determinate le modalità di attuazione del presente 
articolo e sono individuate annualmente le 
categorie degli istituti per i quali è riconosciuto il 
contributo fruibile anche come credito di imposta.  
 
 

 Capo V 
Disciplina delle collaborazioni degli studenti ad 

attività connesse ai servizi e al tutorato 
 

Decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 
Revisione della normativa di principio in materia di 

diritto allo studio e valorizzazione dei collegi 
universitari legalmente riconosciuti, in attuazione 

della delega prevista dall’articolo 5, comma 1, 
lettere a), secondo periodo, e d), della legge 30 
dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i 

criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera f), e al 
comma 6 

 
Articolo 11 

Attività a tempo parziale degli studenti 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 129 (L) 
(ex articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 29 

marzo 2012, n. 68) 
Trattamento fiscale della prestazione richiesta 
allo studente per le collaborazioni ad attività 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  217 

 
 

3. La prestazione richiesta allo studente per le 
collaborazioni di cui al comma 1 comporta un 
corrispettivo, esente da imposte, entro il limite di 
3.500 euro annui. La collaborazione non configura 
in alcun modo un rapporto di lavoro subordinato e 
non dà luogo ad alcuna valutazione ai fini dei 
pubblici concorsi. Il corrispettivo orario, che può 
variare in relazione al tipo di attività svolta, è 
determinato dalle università e dalle istituzioni per 
l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, che 
provvedono alla copertura assicurativa contro gli 
infortuni. 
 

connesse ai servizi e al tutorato 
 

1.La prestazione richiesta allo studente per le 
collaborazioni di cui al comma 1 dell’articolo 11 del 
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, comporta 
un corrispettivo, esente da imposte, entro il limite 
di 3.500 euro annui. La collaborazione non 
configura in alcun modo un rapporto di lavoro 
subordinato e non dà luogo ad alcuna valutazione ai 
fini dei pubblici concorsi. Il corrispettivo orario, che 
può variare in relazione al tipo di attività svolta, è 
determinato dalle università e dalle istituzioni per 
l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, che 
provvedono alla copertura assicurativa contro gli 
infortuni. 
 

 Capo VI 
Erogazioni liberali in favore delle fondazioni ITS 

Academy 
 

Legge 15 luglio 2022, n. 99 
Istituzione del Sistema terziario di istruzione 

tecnologica superiore 
 

Articolo 4  
Regime giuridico degli ITS Academy 

 
 
 
 

6. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate in 
favore delle fondazioni ITS Academy a partire dal 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge, incluse quelle disposte 
ai sensi del comma 5, lettera c), spetta un credito 
d’imposta nella misura del 30 per cento delle 
erogazioni effettuate. Qualora l’erogazione sia 
effettuata in favore di fondazioni ITS Academy 
operanti nelle province in cui il tasso di 
disoccupazione è superiore a quello medio 
nazionale, il credito d’imposta di cui al primo 
periodo è pari al 60 per cento delle erogazioni 
effettuate. Il credito d’imposta è riconosciuto a 
condizione che il versamento sia eseguito tramite 
banche o uffici postali ovvero mediante altri sistemi 
di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ed è utilizzabile in 
tre quote annuali di pari importo a partire dalla 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel corso del quale è effettuata 
l’elargizione, ovvero in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 

 
 
 
 

Articolo 130 (L) 
(ex articolo 4, comma 6, della legge 5 luglio 2022 n. 

99) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali nei 

confronti degli ITS Academy 
 

1.Per le erogazioni liberali in denaro effettuate in 
favore delle fondazioni ITS Academy a partire dal 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore della legge 15 luglio 2022, n. 99, incluse 
quelle disposte ai sensi del comma 5, lettera c), 
dell’articolo 4 della citata legge, spetta un credito 
d’imposta nella misura del 30 per cento delle 
erogazioni effettuate. Qualora l’erogazione sia 
effettuata in favore di fondazioni ITS Academy 
operanti nelle province in cui il tasso di 
disoccupazione è superiore a quello medio 
nazionale, il credito d’imposta di cui al primo 
periodo è pari al 60 per cento delle erogazioni 
effettuate. Il credito d’imposta è riconosciuto a 
condizione che il versamento sia eseguito tramite 
banche o uffici postali ovvero mediante altri sistemi 
di pagamento previsti dall’articolo 14 del testo 
unico versamenti e riscossione, ed è utilizzabile in 
tre quote annuali di pari importo a partire dalla 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel corso del quale è effettuata 
l’elargizione, ovvero in compensazione ai sensi 
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del 1997. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 
1997. L’eventuale ammontare del credito d’imposta 
non utilizzato può essere fruito nei periodi 
d’imposta successivi. Il credito d’imposta di cui al 
presente comma non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non è cumulabile con altra 
agevolazione fiscale prevista a fronte delle 
medesime erogazioni. Al credito d’imposta di cui al 
presente comma non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Le fondazioni ITS Academy, 
al netto delle elargizioni di cui al comma 5, lettera 
c), sono tenute a destinare le risorse di cui al 
presente comma con priorità al sostegno del diritto 
allo studio, incluse le borse di studio di cui 
all’articolo 5, comma 4, lettera a), nonché alla 
contribuzione per le locazioni di immobili abitativi 
agli studenti residenti in luogo diverso rispetto a 
quello dove sono ubicati gli immobili locati. Ai 
maggiori oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma e del comma 12, pari a 0,8 milioni 
di euro per l’anno 2022, a 1,6 milioni di euro per 
l’anno 2023 e a 2,4 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per 
l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta 
formativa e per gli interventi perequativi, di cui alla 
legge 18 dicembre 1997, n. 440. 
 
 
 
 
 
 

 

dall’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Ferma restando la ripartizione in tre 
quote annuali di pari importo, per i soggetti titolari 
di reddito d’impresa il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dall’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. L’eventuale ammontare del credito 
d’imposta non utilizzato può essere fruito nei 
periodi d’imposta successivi. Il credito d’imposta di 
cui al presente comma non rileva ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non è cumulabile con altra 
agevolazione fiscale prevista a fronte delle 
medesime erogazioni. Al credito d’imposta di cui al 
presente comma non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Le fondazioni ITS Academy, al netto 
delle donazioni, dei lasciti, dei legati e degli altri 
atti di liberalità disposti da enti o da persone 
fisiche con espressa destinazione all’incremento 
del loro patrimonio, sono tenute a destinare le 
risorse di cui al presente comma con priorità al 
sostegno del diritto allo studio, incluse le borse di 
studio di cui all’articolo 5, comma 4, lettera a), della 
legge 15 luglio 2022 , n. 99, nonché alla 
contribuzione per le locazioni di immobili abitativi 
agli studenti residenti in luogo diverso rispetto a 
quello dove sono ubicati gli immobili locati. Ai 
maggiori oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo e del comma 12 dell’articolo 4 
della legge 15 luglio 2022, n. 99, pari a 0,8 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 1,6 milioni di euro per l’anno 
2023 e a 2,4 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per l’arricchimento e 
l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli 
interventi perequativi, di cui alla legge 18 dicembre 
1997, n. 440. 

 

 Capo VII 
Immobili destinati ad alloggi o residenze per 

studenti universitari 
 

Decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 175 

del 2022 
Ulteriori misure urgenti in materia di politica 

energetica nazionale, produttività delle imprese, 
politiche sociali e per la realizzazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 
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Articolo 25 

(Nuove misure di attuazione del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza in materia di alloggi e residenze 

per studenti universitari) 
 
 
 
10. Gli atti aventi ad oggetto gli immobili destinati 
ad alloggi o residenze per studenti universitari 
stipulati in relazione alle proposte ammesse al 
finanziamento di cui al presente articolo sono esenti 
dall’imposta di bollo di cui decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e 
dall’imposta di registro prevista dal testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131. Ferma restando la decadenza 
dal beneficio prevista dal comma 6, qualora a 
seguito della stipula degli atti di cui al primo periodo 
non venga dato seguito, entro i termini previsti, agli 
interventi finalizzati alla realizzazione e messa a 
disposizione degli alloggi o delle residenze 
universitarie, si determina la decadenza dal 
beneficio fiscale di cui al presente comma. 
 

 
Articolo 131 (L) 

(ex articolo 25, comma 10, del decreto-legge 23 
settembre 2022, n. 144). 

Atti aventi ad oggetto gli immobili destinati ad 
alloggi o residenze per studenti universitari. 

 
 
1.Gli atti aventi ad oggetto gli immobili destinati ad 
alloggi o residenze per studenti universitari stipulati 
in relazione alle proposte ammesse al 
finanziamento di cui al presente articolo sono 
esenti dall’imposta di bollo e dall’imposta di 
registro. Ferma restando la decadenza dal beneficio 
prevista dall’articolo 25, comma 6, del decreto-
legge 23 settembre 2022, n. 144, qualora a seguito 
della stipula degli atti di cui al primo periodo non 
venga dato seguito, entro i termini previsti, agli 
interventi finalizzati alla realizzazione e messa a 
disposizione degli alloggi o delle residenze 
universitarie, si determina la decadenza dal 
beneficio fiscale di cui al presente comma. 

 

 
 
 

TITOLO VIII 
Lavoro 

 

 Capo I 
Controversie di lavoro e in materia di previdenza  

 

Legge 11 agosto 1973, n. 533 
Disciplina delle controversie individuali di lavoro e 

delle controversie in materia di previdenza e di 
assistenza obbligatorie 

 
Articolo 10 

Gratuità del giudizio 
 
 
 
1. Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi 
alle cause per controversie individuali di lavoro o 
concernenti rapporti di pubblico impiego, gli atti 
relativi ai provvedimenti di conciliazione dinanzi agli 
uffici del lavoro e della massima occupazione o 
previsti da contratti o accordi collettivi di lavoro 
nonché alle cause per controversie di previdenza e 
assistenza obbligatorie sono esenti, senza limite di 
valore o di competenza, dall’imposta di bollo, di 
registro e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi 
specie e natura. 

 
 
 
 
 

Articolo 132 (L) 
(ex articolo 10, commi 1, 2, 4 e 5 della legge 11 

agosto 1973, n. 533) 
Gratuità del giudizio 

 
1. Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi 
alle cause per controversie individuali di lavoro o 
concernenti rapporti di pubblico impiego, gli atti 
relativi ai provvedimenti di conciliazione dinanzi agli 
uffici del lavoro e della massima occupazione o 
previsti da contratti o accordi collettivi di lavoro 
nonché alle cause per controversie di previdenza e 
assistenza obbligatorie sono esenti, senza limite di 
valore o di competenza, dall’imposta di bollo, di 
registro e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi 
specie e natura. 
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2. Sono allo stesso modo esenti gli atti e i documenti 
relativi alla esecuzione sia immobiliare che 
mobiliare delle sentenze ed ordinanze emesse negli 
stessi giudizi, nonché quelli riferentisi a recupero dei 
crediti per prestazioni di lavoro nelle procedure di 
fallimento, di concordato preventivo e di 
liquidazione coatta amministrativa. 
4. Le spese relative ai giudizi sono anticipate dagli 
uffici giudiziari e poste a carico dell’erario. 
5. Le disposizioni di cui al primo comma si applicano 
alle procedure di cui agli artt. 618 bis, 825 e 826 del 
codice di procedura civile. 

 

2. Sono allo stesso modo esenti gli atti e i documenti 
relativi alla esecuzione sia immobiliare che 
mobiliare delle sentenze ed ordinanze emesse negli 
stessi giudizi, nonché quelli riferentisi a recupero dei 
crediti per prestazioni di lavoro nelle procedure di 
liquidazione giudiziale, di concordato preventivo e 
di liquidazione coatta amministrativa. 
3. Le spese relative ai giudizi sono anticipate dagli 
uffici giudiziari e poste a carico dell’erario. 
4. Le disposizioni di cui al primo comma si applicano 
alle procedure di cui agli artt. 618 bis, 825 e 826 del 
codice di procedura civile. 

 

 Capo II 
Forme pensionistiche complementari 

 

Decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 
Disciplina delle forme pensionistiche 

complementari 
 

Articolo 11 
Prestazioni 

 
 
 
 
4. Ai lavoratori che cessino l’attività lavorativa e 
maturino l’età anagrafica per la pensione di 
vecchiaia nel regime obbligatorio di appartenenza 
entro i cinque anni successivi, e che abbiano 
maturato alla data di presentazione della domanda 
di accesso alla rendita integrativa di cui al presente 
comma un requisito contributivo complessivo di 
almeno venti anni nei regimi obbligatori di 
appartenenza, le prestazioni delle forme 
pensionistiche complementari, con esclusione di 
quelle in regime di prestazione definita, possono 
essere erogate, in tutto o in parte, su richiesta 
dell’aderente, in forma di rendita temporanea, 
denominata “Rendita integrativa temporanea 
anticipata” (RITA), decorrente dal momento 
dell’accettazione della richiesta fino al 
conseguimento dell’età anagrafica prevista per la 
pensione di vecchiaia e consistente nell’erogazione 
frazionata di un capitale, per il periodo considerato, 
pari al montante accumulato richiesto. Ai fini della 
richiesta in rendita e in capitale del montante 
residuo non rileva la parte di prestazione richiesta a 
titolo di rendita integrativa temporanea anticipata. 
4-bis. La rendita anticipata di cui al comma 4 è 
riconosciuta altresì ai lavoratori che risultino 
inoccupati per un periodo di tempo superiore a 

 
 
 

 
Articolo 133 (L) 

(ex articolo 11, commi 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-
quinquies, 6, 7, 8, del decreto legislativo 5 

dicembre 2005, n. 252) 
Trattamento fiscale delle prestazioni 

 
1. Ai lavoratori che cessino l’attività lavorativa e 
maturino l’età anagrafica per la pensione di 
vecchiaia nel regime obbligatorio di appartenenza 
entro i cinque anni successivi, e che abbiano 
maturato alla data di presentazione della domanda 
di accesso alla rendita integrativa di cui al presente 
comma un requisito contributivo complessivo di 
almeno venti anni nei regimi obbligatori di 
appartenenza, le prestazioni delle forme 
pensionistiche complementari, con esclusione di 
quelle in regime di prestazione definita, possono 
essere erogate, in tutto o in parte, su richiesta 
dell’aderente, in forma di rendita temporanea, 
denominata “Rendita integrativa temporanea 
anticipata” (RITA), decorrente dal momento 
dell’accettazione della richiesta fino al 
conseguimento dell’età anagrafica prevista per la 
pensione di vecchiaia e consistente nell’erogazione 
frazionata di un capitale, per il periodo considerato, 
pari al montante accumulato richiesto. Ai fini della 
richiesta in rendita e in capitale del montante 
residuo non rileva la parte di prestazione richiesta a 
titolo di rendita integrativa temporanea anticipata. 
2. La rendita anticipata di cui al comma 1 è 
riconosciuta altresì ai lavoratori che risultino 
inoccupati per un periodo di tempo superiore a 
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ventiquattro mesi e che maturino l’età anagrafica 
per la pensione di vecchiaia nel regime obbligatorio 
di appartenenza entro i dieci anni successivi. 
4-ter. La parte imponibile della rendita anticipata di 
cui al comma 4, determinata secondo le disposizioni 
vigenti nei periodi di maturazione della prestazione 
pensionistica complementare, è assoggettata alla 
ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota del 15 per 
cento ridotta di una quota pari a 0,30 punti 
percentuali per ogni anno eccedente il 
quindicesimo anno di partecipazione a forme 
pensionistiche complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti percentuali. A tal 
fine, se la data di iscrizione alla forma di previdenza 
complementare è anteriore al 1° gennaio 2007, gli 
anni di iscrizione prima del 2007 sono computati 
fino a un massimo di quindici. Il percettore della 
rendita anticipata ha facoltà di non avvalersi della 
tassazione sostitutiva di cui al presente comma 
facendolo constare espressamente nella 
dichiarazione dei redditi; in tal caso la rendita 
anticipata è assoggettata a tassazione ordinaria. 
4-quater. Le somme erogate a titolo di RITA sono 
imputate, ai fini della determinazione del relativo 
imponibile, prioritariamente agli importi della 
prestazione medesima maturati fino al 31 dicembre 
2000 e, per la parte eccedente, prima a quelli 
maturati dal 1° gennaio 2001 al 31 dicembre 2006 e 
successivamente a quelli maturati dal 1° gennaio 
2007. 
4-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 4-
quater si applicano anche ai dipendenti pubblici che 
aderiscono alle forme pensionistiche 
complementari loro destinate. 
5. A migliore tutela dell’aderente, gli schemi per 
l’erogazione delle rendite possono prevedere, in 
caso di morte del beneficiario della prestazione 
pensionistica, la restituzione ai soggetti dallo stesso 
indicati del montante residuo o, in alternativa, 
l’erogazione ai medesimi di una rendita calcolata in 
base al montante residuale. In tale caso è 
autorizzata la stipula di contratti assicurativi 
collaterali contro i rischi di morte o di sopravvivenza 
oltre la vita media. 
6. Le prestazioni pensionistiche complementari 
erogate in forma di capitale sono imponibili per il 
loro ammontare complessivo al netto della parte 
corrispondente ai redditi già assoggettati ad 
imposta. Le prestazioni pensionistiche 
complementari erogate in forma di rendita sono 
imponibili per il loro ammontare complessivo al 
netto della parte corrispondente ai redditi già 

ventiquattro mesi e che maturino l’età anagrafica 
per la pensione di vecchiaia nel regime obbligatorio 
di appartenenza entro i dieci anni successivi. 
3. La parte imponibile della rendita anticipata di cui 
al comma 1, determinata secondo le disposizioni 
vigenti nei periodi di maturazione della prestazione 
pensionistica complementare, è assoggettata alla 
ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota del 15 per 
cento ridotta di una quota pari a 0,30 punti 
percentuali per ogni anno eccedente il 
quindicesimo anno di partecipazione a forme 
pensionistiche complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti percentuali. A tal 
fine, se la data di iscrizione alla forma di previdenza 
complementare è anteriore al 1° gennaio 2007, gli 
anni di iscrizione prima del 2007 sono computati 
fino a un massimo di quindici. Il percettore della 
rendita anticipata ha facoltà di non avvalersi della 
tassazione sostitutiva di cui al presente comma 
facendolo constare espressamente nella 
dichiarazione dei redditi; in tal caso la rendita 
anticipata è assoggettata a tassazione ordinaria. 
4. Le somme erogate a titolo di RITA sono imputate, 
ai fini della determinazione del relativo imponibile, 
prioritariamente agli importi della prestazione 
medesima maturati fino al 31 dicembre 2000 e, per 
la parte eccedente, prima a quelli maturati dal 1° 
gennaio 2001 al 31 dicembre 2006 e 
successivamente a quelli maturati dal 1° gennaio 
2007. 
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si 
applicano anche ai dipendenti pubblici che 
aderiscono alle forme pensionistiche 
complementari loro destinate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. Le prestazioni pensionistiche complementari 
erogate in forma di capitale sono imponibili per il 
loro ammontare complessivo al netto della parte 
corrispondente ai redditi già assoggettati ad 
imposta. Le prestazioni pensionistiche 
complementari erogate in forma di rendita sono 
imponibili per il loro ammontare complessivo al 
netto della parte corrispondente ai redditi già 
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assoggettati ad imposta e a quelli di cui alla lettera 
g-quinquies) del comma 1 dell’articolo 44 del TUIR, 
e successive modificazioni, se determinabili. Sulla 
parte imponibile delle prestazioni pensionistiche 
comunque erogate è operata una ritenuta a titolo 
d’imposta con l’aliquota del 15 per cento ridotta di 
una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni 
anno eccedente il quindicesimo anno di 
partecipazione a forme pensionistiche 
complementari con un limite massimo di riduzione 
di 6 punti percentuali. Nel caso di prestazioni 
erogate in forma di capitale la ritenuta di cui al 
periodo precedente è applicata dalla forma 
pensionistica a cui risulta iscritto il lavoratore; nel 
caso di prestazioni erogate in forma di rendita tale 
ritenuta è applicata dai soggetti eroganti. La forma 
pensionistica complementare comunica ai soggetti 
che erogano le rendite i dati in suo possesso 
necessari per il calcolo della parte delle prestazioni 
corrispondente ai redditi già assoggettati ad 
imposta se determinabili. 
7. Gli aderenti alle forme pensionistiche 
complementari possono richiedere 
un’anticipazione della posizione individuale 
maturata: 
a) in qualsiasi momento, per un importo non 
superiore al 75 per cento, per spese sanitarie a 
seguito di gravissime situazioni relative a sé, al 
coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari 
riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche. 
Sull’importo erogato, al netto dei redditi già 
assoggettati ad imposta, è applicata una ritenuta a 
titolo d’imposta con l’aliquota del 15 per cento 
ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali 
per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di 
partecipazione a forme pensionistiche 
complementari con un limite massimo di riduzione 
di 6 punti percentuali; 
b) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non 
superiore al 75 per cento, per l’acquisto della prima 
casa di abitazione per sé o per i figli, documentato 
con atto notarile, o per la realizzazione degli 
interventi di cui alle lettere a), b), c), e d) del comma 
1 dell’articolo 3 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, relativamente alla prima casa di 
abitazione, documentati come previsto dalla 
normativa stabilita ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Sull’importo 
erogato, al netto dei redditi già assoggettati ad 
imposta, si applica una ritenuta a titolo di imposta 

assoggettati ad imposta e a quelli di cui alla lettera 
n) del comma 1 dell’articolo 54 del testo unico 
delle imposte sui redditi. Sulla parte imponibile 
delle prestazioni pensionistiche comunque erogate 
è operata una ritenuta a titolo d’imposta con 
l’aliquota del 15 per cento ridotta di una quota pari 
a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il 
quindicesimo anno di partecipazione a forme 
pensionistiche complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti percentuali. Nel 
caso di prestazioni erogate in forma di capitale la 
ritenuta di cui al periodo precedente è applicata 
dalla forma pensionistica a cui risulta iscritto il 
lavoratore; nel caso di prestazioni erogate in forma 
di rendita tale ritenuta è applicata dai soggetti 
eroganti. La forma pensionistica complementare 
comunica ai soggetti che erogano le rendite i dati in 
suo possesso necessari per il calcolo della parte 
delle prestazioni corrispondente ai redditi già 
assoggettati ad imposta se determinabili. 
 
7. Gli aderenti alle forme pensionistiche 
complementari possono richiedere 
un’anticipazione della posizione individuale 
maturata: 
a) in qualsiasi momento, per un importo non 
superiore al 75 per cento, per spese sanitarie a 
seguito di gravissime situazioni relative a sé, al 
coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari 
riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche. 
Sull’importo erogato, al netto dei redditi già 
assoggettati ad imposta, è applicata una ritenuta a 
titolo d’imposta con l’aliquota del 15 per cento 
ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali 
per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di 
partecipazione a forme pensionistiche 
complementari con un limite massimo di riduzione 
di 6 punti percentuali; 
b) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non 
superiore al 75 per cento, per l’acquisto della prima 
casa di abitazione per sé o per i figli, documentato 
con atto notarile, o per la realizzazione degli 
interventi di cui alle lettere a), b), c), e d) del comma 
1 dell’articolo 3 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, relativamente alla prima casa di 
abitazione, documentati come previsto dalla 
normativa stabilita ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Sull’importo 
erogato, al netto dei redditi già assoggettati ad 
imposta, si applica una ritenuta a titolo di imposta 
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del 23 per cento; 
c) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non 
superiore al 30 per cento, per ulteriori esigenze 
degli aderenti. Sull’importo erogato, al netto dei 
redditi già assoggettati ad imposta, si applica una 
ritenuta a titolo di imposta del 23 per cento; 
d) le ritenute di cui alle lettere a), b) e c) sono 
applicate dalla forma pensionistica che eroga le 
anticipazioni. 
8. Le somme percepite a titolo di anticipazione non 
possono mai eccedere, complessivamente, il 75 per 
cento del totale dei versamenti, comprese le quote 
del TFR, maggiorati delle plusvalenze tempo per 
tempo realizzate, effettuati alle forme 
pensionistiche complementari a decorrere dal primo 
momento di iscrizione alle predette forme. Le 
anticipazioni possono essere reintegrate, a scelta 
dell’aderente, in qualsiasi momento anche 
mediante contribuzioni annuali eccedenti il limite di 
5.164,57 euro. Sulle somme eccedenti il predetto 
limite, corrispondenti alle anticipazioni reintegrate, 
è riconosciuto al contribuente un credito d'imposta 
pari all’imposta pagata al momento della fruizione 
dell’anticipazione, proporzionalmente riferibile 
all’importo reintegrato. 
 

del 23 per cento; 
c) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non 
superiore al 30 per cento, per ulteriori esigenze 
degli aderenti. Sull’importo erogato, al netto dei 
redditi già assoggettati ad imposta, si applica una 
ritenuta a titolo di imposta del 23 per cento; 
d) le ritenute di cui alle lettere a), b) e c) sono 
applicate dalla forma pensionistica che eroga le 
anticipazioni. 
8. Le somme percepite a titolo di anticipazione non 
possono mai eccedere, complessivamente, il 75 per 
cento del totale dei versamenti, comprese le quote 
del TFR, maggiorati delle plusvalenze tempo per 
tempo realizzate, effettuati alle forme 
pensionistiche complementari a decorrere dal primo 
momento di iscrizione alle predette forme. Le 
anticipazioni possono essere reintegrate, a scelta 
dell’aderente, in qualsiasi momento anche 
mediante contribuzioni annuali eccedenti il limite di 
5.164,57 euro. Sulle somme eccedenti il predetto 
limite, corrispondenti alle anticipazioni reintegrate, 
è riconosciuto al contribuente un credito d'imposta 
pari all’imposta pagata al momento della fruizione 
dell’anticipazione, proporzionalmente riferibile 
all’importo reintegrato. 
 

Decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 
Disciplina delle forme pensionistiche 

complementari 
 

Articolo 17 
(Regime tributario delle forme pensionistiche 

complementari) 
 
 
 
9-bis. Le operazioni di costituzione, trasformazione, 
scorporo e concentrazione tra fondi pensione sono 
soggette alle imposte di registro, ipotecaria e 
catastale nella misura fissa di 200 euro per ciascuna 
di esse.  

 

 
 
 
 

Articolo 134 (L) 
(ex articolo 17, comma 9-bis, del decreto legislativo 

5 dicembre 2005, n. 252), 
Operazioni tra fondi pensioni 

 
1.Le operazioni di costituzione, trasformazione, 
scorporo e concentrazione tra fondi pensione sono 
soggette alle imposte di registro, ipotecaria e 
catastale nella misura fissa di 200 euro per ciascuna 
di esse.  

 
 

 Capo III 
Misure per le somme percepite in dipendenza 

della cessazione del rapporto di lavoro 
 

Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 
Disposizioni per il riordino della normativa in 

materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 

dicembre 2014, n. 183 
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Articolo 24-bis  

Accordo di ricollocazione 
 
 
 

4. Il lavoratore che, nel periodo in cui usufruisce del 
servizio di cui al comma 2, accetta l’offerta di un 
contratto di lavoro con altro datore, la cui impresa 
non presenta assetti proprietari sostanzialmente 
coincidenti con quelli dell’impresa del datore in 
essere, beneficia dell’esenzione dal reddito 
imponibile ai fini IRPEF delle somme percepite in 
dipendenza della cessazione del rapporto di lavoro, 
entro il limite massimo di nove mensilità della 
retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto. Le eventuali ulteriori 
somme pattuite nella stessa sede sono soggette al 
regime fiscale applicabile ai sensi della disciplina 
vigente. 
 
 

 
Articolo 135 (L) 

(ex articolo 24-bis, comma 4, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148) 

Esenzione dal reddito imponibile ai fini IRPEF 
 

1.Il lavoratore che, nel periodo in cui usufruisce del 
servizio di cui al comma 2 dell’articolo 24-bis del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
accetta l’offerta di un contratto di lavoro con altro 
datore, la cui impresa non presenta assetti 
proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli 
dell’impresa del datore in essere, beneficia 
dell’esenzione dal reddito imponibile ai fini IRPEF 
delle somme percepite in dipendenza della 
cessazione del rapporto di lavoro, entro il limite 
massimo di nove mensilità della retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di fine 
rapporto. Le eventuali ulteriori somme pattuite 
nella stessa sede sono soggette al regime fiscale 
applicabile ai sensi della disciplina vigente. 
 

 Capo IV 
Premi di risultato per incrementi di produttività, 

redditività, qualità, efficienza e innovazione 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

182. Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di 
lavoro, sono soggetti a una imposta sostitutiva 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
addizionali regionali e comunali pari al 10 per cento, 
entro il limite di importo complessivo di 3.000 euro 
lordi, i premi di risultato di ammontare variabile la 
cui corresponsione sia legata ad incrementi di 
produttività, redditività, qualità, efficienza ed 
innovazione, misurabili e verificabili sulla base di 
criteri definiti con il decreto di cui al comma 188, 
nonché le somme erogate sotto forma di 
partecipazione agli utili dell’impresa. 
183. Ai fini della determinazione dei premi di 
produttività, è computato il periodo obbligatorio di 

 
 
 
 

Articolo 136 (L) 
(ex articolo 1, commi da 182 a 189, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208; articolo 1, comma 18, della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213) 

Imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche e delle addizionali regionali e 

comunali 
 

1. Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di 
lavoro, sono soggetti a una imposta sostitutiva 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
addizionali regionali e comunali pari al 10 per cento, 
entro il limite di importo complessivo di 3.000 euro 
lordi, i premi di risultato di ammontare variabile la 
cui corresponsione sia legata ad incrementi di 
produttività, redditività, qualità, efficienza ed 
innovazione, misurabili e verificabili sulla base di 
criteri definiti con il decreto di cui al comma 8, 
nonché le somme erogate sotto forma di 
partecipazione agli utili dell’impresa. 
2. Ai fini della determinazione dei premi di 
produttività, è computato il periodo obbligatorio di 
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congedo di maternità. 
184. Le somme e i valori di cui al comma 2 e 
all’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 51 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non 
concorrono, nel rispetto dei limiti ivi indicati, a 
formare il reddito di lavoro dipendente, né sono 
soggetti all’imposta sostitutiva disciplinata dai 
commi da 182 a 191, anche nell’eventualità in cui gli 
stessi siano fruiti, per scelta del lavoratore, in 
sostituzione, in tutto o in parte, delle somme di cui 
al comma 182. Le somme e i valori di cui al comma 
4 del medesimo articolo 51 concorrono a formare il 
reddito di lavoro dipendente secondo le regole ivi 
previste e non sono soggetti all’imposta sostitutiva 
disciplinata dai commi da 182 a 191 del presente 
articolo, anche nell’eventualità in cui gli stessi siano 
fruiti, per scelta del lavoratore, in sostituzione, in 
tutto o in parte, delle somme di cui al comma 182. 
184-bis. Ai fini dell’applicazione del comma 184, 
non concorrono a formare il reddito di lavoro 
dipendente, né sono soggetti all’imposta sostitutiva 
disciplinata dai commi da 182 a 191: a) i contributi 
alle forme pensionistiche complementari di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e quelli 
ai sottoconti italiani di prodotti pensionistici 
individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento 
(UE) 2019/1238, versati, per scelta del lavoratore, in 
sostituzione, in tutto o in parte, delle somme di cui 
al comma 182, anche se eccedenti i limiti indicati 
all’articolo 8, commi 4 e 6, del medesimo decreto 
legislativo n. 252 del 2005, o quelli indicati dalle 
disposizioni nazionali di attuazione del 
Regolamento (UE) 2019/1238. Tali contributi non 
concorrono a formare la parte imponibile delle 
prestazioni pensionistiche complementari ai fini 
dell’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 
11, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 
252 del 2005 , nonché ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni nazionali di attuazione del regolamento 
(UE) 2019/1238; b) i contributi di assistenza 
sanitaria di cui all’articolo 51 , comma 2, lettera a), 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, versati per scelta del 
lavoratore in sostituzione, in tutto o in parte, delle 
somme di cui al comma 182 del presente articolo, 
anche se eccedenti i limiti indicati nel medesimo 
articolo 51, comma 2, lettera a); c ) il valore delle 
azioni di cui all’articolo 51 , comma 2, lettera g), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 

congedo di maternità. 
3. Le somme e i valori di cui al comma 2 e all’ultimo 
periodo del comma 4 dell’articolo 63 del testo 
unico del testo unico delle imposte sui redditi, non 
concorrono, nel rispetto dei limiti ivi indicati, a 
formare il reddito di lavoro dipendente, né sono 
soggetti all’imposta sostitutiva disciplinata dai 
commi da 1 a 10, anche nell’eventualità in cui gli 
stessi siano fruiti, per scelta del lavoratore, in 
sostituzione, in tutto o in parte, delle somme di cui 
al comma 1. Le somme e i valori di cui al comma 6 
del medesimo articolo 63 concorrono a formare il 
reddito di lavoro dipendente secondo le regole ivi 
previste e non sono soggetti all’imposta sostitutiva 
disciplinata dai commi da 1 a 10 del presente 
articolo, anche nell’eventualità in cui gli stessi siano 
fruiti, per scelta del lavoratore, in sostituzione, in 
tutto o in parte, delle somme di cui al comma 1. 
 
4. Ai fini dell’applicazione del comma 3, non 
concorrono a formare il reddito di lavoro 
dipendente, né sono soggetti all’imposta sostitutiva 
disciplinata dai commi da 1 a 10: a) i contributi alle 
forme pensionistiche complementari di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e quelli 
ai sottoconti italiani di prodotti pensionistici 
individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento 
(UE) 2019/1238, versati, per scelta del lavoratore, in 
sostituzione, in tutto o in parte, delle somme di cui 
al comma 1, anche se eccedenti i limiti indicati 
all’articolo 8, commi 4 e 6, del medesimo decreto 
legislativo n. 252 del 2005, o quelli indicati dalle 
disposizioni nazionali di attuazione del 
Regolamento (UE) 2019/1238. Tali contributi non 
concorrono a formare la parte imponibile delle 
prestazioni pensionistiche complementari ai fini 
dell’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 
11, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 
252 del 2005 , nonché ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni nazionali di attuazione del regolamento 
(UE) 2019/1238; b) i contributi di assistenza 
sanitaria di cui all’articolo 63 , comma 2, lettera a), 
del testo unico delle imposte sui redditi, versati per 
scelta del lavoratore in sostituzione, in tutto o in 
parte, delle somme di cui al comma 1 del presente 
articolo, anche se eccedenti i limiti indicati nel 
medesimo articolo 63, comma 2 lettera a); c ) il 
valore delle azioni di cui all’articolo 63 , comma 2, 
lettera l, del testo unico del testo unico delle 
imposte sui redditi, ricevute, per scelta del 
lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, delle 
somme di cui al comma 1 del presente articolo, 
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dicembre 1986, n. 917, ricevute, per scelta del 
lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, delle 
somme di cui al comma 182 del presente articolo, 
anche se eccedente il limite indicato nel medesimo 
articolo 51, comma 2, lettera g), e 
indipendentemente dalle condizioni dallo stesso 
stabilite. Ai fini di quanto stabilito dall’articolo 68, 
comma 6, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, il costo o il valore di acquisto 
è pari al valore delle azioni ricevute, per scelta del 
lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, delle 
somme di cui al medesimo comma 182. 
185. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e 
il contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le 
ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette. 
186. Le disposizioni di cui ai commi da 182 a 185 
trovano applicazione per il settore privato e con 
riferimento ai titolari di reddito di lavoro 
dipendente di importo non superiore, nell’anno 
precedente quello di percezione delle somme di cui 
al comma 182, a euro 80.000. Se il sostituto 
d’imposta tenuto ad applicare l’imposta sostitutiva 
non è lo stesso che ha rilasciato la certificazione 
unica dei redditi per l'anno precedente, il 
beneficiario attesta per iscritto l’importo del reddito 
di lavoro dipendente conseguito nel medesimo 
anno. 
187. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
ai commi da 182 a 191, le somme e i valori di cui ai 
commi 182 e 184 devono essere erogati in 
esecuzione dei contratti aziendali o territoriali di cui 
all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81.  
188. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabiliti i criteri di misurazione 
degli incrementi di produttività, redditività, qualità, 
efficienza ed innovazione di cui al comma 182 
nonché le modalità attuative delle previsioni 
contenute nei commi da 182 a 191, compresi gli 
strumenti e le modalità di partecipazione 
all’organizzazione del lavoro, di cui al comma 189. Il 
decreto prevede altresì le modalità del 
monitoraggio dei contratti aziendali o territoriali di 
cui al comma 187. 
189. Per le aziende che coinvolgono 
pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del 
lavoro, con le modalità specificate nel decreto di cui 
al comma 188, è ridotta di venti punti percentuali 

anche se eccedente il limite indicato nel medesimo 
articolo 63, comma 2, lettera l), e 
indipendentemente dalle condizioni dallo stesso 
stabilite. Ai fini di quanto stabilito dall’articolo 86, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, 
il costo o il valore di acquisto è pari al valore delle 
azioni ricevute, per scelta del lavoratore, in 
sostituzione, in tutto o in parte, delle somme di cui 
al medesimo comma 1. 
 
 
 
 
5. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il 
contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le 
ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette. 
6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 trovano 
applicazione per il settore privato e con riferimento 
ai titolari di reddito di lavoro dipendente di importo 
non superiore, nell’anno precedente quello di 
percezione delle somme di cui al comma 1, a euro 
80.000. Se il sostituto d’imposta tenuto ad applicare 
l’imposta sostitutiva non è lo stesso che ha rilasciato 
la certificazione unica dei redditi per l’anno 
precedente, il beneficiario attesta per iscritto 
l’importo del reddito di lavoro dipendente 
conseguito nel medesimo anno. 
 
7. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 10, le somme e i valori di cui ai commi 
1 e 3 devono essere erogati in esecuzione dei 
contratti aziendali o territoriali di cui all’articolo 51 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 
 
8. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri 
di misurazione degli incrementi di produttività, 
redditività, qualità, efficienza ed innovazione di cui 
al comma 1 nonché le modalità attuative delle 
previsioni contenute nei commi da 1 a 10, compresi 
gli strumenti e le modalità di partecipazione 
all’organizzazione del lavoro, di cui al comma 9. Il 
decreto prevede altresì le modalità del 
monitoraggio dei contratti aziendali o territoriali di 
cui al comma 7. 
 
 
9. Per le aziende che coinvolgono pariteticamente i 
lavoratori nell’organizzazione del lavoro, con le 
modalità specificate nel decreto di cui al comma 8, 
è ridotta di venti punti percentuali l’aliquota 
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l’aliquota contributiva a carico del datore di lavoro 
per il regime relativo all’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti su una quota delle erogazioni previste dal 
comma 182 non superiore a 800 euro. Sulla 
medesima quota, non è dovuta alcuna 
contribuzione a carico del lavoratore. Con 
riferimento alla quota di erogazioni di cui al 
presente comma è corrispondentemente ridotta 
l’aliquota contributiva di computo ai fini 
pensionistici. 
190. All’articolo 51 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modifiche: a) al comma 2: 1) 
la lettera f) è sostituita dalla seguente: «f) 
l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti 
dal datore di lavoro volontariamente o in 
conformità a disposizioni di contratto o di accordo o 
di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei 
dipendenti o a categorie di dipendenti e ai familiari 
indicati nell’articolo 12 per le finalità di cui al 
comma 1 dell’articolo 100»; 2) la lettera f-bis) è 
sostituita dalla seguente: «f-bis) le somme, i servizi 
e le prestazioni erogati dal datore di lavoro alla 
generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari 
indicati nell’articolo 12, dei servizi di educazione e 
istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi 
integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per 
la frequenza di ludoteche e di centri estivi e 
invernali e per borse di studio a favore dei medesimi 
familiari»; 3) dopo la lettera f-bis) è inserita la 
seguente: «f-ter) le somme e le prestazioni erogate 
dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o 
a categorie di dipendenti per la fruizione dei servizi 
di assistenza ai familiari anziani o non 
autosufficienti indicati nell’articolo 12»; b) dopo il 
comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. Ai fini 
dell’applicazione dei commi 2 e 3, l’erogazione di 
beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore 
di lavoro può avvenire mediante documenti di 
legittimazione, in formato cartaceo o elettronico, 
riportanti un valore nominale». 
191. All’articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 80, le parole: «al 10 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti: «a 38,3 milioni di 
euro per l’anno 2016, a 36,2 milioni di euro per 
l’anno 2017 e a 35,6 milioni di euro per l’anno 
2018». Le risorse del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 68, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247, e successive modificazioni, sono 
ridotte di 344,7 milioni di euro per l’anno 2016, 

contributiva a carico del datore di lavoro per il 
regime relativo all’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti su una quota delle erogazioni previste dal 
comma 1 non superiore a 800 euro. Sulla medesima 
quota, non è dovuta alcuna contribuzione a carico 
del lavoratore. Con riferimento alla quota di 
erogazioni di cui al presente comma è 
corrispondentemente ridotta l’aliquota 
contributiva di computo ai fini pensionistici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  228 

325,8 milioni di euro per l’anno 2017, 320,4 milioni 
di euro per l’anno 2018, 344 milioni di euro per 
l’anno 2019, 329 milioni di euro per l’anno 2020, 
310 milioni di euro per l’anno 2021 e 293 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2022. 
 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 

18. Per i premi e le somme erogati nell’anno 2024, 
l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui premi di 
produttività, di cui all’articolo 1, comma 182, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, è ridotta al 5 per 
cento. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10. Per i premi e le somme erogati nell’anno 2024, 
l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui premi di 
produttività, di cui al comma 1 è ridotta al 5 per 
cento. 
 
 

 Capo V 
Compensi percepiti dal prestatore occasionale 

 

Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 

96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative 

a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi 
per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 

sviluppo 
 

Articolo 54-bis 
Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto 
Famiglia. Contratto di prestazione occasionale. 

 
 
 

1.Entro i limiti e con le modalità di cui al presente 
articolo è ammessa la possibilità di acquisire 
prestazioni di lavoro occasionali, intendendosi per 
tali le attività lavorative che danno luogo, nel corso 
di un anno civile: (…) 
c-bis) per ciascun prestatore, per le attività di cui al 
decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 
agosto 2007, svolte nei confronti di ciascun 
utilizzatore di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, a 
compensi di importo complessivo non superiore a 
5.000 euro. 
(…) 
4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da 
imposizione fiscale, non incidono sul suo stato di 
disoccupato e sono computabili ai fini della 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 137 (L) 
(ex articolo 54-bis, commi 1, lettera c-bis), e 4, del 

decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50) 
Esenzione fiscale dei compensi percepiti dal 

prestatore occasionale 
 

1.Entro i limiti e con le modalità di cui al presente 
articolo è ammessa la possibilità di acquisire 
prestazioni di lavoro occasionali, intendendosi per 
tali le attività lavorative di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007,  
che danno luogo, nel corso di un anno civile, per 
ciascun prestatore a compensi di importo 
complessivo non superiore a 5.000 euro, svolte nei 
confronti di ciascun utilizzatore di cui alla legge 23 
marzo 1981, n. 91. 
 
 
2. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da 
imposizione fiscale, non incidono sul suo stato di 
disoccupato e sono computabili ai fini della 
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determinazione del reddito necessario per il rilascio 
o il rinnovo del permesso di soggiorno. 
 

determinazione del reddito necessario per il rilascio 
o il rinnovo del permesso di soggiorno. 
 

 Capo VI 
Defiscalizzazione forze di polizia e armate 

 

Decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95 
Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle 
Forze di polizia, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, 

lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche 
 

Articolo 45 
Disposizioni finali e finanziarie 

 
 
 
 
 

2. Nel limite complessivo di spesa di 53,1 milioni di 
euro per l’anno 2018, 47,2 milioni di euro per gli 
anni dal 2019 al 2021, 35,4 milioni di euro per l’anno 
2022, 34,4 per l’anno 2023, 29,5 per l’anno 2024, 
23,6 per l’anno 2025 e 19 milioni di euro a decorrere 
dal 2026, al personale delle Forze di polizia e delle 
Forze armate, in ragione della specificità dei compiti 
e delle condizioni di stato e di impiego, titolare di 
reddito complessivo di lavoro dipendente non 
superiore, in ciascun anno precedente, a 28.000 
euro, è riconosciuta sul trattamento economico 
accessorio, comprensivo, ai sensi del presente 
comma, delle indennità di natura fissa e 
continuativa, una riduzione dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e delle addizionali regionali e 
comunali. La misura della riduzione e le modalità 
applicative della stessa sono individuate 
annualmente con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri 
interessati, di concerto con i Ministri per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell’economia e delle finanze, in ragione del 
numero dei destinatari. La riduzione di cui al 
presente comma è cumulabile con la detrazione 
prevista dall’articolo 1, comma 12, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190. Il limite del reddito 
complessivo da lavoro dipendente di 28.000 euro è 
innalzato, con il medesimo decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, in ragione dell’eventuale 
incremento del trattamento economico per effetto 
di disposizioni normative a carattere generale. A 
decorrere dall’anno 2019, i limiti complessivi di 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 138 (L) 
(ex articolo 45, comma 2, del decreto legislativo 29 

maggio 2017, n. 95) 
Riduzione dell’IRPEF e delle addizionali regionali e 
comunali al personale delle forze di polizia e delle 

forze armate 
 

1.Nel limite complessivo di spesa di 53,1 milioni di 
euro per l’anno 2018, 47,2 milioni di euro per gli 
anni dal 2019 al 2021, 35,4 milioni di euro per l’anno 
2022, 34,4 per l’anno 2023, 29,5 per l’anno 2024, 
23,6 per l’anno 2025 e 19 milioni di euro a decorrere 
dal 2026, al personale delle Forze di polizia e delle 
Forze armate, in ragione della specificità dei compiti 
e delle condizioni di stato e di impiego, titolare di 
reddito complessivo di lavoro dipendente non 
superiore, in ciascun anno precedente, a 28.000 
euro, è riconosciuta sul trattamento economico 
accessorio, comprensivo, ai sensi del presente 
comma, delle indennità di natura fissa e 
continuativa, una riduzione dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e delle addizionali regionali e 
comunali. La misura della riduzione e le modalità 
applicative della stessa sono individuate 
annualmente con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri 
interessati, di concerto con i Ministri per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell’economia e delle finanze, in ragione del 
numero dei destinatari. Il limite del reddito 
complessivo da lavoro dipendente di 28.000 euro è 
innalzato, con il medesimo decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, in ragione dell’eventuale 
incremento del trattamento economico per effetto 
di disposizioni normative a carattere generale. A 
decorrere dall’anno 2019, i limiti complessivi di 
spesa di cui al primo periodo sono incrementati 
delle seguenti misure: 
a) 48.050 euro per l’anno 2019; 
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spesa di cui al primo periodo sono incrementati 
delle seguenti misure: 
a) 48.050 euro per l’anno 2019; 
b) 7.008.680 euro per l’anno 2020; 
c) 10.215.998 euro per l’anno 2021; 
d) 5.476.172 euro per l’anno 2022; 
e) 17.250.000 euro a decorrere dall’anno 2023. 
(…) 

 

b) 7.008.680 euro per l’anno 2020; 
c) 10.215.998 euro per l’anno 2021; 
d) 5.476.172 euro per l’anno 2022; 
e) 17.250.000 euro a decorrere dall’anno 2023. 
 
 

 Capo VII 
NASPI destinata alla sottoscrizione di capitale 

sociale di una cooperativa 

 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
Misure quantitative per la realizzazione degli 

obiettivi programmatici 
 
 
 

12. La liquidazione anticipata, in un’unica soluzione, 
della NASpI, di cui all’articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, destinata 
alla sottoscrizione di capitale sociale di una 
cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha 
ad oggetto la prestazione di attività lavorativa da 
parte del socio, si considera non imponibile ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di attuazione del 
presente comma, anche al fine di definire le 
opportune comunicazioni atte a consentire 
l’esenzione della NASpI anticipata in un’unica 
soluzione nonché ad attestare all’Istituto erogatore 
l’effettiva destinazione al capitale sociale della 
cooperativa interessata dell’intero importo 
anticipato. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 139 (L) 
(ex articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160) 
Trattamento Irpef Liquidazione anticipata NASPI 

con particolare destinazione 
 

1.La liquidazione anticipata, in un’unica soluzione, 
della NASpI, di cui all’articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, destinata 
alla sottoscrizione di capitale sociale di una 
cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha 
ad oggetto la prestazione di attività lavorativa da 
parte del socio, si considera non imponibile ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
attuazione del presente comma, anche al fine di 
definire le opportune comunicazioni atte a 
consentire l’esenzione della NASpI anticipata in 
un’unica soluzione nonché ad attestare all’Istituto 
erogatore l’effettiva destinazione al capitale sociale 
della cooperativa interessata dell’intero importo 
anticipato. 
 
 
 

 Capo VIII 
Trattamento integrativo dei redditi di lavoro 

dipendente e assimilati 
 

Decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21 

Misure urgenti per la riduzione della pressione 
fiscale sul lavoro dipendente 
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Articolo 1 

Trattamento integrativo dei redditi di lavoro 
dipendente e assimilati 

 
 
 
1. Nelle more di una revisione degli strumenti di 
sostegno al reddito, qualora l’imposta lorda 
determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), 
e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sia di importo superiore a 
quello della detrazione spettante ai sensi 
dell’articolo 13, comma 1, del citato testo unico, è 
riconosciuta una somma a titolo di trattamento 
integrativo, che non concorre alla formazione del 
reddito, di importo pari a 600 euro per l’anno 2020 
e a 1.200 euro a decorrere dall’anno 2021, se il 
reddito complessivo non è superiore a 15.000 euro. 
Il trattamento integrativo è riconosciuto anche se il 
reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma 
non a 28.000 euro, a condizione che la somma delle 
detrazioni di cui agli articoli 12 e 13, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, delle detrazioni di cui 
all’articolo 15, comma 1, lettere a) e b), e comma 1-
ter, dello stesso testo unico, limitatamente agli 
oneri sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui 
contratti fino al 31 dicembre 2021, e delle rate 
relative alle detrazioni di cui agli articoli 15, comma 
1, lettera c), e 16-bis del citato testo unico nonché 
di quelle relative alle detrazioni previste da altre 
disposizioni normative, per spese sostenute fino al 
31 dicembre 2021, sia di ammontare superiore 
all’imposta lorda. Nel caso in cui ricorrano le 
condizioni previste dal secondo periodo, il 
trattamento integrativo è riconosciuto per un 
ammontare, comunque non superiore a 1.200 euro, 
determinato in misura pari alla differenza tra la 
somma delle detrazioni ivi elencate e l’imposta 
lorda.  
2. Il trattamento integrativo di cui al comma 1 è 
rapportato al periodo di lavoro e spetta per le 
prestazioni rese dal 1° luglio 2020.  
3. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, riconoscono in via 
automatica il trattamento integrativo di cui al 

 
Articolo 140 (L) 

(ex articolo 1, commi da 1 a 4, del decreto-legge 5 
febbraio 2020, n. 3) 

Trattamento integrativo dei redditi di lavoro 
dipendente e assimilati 

 
1.Nelle more di una revisione degli strumenti di 
sostegno al reddito, qualora l’imposta lorda 
determinata sui redditi di cui agli articoli 61, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2 lettera a), 
e 62, comma 1, lettere a), b), c), d), e), l) e n), del 
testo unico delle imposte sui redditi, sia di importo 
superiore a quello della detrazione spettante ai 
sensi dell’articolo 15, comma 1, del citato testo 
unico, è riconosciuta una somma a titolo di 
trattamento integrativo, che non concorre alla 
formazione del reddito, di importo pari a 600 euro 
per l’anno 2020 e a 1.200 euro a decorrere dall’anno 
2021, se il reddito complessivo non è superiore a 
15.000 euro. Il trattamento integrativo è 
riconosciuto anche se il reddito complessivo è 
superiore a 15.000 euro ma non a 28.000 euro, a 
condizione che la somma delle detrazioni di cui agli 
articoli 14 e 15 comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, delle detrazioni di cui 
all’articolo 17, comma 1, numeri 1) e 2), e comma 
2, dello stesso testo unico, limitatamente agli oneri 
sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti 
fino al 31 dicembre 2021, e delle rate relative alle 
detrazioni di cui agli articoli 16 comma 1, numero 
3), e 19 del citato testo unico nonché di quelle 
relative alle detrazioni previste da altre disposizioni 
normative, per spese sostenute fino al 31 dicembre 
2021, sia di ammontare superiore all’imposta lorda. 
Nel caso in cui ricorrano le condizioni previste dal 
secondo periodo, il trattamento integrativo è 
riconosciuto per un ammontare, comunque non 
superiore a 1.200 euro, determinato in misura pari 
alla differenza tra la somma delle detrazioni ivi 
elencate e l’imposta lorda.  
 
 
 
 
2. Il trattamento integrativo di cui al comma 1 è 
rapportato al periodo di lavoro e spetta per le 
prestazioni rese dal 1° luglio 2020.  
3. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 31 e 41 del 
testo unico versamenti e riscossione, riconoscono 
in via automatica il trattamento integrativo di cui al 
comma 1 ripartendolo fra le retribuzioni erogate a 
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comma 1 ripartendolo fra le retribuzioni erogate a 
decorrere dal 1° luglio 2020 e verificano in sede di 
conguaglio la spettanza dello stesso. Qualora in tale 
sede il trattamento integrativo di cui al comma 1 si 
riveli non spettante, i medesimi sostituti d’imposta 
provvedono al recupero del relativo importo. Nel 
caso in cui il predetto importo superi 60 euro, il 
recupero dello stesso è effettuato in otto rate di pari 
ammontare a partire dalla retribuzione che sconta 
gli effetti del conguaglio. 
4. I sostituti d’imposta compensano il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo di cui al comma 1, 
mediante l’istituto della compensazione di cui 
all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241.  
 

decorrere dal 1° luglio 2020 e verificano in sede di 
conguaglio la spettanza dello stesso. Qualora in tale 
sede il trattamento integrativo di cui al comma 1 si 
riveli non spettante, i medesimi sostituti d’imposta 
provvedono al recupero del relativo importo. Nel 
caso in cui il predetto importo superi 60 euro, il 
recupero dello stesso è effettuato in otto rate di pari 
ammontare a partire dalla retribuzione che sconta 
gli effetti del conguaglio.  
4. I sostituti d’imposta compensano il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo di cui al comma 1, 
mediante l’istituto della compensazione di cui 
all’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
 
 

 Capo IX 
Trattamenti di cassa integrazione salariale 

 

Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 

Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 
adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 

speciali nei settori strategici, nonché interventi in 
materia di salute e lavoro, di proroga di termini 

amministrativi e processuali. 
 

Articolo 41 
(Disposizioni in materia di lavoro) 

 
 
 

3. Le domande presentate ai sensi del comma 4 
dell’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, sono esenti dall’imposta di bollo. 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 141 (L) 
(ex articolo 41, comma 3 del decreto-legge 8 aprile 

2020, n. 23) 
 Esenzione imposta di bollo per i trattamenti di 

cassa integrazione salariale 
 
1.Le domande presentate ai sensi del comma 4 
dell’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, sono esenti dall’imposta di bollo. 

 

 Capo X 
Trattamento di fine rapporto con specifica 

destinazione 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

271. Gli importi del trattamento di fine rapporto 

 
 
 
 
 

Articolo 142 (L) 
(ex articolo 1, comma 271, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178) 
Agevolazione TFR destinato in cooperative  

 
1.Gli importi del trattamento di fine rapporto 
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richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione 
di capitale sociale delle cooperative costituite ai 
sensi dell’articolo 23, comma 3-quater, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
introdotto dal comma 270 del presente articolo, 
non concorrono alla formazione del reddito 
imponibile dei lavoratori medesimi. 
 
 

richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione 
di capitale sociale delle cooperative costituite ai 
sensi dell’articolo 23, comma 3-quater, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
introdotto dal comma 270 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, non concorrono 
alla formazione del reddito imponibile dei lavoratori 
medesimi. 
 

 Capo XI 
Continuità all’esercizio delle attività 

imprenditoriali 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023. 
 

Articolo 1 
 
 
 

272. Le misure di favore previste dall’articolo 3, 
comma 4-ter, del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, 
di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, 
e dall’articolo 58 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano 
nei casi di cessione di azienda di cui all’articolo 23, 
comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, introdotto dal comma 270 del 
presente articolo. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze stabilisce con proprio decreto, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, i criteri e le modalità per 
l’accesso ai relativi benefici. 

 

 
 

 
 
 

Articolo 143 (L) 
(ex articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178) 
 
1.Le misure di favore previste dall’articolo 59, 
comma 6, del testo unico imposta di registro ed 
altri tributi indiretti e dall’articolo 78 del testo 
unico delle imposte sui redditi, si applicano nei casi 
di cessione di azienda di cui all’articolo 23, comma 
3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, introdotto dall’articolo 1, comma 270, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze stabilisce con proprio 
decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 
2020 n. 178, i criteri e le modalità per l’accesso ai 
relativi benefici. 
 
 

 

 Capo XII 
Start-up a vocazione sociale 

 

Decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, 

n. 215 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 

tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
 

Articolo 12-quinquies 
Disposizioni a favore dei lavoratori con disturbo 

dello spettro autistico in start-up a vocazione 
sociale 

 
 
 
 
 
 

Articolo 144 (L) 
(ex articolo 12-quinquies, comma 2, del decreto-

legge 21 ottobre 2021, n. 146) 
Disposizioni a favore dei lavoratori con disturbo 
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2. La retribuzione dei lavoratori assunti da una start-
up a vocazione sociale è costituita da una parte che 
non può essere inferiore al minimo tabellare 
previsto, per il rispettivo livello di inquadramento, 
dal contratto collettivo applicabile e da una parte 
variabile, consistente in trattamenti collegati a 
obiettivi o parametri di rendimento concordati tra 
le parti. La retribuzione percepita dal lavoratore con 
disturbi dello spettro autistico assunto dalla start-
up ai sensi del comma 1 non concorre alla 
formazione del reddito imponibile complessivo del 
lavoratore medesimo, sia ai fini fiscali, sia ai fini 
contributivi. L’erogazione dell’assegno o della 
pensione di invalidità, ove percepiti dal lavoratore, 
soggetti ai limiti di reddito di cui al decreto annuale 
del Ministro dell’economia e delle finanze, è 
sospesa per il periodo di assunzione nella start-up a 
vocazione sociale; il lavoratore comunica 
tempestivamente all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS) la variazione della propria 
situazione reddituale, per attivare la procedura di 
sospensione, pena la perdita del beneficio di cui al 
presente comma e il versamento contestuale delle 
somme indebitamente percepite. L’INPS, accertata, 
su comunicazione dell’interessato, la sussistenza 
dei requisiti reddituali per percepire l’assegno o la 
pensione di invalidità, al termine del periodo di 
assunzione, ridefinisce il beneficio e lo eroga a 
partire dal mese successivo al termine del contratto 
di assunzione. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
definite le modalità attuative del presente comma. 
 

 

dello spettro autistico in start-up a vocazione  
sociale 

 
1.La retribuzione dei lavoratori assunti da una start-
up a vocazione sociale è costituita da una parte che 
non può essere inferiore al minimo tabellare 
previsto, per il rispettivo livello di inquadramento, 
dal contratto collettivo applicabile e da una parte 
variabile, consistente in trattamenti collegati a 
obiettivi o parametri di rendimento concordati tra 
le parti. La retribuzione percepita dal lavoratore con 
disturbi dello spettro autistico assunto dallo start-
up ai sensi del comma 1 dell’art. 12-quinquies del 
decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 
215, non concorre alla formazione del reddito 
imponibile complessivo del lavoratore medesimo, 
sia ai fini fiscali, sia ai fini contributivi. L’erogazione 
dell’assegno o della pensione di invalidità, ove 
percepiti dal lavoratore, soggetti ai limiti di reddito 
di cui al decreto annuale del Ministro dell’economia 
e delle finanze, è sospesa per il periodo di 
assunzione nella start-up a vocazione sociale; il 
lavoratore comunica tempestivamente all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) la 
variazione della propria situazione reddituale, per 
attivare la procedura di sospensione, pena la 
perdita del beneficio di cui al presente comma e il 
versamento contestuale delle somme 
indebitamente percepite. L’INPS, accertata, su 
comunicazione dell’interessato, la sussistenza dei 
requisiti reddituali per percepire l’assegno o la 
pensione di invalidità, al termine del periodo di 
assunzione, ridefinisce il beneficio e lo eroga a 
partire dal mese successivo al termine del contratto 
di assunzione. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
modalità attuative del presente articolo. 
 

Decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, 

n. 215 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 

tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
 

Articolo 12-quinquies 
Disposizioni a favore dei lavoratori con disturbo 

dello spettro autistico in start-up a vocazione 
sociale 

 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 145 (L) 
(ex articolo 12-quinquies, commi 3 e 4, del 

decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146) 
Disciplina degli utili delle start-up a vocazione 

sociale 
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3. Gli utili di esercizio derivanti dall’attività di 
impresa della start-up a vocazione sociale non sono 
imponibili ai fini delle imposte sul reddito e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) per cinque esercizi successivi alla data di 
inizio di attività. 
4. L’efficacia delle misure di cui ai commi 2, secondo 
periodo, e 3 è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea, richiesta a cura del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 
 

1. Gli utili di esercizio derivanti dall’attività di 
impresa della start-up a vocazione sociale non sono 
imponibili ai fini delle imposte sul reddito e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) per cinque esercizi successivi alla data di 
inizio di attività. 
2. L’efficacia delle misure di cui all’articolo 144 e al 
comma 1, secondo periodo, del presente articolo, 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea, richiesta a cura del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 
 

 
 

 

TITOLO IX 
Politiche economico-finanziarie  

 

 Capo I 
Atti e documenti relativi ad espropriazioni per 

conto dello Stato 

 
Legge 21 novembre 1967, n. 1149 

Esonero dall’imposta di bollo e dai diritti catastali e 
ipotecari sugli atti e documenti relativi ad 

espropriazioni per conto dello Stato o di enti 
pubblici 

 
 Articolo 1, commi 1 e 2 

 
 
 
 

1.Gli atti e documenti relativi alla procedura di 
espropriazione per causa di pubblica utilità 
promossa dalle amministrazioni dello Stato o da 
enti pubblici, nonché quelli occorrenti per la 
valutazione o per il pagamento dell’indennità di 
espropriazione, sono esenti dall’imposta di bollo, 
dai diritti catastali e dagli emolumenti ipotecari. 
2.Per fruire delle cennate esenzioni, negli atti e 
documenti deve essere fatta menzione dell’uso cui 
sono destinati. 
N.d.r. L’esenzione ai fini dell’imposta di bollo è già 
prevista dall’articolo 22 della Tabella Allegato B 
annessa al DPR n. 642 del 1972. 
 

 
 
 
 

 
Articolo 146 (L) 

(ex articolo 1, commi 1 e 2, legge n. 1149 del 1967) 
Esonero dall’imposta di bollo e dai diritti catastali 

sugli atti e documenti relativi ad espropriazioni 
per conto dello Stato o di enti pubblici 

 
1.Gli atti e documenti relativi alla procedura di 
espropriazione per causa di pubblica utilità 
promossa dalle amministrazioni dello Stato o da 
enti pubblici, nonché quelli occorrenti per la 
valutazione o per il pagamento dell’indennità di 
espropriazione, sono esenti dai diritti catastali. 
2.Per fruire delle cennate esenzioni, negli atti e 
documenti deve essere fatta menzione dell’uso cui 
sono destinati. 

 

 
 
 

Capo II 
Reddito derivante dai fabbricati della Santa Sede, 

degli enti territoriali e sul reddito derivante da 
propaganda politica 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29  
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settembre 1973, n. 601 
Disciplina delle agevolazioni tributarie 

 
Articolo 2 

Fabbricati della Santa Sede 
 
 
 

1. Il reddito dei fabbricati di proprietà della Santa 
Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del trattato 
lateranense 11 febbraio 1929, reso esecutivo con la 
legge 27 maggio 1929, n. 810, è esente dall’imposta 
locale sui redditi e dall’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche. 
2. L’incremento di valore dei fabbricati di cui al 
precedente comma non è soggetto all’imposta 
comunale sull’incremento di valore degli immobili. 
 
 

 
 
 

Articolo 147 (L) 
(ex articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Reddito dei fabbricati della Santa Sede 

 
1.Il reddito dei fabbricati di proprietà della Santa 
Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del trattato 
lateranense 11 febbraio 1929, reso esecutivo con la 
legge 27 maggio 1929, n. 810, è esente dall’imposta 
sul reddito delle società. 
 
 
 
 
 
  

Articolo 5 
Immobili degli enti pubblici territoriali 

 
 
 

1.I redditi dei terreni e dei fabbricati appartenenti 
allo Stato, alle regioni, alle province, ai comuni e ai 
relativi consorzi, destinati ad usi o servizi di pubblico 
interesse, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche e dalla imposta locale sui redditi. 
(…) 
 

Articolo 148 (L) 
(ex articolo 5, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Immobili degli enti pubblici territoriali 

 
1.I redditi dei terreni e dei fabbricati appartenenti 
allo Stato, alle regioni, alle province, ai comuni e ai 
relativi consorzi, destinati ad usi o servizi di pubblico 
interesse, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
società. 
 

Articolo 7 
Manifestazioni propagandistiche dei partiti politici 

 
 
 

1. Il reddito derivante dall’esercizio di attività 
commerciali svolte in occasione di manifestazioni 
propagandistiche da partiti politici rappresentati 
nelle assemblee nazionali o regionali è esente 
dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dall’imposta locale sui redditi. 
2. L’esenzione compete a condizione che si tratti di 
attività di carattere temporaneo esercitata 
direttamente dal partito nello stesso luogo in cui si 
svolge la manifestazione e che questa sia connessa 
con i fini istituzionali propri del partito. 

Articolo 149 (L) 
(ex articolo 7 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Manifestazioni propagandistiche dei partiti politici 

 
1.Il reddito derivante dall’esercizio di attività 
commerciali svolte in occasione di manifestazioni 
propagandistiche da partiti politici rappresentati 
nelle assemblee nazionali o regionali è esente 
dall’imposta sul reddito delle società. 
 
2. L’esenzione compete a condizione che si tratti di 
attività di carattere temporaneo esercitata 
direttamente dal partito nello stesso luogo in cui si 
svolge la manifestazione e che questa sia connessa 
con i fini istituzionali propri del partito. 
 

 Capo III 
Accordi ed enti internazionali 
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Articolo 41  
Accordi ed enti internazionali  

 
 
 

1.Continuano ad applicarsi le esenzioni e 
agevolazioni previste dagli accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia e dalle leggi relative ad enti e 
organismi internazionali. 

 

Articolo 150 (L) 
(ex articolo 41 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Accordi ed enti internazionali 

 
1.Continuano ad applicarsi le esenzioni e 
agevolazioni previste dagli accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia e dalle leggi relative ad enti e 
organismi internazionali. 

 

 Capo IV 
Restituzione delle terre a comuni o associazioni 

agrarie 
 

Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
Riordino della disciplina in materia sanitaria 

 
Articolo 5, comma 3 

(Patrimonio e contabilità) 
 
 
 
3. Le leggi ed i provvedimenti di cui al comma 1 
costituiscono titolo per la trascrizione, la quale è 
esente da ogni onere relativo a imposte e tasse. 

 
 

 

 
 
 

Articolo 151 (L) 
(ex articolo 5, comma 3, decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502) 
 Patrimonio e contabilità  

 
1.Le leggi ed i provvedimenti di cui all’articolo 5, 
comma 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, costituiscono titolo per la trascrizione, la 
quale è esente da ogni onere relativo a imposte e 
tasse. 

 

 Capo V 
Cambiali finanziarie 

 

Legge 13 gennaio 1994, n. 43 
Disciplina delle cambiali finanziarie 

 
Articolo 1-bis comma 5 

 
 
 
 
 5. Le cambiali emesse ai sensi del presente articolo 
sono esenti dall’imposta di bollo di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, ferma restando comunque l’esecutività del 
titolo.  

 

 
 
 

Articolo 152 (L) 
(ex articolo 1-bis comma 5 legge 13 gennaio 1994, 

n. 43) 
Disciplina delle cambiali finanziarie 

 
1.Le cambiali emesse ai sensi dell’articolo 1-bis 
della legge 13 gennaio 1994, n. 43 sono esenti 
dall’imposta di bollo, ferma restando comunque 
l’esecutività del titolo. 

 

 Capo VI 
Legalizzazione di fotografie 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 

Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
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amministrativa 
 

Articolo 34, comma 2 
(Legalizzazione di fotografie) 

 
 
(…) 
2. La legalizzazione delle fotografie prescritte per il 
rilascio dei documenti personali non è soggetta 
all’obbligo del pagamento dell’imposta di bollo. 

 

 
 

Articolo 153 (R) 
(ex articolo 34, comma 2, DPR 28 dicembre 2000, 

n. 445) 
Legalizzazione di fotografie 

 
1.La legalizzazione delle fotografie prescritte per il 
rilascio dei documenti personali non è soggetta 
all’obbligo del pagamento dell’imposta di bollo. 

 

 Capo VII 
Dichiarazioni sostitutive 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 

Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa 
 

Articolo 37, commi 1 e 2 
(Esenzioni fiscali) 

 
 
 
1.Le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 sono esenti dall’imposta di bollo. 
 
 
2. L’imposta di bollo non è dovuta quando per le 
leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito 
ovvero quello nel quale è apposta la firma da 
legalizzare. 

 

 
 
 
 
 
 

Articolo 154 (R) 
(ex articolo 37, commi 1 e 2, DPR 28 dicembre 

2000, n. 445) 
Esenzioni Dichiarazioni sostitutive  

  
1. Le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, sono esenti dall’imposta di 
bollo. 
2. L’imposta di bollo non è dovuta quando per le 
leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito 
ovvero quello nel quale è apposta la firma da 
legalizzare. 

 

 Capo VIII 
Privatizzazione e cartolarizzazione del patrimonio 

pubblico 
 

Legge 23 dicembre 1998, n. 448 
Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e 

lo sviluppo 
 

Articolo 13 
(Cessione e cartolarizzazione dei crediti INPS) 

 
 
(…) 
5. Alla società per azioni di cui al comma 4 si 
applicano le disposizioni contenute nel titolo V del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, ad esclusione dell’articolo 106, commi 

 
 
 
 

Articolo 155 (L) 
(ex articolo 13, commi 5 e 16, legge 23 dicembre 

1998, n. 448) 
Cessione e cartolarizzazione dei crediti INPS 

 
 
 
 
 
 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=22a23678afea4
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2, 3, lettere b) e c), e 4, nonché le corrispondenti 
norme sanzionatorie previste dal titolo VIII del 
medesimo testo unico. La società per azioni di cui al 
comma 4 finanzierà le operazioni di acquisto dei 
crediti mediante emissione di titoli ovvero 
contrazione di prestiti. I decreti di cui al comma 2 
definiranno i termini e le condizioni della procedura 
di vendita dei titoli ovvero dei finanziamenti da 
raccogliersi da parte della società per azioni di cui al 
comma 4. Ai titoli emessi si applicano gli articoli 129 
e 143 del citato testo unico emanato con decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; all’emissione 
dei predetti titoli non si applica l’articolo 11 del 
medesimo testo unico. Ai fini delle imposte sui 
redditi, i titoli di cui al presente comma sono 
soggetti alla disciplina prevista per i titoli 
obbligazionari e similari emessi da società quotate 
nei mercati regolamentati , fatta eccezione per 
l’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600. Gli interessi e gli altri 
proventi corrisposti in relazione ai finanziamenti 
effettuati da soggetti non residenti esclusi i soggetti 
residenti negli Stati o nei territori aventi un regime 
fiscale privilegiato individuati dal decreto del 
Ministro delle finanze del 4 maggio 1999, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, 
e raccolti dalla società di cui al comma 4 per 
finanziare l’operazione di acquisto dei crediti, non 
sono soggetti alle imposte sui redditi. 
(…) 
16. Le cessioni di cui ai commi precedenti, nonché 
tutti gli altri atti e prestazioni posti in essere per il 
perfezionamento dell’operazione di 
cartolarizzazione di cui al presente articolo sono 
esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo 
e da ogni altra imposta indiretta. 
 
 
N.d.r. Si riconducono nel Testo Unico i soli commi 
contenenti disposizioni fiscali. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Ai fini delle imposte sui redditi, i titoli di cui al 
comma 5 dell’articolo 13 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448 sono soggetti alla disciplina prevista 
per i titoli obbligazionari e similari emessi da società 
quotate nei mercati regolamentati , fatta eccezione 
per l’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 45 
del testo unico versamenti e riscossione. Gli 
interessi e gli altri proventi corrisposti in relazione ai 
finanziamenti effettuati da soggetti non residenti 
esclusi i soggetti residenti negli Stati o nei territori 
che non consentono un adeguato scambio di 
informazioni, e raccolti dalla società di cui al 
comma 4 dell’articolo 13 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448 per finanziare l’operazione di acquisto 
dei crediti, non sono soggetti alle imposte sui 
redditi. 
 
 
2. Le cessioni dei crediti contributivi vantati 
dall’INPS ai sensi dell’articolo 13 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, nonché tutti gli altri atti e 
prestazioni posti in essere per il perfezionamento 
dell’operazione di cartolarizzazione di cui a tale 
ultima disposizione sono esenti dall’imposta di 
registro, dall’imposta di bollo e da ogni altra 
imposta indiretta. 

 

Legge 23 dicembre 1998, n. 448 
Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e 

lo sviluppo 
 

Articolo 15 
Società per la cartolarizzazione 

 
 
 
 

 
 
 

 
Articolo 156 (L) 

(ex articolo 15, commi 8 e 9, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448) 

Operazioni cartolarizzazione di cui all’articolo 15, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448 

 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110003ART32?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110003ART32?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110003ART32?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123842SOMM?pathId=22a23678afea4
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123842SOMM?pathId=22a23678afea4
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8. I titoli emessi dalla società di cui al comma 1 sono 
assimilati ai fini fiscali ai titoli di cui all’articolo 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, e si considerano emessi 
all’estero qualora siano ammessi a quotazione in 
almeno un mercato regolamentato estero ovvero 
ne sia previsto il collocamento anche sui mercati 
esteri. Gli interessi e altri proventi corrisposti in 
relazione ai finanziamenti concessi da soggetti non 
residenti, esclusi i soggetti residenti negli Stati o nei 
territori aventi un regime fiscale privilegiato, 
individuati dal decreto del Ministro delle finanze in 
data 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999 e raccolti dalla 
stessa società per finanziare le operazioni di 
cartolarizzazione di cui al comma 1, non sono 
soggetti alle imposte sui redditi. 
N.d.r. il regime fiscale dell’art. 31 del D.P.R. 601/73 
non più attuale, ma la norma si considera ancora 
vigente per i rinvii con finalità descrittive. 
 
9. Ciascun patrimonio separato di cui al comma 4 
non è soggetto alle imposte sui redditi, né 
all’imposta regionale sulle attività produttive. Le 
operazioni di cartolarizzazione di cui al comma 1 e 
tutti gli atti, contratti, trasferimenti e prestazioni 
posti in essere per il perfezionamento delle stesse, 
sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni 
altra imposta indiretta. Non si applica la ritenuta 
prevista dai commi 2 e 3 dell’articolo 26 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei conti 
correnti bancari delle società di cui al comma 1. 
 
 
 

 

1.I titoli emessi dalla società di cui all’articolo 15, 
comma 1 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 sono 
assimilati ai fini fiscali ai titoli di cui all’articolo 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 si considerano emessi 
all’estero qualora siano ammessi a quotazione in 
almeno un mercato regolamentato estero ovvero 
ne sia previsto il collocamento anche sui mercati 
esteri. Gli interessi e altri proventi corrisposti in 
relazione ai finanziamenti concessi da soggetti non 
residenti, esclusi i soggetti residenti negli Stati o nei 
territori che non consentono un adeguato scambio 
di informazioni, e raccolti dalla società di cui al 
comma 4 dell’articolo 13 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448 per finanziare le operazioni di 
cartolarizzazione di cui al comma 1, non sono 
soggetti alle imposte sui redditi. 
 
 
 
 
2. Ciascun patrimonio separato di cui all’articolo 15, 
comma 4 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 non 
è soggetto alle imposte sui redditi, né all’imposta 
regionale sulle attività produttive. Le operazioni di 
cartolarizzazione di cui all’articolo 15, comma 1 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti e prestazioni posti in essere 
per il perfezionamento delle stesse, sono esenti 
dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta. Non si applica la ritenuta prevista 
dai commi 2 e 3 dell’articolo 45 del testo unico 
versamenti e riscossione, sugli interessi ed altri 
proventi dei conti correnti bancari delle società di 
cui all’articolo 15, comma 1 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448. 
 

 

Decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

novembre 2001, n. 410 
Privatizzazione e valorizzazione del patrimonio 

immobiliare pubblico e sviluppo dei fondi comuni 
di investimento immobiliare 

 
Articolo 2 

Privatizzazione del patrimonio immobiliare 
pubblico 

 
 

(…) 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 157 (L) 
(ex articolo 2, commi 5 e 6, decreto-legge 25 

settembre 2001, n. 351) 
Agevolazioni in materia di privatizzazione del 

patrimonio immobiliare pubblico 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  241 

5. I titoli emessi dalle società di cui al comma 1 sono 
assimilati ai fini fiscali ai titoli di cui all’ articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, e si considerano emessi 
all’estero qualora siano ammessi a quotazione in 
almeno un mercato regolamentato estero ovvero 
ne sia previsto il collocamento anche sui mercati 
esteri. Gli interessi e altri proventi corrisposti in 
relazione ai finanziamenti effettuati da soggetti 
residenti in Stati o territori individuati dal decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze previsto 
dall’articolo 168-bis del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, 
e raccolti dalle società di cui al comma 1 ai fini delle 
operazioni di cartolarizzazione ivi indicate, non sono 
soggetti alle imposte sui redditi.  
[N.d.r. il regime fiscale dell’art. 31 del D.P.R. 601/73 
non più attuale, ma la norma si considera ancora 
vigente per i rinvii con finalità descrittive] 
6. Ciascun patrimonio separato di cui al comma 2 
non è soggetto alle imposte sui redditi né 
all’imposta regionale sulle attività produttive. Le 
operazioni di cartolarizzazione di cui al comma 1 e 
tutti gli atti, contratti, trasferimenti e prestazioni 
posti in essere per il perfezionamento delle stesse 
nonché le formalità ad essi connesse, sono esenti 
dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo o 
diritto. Ai fini dell’imposta comunale 
sull’incremento di valore degli immobili, i 
trasferimenti di beni immobili alle società costituite 
ai sensi del comma 1 non si considerano atti di 
alienazione. Soggetti passivi dell’imposta comunale 
sugli immobili sono i gestori individuati ai sensi del 
comma 1, lettera d), dell’articolo 3 per tutta la 
durata della gestione, nei limiti in cui l’imposta era 
dovuta prima del trasferimento di cui al comma 1 
dell’articolo 3. Non si applica la ritenuta prevista dai 
commi 2 e 3 dell’articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, 
n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei conti 
correnti bancari delle società di cui al comma 1. 
Sono escluse dall’applicazione dell’imposta sul 
valore aggiunto le locazioni in favore di 
amministrazioni dello Stato, enti pubblici territoriali 
e altri soggetti pubblici. 
 
 

1.I titoli emessi dalle società di cui all’articolo 2, 
comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 
351, convertito con legge 23 novembre 2001, n. 
410 sono assimilati ai fini fiscali ai titoli di cui 
all’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 e si 
considerano emessi all’estero qualora siano 
ammessi a quotazione in almeno un mercato 
regolamentato estero ovvero ne sia previsto il 
collocamento anche sui mercati esteri. Gli interessi 
e altri proventi corrisposti in relazione ai 
finanziamenti effettuati da soggetti residenti in 
Stati o territori che non consentono un adeguato 
scambio di informazioni e raccolti dalle società di 
cui al citato articolo 2, ai fini delle operazioni di 
cartolarizzazione ivi indicate, non sono soggetti alle 
imposte sui redditi. 
 
 
 
 
2. Ciascun patrimonio separato di cui al all’articolo 
2, comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito con legge 23 novembre 2001, n. 
410, non è soggetto alle imposte sui redditi né 
all’imposta regionale sulle attività produttive. Le 
operazioni di cartolarizzazione di cui al citato 
articolo 2, e tutti gli atti, contratti, trasferimenti e 
prestazioni posti in essere per il perfezionamento 
delle stesse nonché le formalità ad essi connesse, 
sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni 
altra imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo 
o diritto. Non si applica la ritenuta prevista dai 
commi 2 e 3 dell’articolo 43 del testo unico 
versamenti e riscossione, sugli interessi ed altri 
proventi dei conti correnti bancari delle società di 
cui all’articolo 2, comma 1 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito con legge 23 
novembre 2001, n. 410. Sono escluse 
dall’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto le 
locazioni in favore di amministrazioni dello Stato, 
enti pubblici territoriali e altri soggetti pubblici. 
 
 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289  
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Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003). 

 
Articolo 84 

Privatizzazione del patrimonio immobiliare delle 
regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici 

 
 
 
1. Le regioni, le province, i comuni e gli altri enti 
locali sono autorizzati a costituire o a promuovere la 
costituzione, anche attraverso soggetti terzi, di più 
società a responsabilità limitata con capitale iniziale 
di 10.000 euro, aventi ad oggetto esclusivo la 
realizzazione di una o più operazioni di 
cartolarizzazione dei proventi derivanti dalla 
dismissione dei rispettivi patrimoni immobiliari. 
2. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 
6 e 7 dell’articolo 2 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410 in quanto 
compatibili. Ai fini delle imposte sui redditi, ai titoli 
emessi dalle società di cui al comma 1 si applica il 
trattamento stabilito all’ articolo 6, comma 1, della 
legge 30 aprile 1999, n. 130. 
3. I beni immobili individuati ai sensi dei commi 1 e 
2 possono essere trasferiti a titolo oneroso alle 
società costituite ai sensi del comma 1 con atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, previa 
delibera dell’organo competente degli enti 
proprietari secondo il rispettivo ordinamento. La 
predetta delibera ha il contenuto previsto al comma 
1 dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 351 del 
2001. Gli onorari notarili relativi al trasferimento 
sono ridotti a un terzo. 
4. L’inclusione dei beni nelle delibere di cui al 
comma 3 non modifica il regime giuridico, previsto 
dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice 
civile, dei beni demaniali trasferiti. 
5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui ai commi 2, 7, 9, 17, 18, secondo e terzo 
periodo e 19 dell’articolo 3 del citato decreto-legge 
n. 351 del 2001. 
6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano 
anche ai beni immobili degli enti pubblici 
strumentali di regioni, province, comuni ed altri enti 
locali che ne facciano richiesta all’ente territoriale di 
riferimento, e ai beni immobili delle aziende 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere. I 
predetti beni immobili sono trasferiti a titolo 
oneroso dagli enti proprietari ai rispettivi enti 
territoriali di riferimento mediante atto pubblico o 

 
 
 

Articolo 158 (L) 
(ex articolo 84, commi 1, 2, comma 6 ultimo 

periodo, della legge 27 dicembre 2002, n. 289) 
Privatizzazione del patrimonio immobiliare delle 
regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici 

 
1.Alle società costituite da regioni, province e 
comuni ai sensi dell’articolo 84, comma 1, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 7 dell’articolo 2 
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n 410, e dell’articolo 157, comma 
2, del presente testo unico in quanto compatibili. 
2. Ai fini delle imposte sui redditi, ai titoli emessi 
dalle società di cui al comma 1 si applica il 
trattamento stabilito all’articolo 54, comma 3, del 
testo unico imposte sui redditi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  243 

scrittura privata autenticata. Gli onorari notarili 
relativi al trasferimento sono ridotti a un terzo. Al 
trasferimento si applica la disposizione di cui al 
comma 6 dell’articolo 2 del citato decreto-legge 25 
settembre 2001 n. 351. 
N.d.r. La soluzione che si propone da inserire nel 
testo unico si limita a espiantare dall’articolo 8 le 
“agevolazioni” ivi contenute assicurando la salvezza 
dell’articolo 8 (per la parte non fiscale) e la corretta 
normosintassi. 
 

 
3. Al trasferimento degli immobili di cui al comma 
6 dell’articolo 82 della legge n. 289 del 2002 si 
applica la disposizione di cui al comma 2 
dell’articolo 157 del presente testo unico. 
 

Decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2003, n. 326 
Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la 

correzione dell’andamento dei conti pubblici 
 

Articolo 5 
Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in 

società per azioni 
 
 
 

24. Tutti gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni 
e formalità relativi alle operazioni di raccolta e di 
impiego, sotto qualsiasi forma, effettuate dalla 
gestione separata di cui al comma 8, alla loro 
esecuzione, modificazione ed estinzione, alle 
garanzie anche reali di qualunque tipo da chiunque 
e in qualsiasi momento prestate, sono esenti 
dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché ogni altro tributo o 
diritto. Non si applica la ritenuta di cui ai commi 2 e 
3 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli 
interessi e gli altri proventi dei conti correnti 
dedicati alla gestione separata di cui al comma 8. Gli 
interessi e gli altri proventi dei buoni fruttiferi 
postali e degli altri titoli emessi ai sensi del comma 
7, lettera a), con le caratteristiche autorizzate e nei 
limiti di emissione previsti con decreto del direttore 
generale del Tesoro, sono soggetti al regime 
dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 
nella misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601.  
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

Articolo 159 (L) 
(ex articolo 5, commi 24 e 25, del decreto-legge 30 

settembre 2003, n. 269) 
Agevolazioni per le operazioni di raccolta e di 

impiego effettuate dalla gestione separata 
 
1. Tutti gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni 
e formalità relativi alle operazioni di raccolta e di 
impiego, sotto qualsiasi forma, effettuate dalla 
gestione separata di cui al all’articolo 5, comma 8 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326. Alla loro esecuzione, 
modificazione ed estinzione, alle garanzie anche 
reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi 
momento prestate, sono esenti dall’imposta di 
registro, dall’imposta di bollo, dalle imposte 
ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché ogni altro tributo o diritto. Non si 
applica la ritenuta di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 
45, del testo unico versamenti e riscossione, sugli 
interessi e gli altri proventi dei conti correnti 
dedicati alla gestione separata di cui al citato 
articolo 5, comma 8. Gli interessi e gli altri proventi 
dei buoni fruttiferi postali e degli altri titoli emessi 
ai sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a) del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito con legge 24 novembre 2003, n. 326, 
con le caratteristiche autorizzate e nei limiti di 
emissione previsti con decreto del direttore 
generale del direttore generale del Tesoro, sono 
soggetti al regime dell’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi nella misura applicabile ai titoli 
di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 . 
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25. Fatto salvo quanto previsto dal comma 24 per la 
gestione separata e da altre disposizioni 
specificatamente vigenti per quanto rientra nella 
medesima gestione, alla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. si applicano le disposizioni in materia di 
imposta sul reddito delle società, imposta regionale 
sulle attività produttive, imposte di registro, di 
bollo, ipotecaria e catastale, imposta sostitutiva di 
cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, nonché quelle concernenti le altre imposte 
dirette e indirette previste per le banche. Le 
ritenute di cui all’articolo 26, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, nonché l’imposta sul reddito delle società e 
l’imposta regionale sulle attività produttive, dovute 
sia a titolo di saldo che di acconto dalla Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., sono riscosse mediante 
versamento in Tesoreria con imputazione ai 
competenti capitoli dello stato di previsione 
dell’entrata. 
N.d.r. In ottica compilativa è mantenuto il rinvio 
definitorio all’articolo 31 del d.P.R. n. 601 del 1973 
non ricondotto nel TU in quanto non attuale. 
 

2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 per la 
gestione separata e da altre disposizioni 
specificatamente vigenti per quanto rientra nella 
medesima gestione, alla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. si applicano le disposizioni in materia di 
imposta sul reddito delle società, imposta regionale 
sulle attività produttive, imposte di registro, di 
bollo, ipotecaria e catastale, imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 25 e seguenti del presente testo 
unico, nonché quelle concernenti le altre imposte 
dirette e indirette previste per le banche. Le 
ritenute di cui all’articolo 45, comma 2, del testo 
unico versamenti e riscossione, nonché l’imposta 
sul reddito delle società e l’imposta regionale sulle 
attività produttive, dovute sia a titolo di saldo che di 
acconto dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., sono 
riscosse mediante versamento in Tesoreria con 
imputazione ai competenti capitoli dello stato di 
previsione dell’entrata. 
 
 
 
 
 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 

275. Ai fini della valorizzazione del patrimonio 
immobiliare le operazioni, gli atti, i contratti, i 
conferimenti ed i trasferimenti di immobili di 
proprietà dei comuni, ivi comprese le operazioni di 
cartolarizzazione di cui alla legge n. 410 del 2001 in 
favore di fondazioni o società di cartolarizzazione, 
associazioni riconosciute sono esenti dall’imposta di 
registro, dall’imposta di bollo, dalle imposte 
ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto.  
 
 
 
 

 
 

 
 

Articolo 160 (L) 
(ex articolo 1, comma 275, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311) 
 
1.Ai fini della valorizzazione del patrimonio 
immobiliare le operazioni, gli atti, i contratti, i 
conferimenti ed i trasferimenti di immobili di 
proprietà dei comuni, ivi comprese le operazioni di 
cartolarizzazione di cui al decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 
410 in favore di fondazioni o società di 
cartolarizzazione, associazioni riconosciute sono 
esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, 
dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo o 
diritto.  
 

Decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 

dicembre 2005, n. 248 
Misure di contrasto all’evasione fiscale e 

disposizioni urgenti in materia tributaria e 
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finanziaria 
 

Articolo 11-quinquies 
Dismissione di immobili 

 
 

3. Agli atti di alienazione e di permuta di cui al 
comma 1 del presente articolo o comunque 
connessi alla dismissione del patrimonio 
immobiliare di proprietà dello Stato si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 275, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311 

 
 

Articolo 161 (L) 
(ex articolo 11-quinquies, comma 3, del decreto-

legge 30 settembre 2005, n. 203) 
 

1.Agli atti di alienazione e di permuta di cui 
all’articolo 11-quinquies, comma 1, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 
o comunque connessi alla dismissione del 
patrimonio immobiliare di proprietà dello Stato si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 160. 
 
 

 Capo IX 
Disposizioni in materia di mediazione finalizzata 

alla conciliazione delle controversie civili e 
commerciali 

 

Decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 
Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata 

alla conciliazione delle controversie civili e 
commerciali 

 
Articolo 17 

Risorse, regime tributario e indennità 
 
 
 
 

1. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi 
al procedimento di mediazione sono esenti 
dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto 
di qualsiasi specie e natura. 
2. Il verbale contenente l’accordo di conciliazione è 
esente dall’imposta di registro entro il limite di 
valore di centomila euro, altrimenti l’imposta è 
dovuta per la parte eccedente. 
(…) 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 162 (L) 
(ex articolo 17, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

4 marzo 2010, n. 28) 
Misure per incentivare il procedimento di 

mediazione  
 
1. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi 
al procedimento di mediazione sono esenti 
dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto 
di qualsiasi specie e natura. 
2. Il verbale contenente l’accordo di conciliazione è 
esente dall’imposta di registro entro il limite di 
valore di centomila euro, altrimenti l’imposta è 
dovuta per la parte eccedente. 
 

 
 

 

Capo X 
Attività nell’interesse della difesa 

Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 
Codice dell’ordinamento militare  

 
Articolo 337 

Regime fiscale 
 
 

 
 
 

Articolo 163 (L) 
(ex articolo 337 del decreto legislativo 15 marzo 

2010, n. 66) 
Regime fiscale 
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1.Tutti gli atti necessari per l’esecuzione del 
presente titolo, compiuti nell’interesse dello Stato, 
comprese le cancellazioni ipotecarie, sono esenti 
dalle imposte di bollo, di registro, ipotecarie e 
catastali, nonché dagli emolumenti riscossi dai 
conservatori dei registri immobiliari, dai diritti di 
scritturato e dai tributi speciali di cui al decreto-
legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito dalla legge 
26 settembre 1954, n. 869. 
 

 
1.Tutti gli atti necessari per l’esecuzione del titolo 
VI del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 
compiuti nell’interesse dello Stato, comprese le 
cancellazioni ipotecarie, sono esenti dalle imposte 
di bollo, di registro, ipotecarie e catastali, dai diritti 
di scritturato e dai tributi speciali di cui testo unico 
tributi erariali minori. 
 
 
 

Decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria 

 
Articolo 33 

Disposizioni in materia di valorizzazione del 
patrimonio immobiliare 

 
 
 

7. Agli apporti e ai trasferimenti ai fondi effettuati ai 
sensi del presente articolo si applicano le 
agevolazioni di cui ai commi 10 e 11 dell’articolo 14-
bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e gli articoli 
1, 3 e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410.  
(…) 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 164 (L) 
(ex articolo 33, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98) 
Apporti e trasferimenti ai fondi comuni di 

investimento 
 
1.Agli apporti e ai trasferimenti ai fondi effettuati 
ai sensi dell’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito con legge 15 luglio 2011, n. 
111, si applicano l’articolo 281 del testo unico delle 
imposte sui redditi, l’articolo 127 del testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti, e gli 
articoli 1, 3 e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410. 
 

Articolo 33-bis 
Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili 

pubblici 
 
 
 

1.Per la valorizzazione, trasformazione, gestione e 
alienazione del patrimonio immobiliare pubblico di 
proprietà dei Comuni, Province, Città 
metropolitane, Regioni, Stato e degli Enti vigilati 
dagli stessi, nonché dei diritti reali relativi ai beni 
immobili, anche demaniali, il Ministero 
dell’economia e delle finanze – Agenzia del demanio 
promuove, anche ai sensi del presente decreto, 
iniziative idonee per la costituzione, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, di società, 
consorzi o fondi immobiliari. Alle società di cui al 
presente comma si applicano, ai soli fini fiscali, le 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi 131, 134, 
137, 138 e 139, della legge 27 dicembre 2006, n. 

Articolo 165 (L) 
(ex articolo 33-bis, comma 1, ultimo periodo, del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98) 
Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili 

pubblici 
 
1.Alle società per la gestione degli immobili 
pubblici di cui all’articolo 33-bis del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, si applicano, ai 
soli fini fiscali, le disposizioni di cui all’articolo 248, 
commi 16, 19, 23, 24 e 25 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
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296. 
 

 Capo XI 
Riorganizzazione enti appartenenti alla medesima 

struttura organizzativa politica, sindacale, di 
categoria, religiosa, assistenziale o culturale 

 

Legge 27 dicembre 2013, n. 147 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014) 
 

Articolo 1, comma 737 
 
 
 
 
 
 
 
737 Agli atti aventi ad oggetto trasferimenti gratuiti 
di beni di qualsiasi natura, effettuati nell’ambito di 
operazioni di riorganizzazione tra enti appartenenti 
per legge, regolamento o statuto alla medesima 
struttura organizzativa politica, sindacale, di 
categoria, religiosa, assistenziale o culturale, si 
applicano, se dovute, le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura fissa di 200 euro 
ciascuna. La disposizione del primo periodo si 
applica agli atti pubblici formati e alle scritture 
private autenticate a decorrere dal 1º gennaio 
2014, nonché alle scritture private non autenticate 
presentate per la registrazione dalla medesima 
data. 
 

 
 
 
 

Articolo 166 (L) 
(ex articolo 1, comma 737, della legge 27 dicembre 

2013, n. 147) 
Atti di riorganizzazione tra enti appartenenti alla 

medesima struttura organizzativa politica, 
sindacale, di categoria, religiosa, assistenziale o 

culturale 
 
1.Agli atti aventi ad oggetto trasferimenti gratuiti di 
beni di qualsiasi natura, effettuati nell’ambito di 
operazioni di riorganizzazione tra enti appartenenti 
per legge, regolamento o statuto alla medesima 
struttura organizzativa politica, sindacale, di 
categoria, religiosa, assistenziale o culturale, si 
applicano, se dovute, le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura fissa di 200 euro 
ciascuna. La disposizione del primo periodo si 
applica agli atti pubblici formati e alle scritture 
private autenticate a decorrere dal 1º gennaio 
2014, nonché alle scritture private non autenticate 
presentate per la registrazione dalla medesima 
data. 
  

 Capo XII 
Credito d’imposta per la negoziazione assistita e 

arbitrato 
 

Decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 

132 
Misure urgenti in materia fallimentare, civile e 

processuale civile e di organizzazione e 
funzionamento dell’amministrazione giudiziaria. 

 
Articolo 21-bis 

Incentivi fiscali alla degiurisdizionalizzazione 
 
 
 
 

1. Alle parti che corrispondono o che hanno 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 167 (L) 
(ex articolo 21-bis, commi da 1 a 6, del decreto-

legge 27 giugno 2015, n. 83) 
Credito d’imposta per la negoziazione assistita e 

arbitrato 
 

1. Alle parti che corrispondono o che hanno 
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corrisposto il compenso agli avvocati abilitati ad 
assisterli nel procedimento di negoziazione assistita 
ai sensi del capo II del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 novembre 2014, n. 162, nonché alle parti 
che corrispondono o che hanno corrisposto il 
compenso agli arbitri nel procedimento di cui al 
capo I del medesimo decreto, è riconosciuto, in caso 
di successo della negoziazione, ovvero di 
conclusione dell’arbitrato con lodo, un credito di 
imposta commisurato al compenso fino a 
concorrenza di 250 euro, nel limite di spesa di 5 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016.  
2. Con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro il 30 marzo 2016, sono 
stabiliti le modalità e la documentazione da esibire 
a corredo della richiesta del credito di imposta e i 
controlli sull’autenticità della stessa.  
3. Il Ministero della giustizia comunica 
all’interessato, entro il 30 aprile di ciascun anno 
successivo a quello di corresponsione dei compensi 
di cui al comma 1, l’importo del credito di imposta 
effettivamente spettante in relazione a ciascuno dei 
procedimenti di cui ai capi I e II del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 132, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 
162, determinato in misura proporzionale alle 
risorse stanziate e trasmette, in via telematica, 
all’Agenzia delle entrate, l’elenco dei beneficiari e i 
relativi importi a ciascuno comunicati.  
4. Il credito di imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile a decorrere 
dalla data di ricevimento della comunicazione di cui 
al comma 3 del presente articolo, in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, 
nonché, da parte delle persone fisiche non titolari di 
redditi di impresa o di lavoro autonomo, in 
diminuzione delle imposte sui redditi. Il credito di 
imposta non dà luogo a rimborso e non concorre 
alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi, né del valore della produzione netta ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni.  
5. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. Agli oneri per l’anno 2016 

corrisposto il compenso agli avvocati abilitati ad 
assisterli nel procedimento di negoziazione assistita 
ai sensi del capo II del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 novembre 2014, n. 162, nonché alle parti 
che corrispondono o che hanno corrisposto il 
compenso agli arbitri nel procedimento di cui al 
capo I del medesimo decreto, è riconosciuto, in caso 
di successo della negoziazione, ovvero di 
conclusione dell’arbitrato con lodo, un credito di 
imposta commisurato al compenso fino a 
concorrenza di 250 euro, nel limite di spesa di 5 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016.  
2. Con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabiliti le modalità e la 
documentazione da esibire a corredo della richiesta 
del credito di imposta e i controlli sull’autenticità 
della stessa.  
3. Il Ministero della giustizia comunica 
all’interessato, entro il 30 aprile di ciascun anno 
successivo a quello di corresponsione dei compensi 
di cui al comma 1, l’importo del credito di imposta 
effettivamente spettante in relazione a ciascuno dei 
procedimenti di cui ai capi I e II del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 132, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 
162, determinato in misura proporzionale alle 
risorse stanziate e trasmette, in via telematica, 
all’Agenzia delle entrate, l’elenco dei beneficiari e i 
relativi importi a ciascuno comunicati.  
4. Il credito di imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile a decorrere 
dalla data di ricevimento della comunicazione di cui 
al comma 3 del presente articolo, in compensazione 
ai sensi dell’articolo 3, del testo unico versamenti e 
riscossione nonché, da parte delle persone fisiche 
non titolari di redditi di impresa o di lavoro 
autonomo, in diminuzione delle imposte sui redditi. 
Il credito di imposta non dà luogo a rimborso e non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi, né del valore della produzione 
netta ai fini dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
 
5. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. Agli oneri per l’anno 2016 
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si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 96, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190.  
6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 96, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190.  
6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

 Capo XIII 
Lotteria degli scontrini 

 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1  
 
 
 
 

540. A decorrere dal 1° gennaio 2021 le persone 
fisiche maggiorenni residenti nel territorio dello 
Stato che effettuano, esclusivamente attraverso 
strumenti che consentano il pagamento elettronico, 
acquisti di beni o servizi, fuori dall’esercizio di 
attività di impresa, arte o professione, presso 
esercenti che trasmettono telematicamente i 
corrispettivi, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, possono 
partecipare all’estrazione a sorte di premi attribuiti 
nel quadro di una lotteria nazionale. Per partecipare 
all’estrazione è necessario che le persone fisiche 
maggiorenni residenti nel territorio dello Stato 
procedano all’acquisto con metodi di pagamento 
elettronico di cui sono titolari, che traggano fondi 
detenuti su propri rapporti di credito o debito 
bancari o su rapporti intestati a componenti del 
proprio nucleo familiare certificato dal proprio stato 
di famiglia e costituito antecedentemente alla data 
di estrazione del premio ovvero che operino in forza 
di una rappresentanza rilasciata antecedentemente 
alla partecipazione, e che associno all’acquisto 
medesimo il proprio codice lotteria, individuato dal 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, d’intesa con l’Agenzia delle 
entrate, adottato ai sensi del comma 544, e che 
l’esercente trasmetta all’Agenzia delle entrate i dati 
della singola cessione o prestazione, secondo le 
modalità di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127. A 
decorrere dal 1° marzo 2021, nel caso in cui 
l’esercente al momento dell’acquisto rifiuti di 

 
 
 
 
 

Articolo 168 (L) 
(ex articolo 1, commi da 540 a 542, della legge 11 

dicembre 2016, n. 232) 
Lotteria degli scontrini 

 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2021 le persone 
fisiche maggiorenni residenti nel territorio dello 
Stato che effettuano, esclusivamente attraverso 
strumenti che consentano il pagamento elettronico, 
acquisti di beni o servizi, fuori dall’esercizio di 
attività di impresa, arte o professione, presso 
esercenti che trasmettono telematicamente i 
corrispettivi, ai sensi dell’articolo 65, comma 1, del 
testo unico adempimenti e accertamento, possono 
partecipare all’estrazione a sorte di premi attribuiti 
nel quadro di una lotteria nazionale. Per partecipare 
all’estrazione è necessario che le persone fisiche 
maggiorenni residenti nel territorio dello Stato 
procedano all’acquisto con metodi di pagamento 
elettronico di cui sono titolari, che traggano fondi 
detenuti su propri rapporti di credito o debito 
bancari o su rapporti intestati a componenti del 
proprio nucleo familiare certificato dal proprio stato 
di famiglia e costituito antecedentemente alla data 
di estrazione del premio ovvero che operino in forza 
di una rappresentanza rilasciata antecedentemente 
alla partecipazione, e che associno all’acquisto 
medesimo il proprio codice lotteria, individuato dal 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, d’intesa con l’Agenzia delle 
entrate, adottato ai sensi del comma 544, articolo 
1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e che 
l’esercente trasmetta all’Agenzia delle entrate i dati 
della singola cessione o prestazione, secondo le 
modalità di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 65 del 
testo unico adempimenti e accertamento. A 
decorrere dal 1° marzo 2021, nel caso in cui 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  250 

acquisire il codice lotteria, la persona fisica può 
segnalare tale circostanza nella sezione dedicata del 
portale Lotteria del sito internet dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. Tali segnalazioni sono 
utilizzate dall’Agenzia delle entrate e dal Corpo della 
guardia di finanza nell’ambito delle attività di analisi 
del rischio di evasione. I premi attribuiti non 
concorrono a formare il reddito del percipiente per 
l’intero ammontare corrisposto nel periodo 
d’imposta e non sono assoggettati ad alcun prelievo 
erariale. 
 
541. La partecipazione all’estrazione a sorte di cui al 
comma 540 è consentita anche con riferimento a 
tutti gli acquisti di beni o servizi, effettuati fuori 
dell’esercizio di attività d’impresa, arte o 
professione esclusivamente attraverso strumenti 
che consentano il pagamento elettronico, 
documentati con fattura, a condizione che i dati di 
quest’ultima siano trasmessi telematicamente 
all’Agenzia delle entrate ai sensi dell’articolo 21 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
ovvero ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 127. 
542. Con il provvedimento di cui al comma 544 sono 
istituiti premi per un ammontare complessivo 
annuo non superiore a 45 milioni di euro. Con lo 
stesso provvedimento sono, altresì, stabilite le 
modalità attuative del presente comma, 
prevedendo premi, nell’ambito del predetto 
ammontare complessivo, anche per gli esercenti 
che hanno certificato le operazioni di cessione di 
beni ovvero prestazione di servizi ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 5 
agosto 2015, n. 127. Al fine di garantire le risorse 
finanziarie necessarie per l’attribuzione dei premi e 
le spese amministrative e di comunicazione 
connesse alla gestione della lotteria, il Fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 
18 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2018, n. 136, è incrementato di 50 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2020. I fondi per le 
spese amministrative e di comunicazione sono 
attribuiti alle amministrazioni che sostengono i 
relativi costi. 
543. (Abrogato) 
544. Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, d’intesa 
con l’Agenzia delle entrate, sono disciplinate le 

l’esercente al momento dell’acquisto rifiuti di 
acquisire il codice lotteria, la persona fisica può 
segnalare tale circostanza nella sezione dedicata del 
portale Lotteria del sito internet dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. Tali segnalazioni sono 
utilizzate dall’Agenzia delle entrate e dal Corpo della 
guardia di finanza nell’ambito delle attività di analisi 
del rischio di evasione. I premi attribuiti non 
concorrono a formare il reddito del percipiente per 
l’intero ammontare corrisposto nel periodo 
d’imposta e non sono assoggettati ad alcun prelievo 
erariale. 
2. La partecipazione all’estrazione a sorte di cui al 
comma precedente è consentita anche con 
riferimento a tutti gli acquisti di beni o servizi, 
effettuati fuori dell’esercizio di attività d’impresa, 
arte o professione esclusivamente attraverso 
strumenti che consentano il pagamento elettronico, 
documentati con fattura. 
 
 
 
 
 
 
3. Con il provvedimento di cui al comma 4, sono 
istituiti premi per un ammontare complessivo 
annuo non superiore a 45 milioni di euro. Con lo 
stesso provvedimento sono, altresì, stabilite le 
modalità attuative del presente comma, 
prevedendo premi, nell’ambito del predetto 
ammontare complessivo, anche per gli esercenti 
che hanno certificato le operazioni di cessione di 
beni ovvero prestazione di servizi ai sensi 
dell’articolo 65, comma 1, del testo unico 
adempimenti e accertamento. Al fine di garantire le 
risorse finanziarie necessarie per l’attribuzione dei 
premi e le spese amministrative e di comunicazione 
connesse alla gestione della lotteria, il Fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 
18 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2018, n. 136, è incrementato di 50 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2020. I fondi per le 
spese amministrative e di comunicazione sono 
attribuiti alle amministrazioni che sostengono i 
relativi costi. 
 
4 Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, d’intesa 
con l’Agenzia delle entrate, sono disciplinate le 
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modalità tecniche di tutte le lotterie degli scontrini, 
sia istantanee sia differite, relative alle operazioni di 
estrazione, l’entità e il numero dei premi messi a 
disposizione, nonché ogni altra disposizione 
necessaria per l’avvio e per l’attuazione delle 
lotterie. Il divieto di pubblicità per giochi e 
scommesse, previsto dall’articolo 9, comma 1, del 
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, non 
si applica alla lotteria di cui al comma 540. 
 

modalità tecniche di tutte le lotterie degli scontrini, 
sia istantanee sia differite, relative alle operazioni di 
estrazione, l’entità e il numero dei premi messi a 
disposizione, nonché ogni altra disposizione 
necessaria per l’avvio e per l’attuazione delle 
lotterie. Il divieto di pubblicità per giochi e 
scommesse, previsto dall’articolo 9, comma 1, del 
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, non 
si applica alla lotteria di cui al comma 1. 
 

 Capo XIV 
Crediti d’imposta per incentivare pagamenti 

elettronici 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

924. Agli esercenti di impianti di distribuzione di 
carburante spetta un credito d’imposta pari al 50 
per cento del totale delle commissioni addebitate 
per le transazioni effettuate, a partire dal 1° luglio 
2018, tramite sistemi di pagamento elettronico 
mediante carte di credito, emesse da operatori 
finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’ articolo 7, sesto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605. Le disposizioni del presente comma si 
applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di 
cui al regolamento (UE) n. 1407/ 2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis». 
925. Il credito d’imposta di cui al comma 924 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello di maturazione. 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 169 (L) 
(ex articolo 1, commi 924 e 925, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Esercenti impianti di distribuzione di carburante 

 
1.Agli esercenti di impianti di distribuzione di 
carburante spetta un credito d’imposta pari al 50 
per cento del totale delle commissioni addebitate 
per le transazioni effettuate, a partire dal 1° luglio 
2018, tramite sistemi di pagamento elettronico 
mediante carte di credito, emesse da operatori 
finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’articolo 7 del testo unico 
adempimenti e accertamento. Le disposizioni del 
presente comma si applicano nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 
1407/ 2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis». 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello di maturazione 
 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 
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risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
 

Articolo 16 
Credito d’imposta per le commissioni riferite a 
pagamenti elettronici da parte di distributori di 

carburante 
 
 
 

1.Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 924, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205 valgono con 
riferimento alle cessioni di carburanti effettuate nei 
confronti sia di esercenti attività d’impresa, arte e 
professioni sia di consumatori finali. Nel caso in cui 
gli esercenti di impianti di distribuzione di 
carburante non contabilizzino separatamente le 
commissioni addebitate per le transazioni 
effettuate diverse da quelle per cessioni di 
carburante, il credito d’imposta di cui al citato 
articolo 1, comma 924, della legge n. 205 del 2017, 
spetta per la quota parte delle commissioni 
calcolata in base al rapporto tra il volume d’affari 
annuo derivante da cessioni di carburante e il 
volume d’affari annuo complessivo. 
 

 
 

Articolo 170 (L) 
(ex articolo 16 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 

34) 
Credito d’imposta per le commissioni riferite a 
pagamenti elettronici da parte di distributori di 

carburante 
 

1.Le disposizioni di cui all’articolo 169, comma 1, 
valgono con riferimento alle cessioni di carburanti 
effettuate nei confronti sia di esercenti attività 
d’impresa, arte e professioni sia di consumatori 
finali. Nel caso in cui gli esercenti di impianti di 
distribuzione di carburante non contabilizzino 
separatamente le commissioni addebitate per le 
transazioni effettuate diverse da quelle per cessioni 
di carburante, il credito d’imposta di cui al citato 
articolo 169, comma 1, spetta per la quota parte 
delle commissioni calcolata in base al rapporto tra il 
volume d’affari annuo derivante da cessioni di 
carburante e il volume d’affari annuo complessivo. 
 
 

 
Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 2019, n. 157 

Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
esigenze indifferibili 

 
Articolo 22 

Credito d’imposta su commissioni pagamenti 
elettronici 

 
 
 

1.Agli esercenti attività di impresa, arte o 
professioni spetta un credito di imposta pari al 30 
per cento delle commissioni addebitate per le 
transazioni effettuate mediante carte di credito, di 
debito o prepagate emesse da operatori finanziari 
soggetti all’obbligo di comunicazione previsto 
dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605.  
1-bis. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
altresì per le commissioni addebitate sulle 
transazioni effettuate mediante altri strumenti di 
pagamento elettronici tracciabili. Agli oneri 
derivanti dall’attuazione del presente comma, pari 
a 1,4 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2,8 milioni 

 
 
 
 
 
 

Articolo 171 (L) 
(ex articolo 22, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 4, 5, 6, 

del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124) 
Credito d’imposta su commissioni pagamenti 

elettronici 
 

1.Agli esercenti attività di impresa, arte o 
professioni spetta un credito di imposta pari al 30 
per cento delle commissioni addebitate per le 
transazioni effettuate mediante carte di credito, di 
debito o prepagate emesse da operatori finanziari 
soggetti all’obbligo di comunicazione previsto dall’ 
articolo 7 del testo unico adempimenti e 
accertamento.  
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
altresì per le commissioni addebitate sulle 
transazioni effettuate mediante altri strumenti di 
pagamento elettronici tracciabili. Agli oneri 
derivanti dall’attuazione del presente comma, pari 
a 1,4 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2,8 milioni 
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di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307.  
1-ter. Per le commissioni maturate nel periodo dal 
1° luglio 2021 al 30 giugno 2022, il credito d’imposta 
di cui al comma 1 è incrementato al 100 per cento 
delle commissioni, nel caso in cui gli esercenti 
attività di impresa, arte o professione, che 
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi 
nei confronti di consumatori finali, adottino 
strumenti di pagamento elettronico, nel rispetto 
delle caratteristiche tecniche da stabilire con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, 
collegati agli strumenti di cui all’articolo 2, comma 
3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, 
ovvero strumenti di pagamento evoluto di cui al 
comma 5-bis del predetto articolo.  
2. Il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 1-bis 
spetta per le commissioni dovute in relazione a 
cessioni di beni e prestazioni di servizi rese nei 
confronti di consumatori finali dal 1° luglio 2020, a 
condizione che i ricavi e compensi relativi all’anno 
d’imposta precedente siano di ammontare non 
superiore a 400.000 euro.  
3. L’agevolazione di cui al presente articolo si 
applica nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui 
al regolamento (UE) n.1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea per gli aiuti 
de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura.  
4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere 
dal mese successivo a quello di sostenimento della 
spesa e deve essere indicato nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta di maturazione 

di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307.  
3. Per le commissioni maturate nel periodo dal 1° 
luglio 2021 al 30 giugno 2022, il credito d’imposta di 
cui al comma 1 è incrementato al 100 per cento 
delle commissioni, nel caso in cui gli esercenti 
attività di impresa, arte o professione, che 
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi 
nei confronti di consumatori finali, adottino 
strumenti di pagamento elettronico, nel rispetto 
delle caratteristiche tecniche da stabilire con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, collegati agli strumenti di cui dell’articolo 
65, comma 4, del testo unico adempimenti e 
accertamento, ovvero strumenti di pagamento 
evoluto di cui al comma 7 del predetto articolo.  
 
 
4. Il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta 
per le commissioni dovute in relazione a cessioni di 
beni e prestazioni di servizi rese nei confronti di 
consumatori finali dal 1° luglio 2020, a condizione 
che i ricavi e compensi relativi all’anno d’imposta 
precedente siano di ammontare non superiore a 
400.000 euro.  
5. L’agevolazione di cui al presente articolo si 
applica nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui 
al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea per gli aiuti 
de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura.  
6. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere dal 
mese successivo a quello di sostenimento della 
spesa e deve essere indicato nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta di maturazione 
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del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative 
ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel 
quale se ne conclude l’utilizzo. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante testo 
unico delle imposte sui redditi.  
5. Gli operatori che mettono a disposizione degli 
esercenti i sistemi di pagamento di cui ai commi 1 e 
1-bis trasmettono telematicamente all’Agenzia 
delle entrate le informazioni necessarie a 
controllare la spettanza del credito d’imposta. Al 
fine di tutelare la trasparenza in materia di costi 
delle commissioni bancarie, la Banca d’Italia, con 
provvedimento da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, individua le modalità e i criteri 
con cui gli operatori di cui al periodo precedente 
trasmettono agli esercenti, mensilmente e per via 
telematica, l’elenco e le informazioni relativi alle 
transazioni effettuate nel periodo di riferimento. Gli 
operatori di cui al primo periodo trasmettono 
telematicamente all’Agenzia delle entrate, anche 
tramite la società PagoPA S.p.a., i dati identificativi 
degli strumenti di pagamento elettronico messi a 
disposizione degli esercenti, nonché l’importo 
complessivo delle transazioni giornaliere effettuate 
mediante gli stessi strumenti.  
6. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da emanare entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, sono 
definiti i termini, le modalità e il contenuto delle 
comunicazioni di cui al comma 5. 
 

del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative 
ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel 
quale se ne conclude l’utilizzo. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
 
7. Gli operatori che mettono a disposizione degli 
esercenti i sistemi di pagamento di cui ai commi 1 e 
2 trasmettono telematicamente all’Agenzia delle 
entrate le informazioni necessarie a controllare la 
spettanza del credito d’imposta. Al fine di tutelare 
la trasparenza in materia di costi delle commissioni 
bancarie, la Banca d’Italia individua con 
provvedimento le modalità e i criteri con cui gli 
operatori di cui al periodo precedente trasmettono 
agli esercenti, mensilmente e per via telematica, 
l’elenco e le informazioni relativi alle transazioni 
effettuate nel periodo di riferimento. Gli operatori 
di cui al primo periodo trasmettono 
telematicamente all’Agenzia delle entrate, anche 
tramite la società PagoPA S.p.a., i dati identificativi 
degli strumenti di pagamento elettronico messi a 
disposizione degli esercenti, nonché l’importo 
complessivo delle transazioni giornaliere effettuate 
mediante gli stessi strumenti.  
 
 
8. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definiti i termini, le modalità e il 
contenuto delle comunicazioni di cui al comma 7. 
 

 Capo XV 
Imposta di bollo relativa alla stipulazione di 

contratti pubblici 

Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 
Codice dei contratti pubblici in attuazione 

dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, 
recante delega al Governo in materia di contratti 

pubblici 
 

Articolo 18, comma 10 
Il contratto e la sua stipulazione 

  
 
 
 

 
 
 
 
 

 
Articolo 172 (L) 

(ex articolo 18, comma 10, decreto legislativo 31 
marzo 2023, n. 36). 

Imposta di bollo relativa alla stipulazione di 
contratto pubblici 
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10. Con la tabella di cui all’allegato I.4 al codice è 
individuato il valore dell’imposta di bollo che 
l’appaltatore assolve una tantum al momento della 
stipula del contratto e in proporzione al valore dello 
stesso. Con la medesima tabella sono sostituite le 
modalità di calcolo e versamento dell’imposta di 
bollo di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, in materia di 
contratti pubblici disciplinati dal codice. In sede di 
prima applicazione del codice, l’allegato I.4 è 
abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore 
di un corrispondente decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, che lo sostituisce 
integralmente anche in qualità di allegato al codice.  
 

 

1.Con la tabella di cui all’allegato I.4 al codice dei 
contratti pubblici in attuazione dell’articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici, è 
individuato il valore dell’imposta di bollo che 
l’appaltatore assolve una tantum al momento della 
stipula del contratto e in proporzione al valore dello 
stesso. Con la medesima tabella sono sostituite le 
modalità di calcolo e versamento dell’imposta di 
bollo di cui al testo unico imposta di registro ed 
altri tributi indiretti, in materia di contratti pubblici 
disciplinati dal codice. In sede di prima applicazione 
del codice, l’allegato I.4 è abrogato a decorrere dalla 
data di entrata in vigore di un corrispondente 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
che lo sostituisce integralmente anche in qualità di 
allegato al codice.  

 

 TITOLO X 
Politiche sociali 

 

 Capo I 
Esenzione canone di abbonamento alle 

radioaudizioni circolari 
 

Regio Decreto-Legge n. 246 del 1938 
CAPO VIII 
Esenzioni 

 
Articolo 18 

 
 
Indipendentemente dalle esenzioni stabilite dal R. 
decreto-legge, 9 settembre 1937-XV, n. 2041, sono 
esenti dal pagamento del canone di abbonamento 
alle radioaudizioni circolari gli ospedali militari, le 
case del soldato e le sale di convegno dei militari 
delle forze armate, nonché’ gli enti che giusta le 
norme vigenti, corrispondono il contributo fisso 
obbligatorio per la radiofonia. 
Sono altresì esenti dal pagamento del canone gli 
apparecchi adoperati per uso militare, siano essi 
sistemati a terra od a bordo di navi o di aeromobili. 
 

Legge 24 dicembre 2007, n. 244 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008) 
Articolo 1, comma 132 

 
132. A decorrere dall’anno 2020, per i soggetti di età 
pari o superiore a settantacinque anni e con un 
reddito proprio e del coniuge non superiore 

 
Articolo 173 (L) 

(ex articolo 18 r.d.l. n. 246 del 1938; articolo 1, 
comma 132, legge n. 244 del 2007) 

Esenzioni dal canone di abbonamento alle 
radioaudizioni 

 
1.Sono esenti dal pagamento del canone di 
abbonamento alle radioaudizioni circolari gli 
ospedali militari, le case del soldato e le sale di 
convegno dei militari delle forze armate, nonché’ gli 
enti che giusta le norme vigenti, corrispondono il 
contributo fisso obbligatorio per la radiofonia. 
 
 
2. Sono altresì esenti dal pagamento del canone gli 
apparecchi adoperati per uso militare, siano essi 
sistemati a terra od a bordo di navi o di aeromobili. 
 
 
 
 
 
 
3. A decorrere dall’anno 2020, per i soggetti di età 
pari o superiore a settantacinque anni e con un 
reddito proprio e del coniuge non superiore 
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complessivamente a euro 8.000 annui, non 
conviventi con altri soggetti titolari di un reddito 
proprio, fatta eccezione per collaboratori domestici, 
colf e badanti, è abolito il pagamento del canone di 
abbonamento alle radioaudizioni esclusivamente 
per l’apparecchio televisivo ubicato nel luogo di 
residenza. Per l’abuso è irrogata una sanzione 
amministrativa, in aggiunta al canone dovuto e agli 
interessi di mora, d’importo compreso tra euro 500 
ed euro 2.000 per ciascuna annualità evasa. 
 

complessivamente a euro 8.000 annui, non 
conviventi con altri soggetti titolari di un reddito 
proprio, fatta eccezione per collaboratori domestici, 
colf e badanti, è abolito il pagamento del canone di 
abbonamento alle radioaudizioni esclusivamente 
per l’apparecchio televisivo ubicato nel luogo di 
residenza. Per l’abuso è irrogata una sanzione 
amministrativa, in aggiunta al canone dovuto e agli 
interessi di mora, d’importo compreso tra euro 500 
ed euro 2.000 per ciascuna annualità evasa. 

 Capo II 
Agevolazioni di carattere soggettivo 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

 

Articolo 3 
Retribuzioni dei dipendenti della Chiesa cattolica 

 
 
 

1.Le retribuzioni di qualsiasi natura, le pensioni e le 
indennità di fine rapporto, corrisposte dalla Santa 
Sede, dagli altri enti centrali della Chiesa cattolica e 
dagli enti gestiti direttamente dalla Santa Sede ai 
propri dignitari, impiegati e salariati, ancorché non 
stabili, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche e dall’imposta locale sui redditi. 

 

Articolo 174 (L) 
(ex articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Retribuzioni dei dipendenti della Chiesa cattolica 

 
1.Le retribuzioni di qualsiasi natura, le pensioni e le 
indennità di fine rapporto, corrisposte dalla Santa 
Sede, dagli altri enti centrali della Chiesa cattolica e 
dagli enti gestiti direttamente dalla Santa Sede ai 
propri dignitari, impiegati e salariati, ancorché non 
stabili, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche. 

 

Articolo 4 
Rappresentanze estere 

 
 
 
 

1. I redditi degli ambasciatori e degli agenti 
diplomatici degli Stati esteri accreditati in Italia, 
derivanti dall’esercizio della loro funzione, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle persone fisiche 
e dall’imposta locale sui redditi.  
2. L’esenzione stabilita nel comma precedente si 
applica, a condizione di reciprocità, anche ai consoli, 
agli agenti consolari e agli impiegati delle 
rappresentanze diplomatiche e consolari degli Stati 
esteri, che non siano cittadini italiani né italiani non 
appartenenti alla Repubblica 
 

Articolo 175 (L) 
(ex articolo 4, commi 1 e 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601) 

Rappresentanze estere 
 
1.I redditi degli ambasciatori e degli agenti 
diplomatici degli Stati esteri accreditati in Italia, 
derivanti dall’esercizio della loro funzione, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
  
2. L’esenzione stabilita nel comma precedente si 
applica, a condizione di reciprocità, anche ai consoli, 
agli agenti consolari e agli impiegati delle 
rappresentanze diplomatiche e consolari degli Stati 
esteri, che non siano cittadini italiani né italiani non 
appartenenti alla Repubblica. 
 

Articolo 6 
Riduzione dell’imposta sul reddito delle persone 

giuridiche 

Articolo 176 (L) 
(ex articolo 6 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601; ex articolo 
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1. L’imposta sul reddito delle persone giuridiche è 
ridotta alla metà nei confronti dei seguenti soggetti: 
a) enti e istituti di assistenza sociale, società di 
mutuo soccorso, enti ospedalieri, enti di assistenza 
e beneficenza; 
b) istituti di istruzione e istituti di studio e 
sperimentazione di interesse generale che non 
hanno fine di lucro, corpi scientifici, accademie, 
fondazioni e associazioni storiche, letterarie, 
scientifiche, di esperienze e ricerche aventi scopi 
esclusivamente culturali; 
c) enti il cui fine è equiparato per legge ai fini di 
beneficenza o di istruzione; 
c-bis) Istituti autonomi per le case popolari, 
comunque denominati, e loro consorzi nonché enti 
aventi le stesse finalità sociali dei predetti Istituti, 
istituiti nella forma di società che rispondono ai 
requisiti della legislazione dell’Unione europea in 
materia di “in house providing” e che siano costituiti 
e operanti alla data del 31 dicembre 2013. 
2. Per i soggetti di cui al comma 1 la riduzione 
compete a condizione che abbiano personalità 
giuridica. 
3. La riduzione non si applica agli enti iscritti nel 
Registro Unico nazionale del terzo settore. Ai 
soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, codice del 
Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
b), della legge 6 giugno 2016, n. 106, iscritti nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore, la 
riduzione si applica limitatamente alle attività 
diverse da quelle elencate all’articolo 5 del 
medesimo decreto legislativo. 

 
 

Legge 30 dicembre 2018 n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021. 
 

Articolo 1 
(…) 
51. L’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è abrogato. 
52. La disposizione di cui al comma 51 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta di prima 
applicazione del regime agevolativo di cui al comma 
51. 
52.bis. Con successivi provvedimenti legislativi sono 

1, commi 52-bis legge n. 145 del 2018) 
 

Riduzione dell’imposta sul reddito delle società 

 
1. L’imposta sul reddito delle società è ridotta alla 
metà nei confronti dei seguenti soggetti: 
a) enti e istituti di assistenza sociale, società di 
mutuo soccorso, enti ospedalieri, enti di assistenza 
e beneficenza; 
b) istituti di istruzione e istituti di studio e 
sperimentazione di interesse generale che non 
hanno fine di lucro, corpi scientifici, accademie, 
fondazioni e associazioni storiche, letterarie, 
scientifiche, di esperienze e ricerche aventi scopi 
esclusivamente culturali; 
c) enti il cui fine è equiparato per legge ai fini di 
beneficenza o di istruzione; 
d) Istituti autonomi per le case popolari, comunque 
denominati, e loro consorzi nonché enti aventi le 
stesse finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti 
nella forma di società che rispondono ai requisiti 
della legislazione dell’Unione europea in materia di 
“in house providing” e che siano costituiti e operanti 
alla data del 31 dicembre 2013. 
2. Per i soggetti di cui al comma 1 la riduzione 
compete a condizione che abbiano personalità 
giuridica. 
3. La riduzione non si applica agli enti iscritti nel 
Registro Unico nazionale del terzo settore. Ai 
soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, codice del 
Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
b), della legge 6 giugno 2016, n. 106, iscritti nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore, la 
riduzione si applica limitatamente alle attività 
diverse da quelle elencate all’articolo 5 del 
medesimo decreto legislativo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono abrogate 
a decorrere dal periodo d’imposta di prima 
applicazione del regime agevolativo di cui al 
comma 5. 
 
 
5. Con successivi provvedimenti legislativi sono 
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individuate misure di favore, compatibili con il 
diritto dell’Unione europea, nei confronti dei 
soggetti che svolgono con modalità non 
commerciali attività che realizzano finalità sociali 
nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà. 
È assicurato il necessario coordinamento con le 
disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 
N.d.r.: l’articolo 1, comma 8-bis, lett. B), D.L. 14 
dicembre 2018, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12, ha 
sostituito l’originario comma 52 con gli attuali 
commi 52 e 52-bis. 
 

individuate misure di favore, compatibili con il 
diritto dell’Unione europea, nei confronti dei 
soggetti che svolgono con modalità non 
commerciali attività che realizzano finalità sociali 
nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà. 
È assicurato il necessario coordinamento con le 
disposizioni del presente testo unico e del codice 
del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117. 

 
 

Capo III 
Pensioni di guerra, forme di assistenza ai ciechi 

civili e altri sussidi a titolo assistenziale 
 

Articolo 34 
Altre agevolazioni 

 
 
 
 
 
 
 
 

1. Le pensioni di guerra di ogni tipo e 
denominazione e le relative indennità accessorie, gli 
assegni connessi alle pensioni privilegiate ordinarie, 
le pensioni connesse alle decorazioni dell’ordine 
militare d’Italia e i soprassoldi connessi alle 
medaglie al valor militare sono esenti dall’imposta 
sul reddito delle persone fisiche. 
2. La pensione reversibile, la tredicesima mensilità e 
le indennità di accompagnamento, percepite dai 
ciechi civili ai sensi della legge 27 maggio 1970, n. 
382, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche.  
3. I sussidi corrisposti dallo Stato, e da altri enti 
pubblici a titolo assistenziale sono esenti 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dall’imposta locale sui redditi nei confronti dei 
percipienti.  
[4. Abrogato] 
5. Per gli atti indicati nell’art. 16 della legge 29 
ottobre 1961, n. 1216, e nell’art. 36 della legge 24 
dicembre 1969, n. 990, le imposte di bollo e di 
registro sono comprese nelle imposte sulle 
assicurazioni di cui alla detta legge 29 ottobre 1961, 
n. 1216.  

Articolo 177 (L) 
(ex articolo 34, commi 1, 2, 3, 5, 7, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, ex articolo 29 della legge 26 dicembre 1981, n. 

763, ex articolo 1 della legge 11 agosto 1991, n. 
272 ed ex articolo 97 del d.P.R. 23 dicembre 1978, 

n. 915) 
Pensioni di guerra, forme di assistenza ai ciechi 

civili e altri sussidi a titolo assistenziale 
 

1. Le pensioni di guerra di ogni tipo e 
denominazione e le relative indennità accessorie, le 
pensioni privilegiate ordinarie tabellari spettanti ai 
militari di leva, gli assegni connessi alle pensioni 
privilegiate ordinarie, le pensioni connesse alle 
decorazioni dell’ordine militare d’Italia e i 
soprassoldi connessi alle medaglie al valor militare 
sono esenti dall’imposta sul reddito delle persone 
fisiche. 
2. La pensione reversibile, la tredicesima mensilità e 
le indennità di accompagnamento, percepite dai 
ciechi civili ai sensi della legge 27 maggio 1970, n. 
382, sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fisiche.  
3. I sussidi corrisposti dallo Stato, e da altri enti 
pubblici a titolo assistenziale sono esenti 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche nei 
confronti dei percipienti.  
4. Per gli atti indicati nell’articolo 8 del testo unico 
tributi erariali minori, le imposte di bollo e di 
registro sono comprese nelle imposte sulle 
assicurazioni di cui al predetto testo unico.  
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[6. Abrogato] 
7. I capitali percepiti in caso di morte in dipendenza 
di contratti di assicurazione sulla vita, a copertura 
del rischio demografico, sono esenti dall’imposta 
sul reddito delle persone fisiche. 
N.d.r.: Si propone di integrare la norma, recependo 
la sentenza della Corte costituzionale 4-11 luglio 
1989, n. 387 che ha dichiarato l’illegittimità del 
primo comma, nella parte in cui non estende 
l’esenzione dall’imposta sul reddito delle persone 
fisiche alle pensioni privilegiate ordinarie tabellari 
spettanti ai militari di leva. L’Amministrazione 
finanziaria ha recepito in via interpretativa tale 
estensione con le Circolari n. 196 del 1996 e n. 104 
del 2000. 

 
Legge 26 dicembre 1981, n. 763 

Normativa organica per i profughi 
 

Articolo 29 
Agevolazioni tributarie in materia di imposte 

dirette 
 

Ai contributi, ai sussidi e alle anticipazioni percepiti 
in applicazione della presente legge si applica la 
disposizione di cui all’articolo 34 del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 601, concernente la disciplina 
delle agevolazioni tributarie. 
 
 
 

Legge 11 agosto 1991, n. 272 
Interpretazione autentica del terzo comma dell’art. 
34 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, per i residenti a Campione 
d’Italia  

Articolo 1 
 

Le integrazioni corrisposte per differenza cambio 
sulle prestazioni previdenziali ai cittadini pensionati 
residenti nel comune di Campione d’Italia 
s’intendono comprese tra i sussidi corrisposti dallo 
Stato e da altri enti pubblici a titolo assistenziale a 
norma dell’art. 34 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
 
 
Decreto Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915  
Testo unico delle norme in materia di pensioni di 
guerra  

   

 
5. I capitali percepiti in caso di morte in dipendenza 
di contratti di assicurazione sulla vita, a copertura 
del rischio demografico, sono esenti dall’imposta 
sul reddito delle persone fisiche. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6. Ai contributi, ai sussidi e alle anticipazioni 
percepiti in applicazione della legge 26 dicembre 
1981, n. 763 si applicano le disposizioni di cui ai 
commi precedenti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. Le integrazioni corrisposte per differenza cambio 
sulle prestazioni previdenziali ai cittadini pensionati 
residenti nel comune di Campione d’Italia 
s’intendono comprese tra i sussidi corrisposti dallo 
Stato e da altri enti pubblici a titolo assistenziale a 
norma delle precedenti disposizioni. 
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Articolo 97  

   
Inizio del procedimento di liquidazione  

   
La domanda, i documenti relativi alle legalizzazioni 
e tutti gli atti inerenti alla procedura di liquidazione 
delle pensioni e degli assegni previsti dal presente 
testo unico nonché il pagamento di detti 
trattamenti sono esenti da qualsiasi tassa, imposta 
o diritto a favore di chiunque. 

 
 
 
 
8. La domanda, i documenti relativi alle 
legalizzazioni e tutti gli atti inerenti alla procedura di 
liquidazione delle pensioni e degli assegni previsti 
dal decreto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, nonché il 
pagamento di detti trattamenti sono esenti da 
qualsiasi tassa, imposta o diritto a favore di 
chiunque. 
 

 Capo IV 
Premi corrisposti a cittadini italiani da istituzioni 

estere 

 
Articolo 34-bis 

 
 
 
 
 

1.I premi corrisposti a cittadini italiani da Stati esteri 
o enti internazionali per meriti letterari, artistici, 
scientifici e sociali sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e dall’imposta locale 
sui redditi. 
 

Articolo 178 (L) 
(ex articolo 34-bis del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Premi corrisposti a cittadini italiani da istituzioni 

estere 
 

1.I premi corrisposti a cittadini italiani da Stati esteri 
o enti internazionali per meriti letterari, artistici, 
scientifici e sociali sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. 

 

 Capo V 
Indennizzi e dei contributi di guerra 

 
Legge 22 ottobre 1981, n. 593 

Snellimento delle procedure di liquidazione 
relative ai danni di guerra, alle requisizioni ed ai 
danni alleati, ai debiti contratti dalle formazioni 

partigiane e soppressione del commissariato per la 
sistemazione e la liquidazione dei contratti di 

guerra 
 

Articolo 12, commi 1, 2 e 3 
(Agevolazioni ed esenzioni in materia tributaria) 

 
 
 
 
 

1. Dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i documenti giustificativi e gli atti delle 
procedure di liquidazione degli indennizzi e dei 
contributi per danni di guerra, gli atti ed i contratti 
aventi per oggetto tali provvidenze, sono esenti 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 179 (L) 
(ex articolo 12, commi 1, 2 e 3 della legge 22 

ottobre 1981, n. 593). 
Documenti giustificativi e procedure di 

liquidazione degli indennizzi e dei contributi di 
guerra 

 
1.I documenti giustificativi e gli atti delle procedure 
di liquidazione degli indennizzi e dei contributi per 
danni di guerra, gli atti ed i contratti aventi per 
oggetto tali provvidenze, sono esenti dalle imposte 
di bollo, ad eccezione di quelle sulle cambiali, dalla 
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dalle imposte di bollo, ad eccezione di quelle sulle 
cambiali, dalla tassa di concessione governativa e 
dai diritti catastali. 
2. Detti documenti, atti e contratti, ove vi siano 
assoggettati, scontano le sole imposte fisse di 
registro. 
3. Dalla data indicata nel primo comma, gli 
indennizzi ed i contributi suddetti sono esenti 
dall’imposta di successione e dalla imposta sul 
valore globale dell’asse ereditario netto. 

 

tassa di concessione governativa e dai diritti 
catastali. 
 
2. Detti documenti, atti e contratti, ove vi siano 
assoggettati, scontano le sole imposte fisse di 
registro. 
3. Gli indennizzi ed i contributi suddetti sono esenti 
dall’imposta di successione. 
 

 

 Capo VI 
Trasferimenti beni per successione o donazione 

alle cooperative sociali 
 

Legge 8 novembre 1991, n. 381 
Disciplina delle cooperative sociali 

 
Articolo 7, comma 1 e 2 

Regime tributario 
 
 
 
1. Ai trasferimenti di beni per successione o 
donazione a favore delle cooperative sociali si 
applicano le disposizioni dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
637. 
2. Le cooperative sociali godono della riduzione ad 
un quarto delle imposte catastali ed ipotecarie, 
dovute a seguito della stipula di contratti di mutuo, 
di acquisto o di locazione, relativi ad immobili 
destinati all’esercizio dell’attività sociale. 
 

 
 
 

Articolo 180 (L) 
(ex articolo 7, commi 1 e 2, legge n. 381 del 1991) 
Trasferimenti beni per successione o donazione 

alle cooperative sociali 
 
1.Ai trasferimenti di beni per successione o 
donazione a favore delle cooperative sociali si 
applicano le disposizioni dell’articolo 59 del testo 
unico imposta di registro ed altri tributi indiretti. 
 
2. Le cooperative sociali godono della riduzione ad 
un quarto delle imposte catastali e ipotecarie, 
dovute a seguito della stipula di contratti di mutuo, 
di acquisto o di locazione, relativi ad immobili 
destinati all’esercizio dell’attività sociale. 
 

 Capo VII 
Privatizzazione e cartolarizzazione del patrimonio 

pubblico 

 
Decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 
Testo unico delle leggi in materia bancaria e 

creditizia 
 

Articolo 111-bis 
Finanza etica e sostenibile 

 
 
 
 

1. Sono operatori bancari di finanza etica e 
sostenibile le banche che conformano la propria 
attività ai seguenti principi: a) valutano i 
finanziamenti erogati a persone giuridiche secondo 

 
 
 
 

Articolo 181 (L) 
(ex articolo 111-bis, commi da 2 a 4, del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385) 
Agevolazioni per gli operatori bancari di finanza 

etica e sostenibile 
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standard di rating etico internazionalmente 
riconosciuti, con particolare attenzione all’impatto 
sociale e ambientale; b) danno evidenza pubblica, 
almeno annualmente, anche via web, dei 
finanziamenti erogati di cui alla lettera a), tenuto 
conto delle vigenti normative a tutela della 
riservatezza dei dati personali; c) devolvono almeno 
il 20 per cento del proprio portafoglio di crediti a 
organizzazioni senza scopo di lucro o a imprese 
sociali con personalità giuridica, come definite dalla 
normativa vigente; d) non distribuiscono profitti e li 
reinvestono nella propria attività; e) adottano un 
sistema di governance e un modello organizzativo a 
forte orientamento democratico e partecipativo, 
caratterizzato da un azionariato diffuso; f) adottano 
politiche retributive tese a contenere al massimo la 
differenza tra la remunerazione maggiore e quella 
media della banca, il cui rapporto comunque non 
può superare il valore di 5.  
2. Non concorre a formare il reddito imponibile ai 
sensi dell’articolo 81 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, degli 
operatori bancari di finanza etica e sostenibile una 
quota pari al 75 per cento delle somme destinate a 
incremento del capitale proprio. 
 
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
la Banca d’Italia, stabilisce, con proprio decreto, le 
norme di attuazione delle disposizioni del presente 
articolo, dalle quali non possono derivare oneri a 
carico della finanza pubblica superiori a 1 milione di 
euro in ragione annua a decorrere dall’anno 2017.  
4. L’agevolazione di cui al presente articolo è 
riconosciuta nel rispetto dei limiti di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”». 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Non concorre a formare il reddito imponibile ai 
sensi dell’articolo 112 del testo unico delle imposte 
sui redditi, degli operatori bancari di finanza etica 
e sostenibile, come individuati dall’articolo 111-
bis, comma 1, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, una quota pari al 75 per cento delle 
somme destinate a incremento del capitale proprio.  
2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
la Banca d’Italia, stabilisce, con proprio decreto, le 
norme di attuazione delle disposizioni del presente 
articolo, dalle quali non possono derivare oneri a 
carico della finanza pubblica superiori a 1 milione di 
euro in ragione annua a decorrere dall’anno 2017.  
3. L’agevolazione di cui al presente articolo è 
riconosciuta nel rispetto dei limiti di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
 
 

 Capo VIII 
Cambiamenti di nomi e cognomi 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 3 
novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell’ordinamento dello stato civile, a norma 

dell’articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. 

  
Articolo 93 

Esenzione fiscale 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 182 (R) 
(ex articolo 93, comma 1, del decreto del 
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1.In tutti i casi di cambiamento di nomi e cognomi 
perché ridicoli o vergognosi o perché rivelanti 
origine naturale, le domande e i provvedimenti 
contemplati in questo capo, le copie relative, gli 
scritti e i documenti eventualmente prodotti 
dall’interessato sono esenti da ogni tassa. 

 

Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 
396) 

Esenzione cambiamenti di nomi e cognomi 
 
1.In tutti i casi di cambiamento di nomi e cognomi 
perché ridicoli o vergognosi o perché rivelanti 
origine naturale, le domande e i provvedimenti 
contemplati nel titolo X del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, le copie 
relative, gli scritti e i documenti eventualmente 
prodotti dall’interessato sono esenti da ogni tassa. 

 

 Capo IX 
Donazioni di opere librarie e di dotazioni 

informatiche 
 

Legge 21 novembre 2000, n. 342 
Misure in materia fiscale 

 
Articolo 54 

Donazioni di opere librarie e di dotazioni 
informatiche 

 
 

1.I prodotti editoriali e le dotazioni informatiche 
non più commercializzati o non idonei alla 
commercializzazione, ceduti gratuitamente agli enti 
locali, agli istituti di prevenzione e pena, alle 
istituzioni scolastiche, agli orfanotrofi ed enti 
religiosi, sono considerati distrutti agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto e non si 
considerano destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa ai sensi dell’articolo 53, 
comma 2, in materia di ricavi, e dell’articolo 54, 
comma 1, lettera d), in materia di plusvalenze 
patrimoniali, del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
(…) 
3. Con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge ai sensi dell’articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono stabilite le disposizioni di attuazione del 
presente articolo. 
 

 
 
 

Articolo 183 (L) 
(ex articolo 54, commi 1 e 3, legge n. 342 del 2000 

Donazioni di opere librarie e di dotazioni 
informatiche 

 
1.I prodotti editoriali e le dotazioni informatiche 
non più commercializzati o non idonei alla 
commercializzazione, ceduti gratuitamente agli enti 
locali, agli istituti di prevenzione e pena, alle 
istituzioni scolastiche, agli orfanotrofi ed enti 
religiosi, sono considerati distrutti agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto e non si 
considerano destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa ai sensi dell’articolo 70, 
comma 2, in materia di ricavi, e dell’articolo 71, in 
materia di plusvalenze patrimoniali, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
 
2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabilite le disposizioni di attuazione del presente 
articolo.   

 Capo X 
Associazioni di volontariato ed ONLUS 

 
Legge 21 novembre 2000, n. 342 

Misure in materia fiscale 
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Articolo 96 
Disposizioni in materia di volontariato e di canone 
radio per attività antincendio e di protezione civile 

 
 
 

1. Al fine di sostenere l’attività istituzionale delle 
associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui 
all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e 
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS), a decorrere dall’anno 2001 una quota del 
Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui al 
comma 44 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni, 
determinata annualmente con decreto del Ministro 
per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, in misura non inferiore a lire 15 miliardi, 
è utilizzata per l’erogazione di contributi, nei limiti 
delle risorse finanziarie disponibili, per l’acquisto, 
da parte delle medesime associazioni e 
organizzazioni, di autoambulanze e di beni 
strumentali utilizzati direttamente ed 
esclusivamente per attività di utilità sociale che per 
le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni. La 
quota del fondo di pertinenza delle province 
autonome di Trento e di Bolzano viene attribuita 
alle predette province che provvedono 
all’erogazione dei contributi direttamente in favore 
dei beneficiari, secondo i criteri stabiliti dal Ministro 
per la solidarietà sociale. Il contributo di cui al primo 
periodo del presente comma, sempre nei limiti delle 
risorse finanziarie disponibili, è concesso altresì alle 
ONLUS limitatamente alla donazione dei beni ivi 
indicati nei confronti delle strutture sanitarie 
pubbliche. Ai fini di cui al primo periodo, il citato 
Fondo è integrato dell’importo di lire 10 miliardi per 
l’anno 2000 e di lire 15 miliardi a decorrere 
dall’anno 2001. Con decreto del Ministro per la 
solidarietà sociale sono stabilite le modalità per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma. Per l’acquisto di autoambulanze e di beni 
mobili iscritti in pubblici registri destinati ad attività 
antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in 
alternativa a quanto disposto nei periodi 
precedenti, le associazioni di volontariato iscritte 
nei registri di cui all’articolo 6 della legge 11 agosto 
1991, n. 266, e le organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale (ONLUS) possono conseguire il 
predetto contributo nella misura del venti per cento 
del prezzo complessivo di acquisto, mediante 

Articolo 184 (R) 
(ex articolo 96, comma 1, sesto e settimo periodo, 

della legge 21 novembre 2000, n. 342) 
Acquisto di autoambulanze e mezzi antincendio 

da parte di associazioni di volontariato ed ONLUS 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.Per l’acquisto di autoambulanze e di beni mobili 
iscritti in pubblici registri destinati ad attività 
antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in 
alternativa a quanto disposto nell’articolo 96, 
comma 1, primo, secondo, terzo, quarto e quinto 
periodo della legge 21 novembre 2000, n. 342, le 
associazioni di volontariato iscritte nel registro 
previsto dalla vigente normativa, e le 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS) possono conseguire il predetto contributo 
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corrispondente riduzione del medesimo prezzo 
praticata dal venditore. Il venditore recupera le 
somme corrispondenti alla riduzione praticata 
mediante compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
N.d.r.: l’articolo 102, comma 3, del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo 
settore) dispone l’abrogazione del presente comma 
1 “a decorrere dalla data di efficacia del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 103, comma 2, finalizzato a dare 
attuazione a quanto previsto dall’articolo 73, 
comma 1”, del medesimo decreto legislativo. 
N.d.r.: il riferimento ai registri di cui all’articolo 6 
della legge n. 266 del 1991 non risulta più attuale in 
quanto la previsione normativa da ultimo citata è 
stata abrogata e i relativi registri soppressi a seguito 
dell’attivazione del Registro unico nazionale del 
Terzo Settore nel quale è prevista la trasmigrazione 
delle organizzazioni di volontariato. 
 
2. A decorrere dal 1° gennaio 2001 la regione Valle 
d’Aosta, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le associazioni e le organizzazioni da 
queste demandate all’espletamento del servizio 
antincendi ed aventi sede nei rispettivi territori, 
sono esonerate dal pagamento del canone radio 
complessivamente dovuto per tutte le attività 
antincendi e di protezione civile. Per gli stessi 
soggetti sono autorizzati i collegamenti esercitati 
alla data del 31 dicembre 1999 che non risultino 
incompatibili con impianti di telecomunicazioni 
esistenti appartenenti ad organi dello Stato o ad 
altri soggetti autorizzati. 

 

nella misura del venti per cento del prezzo 
complessivo di acquisto, mediante corrispondente 
riduzione del medesimo prezzo praticata dal 
venditore. Il venditore recupera le somme 
corrispondenti alla riduzione praticata mediante 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
 
 

 Capo XI 
Atti e provvedimenti del processo penale 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115 

Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia 

 
Articolo 18, commi 1 e 2 

(Non applicabilità dell’imposta di bollo nel 
processo penale e nei processi in cui è dovuto il 

contributo unificato) 
 
 
 
 
1. Agli atti e provvedimenti del processo penale, 

 
 
 
 
 

Articolo 185 (R) (L) 
(ex articolo 18, commi 1 e 2, d.P.R. 30 maggio 

2002, n. 115 ed ex articolo 6, comma 5-duodecies 
del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16) 

Non applicabilità dell’imposta di bollo nel processo 
penale e nei processi in cui è dovuto il contributo 

unificato 
 

1. Agli atti e provvedimenti del processo penale, 
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non si applica l’imposta di bollo. L’imposta di bollo 
non si applica altresì agli atti e provvedimenti del 
processo civile, compresa la procedura concorsuale 
e di volontaria giurisdizione, e del processo 
amministrativo soggetti al contributo unificato. 
L’imposta di bollo non si applica, inoltre, alle copie 
autentiche, comprese quelle esecutive, degli atti e 
dei provvedimenti, purché richieste dalle parti 
processuali. Atti e provvedimenti del processo sono 
tutti gli atti processuali, inclusi quelli antecedenti, 
necessari o funzionali. 
2. La disciplina sull’imposta di bollo è invariata per 
le istanze e domande sotto qualsiasi forma 
presentate da terzi, nonché per gli atti non 
giurisdizionali compiuti dagli uffici, compreso il 
rilascio di certificati, sempre che non siano atti 
antecedenti, necessari o funzionali ai processi di cui 
al comma 1. 
 

Decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 
Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni 
tributarie, di efficientamento e potenziamento delle 
procedure di accertamento 

  
Articolo 6  

Attività e certificazioni in materia catastatale 

  
5-duodecies.L’articolo 18 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e 
successive modificazioni, si interpreta nel senso 
che, fra gli atti antecedenti, necessari o funzionali al 
processo, non sono comprese le trascrizioni, le 
annotazioni di domande giudiziali, nonché le 
trascrizioni, le iscrizioni e le annotazioni di sentenze 
o altri provvedimenti giurisdizionali, ivi compresa la 
trascrizione del pignoramento immobiliare, per le 
quali è invariata la disciplina sull’imposta di bollo 

 

non si applica l’imposta di bollo. L’imposta di bollo 
non si applica altresì agli atti e provvedimenti del 
processo civile, compresa la procedura concorsuale 
e di volontaria giurisdizione, e del processo 
amministrativo soggetti al contributo unificato. 
L’imposta di bollo non si applica, inoltre, alle copie 
autentiche, comprese quelle esecutive, degli atti e 
dei provvedimenti, purché richieste dalle parti 
processuali. Atti e provvedimenti del processo sono 
tutti gli atti processuali, inclusi quelli antecedenti, 
necessari o funzionali. 
2. La disciplina sull’imposta di bollo è invariata per 
le istanze e domande sotto qualsiasi forma 
presentate da terzi, nonché per gli atti non 
giurisdizionali compiuti dagli uffici, compreso il 
rilascio di certificati, sempre che non siano atti 
antecedenti, necessari o funzionali ai processi di cui 
al comma 1. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 
interpretano nel senso che, fra gli atti antecedenti, 
necessari o funzionali al processo, non sono 
comprese le trascrizioni, le annotazioni di domande 
giudiziali, nonché le trascrizioni, le iscrizioni e le 
annotazioni di sentenze o altri provvedimenti 
giurisdizionali, ivi compresa la trascrizione del 
pignoramento immobiliare, per le quali è invariata 
la disciplina sull’imposta di bollo   

 Capo XII 
Misure per le vittime del terrorismo e delle stragi 

terroristiche  
 

Legge 3 agosto 2004, n. 206  
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo 

e delle stragi di tale matrice. 
 

Articolo 3 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 186 (L) 
(ex articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, della legge 3 

agosto 2004, n. 206) 
Esenzione della pensione per invalidità derivanti 
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1.A tutti coloro che hanno subito un’invalidità 
permanente di qualsiasi entità e grado della 
capacità lavorativa, causata da atti di terrorismo e 
dalle stragi di tale matrice, e ai loro familiari, anche 
superstiti, limitatamente al coniuge ed ai figli anche 
maggiorenni, ed in mancanza, ai genitori, siano essi 
dipendenti pubblici o privati o autonomi, anche sui 
loro trattamenti diretti è riconosciuto un aumento 
figurativo di dieci anni di versamenti contributivi 
utili ad aumentare, per una pari durata, l’anzianità 
pensionistica maturata, la misura della pensione, 
nonché il trattamento di fine rapporto o altro 
trattamento equipollente. A tale fine è autorizzata 
la spesa di 5.807.000 euro per l’anno 2004 e di 
2.790.000 euro a decorrere dall’anno 2005.  
1-bis. Ai lavoratori autonomi e ai liberi professionisti 
spetta, a titolo di trattamento equipollente al 
trattamento di fine rapporto, un’indennità calcolata 
applicando l’aliquota del 6,91 per cento ad un 
importo pari a dieci volte la media dei redditi, da 
lavoro autonomo ovvero libero professionale degli 
ultimi cinque anni di contribuzione, rivalutati, ai 
sensi dell’articolo 3, comma 5, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, aumentata del 
7,5 per cento. La predetta indennità è determinata 
ed erogata in unica soluzione nell’anno di 
decorrenza della pensione.  
1-ter. I benefici previsti dal comma 1 spettano al 
coniuge e ai figli dell’invalido, anche se il 
matrimonio è stato contratto o i figli sono nati 
successivamente all’evento terroristico. Se 
l’invalido contrae matrimonio dopo che il beneficio 
è stato attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di 
costui ne sono esclusi. I soggetti di cui al primo 
periodo del presente comma possono ottenere 
l’iscrizione negli elenchi del collocamento 
obbligatorio di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, 
secondo le modalità previste per i soggetti di cui alla 
legge 23 novembre 1998, n. 407. 
2. La pensione maturata ai sensi del comma 1 è 
esente dall’imposta sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF). 

 

da atti di terrorismo 
 

1. A tutti coloro che hanno subito un’invalidità 
permanente di qualsiasi entità e grado della 
capacità lavorativa, causata da atti di terrorismo e 
dalle stragi di tale matrice, e ai loro familiari, anche 
superstiti, limitatamente al coniuge ed ai figli anche 
maggiorenni, ed in mancanza, ai genitori, siano essi 
dipendenti pubblici o privati o autonomi, anche sui 
loro trattamenti diretti è riconosciuto un aumento 
figurativo di dieci anni di versamenti contributivi 
utili ad aumentare, per una pari durata, l’anzianità 
pensionistica maturata, la misura della pensione, 
nonché il trattamento di fine rapporto o altro 
trattamento equipollente. A tale fine è autorizzata 
la spesa di 5.807.000 euro per l’anno 2004 e di 
2.790.000 euro a decorrere dall’anno 2005.  
2. Ai lavoratori autonomi e ai liberi professionisti 
spetta, a titolo di trattamento equipollente al 
trattamento di fine rapporto, un’indennità calcolata 
applicando l’aliquota del 6,91 per cento ad un 
importo pari a dieci volte la media dei redditi, da 
lavoro autonomo ovvero libero professionale degli 
ultimi cinque anni di contribuzione, rivalutati, ai 
sensi dell’articolo 3, comma 5, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, aumentata del 
7,5 per cento. La predetta indennità è determinata 
ed erogata in unica soluzione nell’anno di 
decorrenza della pensione.  
3. I benefici previsti dal comma 1 spettano al 
coniuge e ai figli dell’invalido, anche se il 
matrimonio è stato contratto o i figli sono nati 
successivamente all’evento terroristico. Se 
l’invalido contrae matrimonio dopo che il beneficio 
è stato attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di 
costui ne sono esclusi. I soggetti di cui al primo 
periodo del presente comma possono ottenere 
l’iscrizione negli elenchi del collocamento 
obbligatorio di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, 
secondo le modalità previste per i soggetti di cui alla 
legge 23 novembre 1998, n. 407. 
4. La pensione maturata ai sensi del comma 1 è 
esente dall’imposta sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF). 
 

Legge 23 dicembre 2009, n. 191 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) 
 

Articolo 2 
 
 

 
 
 
 

Articolo 187 (L) 
(ex articolo 2, comma 26, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191) 
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26. Le vittime di atti di terrorismo e delle stragi di 
tale matrice e i loro superstiti, compresi i figli 
maggiorenni, gli ascendenti, i fratelli e le sorelle che 
siano stati parti in causa in un procedimento civile, 
penale, amministrativo o contabile comunque 
dipendente da atti di terrorismo o da stragi di tale 
matrice, sono esenti dall’obbligo di pagamento 
dell’imposta di registro previsto, quali parti in causa, 
dall’articolo 57 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 
131, e di ogni altra imposta. 
(…) 

 

Esenzione imposta di registro 
 
1.Le vittime di atti di terrorismo e delle stragi di tale 
matrice e i loro superstiti, compresi i figli 
maggiorenni, gli ascendenti, i fratelli e le sorelle che 
siano stati parti in causa in un procedimento civile, 
penale, amministrativo o contabile comunque 
dipendente da atti di terrorismo o da stragi di tale 
matrice, sono esenti dall’obbligo di pagamento 
dell’imposta di registro previsto, quali parti in causa, 
dall’articolo 84 del testo unico versamenti e 
riscossioni e di ogni altra imposta. 

 

 Capo XIII 
Attività sociali delle Forze Armate 

 

Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 
Codice dell’ordinamento militare 

 
Articolo 19 

Circolo ufficiali delle Forze armate d’Italia 
 
 
 
 

2. Le attività sociali e di rappresentanza espletate 
dal Circolo ufficiali delle Forze armate d’Italia non 
sono considerate commerciali ai sensi dell’articolo 
4, comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
(…) 
 

 
 
 

Articolo 188 (L) 
(ex articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 15 

marzo 2010, n. 66) 
Attività sociali e di rappresentanza del Circolo 

ufficiali delle Forze armate d’Italia 
 

1.Le attività sociali e di rappresentanza espletate dal 
Circolo ufficiali delle Forze armate d’Italia non sono 
considerate commerciali ai sensi dell’articolo 9, 
comma 5, del testo unico dell’IVA. 
 
 
 

 Capo XIV 
Fondo per la distribuzione di derrate alimentari 

alle persone indigenti 
 

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 58 

Fondo per la distribuzione di derrate alimentari alle 
persone indigenti 

 
 
 
 

1. È istituito presso l’Agenzia per le erogazioni in 

 
 
 
 
 

Articolo 189 (L) 
(ex articolo 58, commi 2, secondo periodo, e 3, 
secondo periodo, del decreto-legge 22 giugno 

2012, n. 83) 
Erogazioni liberali al Fondo per la distribuzione di 

derrate alimentari alle persone indigenti 
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agricoltura un fondo per l’efficientamento della 
filiera della produzione e dell’erogazione e per il 
finanziamento dei programmi nazionali di 
distribuzione di derrate alimentari alle persone 
indigenti nel territorio della Repubblica Italiana. Le 
derrate alimentari sono distribuite agli indigenti 
mediante organizzazioni caritatevoli, 
conformemente alle modalità previste dal 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 
ottobre 2007.  
2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro per 
la cooperazione internazionale e l’integrazione, 
viene adottato, entro il 30 giugno di ciascun anno, il 
programma annuale di distribuzione che identifica 
le tipologie di prodotto, le organizzazioni 
caritatevoli beneficiarie nonché le modalità di 
attuazione, anche in relazione alle erogazioni 
liberali e donazioni fornite da parte di soggetti 
privati e tese ad incrementare le dotazioni del 
Fondo di cui al comma 1. Ai fini fiscali, in questi casi 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo del 4 dicembre 1997, n. 460.  
3. Gli operatori della filiera agroalimentare possono 
destinare all’attuazione del programma annuale di 
cui al comma 2 derrate alimentari, a titolo di 
erogazioni liberali, secondo modalità stabilite 
dall’Agenzia per le erogazioni in agricoltura. Ai fini 
fiscali, in questi casi si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo del 4 dicembre 
1997, n. 460. 
N.d.r.: vengono trasfusi solo il secondo periodo del 
comma 2 e il secondo periodo del comma 3 del 
presente articolo 58 in quanto le restanti parti dei 
citati commi disciplinano aspetti extra-fiscali. 
Nell’articolo 13 del d.lgs. n .460 del 1997 residuano 
attualmente i commi 5, 6 e 7 – disciplinanti solo 
aspetti di coordinamento normativo e di non 
cumulabilità tra erogazioni liberali previste dal TUIR 
– che, peraltro, saranno abrogati da decorrere dalla 
piena operatività della riforma del Terzo settore di 
cui al d.lgs. n. 117 del 2017 (Codice del Terzo 
settore) in quanto trasfusi in detto Codice. 
 
4. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura è il 
soggetto responsabile dell’attuazione del 
programma di cui al comma 2. 
5. Ai fini del reperimento sul mercato dei prodotti 
identificati dal programma di cui al comma 2, 
l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura opera 
secondo criteri di economicità dando preferenza, a 
parità di condizioni, alle forniture offerte da 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.Alle erogazioni liberali e donazioni da parte di 
soggetti privati tese ad incrementare le dotazioni 
del Fondo per la distribuzione di derrate alimentari 
alle persone indigenti nonché alla destinazione di 
derrate alimentari, a titolo di erogazioni liberali, da 
parte di operatori della filiera agroalimentare, 
all’attuazione del programma annuale, secondo la 
disciplina dei commi 2 e 3 dell’articolo 58 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
134, si applicano, ai fini fiscali, le disposizioni di cui 
all’articolo 255. 
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organismi rappresentativi di produttori agricoli o 
imprese di trasformazione dell’Unione Europea. 

 

 
 
 

 Capo XV 
Partecipazione alla vita politica 

 

Decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 

febbraio 2014, n. 1 
Abolizione del finanziamento pubblico diretto, 

disposizioni per la trasparenza e la democraticità 
dei partiti e disciplina della contribuzione 

volontaria e della contribuzione indiretta in loro 
favore 

 
Articolo 13 

Raccolte telefoniche di fondi 
 
 
 
1.La raccolta di fondi per campagne che 
promuovano la partecipazione alla vita politica sia 
attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni 
mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso 
una chiamata in fonia, è disciplinata da un apposito 
codice di autoregolamentazione tra i gestori 
telefonici autorizzati a fornire al pubblico servizio di 
comunicazione elettronica in grado di gestire le 
numerazioni appositamente definite dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni. Tale raccolta di 
fondi costituisce erogazione liberale e gli addebiti, 
in qualunque forma effettuati dai soggetti che 
forniscono 
servizi di telefonia, degli importi destinati dai loro 
clienti alle campagne di cui al primo periodo sono 
esclusi dal campo di applicazione dell’imposta sul 
valore aggiunto.  
N.d.r.: si propone di inserire solo il secondo periodo 
di tale disposizione in quanto il primo periodo ha 
carattere non fiscale; 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 

Articolo 190 (L) 
(ex articolo 13, comma 1, secondo periodo, del 

decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149) 
Raccolte telefoniche di fondi 

 
1. La raccolta di fondi per campagne che 
promuovano la partecipazione alla vita politica sia 
attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni 
mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso 
una chiamata in fonia, svolta ai sensi dell’articolo 
13 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 2014, n. 13, costituisce erogazione liberale 
e gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai 
soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli 
importi destinati dai loro clienti alle campagne di cui 
al primo periodo sono esclusi dal campo di 
applicazione dell’imposta sul valore aggiunto. 

 Capo XVI 
Vincolo di destinazione in favore di persone con 

disabilità grave 
 

Legge 22 giugno 2016, n. 112 
Disposizioni in materia di assistenza in favore delle 

persone con disabilità grave prive del sostegno 
familiare 

 
Articolo 6 

Istituzione di trust, vincoli di destinazione e fondi 

 
 
 
 
 

Articolo 191 (L) 
(ex articolo 6, commi da 1 a 9, 11 e 12, della legge 
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speciali composti di beni sottoposti a vincolo di 
destinazione 

 
 
1. I beni e i diritti conferiti in trust ovvero gravati da 
vincoli di destinazione di cui all’articolo 2645-ter del 
codice civile ovvero destinati a fondi speciali di cui 
al comma 3 dell’articolo 1, istituiti in favore delle 
persone con disabilità grave come definita 
dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, accertata con le modalità di cui 
all’articolo 4 della medesima legge, sono esenti 
dall’imposta sulle successioni e donazioni prevista 
dall’articolo 2, commi da 47 a 49, del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 
286, e successive modificazioni. 
2. Le esenzioni e le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono ammesse a condizione che il trust 
ovvero i fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 
1 ovvero il vincolo di destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del codice civile perseguano come finalità 
esclusiva l’inclusione sociale, la cura e l’assistenza 
delle persone con disabilità grave, in favore delle 
quali sono istituiti. La suddetta finalità deve essere 
espressamente indicata nell’atto istitutivo del trust, 
nel regolamento dei fondi speciali o nell’atto 
istitutivo del vincolo di destinazione. 
 
3. Le esenzioni e le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono ammesse se sussistono, 
congiuntamente, anche le seguenti condizioni: 
a) l’istituzione del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero la 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile siano fatti per 
atto pubblico; 
b) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile identifichino in 
maniera chiara e univoca i soggetti coinvolti e i 
rispettivi ruoli; descrivano la funzionalità e i bisogni 
specifici delle persone con disabilità grave, in favore 
delle quali sono istituiti; indichino le attività 
assistenziali necessarie a garantire la cura e la 
soddisfazione dei bisogni delle persone con 
disabilità grave, comprese le attività finalizzate a 
ridurre il rischio della istituzionalizzazione delle 
medesime persone con disabilità grave; 

22 giugno 2016, n. 112) 
Vincolo di destinazione in favore di persone con 

disabilità grave 
 
1.I beni e i diritti conferiti in trust ovvero gravati da 
vincoli di destinazione di cui all’articolo 2645-ter del 
codice civile ovvero destinati a fondi speciali di cui 
al comma 3 dell’articolo 1, istituiti in favore delle 
persone con disabilità grave come definita 
dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, accertata con le modalità di cui 
all’articolo 4 della medesima legge, sono esenti 
dall’imposta sulle successioni e donazioni prevista 
dall’articolo 62, commi 1 e 2, del testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti. 
 
 
2. Le esenzioni e le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono ammesse a condizione che il trust 
ovvero i fondi speciali di cui al comma 3 
dell’articolo 1 della legge 22 giugno 2016, n. 112, 
ovvero il vincolo di destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del codice civile perseguano come finalità 
esclusiva l’inclusione sociale, la cura e l’assistenza 
delle persone con disabilità grave, in favore delle 
quali sono istituiti. La suddetta finalità deve essere 
espressamente indicata nell’atto istitutivo del trust, 
nel regolamento dei fondi speciali o nell’atto 
istitutivo del vincolo di destinazione. 
3. Le esenzioni e le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono ammesse se sussistono, 
congiuntamente, anche le seguenti condizioni: 
a) l’istituzione del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112 ovvero la costituzione del 
vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-ter 
del codice civile siano fatti per atto pubblico; 
b) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero l’atto di costituzione 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile identifichino in maniera chiara e 
univoca i soggetti coinvolti e i rispettivi ruoli; 
descrivano la funzionalità e i bisogni specifici delle 
persone con disabilità grave, in favore delle quali 
sono istituiti; indichino le attività assistenziali 
necessarie a garantire la cura e la soddisfazione dei 
bisogni delle persone con disabilità grave, comprese 
le attività finalizzate a ridurre il rischio della 
istituzionalizzazione delle medesime persone con 
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c) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile individuino, 
rispettivamente, gli obblighi del trustee, del 
fiduciario e del gestore, con riguardo al progetto di 
vita e agli obiettivi di benessere che lo stesso deve 
promuovere in favore delle persone con disabilità 
grave, adottando ogni misura idonea a 
salvaguardarne i diritti; l’atto istitutivo ovvero il 
contratto di affidamento fiduciario ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione indichino 
inoltre gli obblighi e le modalità di rendicontazione 
a carico del trustee o del fiduciario o del gestore; 
 
d) gli esclusivi beneficiari del trust ovvero del 
contratto di affidamento fiduciario che disciplina i 
fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 
ovvero del vincolo di destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del codice civile siano le persone con 
disabilità grave; 
e) i beni, di qualsiasi natura, conferiti nel trust o nei 
fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 
ovvero i beni immobili o i beni mobili iscritti in 
pubblici registri gravati dal vincolo di destinazione di 
cui all’articolo 2645-ter del codice civile siano 
destinati esclusivamente alla realizzazione delle 
finalità assistenziali del trust ovvero dei fondi 
speciali o del vincolo di destinazione; 
 
f) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile individuino il 
soggetto preposto al controllo delle obbligazioni 
imposte all’atto dell’istituzione del trust o della 
stipula dei fondi speciali ovvero della costituzione 
del vincolo di destinazione a carico del trustee o del 
fiduciario o del gestore. Tale soggetto deve essere 
individuabile per tutta la durata del trust o dei fondi 
speciali o del vincolo di destinazione; 
 
g) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile stabiliscano il 
termine finale della durata del trust ovvero dei fondi 
speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero del 

disabilità grave; 
c) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero l’atto di costituzione 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile individuino, rispettivamente, gli 
obblighi del trustee, del fiduciario e del gestore, con 
riguardo al progetto di vita e agli obiettivi di 
benessere che lo stesso deve promuovere in favore 
delle persone con disabilità grave, adottando ogni 
misura idonea a salvaguardarne i diritti; l’atto 
istitutivo ovvero il contratto di affidamento 
fiduciario ovvero l’atto di costituzione del vincolo di 
destinazione indichino inoltre gli obblighi e le 
modalità di rendicontazione a carico del trustee o 
del fiduciario o del gestore; 
d) gli esclusivi beneficiari del trust ovvero del 
contratto di affidamento fiduciario che disciplina i 
fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 della 
legge 22 giugno 2016, n. 112, ovvero del vincolo di 
destinazione di cui all’articolo 2645-ter del codice 
civile siano le persone con disabilità grave; 
e) i beni, di qualsiasi natura, conferiti nel trust o nei 
fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 della 
legge 22 giugno 2016, n. 112, ovvero i beni immobili 
o i beni mobili iscritti in pubblici registri gravati dal 
vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-ter 
del codice civile siano destinati esclusivamente alla 
realizzazione delle finalità assistenziali del trust 
ovvero dei fondi speciali o del vincolo di 
destinazione; 
f) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero l’atto di costituzione 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile individuino il soggetto preposto 
al controllo delle obbligazioni imposte all’atto 
dell’istituzione del trust o della stipula dei fondi 
speciali ovvero della costituzione del vincolo di 
destinazione a carico del trustee o del fiduciario o 
del gestore. Tale soggetto deve essere individuabile 
per tutta la durata del trust o dei fondi speciali o del 
vincolo di destinazione; 
g) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero l’atto di costituzione 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile stabiliscano il termine finale 
della durata del trust ovvero dei fondi speciali di cui 
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vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-ter 
del codice civile nella data della morte della persona 
con disabilità grave; 
 
 
h) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 ovvero l’atto di 
costituzione del vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile stabiliscano la 
destinazione del patrimonio residuo. 
 
4. In caso di premorienza del beneficiario rispetto ai 
soggetti che hanno istituito il trust ovvero stipulato 
i fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 
ovvero costituito il vincolo di destinazione di cui 
all’articolo 2645-ter del codice civile, i trasferimenti 
di beni e di diritti reali a favore dei suddetti soggetti 
godono delle medesime esenzioni dall’imposta sulle 
successioni e donazioni di cui al presente articolo e 
le imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano in misura fissa. 
 
5. Al di fuori dell’ipotesi di cui al comma 4, in caso di 
morte del beneficiario del trust ovvero del contratto 
che disciplina i fondi speciali di cui al comma 3 
dell’articolo 1 ovvero del vincolo di destinazione di 
cui all’articolo 2645-ter del codice civile istituito a 
favore di soggetti con disabilità grave, come definita 
dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, accertata con le modalità di cui 
all’articolo 4 della medesima legge, il trasferimento 
del patrimonio residuo, ai sensi della lettera h) del 
comma 3 del presente articolo, è soggetto 
all’imposta sulle successioni e donazioni prevista 
dall’articolo 2, commi da 47 a 49, del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 
286, e successive modificazioni, in considerazione 
del rapporto di parentela o coniugio intercorrente 
tra disponente, fiduciante e destinatari del 
patrimonio residuo. 
6. Ai trasferimenti di beni e di diritti in favore dei 
trust ovvero dei fondi speciali di cui al comma 3 
dell’articolo 1 ovvero dei vincoli di destinazione di 
cui all’articolo 2645-ter del codice civile, istituiti in 
favore delle persone con disabilità grave come 
definita dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, accertata con le modalità di 
cui all’articolo 4 della medesima legge, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura 
fissa. 

al citato comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero del vincolo di 
destinazione di cui all’articolo 2645-ter del codice 
civile nella data della morte della persona con 
disabilità grave; 
h) l’atto istitutivo del trust ovvero il contratto di 
affidamento fiduciario che disciplina i fondi speciali 
di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 
giugno 2016, n. 112, ovvero l’atto di costituzione 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile stabiliscano la destinazione del 
patrimonio residuo. 
4. In caso di premorienza del beneficiario rispetto ai 
soggetti che hanno istituito il trust ovvero stipulato 
i fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 della 
legge 22 giugno 2016, n. 112, ovvero costituito il 
vincolo di destinazione di cui all’articolo 2645-
ter del codice civile, i trasferimenti di beni e di diritti 
reali a favore dei suddetti soggetti godono delle 
medesime esenzioni dall’imposta sulle successioni e 
donazioni di cui al presente articolo e le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura 
fissa. 
5. Al di fuori dell’ipotesi di cui al comma 4, in caso di 
morte del beneficiario del trust ovvero del contratto 
che disciplina i fondi speciali di cui al comma 3 
dell’articolo 1 della legge 22 giugno 2016, n. 112, 
ovvero del vincolo di destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del codice civile istituito a favore di 
soggetti con disabilità grave, come definita 
dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, accertata con le modalità di cui 
all’articolo 4 della medesima legge, il trasferimento 
del patrimonio residuo, ai sensi della lettera h) del 
comma 3 del presente articolo, è soggetto 
all’imposta sulle successioni e donazioni prevista 
dall’articolo 62, commi 1 e 2, del testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti, in 
considerazione del rapporto di parentela o coniugio 
intercorrente tra disponente, fiduciante e 
destinatari del patrimonio residuo. 
 
6. Ai trasferimenti di beni e di diritti in favore dei 
trust ovvero dei fondi speciali di cui al comma 3 
dell’articolo 1 della legge 22 giugno 2016, n. 112, 
ovvero dei vincoli di destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del codice civile, istituiti in favore delle 
persone con disabilità grave come definita 
dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, accertata con le modalità di cui 
all’articolo 4 della medesima legge, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura 
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7. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni e le attestazioni posti 
in essere o richiesti dal trustee ovvero dal fiduciario 
del fondo speciale ovvero dal gestore del vincolo di 
destinazione sono esenti dall’imposta di bollo 
prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642.  
8. In caso di conferimento di immobili e di diritti 
reali sugli stessi nei trust ovvero di loro destinazione 
ai fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1, i 
comuni possono stabilire, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, aliquote ridotte, 
franchigie o esenzioni ai fini dell’imposta municipale 
propria per i soggetti passivi di cui all’articolo 9, 
comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23. 
N.d.r.: l’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, in tema di imposta municipale 
propria, è stato abrogato. 
 
9. Alle erogazioni liberali, alle donazioni e agli altri 
atti a titolo gratuito effettuati dai privati nei 
confronti di trust ovvero dei fondi speciali di cui al 
comma 3 dell’articolo 1 si applicano le detrazioni 
previste dall’articolo 83, comma 1, secondo 
periodo, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
e le deduzioni di cui al comma 2 del 
predetto articolo 83 con il limite ivi indicato elevato 
al 20 per cento del reddito complessivo dichiarato e 
comunque nella misura massima di 100.000 euro 
annui. 
10. Le agevolazioni di cui ai commi 1, 4, 6 e 7 si 
applicano a decorrere dal 1° gennaio 2017; le 
agevolazioni di cui al comma 9 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta 2016. N.d.r.: 
disposizione non attuale in ragione del tempo 
trascorso. 
11. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e il Ministro delegato 
per la famiglia e le disabilità, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite le modalità di attuazione del presente 
articolo. 
12. Alle minori entrate derivanti dai commi 1, 4, 6 e 
7, valutate in 10 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, e dal comma 9, valutate in 6,258 
milioni di euro per l’anno 2017 e in 3,650 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2018, si provvede 
ai sensi dell’articolo 9. 

fissa. 
7. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni e le attestazioni posti 
in essere o richiesti dal trustee ovvero dal fiduciario 
del fondo speciale ovvero dal gestore del vincolo di 
destinazione sono esenti dall’imposta di bollo 
prevista dal testo unico imposta di registro ed altri 
tributi indiretti. 
8. In caso di conferimento di immobili e di diritti 
reali sugli stessi nei trust ovvero di loro destinazione 
ai fondi speciali di cui al comma 3 dell’articolo 1 
della legge 22 giugno 2016, n. 112, i comuni 
possono stabilire, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, aliquote ridotte, franchigie o 
esenzioni ai fini dell’imposta municipale propria per 
i soggetti passivi. 
 
 
 
 
 
9. Alle erogazioni liberali, alle donazioni e agli altri 
atti a titolo gratuito effettuati dai privati nei 
confronti di trust ovvero dei fondi speciali di cui al 
citato comma 3 dell’articolo 1 della legge 22 giugno 
2016, n. 112, si applicano le detrazioni previste 
dall’articolo 233, comma 1, e le deduzioni di cui al 
comma 2 del predetto articolo 225 con il limite ivi 
indicato elevato al 20 per cento del reddito 
complessivo dichiarato e comunque nella misura 
massima di 100.000 euro annui. 
 
 
 
 
 
 
 
10. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e il Ministro delegato 
per la famiglia e le disabilità sono definite le 
modalità di attuazione del presente articolo. 
 
 
11. Alle minori entrate derivanti dai commi 1, 4, 6 e 
7, valutate in 10 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, e dal comma 9, valutate in 6,258 
milioni di euro per l’anno 2017 e in 3,650 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2018, si provvede 
ai sensi dell’articolo 9 della legge 22 giugno 2016, n. 
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112. 

 Capo XVII 
Credito d’imposta per i datori di lavoro dei 

volontari della protezione civile 
 

Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 

n. 229 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del 2016 
 

Articolo 38 
Disposizioni urgenti per l’impiego del volontariato 

di protezione civile 
 
 
 
1.Al fine di accelerare le procedure connesse con 
l’impiego del volontariato di protezione civile, in 
considerazione dell’eccezionale mobilitazione 
disposta in conseguenza degli eventi sismici di cui 
all’articolo 1, ed a fare data dall’entrata in vigore del 
presente decreto, i rimborsi di cui all’articolo 9, 
comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 febbraio 2001, n. 194, relativamente 
agli importi effettivamente spettanti determinati in 
esito all’istruttoria tecnica di competenza del 
Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, sono 
alternativamente riconosciuti, su apposita 
domanda del datore di lavoro, con le modalità del 
credito di imposta. 
 
  
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, ovvero è cedibile, nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile, previa adeguata dimostrazione 
dell’effettività del diritto al credito medesimo, a 
intermediari bancari, finanziari o assicurativi. Tali 
cessionari possono utilizzare il credito ceduto 
esclusivamente in compensazione con i propri 
debiti d’imposta o contributivi, ai sensi del citato 
decreto legislativo n. 241 del 1997, e previa 
comunicazione della cessione al Dipartimento della 
protezione civile, secondo modalità stabilite dal 
medesimo dipartimento. Per utilizzare il credito in 
compensazione, il modello F24 deve essere 
presentato esclusivamente attraverso i servizi 

 
 
 
 
 
 

Articolo 192 (L) 
(ex articolo 38, commi da 1 a 3, del decreto-legge 

17 ottobre 2016, n. 189) 
Credito d’imposta per i datori di lavoro dei 

volontari  
 
1. Al fine di accelerare le procedure connesse con 
l’impiego del volontariato di protezione civile, in 
considerazione dell’eccezionale mobilitazione 
disposta in conseguenza degli eventi sismici di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, ed a fare data dall’entrata in 
vigore del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, i 
rimborsi di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 
194, relativamente agli importi effettivamente 
spettanti determinati in esito all’istruttoria tecnica 
di competenza del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
sono alternativamente riconosciuti, su apposita 
domanda del datore di lavoro, con le modalità del 
credito di imposta.  
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, ovvero è cedibile, 
nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 1260 
e seguenti del codice civile, previa adeguata 
dimostrazione dell’effettività del diritto al credito 
medesimo, a intermediari bancari, finanziari o 
assicurativi. Tali cessionari possono utilizzare il 
credito ceduto esclusivamente in compensazione 
con i propri debiti d’imposta o contributivi, ai sensi 
del citato testo unico versamenti e riscossione, e 
previa comunicazione della cessione al 
Dipartimento della protezione civile, secondo 
modalità stabilite dal medesimo dipartimento. Per 
utilizzare il credito in compensazione, il modello F24 
deve essere presentato esclusivamente attraverso i 
servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia 
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telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il mancato riconoscimento 
dell’operazione di versamento. 
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti le condizioni, i termini e 
le modalità di applicazione delle disposizioni del 
presente articolo, nonché le modalità per il 
versamento periodico, da parte del Dipartimento 
della protezione civile, delle somme corrispondenti 
ai crediti di imposta da fruire ai sensi del comma 1, 
a valere sulle risorse finanziarie finalizzate 
all’attuazione dell’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 194, 
nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 
 

 

delle entrate, pena il mancato riconoscimento 
dell’operazione di versamento. 
 
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti le condizioni, i termini e 
le modalità di applicazione delle disposizioni del 
presente articolo, nonché le modalità per il 
versamento periodico, da parte del Dipartimento 
della protezione civile, delle somme corrispondenti 
ai crediti di imposta da fruire ai sensi del comma 1, 
a valere sulle risorse finanziarie finalizzate 
all’attuazione dell’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 194, 
nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 

 

 Capo XVIII 
Disciplina delle pensioni a favore dei superstiti di 

assicurato e pensionato 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

249. Le pensioni a favore dei superstiti di assicurato 
e pensionato, nell’ambito del regime 
dell’assicurazione generale obbligatoria e delle 
forme esclusive o sostitutive di tale regime, nonché 
della Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, limitatamente 
a quelle percepite dagli orfani, concorrono alla 
formazione del reddito complessivo di cui 
all’articolo 8 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per l’importo 
eccedente euro 1.000. 

 

 
 
 
 
 

Articolo 193 (L) 
(ex articolo 1, comma 249, della legge 11 dicembre 

2016, n. 232) 
Agevolazioni per le pensioni a favore di superstiti 

di assicurato e pensionato 
 
1.Le pensioni a favore dei superstiti di assicurato e 
pensionato, nell’ambito del regime 
dell’assicurazione generale obbligatoria e delle 
forme esclusive o sostitutive di tale regime, nonché 
della Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, limitatamente 
a quelle percepite dagli orfani, concorrono alla 
formazione del reddito complessivo di cui 
all’articolo 9 del testo unico delle imposte sui 
redditi, per l’importo eccedente euro 1.000. 
 
 

 

 Capo XIX 
Vittime del terrorismo e della criminalità 

organizzata 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 
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triennio 2018- 2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

219. Ai familiari delle vittime dell’attentato 
terroristico di Dacca del 1° luglio 2016 si applicano, 
anche in assenza di sentenza, le disposizioni di cui 
all’articolo 5 della legge 3 agosto 2004, n. 206, 
nonché le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 
23 novembre 1998, n. 407, come modificato dal 
decreto-legge 4 febbraio 2003, n. 13, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2003, n. 56. 
 
 
 

Legge 3 agosto 2004, n. 206 
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo 

e delle stragi di tale matrice. 
 

Articolo 5 
 

1. L’elargizione di cui al comma 1 dell’articolo 1 della 
legge 20 ottobre 1990, n. 302, e successive 
modificazioni, è corrisposta nella misura massima di 
200.000 euro in proporzione alla percentuale di 
invalidità riportata, in ragione di 2.000 euro per ogni 
punto percentuale. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
alle elargizioni già erogate prima della data di 
entrata in vigore della presente legge, considerando 
nel computo anche la rivalutazione di cui all’articolo 
6. A tale fine è autorizzata la spesa di 12.070.000 
euro per l’anno 2004. 
3.A chiunque subisca o abbia subito, per effetto di 
ferite o di lesioni, causate da atti di terrorismo e 
dalle stragi di tale matrice, un’invalidità 
permanente non inferiore ad un quarto della 
capacità lavorativa, nonché ai superstiti delle 
vittime, compresi i figli maggiorenni, è concesso, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, oltre all’elargizione di cui al comma 
1, uno speciale assegno vitalizio, non reversibile, di 
1.033 euro mensili, soggetto alla perequazione 
automatica di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive 
modificazioni. Per le medesime finalità è autorizzata 

 
 

Articolo 194 (L) 
(ex articolo 2, commi 4, 5, 6, della legge 23 

novembre 1998, n. 407 e articolo 1, comma 219, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205) 

 
Vittime del terrorismo e della criminalità 

organizzata   
 

1. L’assegno vitalizio di cui al comma 1 dell’articolo 
2 della Legge 23 novembre 1998, n. 407 ha natura 
di indennizzo ed è esente dall’imposta sul reddito 
delle persone fisiche (IRPEF). 
2. Il trattamento speciale di reversibilità corrisposto 
ai superstiti dei caduti non concorre a formare il 
reddito imponibile ai fini dell’IRPEF; sul trattamento 
speciale è corrisposta l’indennità integrativa 
speciale con decorrenza dalla data di liquidazione 
del predetto trattamento e senza corresponsione di 
somme a titolo di rivalutazione o interessi anche se 
il beneficiario percepisca tale indennità ad altro 
titolo. Per l’attuazione del presente comma è 
autorizzata la spesa di lire 1.823 milioni per l’anno 
1998, di lire 226 milioni per l’anno 1999, di lire 229 
milioni per l’anno 2000 e di lire 232 milioni annue a 
decorrere dall’anno 2001. 
3. Le pensioni privilegiate dirette di prima categoria 
erogate ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2 
della Legge 23 novembre 1998, n. 407, che siano 
anche titolari dell’assegno di superinvalidità di cui 
all’articolo 100 del citato testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
non concorrono a formare il reddito imponibile ai 
fini dell’IRPEF. Per l’attuazione del presente comma 
è autorizzata la spesa di lire 1.952 milioni per l’anno 
1999 e di lire 122 milioni annue a decorrere 
dall’anno 2000. 
4. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, 
anche in assenza di sentenza, ai familiari delle 
vittime dell’attentato terroristico di Dacca del 1° 
luglio 2016. 
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la spesa di 8.268.132 euro per l’anno 2004, di 
8.474.834 euro per l’anno 2005 e di 8.686.694 euro 
a decorrere dall’anno 2006. Ai figli maggiorenni 
superstiti, ancorché non conviventi con la vittima 
alla data dell’evento terroristico, è altresì attribuito, 
a decorrere dal 26 agosto 2004, l’assegno vitalizio 
non reversibile di cui all’articolo 2 della legge 23 
novembre 1998, n. 407, e successive modificazioni.  
3-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2014, al coniuge e 
ai figli dell’invalido portatore di una invalidità 
permanente non inferiore al 50 per cento a causa 
dell’atto terroristico subìto, anche se il matrimonio 
sia stato contratto successivamente all’atto 
terroristico e i figli siano nati successivamente allo 
stesso, è riconosciuto il diritto a uno speciale 
assegno vitalizio, non reversibile, di 1.033 euro 
mensili, soggetto alla perequazione automatica di 
cui all’articolo 11 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni.  
3-ter. Il diritto all’assegno vitalizio di cui al comma 
3-bis non spetta qualora i benefici di cui alla 
presente legge siano stati riconosciuti al coniuge poi 
deceduto o all’ex coniuge divorziato o ai figli nati da 
precedente matrimonio e viventi al momento 
dell’evento. L’assegno vitalizio non può avere 
decorrenza anteriore al 1° gennaio 2014.  
3-quater. Le disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-
ter del presente articolo si applicano anche con 
riferimento all’assegno vitalizio di cui all’articolo 2, 
comma 1, della legge 23 novembre 1998, n. 407, e 
successive modificazioni.  
4.In caso di decesso dei soggetti di cui al comma 3, 
ai superstiti aventi diritto alla pensione di 
reversibilità sono attribuite due annualità, 
comprensive della tredicesima mensilità, del 
suddetto trattamento pensionistico limitatamente 
al coniuge superstite, ai figli minori, ai figli 
maggiorenni, ai genitori e ai fratelli e alle sorelle, se 
conviventi e a carico. A tale fine è autorizzata la 
spesa di 857.000 euro per l’anno 2004 e di 12.500 
euro a decorrere dall’anno 2005.  
5. L’elargizione di cui all’articolo 4, comma 1, e 
all’articolo 12, comma 3, della legge 20 ottobre 
1990, n. 302, come sostituito dall’articolo 3, comma 
2, lettera b), della legge 23 novembre 1998, n. 407, 
è corrisposta nella misura di 200.000 euro. Per le 
stesse finalità è autorizzata la spesa di 34.300.000 
euro per l’anno 2004. 
 
 

Legge 23 novembre 1998, n. 407 
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  279 

e della criminalità organizzata. 
 

Articolo 2  
 

1.A chiunque, per effetto di ferite o lesioni riportate 
in conseguenza degli eventi di cui ai commi 1, 2, 3 e 
4 dell’articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, 
come modificati dall’articolo 1, comma 1, della 
presente legge, subisca una invalidità permanente 
non inferiore ad un quarto della capacità lavorativa, 
nonché ai superstiti delle vittime di azioni 
terroristiche e della criminalità organizzata è 
concesso, oltre alle elargizioni di cui alla citata legge 
n. 302 del 1990, un assegno vitalizio, non 
reversibile, di lire 500 mila mensili, soggetto alla 
perequazione automatica di cui all’articolo 11 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 , e 
successive modificazioni. Per l’attuazione del 
presente comma è autorizzata la spesa di lire 1.993 
milioni per l’anno 1998, di lire 2.092 milioni per 
l’anno 1999, di lire 2.193 milioni per l’anno 2000 e 
di lire 2.293 milioni annue a decorrere dall’anno 
2001. 
1-bis. L’assegno vitalizio di cui al comma 1 è 
corrisposto ai soggetti individuati dall’articolo 2, 
comma 3, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510, 
anche in assenza di sentenza, qualora i presupposti 
per la concessione siano di chiara evidenza 
risultando univocamente e concordemente dalle 
informazioni acquisite e dalle indagini eseguite la 
natura terroristica o eversiva dell’azione, ovvero la 
sua connotazione di fatto ascrivibile alla criminalità 
organizzata, nonché il nesso di causalità tra l’azione 
stessa e l’evento invalidante o mortale. 
2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano superstiti 
le persone di cui al primo comma dell’articolo 6 
della legge 13 agosto 1980, n. 466, come sostituito 
dall’articolo 2 della legge 4 dicembre 1981, n. 720, 
secondo l’ordine ivi indicato. 
3. In caso di decesso dei soggetti di cui al comma 1, 
ai superstiti aventi diritto alla pensione di 
reversibilità secondo le disposizioni del testo unico 
delle norme sul trattamento di quiescenza dei 
dipendenti civili e militari dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
sono attribuite due annualità del suddetto 
trattamento pensionistico limitatamente al coniuge 
superstite, ai figli minori, ai figli maggiorenni inabili, 
ai genitori e ai fratelli e sorelle, se conviventi ed a 
carico. Per l’attuazione del presente comma è 
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autorizzata la spesa di lire 11.225 milioni per 
ciascuno degli anni 1999 e 2000 e di lire 430 milioni 
annue a decorrere dall’anno 2001. Al pagamento 
del beneficio provvedono gli enti previdenziali 
competenti per il pagamento della pensione di 
reversibilità o indiretta. 
4. L’assegno vitalizio di cui al comma 1 ha natura di 
indennizzo ed è esente dall’imposta sul reddito 
delle persone fisiche (IRPEF). 
5. Il trattamento speciale di reversibilità corrisposto 
ai superstiti dei caduti non concorre a formare il 
reddito imponibile ai fini dell’IRPEF; sul trattamento 
speciale è corrisposta l’indennità integrativa 
speciale con decorrenza dalla data di liquidazione 
del predetto trattamento e senza corresponsione di 
somme a titolo di rivalutazione o interessi anche se 
il beneficiario percepisca tale indennità ad altro 
titolo. Per l’attuazione del presente comma è 
autorizzata la spesa di lire 1.823 milioni per l’anno 
1998, di lire 226 milioni per l’anno 1999, di lire 229 
milioni per l’anno 2000 e di lire 232 milioni annue a 
decorrere dall’anno 2001. 
6. Le pensioni privilegiate dirette di prima categoria 
erogate ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, che 
siano anche titolari dell’assegno di superinvalidità di 
cui all’articolo 100 del citato testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
non concorrono a formare il reddito imponibile ai 
fini dell’IRPEF. Per l’attuazione del presente comma 
è autorizzata la spesa di lire 1.952 milioni per l'anno 
1999 e di lire 122 milioni annue a decorrere 
dall’anno 2000. 
 

 Capo XX 
Premi pensionistici e contributi versati per i 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche 

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

156. A decorrere dal 1° gennaio 2018, ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

 
 
 
 

Articolo 195 (L) 
(ex articolo 1, comma 156, legge 27 dicembre 

2017, n. 205) 
Deducibilità dei premi pensionistici e dei 
contributi versati per i dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche 
 

1.A decorrere dal 1° gennaio 2018, ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  281 

165, si applicano le disposizioni concernenti la 
deducibilità dei premi e contributi versati e il regime 
di tassazione delle prestazioni di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. Per i dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, che, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, risultano iscritti a forme pensionistiche 
complementari, le disposizioni concernenti la 
deducibilità dei contributi versati e il regime di 
tassazione delle prestazioni di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, sono applicabili 
a decorrere dal 1º gennaio 2018. Per i medesimi 
soggetti, relativamente ai montanti delle 
prestazioni accumulate fino a tale data, continuano 
ad applicarsi le disposizioni previgenti. 
 

165, si applicano le disposizioni concernenti la 
deducibilità dei premi e contributi versati e il regime 
di tassazione delle prestazioni di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. Per i dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, che, alla data di entrata in vigore della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, risultano iscritti a forme 
pensionistiche complementari, le disposizioni 
concernenti la deducibilità dei contributi versati e il 
regime di tassazione delle prestazioni di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, sono 
applicabili a decorrere dal 1º gennaio 2018. Per i 
medesimi soggetti, relativamente ai montanti delle 
prestazioni accumulate fino a tale data, continuano 
ad applicarsi le disposizioni previgenti. 
 

 Capo XXI 
Disposizioni anticipate di trattamento 

 

Legge 22 dicembre 2017, n. 219 
Norme in materia di consenso informato e di 

disposizioni anticipate di trattamento 
 

Articolo 4 
Disposizioni anticipate di trattamento 

 
 
 
 

6. Le DAT devono essere redatte per atto pubblico o 
per scrittura privata autenticata ovvero per scrittura 
privata consegnata personalmente dal disponente 
presso l’ufficio dello stato civile del comune di 
residenza del disponente medesimo, che provvede 
all’annotazione in apposito registro, ove istituito, 
oppure presso le strutture sanitarie, qualora 
ricorrano i presupposti di cui al comma 7. Sono 
esenti dall’obbligo di registrazione, dall’imposta di 
bollo e da qualsiasi altro tributo, imposta, diritto e 
tassa. Nel caso in cui le condizioni fisiche del 
paziente non lo consentano, le DAT possono essere 
espresse attraverso videoregistrazione o dispositivi 
che consentano alla persona con disabilità di 
comunicare. Con le medesime forme esse sono 
rinnovabili, modificabili e revocabili in ogni 
momento. Nei casi in cui ragioni di emergenza e 
urgenza impedissero di procedere alla revoca delle 
DAT con le forme previste dai periodi precedenti, 
queste possono essere revocate con dichiarazione 
verbale raccolta o videoregistrata da un medico, con 
l’assistenza di due testimoni. 

 
 
 
 

Articolo 196 (L) 
(ex articolo 4, comma 6, secondo periodo, della 

legge 22 dicembre 2017, n. 219) 
Esenzione per gli atti di disposizione anticipate di 

trattamento 
 
1.Le DAT redatte per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata ovvero per scrittura privata ai 
sensi dell’articolo 4, comma 6, della legge 22 
dicembre 2017, n. 219, sono esenti dall’obbligo di 
registrazione, dall’imposta di bollo e da qualsiasi 
altro tributo, imposta, diritto e tassa.  
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 Capo XXII 
Compensi derivanti da attività di ripetizioni e 

lezioni private 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

13. A decorrere dal 1° gennaio 2019, ai compensi 
derivanti dall’attività di lezioni private e ripetizioni, 
svolta dai docenti titolari di cattedre nelle scuole di 
ogni ordine e grado, si applica un’imposta 
sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e delle addizionali regionali e comunali con 
l’aliquota del 15 per cento, salva opzione per 
l’applicazione dell’imposta sul reddito nei modi 
ordinari.  
14. I dipendenti pubblici di cui al comma 13, che 
svolgono l’attività di insegnamento a titolo privato, 
fermo restando quanto disposto dall’articolo 53 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
comunicano all’amministrazione di appartenenza 
l’esercizio di attività extra-professionale didattica ai 
fini della verifica di eventuali situazioni di 
incompatibilità.  
15. L’imposta sostitutiva di cui al comma 13 è 
versata entro il termine stabilito per il versamento 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Per la 
liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso ad 
essa relativi si applicano le disposizioni previste per 
le imposte sui redditi.  
16. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le modalità per l’esercizio dell’opzione 
nonché del versamento dell’acconto e del saldo 
dell’imposta sostitutiva di cui al comma 13. 
 

 
 
 
 
 

 Articolo 197 (L)  
(ex articolo 1, commi 13, 15, 16, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Imposta sostitutiva per i compensi di attività di 
ripetizioni svolte dai docenti titolari di cattedra 

 
1.A decorrere dal 1° gennaio 2019, ai compensi 
derivanti dall’attività di lezioni private e ripetizioni, 
svolta dai docenti titolari di cattedre nelle scuole di 
ogni ordine e grado, si applica un’imposta 
sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e delle addizionali regionali e comunali con 
l’aliquota del 15 per cento, salva opzione per 
l’applicazione dell’imposta sul reddito nei modi 
ordinari.  
 
 
 
 
 
 
 
 
2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è versata 
entro il termine stabilito per il versamento 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Per la 
liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso ad 
essa relativi si applicano le disposizioni previste per 
le imposte sui redditi.  
3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le modalità per 
l’esercizio dell’opzione nonché del versamento 
dell’acconto e del saldo dell’imposta sostitutiva di 
cui al comma 1. 
 

 Capo XXIII 
Famiglia e minori 

Legge 4 maggio 1983, n. 184 
Diritto del minore ad una famiglia 
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Articolo 82, commi 1 e 2 
 
 
 
 
1. Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi 
alle procedure previste dalla presente legge nei 
riguardi di persone minori di età, sono esenti dalle 
imposte di bollo e di registro e da ogni spesa, tassa 
e diritto dovuti ai pubblici uffici. 
2. Sono ugualmente esenti gli atti ed i documenti 
relativi all’esecuzione dei provvedimenti 
pronunciati dal giudice nei procedimenti su indicati. 

Articolo 198 (L) 
(ex articolo 82, commi 1 e 2, legge n. 184 del 1983) 

Atti relativi alle procedure nei confronti dei 
minori. 

 
1. Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi 
alle procedure previste dalla legge 4 maggio 1983, 
n. 184 nei riguardi di persone minori di età, sono 
esenti dalle imposte di bollo e di registro e da ogni 
spesa, tassa e diritto dovuti ai pubblici uffici. 
2. Sono ugualmente esenti gli atti ed i documenti 
relativi all’esecuzione dei provvedimenti 
pronunciati dal giudice nei procedimenti su indicati. 

 

Legge 6 marzo 1987, n. 74 
Nuove norme sulla disciplina dei casi di 

scioglimento del matrimonio 
 

Articolo 19 
(Esenzioni per gli atti relativi allo scioglimento del 

matrimonio) 
 
 
1.Tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti 
relativi al procedimento di scioglimento del 
matrimonio o di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio nonché ai procedimenti anche esecutivi 
e cautelari diretti ad ottenere la corresponsione o la 
revisione degli assegni di cui agli articoli 5 e 6 della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898, sono esenti 
dall’imposta di bollo, di registro e da ogni altra 
tassa. 
 
N.d.r.: si propone di aggiornare e attualizzare la 
norma tenendo conto della sentenza della Corte 
Costituzionale n. 154 del 1999 che ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale della stessa nella parte 
in cui non estende l’esenzione a tutti atti, 
documenti ed i provvedimenti relativi al 
procedimento di separazione personale dei coniugi. 
Si fa presente che già in via interpretativa, con 
circolare n. 49 del 16 marzo 2000 del Ministero delle 
Finanze, detto regime di esenzione è stato esteso 
come da indicazioni della Consulta. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 199 (L) 
(ex articolo 19 della legge 6 marzo 1987, n. 74). 
Atti relativi allo scioglimento del matrimonio 

 
1.Tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti 
relativi al procedimento di scioglimento del 
matrimonio o di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio e al procedimento di separazione 
personale dei coniugi, nonché ai procedimenti 
anche esecutivi e cautelari diretti ad ottenere la 
corresponsione o la revisione degli assegni di cui agli 
articoli 5 e 6 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, 
sono esenti dall’imposta di bollo, di registro e da 
ogni altra tassa.  
 
 

Legge 4 aprile 2001, n. 154 
Misure contro la violenza nelle relazioni familiari. 

 
Articolo 7 

Disposizioni fiscali 
 

 

 
 

Articolo 200 (L) 
(ex articolo 7, comma 1, della legge 4 aprile 2001, 

n. 154) 
Agevolazioni per i procedimenti contro la violenza 

nelle relazioni familiari 
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1. Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi 
all’azione civile contro la violenza nelle relazioni 
familiari, nonché i procedimenti anche esecutivi e 
cautelari diretti a ottenere la corresponsione 
dell’assegno di mantenimento previsto dal comma 
3 dell’articolo 282 bis del codice di procedura 
penale e dal secondo comma dell’articolo 342 ter 
del codice civile, sono esenti dall’imposta di bollo e 
da ogni altra tassa e imposta, dai diritti di notifica, 
di cancelleria e di copia nonché dall’obbligo della 
richiesta di registrazione, ai sensi dell’articolo 9, 
comma 8, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 
successive modificazioni. 
N.d.r. L’articolo 9, comma 8, della L. 23 dicembre 
1999, n. 488 è stato abrogato dall’articolo 299, co. 
1. Del DPR 115/2002. 
 

 
 
1.Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi 
all’azione civile contro la violenza nelle relazioni 
familiari, nonché i procedimenti anche esecutivi e 
cautelari diretti a ottenere la corresponsione 
dell’assegno di mantenimento previsto dal comma 
3 dell’articolo 282 bis del codice di procedura 
penale e dal secondo comma dell’articolo 342 ter 
del codice civile, sono esenti dall’imposta di bollo e 
da ogni altra tassa e imposta, dai diritti di notifica, 
di cancelleria e di copia. 
 
 

Decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150 
Disposizioni complementari al codice di procedura 
civile in materia di riduzione e semplificazione dei 
procedimenti civili di cognizione, ai sensi 
dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69 
 

Articolo 20 
Dell’opposizione al diniego del nulla osta al 

ricongiungimento familiare e del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, nonché agli altri 
provvedimenti dell’autorità amministrativa in 

materia di diritto all’unità familiare 
 
 
 

1.Le controversie previste dall’articolo 30, comma 
6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono 
regolate dal rito semplificato di cognizione, ove non 
diversamente disposto dal presente articolo. 
2. E’ competente il tribunale sede della sezione 
specializzata in materia di immigrazione protezione 
internazionale e libera circolazione dei cittadini 
dell’Unione europea, del luogo in cui ha sede 
l’autorità che ha adottato il provvedimento 
impugnato. 
3.La sentenza che accoglie il ricorso può disporre il 
rilascio del visto anche in assenza del nulla osta. 
4. Gli atti del procedimento sono esenti da imposta 
di bollo e di registro e da ogni altra tassa. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 201 (L) 
(ex articolo 20 del decreto legislativo 1° settembre 

2011, n. 150) 
Dell’opposizione al diniego del nulla osta al 

ricongiungimento familiare e del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, nonché agli altri 
provvedimenti dell’autorità amministrativa in 

materia di diritto all’unità familiare 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Gli atti del procedimento di opposizione al 
diniego del nulla osta al ricongiungimento 
familiare e del permesso di soggiorno per motivi 
familiari, nonché agli altri provvedimenti 
dell’autorità amministrativa in materia di diritto 
all’unità familiare, sono esenti da imposta di bollo 
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N.d.r. si riconduce nella proposta di testo unico solo 
comma 4 di interesse fiscale. 

 

e di registro e da ogni altra tassa. 

Decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230 
Istituzione dell’assegno unico e universale per i figli 

a carico, in attuazione della delega conferita al 
Governo ai sensi della legge 1° aprile 2021, n. 46 

 
Articolo 8 

Neutralità fiscale 
 
 
 

1.L’assegno non concorre alla formazione del 
reddito complessivo di cui all’articolo 8 del testo 
unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 

 

 
 
 
 
 

Articolo 202 (L) 
(ex articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 29 

dicembre 2021, n. 230) 
Assegno unico e universale per i figli a carico 

 
1.L’assegno unico e universale per i figli a carico di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230, 
non concorre alla formazione del reddito 
complessivo di cui all’articolo 9 del testo unico 
delle imposte sui redditi. 

 

 TITOLO XI 
Ricerca 

 

 Capo I 
Liberalità in favore delle Fondazioni culturali e di 

ricerca 

 

Decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 

80 
Disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di azione 

per lo sviluppo economico, sociale e territoriale 
 

Articolo 14 
ONLUS e terzo settore 

 
 
 
 

 
1. Le liberalità in denaro o in natura erogate da 
persone fisiche o da enti soggetti all’imposta sul 
reddito delle società in favore di fondazioni e 
associazioni riconosciute aventi per oggetto 
statutario la tutela, la promozione e la 
valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico 
e paesaggistico di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e in favore di fondazioni e 
associazioni riconosciute aventi per scopo 
statutario lo svolgimento o la promozione di attività 
di ricerca scientifica, individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su 

 
 
 
 
 
 

Articolo 203 (L) 
(ex articolo 14, commi da 1 a 6, del decreto-legge 

14 marzo 2005, n. 35) 
Liberalità in favore di fondazioni e associazioni con 
particolari finalità culturali e di ricerca scientifica 

 
 

1. Le liberalità in denaro o in natura erogate da 
persone fisiche o da enti soggetti all’imposta sul 
reddito delle società in favore di fondazioni e 
associazioni riconosciute aventi per oggetto 
statutario la tutela, la promozione e la 
valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico 
e paesaggistico di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e in favore di fondazioni e 
associazioni riconosciute aventi per scopo 
statutario lo svolgimento o la promozione di attività 
di ricerca scientifica, individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su 
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proposta del Ministro dell’economia e delle finanze 
e del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca sono deducibili dal reddito complessivo del 
soggetto erogatore nel limite del dieci per cento del 
reddito complessivo dichiarato, e comunque nella 
misura massima di 70.000 euro annui. 
2. Costituisce in ogni caso presupposto per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 la 
tenuta, da parte del soggetto che riceve le 
erogazioni, di scritture contabili atte a 
rappresentare con completezza e analiticità le 
operazioni poste in essere nel periodo di gestione, 
nonché la redazione, entro quattro mesi dalla 
chiusura dell’esercizio, di un apposito documento 
che rappresenti adeguatamente la situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria. 
3. Resta ferma la facoltà di applicare le disposizioni 
di cui all’articolo 100, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni. 
4. Qualora nella dichiarazione dei redditi del 
soggetto erogatore delle liberalità siano esposte 
indebite deduzioni dall’imponibile, operate in 
violazione dei presupposti di deducibilità di cui al 
comma 1, la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, è 
maggiorata del duecento per cento. 
 
5. Se la deduzione di cui al comma 1 risulta indebita 
in ragione della riscontrata insussistenza, in capo 
all’ente beneficiario dell’erogazione, dei caratteri 
solidaristici e sociali dichiarati in comunicazioni 
rivolte al pubblico ovvero rappresentati ai soggetti 
erogatori delle liberalità, l’ente beneficiario e i suoi 
amministratori sono obbligati in solido con i 
soggetti erogatori per le maggiori imposte accertate 
e per le sanzioni applicate. 
6. In relazione alle erogazioni effettuate ai sensi del 
comma 1 la deducibilità di cui al medesimo comma 
non può cumularsi con ogni altra agevolazione 
fiscale prevista a titolo di deduzione o di detrazione 
di imposta da altre disposizioni di legge. 
 
N.d.r.: i commi da 1 a 6 saranno abrogati per effetto 
dell’articolo 102, comma 2, lettera h), del d.lgs. 3 
luglio 2017, n. 117, a decorre dal termine di cui 
all’articolo 104, c. 2, del predetto d.lgs. n. 117 del 
2017. 

 
 

proposta del Ministro dell’economia e delle finanze 
e del Ministro dell’università e della ricerca sono 
deducibili dal reddito complessivo del soggetto 
erogatore nel limite del dieci per cento del reddito 
complessivo dichiarato, e comunque nella misura 
massima di 70.000 euro annui. 
2. Costituisce in ogni caso presupposto per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 la 
tenuta, da parte del soggetto che riceve le 
erogazioni, di scritture contabili atte a 
rappresentare con completezza e analiticità le 
operazioni poste in essere nel periodo di gestione, 
nonché la redazione, entro quattro mesi dalla 
chiusura dell’esercizio, di un apposito documento 
che rappresenti adeguatamente la situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria. 
3. Resta ferma la facoltà di applicare le disposizioni 
di cui all’articolo 137, comma 2, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
4. Qualora nella dichiarazione dei redditi del 
soggetto erogatore delle liberalità siano esposte 
indebite deduzioni dall’imponibile, operate in 
violazione dei presupposti di deducibilità di cui al 
comma 1, la sanzione di cui all’articolo 27, comma 
2, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali, è maggiorata del duecento 
per cento. 
5. Se la deduzione di cui al comma 1 risulta indebita 
in ragione della riscontrata insussistenza, in capo 
all’ente beneficiario dell’erogazione, dei caratteri 
solidaristici e sociali dichiarati in comunicazioni 
rivolte al pubblico ovvero rappresentati ai soggetti 
erogatori delle liberalità, l’ente beneficiario e i suoi 
amministratori sono obbligati in solido con i 
soggetti erogatori per le maggiori imposte accertate 
e per le sanzioni applicate. 
6. In relazione alle erogazioni effettuate ai sensi del 
comma 1 la deducibilità di cui al medesimo comma 
non può cumularsi con ogni altra agevolazione 
fiscale prevista a titolo di deduzione o di detrazione 
di imposta da altre disposizioni di legge. 
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 Capo II 
Fondi trasferiti per il finanziamento della ricerca 

 

Legge 23 dicembre 2005, n. 266 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

353. Sono integralmente deducibili dal reddito del 
soggetto erogante i fondi trasferiti per il 
finanziamento della ricerca, a titolo di contributo o 
liberalità, dalle società e dagli altri soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società (IRES) in 
favore di università, fondazioni universitarie di cui 
all’articolo 59, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e di istituzioni universitarie pubbliche, 
degli enti di ricerca pubblici, delle fondazioni e delle 
associazioni regolarmente riconosciute a norma del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione 
di attività di ricerca scientifica, individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e del Ministro della 
salute, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, ivi compresi l’ISS e l’ISPESL, nonché degli 
enti parco regionali e nazionali. 
354. Gli atti relativi ai trasferimenti a titolo gratuito 
di cui al comma 353 sono esenti da tasse e imposte 
indirette diverse da quella sul valore aggiunto e da 
diritti dovuti a qualunque titolo e gli onorari notarili 
relativi agli atti di donazione effettuati ai sensi del 
comma 353 sono ridotti del 90 per cento. 
 

 
 

Articolo 204 (L) 
(ex articolo 1, commi 353 e 354, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266) 
Trattamento fiscale dei fondi trasferiti 

 
1.Sono integralmente deducibili dal reddito del 
soggetto erogante i fondi trasferiti per il 
finanziamento della ricerca, a titolo di contributo o 
liberalità, dalle società e dagli altri soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società (IRES) in 
favore di università, fondazioni universitarie di cui 
all’articolo 59, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e di istituzioni universitarie pubbliche, 
degli enti di ricerca pubblici, delle fondazioni e delle 
associazioni regolarmente riconosciute a norma del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione 
di attività di ricerca scientifica, individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, del Ministro dell’università e della 
ricerca e del Ministro della salute, ovvero degli enti 
di ricerca vigilati dal Ministero dell’università e 
della ricerca, ivi compresi l’ISS e l’ISPESL, nonché 
degli enti parco regionali e nazionali. 
 
2. Gli atti relativi ai trasferimenti a titolo gratuito di 
cui al comma 1 sono esenti da tasse e imposte 
indirette diverse da quella sul valore aggiunto e da 
diritti dovuti a qualunque titolo e gli onorari notarili 
relativi agli atti di donazione effettuati ai sensi del 
comma 1 sono ridotti del 90 per cento. 
 

 Capo III 
Patent Box 

 
Legge 23 dicembre 2014, n. 190 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato 

 
 

Articolo 1 
 
 
 

 
 
 
 
 

 Articolo 205  (L) 
(ex articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190) 
Copyright, brevetti industriali, disegni e modelli; 
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37. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono 
optare per l’applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 38 a 45. L’opzione ha durata per cinque 
esercizi sociali ed è irrevocabile.  
38. I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera 
d), del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, possono esercitare 
l’opzione di cui al comma 37 del presente articolo a 
condizione di essere residenti in Paesi con i quali sia 
in vigore un accordo per evitare la doppia 
imposizione e con i quali lo scambio di informazioni 
sia effettivo.  
39. I redditi dei soggetti indicati al comma 37 
derivanti dall’utilizzo di software protetto da 
copyright, da brevetti industriali, da disegni e 
modelli, nonché da processi, formule e informazioni 
relativi ad esperienze acquisite nel campo 
industriale, commerciale o scientifico 
giuridicamente tutelabili, non concorrono a formare 
il reddito complessivo, in quanto esclusi per il 50 per 
cento del relativo ammontare. Le disposizioni del 
presente comma si applicano anche ai redditi 
derivanti dall’utilizzo congiunto di beni immateriali, 
collegati tra loro da vincoli di complementarità, ai 
fini della realizzazione di un prodotto o di una 
famiglia di prodotti o di un processo o di un gruppo 
di processi, sempre che tra i beni immateriali 
utilizzati congiuntamente siano compresi 
unicamente quelli indicati nel primo periodo. In 
caso di utilizzo diretto dei beni indicati, il contributo 
economico di tali beni alla produzione del reddito 
complessivo beneficia dell’esclusione di cui al 
presente comma a condizione che lo stesso sia 
determinato sulla base di un apposito accordo 
conforme a quanto previsto dall’articolo 8 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. 
In tali ipotesi la procedura di ruling ha ad oggetto la 
determinazione, in via preventiva e in 
contraddittorio con l’Agenzia delle entrate, 
dell’ammontare dei componenti positivi di reddito 
impliciti e dei criteri per l’individuazione dei 
componenti negativi riferibili ai predetti 
componenti positivi. Nel caso in cui i redditi siano 
realizzati nell’ambito di operazioni intercorse con 

processi, formule e informazioni relativi ad 
esperienze acquisite nel campo industriale, 
commerciale o scientifico giuridicamente 

tutelabili 
 

1. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono 
optare per l’applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 2 a 9. L’opzione ha durata per cinque 
esercizi sociali ed è irrevocabile.  
2. I soggetti di cui all’articolo 99, comma 1, lettera 
d), del testo unico delle imposte sui redditi, 
possono esercitare l’opzione di cui al comma 1 del 
presente articolo a condizione di essere residenti in 
Paesi con i quali sia in vigore un accordo per evitare 
la doppia imposizione e con i quali lo scambio di 
informazioni sia effettivo.  
 
 
3. I redditi dei soggetti indicati al comma 1 derivanti 
dall’utilizzo di software protetto da copyright, da 
brevetti industriali, da disegni e modelli, nonché da 
processi, formule e informazioni relativi ad 
esperienze acquisite nel campo industriale, 
commerciale o scientifico giuridicamente tutelabili, 
non concorrono a formare il reddito complessivo, in 
quanto esclusi per il 50 per cento del relativo 
ammontare. Le disposizioni del presente comma si 
applicano anche ai redditi derivanti dall’utilizzo 
congiunto di beni immateriali, collegati tra loro da 
vincoli di complementarità, ai fini della realizzazione 
di un prodotto o di una famiglia di prodotti o di un 
processo o di un gruppo di processi, sempre che tra 
i beni immateriali utilizzati congiuntamente siano 
compresi unicamente quelli indicati nel primo 
periodo. In caso di utilizzo diretto dei beni indicati, 
il contributo economico di tali beni alla produzione 
del reddito complessivo beneficia dell’esclusione di 
cui al presente comma a condizione che lo stesso sia 
determinato sulla base di un apposito accordo 
conforme a quanto previsto dall’articolo 243 del 
testo unico adempimenti e accertamento. In tali 
ipotesi la procedura di ruling ha ad oggetto la 
determinazione, in via preventiva e in 
contraddittorio con l’Agenzia delle entrate, 
dell’ammontare dei componenti positivi di reddito 
impliciti e dei criteri per l’individuazione dei 
componenti negativi riferibili ai predetti 
componenti positivi. Nel caso in cui i redditi siano 
realizzati nell’ambito di operazioni intercorse con 
società che direttamente o indirettamente 
controllano l’impresa, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla 
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società che direttamente o indirettamente 
controllano l’impresa, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla 
l’impresa, gli stessi possono essere determinati sulla 
base di un apposito accordo conforme a quanto 
previsto dall’articolo 8 del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, e successive modificazioni. 
40. Non concorrono a formare il reddito 
complessivo in quanto escluse dalla formazione del 
reddito le plusvalenze derivanti dalla cessione dei 
beni di cui al comma 39, a condizione che almeno il 
90 per cento del corrispettivo derivante dalla 
cessione dei predetti beni sia reinvestito, prima 
della chiusura del secondo periodo di imposta 
successivo a quello nel quale si è verificata la 
cessione, nella manutenzione o nello sviluppo di 
altri beni immateriali di cui al comma 39. Si 
applicano le disposizioni relative al ruling previste 
dal terzo periodo del comma 39.  
41. Le disposizioni dei commi da 37 a 40 si applicano 
a condizione che i soggetti che esercitano l’opzione 
di cui al comma 37 svolgano le attività di ricerca e 
sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con università o enti di ricerca e organismi 
equiparati, finalizzate alla produzione dei beni di cui 
al comma 39.  
42. La quota di reddito agevolabile è determinata 
sulla base del rapporto tra:  
a) i costi di attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai 
fini fiscali, sostenuti per il mantenimento, 
l’accrescimento e lo sviluppo del bene immateriale 
di cui al comma 39;  
b) i costi complessivi, rilevanti ai fini fiscali, sostenuti 
per produrre tale bene. 
42-bis. L’ammontare di cui alla lettera a) del comma 
42 è aumentato di un importo corrispondente ai 
costi sostenuti per l’acquisizione del bene 
immateriale o per contratti di ricerca, relativi allo 
stesso bene, stipulati con società che direttamente 
o indirettamente controllano l’impresa, ne sono 
controllate o sono controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa fino a concorrenza del trenta 
per cento del medesimo ammontare di cui alla 
predetta lettera a). 
[42-ter. Abrogato] 
43. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 37 rileva 
anche ai fini della determinazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446.  
44. Con decreto di natura non regolamentare del 

l’impresa, gli stessi possono essere determinati sulla 
base di un apposito accordo conforme a quanto 
previsto dall’articolo 243 del testo unico 
adempimenti e accertamento. 
 
 
 
 
 
4. Non concorrono a formare il reddito complessivo 
in quanto escluse dalla formazione del reddito le 
plusvalenze derivanti dalla cessione dei beni di cui 
al comma 3, a condizione che almeno il 90 per cento 
del corrispettivo derivante dalla cessione dei 
predetti beni sia reinvestito, prima della chiusura 
del secondo periodo di imposta successivo a quello 
nel quale si è verificata la cessione, nella 
manutenzione o nello sviluppo di altri beni 
immateriali di cui al comma 3. Si applicano le 
disposizioni relative al ruling previste dal terzo 
periodo del comma 3.  
5. Le disposizioni dei commi da 1 a 4 si applicano a 
condizione che i soggetti che esercitano l’opzione di 
cui al comma 1 svolgano le attività di ricerca e 
sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con università o enti di ricerca e organismi 
equiparati, finalizzate alla produzione dei beni di cui 
al comma 3.  
6. La quota di reddito agevolabile è determinata 
sulla base del rapporto tra:  
a) i costi di attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai 
fini fiscali, sostenuti per il mantenimento, 
l’accrescimento e lo sviluppo del bene immateriale 
di cui al comma 3;  
b) i costi complessivi, rilevanti ai fini fiscali, sostenuti 
per produrre tale bene. 
7. L’ammontare di cui alla lettera a) del comma 6 è 
aumentato di un importo corrispondente ai costi 
sostenuti per l’acquisizione del bene immateriale o 
per contratti di ricerca, relativi allo stesso bene, 
stipulati con società che direttamente o 
indirettamente controllano l’impresa, ne sono 
controllate o sono controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa fino a concorrenza del trenta 
per cento del medesimo ammontare di cui alla 
predetta lettera a). 
 
8. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 rileva 
anche ai fini della determinazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446.  
9. Con decreto di natura non regolamentare del 
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Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, sono 
adottate le disposizioni attuative dei commi da 37 a 
43, anche al fine di definire gli elementi del rapporto 
di cui al comma 42.  
45. Le disposizioni di cui ai commi da 37 a 44 si 
applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014. 
Per tale periodo d’imposta e per quello successivo, 
la percentuale di esclusione dal concorso alla 
formazione del reddito complessivo di cui al comma 
39 è fissata, rispettivamente, in misura pari al 30 e 
al 40 per cento.  
 

Ministero delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, sono adottate le disposizioni attuative dei 
commi da 1 a 8, anche al fine di definire gli elementi 
del rapporto di cui al comma 6.  
10. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 si 
applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014. 
Per tale periodo d’imposta e per quello successivo, 
la percentuale di esclusione dal concorso alla 
formazione del reddito complessivo di cui al comma 
3 è fissata, rispettivamente, in misura pari al 30 e al 
40 per cento.  

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
 

Articolo 4 
Modifiche alla disciplina del Patent box 

 
 
 
1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, i 
soggetti titolari di reddito di impresa che optano per 
il regime agevolativo di cui all’articolo 1, commi da 
37 a 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
possono scegliere, in alternativa alla procedura di 
cui articolo 31-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ove 
applicabile, di determinare e dichiarare il reddito 
agevolabile, indicando le informazioni necessarie 
alla predetta determinazione in idonea 
documentazione predisposta secondo quanto 
previsto da un provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate da emanare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con il quale sono, altresì, definite 
le ulteriori disposizioni attuative del presente 
articolo. I soggetti che esercitano l’opzione prevista 
dal presente comma ripartiscono la variazione in 
diminuzione in tre quote annuali di pari importo da 
indicare nella dichiarazione dei redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive 
relativa al periodo di imposta in cui viene esercitata 
tale opzione e in quelle relative ai due periodi 
d’imposta successivi. 
2. In caso di rettifica del reddito escluso dal 
concorso alla formazione del reddito d’impresa ai 

 
 
 
 
 
 

Articolo 206 (L) 
(ex articolo 4, commi da 1 a 6, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34) 
Modifiche alla disciplina del Patent box 

 
1.A decorrere dal periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, i soggetti titolari di 
reddito di impresa che optano per il regime 
agevolativo di cui all’articolo 205, possono 
scegliere, in alternativa alla procedura di cui articolo 
243 del testo unico adempimenti e accertamento , 
ove applicabile, di determinare e dichiarare il 
reddito agevolabile, indicando le informazioni 
necessarie alla predetta determinazione in idonea 
documentazione predisposta secondo quanto 
previsto da un provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, con il quale sono, altresì, 
definite le ulteriori disposizioni attuative del 
presente articolo. I soggetti che esercitano 
l’opzione prevista dal presente comma ripartiscono 
la variazione in diminuzione in tre quote annuali di 
pari importo da indicare nella dichiarazione dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive relativa al periodo di imposta in cui viene 
esercitata tale opzione e in quelle relative ai due 
periodi d’imposta successivi. 
 
 
2. In caso di rettifica del reddito escluso dal 
concorso alla formazione del reddito d’impresa ai 
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sensi del regime agevolativo di cui al comma 1, 
determinato direttamente dai soggetti ivi indicati, 
da cui derivi una maggiore imposta o una differenza 
del credito, la sanzione di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 
non si applica qualora, nel corso di accessi, 
ispezioni, verifiche o di altra attività istruttoria, il 
contribuente consegni all’Amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata nel 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate di cui al comma 1 idonea a consentire il 
riscontro della corretta determinazione della quota 
di reddito escluso, sia con riferimento 
all’ammontare dei componenti positivi di reddito, 
ivi inclusi quelli impliciti derivanti dall’utilizzo 
diretto dei beni indicati, sia con riferimento ai criteri 
e alla individuazione dei componenti negativi 
riferibili ai predetti componenti positivi. 
 
3. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento, di cui al comma 1, deve 
darne comunicazione all’Amministrazione 
finanziaria nella dichiarazione relativa al periodo 
d’imposta per il quale beneficia dell’agevolazione. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche in caso di attivazione delle 
procedure previste dall’articolo 31-ter del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, a condizione che non sia stato concluso il 
relativo accordo, previa comunicazione all’Agenzia 
delle entrate dell’espressa volontà di rinuncia alla 
medesima procedura. I soggetti che esercitano 
l’opzione prevista dal presente comma ripartiscono 
la somma delle variazioni in diminuzione, relative ai 
periodi di imposta di applicazione dell’agevolazione, 
in tre quote annuali di pari importo da indicare nella 
dichiarazione dei redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive relativa al periodo di 
imposta in cui viene esercitata tale opzione e in 
quelle relative ai due periodi d’imposta successivi. 
5. Resta ferma la facoltà, per tutti i soggetti che 
intendano beneficiare dell’agevolazione, di 
applicare le disposizioni previste nel comma 2, 
mediante la presentazione di una dichiarazione 
integrativa ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, nella quale deve essere data 
indicazione del possesso della documentazione 
idonea di cui al comma 1 per ciascun periodo 
d’imposta oggetto di integrazione, purché tale 
dichiarazione integrativa sia presentata prima della 
formale conoscenza dell’inizio di qualunque attività 

sensi del regime agevolativo di cui al comma 1, 
determinato direttamente dai soggetti ivi indicati, 
da cui derivi una maggiore imposta o una differenza 
del credito, la sanzione di cui all’articolo 27, comma 
2, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali non si applica qualora, nel 
corso di accessi, ispezioni, verifiche o di altra attività 
istruttoria, il contribuente consegni 
all’Amministrazione finanziaria la documentazione 
indicata nel provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 1 idonea 
a consentire il riscontro della corretta 
determinazione della quota di reddito escluso, sia 
con riferimento all’ammontare dei componenti 
positivi di reddito, ivi inclusi quelli impliciti derivanti 
dall’utilizzo diretto dei beni indicati, sia con 
riferimento ai criteri e alla individuazione dei 
componenti negativi riferibili ai predetti 
componenti positivi. 
3. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento, di cui al comma 1, deve 
darne comunicazione all’Amministrazione 
finanziaria nella dichiarazione relativa al periodo 
d’imposta per il quale beneficia dell’agevolazione.  
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche in caso di attivazione delle 
procedure previste dall’articolo 243 del testo unico 
adempimenti e accertamento, a condizione che 
non sia stato concluso il relativo accordo, previa 
comunicazione all’Agenzia delle entrate 
dell’espressa volontà di rinuncia alla medesima 
procedura. I soggetti che esercitano l’opzione 
prevista dal presente comma ripartiscono la somma 
delle variazioni in diminuzione, relative ai periodi di 
imposta di applicazione dell’agevolazione, in tre 
quote annuali di pari importo da indicare nella 
dichiarazione dei redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive relativa al periodo di 
imposta in cui viene esercitata tale opzione e in 
quelle relative ai due periodi d’imposta successivi. 
5. Resta ferma la facoltà, per tutti i soggetti che 
intendano beneficiare dell’agevolazione, di 
applicare le disposizioni previste nel comma 2, 
mediante la presentazione di una dichiarazione 
integrativa ai sensi dell’articolo 164, comma 8, del 
testo unico adempimenti e accertamento, nella 
quale deve essere data indicazione del possesso 
della documentazione idonea di cui al comma 1 per 
ciascun periodo d’imposta oggetto di integrazione, 
purché tale dichiarazione integrativa sia presentata 
prima della formale conoscenza dell’inizio di 
qualunque attività di controllo relativa al regime 
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di controllo relativa al regime previsto dai commi da 
37 a 45 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190.  
6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, 
della comunicazione attestante il possesso della 
documentazione idonea di cui al comma 1, in caso 
di rettifica del reddito ai sensi del comma 2, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 

previsto dall’articolo 205 del presente testo unico.  
 
 
6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, 
della comunicazione attestante il possesso della 
documentazione idonea di cui al comma 1, in caso 
di rettifica del reddito ai sensi del comma 2, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 27, comma 2, 
del testo unico sanzioni tributarie amministrative 
e penali. 
 

Decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, 

n. 215 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 

tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
 

Articolo 6 
Semplificazione della disciplina del cosiddetto 

“patent box”  
 
 

 
1. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono 
optare per l’applicazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo. L’opzione ha durata per cinque 
periodi d’imposta ed è irrevocabile e rinnovabile. 
2. I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera 
d), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, possono esercitare l’opzione 
di cui al comma 1 a condizione di essere residenti in 
Paesi con i quali sia in vigore un accordo per evitare 
la doppia imposizione e con i quali lo scambio di 
informazioni sia effettivo. 
3. Ai fini delle imposte sui redditi, i costi di ricerca e 
sviluppo sostenuti dai soggetti indicati al comma 1 
in relazione a software protetto da copyright, 
brevetti industriali, disegni e modelli, che siano dagli 
stessi soggetti utilizzati direttamente o 
indirettamente nello svolgimento della propria 
attività d’impresa, sono maggiorati del 110 per 
cento. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità 
di esercizio dell’opzione di cui al comma 1. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano a 
condizione che i soggetti che esercitano l’opzione di 
cui al comma 1 svolgano le attività di ricerca e 
sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con società diverse da quelle che 
direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate 

 
 
 
 
 
 

Articolo 207 (L) 
(ex articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 10-bis, 

del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146) 
Semplificazione della disciplina del cosiddetto 

“patent box” 
 

1. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono 
optare per l’applicazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo. L’opzione ha durata per cinque 
periodi d’imposta ed è irrevocabile e rinnovabile. 
2. I soggetti di cui all’articolo 99, comma 1, lettera 
d), del testo unico delle imposte sui redditi, 
possono esercitare l’opzione di cui al comma 1 a 
condizione di essere residenti in Paesi con i quali sia 
in vigore un accordo per evitare la doppia 
imposizione e con i quali lo scambio di informazioni 
sia effettivo. 
 
3. Ai fini delle imposte sui redditi, i costi di ricerca e 
sviluppo sostenuti dai soggetti indicati al comma 1 
in relazione a software protetto da copyright, 
brevetti industriali, disegni e modelli, che siano dagli 
stessi soggetti utilizzati direttamente o 
indirettamente nello svolgimento della propria 
attività d’impresa, sono maggiorati del 110 per 
cento. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità 
di esercizio dell’opzione di cui al comma 1. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano a 
condizione che i soggetti che esercitano l’opzione di 
cui al comma 1 svolgano le attività di ricerca e 
sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con società diverse da quelle che 
direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate 
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dalla stessa società che controlla l’impresa ovvero 
con università o enti di ricerca e organismi 
equiparati, finalizzate alla creazione e allo sviluppo 
dei beni di cui al comma 3. 
5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 rileva 
anche ai fini della determinazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. 
6. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 che intendano 
beneficiare della maggiore deducibilità dei costi ai 
fini fiscali di cui al presente articolo possono 
indicare le informazioni necessarie alla 
determinazione della predetta maggiorazione 
mediante idonea documentazione predisposta 
secondo quanto previsto da un provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. In caso di 
rettifica della maggiorazione determinata dai 
soggetti indicati ai commi 1 e 2, da cui derivi una 
maggiore imposta o una differenza del credito, la 
sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica 
qualora, nel corso di accessi, ispezioni, verifiche o 
altra attività istruttoria, il contribuente consegni 
all’Amministrazione finanziaria la documentazione 
indicata nel medesimo provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate idonea a consentire il 
riscontro della corretta maggiorazione. Il 
contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate ne dà comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria nella dichiarazione 
relativa al periodo di imposta per il quale beneficia 
dell’agevolazione. In assenza della comunicazione 
attestante il possesso della documentazione 
idonea, in caso di rettifica della maggiorazione, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
 
 
7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono adottate le disposizioni attuative 
del presente articolo. 
8. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano alle opzioni esercitate con riguardo al 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto e ai successivi periodi 
d’imposta. 
 
[9. Abrogato] 
 
10. Con riferimento al periodo d’imposta in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e 

dalla stessa società che controlla l’impresa ovvero 
con università o enti di ricerca e organismi 
equiparati, finalizzate alla creazione e allo sviluppo 
dei beni di cui al comma 3. 
5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 rileva 
anche ai fini della determinazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. 
6. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 che intendano 
beneficiare della maggiore deducibilità dei costi ai 
fini fiscali di cui al presente articolo possono 
indicare le informazioni necessarie alla 
determinazione della predetta maggiorazione 
mediante idonea documentazione predisposta 
secondo quanto previsto da un provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. In caso di 
rettifica della maggiorazione determinata dai 
soggetti indicati ai commi 1 e 2, da cui derivi una 
maggiore imposta o una differenza del credito, la 
sanzione di cui all’articolo 27, comma 2, del testo 
unico sanzioni tributarie amministrative e penali, 
non si applica qualora, nel corso di accessi, 
ispezioni, verifiche o altra attività istruttoria, il 
contribuente consegni all’Amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata nel 
medesimo provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate idonea a consentire il 
riscontro della corretta maggiorazione. Il 
contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate ne dà comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria nella dichiarazione 
relativa al periodo di imposta per il quale beneficia 
dell’agevolazione. In assenza della comunicazione 
attestante il possesso della documentazione 
idonea, in caso di rettifica della maggiorazione, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 27, comma 2, 
del testo unico sanzioni tributarie amministrative 
e penali. 
7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono adottate le disposizioni attuative 
del presente articolo. 
8. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano alle opzioni esercitate con riguardo al 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2021, n. 215, e ai successivi periodi 
d’imposta. 
 
9. Con riferimento al periodo d’imposta in corso alla 
data di entrata in vigore del decreto-legge 21 
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ai successivi periodi d’imposta, non sono più 
esercitabili le opzioni previste dall’articolo 1, commi 
da 37 a 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e 
dall’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
giugno 2019, n. 58. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 
che abbiano esercitato o che esercitino opzioni ai 
sensi dell’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, afferenti ai periodi 
d’imposta antecedenti a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto possono 
scegliere, in alternativa al regime opzionato, di 
aderire al regime agevolativo di cui al presente 
articolo, previa comunicazione da inviare secondo 
le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. Sono esclusi 
dalla previsione di cui al secondo periodo coloro che 
abbiano presentato istanza di accesso alla 
procedura di cui all’articolo 31-ter del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, ovvero presentato istanza di rinnovo, e 
abbiano sottoscritto un accordo preventivo con 
l’Agenzia delle entrate a conclusione di dette 
procedure, nonché i soggetti che abbiano aderito al 
regime di cui all’articolo 4 del decreto-legge 30 
aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. 
10-bis. Qualora in uno o più periodi d’imposta le 
spese di cui ai commi 3 e 4 siano sostenute in vista 
della creazione di una o più immobilizzazioni 
immateriali rientranti tra quelle di cui al comma 3, il 
contribuente può usufruire della maggiorazione del 
110 per cento di dette spese a decorrere dal periodo 
d’imposta in cui l’immobilizzazione immateriale 
ottiene un titolo di privativa industriale. La 
maggiorazione del 110 per cento non può essere 
applicata alle spese sostenute prima dell’ottavo 
periodo d’imposta antecedente a quello nel quale 
l’immobilizzazione immateriale ottiene un titolo di 
privativa industriale. 

 

ottobre 2021, n. 146, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 
215, e ai successivi periodi d’imposta, non sono più 
esercitabili le opzioni previste dall’articolo 205. I 
soggetti di cui ai commi 1 e 2 che abbiano esercitato 
o che esercitino opzioni ai sensi del citato articolo 
205, afferenti ai periodi d’imposta antecedenti a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 
215, possono scegliere, in alternativa al regime 
opzionato, di aderire al regime agevolativo di cui al 
presente articolo, previa comunicazione da inviare 
secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate. Sono esclusi 
dalla previsione di cui al secondo periodo coloro che 
abbiano presentato istanza di accesso alla 
procedura di cui all’articolo 243 del testo unico 
adempimenti e accertamento, ovvero presentato 
istanza di rinnovo, e abbiano sottoscritto un 
accordo preventivo con l’Agenzia delle entrate a 
conclusione di dette procedure, nonché i soggetti 
che abbiano aderito al regime di cui all’articolo 206. 
 
 
 
 
10. Qualora in uno o più periodi d’imposta le spese 
di cui ai commi 3 e 4 siano sostenute in vista della 
creazione di una o più immobilizzazioni immateriali 
rientranti tra quelle di cui al comma 3, il 
contribuente può usufruire della maggiorazione del 
110 per cento di dette spese a decorrere dal periodo 
d’imposta in cui l’immobilizzazione immateriale 
ottiene un titolo di privativa industriale. La 
maggiorazione del 110 per cento non può essere 
applicata alle spese sostenute prima dell’ottavo 
periodo d’imposta antecedente a quello nel quale 
l’immobilizzazione immateriale ottiene un titolo di 
privativa industriale. 
 

 TITOLO XII 
Salute 

 
 Capo I 

Donazioni in favore di aziende ospedaliere 
 

Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
Riordino della disciplina in materia sanitaria  

 
Articolo 5, comma 4 

Patrimonio e contabilità 

 
 
 

Articolo 208 (L) 
(ex articolo 5, comma 4, decreto legislativo 30 
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4. Gli atti di donazione a favore delle unità sanitarie 
locali e delle aziende ospedaliere che abbiano ad 
oggetto beni immobili con specifica destinazione a 
finalità rientranti nell’ambito del servizio sanitario 
nazionale, sono esenti dal pagamento delle imposte 
di donazione, ipotecarie e catastali. 

 

dicembre 1992, n. 502) 
Donazioni di beni immobili in favore di aziende 

ospedaliere 
 
1. Gli atti di donazione a favore delle unità sanitarie 
locali e delle aziende ospedaliere che abbiano ad 
oggetto beni immobili con specifica destinazione a 
finalità rientranti nell’ambito del servizio sanitario 
nazionale, sono esenti dal pagamento delle imposte 
di donazione, ipotecarie e catastali. 

 
 

 Capo II 
Cessione gratuita di farmaci ad uso 

compassionevole 
 

Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 

Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 
adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 

speciali nei settori strategici, nonché interventi in 
materia di salute e lavoro, di proroga di termini 

amministrativi e processuali 
 

Articolo 27 
Cessione gratuita di farmaci ad uso 

compassionevole 
 
 
 

1. La presunzione di cessione di cui all’articolo 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
novembre 1997, n. 441, non opera per le cessioni 
gratuite di farmaci nell’ambito dei programmi ad 
uso compassionevole, individuati dal decreto del 
Ministro della salute 7 settembre 2017, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 2 novembre 2017, n. 256, 
autorizzate dal competente Comitato Etico, 
effettuate nei confronti dei soggetti indicati 
dall’articolo 3 dello stesso decreto del Ministro della 
salute. 
2. I farmaci di cui al comma 1 non si considerano 
destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ai sensi dell’articolo 85, comma 2, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 209 (L) 
(ex articolo 27, commi 1 e 2, del decreto-legge 8 

aprile 2020, n. 23) 
Cessione gratuita di farmaci ad uso 

compassionevole 
 

1.La presunzione di cessione di cui all’articolo 393 
del testo unico accertamento e adempimenti non 
opera per le cessioni gratuite di farmaci nell’ambito 
dei programmi ad uso compassionevole, individuati 
dal decreto del Ministro della salute 7 settembre 
2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 
novembre 2017, n. 256, autorizzate dal competente 
Comitato Etico, effettuate nei confronti dei soggetti 
indicati dall’articolo 3 dello stesso decreto del 
Ministro della salute. 
 
2. I farmaci di cui al comma 1 non si considerano 
destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ai sensi dell’articolo 123, comma 2, del 
testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
 

 Capo III 
Ricerca sulle malattie rare e sui farmaci orfani 

 

Legge 10 novembre 2021, 175  
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Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il 
sostegno della ricerca e della produzione dei 

farmaci orfani 
 

Articolo 12 
Incentivi fiscali 

 
 
 
 
 

1. Al fine di favorire la ricerca finalizzata allo 
sviluppo di protocolli terapeutici sulle malattie rare 
o alla produzione dei farmaci orfani, ai soggetti 
pubblici o privati che svolgono tali attività di ricerca 
o che finanziano progetti di ricerca sulle malattie 
rare o sui farmaci orfani svolti da enti di ricerca 
pubblici o privati è concesso, a decorrere dall’anno 
2022, nel rispetto della normativa europea sugli 
aiuti di Stato, un contributo, nella forma di credito 
d’imposta, pari al 65 per cento delle spese 
sostenute per l’avvio e per la realizzazione dei 
progetti di ricerca, fino all’importo massimo 
annuale di 200.000 euro per ciascun beneficiario, 
nel limite di spesa complessivo di 10 milioni di euro 
annui. 
2. I soggetti di cui al comma 1, al fine di usufruire 
degli incentivi fiscali di cui al medesimo comma, 
inviano, entro il 31 marzo di ogni anno, al Ministero 
della salute i protocolli relativi alla ricerca sulle 
malattie rare o sui farmaci orfani. 
3. Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’università e della ricerca e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
stabilisce i criteri e le modalità di attuazione del 
presente articolo, anche al fine di assicurare 
l’osservanza dei limiti di spesa annui. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo non è cumulabile, in relazione alle 
spese previste dal medesimo comma, con il credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi da 198 a 207, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160. Il credito 
d’imposta di cui al citato comma 1 è indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del medesimo credito. 
Esso non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 

 
 
 
 

Articolo 210 (L) 
(ex articolo 12, commi da 1 a 7, della legge 10 

novembre 2021, n. 175) 
Credito d’imposta per favorire la cura delle 

malattie rare e per il sostegno della ricerca e della 
produzione dei farmaci orfani 

 
1. Al fine di favorire la ricerca finalizzata allo 
sviluppo di protocolli terapeutici sulle malattie rare 
o alla produzione dei farmaci orfani, ai soggetti 
pubblici o privati che svolgono tali attività di ricerca 
o che finanziano progetti di ricerca sulle malattie 
rare o sui farmaci orfani svolti da enti di ricerca 
pubblici o privati è concesso, a decorrere dall’anno 
2022, nel rispetto della normativa europea sugli 
aiuti di Stato, un contributo, nella forma di credito 
d’imposta, pari al 65 per cento delle spese 
sostenute per l’avvio e per la realizzazione dei 
progetti di ricerca, fino all’importo massimo 
annuale di 200.000 euro per ciascun beneficiario, 
nel limite di spesa complessivo di 10 milioni di euro 
annui. 
2. I soggetti di cui al comma 1, al fine di usufruire 
degli incentivi fiscali di cui al medesimo comma, 
inviano, entro il 31 marzo di ogni anno, al Ministero 
della salute i protocolli relativi alla ricerca sulle 
malattie rare o sui farmaci orfani. 
3. Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’università e della ricerca e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, stabilisce i criteri e le 
modalità di attuazione del presente articolo, anche 
al fine di assicurare l’osservanza dei limiti di spesa 
annui. 
 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo non è cumulabile, in relazione alle 
spese previste dal medesimo comma, con il credito 
d’imposta di cui all’articolo 344, commi da 1 a 11, e 
all’articolo 345, commi da 1 a 4. Il credito d’imposta 
di cui al citato comma 1 è indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del medesimo credito. 
Esso non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
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delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, è utilizzabile esclusivamente in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui 
al comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Lo stesso credito d’imposta è 
utilizzabile a decorrere dal 1° gennaio del periodo 
d’imposta successivo a quello in cui sono state 
effettuate le spese. Ai fini della fruizione del credito 
d’imposta, il modello F24 è presentato 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena il 
rifiuto dell’operazione di versamento. I fondi 
occorrenti per la regolazione contabile delle 
compensazioni esercitate ai sensi del presente 
comma sono stanziati su un apposito capitolo di 
spesa dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento alla contabilità speciale 1778 
«Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio». 
5. A decorrere dall’anno 2022, le imprese 
farmaceutiche e biotecnologiche che intendono 
svolgere studi finalizzati alla scoperta, alla 
registrazione e alla produzione di farmaci orfani o di 
altri trattamenti altamente innovativi possono 
beneficiare degli interventi di sostegno di cui al 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca n. 593 del 26 luglio 2016, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 
196 del 23 agosto 2016. 
6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il Ministro dell’università e della 
ricerca, con proprio decreto, provvede 
all’attuazione di quanto previsto dal comma 5, 
nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 
7. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 
1 a 4 del presente articolo, pari a 10 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2023, si provvede ai 
sensi dell’articolo 15, comma 2. 
 

 

delle imposte sui redditi, è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non è soggetto al limite di cui al 
comma 11 dell’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento. Lo stesso 
credito d’imposta è utilizzabile a decorrere dal 1° 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello 
in cui sono state effettuate le spese. Ai fini della 
fruizione del credito d’imposta, il modello F24 è 
presentato esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di 
versamento. I fondi occorrenti per la regolazione 
contabile delle compensazioni esercitate ai sensi del 
presente comma sono stanziati su un apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze, per il 
successivo trasferimento alla contabilità speciale 
1778 «Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio». 
 
5. A decorrere dall’anno 2022, le imprese 
farmaceutiche e biotecnologiche che intendono 
svolgere studi finalizzati alla scoperta, alla 
registrazione e alla produzione di farmaci orfani o di 
altri trattamenti altamente innovativi possono 
beneficiare degli interventi di sostegno di cui al 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca n. 593 del 26 luglio 2016, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 
196 del 23 agosto 2016. 
6. Il Ministro dell’università e della ricerca, con 
proprio decreto, provvede all’attuazione di quanto 
previsto dal comma 5, nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. 
 
 
7. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 
1 a 4 del presente articolo, pari a 10 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2023, si provvede ai 
sensi dell’articolo 15, comma 2, della legge 10 
novembre 2021, 175. 
 

 TITOLO XIII 
Sport 

 Capo I 
Attività sportiva dilettantistica 

 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
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Articolo 90 
Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica 

 
 
 
 
 

11-bis. Per i soggetti di cui al comma 1 la pubblicità, 
in qualunque modo realizzata negli impianti 
utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche 
con capienza inferiore ai tremila posti, è da 
considerarsi, ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, in rapporto di 
occasionalità rispetto all’evento sportivo 
direttamente organizzato. 
 

Legge 23 dicembre 2005, n. 266 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006) 
 

Articolo 1 
 

128. La disposizione di cui al comma 11-bis 
dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, si interpreta nel senso che la pubblicità, in 
qualunque modo realizzata dai soggetti di cui al 
comma 1 del medesimo articolo 90, rivolta 
all’interno degli impianti dagli stessi utilizzati per 
manifestazioni sportive dilettantistiche con 
capienza inferiore ai tremila posti, è esente 
dall’imposta sulla pubblicità di cui al capo I del 
decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507. 
 

Articolo 211 (L) 
(ex articolo 90, comma 11-bis, della legge 27 

dicembre 2002, n. 289; ex articolo 1, comma 128, 
legge n. 266 del 2005) 

Pubblicità intesa in rapporto di occasionalità 
rispetto all’evento sportivo 

 
1.Per i soggetti di cui all’articolo 269, la pubblicità, 
in qualunque modo realizzata negli impianti 
utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche 
con capienza inferiore ai tremila posti, è da 
considerarsi, esente ai fini dell’imposta sulla 
pubblicità di cui al capo I del decreto legislativo 15 
novembre 1993, n. 507. 
 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per la ristrutturazione degli 

impianti calcistici 
 

Decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9 
Articolo 22 

Mutualità generale 
 
 
 
 

3-bis. Al fine di incentivare l’ammodernamento 
degli impianti calcistici, in regime di proprietà o di 
concessione amministrativa, in favore delle società 
appartenenti alla Lega di serie B, alla Lega Pro e alla 
Lega nazionale dilettanti che hanno beneficiato 
della mutualità è riconosciuto un contributo, sotto 
forma di credito d’imposta, nella misura del 12 per 

 
Articolo 212 (L) 

(ex articolo 22, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 9 gennaio 2008, n. 9) 

Credito d’imposta per la ristrutturazione degli 
impianti calcistici 

 
1.Al fine di incentivare l’ammodernamento degli 
impianti calcistici, in regime di proprietà o di 
concessione amministrativa, in favore delle società 
appartenenti alla Lega di serie B, alla Lega Pro e alla 
Lega nazionale dilettanti che hanno beneficiato 
della mutualità è riconosciuto un contributo, sotto 
forma di credito d’imposta, nella misura del 12 per 
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cento dell’ammontare degli interventi di 
ristrutturazione degli impianti medesimi, sino a un 
massimo di 25.000 euro, realizzati mediante 
l’impiego delle somme di cui al comma 1 entro il 
terzo periodo d’imposta successivo alla loro 
attribuzione. Il contributo è riconosciuto nel 
rispetto del regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono individuate le modalità 
di attuazione dell’incentivo anche al fine del 
rispetto del limite di spesa di 4 milioni di euro annui 
a decorrere dal 2018. 
 

cento dell’ammontare degli interventi di 
ristrutturazione degli impianti medesimi, sino a un 
massimo di 25.000 euro, realizzati mediante 
l’impiego delle somme di cui al comma 1 
dell’articolo 22 del decreto legislativo 9 gennaio 
2008, n. 9, entro il terzo periodo d’imposta 
successivo alla loro attribuzione. Il contributo è 
riconosciuto nel rispetto del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuate le modalità di attuazione dell’incentivo 
anche al fine del rispetto del limite di spesa di 4 
milioni di euro annui a decorrere dal 2018. 

 
 

 Capo III 
Sviluppo e conoscenza del patrimonio culturale in 

favore dei giovani 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

357. Al fine di consentire l’acquisto di biglietti per 
rappresentazioni teatrali e cinematografiche e 
spettacoli dal vivo, libri, abbonamenti a quotidiani e 
periodici anche in formato digitale, musica 
registrata, prodotti dell’editoria audiovisiva, titoli di 
accesso a musei, mostre ed eventi culturali, 
monumenti, gallerie, aree archeologiche e parchi 
naturali nonché per sostenere i costi relativi a corsi 
di musica, di teatro, di danza o di lingua straniera, ai 
seguenti soggetti sono concesse, a decorrere 
dall’anno 2023: a) una “Carta della cultura Giovani”, 
a tutti i residenti nel territorio nazionale in 
possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno in 
corso di validità, appartenenti a nuclei familiari con 
indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) non superiore a 35.000 euro, assegnata e 
utilizzabile nell’anno successivo a quello del 
compimento del diciottesimo anno di età; b) una 
“Carta del merito”, ai soggetti che hanno 

 
 
 
 
 

Articolo 213 (L) 
(ex articolo 1, commi 357, 357-bis e 357-ter, della 

legge 30 dicembre 2021, n. 234) 
Carta cultura per diciottenni 

 
1. Al fine di consentire l’acquisto di biglietti per 
rappresentazioni teatrali e cinematografiche e 
spettacoli dal vivo, libri, abbonamenti a quotidiani e 
periodici anche in formato digitale, musica 
registrata, prodotti dell’editoria audiovisiva, titoli di 
accesso a musei, mostre ed eventi culturali, 
monumenti, gallerie, aree archeologiche e parchi 
naturali nonché per sostenere i costi relativi a corsi 
di musica, di teatro, di danza o di lingua straniera, ai 
seguenti soggetti sono concesse, a decorrere 
dall’anno 2023: a) una “Carta della cultura Giovani”, 
a tutti i residenti nel territorio nazionale in 
possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno in 
corso di validità, appartenenti a nuclei familiari con 
indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) non superiore a 35.000 euro, assegnata e 
utilizzabile nell’anno successivo a quello del 
compimento del diciottesimo anno di età; b) una 
“Carta del merito”, ai soggetti che hanno 
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conseguito, non oltre l’anno di compimento del 
diciannovesimo anno di età, il diploma finale presso 
istituti di istruzione secondaria superiore o 
equiparati con una votazione di almeno 100 
centesimi, assegnata e utilizzabile nell’anno 
successivo a quello del conseguimento del diploma 
e cumulabile con la Carta di cui alla lettera a).  
357-bis. Le Carte di cui al comma 357 sono concesse 
nel rispetto del limite massimo di spesa di 190 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024. Le 
somme assegnate con le Carte di cui al comma 357 
non costituiscono reddito imponibile del 
beneficiario e non rilevano ai fini del computo del 
valore dell’ISEE. 
357-ter. Con decreto del Ministro della cultura, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro dell’istruzione e del merito, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono 
definiti gli importi nominali da assegnare, nel 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 357-bis, 
nonché i criteri e le modalità di attribuzione e di 
utilizzo della Carta della cultura giovani e della Carta 
del merito.  
 

conseguito, non oltre l’anno di compimento del 
diciannovesimo anno di età, il diploma finale presso 
istituti di istruzione secondaria superiore o 
equiparati con una votazione di almeno 100 
centesimi, assegnata e utilizzabile nell’anno 
successivo a quello del conseguimento del diploma 
e cumulabile con la Carta di cui alla lettera a).  
2. Le Carte di cui al comma 1 sono concesse nel 
rispetto del limite massimo di spesa di 190 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2024. Le somme 
assegnate con le Carte di cui al comma 1 non 
costituiscono reddito imponibile del beneficiario e 
non rilevano ai fini del computo del valore dell’ISEE. 
3. Con decreto del Ministro della cultura, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro dell’istruzione e del merito, 
sono definiti gli importi nominali da assegnare, nel 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 2, 
nonché i criteri e le modalità di attribuzione e di 
utilizzo della Carta della cultura giovani e della Carta 
del merito. 
 
 
 

 
 
 

TITOLO XIV 
Sviluppo territoriale 

 

 
 

Capo I 
Misure di carattere territoriale 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 23 
Cassa per il Mezzogiorno 

 
La Cassa per il Mezzogiorno corrisponde allo Stato 
un’imposta sostitutiva, che tiene luogo delle 
imposte di registro e di bollo, delle tasse sulle 
concessioni governative e delle imposte ipotecarie 
e catastali inerenti al funzionamento e alle 
operazioni, atti e contratti relativi allo svolgimento 
della sua attività. L’imposta sostitutiva tiene anche 
luogo delle stesse imposte afferenti le operazioni, 
gli atti e i contratti posti in essere dagli organi dello 
Stato, dalle aziende autonome statali, dagli enti 
locali e loro consorzi e dagli altri enti pubblici 
indicati dall’art. 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, nella 
esecuzione delle opere loro demandate dalla Cassa 
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in regime di affidamento o di concessione.  
Sono escluse dall’imposta sostitutiva di cui al 
comma precedente l’imposta di bollo sulle cambiali 
e le tasse sugli atti giudiziali, per le quali ultime 
compete alla Cassa lo stesso trattamento delle 
amministrazioni statali. Gli emolumenti spettanti ai 
conservatori dei registri immobiliari sono ridotti alla 
metà.  
L’imposta sostitutiva si applica in ragione di 5 
centesimi per ogni cento lire di capitale erogato 
dalla Cassa ed è determinata in base alle risultanze 
del bilancio della Cassa.  
L’imposta locale sui redditi dovuta dalla Cassa per il 
Mezzogiorno è ridotta a metà. 
N.d.r.: disposizione trasfusa nell’art. 22 del D.P.R. 6 
marzo 1978, n. 218 “Testo unico delle leggi sugli 
interventi nel Mezzogiorno. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 

1978, n. 218 
Testo Unico delle leggi sugli interventi nel 

mezzogiorno 
 

Articolo 22 
Agevolazioni fiscali 

 
La Cassa per il Mezzogiorno corrisponde allo Stato 
un’imposta sostitutiva, che tiene luogo delle 
imposte di registro e di bollo, delle tasse sulle 
concessioni governative e delle imposte ipotecarie 
e catastali inerenti al funzionamento e alle 
operazioni, atti e contratti relativi allo svolgimento 
della sua attività. L’imposta sostitutiva tiene anche 
luogo delle stesse imposte afferenti le operazioni, 
gli atti e i contratti posti in essere dagli organi dello 
Stato, dalle aziende autonome statali, dagli enti 
locali e loro consorzi e dagli altri enti pubblici 
indicati dall’art. 138 del presente Testo Unico, nella 
esecuzione delle opere loro demandate dalla Cassa 
in regime di affidamento e di concessione.  
Sono escluse dall’imposta sostitutiva di cui al 
comma precedente l’imposta di bollo sulle cambiali 
e le tasse sugli atti giudiziali, per le quali ultime 
compete alla Cassa lo stesso trattamento delle 
amministrazioni statali. Gli emolumenti spettanti ai 
conservatori dei registri immobiliari sono ridotti alla 
metà.  
L’imposta sostitutiva si applica in ragione di 5 
centesimi per ogni cento lire di capitale erogato 
dalla Cassa ed è determinata in base alle risultanze 
del bilancio della Cassa.  
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Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 24 
Consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo 

industriale 
 
 
 

1. Ai consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo 
industriale, di cui al testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, sono 
applicate, in quanto compatibili, le agevolazioni 
previste dal precedente articolo.  
2. L’imposta sostitutiva tiene luogo anche delle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali e delle 
tasse sulle concessioni governative afferenti il primo 
trasferimento di terreni e fabbricati a favore dei 
consorzi nonché i trasferimenti e le retrocessioni di 
beni effettuati a qualsiasi titolo dai consorzi stessi a 
favore di imprese industriali. 
N.d.r.: disposizione riproposta (e quindi sostituita) 
dall’art. 54 del D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218 “Testo 
unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 

1978, n. 218 
Testo Unico delle leggi sugli interventi nel 

mezzogiorno 
 

Articolo 54 
Agevolazioni fiscali ai Consorzi 

 
 

1.Ai Consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo 
industriale, sono applicabili, in quanto compatibili, 
tutte le agevolazioni fiscali previste a favore della 
Cassa per il Mezzogiorno dallo articolo 22. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 214 (L) 
(ex articolo 24 del decreto del presidente della 

repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed ex 
articolo 54 d.P.R. 6 marzo 1978, n. 218) 

Consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo 
industriale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Ai consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo 
industriale, di cui al testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, 
sono applicate, in quanto compatibili, le 
agevolazioni consistenti nell’applicazione 
dell’imposta sostitutiva che tiene luogo delle 
imposte di registro e di bollo, delle tasse sulle 
concessioni governative e delle imposte ipotecarie 
e catastali inerenti al funzionamento e alle 
operazioni, atti e contratti relativi allo svolgimento 
dell’attività del consorzio. Sono escluse 
dall’imposta sostitutiva di cui al periodo 
precedente l’imposta di bollo sulle cambiali e le 
tasse sugli atti giudiziali, per le quali ultime 
compete ai consorzi lo stesso trattamento delle 
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2. L’imposta sostitutiva tiene luogo anche delle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali e delle 
tasse sulle concessioni governative afferenti il primo 
trasferimento di terreni e fabbricati a favore dei 
consorzi nonché i trasferimenti e le retrocessioni di 
beni effettuati a qualsiasi titolo dai consorzi stessi a 
favore di imprese industriali. 
 

amministrazioni statali 
2. L’imposta sostitutiva tiene luogo anche delle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali e delle 
tasse sulle concessioni governative afferenti il 
primo trasferimento di terreni e fabbricati a favore 
dei consorzi nonché i trasferimenti e le retrocessioni 
di beni effettuati a qualsiasi titolo dai consorzi stessi 
a favore di imprese industriali. 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 

Disciplina delle agevolazioni tributarie 
 

Articolo 25 
Mutui e finanziamenti 

 
1. Alle operazioni di mutuo e di finanziamento 
disciplinate dagli articoli 84 e seguenti del testo 
unico delle leggi sul Mezzogiorno, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1967, n. 1523, si applicano, in luogo di quelle 
previste dagli articoli 89 e 93 del detto testo unico, 
le agevolazioni di cui agli articoli 15, 16, 17, primo 
comma 18, primo comma, e seguenti del presente 
decreto. 
N.d.r.: disposizione non più attuale 
 

 

Articolo 26 
Agevolazioni per le nuove iniziative produttive  

 
1. L’esenzione prevista nell’art. 78 del testo unico 
delle leggi sul Mezzogiorno approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1967, n. 
1523, e nell’art. 107 dello stesso decreto, 
modificato con l’art. 15 della legge 6 ottobre 1971, 
n. 853, si applica nei confronti dell’imposta locale 
sui redditi, con esclusione dei redditi fondiari. 
L’esenzione non spetta alle imprese minori 
ammesse alla tenuta della contabilità semplificata 
che non abbiano optato per il regime ordinario.  
2. L’esenzione decennale prevista nell’art. 106 del 
testo unico delle leggi sul Mezzogiorno, modificato 
con l’articolo 15 della legge 6 ottobre 1971, n. 853, 
si applica nei confronti dell’imposta locale sui 
redditi. Le imprese che svolgono attività produttive 
di redditi esenti devono tenere la contabilità in 
modo che sia possibile determinare separatamente 
la parte di utili attribuibile a tali attività.  
3. Nei confronti delle imprese costituite in forma 
societaria, fermo restando il disposto dei commi 
precedenti, l’imposta sul reddito delle persone 
giuridiche è ridotta alla metà nelle ipotesi e nei limiti 
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di cui all’art. 115 del testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno e all’art. 15 della legge 6 ottobre 1971, 
n. 853. 
N.d.r.: disposizione non più attuale 
 

Articolo 27 
Disposizioni speciali per particolari territori 

 
1. Il reddito dominicale dei terreni, che mediante i 
lavori di sistemazione idraulica eseguiti a termini 
dell’art. 174 del testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, 
concernente disposizioni speciali per la Basilicata, 
sarà guadagnato sugli attuali alvei improduttivi dei 
fiumi e dei torrenti, è esente dall’imposta locale sui 
redditi per venti anni, con decorrenza dal primo 
anno in cui la coltura sarà stata attuata. A tal fine, 
non appena i terreni da esentare saranno messi a 
coltura, dovrà essere fatta denuncia al competente 
ufficio delle imposte nei modi stabiliti dal 
regolamento di esecuzione della legge 31 marzo 
1904, n. 140.  
2. Agli atti e contratti relativi alle opere di cui all’art. 
219 del testo unico delle leggi sul Mezzogiorno, 
concernente disposizioni speciali per la Calabria, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’art. 23 del presente decreto.  
3. Le costruzioni edilizie di cui all’art. 231 del testo 
unico delle leggi sul Mezzogiorno, concernente 
disposizioni particolari per la Sicilia, sono esenti 
dall’imposta locale sui redditi per venticinque anni. 
4. Le agevolazioni fiscali previste dagli articoli 197 e 
236 del testo unico delle leggi sul Mezzogiorno sono 
abolite. 
N.d.r.: disposizione non più attuale 
 

 

Articolo 28 
Delimitazione territoriale 

 
 
 

Le precedenti disposizioni di questo titolo si 
applicano nei territori del Mezzogiorno, definiti 
dall’art. 1 del testo unico delle leggi sul Mezzogiorno 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, e successive 
modifiche e integrazioni. 
 

Articolo 215 (L) 
(ex articolo 28 del decreto del presidente della 

repubblica 29 settembre 1973, n. 601) 
Delimitazione territoriale 

 
1.Le precedenti disposizioni di questo Capo si 
applicano nei territori del Mezzogiorno, definiti 
dall’articolo 1 del testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e successive 
modificazioni. 
 

Articolo 29 
Agevolazioni per la provincia di Trieste  
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Nei territori della provincia di Trieste nei quali 
attualmente sono in vigore le agevolazioni fiscali 
stabilite dagli ordini del cessato Governo militare 
alleato n. 206 del 3 novembre 1950, n. 66 del 18 
aprile 1953, e successive modificazioni e 
integrazioni, prorogati dalla legge 21 aprile 1969, n. 
163, si applica l’esenzione decennale dall’imposta 
locale sui redditi. 
L’esenzione è concessa in base ai presupposti e alle 
condizioni fissate dai provvedimenti agevolativi 
indicati nel precedente comma. 
N.d.r.: disposizione non più attuale 

 

Articolo 30 
Agevolazioni per le zone depresse e per altri 

territori del Centro-nord  
 

Le imprese artigiane e industriali che operano nelle 
zone del Centro-nord riconosciute depresse ai sensi 
dell’art. 8 e dei commi quarto e quinto dell’art. 12 
della legge 22 luglio 1966, n. 614, sono esenti 
dall’imposta locale su redditi per dieci anni alle 
condizioni e nei limiti di cui alla legge stessa e 
successive modificazioni. 
 Nei territori del Polesine, in quelli del comune di 
Monfalcone, della zona portuale Aussa-Corno dei 
comuni di San Canzian d’Isonzo e Staranzano e in 
quelli dei comuni di Ancona e di Falconara 
Marittima, che fruiscono attualmente di 
agevolazioni fiscali rispettivamente in base alla 
legge 20 dicembre 1961, n. 1427, alla legge 16 
dicembre 1961, n. 1525, prorogata e integrata dalla 
legge 10 giugno 1969, n. 317, e all’art. 38 del 
decreto-legge 6 ottobre 1972, n. 552, convertito, 
con modificazioni, nella legge 2 dicembre 1972, n. 
734, l’esenzione prevista nel primo comma si 
applica, in quanto compatibile con le disposizioni 
delle leggi stesse, in base ai presupposti e alle 
condizioni da queste stabilite. 
N.d.r.: disposizione non più attuale 

 

 

 Capo II 
Eventi sismici del 1980, del 1981 e del 1982 

 

Legge 14 maggio 1981, n. 219 
Ulteriori interventi in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e 
del febbraio 1981 

 
Articolo 73, commi 1 e 2 

(Esenzione da imposte e tasse) 
 

 
 
 
 
 

Articolo 216 (L) 
(ex articolo 73, commi 1 e 2 legge n. 219 del 1981) 

Esenzione da imposte e tasse per interventi in 
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1.Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti, 
comunque relativi all’attuazione delle leggi per la 
ricostruzione e lo sviluppo delle zone colpite dal 
terremoto del novembre 1980 e del febbraio 1981 
e qualsiasi documentazione diretta a conseguirne i 
benefici sono esenti dalle imposte di bollo, di 
registro, ipotecarie e catastali e dalle tasse di 
concessione governativa, nonché dagli emolumenti 
ipotecari di cui all’art. 20 del D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 635, e dai tributi speciali di cui alla tabella A 
allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 648. 
2.È fatta salva l’imposta di bollo sulle cambiali e sui 
titoli di credito. 

 

favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981 

 
1.Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti, 
comunque relativi all’attuazione delle leggi per la 
ricostruzione e lo sviluppo delle zone colpite dal 
terremoto del novembre 1980 e del febbraio 1981 
e qualsiasi documentazione diretta a conseguirne i 
benefici sono esenti dalle imposte di bollo, di 
registro, ipotecarie e catastali e dalle tasse di 
concessione governativa e dai tributi speciali di cui 
alla tabella allegato 4 al testo unico tributi erariali 
minori. 
 
2. È fatta salva l’imposta di bollo sulle cambiali e sui 
titoli di credito. 

 

Decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76 
Testo unico delle leggi per gli interventi nei territori 
della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria colpiti 

dagli eventi sismici del novembre 1980, del 
febbraio 1981 e del marzo 1982. 

 
Articolo 70 

Esenzione da imposte e tasse 
 
 

 
 
 
 

1. Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti, 
comunque relativi alla attuazione delle leggi per la 
ricostruzione e lo sviluppo delle zone colpite dagli 
eventi sismici indicati nell’articolo 1 e qualsiasi 
documentazione diretta a conseguirne i benefici 
sono esenti dalle imprese di bollo, di registro, 
ipotecarie e catastali e dalle tasse di concessione 
governativa, nonché dagli emolumenti ipotecari di 
cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 635, e dai tributi 
speciali di cui alla tabella A allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
648. 
2. È fatta salva l’imposta di bollo sulle cambiali e sui 
titoli di credito. 
3. La disposizione di cui al comma 1 deve intendersi 
riferita anche: 
a) a tutti gli atti di cessione, permuta o assegnazione 
in proprietà, effettuati in applicazione degli 
strumenti urbanistici previsti nell’articolo 34, 
comma 3, del presente testo unico e a tutti gli atti 

 
 
 
 

 
 

Articolo 217 (L) 
(ex articolo 70, commi da 1 a 5, del decreto 

legislativo 30 marzo 1990, n. 76) 
Interventi nei territori della Campania, Basilicata, 

Puglia e Calabria colpiti dagli eventi sismici del 
novembre 1980, del febbraio 1981 e del marzo 

1982 
 
1.Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti, 
comunque relativi alla attuazione delle leggi per la 
ricostruzione e lo sviluppo delle zone colpite dagli 
eventi sismici indicati nell’articolo 1 del decreto 
legislativo 30 marzo 1990, n. 76 e qualsiasi 
documentazione diretta a conseguirne i benefici 
sono esenti dalle imposte di bollo, di registro, 
ipotecarie e catastali e dalle tasse di concessione 
governativa e dai tributi speciali di cui alla tabella 
allegato 5 al testo unico tributi erariali minori. 
 
 
 
2. È fatta salva l’imposta di bollo sulle cambiali e sui 
titoli di credito. 
3. La disposizione di cui al comma 1 deve intendersi 
riferita anche: 
a) a tutti gli atti di cessione, permuta o assegnazione 
in proprietà, effettuati in applicazione degli 
strumenti urbanistici previsti nell’articolo 34, 
comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 
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di acquisto di cui all’articolo 10, comma 8, e 
all’articolo 13, comma 3, dello stesso decreto; 
 
b) agli atti di scioglimento delle comunioni, agli atti 
di trasferimento dei suoli, compresi nelle aree 
individuate ai sensi dell’articolo 39 del presente 
testo unico e a tutti gli atti comunque relativi 
all’attuazione dello stesso testo unico, anche se in 
esso non espressamente previsti. 
 
4. Le successioni dei soggetti deceduti per effetto 
degli eventi sismici indicati nell’articolo 1 sono 
esenti dalle imposte di successione, di trascrizione e 
catastali, dall’imposta comunale sull’incremento di 
valore degli immobili nonché di ogni altra tassa o 
diritto. Sono altresì esenti dalla imposta erariale di 
trascrizione, prevista dalla legge 23 dicembre 1977, 
n. 952 dall’imposta di bollo nonché da ogni 
compenso, emolumento o diritto, le formalità da 
eseguirsi da parte del pubblico registro 
automobilistico relativamente all’acquisto per 
causa di morte di veicoli a motore e loro rimorchi se 
il dante causa è deceduto per effetto degli stessi 
eventi sismici. 
5. In deroga al disposto dell’articolo 55, comma 3, 
lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i contributi in 
conto capitale erogati in base a legge dello Stato o 
delle regioni alle imprese danneggiate nei comuni 
indicati nei decreti di cui all’articolo 1, non 
concorrono alla formazione del reddito di impresa 
del soggetto percipiente. 
 

76 e a tutti gli atti di acquisto di cui all’articolo 10, 
comma 8, e all’articolo 13, comma 3, dello stesso 
decreto; 
b) agli atti di scioglimento delle comunioni, agli atti 
di trasferimento dei suoli, compresi nelle aree 
individuate ai sensi dell’articolo 39 del decreto 
legislativo 30 marzo 1990, n. 76 e a tutti gli atti 
comunque relativi all’attuazione dello stesso 
decreto, anche se in esso non espressamente 
previsti. 
4. Le successioni dei soggetti deceduti per effetto 
degli eventi sismici indicati nell’articolo 1 del 
decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76 sono 
esenti dalle imposte di successione, di trascrizione e 
catastali, nonché di ogni altra tassa o diritto. Sono 
altresì esenti dalla imposta provinciale di 
trascrizione, dall’imposta di bollo nonché da ogni 
compenso, emolumento o diritto, le formalità da 
eseguirsi da parte del pubblico registro 
automobilistico relativamente all’acquisto per 
causa di morte di veicoli a motore e loro rimorchi se 
il dante causa è deceduto per effetto degli stessi 
eventi sismici. 
 
5. In deroga al disposto dell’articolo 72 del testo 
unico delle imposte sui redditi, i contributi in conto 
capitale erogati in base a legge dello Stato o delle 
regioni alle imprese danneggiate nei comuni indicati 
nei decreti di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 30 marzo 1990, n. 76, non concorrono 
alla formazione del reddito di impresa del soggetto 
percipiente. 
 
 

 Capo III 
Eventi franosi del 1986  

 
Decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 8, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 

120 
Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza nel 

comune di Senise ed in altri comuni interessati da 
dissesto del territorio e nelle zone colpite dalle 

avversità atmosferiche del gennaio 1987, nonché 
provvedimenti relativi a pubbliche calamità. 

 
Articolo 4 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 218 (L) 

(ex articolo 4, commi 1, 2, 4, del decreto-legge 26 
gennaio 1987, n. 8) 

Emergenza nel comune di Senise ed in altri 
comuni interessati da dissesto del territorio e 

nelle zone colpite dalle avversità atmosferiche del 
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1. Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti 
relativi alla ricostruzione degli immobili e al 
ripristino delle attività economiche distrutti dal 
movimento franoso del 26 luglio 1986 nel comune 
di Senise sono esenti dalle imposte di bollo, di 
registro, ipotecarie di cui alla tariffa annessa all’art. 
6 della legge 19 aprile 1982, n. 165, e dai tributi 
speciali di cui alla tabella A allegata al D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 648. E` fatta salva l’imposta di bollo 
sulle cambiali e sui titoli di credito. 
2. Per conseguire le agevolazioni di cui al comma 1 
deve essere prodotta dichiarazione rilasciata in 
carta semplice dall’amministrazione comunale, che 
ne attesti il titolo. 
3. Al comma 1-bis dell’articolo 5 del decreto-legge 
30 dicembre 1985, n. 791, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986, n. 46, le 
parole “e dalla deflagrazione provocata 
dall’incendio dei serbatoi di carburante dello 
stabilimento Agip-Petroli di Napoli” sono sostituite 
dalle seguenti “, dalla deflagrazione provocata 
dall’incendio dei serbatoi di carburante dello 
stabilimento Agip-Petroli di Napoli e dai fenomeni 
franosi del 19 luglio 1985 in Val di Fiemme, di cui al 
decreto-legge 24 settembre 1985, n. 480, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
novembre 1985, n. 662 e del 26 luglio 1986 nel 
comune di Senise”. 
4. Tutte le operazioni effettuate nelle regioni 
Basilicata e Campania e in tutta l’area industriale di 
Calaggio, ivi compreso il versante pugliese, in 
relazione alla realizzazione delle opere, comprese 
quelle di infrastrutturazione di cui all’art. 32 della 
legge 14 maggio 1981, n. 219, non sono considerate 
cessioni di beni e prestazioni di servizi agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto, con l’osservanza 
degli obblighi di fatturazione e di registrazione. Non 
è consentita la variazione in diminuzione 
dell’imposta di cui all’art. 26 del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633 e successive modificazioni. 
4-bis. Il beneficio di cui al comma 3 del presente 
articolo è, altresì, esteso alle cessioni di beni e alle 
prestazioni di servizi per l’attuazione di tutti gli 
interventi di cui agli artt. 1, 2, 6 – limitatamente ai 
commi 7 e 11 – 10, 11 e 12 del presente decreto.  
N.d.r.: i commi 3 e 4 sono da considerarsi non più 
attuali. Al riguardo si veda la Risoluzione 
dell’Agenzia delle entrate n. 113 del 24 maggio 2007 

luglio 1986 
 
1.Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti 
relativi alla ricostruzione degli immobili e al 
ripristino delle attività economiche distrutti dal 
movimento franoso del 26 luglio 1986 nel comune 
di Senise sono esenti dalle imposte di bollo, di 
registro, ipotecarie e dai tributi speciali di cui alla 
tabella, allegato 5, al testo unico tributi erariali 
minori. E` fatta salva l’imposta di bollo sulle 
cambiali e sui titoli di credito. 
 
2. Per conseguire le agevolazioni di cui al comma 1 
deve essere prodotta dichiarazione rilasciata in 
carta semplice dall’amministrazione comunale, che 
ne attesti il titolo. 
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 Capo IV 
Eventi sismici del 2009 

 

Decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 

77 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo 
nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi 

urgenti di protezione civile 
 

Articolo 3 
Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private 

e di immobili ad uso non abitativo; indennizzi a 
favore delle imprese 

 
 
 

1.Per soddisfare le esigenze delle popolazioni 
colpite dal sisma del 6 aprile 2009 nei territori 
individuati ai sensi dell’articolo 1 sono disposti, al 
netto di eventuali risarcimenti assicurativi: 
 
 
a) la concessione di contributi a fondo perduto, 
anche con le modalità, su base volontaria, del 
credito d’imposta e, sempre su base volontaria, di 
finanziamenti agevolati garantiti dallo Stato, per la 
ricostruzione o riparazione di immobili adibiti ad 
abitazione considerata principale ai sensi del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
distrutti, dichiarati inagibili o danneggiati ovvero 
per l’acquisto di nuove abitazioni sostitutive 
dell’abitazione principale distrutta. Il contributo di 
cui alla presente lettera è determinato in ogni caso 
in modo tale da coprire integralmente le spese 
occorrenti per la riparazione, la ricostruzione o 
l’acquisto di un alloggio equivalente. L’equivalenza 
è attestata secondo le disposizioni dell’autorità 
comunale, tenendo conto dell’adeguamento 
igienico-sanitario e della massima riduzione del 
rischio sismico. Nel caso di ricostruzione, 
l’intervento è da realizzare nell’ambito dello stesso 
comune. L’acquisto dell’abitazione sostitutiva 
comporta il contestuale trasferimento al patrimonio 
comunale dell’abitazione distrutta ovvero dei diritti 
di cui al quarto comma dell’articolo 1128 del codice 
civile. Se la volumetria dell’edificio ricostruito, in 
conseguenza dell’acquisto dell’abitazione 
equivalente da parte di alcuno dei condomini, è 
inferiore rispetto a quella del fabbricato demolito, i 
diritti di cui al quarto comma dell’articolo 1128 del 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 219 (L) 
(ex articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 

5-bis, 6, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39) 
Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private 

e di immobili ad uso non abitativo; indennizzi a 
favore delle imprese 

 
1. Per soddisfare le esigenze delle popolazioni 
colpite dal sisma del 6 aprile 2009 nei territori 
individuati ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, sono disposti, al 
netto di eventuali risarcimenti assicurativi: 
a) la concessione di contributi a fondo perduto, 
anche con le modalità, su base volontaria, del 
credito d’imposta e, sempre su base volontaria, di 
finanziamenti agevolati garantiti dallo Stato, per la 
ricostruzione o riparazione di immobili adibiti ad 
abitazione considerata principale ai sensi del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
distrutti, dichiarati inagibili o danneggiati ovvero 
per l’acquisto di nuove abitazioni sostitutive 
dell’abitazione principale distrutta. Il contributo di 
cui alla presente lettera è determinato in ogni caso 
in modo tale da coprire integralmente le spese 
occorrenti per la riparazione, la ricostruzione o 
l’acquisto di un alloggio equivalente. L’equivalenza 
è attestata secondo le disposizioni dell’autorità 
comunale, tenendo conto dell’adeguamento 
igienico-sanitario e della massima riduzione del 
rischio sismico. Nel caso di ricostruzione, 
l’intervento è da realizzare nell’ambito dello stesso 
comune. L’acquisto dell’abitazione sostitutiva 
comporta il contestuale trasferimento al patrimonio 
comunale dell’abitazione distrutta ovvero dei diritti 
di cui al quarto comma dell’articolo 1128 del codice 
civile. Se la volumetria dell’edificio ricostruito, in 
conseguenza dell’acquisto dell’abitazione 
equivalente da parte di alcuno dei condomini, è 
inferiore rispetto a quella del fabbricato demolito, i 
diritti di cui al quarto comma dell’articolo 1128 del 
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codice civile sono proporzionalmente trasferiti di 
diritto agli altri condomini; se tuttavia l’edificio è 
ricostruito con l’originaria volumetria a spese dei 
condomini, i diritti di cui al citato quarto comma 
dell’articolo 1128 del codice civile sono trasferiti a 
coloro che hanno sostenuto tali spese. Gli atti 
pubblici e le scritture private autenticate ricognitivi 
dei trasferimenti al patrimonio comunale ovvero 
agli altri condomini di cui ai periodi precedenti, 
nonché quelli con i quali vengono comunque 
riassegnate pro diviso agli originari condomini o loro 
aventi causa le unità immobiliari facenti parte dei 
fabbricati ricostruiti, costituiscono titolo per 
trasferire sugli immobili ricostruiti, riacquistati o 
riassegnati, con le modalità di cui al secondo comma 
dell’articolo 2825 del codice civile, le ipoteche e le 
trascrizioni pregiudizievoli gravanti su quelli 
distrutti o demoliti. Non sono soggetti all’imposta di 
successione né alle imposte e tasse ipotecarie e 
catastali gli immobili demoliti o dichiarati inagibili 
costituenti abitazione principale del de cuius; 
b) l’intervento di Fintecna S.p.a. ovvero di società 
controllata dalla stessa indicata, a domanda del 
soggetto richiedente il finanziamento, per assisterlo 
nella stipula del contratto di finanziamento di cui 
alla lettera a) e nella gestione del rapporto 
contrattuale; 
c) il subentro, a domanda del soggetto debitore non 
moroso, dello Stato, per un importo non superiore 
al contributo di cui alla lettera a), nel debito 
derivante da finanziamenti preesistenti garantiti da 
immobili adibiti ad abitazione principale distrutti, 
con la contestuale cessione alla società di cui alla 
lettera b) dei diritti di proprietà sui predetti 
immobili. In tale caso il prezzo della cessione, 
stabilito dall’Agenzia del territorio, è detratto dal 
debito nel quale lo Stato subentra; 
d) l’esenzione da ogni tributo, con esclusione 
dell’imposta sul valore aggiunto, e diritto degli atti e 
delle operazioni relativi ai finanziamenti ed agli 
acquisti di cui alla lettera a) inclusi quelli 
concernenti la prestazione delle eventuali garanzie 
personali o reali, nonché degli atti conseguenti e 
connessi e degli atti di cui alla lettera c), con la 
riduzione dell’ottanta per cento degli onorari e dei 
diritti notarili; 
e) la concessione di contributi, anche con le 
modalità del credito di imposta, per la ricostruzione 
o riparazione di immobili diversi da quelli adibiti ad 
abitazione principale, nonché di immobili ad uso 
non abitativo distrutti o danneggiati; 

codice civile sono proporzionalmente trasferiti di 
diritto agli altri condomini; se tuttavia l’edificio è 
ricostruito con l’originaria volumetria a spese dei 
condomini, i diritti di cui al citato quarto comma 
dell’articolo 1128 del codice civile sono trasferiti a 
coloro che hanno sostenuto tali spese. Gli atti 
pubblici e le scritture private autenticate ricognitivi 
dei trasferimenti al patrimonio comunale ovvero 
agli altri condomini di cui ai periodi precedenti, 
nonché quelli con i quali vengono comunque 
riassegnate pro diviso agli originari condomini o loro 
aventi causa le unità immobiliari facenti parte dei 
fabbricati ricostruiti, costituiscono titolo per 
trasferire sugli immobili ricostruiti, riacquistati o 
riassegnati, con le modalità di cui al secondo comma 
dell’articolo 2825 del codice civile, le ipoteche e le 
trascrizioni pregiudizievoli gravanti su quelli 
distrutti o demoliti. Non sono soggetti all’imposta di 
successione né alle imposte e tasse ipotecarie e 
catastali gli immobili demoliti o dichiarati inagibili 
costituenti abitazione principale del de cuius; 
b) l’intervento di Fintecna S.p.a. ovvero di società 
controllata dalla stessa indicata, a domanda del 
soggetto richiedente il finanziamento, per assisterlo 
nella stipula del contratto di finanziamento di cui 
alla lettera a) e nella gestione del rapporto 
contrattuale; 
c) il subentro, a domanda del soggetto debitore non 
moroso, dello Stato, per un importo non superiore 
al contributo di cui alla lettera a), nel debito 
derivante da finanziamenti preesistenti garantiti da 
immobili adibiti ad abitazione principale distrutti, 
con la contestuale cessione alla società di cui alla 
lettera b) dei diritti di proprietà sui predetti 
immobili. In tale caso il prezzo della cessione, 
stabilito dall’Agenzia delle entrate, è detratto dal 
debito nel quale lo Stato subentra; 
d) l’esenzione da ogni tributo, con esclusione 
dell’imposta sul valore aggiunto, e diritto degli atti 
e delle operazioni relativi ai finanziamenti ed agli 
acquisti di cui alla lettera a) inclusi quelli 
concernenti la prestazione delle eventuali garanzie 
personali o reali, nonché degli atti conseguenti e 
connessi e degli atti di cui alla lettera c), con la 
riduzione dell’ottanta per cento degli onorari e dei 
diritti notarili; 
e) la concessione di contributi, anche con le 
modalità del credito di imposta, per la ricostruzione 
o riparazione di immobili diversi da quelli adibiti ad 
abitazione principale, nonché di immobili ad uso 
non abitativo distrutti o danneggiati; 
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e-bis) nel caso di immobili condominiali, 
l’assegnazione dei fondi necessari per riparare le 
parti comuni direttamente all’amministratore che 
sarà tenuto a preventivare, gestire e rendicontare in 
modo analitico e con contabilità separata tutte le 
spese relative alla ricostruzione. In tali fasi 
l’amministratore si avvale dell’ausilio di condomini 
che rappresentino almeno il 35 per cento delle 
quote condominiali; 
f) la concessione di indennizzi a favore delle attività 
produttive che hanno subito conseguenze 
economiche sfavorevoli per effetto degli eventi 
sismici; 
g) la concessione, previa presentazione di una 
perizia giurata, di indennizzi a favore delle attività 
produttive per la riparazione e la ricostruzione di 
beni mobili distrutti o danneggiati, il ripristino delle 
scorte andate distrutte o il ristoro di danni derivanti 
dalla perdita di beni mobili strumentali all’esercizio 
delle attività ivi espletate; 
h) la concessione di indennizzi per il ristoro di danni 
ai beni mobili anche non registrati; 
i) la concessione di indennizzi per i danni alle 
strutture adibite ad attività sociali, culturali, 
ricreative, sportive e religiose; 
l) la non concorrenza dei contributi e degli 
indennizzi erogati alle imprese ai sensi del presente 
comma ai fini delle imposte sui redditi e della 
imposta regionale sulle attività produttive, nonché 
le modalità della loro indicazione nella dichiarazione 
dei redditi. 
1-bis. Ferma l’integrale spettanza del contributo 
diretto o del credito di imposta previsti dal presente 
articolo, lo Stato, a domanda del soggetto debitore 
non moroso, subentra per un importo non 
superiore a 150.000 euro nel debito derivante da 
finanziamenti preesistenti garantiti da immobili 
adibiti ad abitazione principale distrutti, con la 
contestuale cessione alla Fintecna spa, ovvero alla 
società controllata e da essa indicata, dei diritti di 
proprietà sui predetti immobili. Il prezzo della 
cessione è versato direttamente al soggetto che 
aveva erogato il finanziamento per la parziale 
estinzione, senza penali, del debito ed è 
conseguentemente detratto dal debito residuo nel 
quale lo Stato subentra; il subentro avviene a valere 
sulle risorse stanziate dal comma 6 del presente 
articolo. Il soggetto debitore che intenda avvalersi 
della predetta facoltà presenta apposita domanda a 
Fintecna spa ovvero alla società controllata e da 
essa indicata. Il prezzo della cessione dei diritti di 
proprietà sui predetti immobili è stabilito 

f) nel caso di immobili condominiali, l’assegnazione 
dei fondi necessari per riparare le parti comuni 
direttamente all’amministratore che sarà tenuto a 
preventivare, gestire e rendicontare in modo 
analitico e con contabilità separata tutte le spese 
relative alla ricostruzione. In tali fasi 
l’amministratore si avvale dell’ausilio di condomini 
che rappresentino almeno il 35 per cento delle 
quote condominiali; 
g) la concessione di indennizzi a favore delle attività 
produttive che hanno subito conseguenze 
economiche sfavorevoli per effetto degli eventi 
sismici; 
h) la concessione, previa presentazione di una 
perizia giurata, di indennizzi a favore delle attività 
produttive per la riparazione e la ricostruzione di 
beni mobili distrutti o danneggiati, il ripristino delle 
scorte andate distrutte o il ristoro di danni derivanti 
dalla perdita di beni mobili strumentali all’esercizio 
delle attività ivi espletate; 
i) la concessione di indennizzi per il ristoro di danni 
ai beni mobili anche non registrati; 
l) la concessione di indennizzi per i danni alle 
strutture adibite ad attività sociali, culturali, 
ricreative, sportive e religiose; 
m) la non concorrenza dei contributi e degli 
indennizzi erogati alle imprese ai sensi del presente 
comma ai fini delle imposte sui redditi e della 
imposta regionale sulle attività produttive, nonché 
le modalità della loro indicazione nella 
dichiarazione dei redditi. 
2. Ferma l’integrale spettanza del contributo diretto 
o del credito di imposta previsti dal presente 
articolo, lo Stato, a domanda del soggetto debitore 
non moroso, subentra per un importo non 
superiore a 150.000 euro nel debito derivante da 
finanziamenti preesistenti garantiti da immobili 
adibiti ad abitazione principale distrutti, con la 
contestuale cessione alla Fintecna spa, ovvero alla 
società controllata e da essa indicata, dei diritti di 
proprietà sui predetti immobili. Il prezzo della 
cessione è versato direttamente al soggetto che 
aveva erogato il finanziamento per la parziale 
estinzione, senza penali, del debito ed è 
conseguentemente detratto dal debito residuo nel 
quale lo Stato subentra; il subentro avviene a valere 
sulle risorse stanziate dal comma 10 del presente 
articolo. Il soggetto debitore che intenda avvalersi 
della predetta facoltà presenta apposita domanda a 
Fintecna spa ovvero alla società controllata e da 
essa indicata. Il prezzo della cessione dei diritti di 
proprietà sui predetti immobili è stabilito 
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dall’Agenzia del territorio. Al fine dell’attuazione 
delle disposizioni contenute nel presente comma si 
fa riferimento alla convenzione tra Fintecna spa ed 
il Ministero dell’economia e delle finanze prevista ai 
sensi del comma 3, ultimo periodo, del presente 
articolo. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, i comuni approvano piani di recupero e 
riutilizzazione delle aree acquisite da Fintecna spa, 
ovvero dalla società controllata e da essa indicata, 
allo scopo di favorire la ripresa delle attività 
economiche e sociali. Entro tre anni dalla medesima 
data, i comuni possono acquistare da Fintecna spa, 
ovvero dalla società controllata e da essa indicata, i 
diritti di proprietà delle aree oggetto della cessione 
stessa non ancora edificate; il prezzo è pari a quello 
corrisposto dalla società, con la sola maggiorazione 
degli interessi legali. 
1-ter. Il saldo dei contributi di cui al presente 
articolo, limitatamente alla ricostruzione degli 
immobili distrutti e alla riparazione degli immobili 
dichiarati inagibili, è vincolato alla documentazione 
che attesti che gli interventi sono stati realizzati ai 
sensi del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 
2004, n. 186. 
2. Per l’individuazione dell’ambito di applicazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo resta 
fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 1, 
commi 2 e 3. 
 
 
3. Per la realizzazione degli investimenti di interesse 
nazionale di cui alla lettera a) del comma 1 le banche 
operanti nei territori di cui all’articolo 1 possono 
contrarre finanziamenti fino ad un massimo di 2.000 
milioni di euro, ai sensi dell’articolo 5, comma 7, 
lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, al fine di concedere finanziamenti assistiti da 
garanzia dello Stato, a favore di persone fisiche, per 
la ricostruzione o riparazione di immobili adibiti ad 
abitazione principale ovvero per l’acquisto di nuove 
abitazioni sostitutive dell’abitazione principale 
distrutta nei territori sopra individuati. La garanzia 
dello Stato è concessa dal Ministero dell’economia 
e delle finanze, con uno o più decreti dirigenziali, 
per l’adempimento delle obbligazioni principali ed 
accessorie assunte in relazione a detti finanziamenti 
da parte delle persone fisiche cui è stato concesso il 
credito ai sensi del presente comma. La garanzia 

dall’Agenzia delle entrate. Al fine dell’attuazione 
delle disposizioni contenute nel presente comma si 
fa riferimento alla convenzione tra Fintecna spa ed 
il Ministero dell’economia e delle finanze prevista ai 
sensi del comma 5, ultimo periodo, del presente 
articolo. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, i comuni approvano piani di recupero e 
riutilizzazione delle aree acquisite da Fintecna spa, 
ovvero dalla società controllata e da essa indicata, 
allo scopo di favorire la ripresa delle attività 
economiche e sociali. Entro tre anni dalla medesima 
data, i comuni possono acquistare da Fintecna spa, 
ovvero dalla società controllata e da essa indicata, i 
diritti di proprietà delle aree oggetto della cessione 
stessa non ancora edificate; il prezzo è pari a quello 
corrisposto dalla società, con la sola maggiorazione 
degli interessi legali. 
3. Il saldo dei contributi di cui al presente articolo, 
limitatamente alla ricostruzione degli immobili 
distrutti e alla riparazione degli immobili dichiarati 
inagibili, è vincolato alla documentazione che 
attesti che gli interventi sono stati realizzati ai sensi 
del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 
2004, n. 186. 
4. Per l’individuazione dell’ambito di applicazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo resta 
fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 1, 
commi 2 e 3, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 
39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77. 
5. Per la realizzazione degli investimenti di interesse 
nazionale di cui alla lettera a) del comma 1 le 
banche operanti nei territori di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
possono contrarre finanziamenti fino ad un 
massimo di 2.000 milioni di euro, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti assistiti da garanzia dello Stato, a 
favore di persone fisiche, per la ricostruzione o 
riparazione di immobili adibiti ad abitazione 
principale ovvero per l’acquisto di nuove abitazioni 
sostitutive dell’abitazione principale distrutta nei 
territori sopra individuati. La garanzia dello Stato è 
concessa dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, con uno o più decreti dirigenziali, per 
l’adempimento delle obbligazioni principali ed 
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dello Stato resta in vigore fino alla scadenza del 
termine di rimborso di ciascun finanziamento. Le 
modalità di concessione della garanzia, il termine 
entro il quale può essere concessa, nonché la 
definizione delle caratteristiche degli interventi 
finanziabili ai sensi del comma 1, sono stabiliti con i 
decreti di cui al presente comma. Agli eventuali 
oneri derivanti dall’escussione della garanzia 
concessa ai sensi del presente comma si provvede ai 
sensi dell’articolo 7, secondo comma, numero 2), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, con imputazione all’unità 
previsionale di base [3.2.4.2] «garanzie dello Stato», 
iscritta nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Al fine dell’attuazione 
del comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa di 2 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010, 
2011 e 2012 per la stipula di una convenzione tra 
Fintecna spa ed il Ministero dell’economia e delle 
finanze. 
 
 
3-bis. I finanziamenti contratti dalle banche ai sensi 
del comma 3 sono assistiti dalla garanzia dello Stato, 
incondizionata, esplicita, irrevocabile e a prima 
richiesta, che resta in vigore fino alla scadenza del 
termine di rimborso di ciascun finanziamento. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, è 
concessa la garanzia dello Stato di cui al presente 
comma e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività della stessa. La garanzia dello Stato di cui 
al presente comma è elencata nell’allegato allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze ai sensi dell’articolo 31 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
4. La realizzazione di complessi residenziali può 
essere effettuata anche nell’ambito del «Piano 
casa» di cui all’articolo 11 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni. 
5. Il contributo e ogni altra agevolazione per la 
ricostruzione o la riparazione degli immobili non 
spettano per i beni alienati dopo il 6 aprile 2009 a 
soggetti privati diversi dal coniuge, dai parenti o 
dagli affini entro il quarto grado, dall’altra parte 
dell’unione civile o dal convivente di fatto ai sensi 
della legge 20 maggio 2016, n. 76. 
5-bis. In deroga agli articoli 1120, 1121 e 1136, 
quinto comma, del codice civile, gli interventi di 

accessorie assunte in relazione a detti finanziamenti 
da parte delle persone fisiche cui è stato concesso il 
credito ai sensi del presente comma. La garanzia 
dello Stato resta in vigore fino alla scadenza del 
termine di rimborso di ciascun finanziamento. Le 
modalità di concessione della garanzia, il termine 
entro il quale può essere concessa, nonché la 
definizione delle caratteristiche degli interventi 
finanziabili ai sensi del comma 1, sono stabiliti con i 
decreti di cui al presente comma. Agli eventuali 
oneri derivanti dall’escussione della garanzia 
concessa ai sensi del presente comma si provvede 
ai sensi dell’articolo 26 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modificazioni, con 
imputazione all’unità previsionale di base [3.2.4.2] 
«garanzie dello Stato», iscritta nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze. Al fine dell’attuazione del comma 1, lettera 
b), è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 per la 
stipula di una convenzione tra Fintecna spa ed il 
Ministero dell’economia e delle finanze. 
6. I finanziamenti contratti dalle banche ai sensi del 
comma 5 sono assistiti dalla garanzia dello Stato, 
incondizionata, esplicita, irrevocabile e a prima 
richiesta, che resta in vigore fino alla scadenza del 
termine di rimborso di ciascun finanziamento. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è 
concessa la garanzia dello Stato di cui al presente 
comma e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività della stessa. La garanzia dello Stato di cui 
al presente comma è elencata nell’allegato allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze ai sensi dell’articolo 31 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
 
 
7. La realizzazione di complessi residenziali può 
essere effettuata anche nell’ambito del «Piano 
casa» di cui all’articolo 11 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni. 
8. Il contributo e ogni altra agevolazione per la 
ricostruzione o la riparazione degli immobili non 
spettano per i beni alienati dopo il 6 aprile 2009 a 
soggetti privati diversi dal coniuge, dai parenti o 
dagli affini entro il quarto grado, dall’altra parte 
dell’unione civile o dal convivente di fatto ai sensi 
della legge 20 maggio 2016, n. 76. 
9. In deroga agli articoli 1120, 1121 e 1136, quinto 
comma, del codice civile, gli interventi di recupero 
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recupero relativi ad un unico immobile composto da 
più unità immobiliari possono essere disposti dalla 
maggioranza dei condomini che comunque 
rappresenti almeno la metà del valore dell’edificio. 
In deroga all’articolo 1136, quarto comma, del 
codice civile, gli interventi ivi previsti devono essere 
approvati con un numero di voti che rappresenti la 
maggioranza degli intervenuti e almeno un terzo del 
valore dell’edificio. 
6. Al fine dell’attuazione dei commi 1, esclusa la 
lettera b), e 2, con esclusione dei contributi che 
sono concessi nell’ambito delle risorse di cui 
all’articolo 14, comma 1, è autorizzata la spesa di 
euro 88.500.000 per l’anno 2010, di euro 
177.000.000 per l’anno 2011, di euro 265.500.000 
per l’anno 2012, di euro 295.000.000 per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014, di euro 240.300.000 per 
l’anno 2015, di 185,6 milioni di euro per l’anno 
2016, di 130,9 milioni di euro per l’anno 2017, di 
112,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2018 al 2029, di 78,9 milioni di euro per l’anno 2030, 
di 45,1 milioni di euro per l’anno 2031 e di 11,3 
milioni di euro per l’anno 2032. 
 
 
N.d.r.: per esigenze di chiarezza viene riportato 
l’intero articolato, comprensivo delle parti non 
strettamente fiscali. Per la disciplina attuativa delle 
misure del presente articolo, si vedano le Ordinanze 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 giugno 
2009, n. 3779, del 9 luglio 2009, n. 3790, e del 15 
agosto 2009, n. 3803. 
 

relativi ad un unico immobile composto da più unità 
immobiliari possono essere disposti dalla 
maggioranza dei condomini che comunque 
rappresenti almeno la metà del valore dell’edificio. 
In deroga all’articolo 1136, quarto comma, del 
codice civile, gli interventi ivi previsti devono essere 
approvati con un numero di voti che rappresenti la 
maggioranza degli intervenuti e almeno un terzo del 
valore dell’edificio. 
10. Al fine dell’attuazione dei commi 1, esclusa la 
lettera b), e 4, con esclusione dei contributi che 
sono concessi nell’ambito delle risorse di cui 
all’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è autorizzata la 
spesa di euro 88.500.000 per l’anno 2010, di euro 
177.000.000 per l’anno 2011, di euro 265.500.000 
per l’anno 2012, di euro 295.000.000 per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014, di euro 240.300.000 per 
l’anno 2015, di 185,6 milioni di euro per l’anno 
2016, di 130,9 milioni di euro per l’anno 2017, di 
112,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2018 al 2029, di 78,9 milioni di euro per l’anno 2030, 
di 45,1 milioni di euro per l’anno 2031 e di 11,3 
milioni di euro per l’anno 2032. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo V 
Eventi sismici del 2012 

 

 Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 

nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle 
imprese del settore bancario. 

  
Articolo 3-bis  

Credito di imposta e finanziamenti bancari 
agevolati per la ricostruzione 

  
  
 
  
1. I contributi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
a), b) ed f), del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 

  
  
  
  
  
  
   

Articolo 220 (L) 
(ex articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 

95)  
Credito d’imposta relativo a finanziamenti bancari 

agevolati concessi per la ricostruzione nelle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto 

  
1. I contributi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
a), b) ed f), del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
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destinati ad interventi di riparazione, ripristino o 
ricostruzione di immobili di edilizia abitativa e ad uso 
produttivo, nonché al risarcimento dei danni subiti 
dai beni mobili strumentali all’attività ed alla 
ricostituzione delle scorte danneggiate e alla 
delocalizzazione temporanea delle attività 
danneggiate dal sisma al fine di garantirne la 
continuità produttiva, e dei danni subiti da prodotti 
in corso di maturazione ovvero di stoccaggio ai sensi 
del regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 
20 marzo 2006, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, nei limiti 
stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto con i provvedimenti di cui al 
comma 5, sono alternativamente concessi, su 
apposita domanda del soggetto interessato, con le 
modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i 
soggetti autorizzati all’esercizio del credito operanti 
nei territori di cui all’articolo 1 del citato decreto-
legge n. 74 del 2012 possono contrarre 
finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con 
apposita convenzione con l’Associazione bancaria 
italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello 
Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel 
limite massimo di 6.000 milioni di euro. Con decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze è 
concessa la garanzia dello Stato di cui al presente 
articolo e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività della stessa, nonché le modalità di 
monitoraggio ai fini del rispetto dell’importo 
massimo di cui al periodo precedente. La garanzia 
dello Stato di cui al presente comma è elencata 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
2. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati dalle banche ai sensi del presente articolo, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un 
credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 

destinati ad interventi di riparazione, ripristino o 
ricostruzione di immobili di edilizia abitativa e ad uso 
produttivo, nonché al risarcimento dei danni subiti 
dai beni mobili strumentali all’attività ed alla 
ricostituzione delle scorte danneggiate e alla 
delocalizzazione temporanea delle attività 
danneggiate dal sisma al fine di garantirne la 
continuità produttiva, e dei danni subiti da prodotti 
in corso di maturazione ovvero di stoccaggio ai sensi 
del regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 
20 marzo 2006, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, nei limiti 
stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto con i provvedimenti di cui al 
comma 5, sono alternativamente concessi, su 
apposita domanda del soggetto interessato, con le 
modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i 
soggetti autorizzati all’esercizio del credito operanti 
nei territori di cui all’articolo 1 del citato decreto-
legge n. 74 del 2012 possono contrarre 
finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con 
apposita convenzione con l’Associazione bancaria 
italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello 
Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel 
limite massimo di 6.000 milioni di euro. Con decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze è 
concessa la garanzia dello Stato di cui al presente 
articolo e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività della stessa, nonché le modalità di 
monitoraggio ai fini del rispetto dell’importo 
massimo di cui al periodo precedente. La garanzia 
dello Stato di cui al presente comma è elencata 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
2. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati dalle banche ai sensi del presente articolo, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un 
credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
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entrate nel limite dell’autorizzazione di spesa di cui 
al comma 6. Il credito di imposta è revocato, in tutto 
o in parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale 
del contratto di finanziamento agevolato. 
3. Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato 
comunica con modalità telematiche all’Agenzia delle 
entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, 
l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l’importo delle singole rate. 
4. I finanziamenti agevolati, di durata massima 
venticinquennale, sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del 
finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del 
finanziamento per finalità diverse da quelle indicate 
nel presente articolo. In tutti i casi di risoluzione del 
contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore 
chiede al beneficiario la restituzione del capitale, 
degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In 
mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo 
stesso soggetto finanziatore comunica al Presidente 
della Regione, per la successiva iscrizione a ruolo, i 
dati identificativi del debitore e l’ammontare 
dovuto, fermo restando il recupero da parte del 
soggetto finanziatore delle somme erogate e dei 
relativi interessi nonché delle spese strettamente 
necessarie alla gestione dei finanziamenti, non 
rimborsati spontaneamente dal beneficiario, 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Le somme 
riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate al fondo per la ricostruzione. 
4.1. Alla gestione commissariale del Veneto per i 
danni provocati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 è 
riconosciuto l’importo di 2 milioni di euro per l’anno 
2019 per il completamento della fase di 
ricostruzione. 
4-bis. I finanziamenti agevolati in favore di imprese 
agricole ed agroindustriali di cui ai provvedimenti 
dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122, sono erogati dalle banche, in deroga a 
quanto previsto dal comma 4, sul conto corrente 
bancario vincolato intestato al relativo beneficiario, 

entrate nel limite dell’autorizzazione di spesa di cui 
al comma 8. Il credito di imposta è revocato, in tutto 
o in parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale 
del contratto di finanziamento agevolato. 
3. Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato 
comunica con modalità telematiche all’Agenzia delle 
entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, 
l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l’importo delle singole rate. 
4. I finanziamenti agevolati, di durata massima 
venticinquennale, sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del 
finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del 
finanziamento per finalità diverse da quelle indicate 
nel presente articolo. In tutti i casi di risoluzione del 
contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore 
chiede al beneficiario la restituzione del capitale, 
degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In 
mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo 
stesso soggetto finanziatore comunica al Presidente 
della Regione, per la successiva iscrizione a ruolo, i 
dati identificativi del debitore e l’ammontare 
dovuto, fermo restando il recupero da parte del 
soggetto finanziatore delle somme erogate e dei 
relativi interessi nonché delle spese strettamente 
necessarie alla gestione dei finanziamenti, non 
rimborsati spontaneamente dal beneficiario, 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione. Le somme 
riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate al fondo per la ricostruzione. 
5. Alla gestione commissariale del Veneto per i danni 
provocati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 è 
riconosciuto l’importo di 2 milioni di euro per l’anno 
2019 per il completamento della fase di 
ricostruzione. 
6. I finanziamenti agevolati in favore di imprese 
agricole ed agroindustriali di cui ai provvedimenti 
dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122, sono erogati dalle banche, in deroga a 
quanto previsto dal comma 4, sul conto corrente 
bancario vincolato intestato al relativo beneficiario, 
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in unica soluzione entro il 31 dicembre 2018, e posti 
in ammortamento a decorrere dalla data di 
erogazione degli stessi. Alla stessa data, matura in 
capo al beneficiario del finanziamento il credito di 
imposta, che è contestualmente ceduto alla banca 
finanziatrice e calcolato sommando alla sorte 
capitale gli interessi dovuti, nonché le spese una 
tantum strettamente necessarie alla gestione del 
medesimo finanziamento. Le somme depositate sui 
conti correnti bancari vincolati di cui al presente 
comma sono utilizzabili sulla base degli stati di 
avanzamento lavori entro la data di scadenza 
indicata nei provvedimenti di cui al primo periodo e 
comunque entro il 31 dicembre 2024. Le somme non 
utilizzate entro la data di scadenza di cui al periodo 
precedente ovvero entro la data antecedente in cui 
siano eventualmente revocati i contributi, in tutto o 
in parte, con provvedimento delle autorità 
competenti, sono restituite in conformità a quanto 
previsto dalla convenzione con l’Associazione 
bancaria italiana di cui al comma 1, anche in 
compensazione del credito di imposta già maturato.  
5. Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro 
dell’economia e delle finanze e i Presidenti delle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto sono 
definiti i criteri e le modalità attuativi del presente 
articolo, anche al fine di assicurare uniformità di 
trattamento e un efficace monitoraggio sull’utilizzo 
delle risorse. I Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto definiscono, con 
propri provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, in 
coerenza con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 2, del 
medesimo decreto-legge e con il suddetto 
protocollo di intesa, tutte le conseguenti disposizioni 
attuative di competenza, anche al fine di assicurare 
il rispetto del limite di 6.000 milioni di euro di cui al 
comma 1 e dell’autorizzazione di spesa di cui al 
comma 6. 
6. Al fine dell’attuazione del presente articolo, è 
autorizzata la spesa massima di 450 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2013. 
(…) 
  

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 

  
Articolo 67-septies  

in unica soluzione entro il 31 dicembre 2018, e posti 
in ammortamento a decorrere dalla data di 
erogazione degli stessi. Alla stessa data, matura in 
capo al beneficiario del finanziamento il credito di 
imposta, che è contestualmente ceduto alla banca 
finanziatrice e calcolato sommando alla sorte 
capitale gli interessi dovuti, nonché le spese una 
tantum strettamente necessarie alla gestione del 
medesimo finanziamento. Le somme depositate sui 
conti correnti bancari vincolati di cui al presente 
comma sono utilizzabili sulla base degli stati di 
avanzamento lavori entro la data di scadenza 
indicata nei provvedimenti di cui al primo periodo e 
comunque entro il 31 dicembre 2024. Le somme non 
utilizzate entro la data di scadenza di cui al periodo 
precedente ovvero entro la data antecedente in cui 
siano eventualmente revocati i contributi, in tutto o 
in parte, con provvedimento delle autorità 
competenti, sono restituite in conformità a quanto 
previsto dalla convenzione con l’Associazione 
bancaria italiana di cui al comma 1, anche in 
compensazione del credito di imposta già maturato.  
7. Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro 
dell’economia e delle finanze e i Presidenti delle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto sono 
definiti i criteri e le modalità attuativi del presente 
articolo, anche al fine di assicurare uniformità di 
trattamento e un efficace monitoraggio sull’utilizzo 
delle risorse. I Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto definiscono, con 
propri provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, in 
coerenza con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 2, del 
medesimo decreto-legge e con il suddetto 
protocollo di intesa, tutte le conseguenti 
disposizioni attuative di competenza, anche al fine 
di assicurare il rispetto del limite di 6.000 milioni di 
euro di cui al comma 1 e dell’autorizzazione di spesa 
di cui al comma 6. 
8. Al fine dell’attuazione del presente articolo, è 
autorizzata la spesa massima di 450 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2013. 
  
  
   
   
  
 
  

Articolo 221 (L) 
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Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 20 e del 29 maggio 

2012 
  

  
  
 
1-bis. Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 
11 e 11-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122, e successive modificazioni, e 
dall’articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, si applicano alle imprese, ove 
risulti l’esistenza del nesso causale tra i danni e gli 
eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, ricadenti nei 
comuni di Argelato, Bastiglia, Campegine, 
Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, 
Minerbio, Nonantola, Reggio Emilia e Castelvetro 
Piacentino. Dall’attuazione del presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
  

(ex articolo 67-septies, comma 1-bis, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83) 

Ampliamento del credito d’imposta relativo a 
finanziamenti bancari agevolati concessi per la 

ricostruzione nelle regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto 

 
1.Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 11 e 
11-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122, e successive modificazioni, e 
dall’articolo 220 del presente testo unico, si 
applicano alle imprese, ove risulti l’esistenza del 
nesso causale tra i danni e gli eventi sismici del 20 e 
29 maggio 2012, ricadenti nei comuni di Argelato, 
Bastiglia, Campegine, Campogalliano, Castelfranco 
Emilia, Modena, Minerbio, Nonantola, Reggio Emilia 
e Castelvetro Piacentino. Dall’attuazione del 
presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 Capo VI 
Eventi calamitosi 

 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016). 

 
Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

422. Al fine di dare avvio alle misure per fare fronte 
ai danni occorsi al patrimonio privato ed alle attività 
economiche e produttive, in attuazione della lettera 
d) del comma 2 dell’articolo 5 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, 
relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni 
completate dai Commissari delegati e trasmesse al 
Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per la 
successiva istruttoria si provvede, per le finalità e 
secondo i criteri da stabilire con apposite 
deliberazioni del Consiglio dei ministri, assunte ai 
sensi della lettera e) del citato articolo 5, comma 2, 
della legge n. 225 del 1992 mediante concessione, 
da parte delle Amministrazioni pubbliche indicate 

 
 
 
 

Articolo 222 (L) 
(ex articolo 1, commi da 422 a 428, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
Credito d’imposta relativo a finanziamenti bancari 
agevolati concessi per la ricostruzione a seguito di 

eventi calamitosi  
 

1. Al fine di dare avvio alle misure per fare fronte ai 
danni occorsi al patrimonio privato ed alle attività 
economiche e produttive, in attuazione della lettera 
d) del comma 2 dell’articolo 5 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, 
relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni 
completate dai Commissari delegati e trasmesse al 
Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per la 
successiva istruttoria si provvede, per le finalità e 
secondo i criteri da stabilire con apposite 
deliberazioni del Consiglio dei ministri, assunte ai 
sensi della lettera e) del citato articolo 5, comma 2, 
della legge n. 225 del 1992 mediante concessione, 
da parte delle Amministrazioni pubbliche indicate 
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nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore 
di soggetti privati e attività economiche e 
produttive, con le modalità del finanziamento 
agevolato.  
423. Per le finalità di cui al comma 422, i soggetti 
autorizzati all’esercizio del credito operanti nei 
territori individuati nelle deliberazioni del Consiglio 
dei ministri adottate ai sensi del medesimo comma, 
possono contrarre finanziamenti, secondo contratti 
tipo definiti con apposita convenzione con 
l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, ai sensi dell’articolo 5, comma 
7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, al fine di concedere finanziamenti agevolati 
assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti 
danneggiati dagli eventi calamitosi rispettivamente 
indicati, nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, 
e comunque nei limiti delle disponibilità di cui al 
comma 427. Con decreti del Ministro dell’economia 
e delle finanze è concessa la garanzia dello Stato di 
cui ai commi da 422 a 428 e sono definiti i criteri e 
le modalità di operatività della stessa, nonché le 
modalità di monitoraggio ai fini del rispetto 
dell’importo massimo di cui al periodo precedente. 
La garanzia dello Stato di cui al presente comma è 
elencata nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
424. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati dalle banche ai sensi dei commi da 422 a 
428, in capo al beneficiario del finanziamento 
matura un credito di imposta, fruibile 
esclusivamente in compensazione, in misura pari, 
per ciascuna scadenza di rimborso, all’importo 
ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi 
dovuti, nonché le spese strettamente necessarie 
alla gestione dei medesimi finanziamenti. Le 
modalità di fruizione del credito di imposta sono 
stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate nel limite di 60 milioni di 
euro annui a decorrere dal 2016. Il credito di 
imposta è revocato, in tutto o in parte, nell’ipotesi 
di risoluzione totale o parziale del contratto di 
finanziamento agevolato. 
425. Il soggetto che eroga il finanziamento 
agevolato comunica con modalità telematiche 
all’Agenzia delle entrate gli elenchi dei soggetti 
beneficiari, l’ammontare del finanziamento 
concesso a ciascun beneficiario, il numero e 
l’importo delle singole rate. L’ammontare del 

nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore 
di soggetti privati e attività economiche e 
produttive, con le modalità del finanziamento 
agevolato.  
2. Per le finalità di cui al comma 1, i soggetti 
autorizzati all’esercizio del credito operanti nei 
territori individuati nelle deliberazioni del Consiglio 
dei ministri adottate ai sensi del medesimo comma, 
possono contrarre finanziamenti, secondo contratti 
tipo definiti con apposita convenzione con 
l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, ai sensi dell’articolo 5, comma 
7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, al fine di concedere finanziamenti agevolati 
assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti 
danneggiati dagli eventi calamitosi rispettivamente 
indicati, nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, 
e comunque nei limiti delle disponibilità di cui al 
comma 6. Con decreti del Ministro dell’economia e 
delle finanze è concessa la garanzia dello Stato di cui 
ai commi da 1 a 7 e sono definiti i criteri e le 
modalità di operatività della stessa, nonché le 
modalità di monitoraggio ai fini del rispetto 
dell’importo massimo di cui al periodo precedente. 
La garanzia dello Stato di cui al presente comma è 
elencata nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
3. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati dalle banche ai sensi dei commi da 1 a 7, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un 
credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate nel limite di 60 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2016. Il credito di imposta è revocato, 
in tutto o in parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o 
parziale del contratto di finanziamento agevolato. 
 
4. Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato 
comunica con modalità telematiche all’Agenzia 
delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, 
l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l’importo delle singole 
rate. L’ammontare del finanziamento è erogato al 
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finanziamento è erogato al netto di eventuali 
indennizzi per polizze assicurative stipulate per le 
medesime finalità da dichiarare al momento della 
richiesta del finanziamento agevolato. 
426. I finanziamenti agevolati, di durata massima 
venticinquennale, sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo dalle amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 422. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del 
finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del 
finanziamento per finalità diverse da quelle indicate 
nei commi da 422 a 428. In tutti i casi di risoluzione 
del contratto di finanziamento, il soggetto 
finanziatore chiede al beneficiario la restituzione del 
capitale, degli interessi e di ogni altro onere dovuto. 
In mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, 
lo stesso soggetto finanziatore comunica alle 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 422, per 
la successiva iscrizione a ruolo, i dati identificativi 
del debitore e l’ammontare dovuto, fermo restando 
il recupero da parte del soggetto finanziatore delle 
somme erogate e dei relativi interessi nonché delle 
spese strettamente necessarie alla gestione dei 
finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal 
beneficiario, mediante compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono 
versate in apposito capitolo di entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al Fondo per le 
emergenze nazionali istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 
protezione civile. 
427. Al fine di assicurare l’invarianza finanziaria 
degli effetti delle disposizioni di cui ai commi da 422 
a 428, entro il 31 marzo di ciascun anno, il Ministero 
dell’economia e delle finanze verifica l’andamento 
della concessione di finanziamenti agevolati e del 
relativo tiraggio, con riferimento alle disposizioni 
vigenti riguardanti la concessione di finanziamenti 
con oneri a carico dello Stato per interventi connessi 
a calamità naturali, al fine di valutare l’importo dei 
finanziamenti di cui ai commi da 422 a 428 che 
possono essere annualmente concessi nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, fermo restando il limite 
massimo di cui al comma 423. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze comunica al 
Dipartimento della protezione civile l’esito della 

netto di eventuali indennizzi per polizze assicurative 
stipulate per le medesime finalità da dichiarare al 
momento della richiesta del finanziamento 
agevolato. 
5. I finanziamenti agevolati, di durata massima 
venticinquennale, sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo dalle amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 1. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del 
finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del 
finanziamento per finalità diverse da quelle indicate 
nei commi da 1 a 7. In tutti i casi di risoluzione del 
contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore 
chiede al beneficiario la restituzione del capitale, 
degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In 
mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo 
stesso soggetto finanziatore comunica alle 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per la 
successiva iscrizione a ruolo, i dati identificativi del 
debitore e l’ammontare dovuto, fermo restando il 
recupero da parte del soggetto finanziatore delle 
somme erogate e dei relativi interessi nonché delle 
spese strettamente necessarie alla gestione dei 
finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal 
beneficiario, mediante compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono 
versate in apposito capitolo di entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al Fondo per le 
emergenze nazionali istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 
protezione civile. 
6. Al fine di assicurare l’invarianza finanziaria degli 
effetti delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7, 
entro il 31 marzo di ciascun anno, il Ministero 
dell’economia e delle finanze verifica l’andamento 
della concessione di finanziamenti agevolati e del 
relativo tiraggio, con riferimento alle disposizioni 
vigenti riguardanti la concessione di finanziamenti 
con oneri a carico dello Stato per interventi connessi 
a calamità naturali, al fine di valutare l’importo dei 
finanziamenti di cui ai commi da 1 a 7 che possono 
essere annualmente concessi nel rispetto dei saldi 
di finanza pubblica, fermo restando il limite 
massimo di cui al comma 2. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze comunica al 
Dipartimento della protezione civile l’esito della 
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verifica effettuata entro il medesimo termine del 31 
marzo.  
428. Le modalità attuative dei commi da 422 a 428, 
anche al fine di assicurare uniformità di 
trattamento, un efficace monitoraggio sull’utilizzo 
delle risorse, nonché il rispetto del limite di 1.500 
milioni di euro di cui al comma 423, sono definite 
con ordinanze adottate dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile d’intesa con le regioni 
rispettivamente interessate e di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
e successive modificazioni. 
N.d.r. La legge 24 febbraio 1992, n. 225, richiamata 
nel comma 422, è stata abrogata dall’art. 48, 
comma 1, lett. A), D.Lgs. 2 gennaio 2018, n. 1. A 
norma dall’art. 47, comma 1, del medesimo D.Lgs. 
n. 1/2018, tutti i riferimenti alla citata legge 
contenuti in altre disposizioni, si intendono riferiti al 
Codice della protezione civile di cui al citato D.Lgs. 

N. 1/2018. 
 

verifica effettuata entro il medesimo termine del 31 
marzo.  
7. Le modalità attuative dei commi da 1 a 7, anche 
al fine di assicurare uniformità di trattamento, un 
efficace monitoraggio sull’utilizzo delle risorse, 
nonché il rispetto del limite di 1.500 milioni di euro 
di cui al comma 2, sono definite con ordinanze 
adottate dal Capo del Dipartimento della 
protezione civile d’intesa con le regioni 
rispettivamente interessate e di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
e successive modificazioni. 
 

 Capo VII 
Eventi sismici del 2016 e del 2017 

 

Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 

229 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del 2016 
 

Articolo 5 
Ricostruzione privata 

 
 

  
  
 
1.Ai fini dell’applicazione dei benefici e del 
riconoscimento dei contributi nell’ambito dei 
territori di cui all’articolo 1, con provvedimenti 
adottati ai sensi dell’articolo 2, comma 2, il 
Commissario straordinario provvede a: 
  
  
 
 a) individuare i contenuti del processo di 
ricostruzione e ripristino del patrimonio 
danneggiato distinguendo: 
1) interventi di immediata riparazione per il 
rafforzamento locale degli edifici residenziali e 
produttivi che presentano danni lievi; 

  
  
  
  
  

 
Articolo 223 (L) 

(ex articolo 5, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9, 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189) 

Credito d’imposta relativo a finanziamenti bancari 
agevolati concessi per la ricostruzione a seguito 

degli eventi sismici del 2016 
  
1. Ai fini dell’applicazione dei benefici e del 
riconoscimento dei contributi nell’ambito dei 
territori di cui all’articolo 1 del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229, con provvedimenti adottati ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2 del medesimo decreto-
legge, il Commissario straordinario provvede a: 
a) individuare i contenuti del processo di 
ricostruzione e ripristino del patrimonio 
danneggiato distinguendo: 
1) interventi di immediata riparazione per il 
rafforzamento locale degli edifici residenziali e 
produttivi che presentano danni lievi; 
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2) interventi di ripristino con miglioramento sismico 
o ricostruzione puntuale con adeguamento sismico 
delle abitazioni e attività produttive danneggiate o 
distrutte che presentano danni gravi; 
3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e 
nuclei storici o urbani gravemente danneggiati o 
distrutti; 
b) definire criteri di indirizzo per la pianificazione, la 
progettazione e la realizzazione degli interventi di 
ricostruzione con adeguamento sismico degli edifici 
distrutti e di ripristino con miglioramento sismico 
degli edifici danneggiati, in modo da rendere 
compatibili gli interventi strutturali con la tutela 
degli aspetti architettonici, storici e ambientali, 
anche mediante specifiche indicazioni dirette ad 
assicurare una architettura ecosostenibile e 
l’efficientamento energetico. Tali criteri sono 
vincolanti per tutti i soggetti pubblici e privati 
coinvolti nel processo di ricostruzione; 
c) individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i criteri di cui alla lettera 
b) sono utilizzabili per interventi immediati di 
riparazione e definire le relative procedure e 
modalità di attuazione; 
d) individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i principi di cui alla 
lettera b) sono utilizzabili per gli interventi di 
ripristino con miglioramento sismico o di 
ricostruzione puntuale degli edifici destinati ad 
abitazione o attività produttive distrutti o che 
presentano danni gravi e definire le relative 
procedure e modalità di attuazione; 
e) definire i criteri in base ai quali le Regioni, su 
proposta dei Comuni, perimetrano, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni commissariali, i centri e nuclei di 
particolare interesse, o parti di essi, che risultano 
maggiormente colpiti e nei quali gli interventi sono 
attuati attraverso strumenti urbanistici attuativi; 
f) stabilire i parametri da adottare per la 
determinazione del costo degli interventi ed i costi 
parametrici. 
2. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, in coerenza con i criteri stabiliti nel 
presente decreto, sulla base dei danni 
effettivamente verificatisi, i contributi, fino al 100 
per cento delle spese occorrenti, sono erogati per 
far fronte alle seguenti tipologie di intervento e 
danno conseguenti agli eventi sismici, nei Comuni di 
cui all’articolo 1: 
  
  

2) interventi di ripristino con miglioramento sismico 
o ricostruzione puntuale con adeguamento sismico 
delle abitazioni e attività produttive danneggiate o 
distrutte che presentano danni gravi; 
3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e 
nuclei storici o urbani gravemente danneggiati o 
distrutti; 
b) definire criteri di indirizzo per la pianificazione, la 
progettazione e la realizzazione degli interventi di 
ricostruzione con adeguamento sismico degli edifici 
distrutti e di ripristino con miglioramento sismico 
degli edifici danneggiati, in modo da rendere 
compatibili gli interventi strutturali con la tutela 
degli aspetti architettonici, storici e ambientali, 
anche mediante specifiche indicazioni dirette ad 
assicurare una architettura ecosostenibile e 
l’efficientamento energetico. Tali criteri sono 
vincolanti per tutti i soggetti pubblici e privati 
coinvolti nel processo di ricostruzione; 
c) individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i criteri di cui alla lettera 
b) sono utilizzabili per interventi immediati di 
riparazione e definire le relative procedure e 
modalità di attuazione; 
d) individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i principi di cui alla 
lettera b) sono utilizzabili per gli interventi di 
ripristino con miglioramento sismico o di 
ricostruzione puntuale degli edifici destinati ad 
abitazione o attività produttive distrutti o che 
presentano danni gravi e definire le relative 
procedure e modalità di attuazione; 
e) definire i criteri in base ai quali le Regioni, su 
proposta dei Comuni, perimetrano, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni commissariali, i centri e nuclei di 
particolare interesse, o parti di essi, che risultano 
maggiormente colpiti e nei quali gli interventi sono 
attuati attraverso strumenti urbanistici attuativi; 
f) stabilire i parametri da adottare per la 
determinazione del costo degli interventi ed i costi 
parametrici. 
2. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, in coerenza con i criteri 
stabiliti nel medesimo decreto, sulla base dei danni 
effettivamente verificatisi, i contributi, fino al 100 
per cento delle spese occorrenti, sono erogati per 
far fronte alle seguenti tipologie di intervento e 
danno conseguenti agli eventi sismici, nei Comuni di 
cui all’articolo 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
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a) riparazione, ripristino o ricostruzione degli 
immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo e 
per servizi pubblici e privati, e delle infrastrutture, 
dotazioni territoriali e attrezzature pubbliche 
distrutti o danneggiati, in relazione al danno 
effettivamente subito;  
b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle 
attività produttive, industriali, agricole, 
zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, 
professionali, ivi comprese quelle relative agli enti 
non commerciali, ai soggetti pubblici e alle 
organizzazioni, fondazioni o associazioni con 
esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, 
inclusi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, 
previa presentazione di perizia asseverata; 
c) danni economici subiti da prodotti in corso di 
maturazione ovvero di stoccaggio ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografiche 
e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli 
e alimentari, previa presentazione di perizia 
asseverata; 
d) danni alle strutture private adibite ad attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, 
ricreative, sportive e religiose; 
e) danni agli edifici privati di interesse storico-
artistico; 
f) oneri sostenuti dai soggetti che abitano in locali 
sgomberati dalle competenti autorità, per 
l’autonoma sistemazione, per traslochi, depositi, e 
per l’allestimento di alloggi temporanei; 
g) delocalizzazione temporanea delle attività 
economiche o produttive e dei servizi pubblici 
danneggiati dal sisma al fine di garantirne la 
continuità allo scopo di favorire la ripresa 
dell’attività agricola e zootecnica e ottimizzare 
l’impiego delle risorse a ciò destinate, la definitiva 
delocalizzazione in strutture temporanee delle 
attività agricole e zootecniche che, per le loro 
caratteristiche, possono essere utilizzate in via 
definitiva è assentita, su richiesta del titolare 
dell’impresa, dall’Ufficio regionale competente; 
h) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da 
soggetti pubblici, nella fase dell’emergenza, per le 
persone impossibilitate a ritornare al proprio 
domicilio; 
i) interventi per far fronte ad interruzioni di attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative di soggetti 
pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi 

n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229: 
a) riparazione, ripristino o ricostruzione degli 
immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo e 
per servizi pubblici e privati, e delle infrastrutture, 
dotazioni territoriali e attrezzature pubbliche 
distrutti o danneggiati, in relazione al danno 
effettivamente subito;  
b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle 
attività produttive, industriali, agricole, 
zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, 
professionali, ivi comprese quelle relative agli enti 
non commerciali, ai soggetti pubblici e alle 
organizzazioni, fondazioni o associazioni con 
esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, 
inclusi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, 
previa presentazione di perizia asseverata; 
c) danni economici subiti da prodotti in corso di 
maturazione ovvero di stoccaggio ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografiche 
e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli 
e alimentari, previa presentazione di perizia 
asseverata; 
d) danni alle strutture private adibite ad attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, 
ricreative, sportive e religiose; 
e) danni agli edifici privati di interesse storico-
artistico; 
f) oneri sostenuti dai soggetti che abitano in locali 
sgomberati dalle competenti autorità, per 
l’autonoma sistemazione, per traslochi, depositi, e 
per l’allestimento di alloggi temporanei; 
g) delocalizzazione temporanea delle attività 
economiche o produttive e dei servizi pubblici 
danneggiati dal sisma al fine di garantirne la 
continuità allo scopo di favorire la ripresa 
dell’attività agricola e zootecnica e ottimizzare 
l’impiego delle risorse a ciò destinate, la definitiva 
delocalizzazione in strutture temporanee delle 
attività agricole e zootecniche che, per le loro 
caratteristiche, possono essere utilizzate in via 
definitiva è assentita, su richiesta del titolare 
dell’impresa, dall’Ufficio regionale competente; 
h) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da 
soggetti pubblici, nella fase dell’emergenza, per le 
persone impossibilitate a ritornare al proprio 
domicilio; 
i) interventi per far fronte ad interruzioni di attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative di soggetti 
pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi 
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alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di 
lucro. 
2-bis. Con provvedimento adottato ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, sono definiti i criteri e le 
modalità per la concessione dei contributi per gli 
interventi di cui al comma 2 del presente articolo 
legittimamente eseguiti e conclusi in data anteriore 
a quella di entrata in vigore del presente decreto. 
Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma si provvede, nel limite di euro 2,5 milioni 
complessivi, con le risorse di cui all’articolo 4, 
comma 3. 
  
  
  
  
3. I contributi di cui alle lettere a), b), c), d), e) e g) 
del comma 2 sono erogati, con le modalità del 
finanziamento agevolato, sulla base di stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo. 
4. Per l’erogazione dei finanziamenti agevolati di cui 
al comma 3, i soggetti autorizzati all’esercizio del 
credito operanti nei territori di cui all’articolo 1, 
possono contrarre finanziamenti, secondo contratti 
tipo definiti con apposita convenzione stipulata con 
l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, ai sensi dell’articolo 5, comma 
7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, al fine di concedere finanziamenti agevolati 
assistiti dalla garanzia dello Stato ai soggetti 
danneggiati dall’evento sismico. Con decreti del 
Ministro dell’economia e delle finanze, adottati 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono concesse le garanzie dello 
Stato di cui al presente comma e sono definiti i 
criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le 
garanzie dello Stato di cui al presente comma sono 
elencate nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
  
5. In relazione all’accesso ai finanziamenti agevolati, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un 
credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 

alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di 
lucro.  
3. Con provvedimento adottato ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, sono definiti i criteri e le 
modalità per la concessione dei contributi per gli 
interventi di cui al comma 2 del presente articolo 
legittimamente eseguiti e conclusi in data anteriore 
a quella di entrata in vigore del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma si provvede, nel limite di euro 2,5 
milioni complessivi, con le risorse di cui all’articolo 
4, comma 3 del citato decreto-legge. 
4. I contributi di cui alle lettere a), b), c), d), e) e g) 
del comma 2 sono erogati, con le modalità del 
finanziamento agevolato, sulla base di stati di 
avanzamento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, 
alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo.  
5. Per l’erogazione dei finanziamenti agevolati di cui 
al comma 4, i soggetti autorizzati all’esercizio del 
credito operanti nei territori di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229, possono contrarre finanziamenti, secondo 
contratti tipo definiti con apposita convenzione 
stipulata con l’Associazione bancaria italiana, 
assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati assistiti dalla garanzia dello 
Stato ai soggetti danneggiati dall’evento sismico. 
Con decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono concesse le garanzie dello Stato di cui 
al presente comma e sono definiti i criteri e le 
modalità di operatività delle stesse. Le garanzie 
dello Stato di cui al presente comma sono elencate 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
6. In relazione all’accesso ai finanziamenti agevolati, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un 
credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
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nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Il credito di imposta è 
revocato, in tutto o in parte, nell’ipotesi di 
risoluzione totale o parziale del contratto di 
finanziamento agevolato. Il soggetto che eroga il 
finanziamento agevolato comunica con modalità 
telematiche all’Agenzia delle entrate gli elenchi dei 
soggetti beneficiari, l’ammontare del finanziamento 
concesso a ciascun beneficiario, il numero e 
l’importo delle singole rate. 
6. I finanziamenti agevolati hanno durata massima 
venticinquennale e possono coprire le eventuali 
spese già anticipate dai soggetti beneficiari, anche 
con ricorso al credito bancario, successivamente 
ammesse a contributo. I contratti di finanziamento 
prevedono specifiche clausole risolutive espresse, 
anche parziali, per i casi di mancato o ridotto 
impiego dello stesso, ovvero di suo utilizzo anche 
parziale per finalità diverse da quelle indicate nel 
presente articolo. In tutti i casi di risoluzione del 
contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore 
chiede al beneficiario la restituzione del capitale, 
degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In 
mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo 
stesso soggetto finanziatore comunica al 
Commissario straordinario, per la successiva 
iscrizione a ruolo, i dati identificativi del debitore e 
l’ammontare dovuto, fermo restando il recupero da 
parte del soggetto finanziatore delle somme 
erogate e dei relativi interessi nonché delle spese 
strettamente necessarie alla gestione dei 
finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal 
beneficiario, mediante compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono 
riversate in apposito capitolo di entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui 
all’articolo 4. 
  
  
7. Il Commissario straordinario definisce, con propri 
provvedimenti adottati d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, i criteri e le modalità 
attuative del presente articolo, anche per garantire 
uniformità di trattamento e un efficace 
monitoraggio sull’utilizzo delle risorse disponibili, e 
assicurare il rispetto dei limiti di spesa allo scopo 
autorizzati. 

nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. Il credito di imposta è revocato, in tutto o 
in parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale 
del contratto di finanziamento agevolato. Il 
soggetto che eroga il finanziamento agevolato 
comunica con modalità telematiche all’Agenzia 
delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, 
l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l’importo delle singole 
rate.  
  
7. I finanziamenti agevolati hanno durata massima 
venticinquennale e possono coprire le eventuali 
spese già anticipate dai soggetti beneficiari, anche 
con ricorso al credito bancario, successivamente 
ammesse a contributo. I contratti di finanziamento 
prevedono specifiche clausole risolutive espresse, 
anche parziali, per i casi di mancato o ridotto 
impiego dello stesso, ovvero di suo utilizzo anche 
parziale per finalità diverse da quelle indicate nel 
presente articolo. In tutti i casi di risoluzione del 
contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore 
chiede al beneficiario la restituzione del capitale, 
degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In 
mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo 
stesso soggetto finanziatore comunica al 
Commissario straordinario, per la successiva 
iscrizione a ruolo, i dati identificativi del debitore e 
l’ammontare dovuto, fermo restando il recupero da 
parte del soggetto finanziatore delle somme 
erogate e dei relativi interessi nonché delle spese 
strettamente necessarie alla gestione dei 
finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal 
beneficiario, mediante compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono 
riversate in apposito capitolo di entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229.  
8. Il Commissario straordinario definisce, con propri 
provvedimenti adottati d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, i criteri e le modalità 
attuative del presente articolo, anche per garantire 
uniformità di trattamento e un efficace 
monitoraggio sull’utilizzo delle risorse disponibili, e 
assicurare il rispetto dei limiti di spesa allo scopo 
autorizzati. 
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8. Le disposizioni dei commi 3, 5 e 6 si applicano nei 
limiti e nel rispetto delle condizioni previste dal 
Regolamento (UE) generale di esenzione n. 
651/2014 del 17 giugno 2014, in particolare 
dall’articolo 50. 
9. L’importo complessivo degli stanziamenti da 
autorizzare è determinato con la legge di bilancio in 
relazione alla quantificazione dell’ammontare dei 
danni e delle risorse necessarie per gli interventi di 
cui al presente articolo. 
    

9. Le disposizioni dei commi 4, 6 e 7 si applicano nei 
limiti e nel rispetto delle condizioni previste dal 
Regolamento (UE) generale di esenzione n. 
651/2014 del 17 giugno 2014, in particolare 
dall’articolo 50.  
10. L’importo complessivo degli stanziamenti da 
autorizzare è determinato con la legge di bilancio in 
relazione alla quantificazione dell’ammontare dei 
danni e delle risorse necessarie per gli interventi di 
cui al presente articolo. 
   

Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito 
con legge 15 dicembre 2016, n. 229 

Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 2016 

 
Articolo 48 

(Proroga e sospensione di termini in materia di 
adempimenti e versamenti tributari e contributivi, 

nonché sospensione di termini amministrativi) 
 
 
 

7. Le persone fisiche residenti o domiciliate e le 
persone giuridiche che hanno sede legale o 
operativa nei Comuni di cui all’articolo 1, sono 
esentate dal pagamento dell’imposta di bollo e 
dell’imposta di registro per le istanze, i contratti e i 
documenti presentati alla pubblica amministrazione 
fino al 31 dicembre 2024, in esecuzione di quanto 
stabilito dalle ordinanze di cui all’articolo 2, comma 
2. Il deposito delle istanze, dei contratti e dei 
documenti effettuato presso gli Uffici speciali per la 
ricostruzione, in esecuzione di quanto stabilito dal 
presente decreto e dalle ordinanze commissariali, 
produce i medesimi effetti della registrazione 
eseguita secondo le modalità disciplinate dal testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. Non si procede al 
rimborso dell’imposta di registro, relativa alle 
istanze e ai documenti di cui al precedente periodo, 
già versata in data anteriore all’entrata in vigore 
della legge di conversione del decreto-legge 9 
febbraio 2017, n. 8. 
 
 
 
7-bis. Fatto salvo l’adempimento degli obblighi 
dichiarativi di legge, non sono soggetti all’imposta 
di successione né alle imposte e tasse ipotecarie e 
catastali né all’imposta di registro o di bollo gli 
immobili demoliti o dichiarati inagibili a seguito 

 
 
 
 
 

Articolo 224 (L) 
(ex articolo 48, commi 7, 7-bis, 7-ter, 7-quater e 7-
quinquies, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 

189) 
Esenzioni applicabili con riferimento agli eventi 

sismici del 2016 
 

1. Le persone fisiche residenti o domiciliate e le 
persone giuridiche che hanno sede legale o 
operativa nei Comuni di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito 
con legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono esentate 
dal pagamento dell’imposta di bollo e dell’imposta 
di registro per le istanze, i contratti e i documenti 
presentati alla pubblica amministrazione fino al 31 
dicembre 2024 , in esecuzione di quanto stabilito 
dalle ordinanze di cui all’articolo 2, comma 2 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189. Il deposito 
delle istanze, dei contratti e dei documenti 
effettuato presso gli Uffici speciali per la 
ricostruzione, in esecuzione di quanto stabilito dal 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito 
con legge 15 dicembre 2016, n. 229 e dalle 
ordinanze commissariali, produce i medesimi effetti 
della registrazione eseguita secondo le modalità 
disciplinate dal testo unico imposta di registro ed 
altri tributi indiretti. Non si procede al rimborso 
dell’imposta di registro, relativa alle istanze e ai 
documenti di cui al precedente periodo, già versata 
in data anteriore all’entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8. 
2. Fatto salvo l’adempimento degli obblighi 
dichiarativi di legge, non sono soggetti all’imposta 
di successione né alle imposte e tasse ipotecarie e 
catastali né all’imposta di registro o di bollo gli 
immobili demoliti o dichiarati inagibili a seguito 
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degli eventi sismici verificatisi nei territori delle 
regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria a far data 
dal 24 agosto 2016.  
7-ter. Le esenzioni previste dal comma 7-bis sono 
riconosciute esclusivamente con riguardo alle 
successioni di persone fisiche che alla data degli 
eventi sismici si trovavano in una delle seguenti 
condizioni: 
a) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili ubicati nei comuni di 
cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al presente decreto; 
 
 
b) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili ubicati nei territori 
dei comuni di Teramo, Rieti, Ascoli Piceno, 
Macerata, Fabriano e Spoleto e dichiarati inagibili ai 
sensi del secondo periodo del comma 1 dell’articolo 
1 del presente decreto; 
c) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili distrutti o dichiarati 
inagibili ubicati in comuni delle regioni Abruzzo, 
Lazio, Marche ed Umbria, diversi da quelli indicati 
negli allegati 1, 2 e 2-bis del presente decreto, 
qualora sia dimostrato il nesso di causalità diretto 
tra i danni ivi verificatisi e gli eventi sismici occorsi a 
far data dal 24 agosto 2016, comprovato da 
apposita perizia asseverata. 
7-quater. Le esenzioni previste dal comma 7-bis non 
si applicano qualora al momento dell’apertura della 
successione l’immobile sia stato già riparato o 
ricostruito, in tutto o in parte.  
7-quinquies. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono disciplinate le modalità 
di rimborso delle somme già versate a titolo di 
imposta di successione, di imposte e tasse 
ipotecarie e catastali, di imposta di registro o di 
bollo, relativamente alle successioni che soddisfano 
i requisiti di cui ai commi 7-bis e 7-ter ed aperte in 
data anteriore a quella di entrata in vigore della 
presente disposizione. Con riguardo alle somme 
rimborsate ai sensi del primo periodo non sono 
dovuti interessi. 

 
 

degli eventi sismici verificatisi nei territori delle 
regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria a far data 
dal 24 agosto 2016. 
3. Le esenzioni previste dal comma 2 sono 
riconosciute esclusivamente con riguardo alle 
successioni di persone fisiche che alla data degli 
eventi sismici si trovavano in una delle seguenti 
condizioni: 
a) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili ubicati nei comuni di 
cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito con legge 15 
dicembre 2016, n. 229; 
b) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili ubicati nei territori 
dei comuni di Teramo, Rieti, Ascoli Piceno, 
Macerata, Fabriano e Spoleto e dichiarati inagibili ai 
sensi del secondo periodo del comma 1 dell’articolo 
1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189; 
c) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di 
godimento relativi ad immobili distrutti o dichiarati 
inagibili ubicati in comuni delle regioni Abruzzo, 
Lazio, Marche ed Umbria, diversi da quelli indicati 
negli allegati 1, 2 e 2-bis del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, qualora sia dimostrato il nesso 
di causalità diretto tra i danni ivi verificatisi e gli 
eventi sismici occorsi a far data dal 24 agosto 2016, 
comprovato da apposita perizia asseverata. 
4. Le esenzioni previste dal comma 2 non si 
applicano qualora al momento dell’apertura della 
successione l’immobile sia stato già riparato o 
ricostruito, in tutto o in parte.  
5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono disciplinate le modalità di 
rimborso delle somme già versate a titolo di 
imposta di successione, di imposte e tasse 
ipotecarie e catastali, di imposta di registro o di 
bollo, relativamente alle successioni che soddisfano 
i requisiti di cui ai commi 2 e 3 ed aperte in data 
anteriore a quella di entrata in vigore del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con legge 
15 dicembre 2016, n. 229. Con riguardo alle somme 
rimborsate ai sensi del primo periodo non sono 
dovuti interessi. 

 

Decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 
Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017 
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Articolo 11 
Disposizioni urgenti in materia di adempimenti e 

versamenti tributari e ambientali 
 

 
 
 

3. Fermo restando l’obbligo di versamento entro il 
16 dicembre 2017, per il pagamento dei tributi 
oggetto di sospensione di cui all’articolo 48 del 
decreto-legge n. 189 del 2016, nonché per i tributi 
dovuti nel periodo dal 1° dicembre 2017 al 31 
dicembre 2017, i titolari di reddito di impresa e di 
reddito di lavoro autonomo, nonché gli esercenti 
attività agricole di cui all’articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 
possono chiedere ai soggetti autorizzati all’esercizio 
del credito un finanziamento assistito dalla garanzia 
dello Stato da erogare il 30 novembre 2017. A tale 
fine, i predetti soggetti finanziatori possono 
contrarre finanziamenti, da erogare alla medesima 
data del 30 novembre 2017, e, per i finanziamenti di 
cui al comma 4 alla data del 30 novembre 2018, 
secondo contratti tipo definiti con apposita 
convenzione tra Cassa depositi e prestiti S.p.A. e 
l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, fino ad un ammontare 
massimo di 380 milioni di euro per l’anno 2017, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono concesse le garanzie dello 
Stato di cui al presente comma e sono definiti i 
criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le 
garanzie dello Stato di cui al presente comma sono 
elencate nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
4. Per i tributi dovuti per il periodo dal 1° gennaio 
2018 al 31 dicembre 2018 da parte dei medesimi 
soggetti di cui al comma 3, il relativo versamento 
avviene in un’unica soluzione entro il 16 dicembre 
2018. Per assolvere tale obbligo, i medesimi 
soggetti possono altresì richiedere, fino ad un 
ammontare massimo complessivo di 180 milioni di 
euro, il finanziamento di cui al comma 3 o 
un’integrazione del medesimo, da erogare il 30 
novembre 2018. 

Articolo 225 (L) 
(ex articolo 11, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, del 

decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8) 
Credito d’imposta relativo a finanziamenti bancari 

agevolati concessi per il pagamento dei tributi a 
seguito degli eventi sismici del 2016 e del 2017 

 
1. Fermo restando l’obbligo di versamento entro il 
16 dicembre 2017, per il pagamento dei tributi 
oggetto di sospensione di cui all’articolo 48 del 
decreto-legge n. 189 del 2016 e all’articolo 217 del 
presente testo unico, nonché per i tributi dovuti nel 
periodo dal 1° dicembre 2017 al 31 dicembre 2017, 
i titolari di reddito di impresa e di reddito di lavoro 
autonomo, nonché gli esercenti attività agricole di 
cui all’articolo 9 del testo unico IVA possono 
chiedere ai soggetti autorizzati all’esercizio del 
credito un finanziamento assistito dalla garanzia 
dello Stato da erogare il 30 novembre 2017. A tale 
fine, i predetti soggetti finanziatori possono 
contrarre finanziamenti, da erogare alla medesima 
data del 30 novembre 2017, e, per i finanziamenti di 
cui al comma 2 alla data del 30 novembre 2018, 
secondo contratti tipo definiti con apposita 
convenzione tra Cassa depositi e prestiti S.p.A. e 
l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, fino ad un ammontare 
massimo di 380 milioni di euro per l’anno 2017, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono concesse le garanzie dello 
Stato di cui al presente comma e sono definiti i 
criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le 
garanzie dello Stato di cui al presente comma sono 
elencate nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
2. Per i tributi dovuti per il periodo dal 1° gennaio 
2018 al 31 dicembre 2018 da parte dei medesimi 
soggetti di cui al comma 1, il relativo versamento 
avviene in un’unica soluzione entro il 16 dicembre 
2018. Per assolvere tale obbligo, i medesimi 
soggetti possono altresì richiedere, fino ad un 
ammontare massimo complessivo di 180 milioni di 
euro, il finanziamento di cui al comma 1 o 
un’integrazione del medesimo, da erogare il 30 
novembre 2018. 
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5. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, 
nonché le spese strettamente necessarie alla loro 
gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di 
cui al comma 3 mediante un credito di imposta di 
importo pari all’importo relativo agli interessi e alle 
spese dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, senza applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, ovvero può essere ceduto secondo 
quanto previsto dall’articolo 43-ter del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602 e successive modificazioni. La quota capitale è 
restituita dai soggetti di cui ai commi 3 e 4, 
rispettivamente a partire dal 1° gennaio 2020 e dal 
1° gennaio 2021 in cinque anni. Il piano di 
ammortamento è definito nel contratto di 
finanziamento e prevede che gli interessi e le spese 
dovuti per i relativi finanziamenti siano riconosciuti 
con riferimento al 31 dicembre 2018. 
6. I soggetti finanziatori di cui al comma 3 
comunicano all’Agenzia delle entrate i dati 
identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti 
previsti nel piano di ammortamento, nonché i 
relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con 
gli interessi di mora, a ruolo di riscossione. Il credito 
iscritto a ruolo è assistito dai medesimi privilegi che 
assistono i tributi per il pagamento dei quali è stato 
utilizzato il finanziamento. 
7. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate da adottare entro il 31 maggio 2017, 
sono stabiliti i tempi e le modalità di trasmissione 
all’Agenzia delle entrate, da parte dei soggetti 
finanziatori, dei dati relativi ai finanziamenti erogati 
e al loro utilizzo, nonché quelli di attuazione del 
comma 6. 
8. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, 
l’Agenzia delle entrate comunica al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati delle 
compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori 
per la fruizione del credito d’imposta e i dati 
trasmessi dai soggetti finanziatori. 
9. L’aiuto di cui ai commi da 3 a 8 è riconosciuto ai 
soggetti esercenti un’attività economica nel rispetto 
dei limiti di cui ai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e 
n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativi all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis». Il Commissario straordinario 
istituisce e cura un registro degli aiuti concessi ai 

3. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, 
nonché le spese strettamente necessarie alla loro 
gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di 
cui al comma 1 mediante un credito di imposta di 
importo pari all’importo relativo agli interessi e alle 
spese dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza applicazione dei limiti di cui al 
comma 11 del medesimo articolo 3 e all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento., ovvero può essere ceduto secondo 
quanto previsto dall’articolo 110 del testo unico 
versamenti e riscossione. La quota capitale è 
restituita dai soggetti di cui ai commi 1 e 2, 
rispettivamente a partire dal 1° gennaio 2020 e dal 
1° gennaio 2021 in cinque anni. Il piano di 
ammortamento è definito nel contratto di 
finanziamento e prevede che gli interessi e le spese 
dovuti per i relativi finanziamenti siano riconosciuti 
con riferimento al 31 dicembre 2018. 
 
4. I soggetti finanziatori di cui al comma 1 
comunicano all’Agenzia delle entrate i dati 
identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti 
previsti nel piano di ammortamento, nonché i 
relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con 
gli interessi di mora, a ruolo di riscossione. Il credito 
iscritto a ruolo è assistito dai medesimi privilegi che 
assistono i tributi per il pagamento dei quali è stato 
utilizzato il finanziamento. 
5. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i tempi e le modalità di 
trasmissione all’Agenzia delle entrate, da parte dei 
soggetti finanziatori, dei dati relativi ai 
finanziamenti erogati e al loro utilizzo, nonché quelli 
di attuazione del comma 4. 
 
6. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, 
l’Agenzia delle entrate comunica al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati delle 
compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori 
per la fruizione del credito d’imposta e i dati 
trasmessi dai soggetti finanziatori. 
7. L’aiuto di cui ai commi da 1 a 6 è riconosciuto ai 
soggetti esercenti un’attività economica nel rispetto 
dei limiti di cui ai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e 
n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativi all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis». Il Commissario straordinario 
istituisce e cura un registro degli aiuti concessi ai 
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soggetti di cui al comma 3 per la verifica del rispetto 
della disciplina in materia di aiuti di Stato. 
 
N.d.r.: l’articolo 11 del decreto-legge 9 febbraio 
2017, n. 8, stabilisce che agli oneri, in termini di 
fabbisogno di cassa, derivanti dai commi 3 e 4, si 
provvede ai sensi del comma 11 del medesimo 
articolo e che agli oneri di cui ai commi 5, 10, 11 e 
12 si provvede ai sensi del comma 13. Secondo le 
disposizioni del successivo comma 15, “Sulla base 
dell’effettivo andamento degli oneri di cui al comma 
5, con decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze da comunicare al Parlamento, si provvede 
ad apportare le variazioni di bilancio necessarie a 
garantire il reintegro del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 
282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, in misura corrispondente alla 
differenza tra la spesa autorizzata e le risorse 
effettivamente utilizzate.” 

 

soggetti di cui al comma 1 per la verifica del rispetto 
della disciplina in materia di aiuti di Stato. 

 

 Capo VIII 
Eventi alluvionali del 2023 

 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 
 
 

 
 

 
 
435. I contributi di cui all’articolo 20-sexies, comma 
3, lettere a), b), c), d), e) e g), del decreto-legge 1° 
giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, sono erogati, sulla 
base delle istanze di concessione presentate ai sensi 
dell’articolo 20-septies del medesimo decreto-legge 
n. 61 del 2023, direttamente dal Commissario 
straordinario per importi complessivamente 
considerati fino ad un massimo di 20.000 euro, se 
destinati a soggetti privati non esercenti attività 
sociali, economiche e produttive, e fino ad un 
massimo di 40.000 euro, se destinati a soggetti 
esercenti attività sociali, economiche e produttive, 
nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità 

 
 
 
 
 

Articolo 226 (L) 
(ex articolo 1, commi da 435 a 442, della legge 30 

dicembre 2023, n. 213) 
Credito d’imposta relativo a finanziamenti bancari 

agevolati concessi per la ricostruzione a seguito 
degli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° 

maggio 2023 
 

1. I contributi di cui all’articolo 20-sexies, comma 3, 
lettere a), b), c), d), e) e g), del decreto-legge 1° 
giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, sono erogati, sulla 
base delle istanze di concessione presentate ai sensi 
dell’articolo 20-septies del medesimo decreto-legge 
n. 61 del 2023, direttamente dal Commissario 
straordinario per importi complessivamente 
considerati fino ad un massimo di 20.000 euro, se 
destinati a soggetti privati non esercenti attività 
sociali, economiche e produttive, e fino ad un 
massimo di 40.000 euro, se destinati a soggetti 
esercenti attività sociali, economiche e produttive, 
nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità 
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speciale di cui all’articolo 20-quinquies del 
medesimo decreto-legge n. 61 del 2023. Per i 
contributi di cui al comma 3, lettera f), del suddetto 
articolo 20-sexies del decreto-legge n. 61 del 2023, 
resta fermo quanto previsto dal medesimo articolo. 
436. I contributi di importo complessivamente 
superiore a quelli di cui al comma 435 possono 
essere erogati, per l’intero importo, anche con le 
modalità del finanziamento agevolato sulla base di 
stati di avanzamento relativi all’esecuzione dei 
lavori, alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di 
beni necessari all’esecuzione degli interventi 
ammessi a contributo. 
437. Per l’erogazione dei finanziamenti agevolati di 
cui al comma 436, i soggetti autorizzati all’esercizio 
del credito operanti nei territori delle regioni Emilia-
Romagna, Toscana e Marche possono contrarre 
finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con 
apposita convenzione stipulata con l’Associazione 
bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, 
ai sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati, della durata massima di 
venticinque anni e comunque nel limite temporale 
dell’autorizzazione di spesa annua indicato nel 
comma 442 del presente articolo, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, ai soggetti titolari dei 
contributi riconosciuti ai sensi dell’articolo 20-
septies, comma 4, del citato decreto-legge n. 61 del 
2023, nel limite massimo di 700 milioni di euro. Con 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono concesse le 
garanzie dello Stato di cui al presente comma e sono 
definiti i criteri e le modalità di operatività delle 
stesse, nonché le modalità di monitoraggio ai fini 
del rispetto dell’importo massimo di cui al primo 
periodo. Le garanzie dello Stato di cui al presente 
comma sono elencate nell’allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze di cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
438. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del 
finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del 
finanziamento per finalità diverse da quelle indicate 
nei commi da 435 a 442. In tutti i casi di risoluzione 
del contratto di finanziamento, il soggetto 
finanziatore chiede al beneficiario la restituzione 

speciale di cui all’articolo 20-quinquies del 
medesimo decreto-legge n. 61 del 2023. Per i 
contributi di cui al comma 3, lettera f), del suddetto 
articolo 20-sexies del decreto-legge n. 61 del 2023, 
resta fermo quanto previsto dal medesimo articolo. 
2. I contributi di importo complessivamente 
superiore a quelli di cui al comma 1 possono essere 
erogati, per l’intero importo, anche con le modalità 
del finanziamento agevolato sulla base di stati di 
avanzamento relativi all’esecuzione dei lavori, alle 
prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni 
necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo. 
3. Per l’erogazione dei finanziamenti agevolati di cui 
al comma 2, i soggetti autorizzati all’esercizio del 
credito operanti nei territori delle regioni Emilia-
Romagna, Toscana e Marche possono contrarre 
finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con 
apposita convenzione stipulata con l’Associazione 
bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, 
ai sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a), secondo 
periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati, della durata massima di 
venticinque anni e comunque nel limite temporale 
dell’autorizzazione di spesa annua indicato nel 
comma 8 del presente articolo, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, ai soggetti titolari dei 
contributi riconosciuti ai sensi dell’articolo 20-
septies, comma 4, del citato decreto-legge n. 61 del 
2023, nel limite massimo di 700 milioni di euro. Con 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono 
concesse le garanzie dello Stato di cui al presente 
comma e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività delle stesse, nonché le modalità di 
monitoraggio ai fini del rispetto dell’importo 
massimo di cui al primo periodo. Le garanzie dello 
Stato di cui al presente comma sono elencate 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
4. I contratti di finanziamento prevedono specifiche 
clausole risolutive espresse, anche parziali, per i casi 
di mancato o ridotto impiego del finanziamento, 
ovvero di utilizzo anche parziale del finanziamento 
per finalità diverse da quelle indicate nei commi da 
1 a 8. In tutti i casi di risoluzione del contratto di 
finanziamento, il soggetto finanziatore chiede al 
beneficiario la restituzione del capitale, degli 
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del capitale, degli interessi e di ogni altro onere 
dovuto. In mancanza di tempestivo pagamento 
spontaneo, lo stesso soggetto finanziatore 
comunica al Commissario straordinario, per la 
successiva iscrizione a ruolo, i dati identificativi del 
debitore e l’ammontare dovuto, fermo restando il 
recupero da parte del soggetto finanziatore delle 
somme erogate e dei relativi interessi nonché delle 
spese strettamente necessarie alla gestione dei 
finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal 
beneficiario, mediante compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono 
riversate in apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo 
per la ricostruzione di cui all’articolo 20-quinquies 
del citato decreto-legge n. 61 del 2023. 
439. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati ai sensi dei commi da 436 a 438, in capo al 
beneficiario del finanziamento matura un credito 
d’imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito d’imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. Il credito d’imposta è 
revocato, in tutto o in parte, nell’ipotesi di 
risoluzione totale o parziale del contratto di 
finanziamento agevolato. Il soggetto che eroga il 
finanziamento agevolato comunica con modalità 
telematiche all’Agenzia delle entrate gli elenchi dei 
soggetti beneficiari, l’ammontare del finanziamento 
concesso a ciascun beneficiario, il numero e 
l’importo delle singole rate. 
440. Le disposizioni di cui ai commi da 435 a 442 si 
applicano nei limiti e nel rispetto delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, e, in particolare, 
dall’articolo 50 del medesimo regolamento. 
441. I contributi di cui ai commi da 436 a 439 non 
concorrono alla formazione del reddito imponibile 
ai fini delle imposte sul reddito e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
442. Per l’attuazione dei commi da 436 a 441 è 
autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2048. 

 

interessi e di ogni altro onere dovuto. In mancanza 
di tempestivo pagamento spontaneo, lo stesso 
soggetto finanziatore comunica al Commissario 
straordinario, per la successiva iscrizione a ruolo, i 
dati identificativi del debitore e l’ammontare 
dovuto, fermo restando il recupero da parte del 
soggetto finanziatore delle somme erogate e dei 
relativi interessi nonché delle spese strettamente 
necessarie alla gestione dei finanziamenti, non 
rimborsati spontaneamente dal beneficiario, 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione. Le somme 
riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate al Fondo per la ricostruzione di 
cui all’articolo 20-quinquies del citato decreto-legge 
n. 61 del 2023. 
5. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati 
accordati ai sensi dei commi da 2 a 4, in capo al 
beneficiario del finanziamento matura un credito 
d’imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna 
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto 
sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, 
nonché le spese strettamente necessarie alla 
gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di 
fruizione del credito d’imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge 30 dicembre 2023, n. 213. Il 
credito d’imposta è revocato, in tutto o in parte, 
nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale del 
contratto di finanziamento agevolato. Il soggetto 
che eroga il finanziamento agevolato comunica con 
modalità telematiche all’Agenzia delle entrate gli 
elenchi dei soggetti beneficiari, l’ammontare del 
finanziamento concesso a ciascun beneficiario, il 
numero e l’importo delle singole rate. 
6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si 
applicano nei limiti e nel rispetto delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, e, in particolare, 
dall’articolo 50 del medesimo regolamento. 
7. I contributi di cui ai commi da 2 a 5 non 
concorrono alla formazione del reddito imponibile 
ai fini delle imposte sul reddito e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
8. Per l’attuazione dei commi da 2 a 7 è autorizzata 
la spesa di 50 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2048. 
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 Capo IX 
Disciplina per il riequilibrio territoriale per 
incentivare gli investimenti a medio-lungo 

termine delle PMI del Mezzogiorno e sostenere 
progetti etici 

 

Decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 

106 
Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per 

l’economia. 
 

Articolo 8 
Impresa e Credito 

 
 
 

4. Al fine di favorire il riequilibrio territoriale dei 
flussi di credito per gli investimenti a medio-lungo 
termine delle piccole e medie imprese del 
Mezzogiorno e sostenere progetti etici nel 
Mezzogiorno, sono apportate le modificazioni che 
seguono: (…) c) le disposizioni del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239 si applicano agli strumenti 
finanziari di cui alle lettere a) e b) del presente 
comma. Sugli interessi relativi ai suddetti titoli 
l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2 del citato 
decreto legislativo n. 239 del 1996 si applica nella 
misura del 5 per cento. Per i rapporti di gestione 
individuale di portafoglio di cui all’articolo 7 del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, gli 
interessi e gli altri proventi dei titoli di cui alla lettera 
a) non concorrono alla determinazione del risultato 
della gestione secondo le disposizioni di cui alla 
lettera d). 
(…) 
 
 
 
 
 
N.d.r. Dal 1° luglio 2014 l’aliquota è fissata al 26% ai 
sensi degli artt. 3 e 4 del D.L. 24 aprile 2014, n. 66. 
Tuttavia, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del D.L. 
n. 66 del 2014, l’aliquota del 26 per cento non si 
applica agli interessi di cui al presente articolo. 

 
 
 
 
 
 

Articolo 227 (L) 
(ex articolo 8, comma 4, lettera c), del decreto-

legge 13 maggio 2011, n. 70) 
Impresa e Credito 

 
1. Al fine di favorire il riequilibrio territoriale dei 
flussi di credito per gli investimenti a medio-lungo 
termine delle piccole e medie imprese del 
Mezzogiorno e sostenere progetti etici nel 
Mezzogiorno, sono apportate le modificazioni che 
seguono: le disposizioni del decreto legislativo 1° 
aprile 1996, n. 239 e degli articoli da 60 a 69 del 
testo unico versamenti e riscossione si applicano 
agli strumenti finanziari di cui alle lettere a) e b) del 
comma 4 dell’articolo 8 del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. Sugli interessi 
relativi ai suddetti titoli l’imposta sostitutiva di cui 
all’articolo 62 del testo unico versamenti e 
riscossione si applica nella misura del 5 per cento. 
Per i rapporti di gestione individuale di portafoglio 
di cui all’articolo 91 del testo unico delle imposte 
sui redditi, gli interessi e gli altri proventi dei titoli di 
cui alla suddetta lettera a) non concorrono alla 
determinazione del risultato della gestione secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 9, comma 4, lettera 
d), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106. 
 
 

 Capo X 
Disposizioni urgenti per la città di Genova 

 

Decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 

novembre 2018, n. 130 
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Disposizioni urgenti per la città di Genova, la 
sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e 
dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il 

lavoro e le altre emergenze. 
 

Articolo 3 
Misure in materia fiscale 

 
 

 
 

2. Per i soggetti privati, proprietari o titolari di diritti 
di godimento o residenti o domiciliati o che hanno 
sede o unità locali in immobili che abbiano subito 
danni direttamente conseguenti all’evento, 
verificati con perizia asseverata, i contributi, gli 
indennizzi e i risarcimenti connessi al crollo, di 
qualsiasi natura e indipendentemente dalle 
modalità di fruizione e contabilizzazione, non 
concorrono alla formazione del reddito imponibile 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive per le persone 
fisiche e giuridiche. Per i soggetti che svolgono 
attività economica, le agevolazioni di cui al presente 
comma sono concesse ai sensi e nei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
(…) 
4. Fatto salvo l’adempimento degli obblighi 
dichiarativi di legge, non sono soggetti, a far data dal 
14 agosto 2018, all’imposta di successione, né alle 
imposte e tasse ipotecarie e catastali, né all’imposta 
di bollo, gli immobili demoliti o dichiarati inagibili a 
seguito dell’evento. 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 228 (L) 
(ex articolo 3, commi 2 e 4, del decreto-legge 28 

settembre 2018, n. 109) 
Misure a sostegno della popolazione colpita 

dall’evento del crollo del ponte Morandi 
 

1. Per i soggetti privati, proprietari o titolari di diritti 
di godimento o residenti o domiciliati o che hanno 
sede o unità locali in immobili che abbiano subito 
danni direttamente conseguenti all’evento, 
verificati con perizia asseverata, i contributi, gli 
indennizzi e i risarcimenti connessi al crollo, di 
qualsiasi natura e indipendentemente dalle 
modalità di fruizione e contabilizzazione, non 
concorrono alla formazione del reddito imponibile 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive per le persone 
fisiche e giuridiche. Per i soggetti che svolgono 
attività economica, le agevolazioni di cui al presente 
articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
 
2. Fatto salvo l’adempimento degli obblighi 
dichiarativi di legge, non sono soggetti, a far data 
dal 14 agosto 2018, all’imposta di successione, né 
alle imposte e tasse ipotecarie e catastali, né 
all’imposta di bollo, gli immobili demoliti o 
dichiarati inagibili a seguito dell’evento di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109. 
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 TITOLO XV 
Regimi di particolari settori 

 

 Capo I 
Enti del terzo settore 

 

Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, 
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 

106. 
 
N.d.r. Ai sensi dell’articolo 104 del codice del Terzo 
settore, in attesa della autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, 
alcune specifiche disposizioni del titolo X del codice, 
si applicano, in via transitoria, secondo un 
particolare ambito soggettivo di operatività. 
Nel presente capo sono trasfuse le disposizioni 
fiscali contenute nel d.lgs. n. 112 del 2017, 
concernente la disciplina delle imprese sociali 
(anch’esse enti del Terzo settore iscritti nel RUNTS), 
la cui efficacia è parimenti subordinata 
all’autorizzazione della Commissione europea, 
ancora non intervenuta. 
 

 

Titolo X 
Regime fiscale degli enti del terzo settore 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
 

Articolo 79 
Disposizioni in materia di imposte sui redditi 

N.d.r.: articolo non ancora applicabile; in attesa 
dell’autorizzazione commissione europea ai sensi 
dell’articolo 104, comma 2, del codice del Terzo 
settore 
 
1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente 
titolo nonché le norme del titolo II del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, in quanto compatibili. 
2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 
5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o 
convenzionate con le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, 
amministrazioni pubbliche straniere o altri 
organismi pubblici di diritto internazionale, si 
considerano di natura non commerciale quando 

 
 
 

Sezione I 
Disposizioni generali 

 
Articolo 229 (L) 

(ex articolo 79 del d.lgs. n. 117 del 2017) 
Disposizioni in materia di imposte sui redditi 

 
 
 
 
1.Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente 
capo nonché le norme del titolo II del testo unico 
delle imposte sui redditi, in quanto compatibili. 
 
 
2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 
5 del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, ivi incluse quelle 
accreditate o contrattualizzate o convenzionate con 
le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, l’Unione europea, amministrazioni pubbliche 
straniere o altri organismi pubblici di diritto 
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sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di 
corrispettivi che non superano i costi effettivi, 
tenuto anche conto degli apporti economici degli 
enti di cui sopra e salvo eventuali importi di 
partecipazione alla spesa previsti dall’ordinamento. 
I costi effettivi sono determinati computando, oltre 
ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività di 
interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e 
generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari. 
 
 
2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano 
non commerciali qualora i ricavi non superino di 
oltre il 6 per cento i relativi costi per ciascun periodo 
d’imposta e per non oltre tre periodi d’imposta 
consecutivi. 
3. Sono altresì considerate non commerciali: 
a) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
se svolte direttamente dagli enti di cui al comma 1 
la cui finalità principale consiste nello svolgere 
attività di ricerca scientifica di particolare interesse 
sociale e purché tutti gli utili siano interamente 
reinvestiti nelle attività di ricerca e nella diffusione 
gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun accesso 
preferenziale da parte di altri soggetti privati alle 
capacità di ricerca dell’ente medesimo nonché ai 
risultati prodotti; 
 
 
b) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
affidate dagli enti di cui al comma 1 ad università e 
altri organismi di ricerca che la svolgono 
direttamente in ambiti e secondo modalità definite 
dal decreto del Presidente della Repubblica 20 
marzo 2003, n. 135;  
 
b-bis) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettere a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a 
condizione che gli utili siano interamente reinvestiti 
nelle attività di natura sanitaria o socio-sanitaria e 
che non sia deliberato alcun compenso a favore 
degli organi amministrativi. 
 
 
4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del 
reddito degli enti del Terzo settore di natura non 
commerciale ai sensi del comma 5: 
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte 
di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 

internazionale, si considerano di natura non 
commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o 
dietro versamento di corrispettivi che non superano 
i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti 
economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali 
importi di partecipazione alla spesa previsti 
dall’ordinamento. I costi effettivi sono determinati 
computando, oltre ai costi diretti, tutti quelli 
imputabili alle attività di interesse generale e, tra 
questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi quelli 
finanziari e tributari. 
3. Le attività di cui al comma 2 si considerano non 
commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 
6 per cento i relativi costi per ciascun periodo 
d’imposta e per non oltre tre periodi d’imposta 
consecutivi. 
4. Sono altresì considerate non commerciali: 
a) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, se svolte 
direttamente dagli enti di cui al comma 1 la cui 
finalità principale consiste nello svolgere attività di 
ricerca scientifica di particolare interesse sociale e 
purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti 
nelle attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei 
loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale 
da parte di altri soggetti privati alle capacità di 
ricerca dell’ente medesimo nonché ai risultati 
prodotti; 
b) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, affidate dagli enti 
di cui al comma 1 ad università e altri organismi di 
ricerca che la svolgono direttamente in ambiti e 
secondo modalità definite dagli articoli da 266 a 
268;  
c) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettere a), 
b) e c), del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, se svolte da 
fondazioni delle ex istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza, a condizione che gli utili 
siano interamente reinvestiti nelle attività di natura 
sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato 
alcun compenso a favore degli organi 
amministrativi. 
5. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del 
reddito degli enti del Terzo settore di natura non 
commerciale ai sensi del comma 6: 
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte 
di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 
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campagne di sensibilizzazione; 
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in 
regime di accreditamento di cui all’articolo 9, 
comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 
2 e 3 del presente articolo. 
5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1 che svolgono in via 
esclusiva o prevalente le attività di cui all’articolo 5 
in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del 
presente articolo. Indipendentemente dalle 
previsioni statutarie gli enti del Terzo settore 
assumono fiscalmente la qualifica di enti 
commerciali qualora i proventi delle attività di cui 
all’articolo 5, svolte in forma d’impresa non in 
conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del 
presente articolo, nonché le attività di cui 
all’articolo 6, fatta eccezione per le attività di 
sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui 
al decreto previsto all’articolo 6, superano, nel 
medesimo periodo d’imposta, le entrate derivanti 
da attività non commerciali. 
 
 
 
 
5-bis. Si considerano entrate derivanti da attività 
non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità, le quote associative dell’ente, i proventi 
non commerciali di cui agli articoli 84 e 85 e ogni 
altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi 
compresi i proventi e le entrate considerate non 
commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto 
altresì del valore normale delle cessioni o 
prestazioni afferenti le attività svolte con modalità 
non commerciali.  
5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo 
settore non commerciale a ente di terzo settore 
commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta 
in cui l’ente assume natura commerciale. Per i due 
periodi d’imposta successivi al termine fissato 
dall’articolo 104, comma 2, il mutamento di 
qualifica, da ente del Terzo settore non 
commerciale a ente del Terzo settore commerciale 
o da ente del Terzo settore commerciale a ente del 
Terzo settore non commerciale, opera a partire dal 
periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene 
il mutamento di qualifica. 
6. Si considera non commerciale l’attività svolta 

campagne di sensibilizzazione; 
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in 
regime di accreditamento di cui all’articolo 9, 
comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 
2 e 3 del presente articolo. 
6. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1 che svolgono in via 
esclusiva o prevalente le attività di cui all’articolo 5 
del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in conformità ai 
criteri indicati nei commi 2 e 4 del presente articolo. 
Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli 
enti del Terzo settore assumono fiscalmente la 
qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle 
attività di cui all’articolo 5 del codice del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117, svolte in forma d’impresa non in conformità ai 
criteri indicati nei commi 2 e 4 del presente articolo, 
nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta 
eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte 
nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto 
all’articolo 6 del codice del Terzo settore di cui al 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, superano, 
nel medesimo periodo d’imposta, le entrate 
derivanti da attività non commerciali. 
7. Si considerano entrate derivanti da attività non 
commerciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, 
le quote associative dell’ente, i proventi non 
commerciali di cui agli articoli 234 e 235 e ogni altra 
entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i 
proventi e le entrate considerate non commerciali 
ai sensi dei commi 2, 4 e 5 tenuto conto altresì del 
valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti 
le attività svolte con modalità non commerciali.  
 
8. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo 
settore non commerciale a ente di terzo settore 
commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta 
in cui l’ente assume natura commerciale. Per i due 
periodi d’imposta successivi al termine fissato 
dall’articolo 245, comma 2, il mutamento di 
qualifica, da ente del Terzo settore non 
commerciale a ente del Terzo settore commerciale 
o da ente del Terzo settore commerciale a ente del 
Terzo settore non commerciale, opera a partire dal 
periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene 
il mutamento di qualifica. 
9. Si considera non commerciale l’attività svolta 
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dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei 
propri associati e dei familiari conviventi degli stessi 
in conformità alle finalità istituzionali dell’ente. Non 
concorrono alla formazione del reddito delle 
associazioni del Terzo settore le somme versate 
dagli associati a titolo di quote o contributi 
associativi. Si considerano, tuttavia, attività di 
natura commerciale le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli 
associati e dei familiari conviventi degli stessi verso 
pagamento di corrispettivi specifici, compresi i 
contributi e le quote supplementari determinati in 
funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle 
quali danno diritto, salvo che le relative attività 
siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 e 2-bis. 
Detti corrispettivi concorrono alla formazione del 
reddito complessivo come componenti del reddito 
di impresa o come redditi diversi a seconda che le 
relative operazioni abbiano carattere di abitualità o 
di occasionalità. 
 

dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei 
propri associati e dei familiari conviventi degli stessi 
in conformità alle finalità istituzionali dell’ente. Non 
concorrono alla formazione del reddito delle 
associazioni del Terzo settore le somme versate 
dagli associati a titolo di quote o contributi 
associativi. Si considerano, tuttavia, attività di 
natura commerciale le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli 
associati e dei familiari conviventi degli stessi verso 
pagamento di corrispettivi specifici, compresi i 
contributi e le quote supplementari determinati in 
funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle 
quali danno diritto, salvo che le relative attività 
siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 e 3. 
Detti corrispettivi concorrono alla formazione del 
reddito complessivo come componenti del reddito 
di impresa o come redditi diversi a seconda che le 
relative operazioni abbiano carattere di abitualità o 
di occasionalità. 

 

Articolo 80 
Regime forfetario degli enti del Terzo settore non 

Commerciali 
N.d.r.: articolo non ancora applicabile; in attesa 
dell’autorizzazione commissione europea ai sensi 
dell’articolo 104, comma 2, del codice del Terzo 
settore 
 
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, possono optare per la 
determinazione forfetaria del reddito d’impresa 
applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti 
nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, 
quando svolte con modalità commerciali, il 
coefficiente di redditività nella misura indicata nelle 
lettere a) e b) e aggiungendo l’ammontare dei 
componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 
88, 89 e 90 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917: 
a) attività di prestazioni di servizi: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per 
cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, 
coefficiente 10 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per 
cento; 
b) altre attività: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per 
cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, 

Articolo 230 (L) 
(ex articolo 80 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Regime forfetario degli enti del Terzo settore non 
Commerciali 

 
 
 
 
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 229, comma 6, possono optare per la 
determinazione forfetaria del reddito d’impresa 
applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti 
nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, quando svolte con modalità 
commerciali, il coefficiente di redditività nella 
misura indicata nelle lettere a) e b) e aggiungendo 
l’ammontare dei componenti positivi di reddito di 
cui agli articoli 124, 126, 127 e 128 del testo unico 
delle imposte sui redditi: 
a) attività di prestazioni di servizi: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per 
cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, 
coefficiente 10 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per 
cento; 
b) altre attività: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per 
cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, 
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coefficiente 7 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per 
cento. 
2. Per gli enti che esercitano contemporaneamente 
prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente 
si determina con riferimento all’ammontare dei 
ricavi relativi all’attività prevalente. In mancanza 
della distinta annotazione dei ricavi si considerano 
prevalenti le attività di prestazioni di servizi. 
3. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata nella 
dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto 
dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale 
è esercitata fino a quando non è revocata e 
comunque per un triennio. La revoca dell’opzione è 
effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed 
ha effetto dall’inizio del periodo d’imposta nel corso 
del quale la dichiarazione stessa è presentata. 
4. Gli enti che intraprendono l’esercizio d’impresa 
commerciale esercitano l’opzione nella 
dichiarazione da presentare ai sensi dell’articolo 35 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. 
5. I componenti positivi e negativi di reddito riferiti 
ad anni precedenti a quello da cui ha effetto il 
regime forfetario, la cui tassazione o deduzione è 
stata rinviata in conformità alle disposizioni del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, che dispongono o 
consentono il rinvio, partecipano per le quote 
residue alla formazione del reddito dell’esercizio 
precedente a quello di efficacia del predetto 
regime. 
6. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta 
anteriori a quello da cui decorre il regime forfetario 
possono essere computate in diminuzione del 
reddito determinato ai sensi dei commi 1 e 2 
secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
7. Gli Enti che optano per la determinazione 
forfetaria del reddito di impresa ai sensi del 
presente articolo sono esclusi dall’applicazione 
degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 
427 e dei parametri di cui all’articolo 3, comma 184, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli 
indici sintetici di affidabilità di cui all’articolo 9-bis 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. 

coefficiente 7 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per 
cento. 
2.Per gli enti che esercitano contemporaneamente 
prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente 
si determina con riferimento all’ammontare dei 
ricavi relativi all’attività prevalente. In mancanza 
della distinta annotazione dei ricavi si considerano 
prevalenti le attività di prestazioni di servizi. 
3. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata nella 
dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto 
dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale 
è esercitata fino a quando non è revocata e 
comunque per un triennio. La revoca dell’opzione è 
effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed 
ha effetto dall’inizio del periodo d’imposta nel corso 
del quale la dichiarazione stessa è presentata. 
4. Gli enti che intraprendono l’esercizio d’impresa 
commerciale esercitano l’opzione nella 
dichiarazione da presentare ai sensi dell’articolo  52 
del testo unico adempimenti e accertamento. 
 
5. I componenti positivi e negativi di reddito riferiti 
ad anni precedenti a quello da cui ha effetto il 
regime forfetario, la cui tassazione o deduzione è 
stata rinviata in conformità alle disposizioni del 
testo unico delle imposte sui redditi, che 
dispongono o consentono il rinvio, partecipano per 
le quote residue alla formazione del reddito 
dell’esercizio precedente a quello di efficacia del 
predetto regime. 
 
 
6. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta 
anteriori a quello da cui decorre il regime forfetario 
possono essere computate in diminuzione del 
reddito determinato ai sensi dei commi 1 e 2 
secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
7. Gli Enti che optano per la determinazione 
forfetaria del reddito di impresa ai sensi del 
presente articolo sono esclusi dall’applicazione 
degli indici sintetici di affidabilità di cui all’articolo 
181 del testo unico adempimenti e accertamento. 
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Articolo 81 
Social Bonus 

N.d.r. In attesa dell’autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, le 
disposizioni del presente articolo 81 del codice del 
Terzo settore si applicano, in via transitoria, 
secondo un particolare ambito soggettivo di 
operatività definito dall’articolo 104, comma 1, del 
medesimo codice. 
 
1.È istituito un credito d’imposta pari al 65 per cento 
delle erogazioni liberali in denaro effettuate da 
persone fisiche e del 50 per cento se effettuate da 
enti o società in favore degli enti del Terzo settore, 
che hanno presentato al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali un progetto per sostenere il 
recupero degli immobili pubblici inutilizzati e dei 
beni mobili e immobili confiscati alla criminalità 
organizzata assegnati ai suddetti enti del Terzo 
settore e da questi utilizzati esclusivamente per lo 
svolgimento di attività di cui all’art. 5 con modalità 
non commerciali. Per le suddette erogazioni non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 83 né le 
agevolazioni fiscali previste a titolo di deduzione o 
di detrazione di imposta da altre disposizioni di 
legge. 
 
 
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito 
imponibile ed ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. 
Il credito d’imposta è ripartito in tre quote annuali 
di pari importo. 
3. Per i soggetti titolari di reddito d’impresa, ferma 
restando la ripartizione in tre quote annuali di pari 
importo, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 è 
utilizzabile tramite compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
4. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1 del presente articolo effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, 
protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 
trimestralmente al Ministero del lavoro e delle 

Articolo 231 (L) 
(ex articolo 81 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Social Bonus 
 
 
 
 
 
 
 
1. È istituito un credito d’imposta pari al 65 per 
cento delle erogazioni liberali in denaro effettuate 
da persone fisiche e del 50 per cento se effettuate 
da enti o società in favore degli enti del Terzo 
settore, che hanno presentato al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali un progetto per 
sostenere il recupero degli immobili pubblici 
inutilizzati e dei beni mobili e immobili confiscati 
alla criminalità organizzata assegnati ai suddetti enti 
del Terzo settore e da questi utilizzati 
esclusivamente per lo svolgimento di attività di cui 
all’art. 5 del codice del Terzo settore di cui al 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, con 
modalità non commerciali. Per le suddette 
erogazioni non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 233 né le agevolazioni fiscali previste a 
titolo di deduzione o di detrazione di imposta da 
altre disposizioni di legge. 
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito 
imponibile ed ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. 
Il credito d’imposta è ripartito in tre quote annuali 
di pari importo. 
3. Per i soggetti titolari di reddito d’impresa, ferma 
restando la ripartizione in tre quote annuali di pari 
importo, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 è 
utilizzabile tramite compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. 
4. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento, e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1 del presente articolo effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, 
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politiche sociali l’ammontare delle erogazioni 
liberali ricevute nel trimestre di riferimento; 
provvedono altresì a dare pubblica comunicazione 
di tale ammontare, nonché della destinazione e 
dell’utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il 
proprio sito web istituzionale, nell’ambito di una 
pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un 
apposito portale, gestito dal medesimo Ministero, 
in cui ai soggetti destinatari delle erogazioni liberali 
sono associate tutte le informazioni relative allo 
stato di conservazione del bene, gli interventi di 
ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in 
atto, i fondi pubblici assegnati per l’anno in corso, 
l’ente responsabile del bene, nonché le 
informazioni relative alla fruizione, per l’esercizio 
delle attività di cui all’articolo 5. 
 
 
 
 
6. Sono fatte salve le disposizioni del Codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’interno, il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono 
individuate le modalità di attuazione delle 
agevolazioni previste dal presente articolo, 
comprese le procedure per l’approvazione dei 
progetti di recupero finanziabili.  

 

protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 
trimestralmente al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali l’ammontare delle erogazioni 
liberali ricevute nel trimestre di riferimento; 
provvedono altresì a dare pubblica comunicazione 
di tale ammontare, nonché della destinazione e 
dell’utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il 
proprio sito web istituzionale, nell’ambito di una 
pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un 
apposito portale, gestito dal medesimo Ministero, 
in cui ai soggetti destinatari delle erogazioni liberali 
sono associate tutte le informazioni relative allo 
stato di conservazione del bene, gli interventi di 
ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in 
atto, i fondi pubblici assegnati per l’anno in corso, 
l’ente responsabile del bene, nonché le 
informazioni relative alla fruizione, per l’esercizio 
delle attività di cui all’articolo 5 del codice del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117. 
6. Sono fatte salve le disposizioni del Codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’interno, il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono 
individuate le modalità di attuazione delle 
agevolazioni previste dal presente articolo, 
comprese le procedure per l’approvazione dei 
progetti di recupero finanziabili. 

 
Articolo 82 

Disposizioni in materia di imposte indirette e 
tributi locali 

 
N.d.r. In attesa dell’autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, le 
disposizioni del presente articolo 82 del codice del 
Terzo settore si applicano, in via transitoria, 
secondo un particolare ambito soggettivo di 
operatività definito dall’articolo 104, comma 1, del 
medesimo codice. 
 
1. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti del Terzo settore comprese le cooperative 
sociali ed escluse le imprese sociali costituite in 
forma di società, salvo quanto previsto ai commi 3, 
4 e 6. 
2. Non sono soggetti all’ imposta sulle successioni e 

Articolo 232 (L) 
(ex articolo 82 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Disposizioni in materia di imposte indirette e 
tributi locali 

 
 
 
 
 
 
 
 
1. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti del Terzo settore comprese le cooperative 
sociali ed escluse le imprese sociali costituite in 
forma di società, salvo quanto previsto ai commi 3, 
4 e 7. 
2. Non sono soggetti all’ imposta sulle successioni e 
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donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i 
trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore 
degli enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1. 
 
 
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo 
settore di cui al comma 1, le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le 
modifiche statutarie di cui al periodo precedente 
sono esenti dall’ imposta di registro se hanno lo 
scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni 
normative. Per tutti gli enti del Terzo settore, 
comprese le imprese sociali, l’imposta di registro si 
applica in misura fissa agli atti, ai contratti, alle 
convenzioni e a ogni altro documento relativo alle 
attività di interesse generale di cui all’articolo 5 
svolte in base ad accreditamento, contratto o 
convenzione con le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, con l’Unione europea, con 
amministrazioni pubbliche straniere o con altri 
organismi pubblici di diritto internazionale. Gli atti 
costitutivi e quelli connessi allo svolgimento delle 
attività delle organizzazioni di volontariato sono 
esenti dall’imposta di registro. 
 
 
4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo 
oneroso della proprietà di beni immobili e per gli 
atti traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari 
di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1, incluse le imprese sociali, 
a condizione che i beni siano direttamente utilizzati, 
entro cinque anni dal trasferimento, in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali o dell’oggetto 
sociale e che l’ente renda, contestualmente alla 
stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal senso. 
In caso di dichiarazione mendace o di mancata 
effettiva utilizzazione del bene in diretta attuazione 
degli scopi istituzionali o dell’oggetto sociale, è 
dovuta l’imposta nella misura ordinaria, nonché la 
sanzione amministrativa pari al 30 per cento 
dell’imposta dovuta oltre agli interessi di mora 
decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe 
dovuto essere versata. 
5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni 

donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i 
trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore 
degli enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, del codice del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117. 
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo 
settore di cui al comma 1, le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le 
modifiche statutarie di cui al periodo precedente 
sono esenti dall’ imposta di registro se hanno lo 
scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni 
normative. Per tutti gli enti del Terzo settore, 
comprese le imprese sociali, l’imposta di registro si 
applica in misura fissa agli atti, ai contratti, alle 
convenzioni e a ogni altro documento relativo alle 
attività di interesse generale di cui all’articolo 5 del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, svolte in base ad 
accreditamento, contratto o convenzione con le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, con l’Unione europea, con amministrazioni 
pubbliche straniere o con altri organismi pubblici di 
diritto internazionale. Gli atti costitutivi e quelli 
connessi allo svolgimento delle attività delle 
organizzazioni di volontariato sono esenti 
dall’imposta di registro. 
4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo 
oneroso della proprietà di beni immobili e per gli 
atti traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari 
di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1, incluse le imprese sociali, 
a condizione che i beni siano direttamente utilizzati, 
entro cinque anni dal trasferimento, in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali o dell’oggetto 
sociale e che l’ente renda, contestualmente alla 
stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal senso. 
In caso di dichiarazione mendace o di mancata 
effettiva utilizzazione del bene in diretta attuazione 
degli scopi istituzionali o dell’oggetto sociale, è 
dovuta l’imposta nella misura ordinaria, nonché la 
sanzione amministrativa pari al 30 per cento 
dell’imposta dovuta oltre agli interessi di mora 
decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe 
dovuto essere versata. 
5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni 
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altro documento cartaceo o informatico in 
qualunque modo denominato posti in essere o 
richiesti dagli enti di cui al comma 1 sono esenti 
dall’imposta di bollo. 
5-bis. I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti 
di risparmio detenuti all’estero dai soggetti di cui al 
comma 1 sono esenti dall’imposta sul valore dei 
prodotti finanziari esteri, di cui al comma 18 
dell’articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. 
6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non 
commerciali del Terzo settore di cui all’articolo 79, 
comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento 
con modalità non commerciali, di attività 
assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca 
scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative 
e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, 
comma 1, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 
222, sono esenti dall’imposta municipale propria e 
dal tributo per i servizi indivisibili alle condizioni e 
nei limiti previsti dall’articolo 7, comma 1, lettera i), 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
dall’articolo 9, comma 8, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
dall’articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e 
relative disposizioni di attuazione. 
N.d.r.: l’articolo 9, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, in tema di imposta municipale 
propria, è stato abrogato. Il riferimento ai tributi per 
i servizi indivisibili è stato espunto attesa la sua 
abrogazione.  
7. Per i tributi diversi dall’imposta municipale 
propria e dal tributo per i servizi indivisibili, per i 
quali restano ferme le disposizioni di cui al comma 
6, i comuni, le province, le città metropolitane e le 
regioni possono deliberare nei confronti degli enti 
del Terzo settore che non hanno per oggetto 
esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciale la riduzione o l’esenzione dal 
pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai 
connessi adempimenti.  
8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e 
Bolzano possono disporre nei confronti degli enti di 
cui al comma 1 del presente articolo la riduzione o 
l’esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, nel rispetto della normativa 

altro documento cartaceo o informatico in 
qualunque modo denominato posti in essere o 
richiesti dagli enti di cui al comma 1 sono esenti 
dall’imposta di bollo. 
6. I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di 
risparmio detenuti all’estero dai soggetti di cui al 
comma 1 sono esenti dall’imposta sul valore dei 
prodotti finanziari esteri, di cui all’articolo 126 del 
testo unico dell’imposta di registro ed altri tributi 
indiretti. 
 
7. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non 
commerciali del Terzo settore di cui all’articolo 229, 
comma 6, destinati esclusivamente allo 
svolgimento con modalità non commerciali, di 
attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di 
ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera a), della legge 20 
maggio 1985, n. 222, sono esenti dall’imposta 
municipale propria alle condizioni e nei limiti 
previsti dall’articolo 7, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
dall’articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e 
relative disposizioni di attuazione. 
 
 
 
 
 
 
 
8. Per i tributi diversi dall’imposta municipale 
propria e dal tributo per i servizi indivisibili, per i 
quali restano ferme le disposizioni di cui al comma 
7, i comuni, le province, le città metropolitane e le 
regioni possono deliberare nei confronti degli enti 
del Terzo settore che non hanno per oggetto 
esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciale la riduzione o l’esenzione dal 
pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai 
connessi adempimenti.  
9. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e 
Bolzano possono disporre nei confronti degli enti di 
cui al comma 1 del presente articolo la riduzione o 
l’esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, nel rispetto della normativa 
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dell’Unione europea e degli orientamenti della 
Corte di giustizia dell’Unione europea. 
9. L’ imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per 
le attività indicate nella tariffa allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
640, svolte dagli enti di cui al comma 1 del presente 
articolo occasionalmente o in concomitanza di 
celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione. L’esenzione spetta a condizione 
che dell’attività sia data comunicazione, prima 
dell’inizio di ciascuna manifestazione, al 
concessionario di cui all’articolo 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
640. 
10. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui 
al comma 1 del presente articolo sono esenti dalle 
tasse sulle concessioni governative di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
641. 

 

dell’Unione europea e degli orientamenti della 
Corte di giustizia dell’Unione europea. 
10. L’ imposta sugli intrattenimenti non è dovuta 
per le attività indicate nella tariffa allegato 2 del 
testo unico tributi erariali minori, svolte dagli enti 
di cui al comma 1 del presente articolo 
occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. 
L’esenzione spetta a condizione che dell’attività sia 
data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna 
manifestazione, al concessionario di cui all’articolo 
433 del testo unico adempimenti accertamento. 
 
 
11. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui 
al comma 1 del presente articolo sono esenti dalle 
tasse sulle concessioni governative di cui al testo 
unico tributi erariali minori. 

 

Articolo 83 
Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali 

 
N.d.r. In attesa dell’autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, le 
disposizioni del presente articolo 83 del codice del 
Terzo settore si applicano, in via transitoria, 
secondo un particolare ambito soggettivo di 
operatività definito dall’articolo 104, comma 1, del 
medesimo codice. 
 
1. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone 
fisiche si detrae un importo pari al 30 per cento degli 
oneri sostenuti dal contribuente per le erogazioni 
liberali in denaro o in natura a favore degli enti del 
Terzo settore di cui all’articolo 82, comma 1, per un 
importo complessivo in ciascun periodo d’imposta 
non superiore a 30.000 euro. L’importo di cui al 
precedente periodo è elevato al 35 per cento degli 
oneri sostenuti dal contribuente, qualora 
l’erogazione liberale sia a favore di organizzazioni di 
volontariato. La detrazione è consentita, per le 
erogazioni liberali in denaro, a condizione che il 
versamento sia eseguito tramite banche o uffici 
postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento 
previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241. 
2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore 
degli enti del Terzo settore di cui all’articolo 82, 
comma 1, da persone fisiche, enti e società sono 
deducibili dal reddito complessivo netto del 
soggetto erogatore nel limite del 10 per cento del 

Articolo 233 (L) 
(ex articolo 83 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone 
fisiche si detrae un importo pari al 30 per cento degli 
oneri sostenuti dal contribuente per le erogazioni 
liberali in denaro o in natura a favore degli enti del 
Terzo settore di cui all’articolo 232, comma 1, per 
un importo complessivo in ciascun periodo 
d’imposta non superiore a 30.000 euro. L’importo di 
cui al precedente periodo è elevato al 35 per cento 
degli oneri sostenuti dal contribuente, qualora 
l’erogazione liberale sia a favore di organizzazioni di 
volontariato. La detrazione è consentita, per le 
erogazioni liberali in denaro, a condizione che il 
versamento sia eseguito tramite banche o uffici 
postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento 
previsti dall’articolo 14 testo unico versamenti e 
riscossione. 
2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore 
degli enti del Terzo settore di cui all’articolo 232, 
comma 1, da persone fisiche, enti e società sono 
deducibili dal reddito complessivo netto del 
soggetto erogatore nel limite del 10 per cento del 
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reddito complessivo dichiarato. L’eventuale 
eccedenza può essere computata in aumento 
dell’importo deducibile dal reddito complessivo dei 
periodi di imposta successivi, ma non oltre il quarto, 
fino a concorrenza del suo ammontare. Con 
apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
tipologie dei beni in natura che danno diritto alla 
detrazione o alla deduzione d’imposta e sono 
stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle 
liberalità di cui ai commi 1 e 2.  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a condizione che le liberalità ricevute siano 
utilizzate ai sensi dell’articolo 8, comma 1. 
 
 
4. Ferma restando la non cumulabilità delle 
agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che 
effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente 
articolo non possono cumulare la detraibilità e la 
deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista a 
titolo di detrazione o di deduzione di imposta da 
altre disposizioni di legge a fronte delle medesime 
erogazioni. 
5. Dall’ imposta lorda si detrae un importo pari al 19 
per cento dei contributi associativi per un importo 
non superiore a 1.300 euro versati dai soci alle 
società di mutuo soccorso che operano 
esclusivamente nei settori di cui all’articolo 1 della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare ai 
soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al 
lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un 
aiuto alle loro famiglie. 
[6. Comma 6 abrogato dall’art. 26, comma 1, lett. 
C), n. 4), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.] 

 

reddito complessivo dichiarato. L’eventuale 
eccedenza può essere computata in aumento 
dell’importo deducibile dal reddito complessivo dei 
periodi di imposta successivi, ma non oltre il quarto, 
fino a concorrenza del suo ammontare. Con 
apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
tipologie dei beni in natura che danno diritto alla 
detrazione o alla deduzione d’imposta e sono 
stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle 
liberalità di cui ai commi 1 e 2.  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a condizione che le liberalità ricevute siano 
utilizzate ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117. 
4. Ferma restando la non cumulabilità delle 
agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che 
effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente 
articolo non possono cumulare la detraibilità e la 
deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista a 
titolo di detrazione o di deduzione di imposta da 
altre disposizioni di legge a fronte delle medesime 
erogazioni. 
5. Dall’ imposta lorda si detrae un importo pari al 19 
per cento dei contributi associativi per un importo 
non superiore a 1.300 euro versati dai soci alle 
società di mutuo soccorso che operano 
esclusivamente nei settori di cui all’articolo 1 della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare ai 
soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al 
lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un 
aiuto alle loro famiglie. 
 

Capo II 
Disposizioni sulle organizzazioni di volontariato e 

sulle associazioni di promozione sociale 
 

Sezione II 
Disposizioni sulle organizzazioni di volontariato, 

sugli enti filantropici, sulle associazioni di 
promozione sociale e sulle società di mutuo 

soccorso 
 

Articolo 84 
Regime fiscale delle organizzazioni di volontariato 

e degli enti filantropici 
N.d.r.: Il comma 1 del presente articolo 84 non è 
ancora applicabile (in attesa dell’autorizzazione 
commissione europea ai sensi dell’articolo 104, 
comma 2, del codice del Terzo settore); 
I commi 2 e 2-bis del presente articolo sono invece 

Articolo 234 (L) 
 (ex articolo 84 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Regime fiscale delle organizzazioni di volontariato 
e degli enti filantropici 
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già applicabili secondo le condizioni stabilite per il 
periodo transitorio dall’articolo 104, comma 1, del 
Codice del terzo settore (l’applicazione anche del 
comma 2-bis, ancorché non espressamente 
richiamato dall’articolo 104, comma 1, del codice, è 
stata affermata in via di prassi; cfr. istruzioni al 
modello Redditi ENC). 
 
1. Non si considerano commerciali, oltre alle attività 
di cui all’articolo 79, commi 2, 3 e 4, le seguenti 
attività effettuate dalle organizzazioni di 
volontariato e svolte senza l’impiego di mezzi 
organizzati professionalmente per fini di 
concorrenzialità sul mercato: 
a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo 
gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la 
vendita sia curata direttamente dall’organizzazione 
senza alcun intermediario; 
b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai 
volontari sempreché la vendita dei prodotti sia 
curata direttamente dall’organizzazione di 
volontariato senza alcun intermediario; 
c) attività di somministrazione di alimenti e bevande 
in occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni 
e simili a carattere occasionale. 
2. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva 
allo svolgimento di attività non commerciale da 
parte delle organizzazioni di volontariato, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle società. 
2-bis. La disposizione di cui al comma 2 si applica 
anche agli enti filantropici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
1. Non si considerano commerciali, oltre alle attività 
di cui all’articolo 229, commi 2, 4 e 5, le seguenti 
attività effettuate dalle organizzazioni di 
volontariato e svolte senza l’impiego di mezzi 
organizzati professionalmente per fini di 
concorrenzialità sul mercato: 
a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo 
gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la 
vendita sia curata direttamente dall’organizzazione 
senza alcun intermediario; 
b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai 
volontari sempreché la vendita dei prodotti sia 
curata direttamente dall’organizzazione di 
volontariato senza alcun intermediario; 
c) attività di somministrazione di alimenti e bevande 
in occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni 
e simili a carattere occasionale. 
2. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva 
allo svolgimento di attività non commerciale da 
parte delle organizzazioni di volontariato, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle società. 
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche 
agli enti filantropici. 

 

Articolo 85 
Regime fiscale delle associazioni di promozione 

sociale e delle società di mutuo soccorso 
 
N.d.r.: I commi da 1 a 6 del presente articolo 84 non 
sono ancora applicabile (in attesa 
dell’autorizzazione commissione europea ai sensi 
dell’articolo 104, comma 2, del codice del Terzo 
settore); 
I commi 7 e 7-bis del presente articolo sono invece 
già applicabili secondo le condizioni stabilite per il 
periodo transitorio dall’articolo 104, comma 1, del 
Codice del terzo settore.  
 
1.Non si considerano commerciali le attività svolte 
dalle associazioni di promozione sociale in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso 
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti 
degli iscritti, dei propri associati e dei familiari 
conviventi degli stessi, di altre associazioni di 

Articolo 235 (L) 
(ex articolo 85 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Regime fiscale delle associazioni di promozione 
sociale e delle società di mutuo soccorso 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Non si considerano commerciali le attività svolte 
dalle associazioni di promozione sociale in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso 
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti 
degli iscritti, dei propri associati e dei familiari 
conviventi degli stessi, di altre associazioni di 
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promozione sociale che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto 
costitutivo o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi 
associati o iscritti e dei tesserati dalle rispettive 
organizzazioni nazionali, nonché nei confronti di 
enti composti in misura non inferiore al settanta 
percento da enti del Terzo settore ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera m). 
 
 
2. Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini 
delle imposte sui redditi, le cessioni anche a terzi di 
proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli 
associati e ai familiari conviventi degli stessi verso 
pagamento di corrispettivi specifici in attuazione 
degli scopi istituzionali. 
3. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2 del 
presente articolo si considerano comunque 
commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le 
cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, le 
somministrazioni di pasti, le erogazioni di acqua, 
gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni 
alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e 
le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali 
nonché le prestazioni effettuate nell’esercizio delle 
seguenti attività: 
a) gestione di spacci aziendali e di mense; 
b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 
c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere 
commerciale; 
d) pubblicità commerciale; 
e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 
4. Per le associazioni di promozione sociale 
ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, 
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte 
nell’apposito registro, le cui finalità assistenziali 
siano riconosciute dal Ministero dell’interno, non si 
considera in ogni caso commerciale, anche se 
effettuata a fronte del pagamento di corrispettivi 
specifici, la somministrazione di alimenti o bevande 
effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività 
istituzionale da bar e esercizi similari, nonché 
l’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, 
sempre che vengano soddisfatte le seguenti 
condizioni: 
a) tale attività sia strettamente complementare a 
quelle svolte in diretta attuazione degli scopi 
istituzionali e sia effettuata nei confronti degli stessi 
soggetti indicati al comma 1; 
b) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga 
di alcuno strumento pubblicitario o comunque di 

promozione sociale che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto 
costitutivo o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi 
associati o iscritti e dei tesserati dalle rispettive 
organizzazioni nazionali, nonché nei confronti di 
enti composti in misura non inferiore al settanta 
percento da enti del Terzo settore ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera m), del codice del 
Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117. 
2. Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini 
delle imposte sui redditi, le cessioni anche a terzi di 
proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli 
associati e ai familiari conviventi degli stessi verso 
pagamento di corrispettivi specifici in attuazione 
degli scopi istituzionali. 
3. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2 del 
presente articolo si considerano comunque 
commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le 
cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, le 
somministrazioni di pasti, le erogazioni di acqua, 
gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni 
alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e 
le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali 
nonché le prestazioni effettuate nell’esercizio delle 
seguenti attività: 
a) gestione di spacci aziendali e di mense; 
b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 
c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere 
commerciale; 
d) pubblicità commerciale; 
e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 
4. Per le associazioni di promozione sociale 
ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, 
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte 
nell’apposito registro, le cui finalità assistenziali 
siano riconosciute dal Ministero dell’interno, non si 
considera in ogni caso commerciale, anche se 
effettuata a fronte del pagamento di corrispettivi 
specifici, la somministrazione di alimenti o bevande 
effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività 
istituzionale da bar e esercizi similari, nonché 
l’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, 
sempre che vengano soddisfatte le seguenti 
condizioni: 
a) tale attività sia strettamente complementare a 
quelle svolte in diretta attuazione degli scopi 
istituzionali e sia effettuata nei confronti degli stessi 
soggetti indicati al comma 1; 
b) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga 
di alcuno strumento pubblicitario o comunque di 
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diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi dai 
soggetti indicati al comma 1. 
5. Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni 
di promozione sociale di cui al presente articolo non 
concorrono alla formazione della base imponibile, ai 
fini dell’imposta sugli intrattenimenti. 
6. Non si considerano commerciali le attività di 
vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a 
fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia 
curata direttamente dall’organizzazione senza alcun 
intermediario e sia svolta senza l’impiego di mezzi 
organizzati professionalmente per fini di 
concorrenzialità sul mercato. 
7. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva 
allo svolgimento di attività non commerciale da 
parte delle associazioni di promozione sociale, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle società. 
7-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano 
anche alle società di mutuo soccorso. 
 

diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi dai 
soggetti indicati al comma 1. 
5. Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni 
di promozione sociale di cui al presente articolo non 
concorrono alla formazione della base imponibile, 
ai fini dell’imposta sugli intrattenimenti. 
6. Non si considerano commerciali le attività di 
vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a 
fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia 
curata direttamente dall’organizzazione senza alcun 
intermediario e sia svolta senza l’impiego di mezzi 
organizzati professionalmente per fini di 
concorrenzialità sul mercato. 
7. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva 
allo svolgimento di attività non commerciale da 
parte delle associazioni di promozione sociale, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle società. 
8. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
alle società di mutuo soccorso. 

 

Articolo 86 
Regime forfetario per le attività commerciali svolte 
dalle associazioni di promozione sociale e dalle 
organizzazioni di volontariato 
 
N.d.r.: il presente articolo 86 non è ancora 
applicabile (in attesa dell’autorizzazione 
commissione europea ai sensi dell’articolo 104, 
comma 2, del codice del Terzo settore) 
 
1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale possono applicare, in 
relazione alle attività commerciali svolte, il regime 
forfetario di cui al presente articolo se nel periodo 
d’imposta precedente hanno percepito ricavi, 
ragguagliati al periodo d’imposta, non superiori a 
130.000 euro o alla diversa soglia che dovesse 
essere autorizzata dal Consiglio dell’Unione 
europea in sede di rinnovo della decisione in 
scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà 
eventualmente armonizzata in sede europea. Fino 
al sopraggiungere della predetta autorizzazione si 
applica la misura speciale di deroga rilasciata dal 
Consiglio dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 
395 della direttiva 2006/112/CE. 
2. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale possono avvalersi del regime 
forfetario comunicando nella dichiarazione annuale 
o, nella dichiarazione di inizio di attività di cui 
all’articolo 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumere la 
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1 del 

Articolo 236 (L) 
(ex articolo 86 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Regime forfetario per le attività commerciali svolte 
dalle associazioni di promozione sociale e dalle 
organizzazioni di volontariato 
 
 
 
 
 
1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale possono applicare, in 
relazione alle attività commerciali svolte, il regime 
forfetario di cui al presente articolo se nel periodo 
d’imposta precedente hanno percepito ricavi, 
ragguagliati al periodo d’imposta, non superiori a 
130.000 euro o alla diversa soglia che dovesse 
essere autorizzata dal Consiglio dell’Unione 
europea in sede di rinnovo della decisione in 
scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà 
eventualmente armonizzata in sede europea. Fino 
al sopraggiungere della predetta autorizzazione si 
applica la misura speciale di deroga rilasciata dal 
Consiglio dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 
395 della direttiva 2006/112/CE. 
2. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale possono avvalersi del regime 
forfetario comunicando nella dichiarazione annuale 
o, nella dichiarazione di inizio di attività di cui 
all’articolo 52 del testo unico adempimenti e 
accertamento, di presumere la sussistenza dei 
requisiti di cui al comma 1 del presente articolo. 
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presente articolo. 
3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il 
regime forfetario determinano il reddito imponibile 
applicando all’ammontare dei ricavi percepiti nei 
limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività 
pari all’1 per cento. Le associazioni di promozione 
sociale che applicano il regime forfetario 
determinano il reddito imponibile applicando 
all’ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al 
comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per 
cento. 
4. Qualora sia esercitata l’opzione per il regime 
forfetario di cui ai commi precedenti si applica il 
comma 5 e 6 dell’articolo 80 considerando quale 
reddito dal quale computare in diminuzione le 
perdite quello determinato ai sensi del comma 3. 
5. Fermo restando l’obbligo di conservare, ai sensi 
dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti 
ricevuti ed emessi, le organizzazioni di volontariato 
e le associazioni di promozione sociale che 
applicano il regime forfetario sono esonerati dagli 
obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture 
contabili. La dichiarazione dei redditi è presentata 
nei termini e con le modalità definiti nel 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 
6. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario non sono tenuti a operare le ritenute alla 
fonte di cui al titolo III del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi 
contribuenti indicano il codice fiscale del percettore 
dei redditi per i quali all’atto del pagamento degli 
stessi non è stata operata la ritenuta e l’ammontare 
dei redditi stessi. 
7. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfetario: 
a) non esercitano la rivalsa dell’imposta di cui 
all’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le 
operazioni nazionali; 
b) applicano alle cessioni di beni intracomunitarie 
l’articolo 41, comma 2-bis, del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 
c) applicano agli acquisti di beni intracomunitari 
l’articolo 38, comma 5, lettera c), del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 

 
3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il 
regime forfetario determinano il reddito imponibile 
applicando all’ammontare dei ricavi percepiti nei 
limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività 
pari all’1 per cento. Le associazioni di promozione 
sociale che applicano il regime forfetario 
determinano il reddito imponibile applicando 
all’ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al 
comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per 
cento. 
4. Qualora sia esercitata l’opzione per il regime 
forfetario di cui ai commi precedenti si applica il 
comma 5 e 6 dell’articolo 230 considerando quale 
reddito dal quale computare in diminuzione le 
perdite quello determinato ai sensi del comma 3. 
5. Fermo restando l’obbligo di conservare, ai sensi 
dell’articolo 28 del testo unico adempimenti e 
accertamento, i documenti ricevuti ed emessi, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfetario sono esonerati dagli obblighi di 
registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La 
dichiarazione dei redditi è presentata nei termini e 
con le modalità definiti nel titolo II del testo unico 
adempimenti e accertamento. 
 
6. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario non sono tenuti a operare le ritenute alla 
fonte di cui al titolo II del testo unico versamenti e 
riscossione; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, 
i medesimi contribuenti indicano il codice fiscale del 
percettore dei redditi per i quali all’atto del 
pagamento degli stessi non è stata operata la 
ritenuta e l’ammontare dei redditi stessi. 
 
7. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfetario: 
a) non esercitano la rivalsa dell’imposta di cui 
all’articolo 83 del testo unico IVA, per le operazioni 
nazionali; 
 
b) applicano alle cessioni di beni intracomunitarie 
l’articolo 28, comma 3, del testo unico IVA; 
 
 
c) applicano agli acquisti di beni intracomunitari 
l’articolo 4, comma 6, lettera c, del testo unico IVA; 
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modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 
d) applicano alle prestazioni di servizi ricevute da 
soggetti non residenti o rese ai medesimi gli articoli 
7-ter e seguenti del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 
e) applicano alle importazioni, alle esportazioni e 
alle operazioni ad esse assimilate le disposizioni di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, ferma restando l’impossibilità 
di avvalersi della facoltà di acquistare senza 
applicazione dell’imposta ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, lettera c), e comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633. Per le operazioni di cui al presente comma le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfettario non hanno diritto alla detrazione 
dell’imposta sul valore aggiunto assolta, dovuta o 
addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e 
seguenti del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
8. Salvo quanto disposto dal comma 9, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfetario sono esonerati dal versamento 
dell’imposta sul valore aggiunto e da tutti gli altri 
obblighi previsti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione 
degli obblighi di numerazione e di conservazione 
delle fatture di acquisto e delle bollette doganali, di 
certificazione dei corrispettivi e di conservazione 
dei relativi documenti. Resta fermo l’esonero 
dall’obbligo di certificazione di cui all’articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696 e successive 
modificazioni. 
9. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario, per le operazioni per le quali risultano 
debitori dell’imposta, emettono la fattura o la 
integrano con l’indicazione dell’aliquota e della 
relativa imposta e versano l’imposta entro il giorno 
16 del mese successivo a quello di effettuazione 
delle operazioni. 
10. Il passaggio dalle regole ordinarie di 
applicazione dell’imposta sul valore aggiunto al 
regime forfetario comporta la rettifica della 
detrazione di cui all’articolo 19-bis.2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, da operarsi nella dichiarazione dell’ultimo 
periodo d’imposta di applicazione delle regole 
ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione, 

 
d) applicano alle prestazioni di servizi ricevute da 
soggetti non residenti o rese ai medesimi gli articoli 
21 e seguenti del testo unico IVA; 
 
e) applicano alle importazioni, alle esportazioni e 
alle operazioni ad esse assimilate le disposizioni di 
cui alla disciplina IVA, ferma restando 
l’impossibilità di avvalersi della facoltà di acquistare 
senza applicazione dell’imposta ai sensi 
dell’articolo 32, comma 1, lettera d, e comma 2, del 
testo unico IVA. Per le operazioni di cui al presente 
comma le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di promozione sociale che applicano il 
regime forfettario non hanno diritto alla detrazione 
dell’imposta sul valore aggiunto assolta, dovuta o 
addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 84 e 
seguenti del testo unico IVA. 
 
 
 
8. Salvo quanto disposto dal comma 9, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che applicano il regime 
forfetario sono esonerati dal versamento 
dell’imposta sul valore aggiunto e da tutti gli altri 
obblighi in materia di IVA, ad eccezione degli 
obblighi di numerazione e di conservazione delle 
fatture di acquisto e delle bollette doganali, di 
certificazione dei corrispettivi e di conservazione 
dei relativi documenti. Resta fermo l’esonero 
dall’obbligo di certificazione di cui all’articolo 67 del 
testo unico adempimenti e accertamento. 
 
 
 
9. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario, per le operazioni per le quali risultano 
debitori dell’imposta, emettono la fattura o la 
integrano con l’indicazione dell’aliquota e della 
relativa imposta e versano l’imposta entro il giorno 
16 del mese successivo a quello di effettuazione 
delle operazioni. 
10. Il passaggio dalle regole ordinarie di 
applicazione dell’imposta sul valore aggiunto al 
regime forfetario comporta la rettifica della 
detrazione di cui all’articolo 89 del testo unico IVA, 
da operarsi nella dichiarazione dell’ultimo periodo 
d’imposta di applicazione delle regole ordinarie. In 
caso di passaggio, anche per opzione, dal regime 
forfetario alle regole ordinarie è operata un’analoga 
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dal regime forfetario alle regole ordinarie è operata 
un’analoga rettifica della detrazione nella 
dichiarazione del primo periodo d’imposta di 
applicazione delle regole ordinarie. 
11. Nell’ultima liquidazione relativa al periodo 
d’imposta in cui è applicata l’imposta sul valore 
aggiunto è computata anche l’imposta relativa alle 
operazioni, per le quali non si è ancora verificata 
l’esigibilità, di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 e all’articolo 32-bis del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Nella stessa 
liquidazione può essere esercitato, ai sensi degli 
articoli 19 e seguenti del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, il 
diritto alla detrazione dell’imposta relativa alle 
operazioni di acquisto effettuate in vigenza 
dell’opzione di cui all’articolo 32-bis del citato 
decreto-legge n. 83 del 2012, i cui corrispettivi non 
sono stati ancora pagati. 
12. L’eccedenza detraibile emergente dalla 
dichiarazione presentata dalle organizzazioni di 
volontariato e associazioni di promozione sociale 
che applicano il regime forfetario, relativa all’ultimo 
periodo d’imposta in cui l’imposta sul valore 
aggiunto è applicata nei modi ordinari, può essere 
chiesta a rimborso ovvero può essere utilizzata in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
13. Le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di promozione sociale che applicano il 
regime forfetario possono optare per l’applicazione 
dell’imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633 e delle imposte sul reddito nei 
modi ordinari ovvero in quelli di cui all’articolo 80. 
L’opzione, valida per almeno un triennio, è 
comunicata con la prima dichiarazione annuale da 
presentare successivamente alla scelta operata. 
Trascorso il periodo minimo di permanenza nel 
regime ordinario, l’opzione resta valida per ciascun 
periodo d’imposta successivo, fino a quando 
permane la concreta applicazione della scelta 
operata. 
14. Il regime forfetario cessa di avere applicazione a 
partire dal periodo d’imposta successivo a quello in 
cui viene meno taluna delle condizioni di cui al 
comma 1. 
15. Nel caso di passaggio da un periodo d’imposta 
soggetto al regime forfetario a un periodo 
d’imposta soggetto al regime ordinario ovvero a 

rettifica della detrazione nella dichiarazione del 
primo periodo d’imposta di applicazione delle 
regole ordinarie. 
 
11. Nell’ultima liquidazione relativa al periodo 
d’imposta in cui è applicata l’imposta sul valore 
aggiunto è computata anche l’imposta relativa alle 
operazioni, per le quali non si è ancora verificata 
l’esigibilità, di cui all’articolo 11, comma 5, e 
all’articolo 13 del testo unico IVA. Nella stessa 
liquidazione può essere esercitato, ai sensi degli 
articoli 84 e seguenti del citato testo unico IVA, il 
diritto alla detrazione dell’imposta relativa alle 
operazioni di acquisto effettuate in vigenza 
dell’opzione di cui all’articolo 13 del citato testo 
unico IVA, i cui corrispettivi non sono stati ancora 
pagati. 
 
 
 
 
12. L’eccedenza detraibile emergente dalla 
dichiarazione presentata dalle organizzazioni di 
volontariato e associazioni di promozione sociale 
che applicano il regime forfetario, relativa all’ultimo 
periodo d’imposta in cui l’imposta sul valore 
aggiunto è applicata nei modi ordinari, può essere 
chiesta a rimborso ovvero può essere utilizzata in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
13. Le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di promozione sociale che applicano il 
regime forfetario possono optare per l’applicazione 
dell’imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari e 
delle imposte sul reddito nei modi ordinari ovvero 
in quelli di cui all’articolo 230. L’opzione, valida per 
almeno un triennio, è comunicata con la prima 
dichiarazione annuale da presentare 
successivamente alla scelta operata. Trascorso il 
periodo minimo di permanenza nel regime 
ordinario, l’opzione resta valida per ciascun periodo 
d’imposta successivo, fino a quando permane la 
concreta applicazione della scelta operata. 
 
 
14. Il regime forfetario cessa di avere applicazione a 
partire dal periodo d’imposta successivo a quello in 
cui viene meno taluna delle condizioni di cui al 
comma 1. 
15. Nel caso di passaggio da un periodo d’imposta 
soggetto al regime forfetario a un periodo 
d’imposta soggetto al regime ordinario ovvero a 
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quello di cui all’articolo 80, al fine di evitare salti o 
duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle 
regole del regime forfetario, hanno già concorso a 
formare il reddito non assumono rilevanza nella 
determinazione del reddito degli anni successivi 
ancorché di competenza di tali periodi; viceversa i 
ricavi che, ancorché di competenza del periodo in 
cui il reddito è stato determinato in base alle regole 
del regime forfetario, non hanno concorso a 
formare il reddito imponibile del periodo assumono 
rilevanza nei periodi di imposta successivi nel corso 
dei quali si verificano i presupposti previsti dal 
regime forfetario. Corrispondenti criteri si applicano 
per l’ipotesi inversa di passaggio dal regime 
ordinario ovvero da quello di cui all’articolo 80 a 
quello forfetario. Nel caso di passaggio da un 
periodo di imposta soggetto al regime forfetario a 
un periodo di imposta soggetto a un diverso regime, 
i costi sostenuti nel periodo di applicazione del 
regime forfetario non assumono rilevanza nella 
determinazione del reddito degli anni successivi. 
Nel caso di cessione, successivamente all’uscita dal 
regime forfetario, di beni strumentali acquisiti in 
esercizi precedenti a quello da cui decorre il regime 
forfetario, ai fini del calcolo dell’eventuale 
plusvalenza o minusvalenza determinata, 
rispettivamente, ai sensi degli articoli 86 e 101 del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, si assume come costo non 
ammortizzato quello risultante alla fine 
dell’esercizio precedente a quello dal quale decorre 
il regime. Se la cessione concerne beni strumentali 
acquisiti nel corso del regime forfetario, si assume 
come costo non ammortizzabile il prezzo di 
acquisto. 
16. Le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di promozione sociale che applicano il 
regime forfetario sono escluse dall’applicazione 
degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 
427 e dei parametri di cui all’articolo 3, comma 184, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli 
indici sintetici di affidabilità di cui all’articolo 9-bis 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 convertito, 
con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1 della 
legge 21 giugno 2017, n. 96. 

 

quello di cui all’articolo 230 al fine di evitare salti o 
duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle 
regole del regime forfetario, hanno già concorso a 
formare il reddito non assumono rilevanza nella 
determinazione del reddito degli anni successivi 
ancorché di competenza di tali periodi; viceversa i 
ricavi che, ancorché di competenza del periodo in 
cui il reddito è stato determinato in base alle 
regole del regime forfetario, non hanno concorso a 
formare il reddito imponibile del periodo 
assumono rilevanza nei periodi di imposta 
successivi nel corso dei quali si verificano i 
presupposti previsti dal regime forfetario. 
Corrispondenti criteri si applicano per l’ipotesi 
inversa di passaggio dal regime ordinario ovvero 
da quello di cui all’articolo 230 a quello forfetario. 
Nel caso di passaggio da un periodo di imposta 
soggetto al regime forfetario a un periodo di 
imposta soggetto a un diverso regime, i costi 
sostenuti nel periodo di applicazione del regime 
forfetario non assumono rilevanza nella 
determinazione del reddito degli anni successivi. 
Nel caso di cessione, successivamente all’uscita dal 
regime forfetario, di beni strumentali acquisiti in 
esercizi precedenti a quello da cui decorre il regime 
forfetario, ai fini del calcolo dell’eventuale 
plusvalenza o minusvalenza determinata, 
rispettivamente, ai sensi degli articoli 124 e 138 del 
testo unico delle imposte sui redditi, si assume 
come costo non ammortizzato quello risultante alla 
fine dell’esercizio precedente a quello dal quale 
decorre il regime. Se la cessione concerne beni 
strumentali acquisiti nel corso del regime forfetario, 
si assume come costo non ammortizzabile il prezzo 
di acquisto. 
 
16. Le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di promozione sociale che applicano il 
regime forfetario sono escluse dall’applicazione 
degli indici sintetici di affidabilità di cui all’articolo 
181 del testo unico adempimenti e accertamento. 

 

Capo III 
Delle scritture contabili 

 

Sezione III 
Delle scritture contabili 
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Articolo 87 
Tenuta e conservazione delle scritture contabili 

degli Enti del terzo settore 
 
N.d.r.: articolo non ancora applicabile; in attesa 
dell’autorizzazione commissione europea ai sensi 
dell’articolo 104, comma 2, del codice del Terzo 
settore. 
 
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, che non applicano il 
regime forfetario di cui all’articolo 86, a pena di 
decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, 
devono: 
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, 
redigere scritture contabili cronologiche e 
sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e 
analiticità le operazioni poste in essere in ogni 
periodo di gestione, e rappresentare 
adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 
distintamente le attività indicate all’articolo 6 da 
quelle di cui all’articolo 5, con obbligo di conservare 
le stesse scritture e la relativa documentazione per 
un periodo non inferiore quello indicato 
dall’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
 
 
b) in relazione alle attività svolte con modalità 
commerciali, di cui agli articoli 5, 6 e 7, tenere le 
scritture contabili previste dalle disposizioni di cui 
all’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di 
fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del 
medesimo articolo. 
 
2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si 
considerano assolti anche qualora la contabilità 
consti del libro giornale e del libro degli inventari, 
tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli 
articoli 2216 e 2217 del codice civile. 
3. I soggetti di cui al comma 1 che nell’esercizio delle 
attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano 
conseguito in un anno proventi di ammontare 
superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, 
comma 2 possono tenere per l’anno successivo, in 
luogo delle scritture contabili previste al primo 
comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui 
all’articolo 13, comma 2. 
 
 
4. In relazione all’attività commerciale esercitata, gli 

Articolo 237 (L) 
(ex articolo 87 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Tenuta e conservazione delle scritture contabili 
degli Enti del terzo settore 

 
 
 
 
 
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 229, comma 6, che non applicano il 
regime forfetario di cui all’articolo 236, a pena di 
decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, 
devono: 
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, 
redigere scritture contabili cronologiche e 
sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e 
analiticità le operazioni poste in essere in ogni 
periodo di gestione, e rappresentare 
adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, distintamente le attività 
indicate all’articolo 6 del citato codice del Terzo 
settore da quelle di cui all’articolo 5 del medesimo 
codice, con obbligo di conservare le stesse scritture 
e la relativa documentazione per un periodo non 
inferiore quello indicato dall’articolo 28 del testo 
unico adempimenti e accertamento; 
b) in relazione alle attività svolte con modalità 
commerciali, di cui agli articoli 5, 6 e 7, del codice 
del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117, tenere le scritture contabili 
previste dalle disposizioni di cui all’articolo 21 del 
testo unico adempimenti e accertamento, anche al 
di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del 
medesimo articolo. 
2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si 
considerano assolti anche qualora la contabilità 
consti del libro giornale e del libro degli inventari, 
tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli 
articoli 2216 e 2217 del codice civile. 
3. I soggetti di cui al comma 1 che nell’esercizio delle 
attività di cui agli articoli 5 e 6 del codice del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117, non abbiano conseguito in un anno proventi di 
ammontare superiore all’importo stabilito 
dall’articolo 13, comma 2 del citato codice del Terzo 
settore possono tenere per l’anno successivo, in 
luogo delle scritture contabili previste al primo 
comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui 
all’articolo 13, comma 2 del medesimo codice. 
4. In relazione all’attività commerciale esercitata, gli 
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enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, hanno l’obbligo di tenere 
la contabilità separata. 
5. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 86, commi 
5 e 8, e fermi restando gli obblighi previsti dal titolo 
secondo del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del 
Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, 
comma 5, limitatamente alle attività non 
commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono 
soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi 
mediante ricevuta o scontrino fiscale né agli 
obblighi previsti dall’articolo 2 del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, in materia di 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi. 
6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte 
pubbliche di fondi devono inserire all’ interno del 
bilancio redatto ai sensi dell’articolo 13 un 
rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 
dell’articolo 48, tenuto e conservato ai sensi 
dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale 
devono risultare, anche a mezzo di una relazione 
illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate 
e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui 
all’articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente 
comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono 
del regime forfetario di cui all’articolo 86. 
 
 
7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i 
presupposti di cui all’articolo 79, comma 5, ai fini 
della qualificazione dell’ente del Terzo settore come 
ente commerciale, tutti i beni facenti parte del 
patrimonio dovranno essere compresi 
nell’inventario di cui all’articolo 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, con l’obbligo per il predetto ente di tenere le 
scritture contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del 
medesimo decreto del Presidente della Repubblica 
n. 600 del 1973. Le registrazioni nelle scritture 
cronologiche delle operazioni comprese dall’ inizio 
del periodo di imposta al momento in cui si 
verificano i presupposti che determinano il 
mutamento della qualifica di cui all’articolo 79, 
comma 5, devono essere eseguite, in deroga alla 
disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dalla 
sussistenza dei suddetti presupposti. 
 

 

enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 229, comma 6, hanno l’obbligo di tenere 
la contabilità separata. 
5. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 236, 
commi 5 e 8, e fermi restando gli obblighi previsti in 
materia di IVA, gli enti del Terzo settore non 
commerciali di cui all’articolo 229, comma 6, 
limitatamente alle attività non commerciali di cui 
agli articoli 5 e 6, del codice del Terzo settore di cui 
al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, non sono 
soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi 
mediante ricevuta o scontrino fiscale né agli 
obblighi previsti dall’articolo 65 del testo unico 
adempimenti e accertamento, in materia di 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi. 
6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 229, comma 6, che effettuano raccolte 
pubbliche di fondi devono inserire all’ interno del 
bilancio redatto ai sensi dell’articolo 13 del codice 
del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117, un rendiconto specifico redatto 
ai sensi del comma 3 dell’articolo 48, del medesimo 
codice del Terzo settore, tenuto e conservato ai 
sensi dell’articolo 28 del testo unico adempimenti 
e accertamento, dal quale devono risultare, anche 
a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro 
e trasparente, le entrate e le spese relative a 
ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione di cui all’articolo 229, comma 5, 
lettera a). Il presente comma si applica anche ai 
soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui 
all’articolo 236. 
7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i 
presupposti di cui all’articolo 229, comma 6, ai fini 
della qualificazione dell’ente del Terzo settore come 
ente commerciale, tutti i beni facenti parte del 
patrimonio dovranno essere compresi 
nell’inventario di cui all’articolo 19 del testo unico 
adempimenti e accertamento, con l’obbligo per il 
predetto ente di tenere le scritture contabili di cui 
agli articoli 18, 19, 20 del medesimo testo unico 
adempimenti e accertamento. Le registrazioni nelle 
scritture cronologiche delle operazioni comprese 
dall’ inizio del periodo di imposta al momento in cui 
si verificano i presupposti che determinano il 
mutamento della qualifica di cui all’articolo 229, 
comma 6, devono essere eseguite, in deroga alla 
disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dalla 
sussistenza dei suddetti presupposti. 
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Titolo VIII 
Della promozione e del sostegno degli enti del 

terzo settore 
(…) 

Capo II 
Dei centri di servizio per il volontariato 

 

 
 
 
 

Sezione IV 
Ulteriori disposizioni per le attività del terzo 

settore  
 

Articolo 62 
Finanziamento dei Centri di servizio per il 

volontariato 
 
 
N.d.r. La decorrenza applicativa delle disposizioni 
del presente articolo 62 del codice del Terzo settore 
coincide con il termine iniziale di entrata in vigore 
del codice fissato dall’articolo 104, comma 3, del 
medesimo codice nel giorno successivo alla 
pubblicazione in Gazzetta ufficiale. 
 
1. Al fine di assicurare il finanziamento stabile dei 
CSV è istituito il FUN, alimentato da contributi 
annuali delle fondazioni di origine bancaria di cui al 
decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, di 
seguito FOB, ed amministrato dall’ONC in 
conformità alle norme del presente decreto. 
2. Il FUN costituisce ad ogni effetto di legge 
patrimonio autonomo e separato da quello delle 
FOB, dell’ONC, e dei CSV, vincolato alla destinazione 
di cui al comma 9. 
3. Ciascuna FOB destina ogni anno al FUN una quota 
non inferiore al quindicesimo del risultato della 
differenza tra l’avanzo dell’esercizio meno 
l’accantonamento a copertura dei disavanzi 
pregressi, alla riserva obbligatoria e l’importo 
minimo da destinare ai settori rilevanti ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, lettere c) e d), del decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153. 
4. Le FOB calcolano ogni anno, in sede di 
approvazione del bilancio di esercizio, le somme 
dovute ai sensi del comma 3 e le versano al FUN 
entro il 31 ottobre dell’anno di approvazione del 
bilancio, secondo modalità individuate dall’ONC. 
5. Le FOB sono inoltre tenute a versare al FUN i 
contributi integrativi deliberati dall’ONC ai sensi del 
comma 11 e possono in ogni caso versare al FUN 
contributi volontari. 
6. A decorrere dall’anno 2018, per le somme che, ai 
sensi dei commi 4 e 5, vengono versate al FUN, alle 
FOB è riconosciuto annualmente un credito 
d’imposta pari al 100 per cento dei versamenti 
effettuati, fino ad un massimo di euro 15 milioni per 

Articolo 238 (L) 
(ex articolo 62, comma 6, del d.lgs. n. 117 del 

2017) 
Credito d’imposta per il finanziamento dei Centri 

di servizio per il volontariato (CSV) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.A decorrere dall’anno 2018, per le somme che, ai 
sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 62 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, vengono versate al 
FUN, istituito ai sensi del medesimo articolo 62, 
per il finanziamento dei Centri di servizio per il 
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l’anno 2018 e di euro 10 milioni per gli anni 
successivi. Il credito di imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, nei limiti 
dell’importo riconosciuto, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
presentando il modello F24 esclusivamente 
mediante servizi telematici resi disponibili 
dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento. Al credito d’imposta 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modificazioni. Il credito è cedibile, in 
esenzione dall’imposta di registro, nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile, a intermediari bancari, finanziari e 
assicurativi, ed è utilizzabile dal cessionario alle 
medesime condizioni applicabili al cedente. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite le disposizioni 
applicative necessarie, ivi comprese le procedure 
per la concessione del contributo nel rispetto del 
limite di spesa stabilito.  
 
 
 
 
 
7. L’ONC determina l’ammontare del finanziamento 
stabile triennale dei CSV, anche sulla base del 
fabbisogno storico e delle mutate esigenze di 
promozione del volontariato negli enti del Terzo 
settore, e ne stabilisce la ripartizione annuale e 
territoriale, su base regionale, secondo criteri 
trasparenti, obiettivi ed equi, definiti anche in 
relazione alla provenienza delle risorse delle FOB, 
ad esigenze di perequazione territoriale, nonché 
all’attribuzione storica delle risorse. L’ONC può 
destinare all’associazione dei CSV più 
rappresentativa sul territorio nazionale in ragione 
del numero di CSV ad essa aderenti una quota di 
tale finanziamento per la realizzazione di servizi 
strumentali ai CSV o di attività di promozione del 
volontariato che possono più efficacemente 
compiersi su scala nazionale. 
8. L’ONC determina, secondo criteri di efficienza, di 
ottimizzazione e contenimento dei costi e di stretta 
strumentalità alle funzioni da svolgere ai sensi del 
presente decreto, l’ammontare previsto delle 
proprie spese di organizzazione e funzionamento a 
valere sul FUN, inclusi i costi relativi 

volontariato (CSV), alle fondazioni di origine 
bancaria di cui al decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153 (FOB) è riconosciuto annualmente un 
credito d’imposta pari al 100 per cento dei 
versamenti effettuati, fino ad un massimo di euro 
15 milioni per l’anno 2018 e di euro 10 milioni per 
gli anni successivi. Il credito di imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, nei limiti 
dell’importo riconosciuto, ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, presentando 
il modello F24 esclusivamente mediante servizi 
telematici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate, 
pena il rifiuto dell’operazione di versamento. Al 
credito d’imposta non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito è cedibile, in esenzione 
dall’imposta di registro, nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile, a intermediari bancari, finanziari e 
assicurativi, ed è utilizzabile dal cessionario alle 
medesime condizioni applicabili al cedente. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite le disposizioni 
applicative necessarie, ivi comprese le procedure 
per la concessione del contributo nel rispetto del 
limite di spesa stabilito. 
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all’organizzazione e al funzionamento degli OTC e ai 
componenti degli organi di controllo interno dei CSV 
nominati ai sensi dell’articolo 65, comma 6, lettera 
e), in misura comunque non superiore al 5 per cento 
delle somme versate dalle FOB ai sensi del comma 
3. In ogni caso, non possono essere posti a carico del 
FUN eventuali emolumenti riconosciuti ai 
componenti e ai dirigenti dell’ONC e degli OTC. Le 
somme non spese riducono di un importo 
equivalente l’ammontare da destinarsi al medesimo 
fine nell’anno successivo a quello di approvazione 
del bilancio di esercizio. 
9. Le risorse del FUN sono destinate esclusivamente 
alla copertura dei costi di cui ai commi 7 ed 8. 
L’ONC, secondo modalità dalla stessa individuate, 
rende annualmente disponibili ai CSV, 
all’associazione dei CSV di cui al comma 7, e agli OTC 
le somme ad essi assegnate per lo svolgimento delle 
proprie funzioni. 
10. Negli anni in cui i contributi obbligatori versati 
dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino 
superiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, la 
differenza è destinata dall’ONC ad una riserva con 
finalità di stabilizzazione delle assegnazioni future ai 
CSV. 
11. Negli anni in cui i contributi obbligatori versati 
dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino 
inferiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, ed 
anche la riserva con finalità di stabilizzazione sia 
insufficiente per la loro copertura, l’ONC pone la 
differenza a carico delle FOB, richiedendo a 
ciascuna di esse il versamento al FUN di un 
contributo integrativo proporzionale a quello 
obbligatorio già versato. 
12. I CSV possono avvalersi di risorse diverse da 
quelle del FUN, che possono essere liberamente 
percepite e gestite dai CSV, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 61, comma 1, lettera c). I CSV 
non possono comunque accedere alle risorse del 
Fondo di cui all’articolo 72. 
N.d.r.: si riporta nel TU agevolazioni esclusivamente 
il comma 6, avente carattere fiscale 

 

Articolo 76  
Contributo per l’acquisto di autoambulanze, 

autoveicoli per attività sanitarie e beni strumentali 
  

 [N.d.r. La decorrenza applicativa delle disposizioni 
del presente articolo 76 del codice del Terzo settore 
coincide con il termine iniziale di entrata in vigore 
del codice fissato dall’articolo 104, comma 3, del 
medesimo codice nel giorno successivo alla 

Articolo 239 (L) 
(ex articolo 76, comma 2, del d.lgs. n. 117 del 

2017) 
Contributo per l’acquisto di autoambulanze, 

autoveicoli per attività sanitarie e beni strumentali 
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pubblicazione in Gazzetta ufficiale.] 
 
  
1. Le risorse di cui all’articolo 73, comma 2, lettera 
c), sono destinate a sostenere l’attività di interesse 
generale delle organizzazioni di volontariato 
attraverso l’erogazione di contributi per l’acquisto, 
da parte delle medesime, di autoambulanze, 
autoveicoli per attività sanitarie e di beni 
strumentali, utilizzati direttamente ed 
esclusivamente per attività di interesse generale, 
che per le loro caratteristiche non sono suscettibili 
di diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni, 
nonché per la donazione dei beni ivi indicati nei 
confronti delle strutture sanitarie pubbliche da 
parte delle organizzazioni di volontariato e delle 
fondazioni.  
2. Per l’acquisto di autoambulanze e di beni mobili 
iscritti in pubblici registri destinati ad attività 
antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in 
alternativa a quanto disposto al comma 1, le 
organizzazioni di volontariato possono conseguire il 
predetto contributo nella misura corrispondente 
all’aliquota IVA del prezzo complessivo di acquisto, 
mediante corrispondente riduzione del medesimo 
prezzo praticata dal venditore. Il venditore recupera 
le somme corrispondenti alla riduzione praticata 
mediante compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
  
  
3. Per le organizzazioni di volontariato aderenti alle 
reti associative di cui all’articolo 41, comma 2, la 
richiesta e l’erogazione dei contributi di cui al 
comma 1 deve avvenire per il tramite delle reti 
medesime. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali sono stabilite le modalità per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo.   
N.d.r.: in attuazione delle previsioni del comma 1 
del presente articolo 76 è stato emanato il D.M. 16 
novembre 2017, nel cui preambolo è riportato il 
seguente considerato: “Considerato che gli oneri 
relativi al contributo conseguito dalle organizzazioni 
di volontariato, ai sensi del citato art. 76, comma 2, 
non costituiscono oggetto di disciplina da parte del 
presente decreto, in quanto trattasi di oneri non a 
carico del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali;” 
   

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 
 
 
 
 
 
1.Per l’acquisto di autoambulanze e di beni mobili 
iscritti in pubblici registri destinati ad attività 
antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in 
alternativa a quanto disposto al comma 1 
dell’articolo 76 del codice del Terzo settore di cui 
al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le 
organizzazioni di volontariato possono conseguire il 
predetto contributo nella misura corrispondente 
all’aliquota IVA del prezzo complessivo di acquisto, 
mediante corrispondente riduzione del medesimo 
prezzo praticata dal venditore. Il venditore recupera 
le somme corrispondenti alla riduzione praticata 
mediante compensazione, ai sensi dell’articolo 3 
del testo unico versamenti e riscossione. 
  
  
  
  
  
2. Le modalità per l’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente articolo sono definite con il decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
cui al comma 4 dell’articolo 76 del codice del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117.   

Titolo IX  
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Titoli di solidarietà degli enti del terzo settore ed 
altre forme di finanza sociale 

 

Articolo 77 
Titoli di solidarietà 

 
N.d.r. In attesa dell’autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, le 
disposizioni del presente articolo 77 del codice del 
Terzo settore si applicano, in via transitoria, 
secondo un particolare ambito soggettivo di 
operatività definito dall’articolo 104, comma 1, del 
medesimo codice. 
 
1. Al fine di favorire il finanziamento ed il sostegno 
delle attività di cui all’articolo 5, svolte dagli enti del 
Terzo settore iscritti al Registro di cui all’articolo 45, 
gli istituti di credito autorizzati ad operare in Italia, 
in osservanza delle previsioni del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
seguito «emittenti» o, singolarmente, 
l’«emittente», possono emettere specifici «titoli di 
solidarietà», di seguito «titoli», su cui gli emittenti 
non applicano le commissioni di collocamento. 
2. I titoli sono obbligazioni ed altri titoli di debito, 
non subordinati, non convertibili e non scambiabili, 
e non conferiscono il diritto di sottoscrivere o 
acquisire altri tipi di strumenti finanziari e non sono 
collegati ad uno strumento derivato, nonché 
certificati di deposito consistenti in titoli individuali 
non negoziati nel mercato monetario. 
3. Per le obbligazioni e per gli altri titoli di debito 
restano ferme le disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di strumenti finanziari di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
relative disposizioni attuative. Per i certificati di 
deposito consistenti in titoli individuali non 
negoziati nel mercato monetario restano ferme le 
disposizioni in materia di trasparenza bancaria 
dettate dal decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385. 
4. Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al 
comma 3 hanno scadenza non inferiore a 36 mesi, 
possono essere nominativi ovvero al portatore e 
corrispondono interessi con periodicità almeno 
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra il 
tasso rendimento lordo annuo di obbligazioni 
dell’emittente, aventi analoghe caratteristiche e 
durata, collocate nel trimestre solare precedente la 
data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento 
lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua 

Articolo 240 (L) 
(ex articolo 77, commi 9, 10, 12, 13, del d.lgs. n. 

117 del 2017) 
Titoli di solidarietà degli enti del terzo settore 
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similare a quella dei titoli. I certificati di deposito di 
cui al comma 3 hanno scadenza non inferiore a 12 
mesi, corrispondono interessi con periodicità 
almeno annuale, in misura almeno pari al maggiore 
tra il tasso rendimento lordo annuo di certificati di 
deposito dell’emittente, aventi analoghe 
caratteristiche e durata, emessi nel trimestre solare 
precedente la data di emissione dei titoli e il tasso 
di rendimento lordo annuo dei titoli di Stato con vita 
residua similare a quella dei titoli. Gli emittenti 
possono applicare un tasso inferiore rispetto al 
maggiore tra i due tassi di rendimento sopra 
indicati, a condizione che si riduca 
corrispondentemente il tasso di interesse applicato 
sulle correlate operazioni di finanziamento secondo 
le modalità indicate nel decreto attuativo di cui al 
comma 15. A tale fine, gli emittenti devono essere 
in grado di fornire un’evidenza, oggetto di 
approvazione da parte del relativo organo 
amministrativo, dei tassi ordinariamente applicati 
sulle operazioni di raccolta e sulle operazioni di 
impiego, equivalenti per durata, forma tecnica, 
tipologia di tasso fisso o variabile e, se disponibile, 
rischio di controparte. 
5. Gli emittenti possono erogare, a titolo di 
liberalità, una somma commisurata all’ammontare 
nominale collocato dei titoli, ad uno o più enti del 
Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, 
comma 5, per il sostegno di attività di cui all’articolo 
5, ritenute meritevoli dagli emittenti sulla base di un 
progetto predisposto dagli enti destinatari della 
liberalità. Qualora tale somma sia almeno pari allo 
0,60 per cento del predetto ammontare agli 
emittenti spetta il credito d’imposta di cui al comma 
10. 
6. Gli emittenti, tenuto conto delle richieste di 
finanziamento pervenute dagli enti del Terzo 
settore e compatibilmente con le esigenze di 
rispetto delle regole di sana e prudente gestione 
bancaria, devono destinare una somma pari 
all’intera raccolta effettuata attraverso l’emissione 
dei titoli, al netto dell’eventuale erogazione liberale 
di cui al comma 5, ad impieghi a favore degli enti del 
Terzo settore di cui al comma 1, per il finanziamento 
di iniziative di cui all’articolo 5. Le somme raccolte 
con l’emissione dei titoli e non impiegate a favore 
degli enti del Terzo settore entro dodici mesi dal 
loro collocamento sono utilizzate per la 
sottoscrizione o per l’acquisto di titoli di Stato 
italiani aventi durata pari a quella originaria dei 
relativi titoli. 
7. Salvo quanto previsto al comma 5, il rispetto da 
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parte degli emittenti della previsione di cui al 
comma 6 è condizione necessaria per l’applicazione 
dei commi da 8 a 13.  
8. I titoli di solidarietà non rilevano ai fini del 
computo delle contribuzioni dovute dai soggetti 
sottoposti alla vigilanza della CONSOB e da 
quest’ultima determinate ai sensi dell’articolo 40, 
comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 
9. Gli interessi, i premi ed ogni altro provento di cui 
all’articolo 44 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e i redditi 
diversi di cui all’articolo 67, comma 1, lettera c-ter) 
del medesimo decreto, relativi ai titoli, sono 
soggetti al regime fiscale previsto per i medesimi 
redditi relativi a titoli ed altre obbligazioni di cui 
all’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
 
10. Agli emittenti è riconosciuto un credito 
d’imposta pari al 50 per cento delle erogazioni 
liberali in danaro di cui al comma 5 effettuate a 
favore degli enti del Terzo settore. Tale credito 
d’imposta non è cumulabile con altre agevolazioni 
tributarie previste con riferimento alle erogazioni 
liberali, è utilizzabile tramite compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. Al credito d’imposta di cui al presente 
articolo non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. 
11. I titoli non rilevano ai fini della previsione di cui 
all’articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
[N.d.r.: l’articolo 1 del d.l. n. 201 del 2011 (disciplina 
Ace) è stato abrogato dall’articolo 5, comma 1, 
D.Lgs. 30 dicembre 2023, n. 216, a decorrere dal 
periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023.] 
12. I titoli non concorrono alla formazione 
dell’attivo ereditario di cui all’articolo 9 del decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. 
13. I titoli non rilevano ai fini della determinazione 
dell’imposta di bollo dovuta per le comunicazioni 
relative ai depositi titoli, di cui alla nota 2-ter 
dell’allegato A – Tariffa (Parte I), al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642. 

 
 
 
 
 
 
 
 
1. Gli interessi, i premi ed ogni altro provento di cui 
all’articolo 54 del testo unico delle imposte sui 
redditi, e i redditi diversi di cui all’articolo 85, 
comma 1, lettera f) del medesimo testo unico, 
relativi ai titoli di solidarietà previsti dall’articolo 
77 del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono soggetti al 
regime fiscale previsto per i medesimi redditi 
relativi a titoli ed altre obbligazioni di cui all’articolo 
31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601. 
2. Agli emittenti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 50 per cento delle erogazioni liberali in 
danaro di cui al comma 1 effettuate a favore degli 
enti del Terzo settore. Tale credito d’imposta non è 
cumulabile con altre agevolazioni tributarie previste 
con riferimento alle erogazioni liberali, è utilizzabile 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione e non rileva ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. Al credito 
d’imposta di cui al presente articolo non si 
applicano i limiti di cui di cui all’articolo 164 comma 
12, del testo unico adempimenti e accertamento, e 
di cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. I titoli non concorrono alla formazione dell’attivo 
ereditario di cui all’articolo 64 del testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti. 
4. I titoli non rilevano ai fini della determinazione 
dell’imposta di bollo dovuta per le comunicazioni 
relative ai depositi titoli, di cui all’allegato 3 al testo 
unico registro ed altri tributi indiretti. 
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14. Gli emittenti devono comunicare al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 marzo 
di ogni anno, il valore delle emissioni di Titoli 
effettuate nell’anno precedente, le erogazioni 
liberali impegnate a favore degli Enti di cui al 
comma 1 e gli importi erogati ai sensi del comma 5 
del presente articolo specificando l’Ente 
beneficiario e le iniziative sostenute e gli importi 
impiegati di cui al comma 6 specificando le iniziative 
oggetto di finanziamento. Gli emittenti provvedono 
a pubblicare sul proprio sito internet, con cadenza 
almeno annuale, i dati relativi ai finanziamenti 
erogati con l’indicazione dell’ente beneficiario e 
delle iniziative sostenute ai sensi del presente 
articolo. 
[15. Abrogato dall’art. 24-ter, comma 2, lett. D), del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 
136] 
N.d.r.: si propone di inserire il comma 5 al fine di 
assicurare il coordinamento delle disposizioni 
tributarie relative al credito d’imposta con le 
disposizioni extra fiscali richiamate del codice del 
terzo settore, quale condizione necessaria per 
l’applicazione delle disposizioni tributarie. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5. Salvo quanto previsto al comma 5 dell’articolo 
77 del codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo n. 117 del 2017, il rispetto da parte degli 
emittenti della previsione di cui al comma 6 del 
citato articolo 77 è condizione necessaria per 
l’applicazione dei commi da 3 a 7.   
 

Articolo 78 
Regime fiscale del Social Lending 

N.d.r. In attesa dell’autorizzazione della 
Commissione europea, ancora non intervenuta, le 
disposizioni del presente articolo 78 del codice del 
Terzo settore si applicano, in via transitoria, 
secondo un particolare ambito soggettivo di 
operatività definito dall’articolo 104, comma 1, del 
medesimo codice. 
 
1. I soggetti gestori delle piattaforme di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera d-bis), del Testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, operano, sui redditi di 
capitale corrisposti a persone fisiche per il loro 
tramite, una ritenuta alla fonte a titolo d’imposta 
con l’aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri 
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nel 
caso in cui i prestiti erogati attraverso le piattaforme 
siano stati destinati al finanziamento e al sostegno 
delle attività di cui all’articolo 5. 
N.d.r. la disposizione di cui all’art. 31 del D.P.R. 
601/1973 non è più attuale, tuttavia in sede 
compilativa si lascia il rinvio alla disposizione, con 

Articolo 241 (L) 
(ex articolo 78 del d.lgs. n. 117 del 2017) 

Regime fiscale del Social Lending 
 
 
 
 
 
 
 
1. I soggetti gestori delle piattaforme di cui 
all’articolo 54, comma 1, lettera e), del testo unico 
delle imposte sui redditi, operano, sui redditi di 
capitale corrisposti a persone fisiche per il loro 
tramite, una ritenuta alla fonte a titolo d’imposta 
con l’aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri 
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nel 
caso in cui i prestiti erogati attraverso le 
piattaforme siano stati destinati al finanziamento e 
al sostegno delle attività di cui all’articolo 5 del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117. 
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finalità descrittiva 
[2. Comma abrogato dall’art. 22, comma 1, lett. B), 
del D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 
settembre 2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018] 
[3. Comma abrogato dall’art. 66-bis, comma 10, del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108] 

 

Titolo X 
Regime fiscale degli enti del terzo settore 

(…) 
Capo IV 

Delle disposizioni transitorie e finali 
 

Articolo 88 
«De minimis» 

N.d.r.: tale articolo 88, ancorché non richiamato 
dall’articolo 104, comma 1, del codice del Terzo 
settore tra le norme applicabili nel periodo 
transitorio, fa riferimento anche ad alcune 
disposizioni dell’articolo 82 del codice che sono già 
applicabili nel predetto periodo transitorio. 
Pertanto, tale articolo 88 deve ritenersi già 
applicabile nella parte in cui fa riferimento alla 
concessione nei limiti del “de minimis” delle 
agevolazioni di cui all’articolo 82 del codice.  
 
1.Le agevolazioni di cui all’articolo 82, commi 3, 
quarto periodo, 7 e 8, e all’articolo 85, commi 2 e 4, 
sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti ‘de minimis’ nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti di importanza minore (‘de minimis’) 
concessi alle imprese che forniscono servizi di 
interesse economico generale. 
 

 
 
 

Sezione V 
Disposizioni transitorie e finali 

 
Articolo 242 (L) 

(ex articolo 88 del d.lgs. n. 117 del 2017) 
«De minimis» 

 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
1.Le agevolazioni di cui all’articolo 232, commi 3, 
terzo periodo, 8 e 9, e all’articolo 235, commi 2 e 4, 
sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti ‘de minimis’ nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti di importanza minore (‘de minimis’) 
concessi alle imprese che forniscono servizi di 
interesse economico generale. 
 

 

Articolo 89 
Coordinamento normativo 

 
N.d.r.: articolo non ancora applicabile; in attesa 

Articolo 243 (L) 
(ex articolo 89, commi 1, 2,3, 11, 12, 13, 14, 15, 16 

e 18, del d.lgs. n. 117 del 2017) 
Coordinamento normativo 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  364 

dell’autorizzazione commissione europea ai sensi 
dell’articolo 104, comma 2, del codice del Terzo 
settore. 
 
1. Agli enti del Terzo settore di cui all’articolo 79, 
comma 1, non si applicano le seguenti disposizioni: 
a) l’articolo 143, comma 3, l’articolo 144, commi 2, 
5 e 6 e gli articoli 148 e 149 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917; 
b) l’articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 346 e gli articoli 1, comma 2 e 
10, comma 3 del decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347; 
c) la legge 16 dicembre 1991, n. 398.  
2. Le norme di cui al comma 1, lettera b) continuano 
ad applicarsi ai trasferimenti a titolo gratuito, non 
relativi alle attività di cui all’articolo 5, eseguiti a 
favore dei soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, 
iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo 
Settore. 
 
3. Ai soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, iscritti 
nel Registro unico nazionale del Terzo settore gli 
articoli da 143 a 148 del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si 
applicano limitatamente alle attività diverse da 
quelle elencate all’articolo 5, purché siano in 
possesso dei requisiti qualificanti ivi previsti. 
(…) 
11. Ai soggetti che effettuano erogazioni liberali agli 
enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, nonché alle cooperative 
sociali, non si applicano, per le medesime erogazioni 
liberali, le disposizioni di cui all’articolo 15, comma 
1.1. e all’articolo 100, comma 2, lettera h), del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
12. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali prevista dall’articolo 10, comma 
1, lettera g), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita 
a condizione che per le medesime erogazioni il 
soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni 
d’imposta di cui all’articolo 15, comma 1.1, del 
medesimo testo unico. 
13. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste dall’articolo 100, comma 

 
 
 
 
1. Agli enti del Terzo settore di cui all’articolo 229, 
comma 1, non si applicano le seguenti disposizioni: 
a) l’articolo 180, comma 3, l’articolo 181, commi 2, 
5 e 6 e gli articoli 186 e 187 del testo unico delle 
imposte sui redditi; 
 
 
b) l’articolo 59, commi 1 e 2, e gli articoli 47, 
comma 2 e 53, comma 3 del testo unico imposta di 
registro ed altri tributi indiretti; 
 
c) gli articoli 269 e 270.  
2. Le norme di cui al comma 1, lettera b) continuano 
ad applicarsi ai trasferimenti a titolo gratuito, non 
relativi alle attività di cui all’articolo 5 del codice del 
Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117, eseguiti a favore dei soggetti di cui 
all’articolo 4, comma 3, del medesimo codice iscritti 
nel Registro unico nazionale del Terzo Settore. 
3. Ai soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, del 
codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, iscritti nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore gli articoli da 180 a 186 
del testo unico delle imposte sui redditi, si 
applicano limitatamente alle attività diverse da 
quelle elencate all’articolo 5 del citato codice del 
Terzo settore, purché siano in possesso dei requisiti 
qualificanti ivi previsti. 
4. Ai soggetti che effettuano erogazioni liberali agli 
enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 229, comma 6, nonché alle cooperative 
sociali, non si applicano, per le medesime 
erogazioni liberali, le disposizioni di cui all’articolo 
16, comma 1, n. 28 e all’articolo 137, comma 2, 
lettera h), del testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
5. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali prevista dall’articolo 11, comma 
1, lettera j, del testo unico delle imposte sui 
redditi, è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni il soggetto erogante non 
usufruisca delle detrazioni d’imposta di cui 
all’articolo 16, comma 1, n. 28) del medesimo testo 
unico. 
 
6. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste dall’articolo 137, 
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2, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita 
a condizione che per le medesime erogazioni liberali 
il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni 
previste dalla lettera h) del medesimo articolo 100, 
comma 2. 
14. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste all’articolo 153, comma 
6, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita 
a condizione che per le medesime erogazioni liberali 
il soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni 
d’imposta previste dal comma 3 del medesimo 
articolo 153. 
15. Alle Fondazioni lirico-sinfoniche di cui al decreto 
legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla legge 
11 novembre 2003, n. 310, e successive 
modificazioni, iscritte nel Registro unico nazionale 
del Terzo settore, non si applica l’articolo 25, 
comma 5 del suddetto decreto legislativo.  
16. Alle associazioni che operano o che partecipano 
a manifestazioni di particolare interesse storico, 
artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni 
delle comunità locali, iscritte nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore, non si applica l’articolo 
1, commi 185, 186 e 187 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 
(…) 
18. Le attività indicate all’articolo 79, comma 4, lett. 
A), fermo restando il regime di esclusione 
dall’imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni 
altro tributo. 
(…) 
 

comma 2, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi, è consentita a condizione che 
per le medesime erogazioni liberali il soggetto 
erogante non usufruisca delle deduzioni previste 
dalla lettera h del medesimo articolo 137, comma 
2. 
 
7. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste all’articolo 189, comma 
6, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni liberali il soggetto erogante 
non usufruisca delle detrazioni d’imposta previste 
dal comma 3 del medesimo articolo 189. 
 
 
8. Alle Fondazioni lirico-sinfoniche di cui al decreto 
legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla legge 
11 novembre 2003, n. 310, e successive 
modificazioni, iscritte nel Registro unico nazionale 
del Terzo settore, non si applica l’articolo 281, 
comma 5.  
9. Alle associazioni che operano o che partecipano 
a manifestazioni di particolare interesse storico, 
artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni 
delle comunità locali, iscritte nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore, non si applica l’articolo 
103. 
 
 
10. Le attività indicate all’articolo 229, comma 5, 
lettera a), fermo restando il regime di esclusione 
dall’imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni 
altro tributo. 

 

Titolo XI 
Dei controlli e del coordinamento 

(…) 
 

Articolo 94 
Disposizioni in materia di controlli fiscali 

N.d.r.: inserito nel TU adempimenti e accertamento; 
articolo già applicabile a decorrere dal 3 agosto 
2017, giorno successivo a quello della pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale del d.lgs. n. 117 del 2017, ai 
sensi dell’articolo 104, comma 3, del codice del 
Terzo settore; 
 
1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del 
titolo X l’Amministrazione finanziaria esercita 
autonomamente attività di controllo in merito al 
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rispetto di quanto previsto dagli articoli 8, 9, 13, 15, 
23, 24 nonché al possesso dei requisiti richiesti per 
fruire delle agevolazioni fiscali previste per i soggetti 
iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore 
di cui all’articolo 45, avvalendosi dei poteri istruttori 
previsti dagli articoli 32 e 33 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600 e dagli articoli 51 e 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 
e, in presenza di violazioni, disconosce la spettanza 
del regime fiscale applicabile all’ente in ragione 
dell’iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo 
settore. L’ufficio che procede alle attività di 
controllo ha l’obbligo, a pena di nullità del relativo 
atto di accertamento, di invitare l’ente a comparire 
per fornire dati e notizie rilevanti ai fini 
dell’accertamento. L’ufficio del Registro unico 
nazionale del Terzo settore trasmette 
all’Amministrazione finanziaria gli esiti dei controlli 
di competenza, ai fini dell’eventuale assunzione dei 
conseguenti provvedimenti. 
2. L’Amministrazione finanziaria, a seguito 
dell’attività di controllo, trasmette all’ufficio del 
Registro unico nazionale del Terzo settore ogni 
elemento utile ai fini della valutazione in merito 
all’eventuale cancellazione dal Registro unico di cui 
all’articolo 45 ove ne ricorrano i presupposti. 
3. Resta fermo il controllo eseguito dall’ufficio del 
Registro Unico nazionale del Terzo settore ai fini 
dell’iscrizione, aggiornamento e cancellazione degli 
enti nel Registro medesimo. 
4. Agli enti del Terzo settore non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 30 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e 
comunque tali enti non sono tenuti alla 
presentazione dell’apposito modello di cui al 
comma 1 del medesimo articolo 30. 

 

Titolo XII 
Disposizioni transitorie e finali 

(…) 
 

Articolo 101 
Norme transitorie e di attuazione 

 
N.d.r.  Si trasfondono nel presente TU agevolazioni 
solo i commi 8 e 10 del presente articolo 101 in 
quanto uniche disposizioni di contenuto fiscale 
legate alle altre previsioni del Codice del terzo 
settore; il presente articolo 101 del codice del Terzo 
settore è già applicabile a decorrere dal 3 agosto 

 
 
 
 

Articolo 244 (L) 
(ex articolo 101, comma 8, d.lgs. n. 117 del 2017) 

Norme di attuazione 
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2017, giorno successivo a quello della pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale del d.lgs. n. 117 del 2017, ai 
sensi dell’articolo 104, comma 3, del codice del 
Terzo settore; 
  
1. Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio 
nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla 
data di adozione del decreto di nomina dei suoi 
componenti ai sensi dell’articolo 59, comma 3. Ogni 
riferimento nel presente decreto al Registro unico 
nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla 
sua operatività ai sensi dell’articolo 53, comma 2.  
2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale 
del Terzo settore, continuano ad applicarsi le norme 
previgenti ai fini e per gli effetti derivanti 
dall’iscrizione degli enti nei Registri Onlus, 
Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di 
promozione sociale che si adeguano alle 
disposizioni inderogabili del presente decreto entro 
il 31 dicembre 2023. Entro il medesimo termine, 
esse possono modificare i propri statuti con le 
modalità e le maggioranze previste per le 
deliberazioni dell’assemblea ordinaria al fine di 
adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di 
introdurre clausole che escludono l’applicazione di 
nuove disposizioni derogabili mediante specifica 
clausola statutaria. 
3. Il requisito dell’iscrizione al Registro unico 
nazionale del Terzo settore previsto dal presente 
decreto, nelle more dell’istituzione del Registro 
medesimo, si intende soddisfatto da parte delle reti 
associative e degli enti del Terzo settore attraverso 
la loro iscrizione ad uno dei registri attualmente 
previsti dalle normative di settore. 
4. Le reti associative, ove necessario, integrano, 
entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il proprio statuto secondo le 
previsioni di cui all’articolo 41, comma 1, lettera b) 
e comma 2, pena l’automatica cancellazione dal 
relativo registro. 
5. I comitati di gestione di cui all’articolo 2, comma 
2, del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 
1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 
15 ottobre 1997, sono sciolti dalla data di 
costituzione dei relativi OTC, e il loro patrimonio 
residuo è devoluto entro novanta giorni dallo 
scioglimento al FUN, nell’ambito del quale conserva 
la sua precedente destinazione territoriale. I loro 
presidenti ne diventano automaticamente i 
liquidatori. Al FUN devono inoltre essere versate 
dalle FOB, conservando la loro destinazione 
territoriale, tutte le risorse maturate, ma non 
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ancora versate, in favore dei fondi speciali di cui 
all’articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266. 
6. In sede di prima applicazione del presente 
decreto e fino al 31 dicembre 2017, sono accreditati 
come CSV gli enti già istituiti come CSV in forza del 
decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997. 
Successivamente a tale data, tali enti, o 
eventualmente l’ente risultante dalla loro fusione o 
aggregazione, sono valutati ai fini 
dell’accreditamento in base alle disposizioni del 
presente decreto. Nel caso di valutazione negativa, 
si procede all’accreditamento di altri enti secondo 
le norme del presente decreto. All’ente già istituito 
CSV in forza del decreto del Ministro del tesoro 8 
ottobre 1997, che non risulti accreditato sulla base 
delle norme del presente decreto, si applica, per 
quanto attiene agli effetti finanziari e patrimoniali, 
l’articolo 63, commi 4 e 5. 
7. Il divieto di cui all’articolo 61, comma 1, lettera j), 
non si applica alle cariche sociali in essere al 
momento dell’entrata in vigore del presente 
decreto e fino alla naturale scadenza del relativo 
mandato, così come determinato dallo statuto al 
momento del conferimento. 
8. La perdita della qualifica di ONLUS, a seguito 
dell’iscrizione nel Registro unico nazionale degli enti 
del Terzo settore, anche in qualità di impresa 
sociale, non integra un’ipotesi di scioglimento 
dell’ente ai sensi e per gli effetti di quanto previsto 
dagli articoli 10, comma 1, lettera f), del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e articolo 4, 
comma 7, lettera b), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Per gli enti 
associativi, l’iscrizione nel Registro unico nazionale 
del Terzo settore, anche in qualità di impresa 
sociale, non integra un’ipotesi di scioglimento 
dell’ente, ai sensi e per gli effetti di quanto previsto 
dal comma 8 dell’articolo 148 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986. Le 
disposizioni che precedono rilevano anche qualora 
l’iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo 
settore avvenga prima dell’autorizzazione della 
Commissione europea di cui al comma 10. 
N.d.r. il comma 7 dell’articolo 4 del d.P.R. n. 633 del 
1972 sarà abrogato a decorrere dal 1° luglio 2024 ai 
sensi dell’articolo 5, comma 15-quater, del decreto-
legge n. 146 del 2021 e dell’art. 1, comma 683, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234. 
 
9. Tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 7, della legge 6 giugno 2016, n. 106, a far 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.La perdita della qualifica di ONLUS, a seguito 
dell’iscrizione nel Registro unico nazionale degli enti 
del Terzo settore, anche in qualità di impresa 
sociale, non integra un’ipotesi di scioglimento 
dell’ente ai sensi e per gli effetti di quanto previsto 
dall’articolo 10, comma 1, lettera f), e dall’articolo 
9, comma 12, lettera b), del testo unico IVA. Per gli 
enti associativi, l’iscrizione nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore, anche in qualità di 
impresa sociale, non integra un’ipotesi di 
scioglimento dell’ente, ai sensi e per gli effetti di 
quanto previsto dal comma 8 dell’articolo 186 del 
testo unico delle imposte sui redditi. Le disposizioni 
che precedono rilevano anche qualora l’iscrizione al 
Registro unico nazionale del Terzo settore avvenga 
prima dell’autorizzazione della Commissione 
europea di cui al comma 2. 
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data dall’entrata in vigore delle disposizioni 
contenute nel presente decreto è svolto uno 
specifico monitoraggio, coordinato dalla Cabina di 
regia di cui all’articolo 97, con l’obiettivo di 
raccogliere e valutare le evidenze attuative che 
emergeranno nel periodo transitorio ai fini della 
introduzione delle disposizioni integrative e 
correttive dei decreti attuativi. 
10. L’efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 77, 
79, comma 2-bis, 80 e 86 è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea, 
richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. N.d.r. atteso il richiamo del 
presente comma 10 anche a disposizioni del Codice 
del Terzo settore non trasfuse completamente 
trasfuse nel presente TU (cfr. articolo 77 del 
Codice), si suggerisce di inserire nella proposta di 
testo unico una disposizione corrispondente al 
predetto comma 10 dell’articolo 101 
(…) 
12. I decreti di cui agli articoli 6 comma 1, 7 comma 
2, 13 comma 3, 14 comma 1, 18 comma 2, 19 
comma 2, 46 comma 3, 47 comma 5, 53 comma 1, 
59 comma 3, 62 comma 6, 54 comma 1, 64 comma 
3, 65 comma 4, 76 comma 4, 77 comma 15, 78 
comma 3, 81 comma 7, 83 comma 2, e 96 comma 1 
ove non diversamente disposto, sono emanati entro 
un anno dall’entrata in vigore del presente decreto.  
N.d.r.: per quanto attiene ai d.m. attuativi delle 
disposizioni fiscali, si rappresenta che il comma 15 
dell’articolo 77 e il comma 3 dell’articolo 78 sono 
stati abrogati e che sono stati emanati i d.m. previsti 
dal comma 7 dell’articolo 81 e dal comma 2 
dell’articolo 83. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
2. L’efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 
240, 229, comma 3, 230 e 236 è subordinata, ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea, 
richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 
 
 

 

Articolo 104 
Entrata in vigore 

 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 
e 84, comma 2, 85 comma 7 e dell’articolo 102, 
comma 1, lettere e), f) e g) si applicano in via 
transitoria a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e 
fino al periodo d’imposta di entrata in vigore delle 
disposizioni di cui al titolo X secondo quanto 
indicato al comma 2, alle Organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale di cui all’articolo 10, del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 iscritte 
negli appositi registri, alle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri di cui alla legge 11 

Articolo 245 (L) 
Decorrenza applicativa 

 
1.Le disposizioni degli articoli 240, 241, 231, 232, 
233 e 234, comma 2, 235, comma 7, si applicano in 
via transitoria a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e 
fino al termine indicato al comma 2, alle 
Organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui 
all’articolo 253, iscritte negli appositi registri, alle 
organizzazioni di volontariato e alle associazioni di 
promozione sociale iscritte negli appositi registri. 
Le disposizioni richiamate al primo periodo si 
applicano, a decorrere dall’operatività del Registro 
unico nazionale del Terzo settore, agli enti del 
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agosto 1991, n. 266, e alle associazioni di 
promozione sociale iscritte nei registri nazionali, 
regionali e delle provincie autonome di Trento e 
Bolzano previsti dall’articolo 7 della legge 7 
dicembre 2000, n. 383. Le disposizioni richiamate al 
primo periodo si applicano, a decorrere 
dall’operatività del Registro unico nazionale del 
Terzo settore, agli enti del Terzo settore iscritti nel 
medesimo Registro.  
N.d.r.: atteso il richiamo del presente comma 1 
anche a disposizioni del Codice del Terzo settore 
non trasfuse nel presente TU, si suggerisce di 
inserire nella proposta di testo unico una 
disposizione di analogo contenuto riferibile alle sole 
disposizioni tributarie ricondotte nel testo unico. 
 
2. Le disposizioni del titolo X, salvo quanto previsto 
dal comma 1, si applicano agli enti iscritti nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore a 
decorrere dal periodo di imposta successivo 
all’autorizzazione della Commissione europea di cui 
all’articolo 101, comma 10, e, comunque, non prima 
del periodo di imposta successivo di operatività del 
predetto Registro.  
N.d.r.: il Registro unico nazionale del Terzo settore 
(RUNTS) è operativo dal 23 novembre 2021; 
l’autorizzazione della Commissione europea non è 
ancora intervenuta 
3. Il presente decreto entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 
 

Terzo settore iscritti nel medesimo Registro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. Le disposizioni delle sezioni I, II, III nonché degli 
articoli 240 e 244 della sezione V del presente 
Capo, salvo quanto previsto dal comma 1, si 
applicano agli enti iscritti nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore a decorrere dal termine 
di cui all’articolo 104, comma 2, del codice del 
Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117.  
 

Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 
Revisione della disciplina in materia di impresa 

sociale, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera c) 
della legge 6 giugno 2016, n. 106 

 

Sezione VI 
Regime fiscale degli enti del Terzo settore aventi 

la qualifica di imprese sociali  
 

Articolo 16 
Fondo per la promozione e lo sviluppo delle 

imprese sociali 
 
N.d.r. L’efficacia delle disposizioni del presente 
articolo 16 del d.lgs. n. 112 del 2017 è subordinata 
all’autorizzazione della Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 18, comma 9, dello stesso d.lgs. n. 
112 del 2017, non ancora intervenuta. 
 
1.Le imprese sociali destinano una quota non 
superiore al tre per cento degli utili netti annuali, 
dedotte eventuali perdite maturate negli esercizi 
precedenti, a fondi istituiti dagli enti e dalle 

Articolo 246 (L) 
(ex articolo 16, comma 1, secondo periodo, d.lgs. 

n. 112 del 2017) 
Deducibilità dei versamenti ai fondi per la 

promozione e lo sviluppo delle imprese sociali 
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associazioni di cui all’articolo 15, comma 3, nonché 
dalla Fondazione Italia Sociale, specificamente ed 
esclusivamente destinati alla promozione e allo 
sviluppo delle imprese sociali attraverso azioni ed 
iniziative di varia natura, quali il finanziamento di 
progetti di studio e di ricerca in tema di impresa 
sociale o di attività di formazione dei lavoratori 
dell’impresa sociale, la promozione della 
costituzione di imprese sociali o di loro enti 
associativi, o il finanziamento di specifici programmi 
di sviluppo di imprese sociali o di loro enti 
associativi. Tali versamenti sono deducibili ai fini 
dell’imposta sui redditi dell’impresa sociale 
erogante.  
 
N.d.r. viene trasfuso solo il secondo periodo del 
presente comma 1 dell’articolo 16, in quanto il 
primo periodo ha carattere extra-fiscale 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.I versamenti ai fondi per la promozione e lo 
sviluppo delle imprese sociali ai sensi dell’articolo 
16 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, sono 
deducibili ai fini dell’imposta sui redditi dell’impresa 
sociale erogante.  
 

Articolo 18 
Misure fiscali e di sostegno economico 

[N.d.r. L’efficacia delle disposizioni del presente 
articolo 18 del d.lgs. n. 112 del 2017 è subordinata 
all’autorizzazione della Commissione europea ai 
sensi del comma 9 dello stesso articolo 18, non 
ancora intervenuta.] 

 
 

1.Non concorrono alla formazione del reddito 
imponibile delle imprese sociali le somme destinate 
al versamento del contributo per l’attività ispettiva 
di cui all’articolo 15, nonché le somme destinate ad 
apposite riserve ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 2. 
L’utilizzazione delle riserve a copertura di perdite è 
consentita e non comporta la decadenza dal 
beneficio, sempre che non si dia luogo a 
distribuzione di utili fino a quando le riserve non 
siano state ricostituite. 
 
2. Non concorrono altresì a formare il reddito 
imponibile delle imprese sociali le imposte sui 
redditi riferibili alle variazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 83 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. La 
disposizione di cui al periodo precedente è 
applicabile solo se determina un utile o un maggior 
utile da destinare a incremento del patrimonio ai 
sensi dell’articolo 3, comma 1. 
3. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone 
fisiche si detrae un importo pari al trenta per cento 
della somma investita, successivamente alla data di 

Articolo 247 (L) 
(ex articolo 18 del decreto legislativo, n. 112 del 

2017) 
Misure fiscali e di sostegno economico  

 
 
 

 
 

1. Non concorrono alla formazione del reddito 
imponibile delle imprese sociali le somme destinate 
al versamento del contributo per l’attività ispettiva 
di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 112, nonché le somme destinate ad 
apposite riserve ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 2 
del medesimo decreto legislativo. L’utilizzazione 
delle riserve a copertura di perdite è consentita e 
non comporta la decadenza dal beneficio, sempre 
che non si dia luogo a distribuzione di utili fino a 
quando le riserve non siano state ricostituite. 
2. Non concorrono altresì a formare il reddito 
imponibile delle imprese sociali le imposte sui 
redditi riferibili alle variazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 114 del testo unico delle imposte sui 
redditi. La disposizione di cui al periodo precedente 
è applicabile solo se determina un utile o un 
maggior utile da destinare a incremento del 
patrimonio ai sensi dell’articolo 3, comma 1 del 
decreto legislativo n. 112 del 2017. 
 
3. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone 
fisiche si detrae un importo pari al trenta per cento 
della somma investita, successivamente alla data di 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  372 

entrata in vigore del presente decreto, dal 
contribuente nel capitale sociale di una o più 
società, incluse società cooperative, che abbiano 
acquisito la qualifica di impresa sociale da non più di 
cinque anni. L’ammontare, in tutto o in parte, non 
detraibile nel periodo d’imposta di riferimento può 
essere portato in detrazione dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche nei periodi d’imposta 
successivi, ma non oltre il terzo. L’investimento 
massimo detraibile non può eccedere, in ciascun 
periodo d’imposta, l’importo di euro 1.000.000 e 
deve essere mantenuto per almeno cinque anni. 
L’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali. 
4. Non concorre alla formazione del reddito dei 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società, il trenta per cento della somma investita, 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nel capitale sociale di una o più 
società, incluse società cooperative, che abbiano 
acquisito la qualifica di impresa sociale da non più di 
cinque anni. L’investimento massimo deducibile 
non può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, 
l’importo di euro 1.800.000 e deve essere 
mantenuto per almeno cinque anni. L’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio ed il recupero a tassazione 
dell’importo dedotto. Sull’imposta non versata per 
effetto della deduzione non spettante sono dovuti 
gli interessi legali. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 si applicano 
anche agli atti di dotazione e ai contributi di 
qualsiasi natura, posti in essere successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
in favore di fondazioni che abbiano acquisito la 
qualifica di impresa sociale da non più di cinque 
anni. Fino al quinto periodo d’imposta successivo 
all’autorizzazione di cui al comma 9, le disposizioni 
di cui ai commi 3 e 4 si applicano anche alle somme 
investite nel capitale delle società che hanno 
acquisito la qualifica di impresa sociale 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

entrata in vigore del decreto legislativo n. 112 del 
2017, dal contribuente nel capitale sociale di una o 
più società, incluse società cooperative, che 
abbiano acquisito la qualifica di impresa sociale da 
non più di cinque anni. L’ammontare, in tutto o in 
parte, non detraibile nel periodo d’ imposta di 
riferimento può essere portato in detrazione 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche nei 
periodi d’ imposta successivi, ma non oltre il terzo. 
L’investimento massimo detraibile non può 
eccedere, in ciascun periodo d’ imposta, l’importo 
di euro 1.000.000 e deve essere mantenuto per 
almeno cinque anni. L’eventuale cessione, anche 
parziale, dell’investimento prima del decorso di tale 
termine, comporta la decadenza dal beneficio e 
l’obbligo per il contribuente di restituire l’importo 
detratto, unitamente agli interessi legali. 
4. Non concorre alla formazione del reddito dei 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società, il trenta per cento della somma investita, 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nel capitale sociale di una o più 
società, incluse società cooperative, che abbiano 
acquisito la qualifica di impresa sociale da non più 
di cinque anni. L’investimento massimo deducibile 
non può eccedere, in ciascun periodo d’ imposta, 
l’importo di euro 1.800.000 e deve essere 
mantenuto per almeno cinque anni. L’eventuale 
cessione, anche parziale, dell’investimento prima 
del decorso di tale termine, comporta la decadenza 
dal beneficio ed il recupero a tassazione 
dell’importo dedotto. Sull’imposta non versata per 
effetto della deduzione non spettante sono dovuti 
gli interessi legali. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 si applicano 
anche agli atti di dotazione e ai contributi di 
qualsiasi natura, posti in essere successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
in favore di fondazioni che abbiano acquisito la 
qualifica di impresa sociale da non più di cinque 
anni. Fino al quinto periodo d’imposta successivo 
all’autorizzazione di cui al comma 10, le disposizioni 
di cui ai commi 3 e 4 si applicano anche alle somme 
investite nel capitale delle società che hanno 
acquisito la qualifica di impresa sociale 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 112 del 2017. 
6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
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decreto, sono individuate le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5. 
7. Alle imprese sociali non si applica la disciplina 
prevista per le società di cui all’articolo 30 della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, all’articolo 2, 
commi da 36-decies a 36-duodecies del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 ottobre 1993, n. 427, all’articolo 3, commi 
da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
e all’articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96. 
(…) 
8-bis. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo, le amministrazioni vigilanti 
trasmettono all’Amministrazione finanziaria gli esiti 
dei controlli di competenza, ai fini dell’eventuale 
assunzione dei conseguenti provvedimenti. A 
seguito della propria attività di controllo, 
l’Amministrazione finanziaria trasmette alle 
amministrazioni vigilanti ogni elemento utile ai fini 
della valutazione in merito all’eventuale perdita 
della qualifica di impresa sociale di cui all’articolo 
15, comma 8. È fatto comunque salvo il potere di 
autonomo controllo da parte dell’Amministrazione 
finanziaria. 
8-ter. In caso di violazione delle disposizioni del 
presente articolo, oltre alla decadenza dalle 
agevolazioni, si applica l’articolo 2545-sexiesdecies 
del codice civile ai fini della gestione commissariale.  
9. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
e dell’articolo 16 è subordinata, ai sensi dell’articolo 
108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea, richiesta a cura del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 

 

decreto, sono individuate le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5. 
7. Alle imprese sociali non si applica la disciplina 
prevista per le società di cui all’articolo 250 del 
testo unico delle imposte sui redditi e all’articolo 
181 del testo unico adempimenti e accertamento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo, le amministrazioni vigilanti 
trasmettono all’Amministrazione finanziaria gli esiti 
dei controlli di competenza, ai fini dell’eventuale 
assunzione dei conseguenti provvedimenti. A 
seguito della propria attività di controllo, 
l’Amministrazione finanziaria trasmette alle 
amministrazioni vigilanti ogni elemento utile ai fini 
della valutazione in merito all’eventuale perdita 
della qualifica di impresa sociale di cui all’articolo 
15, comma 8, del decreto legislativo n. 112 del 
2017. È fatto comunque salvo il potere di autonomo 
controllo da parte dell’Amministrazione finanziaria. 
9. In caso di violazione delle disposizioni del 
presente articolo, oltre alla decadenza dalle 
agevolazioni, si applica l’articolo 2545-sexiesdecies 
del codice civile ai fini della gestione commissariale. 
10. L’efficacia delle disposizioni del presente 
articolo e dell’articolo 246 è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea, 
richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

 

 
N.d.r. le disposizioni del presente capo II sono 
applicabili fino alla piena operatività della riforma 
del Terzo settore 

Capo II 
Ulteriori disposizioni sulle organizzazioni di 

volontariato e sulle associazioni di promozione 
sociale 

 

Legge 11 agosto 1991, n. 266 
Legge-quadro sul volontariato 

 
Articolo 8 

Agevolazioni fiscali 
 

 
 
 

Articolo 248 (L) 
(ex articolo 8, comma 2, primo periodo, e comma 4 

legge 11 agosto 1991, n. 266) 
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1. Comma 1 abrogato dall’articolo 102, comma 1, 
lettera a), del d.lgs. n. 117 del 2017, a decorrere dal 
3 agosto 2017 
2. Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di 
volontariato di cui all’articolo 3, costituite 
esclusivamente per fini di solidarietà, non si 
considerano cessioni di beni, né prestazioni di 
servizi ai fini dell’imposta sul valore aggiunto; [le 
donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato sono 
esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni 
che perseguono esclusivamente i fini suindicati]. 
[N.d.r.: 1) il primo periodo del comma 2 sarà 
abrogato a decorrere dal termine di cui all’articolo 
104, comma 2, del d.lgs. n. 117 del 2017 ai sensi 
dell’articolo 102, comma 2, lettera d), del medesimo 
d.lgs. n. 117 del 2017; l’articolo 3 della legge n. 266 
del 1991 (sulle caratteristiche delle organizzazioni di 
volontariato), richiamato nel primo periodo del 
comma 2 dell’articolo 8, è anch’esso abrogato a 
decorrere dal 3 agosto 2017; ora la disciplina delle 
organizzazioni di volontariato è recata dal d.lgs. n. 
117 del 2017 (le OdV, in precedenza iscritte nei 
soppressi registri di cui alla legge n. 266 del 1991, 
sono ora trasmigrate nel Registro unico nazionale 
del Terzo settore di cui al d.lgs. n. 117 del 2017); 2) 
il secondo periodo del comma 2 è abrogato 
dall’articolo 102, comma 1, lettera a), del d.lgs. n. 
117 del 2017, a decorrere dal 3 agosto 2017.] 
[3. Abrogato dall’art. 102, comma 1, lettera a), del 
d.lgs. n. 117 del 2017, a decorrere dal 3 agosto 
2017] 
4. I proventi derivanti da attività commerciali e 
produttive marginali non costituiscono redditi 
imponibili ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche (IRPEG) e dell’imposta locale sui 
redditi (ILOR), qualora sia documentato il loro totale 
impiego per i fini istituzionali dell’organizzazione di 
volontariato. I criteri relativi al concetto di 
marginalità di cui al periodo precedente, sono fissati 
dal Ministro delle finanze con proprio decreto, di 
concerto con il Ministro per gli affari sociali. 
N.d.r.: il comma 4 sarà abrogato a decorrere dal 
termine di cui all’articolo 104, comma 2, del d.lgs. n. 
117 del 2017 ai sensi dell’articolo 102, comma 2, 
lettera d), del medesimo d.lgs. n. 117 del 2017; 
 

Disposizioni in materia di organizzazioni di 
volontariato 

 
 
 
1.Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di 
volontariato, costituite esclusivamente per fini di 
solidarietà, non si considerano cessioni di beni, né 
prestazioni di servizi ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. I proventi derivanti da attività commerciali e 
produttive marginali non costituiscono redditi 
imponibili ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società, qualora sia documentato il loro totale 
impiego per i fini istituzionali dell’organizzazione di 
volontariato. I criteri relativi al concetto di 
marginalità di cui al periodo precedente, sono fissati 
dal Ministro dell’economia e delle finanze con 
proprio decreto, di concerto con il Ministro per gli 
affari sociali. 

Legge 7 dicembre 2000, n. 383 
Disciplina delle associazioni di promozione sociale 

 
Articolo 20 

 
 
 

Articolo 249 (L) 
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Prestazioni in favore dei familiari degli associati 
 
 
 
 

1.Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese 
nei confronti dei familiari conviventi degli associati 
sono equiparate, ai fini fiscali, a quelle rese agli 
associati. 
 
2. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo è autorizzata la spesa massima di lire 2.700 
milioni per il 2000, lire 5.400 milioni per il 2001 e lire 
5.400 milioni a decorrere dal 2002. 

 
 

Articolo 21 
Imposta sugli intrattenimenti 

 
 
 
 

1. In deroga alla disposizione di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, come 
modificato, da ultimo, dal decreto legislativo 26 
febbraio 1999, n. 60, le quote e i contributi 
corrisposti alle associazioni di promozione sociale 
non concorrono alla formazione della base 
imponibile, ai fini dell’imposta sugli intrattenimenti.  
2. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo è autorizzata la spesa massima di lire 3.500 
milioni per il 2001 e lire 3.500 milioni a decorrere 
dal 2002. 
 
[N.d.r.: gli articoli 20 e 21 della legge n. 383 del 2000 
saranno abrogati a decorrere dal termine di cui 
all’articolo 104, comma 2, del d.lgs. n. 117 del 2017, 
ai sensi dell’articolo 102, comma 2, lettera g), dello 
stesso d.lgs. n. 117. 
 
 

(ex articolo 20, commi 1, 2, legge 7 dicembre 2000, 
n. 383) 

Prestazioni in favore dei familiari degli associati 
delle associazioni di promozione sociale 

 
1. Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese 
dalle associazioni di promozione sociale nei 
confronti dei familiari conviventi degli associati 
sono equiparate, ai fini fiscali, a quelle rese agli 
associati. 
2. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo è autorizzata la spesa massima di 
lire 2.700 milioni per il 2000, lire 5.400 milioni per il 
2001 e euro 2.788.867,26 a decorrere dal 2002. 

 
 

Articolo 250 (L) 
(ex articolo 21, commi 1, 2, della legge 7 dicembre 

2000, n. 383) 
Esenzioni dall’imposta sugli intrattenimenti per le 

associazioni di promozione sociale 
 

1.In deroga alla disposizione di cui all’articolo 26, 
comma 3, del testo unico adempimenti e 
accertamento, le quote e i contributi corrisposti alle 
associazioni di promozione sociale non concorrono 
alla formazione della base imponibile, ai fini 
dell’imposta sugli intrattenimenti. 
 
 
2. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo è autorizzata la spesa massima di 
lire 3.500 milioni per il 2001 e euro 1.807.599,15 a 
decorrere dal 2002. 

 

Decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, 

n. 215 
Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 

tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
 

Articolo 5, comma 15-quinquies 
Disposizioni urgenti in materia fiscale 

 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 251 (L) 
(ex articolo 5, comma 15-quinquies, del decreto-

legge 21 ottobre 2021, n. 146) 
Disposizione transitoria per le organizzazioni di 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  376 

 
 
 

15-quinquies. In attesa della piena operatività delle 
disposizioni del titolo X del codice del Terzo settore, 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le 
organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale che hanno conseguito ricavi, 
ragguagliati ad anno, non superiori a euro 65.000 
applicano, ai soli fini dell’imposta sul valore 
aggiunto, il regime speciale di cui all’articolo 1, 
commi da 58 a 63, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190.  
15-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 15-quater 
e 15-quinquies rilevano ai soli fini dell’imposta sul 
valore aggiunto.  

 

volontariato e le associazioni di promozione 
sociale 

 
1.In attesa della piena operatività delle disposizioni 
sul Terzo settore, di cui al capo I del presente titolo 
del codice del Terzo settore, le organizzazioni di 
volontariato e le associazioni di promozione sociale 
che hanno conseguito ricavi, ragguagliati ad anno, 
non superiori a euro 65.000 applicano, ai soli fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, il regime speciale 
di cui all’articolo 231 del testo unico delle imposte 
sui redditi. 

 

 

 Capo III 
Occasionali raccolte pubbliche di fondi svolte da 

enti non commerciali 

 

Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
Riordino della disciplina tributaria degli enti non 

commerciali e delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale. 

 
Sezione I 

Modifiche alla disciplina degli enti non commerciali 
in materia di imposte sul reddito e di imposta sul 

valore aggiunto 
 
 

Articolo 2 
Occasionali raccolte pubbliche di fondi e contributi 

per lo svolgimento convenzionato di attività 
 
1. (…) 
[N.d.r.: aggiunge il comma 2-bis all’art. 108, D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917, ora articolo 143, comma 
3, del TUIR] 
 
2. Le attività indicate nell’articolo 108, comma 2-bis, 
lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal comma 1, fermo restando il regime 
di esclusione dall’ imposta sul valore aggiunto, sono 
esenti da ogni altro tributo. 
3. Con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere 
stabiliti condizioni e limiti affinché l’esercizio delle 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 252 (L) 
(ex articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Occasionali raccolte pubbliche di fondi svolte da 

enti non commerciali 
 
 
 
 
1.Le attività indicate nell’articolo 180, comma 3, 
lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
fermo restando il regime di esclusione dall’imposta 
sul valore aggiunto, sono esenti da ogni altro 
tributo. 
 
 
2. Con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere 
stabiliti condizioni e limiti affinché l’esercizio delle 
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attività di cui all’articolo 108, comma 2-bis, lettera 
a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, possa 
considerarsi occasionale. 
N.d.r.: gli articoli 1 e da 3 a 9 del d.lgs. n. 460 del 
1997 apportano modifiche alla disciplina degli enti 
non commerciali recata dal TUIR, dal d.P.R. n. 600 
del 1973 e dal d.P.R. n. 633 del 1972. 
 

attività di cui all’articolo 180, comma 3, lettera a), 
del testo unico delle imposte sui redditi, possa 
considerarsi occasionale.  

 Capo IV 
Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

 

(…) 
Sezione II 

Disposizioni riguardanti le organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale 

 
N.d.r.: a decorrere dal termine di cui all’articolo 104, 
comma 2, del d.lgs. n. 117 del 2017 sono abrogati, 
ai sensi dell’articolo 102, comma 2, lettera a), dello 
stesso d.lgs. n. 117 del 2017, gli articoli da 10 a 29 
del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, 
fatto salvo l’articolo 13, commi 2, 3 e 4; 
N.d.r.: i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 13 del d.lgs. n. 
460 del 1997 sono stati in seguito abrogati 
dall’articolo 18-bis, comma 1, lettera b), della legge 
19 agosto 2016, n. 166, aggiunto dall’articolo 1, 
comma 208, lettera h), della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

 
 

Articolo 10 
Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

 
 
 
 
 

1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le 
società cooperative e gli altri enti di carattere 
privato, con o senza personalità giuridica, i cui 
statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell’atto 
pubblico o della scrittura privata autenticata o 
registrata, prevedono espressamente: 
a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti 
settori: 
1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2) assistenza sanitaria; 
3) beneficenza; 
4) istruzione; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 253 (L) 
(ex articolo 10, commi da 1 a 10, del decreto 

legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; articolo 30, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 

185) 
Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

 
1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le 
società cooperative e gli altri enti di carattere 
privato, con o senza personalità giuridica, i cui 
statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell’atto 
pubblico o della scrittura privata autenticata o 
registrata, prevedono espressamente: 
a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti 
settori: 
1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2) assistenza sanitaria; 
3) beneficenza; 
4) istruzione; 
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5) formazione; 
6) sport dilettantistico; 
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose 
d’interesse artistico e storico di cui alla legge 1° 
giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i 
beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409;  
 
 
8) tutela e valorizzazione della natura e 
dell’ambiente, con esclusione dell’attività, 
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei 
rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 
del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 
9) promozione della cultura e dell’arte; 
10) tutela dei diritti civili; 
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse 
affidata ad università, enti di ricerca ed altre 
fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e 
secondo modalità da definire con apposito 
regolamento governativo emanato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
11-bis) cooperazione allo sviluppo e solidarietà 
internazionale; 
b) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà 
sociale; 
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle 
menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad 
esse direttamente connesse; 
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, 
utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o 
capitale durante la vita dell’organizzazione, a meno 
che la destinazione o la distribuzione non siano 
imposte per legge o siano effettuate a favore di altre 
ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno 
parte della medesima ed unitaria struttura; 
e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di 
gestione per la realizzazione delle attività 
istituzionali e di quelle ad esse direttamente 
connesse; 
f) l’obbligo di devolvere il patrimonio 
dell’organizzazione, in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altre organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, 
sentito l’organismo di controllo di cui all’articolo 3, 
comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
salvo diversa destinazione imposta dalla legge;  
g) l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto 
annuale; 
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e 
delle modalità associative volte a garantire 
l’effettività del rapporto medesimo, escludendo 

5) formazione; 
6) sport dilettantistico; 
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose 
d’interesse artistico e storico di cui al codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ivi comprese le 
biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 
1963, n. 1409; 
8) tutela e valorizzazione della natura e 
dell’ambiente, con esclusione dell’attività, 
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei 
rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 
184 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
9) promozione della cultura e dell’arte; 
10) tutela dei diritti civili; 
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse 
affidata ad università, enti di ricerca ed altre 
fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e 
secondo modalità da definire con apposito 
regolamento governativo emanato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
12) cooperazione allo sviluppo e solidarietà 
internazionale; 
b) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà 
sociale; 
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle 
menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad 
esse direttamente connesse; 
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, 
utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o 
capitale durante la vita dell’organizzazione, a meno 
che la destinazione o la distribuzione non siano 
imposte per legge o siano effettuate a favore di altre 
ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno 
parte della medesima ed unitaria struttura; 
e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di 
gestione per la realizzazione delle attività 
istituzionali e di quelle ad esse direttamente 
connesse; 
f) l’obbligo di devolvere il patrimonio 
dell’organizzazione, in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altre organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, 
sentito il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, salvo diversa destinazione imposta dalla 
legge; 
g) l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto 
annuale; 
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e 
delle modalità associative volte a garantire 
l’effettività del rapporto medesimo, escludendo 
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espressamente la temporaneità della 
partecipazione alla vita associativa e prevedendo 
per gli associati o partecipanti maggiori d’età il 
diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni 
dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli 
organi direttivi dell’associazione; 
i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia 
segno distintivo o comunicazione rivolta al 
pubblico, della locuzione «organizzazione non 
lucrativa di utilità sociale» o dell’acronimo 
«ONLUS». 
2. Si intende che vengono perseguite finalità di 
solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi relative alle attività statutarie 
nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, 
della formazione, dello sport dilettantistico, della 
promozione della cultura e dell’arte e della tutela 
dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, 
associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti 
indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad 
arrecare benefìci a: 
a) persone svantaggiate in ragione di condizioni 
fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari; 
b) componenti collettività estere, limitatamente agli 
aiuti umanitari. 
2-bis. Si considera attività di beneficenza, ai sensi 
del comma 1, lettera a), numero 3), anche la 
concessione di erogazioni gratuite in denaro con 
utilizzo di somme provenienti dalla gestione 
patrimoniale o da donazioni appositamente 
raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro che 
operano prevalentemente nei settori di cui al 
medesimo comma 1, lettera a), per la realizzazione 
diretta di progetti di utilità sociale. 
3. Le finalità di solidarietà sociale s’intendono 
realizzate anche quando tra i beneficiari delle 
attività statutarie dell’organizzazione vi siano i 
propri soci, associati o partecipanti o gli altri 
soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, se 
costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di 
cui alla lettera a) del comma 2. 
4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 
2 e 3, si considerano comunque inerenti a finalità di 
solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali 
svolte nei settori della assistenza sociale e 
sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, 
promozione e valorizzazione delle cose d’interesse 
artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 
1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
settembre 1963, n. 1409, della tutela e 
valorizzazione della natura e dell’ambiente con 

espressamente la temporaneità della 
partecipazione alla vita associativa e prevedendo 
per gli associati o partecipanti maggiori d’età il 
diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni 
dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli 
organi direttivi dell’associazione; 
i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia 
segno distintivo o comunicazione rivolta al 
pubblico, della locuzione «organizzazione non 
lucrativa di utilità sociale» o dell’acronimo 
«ONLUS». 
2. Si intende che vengono perseguite finalità di 
solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi relative alle attività statutarie 
nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, 
della formazione, dello sport dilettantistico, della 
promozione della cultura e dell’arte e della tutela 
dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, 
associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti 
indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad 
arrecare benefìci a: 
a) persone svantaggiate in ragione di condizioni 
fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari; 
b) componenti collettività estere, limitatamente agli 
aiuti umanitari. 
3. Si considera attività di beneficenza, ai sensi del 
comma 1, lettera a), numero 3), anche la 
concessione di erogazioni gratuite in denaro con 
utilizzo di somme provenienti dalla gestione 
patrimoniale o da donazioni appositamente 
raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro che 
operano prevalentemente nei settori di cui al 
medesimo comma 1, lettera a), per la realizzazione 
diretta di progetti di utilità sociale. 
4. Le finalità di solidarietà sociale s’intendono 
realizzate anche quando tra i beneficiari delle 
attività statutarie dell’organizzazione vi siano i 
propri soci, associati o partecipanti o gli altri 
soggetti indicati alla lettera a) del comma 7, se 
costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di 
cui alla lettera a) del comma 2. 
5. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 
2 e 4, si considerano comunque inerenti a finalità di 
solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali 
svolte nei settori della assistenza sociale e 
sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, 
promozione e valorizzazione delle cose d’interesse 
artistico e storico di cui al codice dei beni culturali 
e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, ivi comprese le biblioteche e i 
beni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, della tutela 
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esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di 
raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e 
pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di 
particolare interesse sociale svolta direttamente da 
fondazioni ovvero da esse affidate ad università, 
enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono 
direttamente, in ambiti e secondo modalità da 
definire con apposito regolamento governativo 
emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, nonché le attività di 
promozione della cultura e dell’arte per le quali 
sono riconosciuti apporti economici da parte 
dell’amministrazione centrale dello Stato.  
 
5. Si considerano direttamente connesse a quelle 
istituzionali le attività statutarie di assistenza 
sanitaria, istruzione, formazione, sport 
dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte 
e tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 
9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza 
delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le 
attività accessorie per natura a quelle statutarie 
istituzionali, in quanto integrative delle stesse. 
L’esercizio delle attività connesse è consentito a 
condizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di 
ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del 
comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a 
quelle istituzionali e che i relativi proventi non 
superino il 66 per cento delle spese complessive 
dell’organizzazione. 
6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta 
di utili o di avanzi di gestione: 
a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, 
associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti 
gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che 
a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne 
facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni 
liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti 
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo 
grado, nonché alle società da questi direttamente o 
indirettamente controllate o collegate, effettuate a 
condizioni più favorevoli in ragione della loro 
qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte 
nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del 
comma 1, i vantaggi accordati a soci, associati o 
partecipanti ed ai soggetti che effettuano 
erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi 
significato puramente onorifico e valore economico 
modico; 
b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, 
senza valide ragioni economiche, siano superiori al 

e valorizzazione della natura e dell’ambiente con 
esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di 
raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e 
pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di 
particolare interesse sociale svolta direttamente da 
fondazioni ovvero da esse affidate ad università, 
enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono 
direttamente, in ambiti e secondo modalità da 
definire con apposito regolamento governativo 
emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, nonché le attività di 
promozione della cultura e dell’arte per le quali 
sono riconosciuti apporti economici da parte 
dell’amministrazione centrale dello Stato. 
6. Si considerano direttamente connesse a quelle 
istituzionali le attività statutarie di assistenza 
sanitaria, istruzione, formazione, sport 
dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte 
e tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 
9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza 
delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le 
attività accessorie per natura a quelle statutarie 
istituzionali, in quanto integrative delle stesse. 
L’esercizio delle attività connesse è consentito a 
condizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di 
ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del 
comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a 
quelle istituzionali e che i relativi proventi non 
superino il 66 per cento delle spese complessive 
dell’organizzazione. 
7. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta 
di utili o di avanzi di gestione: 
a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, 
associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti 
gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che 
a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne 
facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni 
liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti 
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo 
grado, nonché alle società da questi direttamente o 
indirettamente controllate o collegate, effettuate a 
condizioni più favorevoli in ragione della loro 
qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte 
nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del 
comma 1, i vantaggi accordati a soci, associati o 
partecipanti ed ai soggetti che effettuano 
erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi 
significato puramente onorifico e valore economico 
modico; 
b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, 
senza valide ragioni economiche, siano superiori al 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  381 

loro valore normale; 
c) la corresponsione ai componenti gli organi 
amministrativi e di controllo di emolumenti 
individuali annui superiori al compenso massimo 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 
giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 
1995, n. 336, e successive modificazioni e 
integrazioni, per il presidente del collegio sindacale 
delle società per azioni; 
d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche 
e dagli intermediari finanziari autorizzati, di 
interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni 
specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di 
sconto; 
e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di 
salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto 
a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per 
le medesime qualifiche. 
7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 
non si applicano alle fondazioni, e quelle di cui alle 
lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si 
applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni 
religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, 
accordi o intese. 
8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto 
della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi 
di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 
266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano, le 
organizzazioni non governative riconosciute idonee 
ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49 , e le 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n. 381, nonché i consorzi di cui all’articolo 8 
della predetta legge n. 381 del 1991 che abbiano la 
base sociale formata per il cento per cento da 
cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di 
maggior favore relative agli organismi di 
volontariato, alle organizzazioni non governative e 
alle cooperative sociali di cui, rispettivamente, alle 
citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 
del 1991.  
N.d.r.: 1) i registri di cui alla legge n. 266 del 1991 
sono stati soppressi e le organizzazioni di 
volontariato sono trasmigrate nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore gestito dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; 2) la legge n. 49 del 
1987 è stata abrogata dall’articolo 31 della legge n. 
125 del 2014 e ai sensi dell’articolo 32, comma 7, 
della stessa legge n. 125 del 2014, le Ong sono 
iscritte su istanza nell’Anagrafe delle ONLUS, 
divenendo quindi ONLUS per iscrizione all’Anagrafe 

loro valore normale; 
c) la corresponsione ai componenti gli organi 
amministrativi e di controllo di emolumenti 
individuali annui superiori al compenso massimo 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 
giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 
1995, n. 336, e successive modificazioni e 
integrazioni, per il presidente del collegio sindacale 
delle società per azioni; 
d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche 
e dagli intermediari finanziari autorizzati, di 
interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni 
specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di 
sconto; 
e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di 
salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto 
a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per 
le medesime qualifiche. 
8. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 
non si applicano alle fondazioni, e quelle di cui alle 
lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si 
applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni 
religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, 
accordi o intese. 
9. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto 
della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi 
di volontariato iscritti nel registro previsto dalle 
leggi vigenti e le cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre 1991, n. 381, nonché i consorzi di cui 
all’articolo 8 della predetta legge n. 381 del 1991 
che abbiano la base sociale formata per il cento per 
cento da cooperative sociali. Sono fatte salve le 
previsioni di maggior favore relative agli organismi 
di volontariato, alle organizzazioni non governative 
e alle cooperative sociali.  
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e non più ONLUS “di diritto”. 
 
9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con 
le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e 
le associazioni di promozione sociale ricomprese tra 
gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della 
legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità 
assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’ 
interno, sono considerati ONLUS limitatamente 
all’esercizio delle attività elencate alla lettera a) del 
comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui 
alla lettera c) del comma 1, agli stessi enti e 
associazioni si applicano le disposizioni anche 
agevolative del presente decreto, a condizione che 
per tali attività siano tenute separatamente le 
scritture contabili previste all’articolo 20-bis del 
decreto del Presidente delle Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600 , introdotto dall’articolo 25, 
comma 1. 
10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti 
pubblici, le società commerciali diverse da quelle 
cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 
luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di 
lavoro e le associazioni di categoria. 
 
 

Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2 
Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 

occupazione e impresa e per ridisegnare in 
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale. 

 
Articolo 30 

Controlli sui circoli privati 
 

(…) 
5. La disposizione di cui all’articolo 10, comma 8, del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, si 
applica alle associazioni e alle altre organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 
che non svolgono attività commerciali diverse da 
quelle marginali individuate con decreto del 
Ministro delle finanze 25 maggio 1995, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 giugno 1995.  
N.d.r.: comma 5 trasfuso nella presente parte del TU 
agevolazioni relativa alle ONLUS in quanto negli altri 
commi dell’articolo 30 del d.l. n. 185 del 2008, 
trasfusi in altra parte del TU agevolazioni, relativi al 
modello EAS, è stato tolto il riferimento al comma 5 
in esame, essendo le organizzazioni di volontariato 

 
 
10. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose 
con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o 
intese e le associazioni di promozione sociale 
ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, 
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui 
finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero 
dell’ interno, sono considerati ONLUS 
limitatamente all’esercizio delle attività elencate 
alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la 
prescrizione di cui alla lettera c) del comma 1, agli 
stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni 
anche agevolative del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, a condizione che per tali attività siano 
tenute separatamente le scritture contabili previste 
all’articolo 26 del testo unico adempimenti e 
accertamento. 
 
11. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti 
pubblici, le società commerciali diverse da quelle 
cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 
luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di 
lavoro e le associazioni di categoria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
12. La disposizione di cui al comma 9 si applica alle 
associazioni e alle altre organizzazioni di 
volontariato che non svolgono attività commerciali 
diverse da quelle marginali individuate con decreto 
del Ministro delle finanze 25 maggio 1995, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 
giugno 1995. 
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ormai trasmigrate nel RUNTS e come tali esonerate 
dall’onere del modello EAS. 
(…) 
 

Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
Riordino della disciplina tributaria degli enti non 

commerciali e delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale 

 
Articolo 11 

Anagrafe delle ONLUS e decadenza dalle 
agevolazioni 

 
 
 

1. È istituita presso il Ministero delle finanze 
l’anagrafe unica delle ONLUS. Fatte salve le 
disposizioni contemplate nel regolamento di 
attuazione dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, in materia di istituzione del registro 
delle imprese, approvato con il D.P.R. 7 dicembre 
1995, n. 581, i soggetti che intraprendono l’esercizio 
delle attività previste all’articolo 10, ne danno 
comunicazione entro trenta giorni alla direzione 
regionale delle entrate del Ministero delle finanze 
nel cui ambito territoriale si trova il loro domicilio 
fiscale, in conformità ad apposito modello 
approvato con decreto del Ministro delle finanze. La 
predetta comunicazione è effettuata entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto da parte dei soggetti che, alla predetta 
data, già svolgono le attività previste all’articolo 10. 
Alla medesima direzione deve essere altresì 
comunicata ogni successiva modifica che comporti 
la perdita della qualifica di ONLUS.  
2. L’effettuazione delle comunicazioni di cui al 
comma 1 è condizione necessaria per beneficiare 
delle agevolazioni previste dal presente decreto. 
3. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze 
da emanarsi, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabilite le modalità di esercizio del controllo 
relativo alla sussistenza dei requisiti formali per 
l’uso della denominazione di ONLUS, nonché i casi 
di decadenza totale o parziale dalle agevolazioni 
previste dal presente decreto e ogni altra 
disposizione necessaria per l’attuazione dello 
stesso.  
[N.d.r.: a seguito della riforma del Terzo settore, 
l’articolo 38, comma 3, del d.m. del MILPS del 15 
settembre 2020, n. 106 ha disposto che le 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 254 (L) 
(ex articolo 11, commi da 1 a 3, del decreto 

legislativo 4 dicembre 1997, n. 460) 
Anagrafe delle ONLUS e decadenza dalle 

agevolazioni 
 

1.È istituita presso l’Agenzia delle entrate 
l’anagrafe unica delle ONLUS. Fatte salve le 
disposizioni contemplate nel regolamento di 
attuazione dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, in materia di istituzione del registro 
delle imprese, approvato con il D.P.R. 7 dicembre 
1995, n. 581, i soggetti che intraprendono l’esercizio 
delle attività previste all’articolo 253, ne danno 
comunicazione entro trenta giorni alla direzione 
regionale dell’Agenzia delle entrate nel cui ambito 
territoriale si trova il loro domicilio fiscale, in 
conformità ad apposito modello approvato con 
decreto del Ministro delle finanze. Alla medesima 
direzione deve essere altresì comunicata ogni 
successiva modifica che comporti la perdita della 
qualifica di ONLUS.  
 
 
 
 
2. L’effettuazione delle comunicazioni di cui al 
comma 1 è condizione necessaria per beneficiare 
delle agevolazioni previste per le ONLUS. 
3. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze 
da emanarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le 
modalità di esercizio del controllo relativo alla 
sussistenza dei requisiti formali per l’uso della 
denominazione di ONLUS, nonché i casi di 
decadenza totale o parziale dalle agevolazioni 
previste dal Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 
460 e ogni altra disposizione necessaria per 
l’attuazione dello stesso.  
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procedure di iscrizione all’anagrafe delle ONLUS 
sono cessate alla data del 22 novembre 2021, 
giorno antecedente l’avvio del Registro Unico del 
Terzo settore (RUNTS) avvenuto il 23 novembre 
2021, fatta eccezione per i procedimenti di 
iscrizione e cancellazione pendenti a tale data] 
 
 

Articolo 12 
Agevolazioni ai fini delle imposte sui redditi 

(…) 
N.d.r. aggiunge l’articolo 111-ter al d.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917 (TUIR) 
 
 

Articolo 13 
Erogazioni liberali 

(…) 
[N.d.r.: modifica l’articolo 13-bis, commi 1 e 3, 
l’articolo 65, comma 2, l’articolo 110-bis, comma 1, 
l’articolo 113, comma 2-bis e l’articolo 114, comma 
1-bis, del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR). Il 
riferimento è alla numerazione degli articoli del 
TUIR anteriore al d.lgs. n. 344 del 2003] 
[2. Abrogato dall’articolo 18-bis, comma 1, lettera 
b), della legge 19 agosto 2016, n. 166, aggiunto 
dall’articolo 1, comma 208, lettera h), della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 
2018] 
[3. Abrogato dall’articolo 18-bis, comma 1, lettera 
b), della legge 19 agosto 2016, n. 166, aggiunto 
dall’articolo 1, comma 208, lettera h), della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 
2018] 
[4. Abrogato dall’articolo 18-bis, comma 1, lettera 
b), della legge 19 agosto 2016, n. 166, aggiunto 
dall’art. 1, comma 208, lettera h), della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 
2018] 
5. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali a favore di organizzazioni non 
governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, 
prevista dall’articolo 10, comma 1, lettera g), del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione 
che per le medesime erogazioni il soggetto erogante 
non usufruisca delle detrazioni d’imposta di cui 
all’articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), del 
medesimo testo unico. 
6. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste all’articolo 65, comma 2, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 255 (L) 
(ex articolo 13, commi 5, 6 e 7, del decreto 

legislativo 4 dicembre 1997, n. 460) 
Erogazioni liberali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali prevista dall’articolo 11, comma 
1, lettera j), del testo unico delle imposte sui 
redditi, è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni il soggetto erogante non 
usufruisca delle detrazioni d’imposta di cui 
all’articolo 16, comma 1, n. 28), del medesimo 
testo unico. 
 
 
 
2. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste dall’articolo 137, 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 
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lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita 
a condizione che per le medesime erogazioni liberali 
il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni 
previste dalla lettera c-sexies) del medesimo 
articolo 65, comma 2. 
7. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste all’articolo 114, comma 
2-bis, lettere a) e b), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è 
consentita a condizione che per le medesime 
erogazioni liberali il soggetto erogante non 
usufruisca delle detrazioni d’imposta previste dal 
comma 1-bis, del medesimo articolo 114. 
N.d.r.: le disposizioni dei commi 5, 6 e 7 saranno 
abrogate ai sensi dell’articolo 102, comma 2, lettera 
a), del Codice del Terzo settore di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, a decorrere dal 
termine stabilito dall’articolo 104, comma 2, del 
medesimo Codice; tali disposizioni dei citati commi 
5, 6 e 7 sono riprodotti dall’articolo 89, commi 12, 
13 e 14, del Codice del Terzo settore, che saranno 
applicabili a decorrere dal predetto termine di cui 
all’articolo 104, comma 2, dello stesso Codice. 
 
 

Articolo 14 
Disposizioni relative all’imposta sul valore 

aggiunto. 
(…) 
N.d.r.: modifica l’articolo 3, comma 3, l’articolo 10, 
comma 1 e l’articolo 19-ter, del d.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633 
 
 

Articolo 15 
Certificazione dei corrispettivi ai fini dell’imposta 

sul valore aggiunto. 
 
 
 
1.Fermi restando gli obblighi previsti dal titolo 
secondo del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le ONLUS, 
limitatamente alle operazioni riconducibili alle 
attività istituzionali, non sono soggette all’obbligo di 
certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o 
scontrino fiscale. 
 
 

comma 2, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi, è consentita a condizione che 
per le medesime erogazioni liberali il soggetto 
erogante non usufruisca delle deduzioni previste 
dalla lettera h) del medesimo articolo 137, comma 
2. 
 
3. La deducibilità dal reddito imponibile delle 
erogazioni liberali previste all’articolo 189, comma 
6, lettere a) e b) è consentita a condizione che per 
le medesime erogazioni liberali il soggetto erogante 
non usufruisca delle detrazioni d’imposta previste 
dall’articolo 189, comma 3, del medesimo articolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 256 (L) 
(ex articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Certificazione dei corrispettivi ai fini dell’imposta 

sul valore aggiunto. 
 
1.Fermi restando gli obblighi previsti dalla disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto, le ONLUS, 
limitatamente alle operazioni riconducibili alle 
attività istituzionali, non sono soggette all’obbligo di 
certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o 
scontrino fiscale.  
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Articolo 16 
Disposizioni in materia di ritenute alla fonte 

 
 
 
1. Sui contributi corrisposti alle ONLUS dagli enti 
pubblici non si applica la ritenuta di cui all’articolo 
28, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.  
2. Sui redditi di capitale di cui all’articolo 41 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, corrisposti alle ONLUS, le 
ritenute alla fonte sono effettuate a titolo di 
imposta e non si applica l’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, recante 
modificazioni al regime fiscale degli interessi, premi 
e altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, 
pubblici e privati. 
 
 

Articolo 17 
Esenzioni dall’imposta di bollo 

(…) 
N.d.r.: aggiunge l’articolo 27-bis alla tabella allegata 
al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
 
 

Articolo 18 
Esenzioni dalle tasse sulle concessioni governative 

(…) 
N.d.r.: aggiunge l’articolo 13-bis al d.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 641 
 

 
Articolo 19 

Esenzioni dall’imposta sulle successioni e donazioni 
(…) 
N.d.r.: modifica l’articolo 3, comma 1, del d.lgs. 31 
ottobre 1990, n. 346. 
 
 

Articolo 20 
Esenzioni dall’imposta sull’incremento di valore 

degli immobili e dalla relativa imposta sostitutiva 
(…) 
2. L’imposta sostitutiva di quella comunale 
sull’incremento di valore degli immobili di cui 
all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 28 
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta 
dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale. 

Articolo 257 (L) 
(ex articolo 16, commi 1, 2, del decreto legislativo 

4 dicembre 1997, n. 460) 
Disposizioni in materia di ritenute alla fonte 

 
1. Sui contributi corrisposti alle ONLUS dagli enti 
pubblici non si applica la ritenuta di cui all’articolo 
40, comma 2, del testo unico versamenti e 
riscossione.  
2. Sui redditi di capitale di cui all’articolo 54 del 
testo unico delle imposte sui redditi, corrisposti 
alle ONLUS, le ritenute alla fonte sono effettuate a 
titolo di imposta e non si applica l’articolo 64, 
comma 1, del testo unico versamenti e riscossione, 
relativamente al regime fiscale degli interessi, 
premi e altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, 
pubblici e privati. 
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[N.d.r.: Disposizione non attuale] 
 

Articolo 21 
Esenzioni in materia di tributi locali 

 
 
 
1.I comuni, le province, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano possono 
deliberare nei confronti delle ONLUS la riduzione o 
l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro 
pertinenza e dai connessi adempimenti. 
 
 

Articolo 22 
Agevolazioni in materia di imposta di registro 

(…) 
N.d.r.: modifica l’articolo 1 e aggiunge l’articolo 11-
bis alla tariffa, parte prima, allegata al d.P.R. 26 
aprile 1986, n. 131 
 
 

Articolo 23 
Esenzioni dall’imposta sugli spettacoli 

 
 
 
1. L’imposta sugli spettacoli non è dovuta per le 
attività spettacolistiche indicate nella tariffa 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640, svolte occasionalmente 
dalle ONLUS nonché dagli enti associativi di cui 
all’articolo 111, comma 3, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, come modificato dall’articolo 5, comma 1, 
lettera a), in concomitanza di celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.  
2. L’esenzione spetta a condizione che dell’attività 
richiamata al comma 1 sia data comunicazione, 
prima dell’inizio di ciascuna manifestazione, 
all’ufficio accertatore territorialmente competente. 
Con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, potranno essere stabiliti 
condizioni e limiti affinché’ l’esercizio delle attività 
di cui al comma 1 possa considerarsi occasionale. 
N.d.r.: le presenti disposizioni saranno abrogate a 
decorrere dal termine di cui all’articolo 104, comma 
2, del d.lgs. n. 117 del 2017; i rifermenti all’imposta 
sugli spettacoli, soppressa dal d.lgs. n. 60 del 1999, 
devono intendersi riferiti all’imposta sugli 

 
 

Articolo 258 (L) 
(ex articolo 21, comma1, del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Esenzioni in materia di tributi locali 

 
1.I comuni, le province, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano possono 
deliberare nei confronti delle ONLUS la riduzione o 
l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro 
pertinenza e dai connessi adempimenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 259 (L) 
(ex articolo 23, commi 1, 2, del decreto legislativo 

4 dicembre 1997, n. 460) 
Esenzioni dall’imposta sugli intrattenimenti  

 
1.L’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per 
le attività indicate nella tariffa allegata al testo 
unico tributi erariali minori svolte occasionalmente 
dalle ONLUS nonché dagli enti associativi di cui 
all’articolo 186, comma 3, del testo unico delle 
imposte sui redditi, in concomitanza di 
celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione. 
 
 
 
2. L’esenzione spetta a condizione che dell’attività 
richiamata al comma 1 sia data comunicazione, 
prima dell’inizio di ciascuna manifestazione, 
all’ufficio accertatore territorialmente competente. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
potranno essere stabiliti condizioni e limiti affinché 
l’esercizio delle attività di cui al presente comma 
possa considerarsi occasionale. 
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intrattenimenti ai sensi dell’articolo 22, comma 3, 
del medesimo d.lgs. n. 60 del 1999. 
 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003) 
 

Articolo 92 
Esenzioni a favore dei centri sociali per anziani 

 
 
 
 
 
 
1. I centri sociali per anziani gestiti dai soggetti e per 
le finalità di cui al comma 2, nelle cui strutture 
ricettive siano installati apparecchi radioriceventi 
destinati all’ascolto collettivo, sono esentati dal 
pagamento del canone annuo di abbonamento alle 
radiodiffusioni. I medesimi centri sono altresì 
esentati dal pagamento dell’imposta sugli 
intrattenimenti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, per lo 
svolgimento delle attività indicate nella tariffa 
allegata al citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 640 del 1972, e successive 
modificazioni, svolte occasionalmente e in 
attuazione delle finalità di cui al comma 2 del 
presente articolo. 
2. L’esenzione di cui al comma 1 è concessa ai centri 
sociali per anziani gestiti da ONLUS, da associazioni 
o enti di promozione sociale, da fondazioni o enti di 
patronato, da organizzazioni di volontariato nonché 
da altri soggetti, pubblici o privati, le cui finalità 
rientrino nei principi generali del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali previsto dalla legge 8 
novembre 2000, n. 328, e in particolare siano volte 
alla socializzazione ed all’integrazione delle persone 
anziane. 
3. La richiesta di esenzione ai sensi del comma 1, 
primo periodo, è presentata dai soggetti legalmente 
responsabili dei centri per anziani all’Ufficio registro 
abbonamento radio e TV (URAR-TV) di Torino, e 
deve riportare la documentazione attestante il 
possesso dei requisiti di cui al comma 2. La richiesta 
di esenzione ai sensi del comma 1, secondo periodo, 
è presentata, prima dell’inizio di ciascuna 
manifestazione, all’ufficio accertatore 
territorialmente competente.  
4. Per l’attuazione del presente articolo è istituito 
un apposito fondo che costituisce limite di spesa. 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 260 (L) 
(ex articolo 92, commi 1, 2, 3 e 4 legge 27 

dicembre 2002, n. 289) 
Esenzioni dall’imposta sugli intrattenimenti e dal 

canone annuo di abbonamento alle 
radiodiffusioni in favore dei centri sociali per 

anziani 
 

1.I centri sociali per anziani gestiti dai soggetti e per 
le finalità di cui al comma 2, nelle cui strutture 
ricettive siano installati apparecchi radioriceventi 
destinati all’ascolto collettivo, sono esentati dal 
pagamento del canone annuo di abbonamento alle 
radiodiffusioni. I medesimi centri sono altresì 
esentati sono esentati dal pagamento dell’imposta 
sugli intrattenimenti di cui al testo unico tributi 
erariali minori, per lo svolgimento delle attività 
indicate nella tariffa allegata al predetto testo 
unico svolte occasionalmente e in attuazione delle 
finalità di cui al comma 2 del presente articolo. 
 
 
 
2. L’esenzione di cui al comma 1 è concessa ai centri 
sociali per anziani gestiti da ONLUS, da associazioni 
o enti di promozione sociale, da fondazioni o enti di 
patronato, da organizzazioni di volontariato nonché 
da altri soggetti, pubblici o privati, le cui finalità 
rientrino nei principi più generali del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali previsto dalla 
legge 8 novembre 2000, n. 328, e in particolare 
siano volte alla socializzazione ed all’integrazione 
delle persone anziane. 
3. La richiesta di esenzione ai sensi del comma 1, 
primo periodo, è presentata dai soggetti legalmente 
responsabili dei centri per anziani all’Agenzia delle 
entrate, Direzione Provinciale I di TORINO – Ufficio 
Canone TV, e deve riportare la documentazione 
attestante il possesso dei requisiti di cui al comma 
2. La richiesta di esenzione ai sensi del comma 1, 
secondo periodo, è presentata, prima dell’inizio di 
ciascuna manifestazione, all’ufficio accertatore 
territorialmente competente. 
4. Per l’attuazione del presente articolo è istituito 
un apposito fondo che costituisce limite di spesa. 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  389 

Tale fondo è definito in 300.000 euro annui. 
 

Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
Riordino della disciplina tributaria degli enti non 

commerciali e delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale 

 
Articolo 24 

Agevolazioni per le lotterie, tombole, pesche e 
banchi di beneficenza 

1. (…) 
N.d.r.: modifica i nn. 1, 2 e 3 dell’articolo 40, comma 
1, del R.D.L. 19 ottobre 1938, n. 1933 
 
 

Articolo 25 
Disposizioni in materia di scritture contabili e 

obblighi formali delle organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale 

1. (…) 
N.d.r.: aggiunge l’articolo 20-bis al d.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600; l’articolo 20-bis del d.P.R. 
n. 600 del 1973 è stato trasfuso nel TU Adempimenti 
e accertamento; l’articolo 20-bis del d.P.R. n. 600 
del 1973 sarà abrogato a decorre dal termine di cui 
all’articolo 104, comma 2, del d.lgs. n. 117 del 2017 
ai sensi dell’articolo 102, comma 2, lett. B), del 
medesimo d.lgs. n. 117 
2. Ai soggetti di cui all’articolo 10, comma 9, le 
disposizioni del comma 1 si applicano limitatamente 
alle attività richiamate allo stesso articolo 10, 
comma 1, lettera a).  
 

 
 

Articolo 26 
Norma di rinvio 

 
 
 
1.Alle ONLUS si applicano, ove compatibili, le 
disposizioni relative agli enti non commerciali e, in 
particolare, le norme di cui agli articoli 2 e 9 del 
presente decreto. 
 

 
Articolo 27 

Abuso della denominazione di organizzazione non 
lucrativa di utilità sociale 

 
 
 

Tale fondo è definito in 300.000 euro annui. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 261 (L) 
(ex articolo 25, comma 2, decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Scritture contabili e obblighi formali  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.Ai soggetti di cui all’articolo 253, comma 11, le 
disposizioni dell’articolo 26 del testo unico 
adempimenti e accertamento si applicano 
limitatamente alle attività richiamate allo stesso 
articolo 253, comma 1, lettera a). 

 
 

Articolo 262 (L) 
(ex articolo 26, comma 1, del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Norma di rinvio 

 
1.Alle ONLUS si applicano, ove compatibili, le 
disposizioni relative agli enti non commerciali e, in 
particolare, le norme di cui agli articoli 257. 

 
 
 

Articolo 263 (L) 
(ex articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460) 
Abuso della denominazione di organizzazione non 

lucrativa di utilità sociale 
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1.L’uso nella denominazione e in qualsivoglia segno 
distintivo o comunicazione rivolta al pubblico delle 
parole «organizzazione non lucrativa di utilità 
sociale», ovvero di altre parole o locuzioni, anche in 
lingua straniera, idonee a trarre in inganno è vietato 
a soggetti diversi dalle ONLUS. 
 
 

Articolo 28 
Sanzioni e responsabilità dei rappresentanti legali e 

degli amministratori 
 
 
 
1. Indipendentemente da ogni altra sanzione 
prevista dalle leggi tributarie: 
a) i rappresentanti legali e i membri degli organi 
amministrativi delle ONLUS, che si avvalgono dei 
benefìci di cui al presente decreto in assenza dei 
requisiti di cui all’articolo 10, ovvero violano le 
disposizioni statutarie di cui alle lettere c) e d) del 
comma 1 del medesimo articolo sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire 2 milioni a lire 12 
milioni; 
b) i soggetti di cui alla lettera a) sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire 200 mila a lire 2 
milioni qualora omettono di inviare le 
comunicazioni previste all’articolo 11, comma 1; 
c) chiunque contravviene al disposto dell’articolo 
27, è punito con la sanzione amministrativa da lire 
600 mila a lire 6 milioni. 
2. Le sanzioni previste dal comma 1 sono irrogate, ai 
sensi dell’articolo 54, primo e secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, dall’ufficio delle entrate nel 
cui ambito territoriale si trova il domicilio fiscale 
della ONLUS. 
3. I rappresentanti legali ed i membri degli organi 
amministrativi delle organizzazioni che hanno 
indebitamente fruito dei benefìci previsti dal 
presente decreto legislativo, conseguendo o 
consentendo a terzi indebiti risparmi d’imposta, 
sono obbligati in solido con il soggetto passivo o con 
il soggetto inadempiente delle imposte dovute, 
delle relative sanzioni e degli interessi maturati. 
 
 
 

Articolo 29 
Titoli di solidarietà 

 
 

1.L’uso nella denominazione e in qualsivoglia segno 
distintivo o comunicazione rivolta al pubblico delle 
parole «organizzazione non lucrativa di utilità 
sociale», ovvero di altre parole o locuzioni, anche in 
lingua straniera, idonee a trarre in inganno è vietato 
a soggetti diversi dalle ONLUS. 
 
 
 Articolo 264  (L) 

(ex articolo 28, commi 1, 2, 3, del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460) 

Sanzioni e responsabilità dei rappresentanti legali e 
degli amministratori 

 
1. Indipendentemente da ogni altra sanzione 
prevista dalle leggi tributarie: 
a) i rappresentanti legali e i membri degli organi 
amministrativi delle ONLUS, che si avvalgono dei 
benefìci di cui al decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460 in assenza dei requisiti di cui 
all’articolo 253, ovvero violano le disposizioni 
statutarie di cui alle lettere c) e d) del comma 1 del 
medesimo articolo sono puniti con la sanzione 
amministrativa da euro 1.032,91 a euro 6.197,48; 
b) i soggetti di cui alla lettera a) sono puniti con la 
sanzione amministrativa da euro 103,29 a euro 
1.032,91 qualora omettono di inviare le 
comunicazioni previste all’articolo 254, comma 1; 
c) chiunque contravviene al disposto dell’articolo 
263, è punito con la sanzione amministrativa da 
euro 309,87 a euro 3.098,74. 
2. Le sanzioni previste dal comma 1 sono irrogate, ai 
sensi dell’articolo 1 del testo unico delle sanzioni 
tributarie amministrative e penali dall’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate nel cui ambito 
territoriale si trova il domicilio fiscale della ONLUS. 
 
3. I rappresentanti legali ed i membri degli organi 
amministrativi delle organizzazioni che hanno 
indebitamente fruito dei benefìci previsti dal 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, 
conseguendo o consentendo a terzi indebiti 
risparmi d’imposta, sono obbligati in solido con il 
soggetto passivo o con il soggetto inadempiente 
delle imposte dovute, delle relative sanzioni e degli 
interessi maturati. 
 

 
Articolo 265 (L) 

(ex articolo 29, commi 1, 2, del decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460) 

Titoli di solidarietà 
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1. Per l’emissione di titoli da denominarsi «di 
solidarietà» è riconosciuta come costo fiscalmente 
deducibile dal reddito d’impresa la differenza tra il 
tasso effettivamente praticato ed il tasso di 
riferimento determinato con decreto del Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro delle finanze, 
purché i fondi raccolti, oggetto di gestione separata, 
siano destinati a finanziamento delle ONLUS. 
2. Con lo stesso decreto di cui al comma 1 sono 
stabiliti i soggetti abilitati all’emissione dei predetti 
titoli, le condizioni, i limiti, compresi quelli massimi 
relativi ai tassi effettivamente praticati e ogni altra 
disposizione necessaria per l’attuazione del 
presente articolo. 

 
 

Articolo 30 
Entrata in vigore 

 
1. Le disposizioni del presente decreto entrano in 
vigore il 1° gennaio 1998 e, relativamente alle 
imposte sui redditi, si applicano a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla 
data del 31 dicembre 1997. 
N.d.r. disposizioni non attuale. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 

2003, n. 135 
Regolamento di attuazione dell’articolo 10, comma 
1, lettera a), n. 11, del D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 

460, per la definizione degli àmbiti e delle modalità 
di svolgimento dell’attività di ricerca scientifica, di 

particolare interesse sociale, da parte di fondazioni 
senza fini di lucro. 

 
Articolo 1 

Àmbito di applicabilità 
 
 
 
 
 
 
1.Il presente regolamento definisce gli ambiti e le 
modalità di svolgimento dell’attività di ricerca 
scientifica di particolare interesse sociale da parte di 
fondazioni ai fini dell’applicabilità delle disposizioni 
di cui agli articoli 10 e seguenti del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. 
 
 

 
1. Per l’emissione di titoli da denominarsi «di 
solidarietà» è riconosciuta come costo fiscalmente 
deducibile dal reddito d’impresa la differenza tra il 
tasso effettivamente praticato ed il tasso di 
riferimento determinato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, purché i fondi 
raccolti, oggetto di gestione separata, siano 
destinati a finanziamento delle ONLUS. 
2. Con lo stesso decreto di cui al comma 1 sono 
stabiliti i soggetti abilitati all’emissione dei predetti 
titoli, le condizioni, i limiti, compresi quelli massimi 
relativi ai tassi effettivamente praticati e ogni altra 
disposizione necessaria per l’attuazione del 
presente articolo.  
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Articolo 266 (R) 
(ex articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135) 
Attività di ricerca scientifica, di particolare 

interesse sociale, da parte di fondazioni senza fini 
di lucro ai sensi dell’articolo 231, comma 1, lettera 

a), n. 11) 
 

1.Gli ambiti e le modalità di svolgimento dell’attività 
di ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
da parte di fondazioni ai fini dell’applicabilità delle 
disposizioni di cui agli articoli 253 e seguenti, sono 
definiti dagli articoli 267 e seguenti. 
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Articolo 2 
Ricerca scientifica di particolare interesse sociale 

 
 
 
 

1.Ai fini del presente regolamento sono attività di 
ricerca scientifica di particolare interesse sociale le 
attività di ricerca svolte nei seguenti ambiti: 
 
a) prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie 
dell’essere umano; 
b) prevenzione e limitazione dei danni derivanti da 
abuso di droghe; 
c) studio delle malattie ad eziologia di carattere 
ambientale; 
d) produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso 
umano e veterinario; 
e) metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella 
categoria agroalimentare e nell’ambiente a tutela 
della salute pubblica; 
f) riduzione dei consumi energetici; 
g) smaltimento dei rifiuti; 
h) simulazioni, diagnosi e previsione del 
cambiamento climatico; 
i) prevenzione, diagnosi e cura di patologie sociali e 
forme di emarginazione sociale; 
l) miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, 
sociosanitari e sanitari. 
 
 

Articolo 3 
Modalità di svolgimento 

 
 

 
 
1. Le fondazioni svolgono le attività di cui all’articolo 
2 secondo quanto previsto dallo statuto, 
direttamente o attraverso università, enti di ricerca 
e altre fondazioni che le svolgono direttamente. 
 
2. L’attività diretta delle fondazioni, che dovranno a 
tale fine dotarsi di idonee strutture operative e 
disporre di risorse professionali e forme di 
finanziamento adeguate, si svolge secondo progetti 
di ricerca da elaborare in coerenza con quanto 
stabilito dall’articolo 2. 
3. Qualora le fondazioni svolgano le attività di 
ricerca attraverso le università e gli altri enti indicati 
nel comma 1, i rapporti tra le fondazioni e questi 
ultimi soggetti sono regolati da specifiche 

Articolo 267 (R) 
(ex articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135) 
Ambiti della ricerca scientifica di particolare 

interesse sociale 
 

1. Ai fini dell’applicabilità delle disposizioni di cui 
agli articoli 266 e seguenti sono attività di ricerca 
scientifica di particolare interesse sociale le attività 
di ricerca svolte nei seguenti ambiti: 
a) prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie 
dell’essere umano; 
b) prevenzione e limitazione dei danni derivanti da 
abuso di droghe; 
c) studio delle malattie ad eziologia di carattere 
ambientale; 
d) produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso 
umano e veterinario; 
e) metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella 
categoria agroalimentare e nell’ambiente a tutela 
della salute pubblica; 
f) riduzione dei consumi energetici; 
g) smaltimento dei rifiuti; 
h) simulazioni, diagnosi e previsione del 
cambiamento climatico; 
i) prevenzione, diagnosi e cura di patologie sociali e 
forme di emarginazione sociale; 
l) miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, 
sociosanitari e sanitari. 
 

 
Articolo 268 (R) 

(ex articolo 3, commi da 1 a 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135) 
Modalità di svolgimento della ricerca scientifica di 

particolare interesse sociale 
 

1. Le fondazioni svolgono le attività di cui 
all’articolo 267 secondo quanto previsto dallo 
statuto, direttamente o attraverso università, enti 
di ricerca e altre fondazioni che le svolgono 
direttamente. 
2. L’attività diretta delle fondazioni, che dovranno a 
tale fine dotarsi di idonee strutture operative e 
disporre di risorse professionali e forme di 
finanziamento adeguate, si svolge secondo progetti 
di ricerca da elaborare in coerenza con quanto 
stabilito dall’articolo 267. 
3. Qualora le fondazioni svolgano le attività di 
ricerca attraverso le università e gli altri enti indicati 
nel comma 1, i rapporti tra le fondazioni e questi 
ultimi soggetti sono regolati da specifiche 
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convenzioni che disciplinano in particolare: 
a) le linee-guida dell’attività da svolgersi presso gli 
enti ai quali viene affidata la ricerca; 
b) i rapporti tra la fondazione e l’ente per la 
prestazione di collaborazione, di consulenza, di 
assistenza, di servizio, di supporto e di promozione 
delle attività; 
c) le modalità di utilizzazione di personale di ricerca 
e tecnico amministrativo, nonché di conferimento 
di beni, di strutture e di impianti necessari allo 
svolgimento dell’attività di ricerca; 
d) le forme di finanziamento, anche attraverso il 
concorso di altre istituzioni pubbliche e private. 
 

convenzioni che disciplinano in particolare: 
a) le linee-guida dell’attività da svolgersi presso gli 
enti ai quali viene affidata la ricerca; 
b) i rapporti tra la fondazione e l’ente per la 
prestazione di collaborazione, di consulenza, di 
assistenza, di servizio, di supporto e di promozione 
delle attività; 
c) le modalità di utilizzazione di personale di ricerca 
e tecnico amministrativo, nonché di conferimento 
di beni, di strutture e di impianti necessari allo 
svolgimento dell’attività di ricerca; 
d) le forme di finanziamento, anche attraverso il 
concorso di altre istituzioni pubbliche e private. 

 

 Capo V 
Associazioni sportive dilettantistiche  

 

Legge 16 dicembre 1991, n. 398 
Disposizioni tributarie relative alle associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
1.Le associazioni sportive e relative sezioni non 
aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni 
sportive nazionali o agli enti nazionali di 
promozione sportiva riconosciuti ai sensi delle leggi 
vigenti, che svolgono attività sportive 
dilettantistiche e che nel periodo d’imposta 
precedente hanno conseguito dall’esercizio di 
attività commerciali proventi per un importo non 
superiore a lire 100 milioni, possono optare per 
l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, 
dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dell’imposta locale sui redditi secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 2. L’opzione è 
esercitata mediante comunicazione a mezzo lettera 
raccomandata da inviare al competente ufficio 
dell’imposta sul valore aggiunto; essa ha effetto dal 
primo giorno del mese successivo a quello in cui è 
esercitata, fino a quando non sia revocata e, in ogni 
caso, per almeno un triennio. I soggetti che 
intraprendono l’esercizio di attività commerciali 
esercitano l’opzione nella dichiarazione da 
presentare ai sensi dell’articolo 35 del D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. 
L’opzione ha effetto anche ai fini delle imposte sui 
redditi e di essa deve essere data comunicazione 

 
 
 
 

Articolo 269 (L) 
(ex articolo 1, commi 1, primo periodo, e 2, della 

legge 16 dicembre 1991, n. 398; articolo 90, commi 
1 e 2, della legge 27 dicembre 2002, n. 289) 

Regime fiscale 
 

1.Le associazioni sportive dilettantistiche senza fini 
di lucro riconosciute ai fini sportivi ai sensi delle 
leggi vigenti, che svolgono attività sportive 
dilettantistiche e che nel periodo d’imposta 
precedente hanno conseguito dall’esercizio di 
attività commerciali proventi per un importo non 
superiore a euro 400.000, possono optare per 
l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, 
dell’imposta sul reddito delle società secondo le 
disposizioni del presente articolo e dell’articolo 
270. 
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agli uffici delle imposte dirette entro i trenta giorni 
successivi.  
N.d.r.: Il riferimento a “associazioni sportive e 
relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate 
alle federazioni sportive nazionali o agli enti 
nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai 
sensi delle leggi vigenti”, contenuto nell’articolo 1, 
comma 1, della legge n. 398/1991 è da considerarsi 
superato.  
N.d.r. Il secondo e terzo periodo del comma 1 
dell’articolo 1 sono superati dalla sopravvenuta 
disciplina delle opzioni di cui al d.P.R. 442/1997. 
N.d.R. Limite di 100 milioni di lire aggiornato, da 
ultimo, a 400 mila euro dall’articolo 90, comma 2, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, riportato di 
seguito. 
 
2. Nei confronti dei soggetti che hanno esercitato 
l’opzione di cui al comma 1 e che nel corso del 
periodo d’imposta hanno superato il limite di lire 
100 milioni, cessano di applicarsi le disposizioni 
della presente legge con effetto dal mese successivo 
a quello in cui il limite è superato. 
N.d.r.: limite di 100 milioni di lire aggiornato, da 
ultimo, a 400 mila euro dall’articolo 90, comma 2, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, riportato di 
seguito 
 
 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003) 
 

Articolo 90 
Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica 

 
1. Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 
398, e successive modificazioni, e le altre 
disposizioni tributarie riguardanti le associazioni 
sportive dilettantistiche si applicano anche alle 
società sportive dilettantistiche costituite in società 
di capitali senza fine di lucro.  
2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
l’importo fissato dall’articolo 1, comma 1, della 
legge 16 dicembre 1991, n. 398, come sostituito 
dall’articolo 25 della legge 13 maggio 1999, n. 133, 
e successive modificazioni, è elevato a 250.000 
euro. A decorrere dal periodo di imposta in corso 
alla data del 1° gennaio 2017, l’importo è elevato a 
400.000 euro. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Nei confronti dei soggetti che hanno esercitato 
l’opzione di cui al comma 1 e che nel corso del 
periodo d’imposta hanno superato il limite di euro 
400.000, cessano di applicarsi le disposizioni di cui 
al presente articolo e dell’articolo 270 con effetto 
dal mese successivo a quello in cui il limite è 
superato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Le disposizioni del presente articolo e 
dell’articolo 270, e le altre e le altre disposizioni 
tributarie riguardanti le associazioni sportive 
dilettantistiche si applicano anche alle società 
sportive dilettantistiche costituite in società di 
capitali senza fine di lucro.  
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Legge 16 dicembre 1991, n. 398 
Disposizioni tributarie relative alle associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

Articolo 2 
 
 
 
 
 
 
 
1. I soggetti di cui all’articolo 1 che hanno esercitato 
l’opzione sono esonerati dagli obblighi di tenuta 
delle scritture contabili prescritti dagli articoli 14, 
15, 16, 18 e 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modificazioni. Sono, altresì, esonerati 
dagli obblighi di cui al titolo II del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633.  
N.d.r. la modifica della disposizione ricondotta nel 
testo unico è finalizzata al coordinamento con la 
normativa in materia di trasmissione telematica dei 
corrispettivi. 
 
2. I soggetti che fruiscono dell’esonero devono 
annotare nella distinta d’incasso o nella 
dichiarazione di incasso previste, rispettivamente, 
dagli articoli 8 e 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, 
opportunamente integrate, qualsiasi provento 
conseguito nell’esercizio di attività commerciali. 
N.d.r.: comma 2 superato dall’art. 9 del DPR n. 
544/1999 
 
3. Per i proventi di cui al comma 2, soggetti all’ 
imposta sul valore aggiunto, l’imposta continua ad 
applicarsi con le modalità di cui all’articolo 74, sesto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633.  
N.d.r.: previsione ribadita dall’articolo 9, comma 1, 
del DPR n. 544/1999, che si riporta più avanti 
 
4. Le fatture emesse e le fatture di acquisto devono 
essere numerate progressivamente per anno solare 
e conservate a norma dell’articolo 39, D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 633, e dell’articolo 22 del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600. Sono fatte salve le 
disposizioni previste dalla legge 10 maggio 1976, n. 
249, in materia di ricevuta fiscale, dal decreto del 
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, 
in materia di documento di accompagnamento dei 

 
 
 
 

Articolo 270 (L) (R) 
(ex articolo 2, commi 1 e 5, della legge 16 dicembre 

1991, n. 398; articolo 9, commi da 1 a 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 

dicembre 1999, n. 544) 
Disciplina ai fini IVA e IRES ed esercizio 

dell’opzione 
 

1.I soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui al 
comma 1 dell’articolo 269 sono esonerati dagli 
obblighi di tenuta delle scritture contabili prescritti 
dagli articoli 18, 19, 20, 21 e 25 del testo unico 
adempimenti e accertamento. Sono, altresì, 
esonerati dagli obblighi di cui al titolo I, capo IV del 
testo unico adempimenti e accertamento, fatte 
salve le disposizioni in materia di trasmissione 
telematica dei dati dei corrispettivi di cui al 
predetto testo unico.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  396 

beni viaggianti, nonché dalla legge 26 gennaio 1983, 
n. 18, in materia di scontrino fiscale.  
N.d.r.: il comma 4 appare superato dall’art. 9 del 
DPR n. 544/1999. 
 
5. In deroga alle disposizioni contenute nel testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, il reddito imponibile dei 
soggetti di cui all’articolo 1 è determinato 
applicando all’ammontare dei proventi conseguiti 
nell’esercizio di attività commerciali il coefficiente 
di redditività del 3 per cento e aggiungendo le 
plusvalenze patrimoniali. 
6. Con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, saranno approvati i 
modelli di distinta e di dichiarazione d’incasso di cui 
al comma 2 e stabilite le relative modalità di 
compilazione.  
N.d.r.: comma 6 superato dall’articolo 9 del DPR n. 
544/1999 
 
 

Decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 1999, n. 544 

Regolamento recante norme per la semplificazione 
degli adempimenti dei contribuenti in materia di 

imposta sugli intrattenimenti. 
 

Articolo 9 
Associazioni sportive dilettantistiche e soggetti 

assimilati 
 
1. Alle associazioni sportive dilettantistiche di cui 
all’articolo 25, comma 1, della legge 13 maggio 
1999, n. 133, alle associazioni senza scopo di lucro 
ed alle associazioni pro-loco, che optano per 
l’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 16 
dicembre 1991, n. 398, si applicano, per tutti i 
proventi conseguiti nell’esercizio di attività 
commerciali, connesse agli scopi istituzionali, le 
disposizioni di cui all’articolo 74, sesto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni. 
2. L’opzione è comunicata al concessionario di cui 
all’articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, competente in 
relazione al domicilio fiscale dell’associazione, 
prima dell’inizio dell’anno solare per il quale 
intendono fruire del regime agevolativo, con effetto 
dall’inizio di detto anno ed all’ufficio delle entrate, 

 
 
 
 
 
2. In deroga alle disposizioni contenute nel testo 
unico delle imposte sui redditi, il reddito imponibile 
dei soggetti che si avvalgono dell’opzione di cui al 
comma 1 dell’articolo 269 è determinato 
applicando all’ammontare dei proventi conseguiti 
nell’esercizio di attività commerciali il coefficiente 
di redditività del 3 per cento e aggiungendo le 
plusvalenze patrimoniali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, ai 
soggetti che esercitano l’opzione di cui al comma 1 
dell’articolo 269, si applicano, per tutti i proventi 
conseguiti nell’esercizio di attività commerciali, 
connesse agli scopi istituzionali, le disposizioni di cui 
all’articolo 112, comma 6, del testo unico IVA. 
 
 
 
 
 
4. L’opzione di cui al comma 1 dell’articolo 269 è 
comunicata al concessionario di cui all’articolo 433 
del testo unico adempimenti e accertamento, 
competente in relazione al domicilio fiscale 
dell’associazione, prima dell’inizio dell’anno solare 
per il quale intendono fruire del regime agevolativo, 
con effetto dall’inizio di detto anno ed all’ufficio 
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secondo le disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442; 
l’opzione ha effetto fino a quando non è revocata 
con le stesse modalità ed è vincolante per un 
quinquennio. 
3. I soggetti di cui all’articolo 25, comma 1, [N.d.r.: il 
riferimento attuale è al comma 2 del citato articolo 
25] della legge 13 maggio 1999, n. 133, in luogo 
degli adempimenti previsti dall’articolo 2, comma 2, 
della legge 16 dicembre 1991, n. 398, devono 
conservare e numerare progressivamente le fatture 
di acquisto e annotare, anche con una unica 
registrazione, entro il giorno 15 del mese 
successivo, l’ammontare dei corrispettivi e di 
qualsiasi provento conseguiti nell’esercizio di 
attività commerciali, con riferimento al mese 
precedente, nel modello di cui al decreto 11 
febbraio 1997 del Ministro delle finanze 
opportunamente integrato. Gli stessi soggetti 
effettuano il versamento trimestrale dell’imposta 
entro il giorno 16 del secondo mese successivo al 
trimestre di riferimento, con le modalità e nei 
termini previsti dall’articolo 17 del decreto 
legislativo n. 241 del 1997. I suddetti soggetti 
annotano distintamente nel modello di cui al 
decreto 11 febbraio 1997 del Ministro delle finanze 
i proventi di cui all’articolo 25, comma 1, [N.d.r. il 
riferimento attuale è al comma 2 del citato articolo 
25] della legge n. 133 del 1999, che non 
costituiscono reddito imponibile, le plusvalenze 
patrimoniali, nonché le operazioni intracomunitarie 
ai sensi dell’articolo 47 del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 ottobre 1993, n. 427. 
 

delle entrate, secondo le disposizioni del testo 
unico adempimenti e accertamento, articoli 100 e 
seguenti, l’opzione ha effetto fino a quando non è 
revocata con le stesse modalità ed è vincolante per 
un quinquennio. 
5. I soggetti che esercitano l’opzione di cui al 
comma 1 dell’articolo 269, devono conservare e 
numerare progressivamente le fatture di acquisto e 
annotare, anche con una unica registrazione, entro 
il giorno 15 del mese successivo, l’ammontare dei 
corrispettivi e di qualsiasi provento conseguiti 
nell’esercizio di attività commerciali, con 
riferimento al mese precedente, nel modello di cui 
al decreto 11 febbraio 1997 del Ministro delle 
finanze opportunamente integrato. Gli stessi 
soggetti effettuano il versamento trimestrale 
dell’imposta entro il giorno 16 del secondo mese 
successivo al trimestre di riferimento, con le 
modalità e nei termini previsti dall’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione. I suddetti 
soggetti annotano distintamente nel modello di cui 
al decreto 11 febbraio 1997 del Ministro delle 
finanze i proventi di cui al comma 1 dell’articolo 
269, che non costituiscono reddito imponibile, le 
plusvalenze patrimoniali, nonché le operazioni 
intracomunitarie ai sensi dell’articolo 81 del testo 
unico adempimenti e accertamento 
 
 
 
 
 
 

 

Legge 13 maggio 1999, n. 133 
Disposizioni in materia di perequazione, 
razionalizzazione e federalismo fiscale 

 
Articolo 25 

Disposizioni tributarie in materia di associazioni 
sportive dilettantistiche 

 
 

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano 
anche alle associazioni proloco. [n.d.r. per ragioni di 
sistematicità e ordine logico, il comma 1-bis in 
esame viene trasfuso nel comma 2 dell’articolo 
della proposta di testo unico] 
2. Per le associazioni sportive dilettantistiche, 
comprese quelle non riconosciute dal CONI o dalle 
Federazioni sportive nazionali purché riconosciute 

 
 
 
 

Articolo 271 (L) 
(ex articolo 25, commi 1-bis, 2 e 5, della legge 13 

maggio 1999, n. 133) 
Disposizioni tributarie in materia di associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

 
 
 
 
1. Per i soggetti che si avvalgono dell’opzione di cui 
al comma 1 dell’articolo 269 non concorrono a 
formare il reddito imponibile, per un numero di 
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da enti di promozione sportiva, che si avvalgono 
dell’opzione di cui all’articolo 1 della legge 16 
dicembre 1991, n. 398, e successive modificazioni, 
non concorrono a formare il reddito imponibile, per 
un numero di eventi complessivamente non 
superiore a due per anno e per un importo non 
superiore al limite annuo complessivo fissato con 
decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e con il Ministro per i 
beni e le attività culturali: 
a) i proventi realizzati dalle associazioni nello 
svolgimento di attività commerciali connesse agli 
scopi istituzionali; 
b) i proventi realizzati per il tramite della raccolta 
pubblica di fondi effettuata in conformità 
all’articolo 108, comma 2-bis, lettera a), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
in materia di formazione del reddito complessivo. 
N.d.r.: l’importo è stato fissato in euro 51.645,69 
(100 milioni di lire) dal D.M. del 10 novembre 1999 
(…) 
5. I pagamenti a favore di società, enti o associazioni 
sportive dilettantistiche di cui al presente articolo e 
i versamenti da questi effettuati sono eseguiti, se di 
importo pari o superiore a 1.000 euro, tramite conti 
correnti bancari o postali a loro intestati ovvero 
secondo altre modalità idonee a consentire 
all’amministrazione finanziaria lo svolgimento di 
efficaci controlli, che possono essere stabilite con 
decreto del Ministro delle finanze da emanare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400. L’inosservanza della presente 
disposizione comporta l’applicazione delle sanzioni 
previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471, recante riforma delle 
sanzioni tributarie non penali in materia di imposte 
dirette, di imposta sul valore aggiunto e di 
riscossione dei tributi. 
 

eventi complessivamente non superiore a due per 
anno e per un importo non superiore al limite annuo 
complessivo fissato con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e con il 
Ministro per i beni e le attività culturali: 
 
 
 
 
 
a) i proventi realizzati dalle associazioni nello 
svolgimento di attività commerciali connesse agli 
scopi istituzionali; 
b) i proventi realizzati per il tramite della raccolta 
pubblica di fondi effettuata in conformità 
all’articolo 180, comma 3, lettera a) del testo unico 
delle imposte sui redditi, in materia di formazione 
del reddito complessivo. 
 
 
 
 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche alle associazioni proloco. 
3. I pagamenti a favore dei soggetti che hanno 
esercitato l’opzione di cui al comma 1 dell’articolo 
269 e i versamenti da questi effettuati sono 
eseguiti, se di importo pari o superiore a 1.000 euro, 
tramite conti correnti bancari o postali a loro 
intestati ovvero secondo altre modalità idonee a 
consentire all’amministrazione finanziaria lo 
svolgimento di efficaci controlli, che possono essere 
stabilite con decreto del Ministro delle finanze da 
emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. L’inosservanza della 
presente disposizione comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dall’articolo 36 del testo unico 
sanzioni tributarie amministrative e penali.  
 

 

Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 
Attuazione dell’articolo 5 della legge 8 agosto 
2019, n. 86, recante riordino e riforma delle 

disposizioni in materia di enti sportivi 
professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro 

sportivo 
 

Articolo 36 
Trattamento tributario 

 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 272 (L) 
(ex articolo 36, commi 1, 2, 3, 4, 6, 6-bis, 6-ter, 6-

quater, del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 
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1. L’indennità prevista dall’articolo 26, comma 4, è 
soggetta a tassazione separata, agli effetti 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, a 
norma dell’articolo 17 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
N.d.r.: il comma 4 dell’articolo 26 del d.lgs. n. 36 del 
2021 si riferisce alla corresponsione del trattamento 
di fine rapporto al termine dell’attività sportiva. 
2. Per tutto quanto non regolato dal presente 
decreto, è fatta salva l’applicazione delle norme del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
3. Per l’attività relativa alle operazioni di cessione 
dei contratti previste dall’articolo 26, comma 2, le 
società sportive debbono osservare le disposizioni 
del Decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, recante la disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto, e successive 
modificazioni e integrazioni, distintamente dalle 
altre attività esercitate, tenendo conto anche del 
rispettivo volume d’affari. Per le società ed 
associazioni sportive dilettantistiche senza fini di 
lucro resta ferma l’agevolazione di cui all’articolo 
148, comma 3, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
N.d.r.: il comma 2 dell’articolo 26 disciplina i 
contratti di lavoro subordinato sportivo. 
 
4. Le somme versate a titolo di premio di 
addestramento e formazione tecnica, ai sensi 
dell’articolo 31, comma 2, sono equiparate alle 
operazioni esenti dall’imposta sul valore aggiunto ai 
sensi dell’articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Tale 
premio, qualora sia percepito da società e 
associazioni sportive dilettantistiche senza fini di 
lucro che abbiano optato per il regime di cui alla 
legge 16 dicembre 1991, n. 398, non concorre alla 
determinazione del reddito di tali enti. 
[5. Resta fermo quanto previsto dalla legge 16 
dicembre 1991, n. 398, dall’articolo 25 della legge 
13 maggio 1999, n. 133, fatta eccezione per i 
contratti di lavoro sportivo autonomo, e dall’articolo 
90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289.]  
[N.d.r.: comma 5 abrogato dall’articolo 24, comma 
1, lettera a), d.lgs. 5 ottobre 2022, n. 163]. 
 

36) 
Trattamento tributario dei compensi nell’area del 

dilettantismo 
 

1.L’indennità prevista dall’articolo 26, comma 4 del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, è 
soggetta a tassazione separata, agli effetti 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, a 
norma dell’articolo 20 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
2. Per tutto quanto non regolato dal presente capo, 
è fatta salva l’applicazione delle norme del testo 
unico delle imposte sui redditi. 
 
 
3. Per l’attività relativa alle operazioni di cessione 
dei contratti previste dall’articolo 26, comma 2 del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, le 
società sportive debbono osservare le disposizioni 
in materia di imposta sul valore aggiunto, 
distintamente dalle altre attività esercitate, 
tenendo conto anche del rispettivo volume d’affari. 
Per le società ed associazioni sportive 
dilettantistiche senza fini di lucro resta ferma 
l’agevolazione di cui all’articolo 186, comma 3, del 
testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
 
 
 
4. Le somme versate a titolo di premio di 
addestramento e formazione tecnica, ai sensi 
dell’articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 
28 febbraio 2021, n. 36, sono equiparate alle 
operazioni esenti dall’imposta sul valore aggiunto ai 
sensi dell’articolo 44 del testo unico IVA. Tale 
premio, qualora sia percepito da società e 
associazioni sportive dilettantistiche senza fini di 
lucro che abbiano optato per il regime di agli articoli 
269 e 270, non concorre alla determinazione del 
reddito di tali enti. 
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6. I compensi di lavoro sportivo nell’area del 
dilettantismo non costituiscono base imponibile ai 
fini fiscali fino all’importo complessivo annuo di 
euro 15.000,00. In ogni caso, tutti i singoli compensi 
per i collaboratori coordinati e continuativi nell’area 
del dilettantismo inferiori all’importo annuo di 
85.000 euro non concorrono alla determinazione 
della base imponibile di cui agli articoli 10 e 11 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
6-bis. Ai fini di quanto previsto al precedente 
comma 6, all’atto del pagamento il lavoratore 
sportivo rilascia autocertificazione attestante 
l’ammontare dei compensi percepiti per le 
prestazioni sportive dilettantistiche rese nell’anno 
solare. 
6-ter. Al fine di sostenere il graduale inserimento 
degli atleti e delle atlete di età inferiore a 23 anni 
nell’ambito del settore professionistico, le 
retribuzioni agli stessi riconosciute, al fine del 
calcolo delle imposte dirette, non costituiscono 
reddito per il percipiente fino all’importo annuo 
massimo di euro 15.000,00. In caso di superamento 
di detto limite, il predetto importo non contribuisce 
al calcolo della base imponibile e delle detrazioni da 
lavoro dipendente. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, per quanto riguarda gli sport di 
squadra, alle società sportive professionistiche il cui 
fatturato nella stagione sportiva precedente a 
quella di applicazione della presente disposizione 
non sia stato superiore a 5 milioni di euro. 
6-quater. Le somme versate a propri tesserati, in 
qualità di atleti e tecnici che operano nell’area del 
dilettantismo, a titolo di premio per i risultati 
ottenuti nelle competizioni sportive, anche a titolo 
di partecipazione a raduni, quali componenti delle 
squadre nazionali di disciplina nelle manifestazioni 
nazionali o internazionali, da parte di CONI, CIP, 
Federazioni sportive nazionali, Discipline sportive 
associate, Enti di promozione sportiva, Associazioni 
e società sportive dilettantistiche, sono inquadrate 
come premi ai sensi e per gli effetti dell’articolo 30, 
secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.  
[7. Comma abrogato dall’art. 24, comma 1, lett. D), 
d.lgs. 5 ottobre 2022, n. 163]. 
[8. Comma 8 abrogato dall’art. 12-quater, comma 
2, D.L. 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 20 maggio 2022, n. 51] 
 
 

Articolo 51 
Norme transitorie 

5. I compensi di lavoro sportivo nell’area del 
dilettantismo non costituiscono base imponibile ai 
fini fiscali fino all’importo complessivo annuo di 
euro 15.000,00. In ogni caso, tutti i singoli compensi 
per i collaboratori coordinati e continuativi nell’area 
del dilettantismo inferiori all’importo annuo di 
85.000 euro non concorrono alla determinazione 
della base imponibile di cui agli articoli 253 e 254. 
 
6. Ai fini di quanto previsto al precedente comma 6, 
all’atto del pagamento il lavoratore sportivo rilascia 
autocertificazione attestante l’ammontare dei 
compensi percepiti per le prestazioni sportive 
dilettantistiche rese nell’anno solare. 
 
7. Al fine di sostenere il graduale inserimento degli 
atleti e delle atlete di età inferiore a 23 anni 
nell’ambito del settore professionistico, le 
retribuzioni agli stessi riconosciute, al fine del 
calcolo delle imposte dirette, non costituiscono 
reddito per il percipiente fino all’importo annuo 
massimo di euro 15.000,00. In caso di superamento 
di detto limite, il predetto importo non contribuisce 
al calcolo della base imponibile e delle detrazioni da 
lavoro dipendente. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, per quanto riguarda gli sport di 
squadra, alle società sportive professionistiche il cui 
fatturato nella stagione sportiva precedente a 
quella di applicazione della presente disposizione 
non sia stato superiore a 5 milioni di euro. 
8. Le somme versate a propri tesserati, in qualità di 
atleti e tecnici che operano nell’area del 
dilettantismo, a titolo di premio per i risultati 
ottenuti nelle competizioni sportive, anche a titolo 
di partecipazione a raduni, quali componenti delle 
squadre nazionali di disciplina nelle manifestazioni 
nazionali o internazionali, da parte di CONI, CIP, 
Federazioni sportive nazionali, Discipline sportive 
associate, Enti di promozione sportiva, Associazioni 
e società sportive dilettantistiche, sono inquadrate 
come premi ai sensi e per gli effetti dell’articolo 42, 
comma 2, del testo unico versamenti e riscossione.  
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1-bis. Per i lavoratori sportivi dell’area del 
dilettantismo che nel periodo d’imposta 2023 
percepiscono compensi di cui all’articolo 67, comma 
1, lettera m), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché 
compensi assoggettati ad imposta ai sensi 
dell’articolo 36, comma 6, del presente decreto, 
l’ammontare escluso dalla base imponibile ai fini 
fiscali per il medesimo periodo d’imposta non può 
superare l’importo complessivo di euro 15.000. 
N.d.r.: Disposizione non attuale  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Articolo 35 
Trattamento pensionistico 

 
 
 
 

8-novies. Il contributo di cui al comma 8-sexies non 
concorre alla formazione del reddito, né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 

 

Articolo 273 (L) 
(ex articolo 35, comma 8-novies, del decreto 

legislativo 28 febbraio 2021, n. 36) 
Regime fiscale del contributo per oneri 

previdenziali 
 

1.Il contributo di cui al comma 8-sexies dell’articolo 
35 del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, 
non concorre alla formazione del reddito, né della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 

 

Articolo 12 
Disposizioni tributarie 

 
 
 
1. Sui contributi erogati dal CONI, dalle Federazioni 
Sportive Nazionali e dagli Enti di Promozione 
Sportiva riconosciuti dal CONI, alle società e 
associazioni sportive dilettantistiche non si applica 
la ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto di cui 
all’articolo 28, secondo comma, del Decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600.  
2. Gli atti costitutivi e di trasformazione delle 
associazioni e società sportive dilettantistiche, 
nonché delle Federazioni Sportive Nazionali, delle 
Discipline sportive associate e degli Enti di 
Promozione Sportiva riconosciuti dal CONI 
direttamente connessi allo svolgimento dell’attività 
sportiva, sono soggetti all’imposta di registro in 
misura fissa.  
2-bis. Le modifiche statutarie adottate entro il 30 
giugno 2024, sono esenti dall’imposta di registro se 

Articolo 274 (L) 
(ex articolo 12, commi 1, 2, 2-bis, 3, del decreto 

legislativo 28 febbraio 2021, n. 36) 
Altre disposizioni tributarie 

 
1.Sui contributi erogati dal CONI, dalle Federazioni 
Sportive Nazionali e dagli Enti di Promozione 
Sportiva riconosciuti dal CONI, alle società e 
associazioni sportive dilettantistiche non si applica 
la ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto di cui 
all’articolo 40, comma 2, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
 
2. Gli atti costitutivi e di trasformazione delle 
associazioni e società sportive dilettantistiche, 
nonché delle Federazioni Sportive Nazionali, delle 
Discipline sportive associate e degli Enti di 
Promozione Sportiva riconosciuti dal CONI 
direttamente connessi allo svolgimento dell’attività 
sportiva, sono soggetti all’imposta di registro in 
misura fissa.  
3. Le modifiche statutarie adottate entro il 30 
giugno 2024, sono esenti dall’imposta di registro se 
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hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o 
integrazioni necessarie a conformare gli statuti alle 
disposizioni del presente decreto. 
 
3. Il corrispettivo in denaro o in natura in favore di 
società, associazioni sportive dilettantistiche e 
fondazioni costituite da istituzioni scolastiche, 
nonché di associazioni e gruppi sportivi scolastici 
che svolgono attività nei settori giovanili 
riconosciuti dalle Federazioni Sportive Nazionali o 
da Enti di Promozione Sportiva costituisce, per il 
soggetto erogante, fino ad un importo annuo 
complessivamente non superiore a 200.000 euro, 
spesa di pubblicità, volta alla promozione 
dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante 
mediante una specifica attività del beneficiario, ai 
sensi dell’articolo 108, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917.  
 

hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o 
integrazioni necessarie a conformare gli statuti alle 
disposizioni del decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 36. 
4. Il corrispettivo in denaro o in natura in favore di 
società, associazioni sportive dilettantistiche e 
fondazioni costituite da istituzioni scolastiche, 
nonché di associazioni e gruppi sportivi scolastici 
che svolgono attività nei settori giovanili 
riconosciuti dalle Federazioni Sportive Nazionali o 
da Enti di Promozione Sportiva costituisce, per il 
soggetto erogante, fino ad un importo annuo 
complessivamente non superiore a 200.000 euro, 
spesa di pubblicità, volta alla promozione 
dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante 
mediante una specifica attività del beneficiario, ai 
sensi dell’articolo 146 del testo unico delle imposte 
sui redditi.  

 

 
 
 

Capo VI 
Enti associativi 

Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2 
Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 

occupazione e impresa e per ridisegnare in 
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale. 

 
Articolo 30 

Controlli sui circoli privati 
 
 
 
 
 

1. I corrispettivi, le quote e i contributi di cui 
all’articolo 148 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e all’articolo 
4 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633 non sono imponibili a 
condizione che gli enti associativi siano in possesso 
dei requisiti qualificanti previsti dalla normativa 
tributaria e, ad esclusione delle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri regionali di cui 
all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, in 
possesso dei requisiti di cui al comma 5 del presente 
articolo, trasmettano per via telematica all’Agenzia 
delle entrate, al fine di consentire gli opportuni 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 275 (L) 
(ex articolo 30, commi 1, 2, 3 e 3-bis, del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185; articolo 6, comma 
6-bis, del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 

39) 
Modello EAS 

 
1.I corrispettivi, le quote e i contributi di cui 
all’articolo 186 del testo unico delle imposte sui 
redditi, e all’articolo 9 del testo unico IVA, non 
sono imponibili a condizione che gli enti associativi 
siano in possesso dei requisiti qualificanti previsti 
dalla normativa tributaria e trasmettano per via 
telematica all’Agenzia delle entrate, al fine di 
consentire gli opportuni controlli, i dati e le notizie 
rilevanti ai fini fiscali mediante apposito modello 
approvato con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 
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controlli, i dati e le notizie rilevanti ai fini fiscali 
mediante un apposito modello da approvare entro 
il 31 gennaio 2009 con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate.  
N.d.r.: il registro delle OdV di cui alla legge n. 266 
del 1991 è stato soppresso e le Odv sono 
trasmigrate nel Registro Unico Nazionale del Terzo 
settore gestito dal MILPS; le OdV iscritte nel RUNTS 
sono sin da ora esonerate dall’onere della 
presentazione del modello EAS ai sensi dell’articolo 
94, comma 4, del D.lgs. n. 117 del 2017 (Codice del 
Terzo settore) che è trasfuso in apposita parte del 
presente TU agevolazioni. 
 
2. Con il medesimo provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i tempi e le 
modalità di trasmissione del modello di cui al 
comma 1, anche da parte delle associazioni già 
costituite alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, ad esclusione delle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri regionali di cui 
all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, in 
possesso dei requisiti di cui al comma 5 del presente 
articolo, nonché le modalità di comunicazione da 
parte dell’Agenzia delle entrate in merito alla 
completezza dei dati e delle notizie trasmessi ai 
sensi del comma 1. 
3. L’onere della trasmissione di cui al comma 1 è 
assolto anche dalle società sportive dilettantistiche 
di cui all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289.  
3-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano alle associazioni pro loco che optano per 
l’applicazione delle norme di cui alla legge 16 
dicembre 1991, n. 398, e agli enti associativi 
dilettantistici iscritti nel registro del Comitato 
olimpico nazionale italiano che non svolgono 
attività commerciale.  
N.d.r.: commi 3 e 3-bis, limitatamente agli enti 
associativi, superati alla luce del d.lgs. n. 36 del 2021 
e del d.lgs. n. 39 del 2021;  
(…) 
5. La disposizione di cui all’articolo 10, comma 8, del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, si 
applica alle associazioni e alle altre organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 
che non svolgono attività commerciali diverse da 
quelle marginali individuate con decreto del 
Ministro delle finanze 25 maggio 1995, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 giugno 1995.  
(…) 
N.d.r. il comma 5 è trasfuso nella parte del presente 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Con il medesimo provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i tempi e le 
modalità di trasmissione del modello di cui al 
comma 1, anche da parte delle associazioni già 
costituite alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
nonché le modalità di comunicazione da parte 
dell’Agenzia delle entrate in merito alla 
completezza dei dati e delle notizie trasmessi ai 
sensi del comma 1. 
 
 
 
 
 
 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle associazioni pro loco che optano per 
l’applicazione delle norme di cui agli articoli 269 e 
270. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  404 

TU relativa alle ONLUS.  
 

Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39 
Attuazione dell’articolo 8 della legge 8 agosto 

2019, n. 86, recante semplificazione di 
adempimenti relativi agli organismi sportivi 

 
Articolo 6 

Iscrizione nel Registro 
 

6-bis. Alle Associazioni e Società sportive 
dilettantistiche iscritte nel Registro nazionale delle 
attività sportive dilettantistiche non si applica 
l’obbligo di trasmissione di cui all’articolo 30, 
comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2 e comunque tali enti non sono 
tenuti alla presentazione dell’apposito modello di 
cui al medesimo comma 1 dell’articolo 30.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Alle Associazioni e Società sportive 
dilettantistiche iscritte nel Registro nazionale delle 
attività sportive dilettantistiche di cui al decreto 
legislativo 28 febbraio 2021, n. 39, non si applica 
l’obbligo di trasmissione di cui al comma 1 e 
comunque tali enti non sono tenuti alla 
presentazione dell’apposito modello di cui al 
medesimo comma 1. 

Decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

febbraio 1992, n. 66 
Disposizioni concernenti criteri di applicazione 

dell’imposta sul valore aggiunto, delle tasse per i 
contratti di trasferimento di titoli o valori e altre 

disposizioni tributarie urgenti 
 
 

Articolo 9-bis 
 
 
 
 
 

1. Alle associazioni senza fini di lucro e alle 
associazioni pro-loco si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui alla legge 16 
dicembre 1991, n. 398. 
N.d.r.: tale previsione sarà abrogata ai sensi dell’art. 
102, comma 2, lettera e), del d.lgs. 3 luglio 2017, n. 
117 (Codice del Terzo settore) a decorrere dal 
termine di cui all’articolo 104, comma 2, dello stesso 
Codice. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 276 (L) 
(ex articolo 9-bis, comma 1, del decreto-legge 30 

dicembre 1991, n. 417) 
Associazioni senza fini di lucro e associazioni pro-

loco 
 
1.Alle associazioni senza fini di lucro e alle 
associazioni pro-loco si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 269 e 
270.  
 
 
 
 
 

 

Legge 24 dicembre 2003, n. 350 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004) 
 

Articolo 2 
Disposizioni in materia di entrate 

 

 
 
 
 

Articolo 277 (L) 
(ex articolo 2, comma 31, della legge 24 dicembre 

2003, n. 350) 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  405 

 
 
 

31. Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 
398, e successive modificazioni, e le altre 
disposizioni tributarie riguardanti le associazioni 
sportive dilettantistiche si applicano anche alle 
associazioni bandistiche e cori amatoriali, 
filodrammatiche, di musica e danza popolare 
legalmente costituite senza fini di lucro.  
N.d.r.: tale previsione sarà abrogata ai sensi dell’art. 
102, comma 2, lettera f), del d.lgs. 3 luglio 2017, n. 
117 (Codice del Terzo settore) a decorrere dal 
termine di cui all’articolo 104, comma 2, dello stesso 
Codice. 

 

Associazioni bandistiche e cori amatoriali, 
filodrammatiche, di musica e danza popolare 

 
1.Le disposizioni di cui agli articoli 269 e 270 e le 
altre disposizioni tributarie riguardanti le 
associazioni sportive dilettantistiche si applicano 
anche alle associazioni bandistiche e cori amatoriali, 
filodrammatiche, di musica e danza popolare 
legalmente costituite senza fini di lucro. 

 

Legge 8 maggio 1998, n. 146 
Disposizioni per la semplificazione e la 

razionalizzazione del sistema tributario e per il 
funzionamento dell’Amministrazione finanziaria, 
nonché disposizioni varie di carattere finanziario 

 
Articolo 12 

Disposizioni in materia di centri di assistenza fiscale 
 
 

 
 
 
1.A decorrere dal 1° gennaio 1998, le prestazioni 
corrispondenti a quelle rese dai centri di assistenza 
fiscale si considerano rilevanti ai fini delle imposte 
sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, 
ancorché rese da associazioni sindacali e di 
categoria e rientranti tra le finalità istituzionali delle 
stesse, in quanto richieste dall’associato per 
ottemperare agli obblighi di legge derivanti 
dall’esercizio dell’attività. Sono fatti salvi i 
comportamenti adottati in precedenza e non si fa 
luogo a rimborsi d’imposta, né è consentita la 
variazione di cui all’articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni. N.d.r.: la previsione 
evidenziata ha esaurito i propri effetti. 

 
 

Legge 30 dicembre 1991, n. 413 
Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per 
razionalizzare, facilitare e potenziare l’attività di 
accertamento; disposizioni per la rivalutazione 
obbligatoria dei beni immobili delle imprese, 
nonché per riformare il contenzioso e per la 

 
 
 
 
 

 
Articolo 278 (L) 

(ex articolo 12 della legge 8 maggio 1998, n. 146; 
articolo 78, comma 8, della legge 30 dicembre 

1991, n. 413;) 
Attività di assistenza fiscale resa da associazioni 

sindacali e di categoria  
 

1.Le prestazioni corrispondenti a quelle rese dai 
centri di assistenza fiscale si considerano rilevanti ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto, ancorché rese da associazioni 
sindacali e di categoria e rientranti tra le finalità 
istituzionali delle stesse in quanto richieste 
dall’associato per ottemperare ad obblighi di legge 
derivanti dall’esercizio dell’attività. Le associazioni 
sindacali e di categoria operanti nel settore agricolo 
per l’attività di assistenza fiscale resa agli associati 
determinano il reddito imponibile applicando 
all’ammontare dei ricavi il coefficiente di redditività 
del 9 per cento e determinano l’imposta sul valore 
aggiunto riducendo l’imposta relativa alle 
operazioni imponibili in misura pari a un terzo del 
suo ammontare, a titolo di detrazione forfettaria 
dell’imposta afferente agli acquisti ed alle 
importazioni. Per tale attività gli obblighi di tenuta 
delle scritture contabili sono limitati alla 
registrazione delle ricevute fiscali su apposito 
registro preventivamente vidimato. Le suddette 
associazioni possono optare per la determinazione 
dell’imposta sul valore aggiunto e per la 
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definizione agevolata dei rapporti tributari 
pendenti; delega al Presidente della Repubblica per 

la concessione di amnistia per reati tributari; 
istituzioni dei centri di assistenza fiscale e del conto 

fiscale. 
 

Articolo 78 
 
8. (…) A decorrere dal 1° gennaio 1994, le 
prestazioni corrispondenti a quelle dei Centri si 
considerano rilevanti ai fini delle imposte sui redditi 
e dell’imposta sul valore aggiunto, ancorché rese da 
associazioni sindacali e di categoria e rientranti tra 
le finalità istituzionali delle stesse in quanto 
richieste dall’associato per ottemperare ad obblighi 
di legge derivanti dall’esercizio dell’attività. Sono 
fatti salvi i comportamenti adottati in precedenza e 
non si fa luogo a rimborsi d’imposta né è consentita 
la variazione di cui all’art. 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633. [N.d.r.: la previsione evidenziata ha esaurito i 
propri effetti]. Le associazioni sindacali e di 
categoria operanti nel settore agricolo per l’attività 
di assistenza fiscale resa agli associati determinano 
il reddito imponibile applicando all’ammontare dei 
ricavi il coefficiente di redditività del 9 per cento e 
determinano l’imposta sul valore aggiunto 
riducendo l’imposta relativa alle operazioni 
imponibili in misura pari a un terzo del suo 
ammontare, a titolo di detrazione forfettaria 
dell’imposta afferente agli acquisti ed alle 
importazioni. Per tale attività gli obblighi di tenuta 
delle scritture contabili sono limitati alla 
registrazione delle ricevute fiscali su apposito 
registro preventivamente vidimato. Le suddette 
associazioni possono optare per la determinazione 
dell’ imposta sul valore aggiunto e per la 
determinazione del reddito nei modi ordinari; 
l’opzione deve essere esercitata nella dichiarazione 
annuale relativa all’imposta sul valore aggiunto per 
l’anno precedente e deve essere comunicata 
all’ufficio delle entrate nella dichiarazione annuale 
relativa alle imposte sul reddito per l’anno 
precedente; le opzioni hanno effetto fino a quando 
non siano revocate e, in ogni caso, per almeno un 
triennio. 
 

 

determinazione del reddito nei modi ordinari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Legge 21 ottobre 2005, n. 219 
Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della 

produzione nazionale degli emoderivati 
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Capo III 
Disposizioni riguardanti le associazioni e 

federazioni di donatori di sangue 
 

Articolo 9 
Disposizioni in materia fiscale 

 
 
 

1.Non sono soggetti ad imposizione tributaria le 
attività e gli atti che le associazioni di donatori 
volontari di sangue e le relative federazioni di cui 
all’articolo 7 svolgono in adempimento delle finalità 
della presente legge e per gli scopi associativi.  
 
 

 

 
 
 
 

Articolo 279 (L) 
(ex articolo 9 della legge 21 ottobre 2005, n. 219) 

Attività e atti delle associazioni di donatori di 
sangue e relative federazioni 

 
1.Non sono soggetti ad imposizione tributaria le 
attività e gli atti che le associazioni di donatori 
volontari di sangue e le relative federazioni di cui 
all’articolo 7 della legge 31 ottobre 2005, n. 219 
svolgono in adempimento delle finalità della legge 
21 ottobre 2005, n. 219 e per gli scopi associativi.  

 

 Capo VII 
Enti fondazionali 

 

Decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 
Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di 

cui all’articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 
novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle 
operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma 

dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 1998, n. 461 
 

TITOLO II 
Regime tributario delle fondazioni 

 
Articolo 12 

Disposizioni varie di carattere tributario 
 
 
 
 

1.Le Fondazioni che hanno adeguato gli statuti alle 
disposizioni del titolo I si considerano enti non 
commerciali di cui all’articolo 87, comma 1, lettera 
c), del TUIR, anche se perseguono le loro finalità 
mediante esercizio, le modalità previste all’articolo 
9, di imprese strumentali ai loro fini statutari. 
 
 
 
 
 
[2. Comma abrogato dall’articolo 2 del d.l. n. 168 del 
2004.] 
3. La fondazione perde la qualifica di ente non 
commerciale e cessa di fruire delle agevolazioni 
previste dai commi precedenti se, successivamente 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 280 (L) 
(ex articolo 12, commi 1, 3 e 4, del decreto 

legislativo 17 maggio 1999, n. 153) 
Disciplina tributaria delle fondazioni di origine 

bancaria bancarie 
 

1.Le Fondazioni di origine bancaria di cui al decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153, che hanno 
adeguato gli statuti alle disposizioni del titolo I del 
citato decreto legislativo n. 153 del 1999, si 
considerano enti non commerciali di cui all’articolo 
99, comma 1, lettera c), del testo unico delle 
imposte sui redditi, anche se perseguono le loro 
finalità mediante esercizio, le modalità previste 
all’articolo 9 del medesimo decreto legislativo n. 
153 del 1999, di imprese strumentali ai loro fini 
statutari. 
 
 
2. La fondazione perde la qualifica di ente non 
commerciale se, successivamente alla data del 31 
dicembre 2005, è ancora in possesso di una 
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alla data del 31 dicembre 2005, è ancora in possesso 
di una partecipazione di controllo, così come 
individuato dall’articolo 6, nella Società bancaria 
conferitaria. Si applica l’articolo 111-bis, comma 3, 
del TUIR.  
[N.d.r. l’inciso “cessa di fruire delle agevolazioni 
previste dai commi precedenti”, riportato dal 
presente comma 3, appare superato in ragione 
dell’abrogazione del comma 2 (che prevedeva 
l’applicazione dell’agevolazione di cui all’articolo 6 
del d.P.R. n. 601 del 1973). Peraltro, sul punto si 
rinvia ai chiarimenti della circolare n. 15/E del 17 
maggio 2022, paragrafo 4., con la quale è stato 
chiarito che, dopo l’abrogazione del comma 2 
dell’articolo 12 del d.lgs. n. 153 del 1999, 
l’applicazione dell’articolo 6 del d.P.R. n. 600 del 
1973 alle fondazioni di origine bancaria può ora 
avvenire sulla base del rispetto dei requisiti previsti 
dallo stesso articolo 6.  
Si segnala, invece, che l’inciso “La fondazione perde 
la qualifica di ente non commerciale”, ancora 
attuale, fa riferimento alla previsione del comma 1. 
Il riferimento all’articolo 111-bis del TUIR è da 
attualizzare all’articolo 149 del medesimo testo 
unico.] 
 
4. La natura di ente non commerciale viene meno se 
la fondazione, successivamente alla data del 31 
dicembre 2005, risulta titolare di diritti reali su beni 
immobili diversi da quelli strumentali per le attività 
direttamente esercitate dalla stessa o da imprese 
strumentali in misura superiore alla quota 
percentuale prevista dall’articolo 7, comma 3-bis. In 
ogni caso, fino al 31 dicembre 2005, i redditi 
derivanti da detti beni non fruiscono del regime 
previsto dall’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
L’acquisto a titolo gratuito di beni immobili e diritti 
reali immobiliari non fa venire meno la natura di 
ente non commerciale e il regime agevolativo per i 
due anni successivi alla predetta acquisizione. 
5. La disciplina prevista dal comma 1 si applica 
anche se la fondazione possiede, fino al 31 
dicembre 2005, partecipazioni di controllo nella 
Società bancaria conferitaria ai sensi dell’articolo 6. 
6. Non si fa luogo al rimborso o a riporto a nuovo del 
credito d’imposta sui dividendi percepiti dalle 
fondazioni.  
7. (…)  
8. (…)  
9. L’imposta sostitutiva di quella comunale 
sull’incremento di valore degli immobili di cui 

partecipazione di controllo, così come individuato 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153, nella Società bancaria conferitaria. Si 
applica l’articolo 187, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. La natura di ente non commerciale viene meno se 
la fondazione, successivamente alla data del 31 
dicembre 2005, risulta titolare di diritti reali su beni 
immobili diversi da quelli strumentali per le attività 
direttamente esercitate dalla stessa o da imprese 
strumentali in misura superiore alla quota 
percentuale prevista dall’articolo 7, comma 3-bis, 
del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153. 
L’acquisto a titolo gratuito di beni immobili e diritti 
reali immobiliari non fa venire meno la natura di 
ente non commerciale e il regime agevolativo per i 
due anni successivi alla predetta acquisizione. 
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all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 28 
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta 
dalle Fondazioni. 
 

Decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 
Disposizioni per la trasformazione degli enti che 

operano nel settore musicale in fondazioni 
di diritto privato 

 
Articolo 25 

Disposizioni tributarie 
 
 
 

1. Restano confermate, per le erogazioni liberali in 
denaro a favore delle fondazioni di cui all’art. 2 del 
presente decreto, nonché dei soggetti ivi previsti 
non trasformati in fondazioni, le disposizioni 
previste dagli articoli 13-bis, comma 1, lettera i), 65, 
comma 2, lettera c-quinquies), e 110-bis del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.  
2. Per le somme versate al patrimonio della 
fondazione dai soggetti privati al momento della 
loro partecipazione, per le somme versate come 
contributo alla gestione della medesima nell’anno 
in cui è pubblicato il decreto di cui all’articolo 8, e 
per le somme versate come contributo alla gestione 
della fondazione per i tre periodi di imposta 
successivi alla data di pubblicazione del predetto 
decreto, fermo quanto previsto dal comma 1 in 
relazione alla misura della detrazione dell’imposta 
lorda, il limite del 2 per cento, previsto dagli articoli 
13-bis, comma 1, lettera i), e 65, comma 2, lettera c-
quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi 
approvato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è elevato al 
30 per cento. I soggetti privati erogatori che 
intendono versare contributi alla gestione per i tre 
periodi di imposta successivi alla data di 
pubblicazione del decreto di approvazione della 
trasformazione devono impegnarsi con atto scritto, 
conservato presso la fondazione, al versamento di 
una somma costante per i predetti tre periodi di 
imposta. Si provvede al recupero delle somme 
detratte nel caso di mancato rispetto dell’impegno 
assunto. La destinazione a fondo di dotazione non 
costituisce mancato utilizzo da parte del percettore.  
3. I corrispettivi dei contratti di sponsorizzazione 
incassati dalle fondazioni regolate dal presente 

 
 
 
 
 

Articolo 281 (L) 
(ex articolo 25, commi da 1 a 5, del decreto 

legislativo 29 giugno 1996, n. 367) 
Fondazioni che operano nel settore musicale  

 
1.Restano confermate, per le erogazioni liberali in 
denaro a favore delle fondazioni di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, 
nonché dei soggetti ivi previsti non trasformati in 
fondazioni, le disposizioni previste dagli articoli 16, 
comma 1, numero 18, 137, comma 1, lettera g), e 
185 del testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
2. Per le somme versate al patrimonio della 
fondazione dai soggetti privati al momento della 
loro partecipazione, per le somme versate come 
contributo alla gestione della medesima nell’anno 
in cui è pubblicato il decreto di approvazione della 
deliberazione di trasformazione di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e per 
le somme versate come contributo alla gestione 
della fondazione per i tre periodi di imposta 
successivi alla data di pubblicazione del predetto 
decreto, fermo quanto previsto dal comma 1 in 
relazione alla misura della detrazione dell’imposta 
lorda, il limite del 2 per cento, previsto dagli articoli 
16, comma 1, numero 18) e 137, comma 1,lettera 
g), del testo unico delle imposte sui redditi, è 
elevato al 30 per cento. I soggetti privati erogatori 
che intendono versare contributi alla gestione per i 
tre periodi di imposta successivi alla data di 
pubblicazione del decreto di approvazione della 
trasformazione devono impegnarsi con atto scritto, 
conservato presso la fondazione, al versamento di 
una somma costante per i predetti tre periodi di 
imposta. Si provvede al recupero delle somme 
detratte nel caso di mancato rispetto dell’impegno 
assunto. La destinazione a fondo di dotazione non 
costituisce mancato utilizzo da parte del percettore. 
3. I corrispettivi dei contratti di sponsorizzazione 
incassati dalle fondazioni regolate dal citato 
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decreto sono soggetti all’imposta sugli spettacoli 
soltanto quando il pagamento sia direttamente 
connesso allo svolgimento di uno spettacolo 
determinato.  
4. Le erogazioni liberali ricevute dalle fondazioni, 
non sono soggette all’imposta sugli spettacoli. 
 
5. I proventi percepiti dalle fondazioni disciplinate 
dal presente decreto nell’esercizio di attività 
commerciali, anche occasionali, svolte in 
conformità agli scopi istituzionali, ovvero di attività 
accessorie, sono esclusi dalle imposte sui redditi. Si 
considerano svolte in conformità agli scopi 
istituzionali le attività il cui contenuto oggettivo 
realizza direttamente uno o più degli scopi stessi. Si 
considerano accessorie le attività poste in essere in 
diretta connessione con le attività istituzionali o 
quale loro strumento di finanziamento. 
 

 

decreto legislativo n. 367 del 1996 sono soggetti 
all’imposta sugli intrattenimenti soltanto quando il 
pagamento sia direttamente connesso allo 
svolgimento di un intrattenimento determinato. 
4. Le erogazioni liberali ricevute dalle fondazioni, 
non sono soggette all’imposta sugli 
intrattenimenti. 
5. I proventi percepiti dalle fondazioni disciplinate 
dal citato decreto legislativo n. 367 del 1996 
nell’esercizio di attività commerciali, anche 
occasionali, svolte in conformità agli scopi 
istituzionali, ovvero di attività accessorie, sono 
esclusi dalle imposte sui redditi. Si considerano 
svolte in conformità agli scopi istituzionali le attività 
il cui contenuto oggettivo realizza direttamente uno 
o più degli scopi stessi. Si considerano accessorie le 
attività poste in essere in diretta connessione con le 
attività istituzionali o quale loro strumento di 
finanziamento. 

 

Decreto-Legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione Tributaria 

 
Articolo 16 

Facoltà di trasformazione in fondazioni delle 
università 

 
 
 
 
1. In attuazione dell’articolo 33 della Costituzione, 
nel rispetto delle leggi vigenti e dell’autonomia 
didattica, scientifica, organizzativa e finanziaria, le 
Università pubbliche possono deliberare la propria 
trasformazione in fondazioni di diritto privato. La 
delibera di trasformazione è adottata dal Senato 
accademico a maggioranza assoluta ed è approvata 
con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. La 
trasformazione opera a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello di adozione della 
delibera. 
2. Le fondazioni universitarie subentrano in tutti i 
rapporti attivi e passivi e nella titolarità del 
patrimonio dell’Università. 
Al fondo di dotazione delle fondazioni universitarie 
è trasferita, con decreto dell’Agenzia del demanio, 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 282 (L) 
(ex articolo 16, commi 3 e 5, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112) 
Trattamento fiscale dei trasferimenti a titolo di 

contributo o di liberalità a favore delle fondazioni 
universitarie 
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la proprietà dei beni immobili già in uso alle 
Università trasformate. 
3. Gli atti di trasformazione e di trasferimento degli 
immobili e tutte le operazioni ad essi connesse sono 
esenti da imposte e tasse. 
4. Le fondazioni universitarie sono enti non 
commerciali e perseguono i propri scopi secondo le 
modalità consentite dalla loro natura giuridica e 
operano nel rispetto dei principi di economicità 
della gestione. Non è ammessa in ogni caso la 
distribuzione di utili, in qualsiasi forma. Eventuali 
proventi, rendite o altri utili derivanti dallo 
svolgimento delle attività previste dagli statuti delle 
fondazioni universitarie sono destinati interamente 
al perseguimento degli scopi delle medesime. 
5. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità 
a favore delle fondazioni universitarie sono esenti 
da tasse e imposte indirette e da diritti dovuti a 
qualunque altro titolo e sono interamente 
deducibili dal reddito del soggetto erogante. Gli 
onorari notarili relativi agli atti di donazione a 
favore delle fondazioni universitarie sono ridotti del 
90 per cento. 
6. Contestualmente alla delibera di trasformazione 
vengono adottati lo statuto e i regolamenti di 
amministrazione e di contabilità delle fondazioni 
universitarie, i quali devono essere approvati con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Lo statuto può 
prevedere l’ingresso nella fondazione universitaria 
di nuovi soggetti, pubblici o privati. 
7. Le fondazioni universitarie adottano un 
regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la 
finanza e la contabilità, anche in deroga alle norme 
dell’ordinamento contabile dello Stato e degli enti 
pubblici, fermo restando il rispetto dei vincoli 
derivanti dall’ordinamento comunitario. 
8. Le fondazioni universitarie hanno autonomia 
gestionale, organizzativa e contabile, nel rispetto 
dei principi stabiliti dal presente articolo. 
9. La gestione economico-finanziaria delle 
fondazioni universitarie assicura l’equilibrio di 
bilancio. Il bilancio viene redatto con periodicità 
annuale. Resta fermo il sistema di finanziamento 
pubblico; a tal fine, costituisce elemento di 
valutazione, a fini perequativi, l’entità dei 
finanziamenti privati di ciascuna fondazione. 
10. La vigilanza sulle fondazioni universitarie è 
esercitata dal Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. Nei collegi 

 
 
1.Gli atti di trasformazione degli immobili di cui 
all’articolo 16, comma 1, del decreto-Legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e tutte le 
operazioni ad essi connesse sono esenti da imposte 
e tasse. 
 
 
 
 
 
 
 
2. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità 
a favore delle fondazioni universitarie sono esenti 
da tasse e imposte indirette e da diritti dovuti a 
qualunque altro titolo e sono interamente 
deducibili dal reddito del soggetto erogante. Gli 
onorari notarili relativi agli atti di donazione a 
favore delle fondazioni universitarie sono ridotti del 
90 per cento. 
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dei sindaci delle fondazioni universitarie è 
assicurata la presenza dei rappresentanti delle 
Amministrazioni vigilanti. 
11. La Corte dei conti esercita il controllo sulle 
fondazioni universitarie secondo le modalità 
previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259 e riferisce 
annualmente al Parlamento. 
12. In caso di gravi violazioni di legge afferenti alla 
corretta gestione della fondazione universitaria da 
parte degli organi di amministrazione o di 
rappresentanza, il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nomina un 
Commissario straordinario, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, con il compito 
di salvaguardare la corretta gestione dell’ente ed 
entro sei mesi da tale nomina procede alla nomina 
dei nuovi amministratori dell’ente medesimo, 
secondo quanto previsto dallo statuto. 
13. Fino alla stipulazione del primo contratto 
collettivo di lavoro, al personale amministrativo 
delle fondazioni universitarie si applica il 
trattamento economico e giuridico vigente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
14. Alle fondazioni universitarie continuano ad 
applicarsi tutte le disposizioni vigenti per le 
Università statali in quanto compatibili con il 
presente articolo e con la natura privatistica delle 
fondazioni medesime. 
 

LEGGE 27 dicembre 2023, n. 206 
Disposizioni organiche per la valorizzazione, la 

promozione e la tutela del made in Italy 
 

Articolo 19 
Fondazione «Imprese e competenze per il made in 

Italy» 
 
 
1. E’ istituita la fondazione denominata «Imprese e 
competenze per il made in Italy» con il compito di 
promuovere il raccordo tra le imprese che 
rappresentano l’eccellenza del made in Italy, 
comprese quelle titolari di marchi storici, e i licei del 
made in Italy, al fine di diffondere la cultura 
d’impresa del made in Italy tra gli studenti e favorire 
iniziative mirate a un rapido inserimento degli stessi 
nel mondo del lavoro. A tal fine sono autorizzate la 
spesa in conto capitale di 1 milione di euro per 
l’anno 2024, per la costituzione della fondazione, 
nonché la spesa di 500.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2024, per il funzionamento della stessa. 

 
 
 
 

Articolo 283 (L) 
(ex articolo 19, comma 8, secondo periodo, legge 

27 dicembre 2023, n. 206) 
Fondazione «Imprese e competenze per il made in 

Italy» 
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2. La fondazione di cui al comma 1 conferisce ogni 
anno il premio di «Maestro del made in Italy» a 
imprenditori che si sono particolarmente distinti 
per la loro capacità di trasmettere il sapere e le 
competenze alle nuove generazioni nei settori di 
eccellenza del made in Italy anche attraverso 
iniziative formative e di sensibilizzazione dei 
giovani. I requisiti e le modalità per l’assegnazione 
del premio sono disciplinati con decreto del 
Ministro delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministro dell’istruzione e del merito, 
sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
il Ministro della cultura e il Ministro del turismo. 
3. La fondazione di cui al comma 1 si correla con le 
regioni e gli altri soggetti pubblici e privati che 
operano nel settore della formazione professionale 
e del trasferimento tecnologico nonché nel Sistema 
terziario di istruzione tecnologica superiore, in 
modo da creare sinergie e coordinare competenze 
e risorse con l’obiettivo di costituire un sistema, a 
partire dai principali distretti industriali, in cui i licei 
del made in Italy possano sviluppare i progetti 
formativi in coerenza con le direttrici di sviluppo 
economico sostenibile del Paese.  
4. Il Ministero delle imprese e del made in Italy e il 
Ministero dell’istruzione e del merito sono membri 
fondatori della fondazione di cui al comma 1 e ne 
definiscono, d’intesa, gli obiettivi strategici 
mediante l’adozione di un atto di indirizzo.  
5. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione e del merito e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono approvati l’atto 
costitutivo e lo statuto della fondazione di cui al 
comma 1, nel quale sono definite anche le funzioni 
di vigilanza sulla stessa, sono nominati gli organi 
sociali, sono determinati i compensi e sono altresì 
disciplinati i criteri e le modalità per l’adesione di 
enti pubblici e soggetti privati alla fondazione e per 
la loro partecipazione alle attività della stessa. Il 
patrimonio della fondazione è costituito 
dall’apporto iniziale di cui al comma 9 e può essere 
incrementato da ulteriori apporti dello Stato, 
nonché dalle risorse provenienti da soggetti 
pubblici e privati.  
6. Alla fondazione di cui al comma 1 possono essere 
concessi in comodato gratuito beni immobili facenti 
parte del demanio e del patrimonio disponibile e 
indisponibile dello Stato, ferme restando le 
disposizioni del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 
296. L’affidamento in comodato di beni di 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  414 

particolare valore artistico e storico alla fondazione 
è effettuato dall'amministrazione competente, 
d’intesa con il Ministero della cultura, fermo 
restando il regime giuridico dei beni demaniali, 
previsto dagli articoli 823 e 829, primo comma, del 
codice civile.  
7. Per lo svolgimento dei propri compiti la 
fondazione di cui al comma 1 può avvalersi, 
mediante convenzione, di personale, anche di 
livello dirigenziale, a tale scopo messo a 
disposizione su richiesta della stessa, secondo le 
norme previste dai rispettivi ordinamenti, da enti e 
da altri soggetti tra quelli individuati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. La fondazione può avvalersi della 
collaborazione di esperti e di società di consulenza 
nazionali ed estere, di università e di istituti di 
ricerca.  
8. Per quanto non espressamente disciplinato dai 
commi da 1 a 6 e dal decreto di cui al comma 5, la 
fondazione di cui al comma 1 è regolata dal codice 
civile. Tutti gli atti connessi alle operazioni di 
costituzione della fondazione e di conferimento e 
devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo 
e diritto e sono effettuati in regime di neutralità 
fiscale ad eccezione dell’imposta sul valore 
aggiunto. 
 
 
9. Gli apporti al fondo di dotazione e al fondo di 
gestione della fondazione di cui al comma 1 a carico 
del bilancio dello Stato sono accreditati su un conto 
infruttifero, intestato alla fondazione, aperto presso 
la Tesoreria dello Stato.  
10. Agli oneri complessivi di cui al comma 1, pari a 
1,5 milioni di euro per l’anno 2024 e a 500.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede ai 
sensi dell’articolo 59. 
N.d.r. È ricondotta nella proposta di testo unico la 
sola disposizione di carattere tributario. 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.Tutti gli atti connessi alle operazioni di 
costituzione della fondazione «Imprese e 
competenze per il made in Italy», di cui all’articolo 
19 della legge 27 dicembre 2023, n. 206, e di 
conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi 
da ogni tributo e diritto e sono effettuati in regime 
di neutralità fiscale ad eccezione dell’imposta sul 
valore aggiunto. 
 
 
 
 
 

 Capo VIII 
Agriturismo, enoturismo e oleoturismo 

 

Legge 30 dicembre 1991, n. 413 
Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per 
razionalizzare, facilitare e potenziare l’attività di 
accertamento; disposizioni per la rivalutazione 
obbligatoria dei beni immobili delle imprese, 

nonché per riformare il contenzioso e la 
definizione agevolata dei rapporti tributari 

pendenti; delega al Presidente della Repubblica per 
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la concessione di amnistia per reati tributari; 
istituzione dei centri di assistenza fiscale e del 

conto fiscale. 
 

Articolo 5 
 
 
 
 
 

 
 

1.I soggetti, diversi da quelli indicati alle lettere a) e 
b) del comma 1 dell’articolo 87 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, che esercitano 
attività di agriturismo di cui alla legge 5 dicembre 
1985, n. 730, determinano il reddito imponibile 
applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti con 
l’esercizio di tale attività, al netto della imposta sul 
valore aggiunto, il coefficiente di redditività del 25 
per cento. N.d.r. la legge n. 730 del 1985 è stata 
abrogata dall’articolo 14 della legge 20 febbraio 
2006, n. 96 recante “Disciplina dell’agriturismo”. 
 
2. I soggetti che esercitano attività di agriturismo di 
cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, determinano 
l’imposta sul valore aggiunto riducendo l’imposta 
relativa alle operazioni imponibili in misura pari al 
50 per cento del suo ammontare, a titolo di 
detrazione forfettaria dell’imposta afferente agli 
acquisti e alle importazioni.  
3. Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle 
disposizioni del presente articolo, esercitando 
l’opzione nella dichiarazione annuale relativa 
all’imposta sul valore aggiunto per l’anno 
precedente; l’opzione ha effetto anche per la 
determinazione del reddito e deve essere 
comunicata all’ufficio delle imposte dirette nella 
dichiarazione annuale relativa alle imposte sul 
reddito per l’anno precedente. Le opzioni sono 
vincolanti per un triennio.  
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020. 
 

Articolo 1 
 

502. Con il termine «enoturismo» si intendono tutte 

 
 
 
 

Articolo 284 (L) 
(ex articolo 5, commi da 1 a 3, della legge 30 

dicembre 1991, n. 413; articolo 1, comma 503, 
legge 27 dicembre 2017, n. 205; articolo 1, comma 

513, legge 27 dicembre 2019, n. 160) 
Regime fiscale attività di agriturismo, enoturismo 

e oleoturismo 
 
1.I soggetti, diversi da quelli indicati alle lettere a) e 
b) del comma 1 dell’articolo 99 del testo unico 
delle imposte sui redditi, che esercitano attività di 
agriturismo di cui alla legge 20 febbraio 2006, n. 96, 
determinano il reddito imponibile applicando 
all’ammontare dei ricavi conseguiti con l’esercizio di 
tale attività, al netto della imposta sul valore 
aggiunto, il coefficiente di redditività del 25 per 
cento. 
 
 
 
 
 
2. I soggetti che esercitano attività di agriturismo di 
cui alla legge 20 febbraio 2006, n. 96, determinano 
l’imposta sul valore aggiunto riducendo l’imposta 
relativa alle operazioni imponibili in misura pari al 
50 per cento del suo ammontare, a titolo di 
detrazione forfettaria dell’imposta afferente agli 
acquisti e alle importazioni.  
3. Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle 
disposizioni del presente articolo, esercitando 
l’opzione nella dichiarazione annuale relativa 
all’imposta sul valore aggiunto per l’anno 
precedente; l’opzione ha effetto anche per la 
determinazione del reddito e deve essere 
comunicata all’ufficio delle imposte dirette nella 
dichiarazione annuale relativa alle imposte sul 
reddito per l’anno precedente. Le opzioni sono 
vincolanti per un triennio. 
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le attività di conoscenza del vino espletate nel luogo 
di produzione, le visite nei luoghi di coltura, di 
produzione o di esposizione degli strumenti utili alla 
coltivazione della vite, la degustazione e la 
commercializzazione delle produzioni vinicole 
aziendali, anche in abbinamento ad alimenti, le 
iniziative a carattere didattico e ricreativo 
nell’ambito delle cantine. 
503. Allo svolgimento dell’attività enoturistica si 
applicano le disposizioni fiscali di cui all’articolo 5 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413. Il regime 
forfettario dell’imposta sul valore aggiunto di cui 
all’articolo 5, comma 2, della legge n. 413 del 1991 
si applica solo per i produttori agricoli di cui agli 
articoli 295 e seguenti della direttiva 2006/112/CE 
del Consiglio, del 28 novembre 2006. 
504. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, adottato d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
definiti linee guida e indirizzi in merito ai requisiti e 
agli standard minimi di qualità, con particolare 
riferimento alle produzioni vitivinicole del territorio, 
per l’esercizio dell’attività enoturistica. 
505. L’attività enoturistica è esercitata, previa 
presentazione al comune di competenza della 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), ai 
sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, in conformità alle normative regionali, sulla 
base dei requisiti e degli standard disciplinati dal 
decreto di cui al comma 504. 
N.d.r.: si trasfonde solo il comma 503 in quanto i 
restanti commi 502, 504 e 505 hanno carattere non 
fiscale. 
 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022. 
 

Articolo 1 
 

513. A decorrere dal 1° gennaio 2020, le disposizioni 
di cui all’articolo 1, commi da 502 a 505, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, sono estese alle attività 
di oleoturismo. 
514. Con il termine «oleoturismo» si intendono 
tutte le attività di conoscenza dell’olio d’oliva 
espletate nel luogo di produzione, le visite nei 

 
 
 
 
 
 
 
 
3. Allo svolgimento dell’attività enoturistica come 
definita dal comma 502 dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, si applicano le 
disposizioni fiscali del presente articolo. Il regime 
forfettario dell’imposta sul valore aggiunto di cui al 
comma 2 si applica solo per i produttori agricoli di 
cui agli articoli di cui agli articoli 295 e seguenti della 
direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 
novembre 2006. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le disposizioni di cui al comma 4 sono estese alle 
attività di oleoturismo come definite dal comma 
514 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 
160. 
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luoghi di coltura, di produzione o di esposizione 
degli strumenti utili alla coltivazione dell’ulivo, la 
degustazione e la commercializzazione delle 
produzioni aziendali dell’olio d’oliva, anche in 
abbinamento ad alimenti, le iniziative a carattere 
didattico e ricreativo nell’ambito dei luoghi di 
coltivazione e produzione. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo IX 
Enti di assistenza e beneficenza 

 

Decreto-legislativo 4 maggio 2001, n. 207 
Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di 

assistenza e beneficenza, a norma dell’articolo 
10 della legge 8 novembre 2000, n. 328. 

 
Articolo 4 

Disposizioni comuni 
 
 
 
 
 
 

2. Alle istituzioni riordinate in aziende di servizi o in 
persone giuridiche private si applicano le 
disposizioni contenute nell’articolo 6 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601, alle condizioni ivi previste.  
5. I comuni, le province, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano possono adottare nei 
confronti delle istituzioni riordinate in aziende 
pubbliche di servizi alla persona o in persone 
giuridiche di diritto privato, la riduzione e 
l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro 
pertinenza. 
(…) 
7. La disciplina delle erogazioni liberali prevista 
dall’articolo 13 del decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460, relativa alle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, è estesa alle istituzioni 
riordinate in aziende di servizi. 
 
 

Capo II 
Aziende di servizi 

 
Articolo 13 
Patrimonio 

 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 285 (L) 
(ex articolo 4, commi, 2, 5 e 7, del decreto-legge 4 

maggio 2001, n. 207) 
Disposizioni in materia di istituzioni pubbliche di 

assistenza e beneficenza 
riordinate in aziende di servizi o in persone 

giuridiche private 
 

1.Alle istituzioni riordinate in aziende di servizi o in 
persone giuridiche private si applicano le 
disposizioni contenute nell’articolo 176, alle 
condizioni ivi previste.  
 
2. I comuni, le province, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano possono adottare nei 
confronti delle istituzioni riordinate in aziende 
pubbliche di servizi alla persona o in persone 
giuridiche di diritto privato, la riduzione e 
l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro 
pertinenza. 
 
3. La disciplina delle erogazioni liberali prevista 
dall’articolo 233 relativa alle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, è estesa alle istituzioni 
riordinate in aziende di servizi. 
 
 
 
 

 
 

Articolo 286 (L) 
(ex articoli 13, comma 5, del decreto-legislativo 4 

maggio 2001, n. 207) 
Aziende pubbliche di servizi alla persona 
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5. I trasferimenti di beni a favore delle aziende di 
servizi da parte dello Stato e di altri enti pubblici, in 
virtù di leggi e provvedimenti amministrativi, sono 
esenti da ogni onere relativo a imposte e tasse, ove 
i beni siano destinati all’espletamento di pubblici 
servizi. 
(…) 
 

1. I trasferimenti di beni a favore delle aziende di 
servizi alla persona da parte dello Stato e di altri enti 
pubblici, in virtù di leggi e provvedimenti 
amministrativi, sono esenti da ogni onere relativo a 
imposte e tasse, ove i beni siano destinati 
all’espletamento di pubblici servizi. 
 
 

 Capo X 
Autorità di sistema portuale 

 

Legge 28 gennaio 1994, n. 84 
Riordino della legislazione in materia portuale 

 
Articolo 6, commi 9-bis, 9-ter e 9-quater 

Autorità di sistema portuale 
 
 
 
 

9-bis. Le Autorità di sistema portuale rientrano tra i 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES) previsti dall’articolo 73, comma 1, 
lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, nei confronti delle quali il 
presupposto d’imposta si verifica in modo unitario 
e autonomo.  
9-ter. Non costituisce esercizio di attività 
commerciali, in quanto esercizio di funzioni statali 
da parte di enti pubblici, l’attività di prelievo 
autoritativa delle tasse di ancoraggio, delle tasse 
portuali sulle merci sbarcate e imbarcate e delle 
tasse per il rilascio delle autorizzazioni di cui 
all’articolo 16 della presente legge. Con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono determinati i limiti minimi e 
massimi stabiliti per ciascuna tipologia dei prelievi, 
nonché i criteri per la determinazione degli stessi. 
Ciascuna Autorità di sistema portuale determina 
l’importo delle predette tasse all’interno dei limiti 
previsti, destinando lo stesso alla copertura dei costi 
per la manutenzione e lo sviluppo delle parti comuni 
dell’ambito portuale destinate alla difesa del 
territorio, al controllo e alla tutela della sicurezza 
del traffico marittimo e del lavoro in ambito 
portuale, alla viabilità generale e ad attività che si 
connotino come estrinsecazione di potestà 
pubbliche, nonché al mantenimento dei fondali, 
oltre che alla copertura di quota parte dei costi 
generali. Le Autorità di sistema portuale sono 

 
 
 

Articolo 287 (L) 
(ex articolo 6, commi 9-bis, 9-ter e 9-quater, della 

legge 28 gennaio 1994, n. 84; ex articolo 4bis, 
comma 2, del decreto-legge 16 giugno 2022, n. 68) 

Autorità di sistema portuale 
 
1. Le Autorità di sistema portuale rientrano tra i 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES) previsti dall’articolo 99 del testo 
unico delle imposte sui redditi, nei confronti delle 
quali il presupposto d’imposta si verifica in modo 
unitario e autonomo.  
 
 
2. Non costituisce esercizio di attività commerciali, 
in quanto esercizio di funzioni statali da parte di enti 
pubblici, l’attività di prelievo autoritativa delle tasse 
di ancoraggio, delle tasse portuali sulle merci 
sbarcate e imbarcate e delle tasse per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui all’articolo 16 della legge 28 
gennaio 1994, n. 84. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono determinati i limiti minimi e massimi 
stabiliti per ciascuna tipologia dei prelievi, nonché i 
criteri per la determinazione degli stessi. Ciascuna 
Autorità di sistema portuale determina l’importo 
delle predette tasse all’interno dei limiti previsti, 
destinando lo stesso alla copertura dei costi per la 
manutenzione e lo sviluppo delle parti comuni 
dell’ambito portuale destinate alla difesa del 
territorio, al controllo e alla tutela della sicurezza 
del traffico marittimo e del lavoro in ambito 
portuale, alla viabilità generale e ad attività che si 
connotino come estrinsecazione di potestà 
pubbliche, nonché al mantenimento dei fondali, 
oltre che alla copertura di quota parte dei costi 
generali. Le Autorità di sistema portuale sono 
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tenute alla rendicontazione dei predetti costi con le 
modalità stabilite con il decreto di cui al secondo 
periodo. 
9-quater. I canoni percepiti dalle Autorità di sistema 
portuale in relazione alle concessioni demaniali, 
comprese quelle di cui all’articolo 18 della presente 
legge e di cui all’articolo 36 del codice della 
navigazione, nonché alle autorizzazioni all’uso di 
zone e pertinenze demaniali di cui all’articolo 39 del 
regolamento per l’esecuzione del codice della 
navigazione (Navigazione marittima), di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 
1952, n. 328, sono considerati redditi diversi e 
concorrono a formare il reddito complessivo per 
l’ammontare percepito nel periodo d’imposta, 
ridotto del 50 per cento a titolo di deduzione 
forfettaria delle spese. 
 

 
 
 
 

 

tenute alla rendicontazione dei predetti costi con le 
modalità stabilite con il decreto di cui al secondo 
periodo.  
3. I canoni percepiti dalle Autorità di sistema 
portuale in relazione alle concessioni demaniali, 
comprese quelle di cui all’articolo 18 della legge 28 
gennaio 1994, n. 84 e di cui all’articolo 36 del codice 
della navigazione, nonché alle autorizzazioni all’uso 
di zone e pertinenze demaniali di cui all’articolo 39 
del regolamento per l’esecuzione del codice della 
navigazione (Navigazione marittima), di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 
1952, n. 328, sono considerati redditi diversi e 
concorrono a formare il reddito complessivo per 
l’ammontare percepito nel periodo d’imposta, 
ridotto del 50 per cento a titolo di deduzione 
forfettaria delle spese. 
4. Le disposizioni del presente articolo hanno 
effetto per i periodi d’imposta che hanno inizio a 

decorrere dal 1 gennaio 2022. Sono fatti salvi i 
comportamenti adottati anteriormente e non si fa 
luogo al rimborso. 
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 

993. Gli atti di concessione demaniale rilasciati dalle 
autorità portuali, in ragione della natura giuridica di 
enti pubblici non economici delle autorità 
medesime, restano assoggettati alla sola imposta 
proporzionale di registro ed i relativi canoni non 
costituiscono corrispettivi imponibili ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto. Gli atti impositivi o 
sanzionatori fondati sull’applicazione dell’imposta 
sul valore aggiunto ai canoni demaniali marittimi 
introitati dalle autorità portuali perdono efficacia ed 
i relativi procedimenti tributari si estinguono. 
 

Articolo 288 (L) 
(ex articolo 1, comma 993, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296) 
Atti di concessione demaniale rilasciati dalle 

autorità portuali 
 

1. Gli atti di concessione demaniale rilasciati dalle 
autorità portuali, in ragione della natura giuridica di 
enti pubblici non economici delle autorità 
medesime, restano assoggettati alla sola imposta 
proporzionale di registro ed i relativi canoni non 
costituiscono corrispettivi imponibili ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto. Gli atti impositivi o 
sanzionatori fondati sull’applicazione dell’imposta 
sul valore aggiunto ai canoni demaniali marittimi 
introitati dalle autorità portuali perdono efficacia ed 
i relativi procedimenti tributari si estinguono. 

 Capo XI 
Consorzi di bonifica, di irrigazione e di 

miglioramento fondiario 
 

Decreto-legge 11 aprile 1989, n. 125, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1989, n. 

214 
Disposizioni urgenti in materia di liquidazioni e di 

versamenti dell’imposta sul valore aggiunto. 
 

Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

Articolo 289 (L) 
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1-bis. Le attività istituzionalmente proprie, svolte ai 
sensi delle vigenti disposizioni legislative statali e 
regionali, da consorzi di bonifica, di irrigazione e di 
miglioramento fondiario, anche di secondo grado, 
non costituiscono attività commerciale. 
 

(ex articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 11 
aprile 1989, n. 125) 

Attività istituzionalmente proprie dei consorzi di 
bonifica, di irrigazione e di miglioramento 

fondiario 
 

1. Le attività istituzionalmente proprie, svolte ai 
sensi delle vigenti disposizioni legislative statali e 
regionali, da consorzi di bonifica, di irrigazione e di 
miglioramento fondiario, anche di secondo grado, 
non costituiscono attività commerciale. 

 TITOLO XVI 
Disposizioni finali 

 

 Articolo 290 
Abrogazioni 

 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo 
unico sono abrogate le seguenti disposizioni:  
1)articolo 18, commi 1, 2, del Regio decreto-legge 
n. 246 del 1938; 
2)articolo 3, commi 1, 2 del decreto legislativo 
luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 359: 
3)articolo 1, commi 1, 2 della legge 21 novembre 
1967, n. 1149; 
4)articolo 10, commi 1, 2, 4 e 5 della legge 11 
agosto 1973, n. 533; 
5)articoli: 2, comma 1; 3 comma 1; 4 commi 1 e 2; 
5, comma 1; 5-bis, commi 1, 2, 3; 6, commi 1, 2, 3; 
7, commi 1, 2; 9, commi 2, 3, 4; 10, commi 1, 3; 11, 
commi 1, 2, 3; 12, comma 1; 14, comma 1; 15, 
commi 1, 2, 3; 16, comma 1; 17, commi 1 e 2; 17-
bis, comma 1; 18, commi 1, 2 e 3; 19, commi 1, 2 e 
3; 20, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 20-bis, commi 1, 2, 3, 
4 e 5; 22, comma 1; 28, comma 1; 32, comma 2; 34, 
commi 1, 2, 3, 5, 7; 34-bis, comma 1; 41, comma 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601; 
6)articolo 20, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 28 
gennaio 1977, n. 10; 
7)articolo 12 della legge 16 dicembre 1977, n. 904; 
8)articolo 54, commi 1 e 2 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218; 
9)articolo 57, comma 1, della legge 27 luglio 1978, 
n. 392; 
10)articolo 29 della legge 26 dicembre 1981, n. 
763; 
11)articolo 97 del decreto Presidente della 
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915; 
12)articolo 73, commi 1 e 2 della legge 14 maggio 
1981, n. 219; 
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13)articolo 12, commi 1, 2 e 3, della legge 22 
ottobre 1981, n. 593; 
14) articolo 2, commi 1 e 2 della legge 1° dicembre 
1981, n. 692; 
15)articolo 29 della legge 26 dicembre 1981, n. 
763; 
16)articolo 82, commi 1 e 2, della legge 4 maggio 
1983, n. 184; 
17)articolo 7-ter del decreto-legge 29 dicembre 
1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 1984, n. 17; 
18)articolo 4, comma 1, della legge 13 agosto 1984, 
n. 476; 
19)articolo 4, commi 1, 2 e 4 del decreto-legge 26 
gennaio 1987, n. 8, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 marzo 1987, n. 120; 
20)articolo 19, comma 1, della legge 6 marzo 1987, 
n. 74; 
21)articoli 29, comma 5; 34, comma 8-bis; 34-bis, 
comma 1, lettera. B), del decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 aprile 1989, n. 154; 
22)articolo 1, comma 1-bis del decreto-legge 11 
aprile 1989, n. 125, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 giugno 1989, n. 214; 
23)articolo 6, commi 6 e 6-bis della legge 30 
novembre 1989, n. 398; 
24)articolo 70, commi 1, 2, 3, 4 e 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 1990, n. 76; 
25)articolo 8, comma 3, del decreto-legge 27 aprile 
1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 giugno 1990, n. 165; 
26)articoli 8, commi 2, primo periodo; 4, della 
legge 11 agosto 1991, n. 266; 
27)articolo 1 della legge 11 agosto 1991, n. 272; 
28)articolo 7, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 
1991, n. 381; 
29)articolo 1, commi 1, primo periodo; articolo 2, 
commi 1 e 5 della legge 16 dicembre 1991, n. 398; 
30)articoli 5, commi 1, 2 e 3; articolo 78, comma 8 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 
31)articolo 9-bis, comma 1 del decreto-legge 30 
dicembre 1991, n. 417, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66; 
32)articoli 7, commi 1, 2 e 3; articolo 11, commi 9 e 
10 della legge 31 gennaio 1992, n. 59;  
33)articolo 5, comma 3, 4, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502;  
34)articolo 66, comma 6-bis, del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 447; 
35)articolo 111-bis, commi 2, 3 e 4 del decreto 
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legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 
36)articolo 1-bis, comma 5, della legge 13 gennaio 
1994, n. 43; 
37)articolo 6, commi 9-bis, 9-ter e 9-quater della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84; 
38)articoli 5-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 5; 17, commi 
1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 2 e 3 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97; 
39)articolo 2-undecies, comma 2, del decreto-
legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito con 
legge 30 novembre 1994, n. 656 
40)articolo 25, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del decreto 
legislativo 29 giugno 1996, n. 367; 
41)articolo 4, comma 23 del decreto-legge 1° 
ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 
608; 
42)articoli: 2, commi 2, 3; 10, commi 1, 2, 2-bis, 3, 
4, 5, 6, 7, 8, 9, 10; 11, commi 1, 2, 3; 13 commi 5, 6, 
7; 15, comma 1; 16, commi 1, 2; articolo 21, comma 
1; 23, commi 1, 2; 25, comma 2; 26, comma 1; 27, 
comma 1; 28, commi 1, 2, 3; 29, commi 1, 2 del 
decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; 
43)articoli 2, comma 1; 21, comma 10, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449; 
44)articolo 4, commi 1, 2, 2-bis, 2-quater del 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 1998, n. 30; 
45)articolo 12 della legge 8 maggio 1998, n. 146;  
46)articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, n. 
210; 
47)articolo 4, comma 1, della legge 23 novembre 
1998, n. 407; 
48)articolo 8, comma 1, 3, 4 e 6 della legge 9 
dicembre 1998, n. 431; 
49)articolo 14, commi 1 e 2, della legge 15 
dicembre 1998, n. 441; 
50)articoli 8, comma 10, lettera f); 13, comma 16, 
15, commi 8 e 9, 31, comma 2, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448; 
51)articolo 7.1, commi 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-
quinquies, della legge 30 aprile 1999, n. 130; 
52)articolo 25, commi 1-bis, 2 e 5 della legge 13 
maggio 1999, n. 133; 
53)articolo 12, commi 1, 3 e 4 del decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153; 
54)articolo 3, commi 1 e 2 della legge 16 dicembre 
1999, n. 28; 
55)articoli: 6, comma 13; 13, commi 2 e 3 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
56)articolo 9, commi 1, 2 e 3 del decreto del 
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Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 
544; 
57)articolo 1, commi 10 e 12, della legge 10 marzo 
2000, n. 62; 
58)articoli: 3, commi 1, 2, 3; 4, comma 1 della legge 
22 giugno 2000, n. 193; 
59)articoli: 115, comma 6; 118, commi 1 e 2 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
60)articolo 93, comma 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica  
61)articoli: 1-bis, commi 9, 10, 11 e 12; 1-quater 
commi 1, 6, della legge 14 novembre 2000, n. 338; 
62)articoli: 8, commi 1 e 2; 54, commi 1 e 3; 96, 
comma 1, sesto e settimo periodo, della legge 21 
novembre 2000, n. 342; 
63)articolo 35, commi 3, della legge 24 novembre 
2000, n. 340; 
64)articoli: 20, commi 1, 2; 21, commi 1, 2 della 
legge 7 dicembre 2000, n. 383; 
65)articoli: 17, comma 1; 29 commi 1 e 2 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
66)articoli: 34, comma 2; articolo 37, commi 1 e 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445; 
67)articolo 18, comma 1 della legge 30 marzo 2001, 
n. 152; 
68)articolo 7, comma 1 della legge 4 aprile 2001, n. 
154; 
69)articoli 4, commi 2, 5 e 7; articolo 13, comma 5 
del decreto-legislativo 4 maggio 2001, n. 207; 
70)articolo 5-bis, comma 3, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 228; 
71)articoli: 2, commi 5 e 6; 3, comma 8; 5, comma 
4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410 
72)articolo 52, comma 37 della legge 28 dicembre 
2001, n. 448; 
73)articoli: 6, commi 1, 2, 3, 6; 8, comma 10 del 
Decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112; 
74)articolo 18, commi 1 e 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115;  
75)articoli: 84, commi 1, 2; 6 ultimo periodo; 90, 
commi 1, 2 e 11-bis; 92, commi 1, 2, 3 e 4 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289; 
76)articoli: 1, comma 1; 2, comma 1; 3, commi 1, 2 
e 3 del decreto Presidente della Repubblica 20 
marzo 2003, n. 135; 
77)articoli: 5, commi 24 e 25; 13, comma 48; 50, 
commi 6, 12 e 13-bis del decreto-legge 30 
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settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326; 
78)articolo 2, comma 31 della legge 24 dicembre 
2003 n. 350; 
79)articolo 2, commi 4 e 4-bis del decreto 
legislativo 9 marzo 2004, n. 99; 
80)articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter e 2 della legge 3 
agosto 2004, n. 206; 
81)articolo 2, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del 
decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 2004, n. 
257; 
82)articolo 1, commi 275, 460, 461, 462, 463 e 464 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311; 
83)articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del d, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
maggio 2005, n. 80; 
84)articolo 49-bis, comma 5 del decreto legislativo 
18 luglio 2005, n. 171; 
85)articolo 11-quinquies, comma 3 del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248; 
86)articolo 9, comma 1, della legge 21 ottobre 
2005, n. 219; 
87)articoli: 11, commi 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-
quinquies, 6 e 7, 8; 17, comma 9-bis, del decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 
88)articolo 1, commi 128, 353, 354, 496, 497 e 498 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
89)articolo 35, comma 10-ter, 10-ter.1, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 
90)articolo 1, commi 185, 186, 187, 993, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 
91)articoli: 1, comma 132; 2, comma 138, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
92)articolo 22, comma 3-bis, del decreto legislativo 
9 gennaio 2008, n. 9; 
93)articolo 16, commi 3 e 5 del decreto-Legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
94)articolo 30, commi 1, 2, 3, 3-bis e 5 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 
95)articolo 2, comma 2 della legge 22 dicembre 
2008, n. 203; 
96)articolo 3, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 
5-bis, 6, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77; 
97)articolo 2, comma 26 della legge 23 dicembre 
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2009, n. 191; 
98)articolo 2, commi 4-bis e 4-ter, del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con 
modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25; 
99)articoli: 17, commi 1 e 2; 20, commi 1, 2, 3, 4, 5, 
6 e 7 del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 
100)articolo 19, comma 2, articolo 337, comma 1, 
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 
101)articolo 44, commi 1, 2, 3, 3-ter e 3-quater del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122; 
102)articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 7, 8, 9, 
10, 10-bis e 11 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23; 
103)articolo 8, comma 4, lettera c) del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 
104)articoli: 33, comma 7; 33-bis, comma 1, ultimo 
periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito con modificazione dalla legge 15 luglio 
2011, n. 11; 
105)articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 1 
settembre 2011, n. 150; 
106)articoli: 34, commi 1, 2; 18 commi 1, 2, 2-
quinquies e 4 della legge 12 novembre 2011, n. 
183;  
107)articolo 6, comma 5-duodecies del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito con 
modificazioni dalla L. 26 aprile 2012, n. 44; 
108)articolo 11, comma 3 del decreto legislativo 29 
marzo 2012, n. 68; 
109)articoli: 1, commi 1, 3, 5; 58, commi 2, secondo 
periodo e 3, secondo periodo; 67-septies, comma 
1-bis, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134; 
110) articolo 3-bis, commi 1, 2, 3, 4, 4.1, 4-bis, 5, 6, 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 
111)articolo 27, commi 1, 2, 3, 4 e 5; 29, commi 1, 
2, 3, 3-bis, 4, 5, 6, 7, 7-bis, 8, 8-bis e 9; 29-bis, 
commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221; 
112)articolo 7, commi 1, 3, 5, 6 e 7 del decreto-
legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112; 
113)articolo 5, comma 4, del decreto-legge 23 
dicembre 2013, n. 145 convertito con 
modificazioni dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9. 
114)articolo 1, comma 737 della legge 27 dicembre 
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2013, n. 147; 
115)articolo 13, comma 1, secondo periodo del 
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 2014, n. 13; 
116)articolo 9, commi 1, 2-bis, 2-bis.1 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014 n. 80; 
117)articoli: 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7; 11-bis, 
comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106; 
118)articolo 17-bis, commi 1, 3 e 4 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116; 
119)articolo 19, comma 1, del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 
164; 
120)articolo 1, commi 37, 38, 39, 40, 41, 42, 42-bis, 
43, 44, 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 
121)articolo 4, commi 9 e 9-ter del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, convertito dalla legge 24 
marzo 2015, n. 33; 
122)articolo 21-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del 
decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 
132; 
123)articolo 24-bis, comma 4 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148; 
124)articolo 1, commi 50, 170, 171, 182, 183, 184, 
184-bis, 185, 186, 187, 188, 189, 422, 423, 424, 425, 
426, 427 e 428, 907, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208; 
125)articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 11 
della legge 22 giugno 2016, n. 112; 
126)articoli: 5, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9; 
17, commi 1, 2, 3; 38, commi 1, 2 e 3; 48, commi 7, 
7-bis, 7-ter, 7-quater e 7-quinquies, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 
229; 
127)articoli: 15, commi 1, 2 e 3; 16, commi 1, 3 e 4; 
17, comma 1, 2 e 3; 18, commi 1 e 2; 19, comma 1; 
20, commi 1 e 2; 22, commi 1, 2 e 3 della legge 14 
novembre 2016, n. 220; 
128)articolo 1, commi 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 
100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 
110, 111, 112, 113, 114, 249, 540, 541 e 542 della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232; 
129)articolo 11, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, del 
decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45; 
130)articoli: 4, comma 7-bis; 4, commi 1, 2, 3, 3-bis, 
4, 5, 5-bis, 5-ter, 6 e 7; 54-bis, commi 1, lettera c-
bis) e 4; 57-bis, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-
quinquies, 2, 3, 3-bis e 4 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96; 
131)articolo 45, comma 2 del decreto legislativo 29 
maggio 2017, n. 95; 
132)articoli 16, comma 1, secondo periodo, e 18, 
commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 8-bis, 8-ter, 9, del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112; 
133)articoli 62, comma 6; 76, comma 2; 77, commi 
9, 10, 12 e 13; 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 
88, 89, commi 1, 2, 3, 11, 12, 13, 14, 15, 16 e 18; 
101, comma 8 del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117; 
134)articolo 8-bis, commi 2 e 3 del decreto-legge, 
16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172; 
135)articolo 10, commi 1, 2, 3 e 4 della legge 20 
novembre 2017, n. 167; 
136)articolo 4, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
20 novembre 2017, n. 184; 
137)articolo 5, commi 3, primo periodo e 4 della 
legge 22 novembre 2017, n. 175; 
138)articolo 1, commi 156, 219, 319, 320, 321, 328, 
468, 502, 503, 511, 924 e 925 della legge 27 
dicembre 2017, n. 205; 
139)articolo 4, comma 6 della legge 22 dicembre 
2017, n. 219; 
140)articolo 3, comma 2 del decreto-legge 28 
settembre 2018, n. 109 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 
130; 
141)articolo 1, commi 13, 15,16, 51, 52, 52-bis, 59, 
156, 157, 158, 159, 160, 161, 211, 212, 213, 214, 
215, 692, 693, 694, 695, 705 e 805 della legge 30 
dicembre 2018, n. 145; 
142)articoli 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 5, commi 2, 
2-bis, 2-ter, 2-quater, 5, 5-ter e 5-quater; 9, commi 
1, 2 e 3; 16, comma 1 del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58; 
143)articolo 3-sexies, commi 1, 2 e 3 del decreto-
legge del 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 156; 
144)articoli 13-bis, commi 1, 2, 2-bis e 2-ter, 4 e 5; 
22, commi 1, 1-bis, 1-ter, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-
legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 
157; 
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145)articolo 1, commi 12 e 513 della legge 27 
dicembre 2019, n. 160; 
146)articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4 del decreto-legge 
5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21; 
147)articolo 10, comma 1 della legge 13 febbraio 
2020, n. 15; 
148)articoli: 27, commi 1 e 2; 41, comma 3, del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40; 
149)articolo 38, comma 9, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 
150)articolo 10-bis, comma 1 del decreto-legge 28 
ottobre 2020, n. 137 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176; 
151)articolo 1, commi 271, 272 e 595 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178; 
152)articoli: 12, commi 1, 2, 2-bis e 3; 35, comma 
8-novies; 36, commi 1, 2, 3, 4, 6, 6-bis, 6-ter, 6-
quater; del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 
36; 
153)articolo 6, comma 6-bis del decreto legislativo 
28 febbraio 2021, n. 39; 
154)articoli: 5, comma 15-quinquies; 6, commi 1, 2, 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 10-bis; 12-quinquies, commi 2, 3 
e 4; del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2021, n. 215; 
155)articolo 12, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 della legge 
10 novembre 2021, n. 175; 
156)articolo 8, comma 1 del decreto legislativo 29 
dicembre 2021, n. 230; 
157)articolo 1, commi 351, 357, 357-bis e 357-ter 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234; 
158)articolo 23, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del 
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91; 
159)articolo 4, comma 6 della legge 15 luglio 2022, 
n. 99. 
160)articolo 1, commi 639 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197; 
161)articolo 18, comma 10, del decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36; 
162)articolo 5, commi 1, 2 del decreto-legge 29 
settembre 2023, n. 131, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 novembre 2023, n. 
169; 
163)articolo 13-bis, comma 2, del decreto-legge 18 
ottobre 2023, n. 145, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 
191;  
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164)articolo 19, comma 8, secondo periodo, della 
legge 27 dicembre 2023, n. 206; 
165)articoli: 4, commi 1, 2; 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 
7, 8, 9, 10; 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, del decreto-
legislativo 27 dicembre 2023, n. 209; 
166)articolo 1, commi 18, 312, 313, 435, 436, 437, 
438, 439, 440, 441, 442, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213. 
2. In considerazione della natura compilativa del 
presente testo unico i riferimenti alle disposizioni 
abrogate di cui al comma 1 si intendono effettuati 
alle corrispondenti disposizioni recepite nel testo 
unico. 
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 PARTE III 
AGEVOLAZIONI TEMPORANEE 

 

 TITOLO I 
Agricoltura 

 

 Capo I 
Investimenti in nuovi impianti di colture arboree 

pluriennali 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

509. Ai soli fini della determinazione della quota 
deducibile negli esercizi 2020, 2021, 2022, 2023, 
2024 e 2025, a norma dell’articolo 108, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli 
investimenti in nuovi impianti di colture arboree 
pluriennali sono incrementate del 20 per cento con 
esclusione dei costi relativi all’acquisto dei terreni. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 291 (L) 
(ex articolo 1, comma 509, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160) 
Maggiorazione delle spese sostenute per gli 

investimenti in nuovi impianti di colture arboree 
pluriennali 

 
1. Ai soli fini della determinazione della quota 
deducibile negli esercizi 2020, 2021, 2022, 2023, 
2024 e 2025, a norma dell’articolo 146, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, le spese 
sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di 
colture arboree pluriennali sono incrementate del 
20 per cento con esclusione dei costi relativi 
all’acquisto dei terreni. 
 
 

 TITOLO II 
Ambiente e territorio  

 

 Capo I 
Veicoli elettrici ed ibridi 

 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

1057. Nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di aiuti di Stato, a coloro che, nell’anno 
2020, acquistano, anche in locazione finanziaria, e 
immatricolano in Italia un veicolo elettrico o ibrido 

 
 
 
 
 

Articolo 292 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1057 a 1064, della legge 

30 dicembre 2018, n. 145)  
Ecobonus per i veicoli elettrici ed ibridi 

 
1. Nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 
aiuti di Stato, a coloro che, nell’anno 2020, 
acquistano, anche in locazione finanziaria, e 
immatricolano in Italia un veicolo elettrico o ibrido 
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nuovo di fabbrica delle categorie L1e, L2e, L3e, L4e, 
L5e, L6e e L7e è riconosciuto un contributo pari al 
30 per cento del prezzo di acquisto, fino a un 
massimo di 3.000 euro. Il contributo di cui al primo 
periodo è pari al 40 per cento del prezzo di acquisto, 
fino a un massimo di 4.000 euro, nel caso sia 
consegnato per la rottamazione un veicolo di 
categoria euro 0, 1, 2 o 3 ovvero un veicolo che sia 
stato oggetto di ritargatura obbligatoria ai sensi del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 2 febbraio 2011, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 76 del 2 aprile 2011, di cui si è proprietari 
o intestatari da almeno dodici mesi ovvero di cui sia 
intestatario o proprietario, da almeno dodici mesi, 
un familiare convivente. Il contributo di cui al 
presente comma può essere riconosciuto fino a un 
massimo di cinquecento veicoli acquistati nel corso 
dell’anno e intestati al medesimo soggetto. In caso 
di acquisti effettuati da soggetti fra i quali sussiste il 
rapporto di controllo di cui all’articolo 2359, primo 
comma, numero 1), del codice civile, il limite di 
cinquecento veicoli è riferito al numero complessivo 
dei veicoli da essi acquistati nel corso dell’anno. 
1058. Entro quindici giorni dalla data di consegna 
del veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il 
non riconoscimento del contributo, di consegnare il 
veicolo usato a un demolitore e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358. 
1059. I veicoli usati di cui al comma 1058 non 
possono essere rimessi in circolazione e devono 
essere avviati o alle case costruttrici o ai centri 
appositamente autorizzati, anche convenzionati 
con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della 
demolizione, del recupero di materiali e della 
rottamazione. 
1060. Il contributo di cui al comma 1057 è 
corrisposto dal venditore mediante compensazione 
con il prezzo di acquisto. 
1061. Le imprese costruttrici o importatrici del 
veicolo nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano tale importo sotto forma di 
credito d’imposta, da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione 
dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine, il 
modello F24 deve essere presentato 

nuovo di fabbrica delle categorie L1e, L2e, L3e, L4e, 
L5e, L6e e L7e è riconosciuto un contributo pari al 
30 per cento del prezzo di acquisto, fino a un 
massimo di 3.000 euro. Il contributo di cui al primo 
periodo è pari al 40 per cento del prezzo di acquisto, 
fino a un massimo di 4.000 euro, nel caso sia 
consegnato per la rottamazione un veicolo di 
categoria euro 0, 1, 2 o 3 ovvero un veicolo che sia 
stato oggetto di ritargatura obbligatoria ai sensi del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 2 febbraio 2011, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 76 del 2 aprile 2011, di cui si è proprietari 
o intestatari da almeno dodici mesi ovvero di cui sia 
intestatario o proprietario, da almeno dodici mesi, 
un familiare convivente. Il contributo di cui al 
presente comma può essere riconosciuto fino a un 
massimo di cinquecento veicoli acquistati nel corso 
dell’anno e intestati al medesimo soggetto. In caso 
di acquisti effettuati da soggetti fra i quali sussiste il 
rapporto di controllo di cui all’articolo 2359, primo 
comma, numero 1), del codice civile, il limite di 
cinquecento veicoli è riferito al numero complessivo 
dei veicoli da essi acquistati nel corso dell’anno. 
2. Entro quindici giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il non 
riconoscimento del contributo, di consegnare il 
veicolo usato a un demolitore e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358. 
3. I veicoli usati di cui al comma 2 non possono 
essere rimessi in circolazione e devono essere 
avviati o alle case costruttrici o ai centri 
appositamente autorizzati, anche convenzionati 
con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della 
demolizione, del recupero di materiali e della 
rottamazione. 
4. Il contributo di cui al comma 1 è corrisposto dal 
venditore mediante compensazione con il prezzo di 
acquisto. 
5. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo 
nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano tale importo sotto forma di 
credito d’imposta, da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, senza applicazione 
dei limiti di cui al comma 11 del medesimo articolo 
3 e di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento. A tal fine, il 
modello F24 deve essere presentato 
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esclusivamente tramite i servizi telematici messi a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate. 
1062. Fino al 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui è stata emessa la fattura 
di vendita, le imprese costruttrici o importatrici 
conservano la seguente documentazione, che deve 
essere ad esse trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita e dell’atto di 
acquisto; 
b) copia del libretto e della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato o, in caso di loro mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) originale del certificato di proprietà relativo alla 
cancellazione per demolizione, rilasciato dallo 
sportello telematico dell’automobilista di cui al 
comma 1058, ovvero del certificato di cessazione 
dalla circolazione rilasciato dall’ufficio della 
motorizzazione civile. 
1063. Per la concessione del contributo di cui al 
comma 1057 è autorizzata la spesa di euro 10 
milioni per l’anno 2019. Il Ministero dell’economia 
e delle finanze effettua il monitoraggio 
dell’applicazione del credito d’imposta ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Agli oneri di cui al 
primo periodo del presente comma si provvede, nel 
limite di 10 milioni di euro per l’anno 2019, 
mediante utilizzo del fondo di conto capitale iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico ai sensi dell’articolo 49, comma 2, 
lettera d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89. 
1064. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, è dettata la disciplina applicativa 
delle disposizioni di cui ai commi 1057 e seguenti. 
 

Decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 2020, n. 8  
Disposizioni urgenti in materia di proroga di 

termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione 

tecnologica 
 

Articolo 12 
Proroga di termini in materia di sviluppo 

esclusivamente tramite i servizi telematici messi a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate. 
6. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le 
imprese costruttrici o importatrici conservano la 
seguente documentazione, che deve essere ad esse 
trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita e dell’atto di 
acquisto; 
b) copia del libretto e della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato o, in caso di loro mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) originale del certificato di proprietà relativo alla 
cancellazione per demolizione, rilasciato dallo 
sportello telematico dell’automobilista di cui al 
comma 2, ovvero del certificato di cessazione dalla 
circolazione rilasciato dall’ufficio della 
motorizzazione civile. 
7. Per la concessione del contributo di cui al comma 
1 è autorizzata la spesa di euro 10 milioni per l’anno 
2019. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio dell’applicazione del 
credito d’imposta ai fini di quanto previsto 
dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Agli oneri di cui al primo periodo del 
presente comma si provvede, nel limite di 10 milioni 
di euro per l’anno 2019, mediante utilizzo del fondo 
di conto capitale iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 
 
8. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è dettata la disciplina 
applicativa delle disposizioni di cui ai commi 1 e 
seguenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 293 (L) 
(ex articolo 12, comma 1, del decreto-legge 30 
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economico 
 
 
 

1. Il contributo di cui all’articolo 1, comma 1057, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è riconosciuto, 
nel limite di 8 milioni di euro, alle medesime 
condizioni, anche per gli acquisti di cui al medesimo 
comma effettuati nell’anno 2020. Agli oneri di cui al 
presente comma, pari a 8 milioni di euro per l’anno 
2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 
1041, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021- 2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

691. Il contributo di cui all’articolo 1, comma 1057, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è riconosciuto, 
nel limite di 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021, 2022 e 2023 e nel limite di 30 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, alle 
medesime condizioni previste dal citato comma 
1057, anche per gli acquisti di cui al medesimo 
comma effettuati negli anni dal 2021 al 2026. 
 

dicembre 2019, n. 162) 
Proroga dell’ecobonus per i veicoli elettrici ed 

ibridi 
 

1. Il contributo di cui all’articolo 292, comma 1, è 
riconosciuto, nel limite di 8 milioni di euro, alle 
medesime condizioni, anche per gli acquisti di cui al 
medesimo comma effettuati nell’anno 2020. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 8 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 369, comma 10. 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 294 (L) 

(ex articolo 1, comma 691, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178) 

Ulteriore proroga dell’ecobonus per i veicoli 
elettrici ed ibridi 

 
1. Il contributo di cui all’articolo 292, comma 1, è 
riconosciuto, nel limite di 20 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023 e nel limite di 
30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 
e 2026, alle medesime condizioni previste dal citato 
comma 1, anche per gli acquisti di cui al medesimo 
articolo effettuati negli anni dal 2021 al 2026. 
 
 

 Capo II 
Misure per l’acquisto e l’utilizzo di materiali e 

prodotti alternativi a quelli di plastica monouso 
 

Decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 196 
Attuazione della direttiva (UE) 2019/904, del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 5 giugno 
2019 sulla riduzione dell’incidenza di determinati 

prodotti di plastica sull’ambiente 
 

Articolo 4 
Riduzione del consumo 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 295 (L) 
(ex articolo 4, comma 7, del decreto legislativo 8 

novembre 2021, n. 196) 
Contributo sotto forma di credito d’imposta a 

favore delle imprese per promuovere l’acquisto e 
l’utilizzo di materiali e prodotti alternativi a quelli 

di plastica monouso 
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7. Al fine di promuovere l’acquisto e l’utilizzo di 
materiali e prodotti alternativi a quelli in plastica 
monouso, è riconosciuto un contributo, sotto forma 
di credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo di 3 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022, 2023 e 2024, a tutte le imprese che 
acquistano e utilizzano prodotti della tipologia di 
quelli elencati nell’allegato, Parte A e Parte B, che 
sono riutilizzabili o realizzati in materiale 
biodegradabile o e compostabile, certificato 
secondo la normativa UNI EN 13432:2002. Il 
contributo spetta nella misura del 20 per cento delle 
spese sostenute e documentate per i citati acquisti 
ed è riconosciuto fino all’importo massimo annuale 
di euro 10.000 per ciascun beneficiario. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito d’impresa 
né della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro 
della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono definiti i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del 
contributo, anche al fine del rispetto del limite 
massimo di spesa di cui al presente comma, 
assegnando criteri di priorità ai prodotti monouso 
destinati a entrare in contatto con alimenti. 

 

1. Al fine di promuovere l’acquisto e l’utilizzo di 
materiali e prodotti alternativi a quelli in plastica 
monouso, è riconosciuto un contributo, sotto forma 
di credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo di 3 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022, 2023 e 2024, a tutte le imprese che 
acquistano e utilizzano prodotti della tipologia di 
quelli elencati nell’allegato, Parte A e Parte B, al 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 196, che 
sono riutilizzabili o realizzati in materiale 
biodegradabile o e compostabile, certificato 
secondo la normativa UNI EN 13432:2002. Il 
contributo spetta nella misura del 20 per cento delle 
spese sostenute e documentate per i citati acquisti 
ed è riconosciuto fino all’importo massimo annuale 
di euro 10.000 per ciascun beneficiario. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento, e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Con decreto del Ministro 
della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri 
e le modalità di applicazione e di fruizione del 
contributo, anche al fine del rispetto del limite 
massimo di spesa di cui al presente comma, 
assegnando criteri di priorità ai prodotti monouso 
destinati a entrare in contatto con alimenti. 
 
 

 Capo III 
Credito di imposta per l’acquisto di prodotti 

realizzati con materiali provenienti dalla raccolta 
differenziata  

 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023- 2025 
 

Articolo 1 
 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 296 (L) 
(ex articolo 1, commi da 685 a 690, della legge 29 

dicembre 2022, n. 197) 
Credito di imposta per l’acquisto di prodotti 
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685. Al fine di incrementare il riciclaggio delle 
plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei 
processi di produzione industriale e della 
lavorazione di selezione e di recupero dei rifiuti 
solidi urbani, in alternativa all’avvio al recupero 
energetico, nonché al fine di ridurre l’impatto 
ambientale degli imballaggi e il livello di rifiuti non 
riciclabili derivanti da materiali da imballaggio, ai 
fini del riconoscimento del credito d’imposta di cui 
all’articolo 1, comma 73, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, è autorizzata la spesa di 10 milioni di 
euro per l’anno 2023, per assicurare il 
soddisfacimento delle istanze presentate ai sensi 
del decreto del Ministro della transizione ecologica 
14 dicembre 2021, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 33 del 9 febbraio 2022. 
686. Per le medesime finalità di cui al comma 685, a 
tutte le imprese che acquistano prodotti realizzati 
con materiali provenienti dalla raccolta 
differenziata degli imballaggi in plastica ovvero che 
acquistano imballaggi biodegradabili e compostabili 
secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o derivati 
dalla raccolta differenziata della carta, 
dell’alluminio e del vetro è riconosciuto, per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024, un credito 
d’imposta nella misura del 36 per cento delle spese 
sostenute e documentate per i predetti acquisti. 
687. Il credito d’imposta di cui al comma 686 è 
riconosciuto fino a un importo massimo annuale di 
20.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite 
massimo complessivo di spesa di 5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024 e 2025. 
688. Il credito d’imposta di cui al comma 686 è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di riconoscimento del credito. 
Esso non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 
dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
Il credito d’imposta è utilizzabile a decorrere dal 1° 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello 
in cui sono stati effettuati gli acquisti dei prodotti di 

realizzati con materiali provenienti dalla raccolta 
differenziata  

 
1. Al fine di incrementare il riciclaggio delle plastiche 
miste e degli scarti non pericolosi dei processi di 
produzione industriale e della lavorazione di 
selezione e di recupero dei rifiuti solidi urbani, in 
alternativa all’avvio al recupero energetico, nonché 
al fine di ridurre l’impatto ambientale degli 
imballaggi e il livello di rifiuti non riciclabili derivanti 
da materiali da imballaggio, ai fini del 
riconoscimento del credito d’imposta di cui 
all’articolo 373, comma 1, è autorizzata la spesa di 
10 milioni di euro per l’anno 2023, per assicurare il 
soddisfacimento delle istanze presentate ai sensi 
del decreto del Ministro della transizione ecologica 
14 dicembre 2021, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 33 del 9 febbraio 2022. 
 
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a tutte 
le imprese che acquistano prodotti realizzati con 
materiali provenienti dalla raccolta differenziata 
degli imballaggi in plastica ovvero che acquistano 
imballaggi biodegradabili e compostabili secondo la 
normativa UNI EN 13432:2002 o derivati dalla 
raccolta differenziata della carta, dell’alluminio e 
del vetro è riconosciuto, per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, un credito d’imposta nella misura del 
36 per cento delle spese sostenute e documentate 
per i predetti acquisti. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 2 è 
riconosciuto fino a un importo massimo annuale di 
20.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite 
massimo complessivo di spesa di 5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024 e 2025. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 2 è indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non è soggetto al limite di cui al 
comma 12 dell’articolo 164 del testo unico 
adempimenti e accertamento. Il credito d’imposta 
è utilizzabile a decorrere dal 1° gennaio del periodo 
d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
effettuati gli acquisti dei prodotti di cui al comma 2. 
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cui al comma 686. 
689. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di 
cui al comma 686, il modello F24 è presentato 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena il 
rifiuto dell’operazione di versamento. I fondi 
occorrenti per la regolazione contabile delle 
compensazioni esercitate ai sensi del presente 
comma sono stanziati su apposito capitolo di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica, per il successivo 
trasferimento alla contabilità speciale «Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio». 
690. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, di concerto con il Ministro 
delle imprese e del made in Italy e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definiti i requisiti tecnici e le 
certificazioni idonee ad attestare la natura 
ecosostenibile dei prodotti e degli imballaggi 
secondo la vigente normativa dell’Unione europea 
e nazionale e in coerenza con gli obiettivi di 
riciclaggio di materiali da imballaggio previsti 
dall’allegato E alla parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta di cui al comma 686, anche al fine di 
assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui al 
comma 687. 

 

 
5. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui 
al comma 2, il modello F24 è presentato 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena il 
rifiuto dell’operazione di versamento. I fondi 
occorrenti per la regolazione contabile delle 
compensazioni esercitate ai sensi del presente 
comma sono stanziati su apposito capitolo di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica, per il successivo 
trasferimento alla contabilità speciale «Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio». 
6. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, di concerto con il Ministro 
delle imprese e del made in Italy e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i 
requisiti tecnici e le certificazioni idonee ad 
attestare la natura ecosostenibile dei prodotti e 
degli imballaggi secondo la vigente normativa 
dell’Unione europea e nazionale e in coerenza con 
gli obiettivi di riciclaggio di materiali da imballaggio 
previsti dall’allegato E alla parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta di cui al comma 2, anche al fine di 
assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. 
 
 

 

 TITOLO III 
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 Capo I 
Riqualificazione energetica degli edifici 

 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007) 
 

Articolo 
 
 
 
 
 

344. Per le spese documentate, sostenute entro il 
31 dicembre 2007, relative ad interventi di 
riqualificazione energetica di edifici esistenti, che 
conseguono un valore limite di fabbisogno di 
energia primaria annuo per la climatizzazione 

 
 
 
 

Articolo 297 (L) 
(ex articolo 1, commi da 344 a 349, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296) 
Detrazione fiscale per la riqualificazione 

energetica degli edifici (ecobonus) 
 

1. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 
dicembre 2007, relative ad interventi di 
riqualificazione energetica di edifici esistenti, che 
conseguono un valore limite di fabbisogno di 
energia primaria annuo per la climatizzazione 
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invernale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto 
ai valori riportati nell’allegato C, numero 1), tabella 
1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, spetta una detrazione dall’imposta lorda per 
una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti 
a carico del contribuente, fino a un valore massimo 
della detrazione di 100.000 euro, da ripartire in tre 
quote annuali di pari importo. 
[N.d.r.: l’allegato C annesso al decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192 è stato soppresso dall’articolo 
8, comma 1, lettera b), del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico del 26 giugno 2015] 
 
345. Per le spese documentate, sostenute entro il 
31 dicembre 2007, relative ad interventi su edifici 
esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, 
riguardanti strutture opache verticali, strutture 
opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre 
comprensive di infissi, spetta una detrazione 
dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento 
degli importi rimasti a carico del contribuente, fino 
a un valore massimo della detrazione di 60.000 
euro, da ripartire in tre quote annuali di pari 
importo, a condizione che siano rispettati i requisiti 
di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, della 
Tabella 3 allegata alla presente legge. 
 
346. Per le spese documentate, sostenute entro il 
31 dicembre 2007, relative all’installazione di 
pannelli solari per la produzione di acqua calda per 
usi domestici o industriali e per la copertura del 
fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture 
sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e 
università, spetta una detrazione dall’imposta lorda 
per una quota pari al 55 per cento degli importi 
rimasti a carico del contribuente, fino a un valore 
massimo della detrazione di 60.000 euro, da 
ripartire in tre quote annuali di pari importo. 
347. Per le spese documentate, sostenute entro il 
31 dicembre 2007, per interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale con impianti 
dotati di caldaie a condensazione e contestuale 
messa a punto del sistema di distribuzione, spetta 
una detrazione dall’imposta lorda per una quota 
pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del 
contribuente, fino a un valore massimo della 
detrazione di 30.000 euro, da ripartire in tre quote 
annuali di pari importo. 
348. La detrazione fiscale di cui ai commi 344, 345, 
346 e 347 è concessa con le modalità di cui 
all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni, e alle relative norme di 

invernale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto 
ai valori riportati nell’allegato C, numero 1), tabella 
1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, spetta una detrazione dall’imposta lorda per 
una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti 
a carico del contribuente, fino a un valore massimo 
della detrazione di 100.000 euro, da ripartire in tre 
quote annuali di pari importo. 
 
 
 
 
 
2. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 
dicembre 2007, relative ad interventi su edifici 
esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, 
riguardanti strutture opache verticali, strutture 
opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre 
comprensive di infissi, spetta una detrazione 
dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento 
degli importi rimasti a carico del contribuente, fino 
a un valore massimo della detrazione di 60.000 
euro, da ripartire in tre quote annuali di pari 
importo, a condizione che siano rispettati i requisiti 
di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, della 
Tabella 3 allegata alla legge 27 dicembre 2006, n. 
296. 
3. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 
dicembre 2007, relative all’installazione di pannelli 
solari per la produzione di acqua calda per usi 
domestici o industriali e per la copertura del 
fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture 
sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e 
università, spetta una detrazione dall’imposta lorda 
per una quota pari al 55 per cento degli importi 
rimasti a carico del contribuente, fino a un valore 
massimo della detrazione di 60.000 euro, da 
ripartire in tre quote annuali di pari importo. 
4. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 
dicembre 2007, per interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale con impianti 
dotati di caldaie a condensazione e contestuale 
messa a punto del sistema di distribuzione, spetta 
una detrazione dall’imposta lorda per una quota 
pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del 
contribuente, fino a un valore massimo della 
detrazione di 30.000 euro, da ripartire in tre quote 
annuali di pari importo. 
5. La detrazione fiscale di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è 
concessa con le modalità di cui all’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni, e alle relative norme di attuazione 
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attuazione previste dal regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, 
n. 41, e successive modificazioni, sempreché siano 
rispettate le seguenti ulteriori condizioni: 
a) la rispondenza dell’intervento ai previsti requisiti 
è asseverata da un tecnico abilitato, che risponde 
civilmente e penalmente dell’asseverazione; 
b) il contribuente acquisisce la certificazione 
energetica dell’edificio, di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora 
introdotta dalla regione o dall’ente locale, ovvero, 
negli altri casi, un «attestato di qualificazione 
energetica», predisposto ed asseverato da un 
professionista abilitato, nel quale sono riportati i 
fabbisogni di energia primaria di calcolo, o dell’unità 
immobiliare ed i corrispondenti valori massimi 
ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il 
caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per 
un identico edificio di nuova costruzione. 
L’attestato di qualificazione energetica comprende 
anche l’indicazione di possibili interventi 
migliorativi delle prestazioni energetiche 
dell’edificio o dell’unità immobiliare, a seguito della 
loro eventuale realizzazione. Le spese per la 
certificazione energetica, ovvero per l’attestato di 
qualificazione energetica, rientrano negli importi 
detraibili. 
349. Ai fini di quanto disposto dai commi da 344 a 
350 si applicano le definizioni di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro il 28 febbraio 2007, sono dettate le 
disposizioni attuative di quanto disposto ai commi 
344, 345, 346 e 347. 
 

Legge 13 dicembre 2010, n. 220 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

48. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 344 
a 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si 
applicano, nella misura ivi prevista, anche alle spese 
sostenute entro il 30 giugno 2013. Le disposizioni di 
cui al citato comma 347 si applicano anche alle 
spese per interventi di sostituzione di scaldacqua 

previste dal regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, n. 41, e 
successive modificazioni, sempreché siano 
rispettate le seguenti ulteriori condizioni: 
a) la rispondenza dell’intervento ai previsti requisiti 
è asseverata da un tecnico abilitato, che risponde 
civilmente e penalmente dell’asseverazione; 
b) il contribuente acquisisce la certificazione 
energetica dell’edificio, di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora 
introdotta dalla regione o dall’ente locale, ovvero, 
negli altri casi, un «attestato di qualificazione 
energetica», predisposto ed asseverato da un 
professionista abilitato, nel quale sono riportati i 
fabbisogni di energia primaria di calcolo, o dell’unità 
immobiliare ed i corrispondenti valori massimi 
ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il 
caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per 
un identico edificio di nuova costruzione. 
L’attestato di qualificazione energetica comprende 
anche l’indicazione di possibili interventi 
migliorativi delle prestazioni energetiche 
dell’edificio o dell’unità immobiliare, a seguito della 
loro eventuale realizzazione. Le spese per la 
certificazione energetica, ovvero per l’attestato di 
qualificazione energetica, rientrano negli importi 
detraibili. 
6. Ai fini di quanto disposto dai commi da 1 a 6 del 
presente articolo e dal comma 350 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, si applicano le definizioni di 
cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, sono dettate le disposizioni attuative di 
quanto disposto ai commi 1, 2, 3 e 4. 
 
 
 

 
 

Articolo 298 (L) 
(ex articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 

2010, n. 220) 
Proroga della detrazione fiscale per la 
riqualificazione energetica degli edifici 

 
1. Le disposizioni di cui all’articolo 297, commi da 1 
a 4, si applicano, nella misura ivi prevista, anche alle 
spese sostenute entro il 30 giugno 2013. Le 
disposizioni di cui al comma 4 del citato articolo 297 
si applicano anche alle spese per interventi di 
sostituzione di scaldacqua tradizionali con 
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tradizionali con scaldacqua a pompa di calore 
dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria. La 
detrazione spettante ai sensi del presente comma è 
ripartita in dieci quote annuali di pari importo. Si 
applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni, e 
all’articolo 29, comma 6, del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
N.d.R.: il comma 24 dell’articolo 1 della legge n. 244 
del 2007 richiama il comma 20 del medesimo 
articolo 1, che richiama l’articolo 1, commi da 344 a 
347, 353, 358 e 359, della legge n. 296 del 2006. 
Il comma 6 dell’articolo 29 del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, è stato abrogato 
dall’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 21 
novembre 2014, n. 175 
 

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 

Disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle 

procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea, nonché altre disposizioni in materia di 

coesione sociale 
 

Articolo 14 
Detrazioni fiscali per interventi di efficienza 

energetica 
 
 
 
 

1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 48, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive 
modificazioni, si applicano, nella misura del 65 per 
cento, anche alle spese sostenute dal 6 giugno 2013 
al 31 dicembre 2024. 
2. La detrazione di cui al comma 1 si applica, nella 
misura del 65 per cento, anche alle spese 
documentate e rimaste a carico del contribuente: 
a) per interventi relativi a parti comuni degli edifici 
condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del 
codice civile o che interessino tutte le unità 
immobiliari di cui si compone il singolo condominio, 
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2024; 
b) per l’acquisto e la posa in opera delle 
schermature solari di cui all’allegato M al decreto 
legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, sostenute dal 

scaldacqua a pompa di calore dedicati alla 
produzione di acqua calda sanitaria. La detrazione 
spettante ai sensi del presente comma è ripartita in 
dieci quote annuali di pari importo. Si applicano, per 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 
1, comma 24, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
e successive modificazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 299 (L) 
(ex articolo 14, commi 1, 2, 2.1, 2-bis, 2-quater, 2-
quater.1, 2-quinquies, 2-septies, 3, 3-bis, 3-ter, del 

decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63) 
Detrazioni fiscali per interventi di efficienza 

energetica 
 

1. Le disposizioni di cui all’articolo 298 si applicano, 
nella misura del 65 per cento, anche alle spese 
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2024. 
 
 
2. La detrazione di cui al comma 1 si applica, nella 
misura del 65 per cento, anche alle spese 
documentate e rimaste a carico del contribuente: 
a) per interventi relativi a parti comuni degli edifici 
condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del 
codice civile o che interessino tutte le unità 
immobiliari di cui si compone il singolo condominio, 
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2024; 
b) per l’acquisto e la posa in opera delle 
schermature solari di cui all’allegato M al decreto 
legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, sostenute dal 
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1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2024, fino a un 
valore massimo della detrazione di 60.000 euro; 
b-bis) per l’acquisto e la posa in opera di micro-
cogeneratori in sostituzione di impianti esistenti, 
sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2024, 
fino a un valore massimo della detrazione di 
100.000 euro. Per poter beneficiare della suddetta 
detrazione gli interventi in oggetto devono 
condurre a un risparmio di energia primaria (PES), 
come definito all’allegato III del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 4 agosto 2011, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19 settembre 
2011, pari almeno al 20 per cento. 
2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 
50 per cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 
2018, relative agli interventi di acquisto e posa in 
opera di finestre comprensive di infissi, di 
schermature solari e di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione con efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal regolamento 
delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 
18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione di 
cui al presente articolo gli interventi di sostituzione 
di impianti di climatizzazione invernale con impianti 
dotati di caldaie a condensazione con efficienza 
inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La 
detrazione si applica nella misura del 65 per cento 
per gli interventi di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato 
regolamento delegato (UE) n. 811/2013, e 
contestuale installazione di sistemi di 
termoregolazione evoluti, appartenenti alle classi V, 
VI oppure VIII della comunicazione 2014/C 207/02 
della Commissione, o con impianti dotati di 
apparecchi ibridi, costituiti da pompa di calore 
integrata con caldaia a condensazione, assemblati 
in fabbrica ed espressamente concepiti dal 
fabbricante per funzionare in abbinamento tra loro, 
o per le spese sostenute per l’acquisto e la posa in 
opera di generatori d’aria calda a condensazione. 
2-bis. La detrazione nella misura del 50 per cento si 
applica altresì alle spese sostenute dal 1° gennaio 
2021 al 31 dicembre 2024 per l’acquisto e la posa in 
opera di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili, fino a un valore massimo 
della detrazione di 30.000 euro.  
[2-ter. Comma abrogato] 
2-quater. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2017 

1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2024, fino a un 
valore massimo della detrazione di 60.000 euro; 
c) per l’acquisto e la posa in opera di micro-
cogeneratori in sostituzione di impianti esistenti, 
sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2024, 
fino a un valore massimo della detrazione di 
100.000 euro. Per poter beneficiare della suddetta 
detrazione gli interventi in oggetto devono 
condurre a un risparmio di energia primaria (PES), 
come definito all’allegato III del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 4 agosto 2011, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19 settembre 
2011, pari almeno al 20 per cento. 
3. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 50 
per cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 
2018, relative agli interventi di acquisto e posa in 
opera di finestre comprensive di infissi, di 
schermature solari e di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione con efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal regolamento 
delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 
18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione di 
cui al presente articolo gli interventi di sostituzione 
di impianti di climatizzazione invernale con impianti 
dotati di caldaie a condensazione con efficienza 
inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La 
detrazione si applica nella misura del 65 per cento 
per gli interventi di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato 
regolamento delegato (UE) n. 811/2013, e 
contestuale installazione di sistemi di 
termoregolazione evoluti, appartenenti alle classi V, 
VI oppure VIII della comunicazione 2014/C 207/02 
della Commissione, o con impianti dotati di 
apparecchi ibridi, costituiti da pompa di calore 
integrata con caldaia a condensazione, assemblati 
in fabbrica ed espressamente concepiti dal 
fabbricante per funzionare in abbinamento tra loro, 
o per le spese sostenute per l’acquisto e la posa in 
opera di generatori d’aria calda a condensazione. 
4. La detrazione nella misura del 50 per cento si 
applica altresì alle spese sostenute dal 1° gennaio 
2021 al 31 dicembre 2024 per l’acquisto e la posa in 
opera di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili, fino a un valore massimo 
della detrazione di 30.000 euro.  
 
5. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2017 al 31 
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al 31 dicembre 2024 per interventi di 
riqualificazione energetica di parti comuni degli 
edifici condominiali, che interessino l’involucro 
dell’edificio con un’incidenza superiore al 25 per 
cento della superficie disperdente lorda dell’edificio 
medesimo, la detrazione di cui al comma 1 spetta 
nella misura del 70 per cento. La medesima 
detrazione spetta, nella misura del 75 per cento, per 
le spese sostenute per interventi di riqualificazione 
energetica relativi alle parti comuni di edifici 
condominiali finalizzati a migliorare la prestazione 
energetica invernale ed estiva e che conseguano 
almeno la qualità media di cui al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2015, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 39 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015. Le 
detrazioni di cui al presente comma sono calcolate 
su un ammontare complessivo delle spese non 
superiore a euro 40.000 moltiplicato per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio. 
2-quater.1. Per le spese relative agli interventi su 
parti comuni di edifici condominiali ricadenti nelle 
zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiuntamente 
alla riduzione del rischio sismico e alla 
riqualificazione energetica spetta, in alternativa alle 
detrazioni previste rispettivamente dal comma 2-
quater del presente articolo e dal comma 1-
quinquies dell’articolo 16, una detrazione nella 
misura dell’80 per cento, ove gli interventi 
determinino il passaggio ad una classe di rischio 
inferiore, o nella misura dell’85 per cento ove gli 
interventi determinino il passaggio a due classi di 
rischio inferiori. La predetta detrazione è ripartita in 
dieci quote annuali di pari importo e si applica su un 
ammontare delle spese non superiore a euro 
136.000 moltiplicato per il numero delle unità 
immobiliari di ciascun edificio. 
2-quinquies. La sussistenza delle condizioni di cui al 
comma 2-quater è asseverata da professionisti 
abilitati mediante l’attestazione della prestazione 
energetica degli edifici prevista dal decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2015 
di cui al citato comma 2-quater. L’Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile (ENEA) effettua controlli, 
anche a campione, su tali attestazioni, nonché su 
tutte le agevolazioni spettanti ai sensi del presente 
articolo, con procedure e modalità disciplinate con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore delle presenti disposizioni. La 

dicembre 2024 per interventi di riqualificazione 
energetica di parti comuni degli edifici condominiali, 
che interessino l’involucro dell’edificio con 
un’incidenza superiore al 25 per cento della 
superficie disperdente lorda dell’edificio medesimo, 
la detrazione di cui al comma 1 spetta nella misura 
del 70 per cento. La medesima detrazione spetta, 
nella misura del 75 per cento, per le spese sostenute 
per interventi di riqualificazione energetica relativi 
alle parti comuni di edifici condominiali finalizzati a 
migliorare la prestazione energetica invernale ed 
estiva e che conseguano almeno la qualità media di 
cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
26 giugno 2015, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 39 alla Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 
luglio 2015. Le detrazioni di cui al presente comma 
sono calcolate su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 40.000 moltiplicato per 
il numero delle unità immobiliari che compongono 
l’edificio. 
6. Per le spese relative agli interventi su parti 
comuni di edifici condominiali ricadenti nelle zone 
sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiuntamente alla 
riduzione del rischio sismico e alla riqualificazione 
energetica spetta, in alternativa alle detrazioni 
previste rispettivamente dal comma 5 del presente 
articolo e dal comma 4 dell’articolo 304, una 
detrazione nella misura dell’80 per cento, ove gli 
interventi determinino il passaggio ad una classe di 
rischio inferiore, o nella misura dell’85 per cento 
ove gli interventi determinino il passaggio a due 
classi di rischio inferiori. La predetta detrazione è 
ripartita in dieci quote annuali di pari importo e si 
applica su un ammontare delle spese non superiore 
a euro 136.000 moltiplicato per il numero delle 
unità immobiliari di ciascun edificio. 
 
7. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 5 
è asseverata da professionisti abilitati mediante 
l’attestazione della prestazione energetica degli 
edifici prevista dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 26 giugno 2015 di cui al citato 
comma 5. L’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) effettua controlli, anche a 
campione, su tali attestazioni, nonché su tutte le 
agevolazioni spettanti ai sensi del presente articolo, 
con procedure e modalità disciplinate con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. La non 
veridicità dell’attestazione comporta la decadenza 
dal beneficio, ferma restando la responsabilità del 
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non veridicità dell’attestazione comporta la 
decadenza dal beneficio, ferma restando la 
responsabilità del professionista ai sensi delle 
disposizioni vigenti. Per le attività di cui al secondo 
periodo, è autorizzata in favore dell’ENEA la spesa 
di 500.000 euro per l’anno 2017 e di 1 milione di 
euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2021. 
[2-sexies. Comma abrogato] 
2-septies. Le detrazioni di cui al presente articolo 
sono usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le 
case popolari, comunque denominati, nonché dagli 
enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che 
rispondono ai requisiti della legislazione europea in 
materia di in house providing e che siano costituiti e 
operanti alla data del 31 dicembre 2013, per 
interventi di efficienza energetica realizzati su 
immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto 
dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica, 
nonché dalle cooperative di abitazione a proprietà 
indivisa per interventi realizzati su immobili dalle 
stesse posseduti e assegnati in godimento ai propri 
soci. 
3. La detrazione spettante ai sensi del presente 
articolo è ripartita in dieci quote annuali di pari 
importo. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 24, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modificazioni, e all’articolo 29, comma 6, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2. 
N.d.R.: il comma 24 dell’articolo 1 della L. n. 
244/2007 richiama il comma 20 del medesimo 
articolo 1, che richiama l’articolo 1, commi da 344 a 
347, 353, 358 e 359, della legge n. 296/2006. 
Il comma 6 dell’articolo 29 del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, è stato abrogato 
dall’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 21 
novembre 2014, n. 175 
 
[3.1. Comma abrogato] 
3-bis. Al fine di effettuare il monitoraggio e la 
valutazione del risparmio energetico conseguito a 
seguito della realizzazione degli interventi di cui ai 
commi 1 e 2, l’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) elabora le informazioni 
contenute nelle richieste di detrazione pervenute 
per via telematica e trasmette una relazione sui 
risultati degli interventi al Ministero dello sviluppo 
economico, al Ministero dell’economia e delle 

professionista ai sensi delle disposizioni vigenti. Per 
le attività di cui al secondo periodo, è autorizzata in 
favore dell’ENEA la spesa di 500.000 euro per l’anno 
2017 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
dal 2018 al 2021. 
 
 
 
8. Le detrazioni di cui al presente articolo sono 
usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, nonché dagli enti 
aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, 
istituiti nella forma di società che rispondono ai 
requisiti della legislazione europea in materia di in 
house providing e che siano costituiti e operanti alla 
data del 31 dicembre 2013, per interventi di 
efficienza energetica realizzati su immobili, di loro 
proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, 
adibiti ad edilizia residenziale pubblica, nonché 
dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa 
per interventi realizzati su immobili dalle stesse 
posseduti e assegnati in godimento ai propri soci. 
 
9. La detrazione spettante ai sensi del presente 
articolo è ripartita in dieci quote annuali di pari 
importo. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 24, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modificazioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10. Al fine di effettuare il monitoraggio e la 
valutazione del risparmio energetico conseguito a 
seguito della realizzazione degli interventi di cui ai 
commi 1 e 2, l’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) elabora le informazioni 
contenute nelle richieste di detrazione pervenute 
per via telematica e trasmette una relazione sui 
risultati degli interventi al Ministero delle imprese 
e del made in Italy, al Ministero dell’economia e 
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finanze, alle regioni e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano, nell’ambito delle rispettive 
competenze territoriali. Nell’ambito di tale attività, 
l’ENEA predispone il costante aggiornamento del 
sistema di reportistica multi-anno delle 
dichiarazioni ai fini della detrazione fiscale di cui 
all’articolo 1, comma 349, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, già attivo e assicura, su richiesta, il 
necessario supporto tecnico alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
3-ter. Con uno o più decreti del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono definiti i 
requisiti tecnici che devono soddisfare gli interventi 
che beneficiano delle agevolazioni di cui al presente 
articolo, ivi compresi i massimali di costo specifici 
per singola tipologia di intervento, nonché le 
procedure e le modalità di esecuzione di controlli a 
campione, sia documentali che in situ, eseguiti 
dall’ENEA e volti ad accertare il rispetto dei requisiti 
che determinano l’accesso al beneficio. Nelle more 
dell’emanazione dei decreti di cui al presente 
comma, continuano ad applicarsi il decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 febbraio 
2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 
febbraio 2007, e il decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 11 marzo 2008, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 18 marzo 2008. 
L’ENEA, ai fini di assicurare coerenza con la 
legislazione e la normativa vigente in materia di 
efficienza energetica, limitatamente ai relativi 
contenuti tecnici, adegua il portale attualmente in 
essere e la relativa modulistica per la trasmissione 
dei dati a cura dei soggetti beneficiari delle 
detrazioni di cui al presente articolo. 
3-quater. Al fine di agevolare l’esecuzione degli 
interventi di efficienza energetica di cui al presente 
articolo, è istituita, nell’ambito del Fondo di cui 
all’articolo 15 del decreto legislativo 4 luglio 2014, 
n. 102, una sezione dedicata al rilascio di garanzie su 
operazioni di finanziamento degli stessi. A tal fine, 
la dotazione del Fondo suddetto può essere 
integrata fino a 25 milioni di euro annui per il 
periodo 2018-2020 a carico del Ministero dello 
sviluppo economico e fino a 25 milioni di euro annui 
per il periodo 2018-2020 a carico del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, a valere sui proventi annui delle aste delle 

delle finanze, alle regioni e alle province autonome 
di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle rispettive 
competenze territoriali. Nell’ambito di tale attività, 
l’ENEA predispone il costante aggiornamento del 
sistema di reportistica multi-anno delle 
dichiarazioni ai fini della detrazione fiscale di cui 
all’articolo 297, comma 6, già attivo e assicura, su 
richiesta, il necessario supporto tecnico alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 
 
11. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono 
definiti i requisiti tecnici che devono soddisfare gli 
interventi che beneficiano delle agevolazioni di cui 
al presente articolo, ivi compresi i massimali di costo 
specifici per singola tipologia di intervento, nonché 
le procedure e le modalità di esecuzione di controlli 
a campione, sia documentali che in situ, eseguiti 
dall’ENEA e volti ad accertare il rispetto dei requisiti 
che determinano l’accesso al beneficio. Nelle more 
dell’emanazione dei decreti di cui al presente 
comma, continuano ad applicarsi il decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 febbraio 
2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 
febbraio 2007, e il decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 11 marzo 2008, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 18 marzo 2008. 
L’ENEA, ai fini di assicurare coerenza con la 
legislazione e la normativa vigente in materia di 
efficienza energetica, limitatamente ai relativi 
contenuti tecnici, adegua il portale attualmente in 
essere e la relativa modulistica per la trasmissione 
dei dati a cura dei soggetti beneficiari delle 
detrazioni di cui al presente articolo. 
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quote di emissione di CO2 destinati ai progetti 
energetico-ambientali di cui all’articolo 19 del 
decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, previa 
verifica dell’entità dei proventi disponibili 
annualmente, con le modalità e nei limiti di cui ai 
commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. Per il 
perseguimento delle finalità di cui al presente 
comma, con uno o più decreti di natura non 
regolamentare da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione dal Ministro dello sviluppo economico 
e dal Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e acquisito il parere 
della Conferenza unificata, sono individuati, nel 
rispetto degli equilibri di finanza pubblica, le 
priorità, i criteri, le condizioni e le modalità di 
funzionamento, di gestione e di intervento della 
sezione del Fondo e le relative prime dotazioni della 
sezione stessa. 
N.d.r.: comma non riprodotto in quanto di 
contenuto non fiscale 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

88. Le detrazioni fiscali di cui all’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si 
applicano anche alle spese sostenute per l’acquisto, 
l’installazione e la messa in opera di dispositivi 
multimediali per il controllo da remoto degli 
impianti di riscaldamento o produzione di acqua 
calda o di climatizzazione delle unità abitative, volti 
ad aumentare la consapevolezza dei consumi 
energetici da parte degli utenti e a garantire un 
funzionamento efficiente degli impianti. Tali 
dispositivi devono: 
a) mostrare attraverso canali multimediali i consumi 
energetici, mediante la fornitura periodica dei dati; 
b) mostrare le condizioni di funzionamento correnti 
e la temperatura di regolazione degli impianti; 
c) consentire l’accensione, lo spegnimento e la 
programmazione settimanale degli impianti da 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 300 (L) 
(ex articolo 1, comma 88, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208) 
Detrazioni fiscali per interventi di efficienza 

energetica per i dispositivi multimediali per il 
controllo da remoto degli impianti 

 
1. Le detrazioni fiscali di cui all’articolo 299 si 
applicano anche alle spese sostenute per l’acquisto, 
l’installazione e la messa in opera di dispositivi 
multimediali per il controllo da remoto degli 
impianti di riscaldamento o produzione di acqua 
calda o di climatizzazione delle unità abitative, volti 
ad aumentare la consapevolezza dei consumi 
energetici da parte degli utenti e a garantire un 
funzionamento efficiente degli impianti. Tali 
dispositivi devono: 
 
 
a) mostrare attraverso canali multimediali i consumi 
energetici, mediante la fornitura periodica dei dati; 
b) mostrare le condizioni di funzionamento correnti 
e la temperatura di regolazione degli impianti; 
c) consentire l’accensione, lo spegnimento e la 
programmazione settimanale degli impianti da 
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remoto. 
 

Decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 

56 
Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle 
imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas 

naturale, nonché in materia di salute e 
adempimenti fiscali 

 
Articolo 7 

Disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per 
interventi di risparmio energetico 

 
 
 
 

1. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle 
agevolazioni fiscali per interventi di risparmio 
energetico previste dall’articolo 16-bis del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, dall’articolo 1, commi da 344 a 347, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e dall’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si 
considera ammessa ad agevolazione fiscale anche la 
parte di spesa a fronte della quale sia concesso altro 
contributo dalle regioni e dalle province autonome 
di Trento e Bolzano, a condizione che tale 
contributo sia cumulabile, ai sensi delle disposizioni 
che lo regolano, con le agevolazioni fiscali. In ogni 
caso la somma dell’agevolazione fiscale e del 
contributo non deve eccedere il 100% della spesa 
ammissibile all’agevolazione o al contributo. Le 
disposizioni del presente comma si applicano con 
riferimento ai contributi istituiti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto ed erogati negli anni 
2023, 2024, 2025 e 2026. 
N.d.r.: gli articoli del presente Capo rappresentano 
un’unica misura agevolativa che nel corso del tempo 
ha subito proroghe ed integrazioni. Pertanto, in 
chiave compilativa, la medesima è stata suddivisa in 
più articoli 
 

remoto. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 301 (L) 

(ex articolo 7, comma 1, del decreto-legge 30 
marzo 2023, n. 34) 

Disposizioni in materia di cumulo di agevolazioni 
fiscali per interventi di risparmio energetico con 

altri contributi 
 

1. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle 
agevolazioni fiscali per interventi di risparmio 
energetico previste dall’articolo 19 del testo unico 
delle imposte sui redditi, dall’articolo 297, commi 
da 1 a 4, e dall’articolo 299 del presente testo 
unico, si considera ammessa ad agevolazione fiscale 
anche la parte di spesa a fronte della quale sia 
concesso altro contributo dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e Bolzano, a 
condizione che tale contributo sia cumulabile, ai 
sensi delle disposizioni che lo regolano, con le 
agevolazioni fiscali. In ogni caso la somma 
dell’agevolazione fiscale e del contributo non deve 
eccedere il 100% della spesa ammissibile 
all’agevolazione o al contributo. Le disposizioni del 
presente comma si applicano con riferimento ai 
contributi istituiti alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, ed 
erogati negli anni 2023, 2024, 2025 e 2026. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo II 
Interventi di ristrutturazione edilizia 

 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  446 

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 

Disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle 

procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea, nonché altre disposizioni in materia di 

coesione sociale 
 

Articolo 16 
Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di 

ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili 
 
 
 

1. Ferme restando le ulteriori disposizioni contenute 
nell’articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per le spese 
documentate, relative agli interventi indicati nel 
comma 1 del citato articolo 16-bis, spetta una 
detrazione dall’imposta lorda fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse non superiore a 96.000 
euro per unità immobiliare. La detrazione è pari al 
50 per cento per le spese sostenute dal 26 giugno 
2012 al 31 dicembre 2024. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 302 (L) 
(ex articolo 16, comma 1, del decreto-legge 4 

giugno 2013, n. 63) 
Proroga della detrazione fiscale per interventi di 
ristrutturazione edilizia (bonus ristrutturazioni) 

 
1. Ferme restando le ulteriori disposizioni 
contenute nell’articolo 19 del testo unico delle 
imposte sui redditi, per le spese documentate, 
relative agli interventi indicati nel comma 1 del 
citato articolo 19, spetta una detrazione 
dall’imposta lorda fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse non superiore a 96.000 
euro per unità immobiliare. La detrazione è pari al 
50 per cento per le spese sostenute dal 26 giugno 
2012 al 31 dicembre 2024. 
 
 

 Capo III 
Acquisto di mobili in caso di ristrutturazione 

edilizia 
 

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 

Disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle 

procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea, nonché altre disposizioni in materia di 

coesione sociale 
 

Articolo 16 
Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di 

ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili 
 
 
 

2. Ai contribuenti che fruiscono della detrazione di 
cui al comma 1 è altresì riconosciuta una detrazione 
dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo 
ammontare, per le ulteriori spese documentate 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 303 (L) 
(ex articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 

giugno 2013, n. 63) 
Proroga della detrazione fiscale per l’acquisto di 

mobili (bonus mobili) 
 

1. Ai contribuenti che fruiscono della detrazione di 
cui all’articolo 302 è altresì riconosciuta una 
detrazione dall’imposta lorda, fino a concorrenza 
del suo ammontare, per le ulteriori spese 
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sostenute negli anni 2022, 2023 e 2024 per 
l’acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di 
classe non inferiore alla classe A per i forni, alla 
classe E per le lavatrici, le lavasciugatrici e le 
lavastoviglie, alla classe F per i frigoriferi e i 
congelatori, per le apparecchiature per le quali sia 
prevista l’etichetta energetica, finalizzati all’arredo 
dell’immobile oggetto di ristrutturazione. La 
detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra 
gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari 
importo, spetta nella misura del 50 per cento delle 
spese sostenute ed è calcolata su un ammontare 
complessivo non superiore a 10.000 euro per l’anno 
2022, a 8.000 euro per l’anno 2023 e a 5.000 euro 
per l’anno 2024. La detrazione spetta a condizione 
che gli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
siano iniziati a partire dal 1° gennaio dell’anno 
precedente a quello dell’acquisto. Qualora gli 
interventi di recupero del patrimonio edilizio siano 
effettuati nell’anno precedente a quello 
dell’acquisto, ovvero siano iniziati nell’anno 
precedente a quello dell’acquisto e proseguiti in 
detto anno, il limite di spesa di cui al secondo 
periodo è considerato al netto delle spese sostenute 
nell’anno precedente per le quali si è fruito della 
detrazione. Ai fini dell’utilizzo della detrazione 
dall’imposta, le spese di cui al presente comma sono 
computate indipendentemente dall’importo delle 
spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che 
fruiscono delle detrazioni di cui al comma 1. 
 

documentate sostenute negli anni 2022, 2023 e 
2024 per l’acquisto di mobili e di grandi 
elettrodomestici di classe non inferiore alla classe A 
per i forni, alla classe E per le lavatrici, le 
lavasciugatrici e le lavastoviglie, alla classe F per i 
frigoriferi e i congelatori, per le apparecchiature per 
le quali sia prevista l’etichetta energetica, finalizzati 
all’arredo dell’immobile oggetto di ristrutturazione. 
La detrazione di cui al presente comma, da ripartire 
tra gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari 
importo, spetta nella misura del 50 per cento delle 
spese sostenute ed è calcolata su un ammontare 
complessivo non superiore a 10.000 euro per l’anno 
2022, a 8.000 euro per l’anno 2023 e a 5.000 euro 
per l’anno 2024. La detrazione spetta a condizione 
che gli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
siano iniziati a partire dal 1° gennaio dell’anno 
precedente a quello dell’acquisto. Qualora gli 
interventi di recupero del patrimonio edilizio siano 
effettuati nell’anno precedente a quello 
dell’acquisto, ovvero siano iniziati nell’anno 
precedente a quello dell’acquisto e proseguiti in 
detto anno, il limite di spesa di cui al secondo 
periodo è considerato al netto delle spese sostenute 
nell’anno precedente per le quali si è fruito della 
detrazione. Ai fini dell’utilizzo della detrazione 
dall’imposta, le spese di cui al presente articolo 
sono computate indipendentemente dall’importo 
delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione 
che fruiscono delle detrazioni di cui all’articolo 302. 
 

 Capo IV 
Adozione di misure antisismiche  

 

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 

Disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle 

procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea, nonché altre disposizioni in materia di 

coesione sociale 
 

Articolo 16 
Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di 

ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili 
 
 
 
 

1-bis. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2017 al 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 304 (L) 
(ex articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del 

decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, e articolo 1, 
comma 3, della legge 11 dicembre 2016, n. 232) 

Detrazione fiscale per l’adozione di misure 
antisismiche (sisma bonus) 

 
1. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2017 al 31 
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31 dicembre 2024 per gli interventi di cui all’articolo 
16-bis, comma 1, lettera i), del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, le cui procedure 
autorizzatorie sono iniziate dopo la data di entrata 
in vigore della presente disposizione ovvero per i 
quali sia stato rilasciato il titolo edilizio, su edifici 
ubicati nelle zone sismiche ad alta pericolosità (zone 
1 e 2) di cui all’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003, riferite 
a costruzioni adibite ad abitazione e ad attività 
produttive, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda nella misura del 50 per cento, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse spese non 
superiore a 96.000 euro per unità immobiliare per 
ciascun anno. La detrazione è ripartita in cinque 
quote annuali di pari importo nell’anno di 
sostenimento delle spese e in quelli successivi. Nel 
caso in cui gli interventi di cui al presente comma 
realizzati in ciascun anno consistano nella mera 
prosecuzione di interventi iniziati in anni 
precedenti, ai fini del computo del limite massimo 
delle spese ammesse a fruire della detrazione si 
tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi 
anni per le quali si è già fruito della detrazione. 
 
 
1-ter. A decorrere dal 1° gennaio 2017 e fino al 31 
dicembre 2024, le disposizioni del comma 1-bis si 
applicano anche agli edifici ubicati nella zona 
sismica 3 di cui all’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 
1-quater. Qualora dalla realizzazione degli 
interventi di cui ai commi 1-bis e 1-ter derivi una 
riduzione del rischio sismico che determini il 
passaggio ad una classe di rischio inferiore, la 
detrazione dall’imposta spetta nella misura del 70 
per cento della spesa sostenuta. Ove dall’intervento 
derivi il passaggio a due classi di rischio inferiori, la 
detrazione spetta nella misura dell’80 per cento. 
Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, da adottare entro il 28 febbraio 2017, 
sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
sono stabilite le linee guida per la classificazione di 
rischio sismico delle costruzioni nonché le modalità 
per l’attestazione, da parte di professionisti abilitati, 
dell’efficacia degli interventi effettuati. 
1-quinquies. Qualora gli interventi di cui al comma 

dicembre 2024 per gli interventi di cui all’articolo 
19, comma 1, lettera i), del testo unico delle 
imposte sui redditi, le cui procedure autorizzatorie 
sono iniziate dopo la data di entrata in vigore della 
disposizione di cui al comma 1-bis dell’articolo 16 
del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, 
ovvero per i quali sia stato rilasciato il titolo edilizio, 
su edifici ubicati nelle zone sismiche ad alta 
pericolosità (zone 1 e 2) di cui all’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 
marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario 
n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 
2003, riferite a costruzioni adibite ad abitazione e ad 
attività produttive, spetta una detrazione 
dall’imposta lorda nella misura del 50 per cento, 
fino ad un ammontare complessivo delle stesse 
spese non superiore a 96.000 euro per unità 
immobiliare per ciascun anno. La detrazione è 
ripartita in cinque quote annuali di pari importo 
nell’anno di sostenimento delle spese e in quelli 
successivi. Nel caso in cui gli interventi di cui al 
presente comma realizzati in ciascun anno 
consistano nella mera prosecuzione di interventi 
iniziati in anni precedenti, ai fini del computo del 
limite massimo delle spese ammesse a fruire della 
detrazione si tiene conto anche delle spese 
sostenute negli stessi anni per le quali si è già fruito 
della detrazione. 
2. A decorrere dal 1° gennaio 2017 e fino al 31 
dicembre 2024, le disposizioni del comma 1 si 
applicano anche agli edifici ubicati nella zona 
sismica 3 di cui all’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 
3. Qualora dalla realizzazione degli interventi di cui 
ai commi 1 e 2 derivi una riduzione del rischio 
sismico che determini il passaggio ad una classe di 
rischio inferiore, la detrazione dall’imposta spetta 
nella misura del 70 per cento della spesa sostenuta. 
Ove dall’intervento derivi il passaggio a due classi di 
rischio inferiori, la detrazione spetta nella misura 
dell’80 per cento. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, sono stabilite le linee 
guida per la classificazione di rischio sismico delle 
costruzioni nonché le modalità per l’attestazione, 
da parte di professionisti abilitati, dell’efficacia degli 
interventi effettuati. 
 
4. Qualora gli interventi di cui al comma 3 siano 
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1-quater siano realizzati sulle parti comuni di edifici 
condominiali, le detrazioni dall’imposta di cui al 
primo e al secondo periodo del medesimo comma 
1-quater spettano, rispettivamente, nella misura 
del 75 per cento e dell’85 per cento. Le predette 
detrazioni si applicano su un ammontare delle spese 
non superiore a euro 96.000 moltiplicato per il 
numero delle unità immobiliari di ciascun edificio.  
1-sexies. A decorrere dal 1° gennaio 2017, tra le 
spese detraibili per la realizzazione degli interventi 
di cui ai commi 1-ter, 1-quater e 1-quinquies 
rientrano anche le spese effettuate per la 
classificazione e verifica sismica degli immobili. 
1-sexies.1. Le detrazioni di cui ai commi da 1-bis a 1-
sexies sono usufruibili anche dagli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché 
dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che 
rispondono ai requisiti della legislazione europea in 
materia di in house providing e che siano costituiti e 
operanti alla data del 31 dicembre 2013, per 
interventi realizzati su immobili, di loro proprietà 
ovvero gestiti per conto dei comuni, adibiti ad 
edilizia residenziale pubblica, nonché dalle 
cooperative di abitazione a proprietà indivisa per 
interventi realizzati su immobili dalle stesse 
posseduti e assegnati in godimento ai propri soci. 
1-septies. Qualora gli interventi di cui al comma 1-
quater siano realizzati nei comuni ricadenti nelle 
zone classificate a rischio sismico 1, 2 e 3 ai sensi 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 108 dell’11 maggio 2006, 
mediante demolizione e ricostruzione di interi 
edifici, allo scopo di ridurne il rischio sismico, anche 
con variazione volumetrica rispetto all’edificio 
preesistente, ove le norme urbanistiche vigenti 
consentano tale aumento, eseguiti da imprese di 
costruzione o ristrutturazione immobiliare, che 
provvedano, entro trenta mesi dalla data di 
conclusione dei lavori, alla successiva alienazione 
dell’immobile, le detrazioni dall’imposta di cui al 
primo e al secondo periodo del medesimo comma 
1-quater spettano all’acquirente delle unità 
immobiliari, rispettivamente nella misura del 75 per 
cento e dell’85 per cento del prezzo della singola 
unità immobiliare, risultante nell’atto pubblico di 
compravendita e, comunque, entro un ammontare 
massimo di spesa pari a 96.000 euro per ciascuna 
unità immobiliare. 
[1-octies. Comma abrogato] 
 

realizzati sulle parti comuni di edifici condominiali, 
le detrazioni dall’imposta di cui al primo e al 
secondo periodo del medesimo comma 3 spettano, 
rispettivamente, nella misura del 75 per cento e 
dell’85 per cento. Le predette detrazioni si 
applicano su un ammontare delle spese non 
superiore a euro 96.000 moltiplicato per il numero 
delle unità immobiliari di ciascun edificio.  
5. A decorrere dal 1° gennaio 2017, tra le spese 
detraibili per la realizzazione degli interventi di cui 
ai commi 2, 3 e 4 rientrano anche le spese 
effettuate per la classificazione e verifica sismica 
degli immobili. 
6. Le detrazioni di cui ai commi da 1 a 5 sono 
usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, nonché dagli enti 
aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, 
istituiti nella forma di società che rispondono ai 
requisiti della legislazione europea in materia di in 
house providing e che siano costituiti e operanti alla 
data del 31 dicembre 2013, per interventi realizzati 
su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per 
conto dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale 
pubblica, nonché dalle cooperative di abitazione a 
proprietà indivisa per interventi realizzati su 
immobili dalle stesse posseduti e assegnati in 
godimento ai propri soci. 
7. Qualora gli interventi di cui al comma 3 siano 
realizzati nei comuni ricadenti nelle zone classificate 
a rischio sismico 1, 2 e 3 ai sensi dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 
aprile 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
108 dell’11 maggio 2006, mediante demolizione e 
ricostruzione di interi edifici, allo scopo di ridurne il 
rischio sismico, anche con variazione volumetrica 
rispetto all’edificio preesistente, ove le norme 
urbanistiche vigenti consentano tale aumento, 
eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione 
immobiliare, che provvedano, entro trenta mesi 
dalla data di conclusione dei lavori, alla successiva 
alienazione dell’immobile, le detrazioni 
dall’imposta di cui al primo e al secondo periodo del 
medesimo comma 3 spettano all’acquirente delle 
unità immobiliari, rispettivamente nella misura del 
75 per cento e dell’85 per cento del prezzo della 
singola unità immobiliare, risultante nell’atto 
pubblico di compravendita e, comunque, entro un 
ammontare massimo di spesa pari a 96.000 euro per 
ciascuna unità immobiliare. 
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Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 

3. Le detrazioni di cui all’articolo 16, commi 1-bis, 1-
ter, 1-quater, 1-quinquies e 1-sexies, del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, 
come modificato dal comma 2 del presente articolo, 
non sono cumulabili con agevolazioni già spettanti 
per le medesime finalità sulla base di norme speciali 
per interventi in aree colpite da eventi sismici. 
 

 
 
 
 
 
 
 
8. Le detrazioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 del 
presente articolo non sono cumulabili con 
agevolazioni già spettanti per le medesime finalità 
sulla base di norme speciali per interventi in aree 
colpite da eventi sismici. 
 
 
 
 

 Capo V 
Interventi di sistemazione a verde 

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

12. Per gli anni 2021, 2022, 2023 e 2024, ai fini delle 
imposte sui redditi delle persone fisiche, 
dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 
per cento delle spese documentate, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse non superiore 
a 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo, 
sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei 
contribuenti che possiedono o detengono, sulla 
base di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono 
effettuati gli interventi relativi alla: 
a) «sistemazione a verde» di aree scoperte private 
di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o 
recinzioni, impianti di irrigazione e realizzazione 
pozzi; 
b) realizzazione di coperture a verde e di giardini 
pensili. 
13. La detrazione di cui al comma 12 spetta anche 
per le spese sostenute per interventi effettuati sulle 
parti comuni esterne degli edifici condominiali di cui 
agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile, fino ad 
un importo massimo complessivo di 5.000 euro per 

 
 
 
 
 

Articolo 305 (L) 
(ex articolo 1, commi da 12 a 15, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Detrazione per gli interventi di sistemazione a 
verde e realizzazione di coperture a verde e di 

giardini pensili (bonus verde) 
 

1. Per gli anni 2021, 2022, 2023 e 2024, ai fini delle 
imposte sui redditi delle persone fisiche, 
dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 
per cento delle spese documentate, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse non superiore 
a 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo, 
sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei 
contribuenti che possiedono o detengono, sulla 
base di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono 
effettuati gli interventi relativi alla: 
a) «sistemazione a verde» di aree scoperte private 
di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o 
recinzioni, impianti di irrigazione e realizzazione 
pozzi; 
b) realizzazione di coperture a verde e di giardini 
pensili. 
2. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche per 
le spese sostenute per interventi effettuati sulle 
parti comuni esterne degli edifici condominiali di cui 
agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile, fino ad 
un importo massimo complessivo di 5.000 euro per 
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unità immobiliare ad uso abitativo. In tale ipotesi la 
detrazione spetta al singolo condomino nel limite 
della quota a lui imputabile a condizione che la 
stessa sia stata effettivamente versata al 
condominio entro i termini di presentazione della 
dichiarazione dei redditi. 
14. Tra le spese indicate nei commi 12 e 13 sono 
comprese quelle di progettazione e manutenzione 
connesse all’esecuzione degli interventi ivi indicati. 
15. La detrazione di cui ai commi da 12 a 14 spetta 
a condizione che i pagamenti siano effettuati con 
strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle 
operazioni ed è ripartita in dieci quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni contenute nei 
commi 5, 6 e 8 dell’articolo 16-bis del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
 

unità immobiliare ad uso abitativo. In tale ipotesi la 
detrazione spetta al singolo condomino nel limite 
della quota a lui imputabile a condizione che la 
stessa sia stata effettivamente versata al 
condominio entro i termini di presentazione della 
dichiarazione dei redditi. 
3. Tra le spese indicate nei commi 1 e 2 sono 
comprese quelle di progettazione e manutenzione 
connesse all’esecuzione degli interventi ivi indicati. 
4. La detrazione di cui ai commi da 1 a 3 spetta a 
condizione che i pagamenti siano effettuati con 
strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle 
operazioni ed è ripartita in dieci quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni contenute nei 
commi 6, 7 e 9 dell’articolo 19 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
 

 Capo VI 
Rafforzamento delle agevolazioni per taluni 

interventi (superbonus) 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 119 

Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, 
fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli 

elettrici 
 
 
 
 

1. La detrazione di cui all’articolo 14 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si 
applica nella misura del 110 per cento per le spese 
documentate e rimaste a carico del contribuente, 
sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 30 giugno 2022, 
da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote 
annuali di pari importo e in quattro quote annuali di 
pari importo per la parte di spese sostenuta dal 1° 
gennaio 2022, nei seguenti casi: 
a) interventi di isolamento termico delle superfici 
opache verticali, orizzontali e inclinate che 

 
 
 
 
 
 

 
Articolo 306 (L) 

(ex articolo 119, commi da 1 a 10-ter, da 11 a 15-
bis, da 16-bis a 16-quater, del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34) 
Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, 

fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli 
elettrici (superbonus) 

 
1. La detrazione di cui all’articolo 299 si applica nella 
misura del 110 per cento per le spese documentate 
e rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 1° 
luglio 2020 fino al 30 giugno 2022, da ripartire tra gli 
aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo 
e in quattro quote annuali di pari importo per la 
parte di spese sostenuta dal 1° gennaio 2022, nei 
seguenti casi: 
 
 
a) interventi di isolamento termico delle superfici 
opache verticali, orizzontali e inclinate che 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  452 

interessano l’involucro dell’edificio con 
un’incidenza superiore al 25 per cento della 
superficie disperdente lorda dell’edificio o dell’unità 
immobiliare situata all’interno di edifici 
plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e 
disponga di uno o più accessi autonomi dall’esterno. 
Gli interventi per la coibentazione del tetto 
rientrano nella disciplina agevolativa, senza limitare 
il concetto di superficie disperdente al solo locale 
sottotetto eventualmente esistente. La detrazione 
di cui alla presente lettera è calcolata su un 
ammontare complessivo delle spese non superiore 
a euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le 
unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati 
per il numero delle unità immobiliari che 
compongono l’edificio per gli edifici composti da 
due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 
moltiplicati per il numero delle unità immobiliari 
che compongono l’edificio per gli edifici composti 
da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti 
utilizzati devono rispettare i criteri ambientali 
minimi di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 
2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 del 
6 novembre 2017; 
b) interventi sulle parti comuni degli edifici per la 
sostituzione degli impianti di climatizzazione 
invernale esistenti con impianti centralizzati per il 
riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria, a condensazione, con 
efficienza almeno pari alla classe A di prodotto 
prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa 
di calore, ivi compresi gli impianti ibridi o 
geotermici, anche abbinati all’installazione di 
impianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi 
sistemi di accumulo di cui al comma 6, ovvero con 
impianti di microcogenerazione o a collettori solari, 
nonché, esclusivamente per i comuni montani non 
interessati dalle procedure europee di infrazione n. 
2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 
maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, 
l’allaccio a sistemi di teleriscaldamento efficiente, 
definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera tt), 
del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La 
detrazione di cui alla presente lettera è calcolata su 
un ammontare complessivo delle spese non 
superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero 

interessano l’involucro dell’edificio con 
un’incidenza superiore al 25 per cento della 
superficie disperdente lorda dell’edificio o dell’unità 
immobiliare situata all’interno di edifici 
plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e 
disponga di uno o più accessi autonomi dall’esterno. 
Gli interventi per la coibentazione del tetto 
rientrano nella disciplina agevolativa, senza limitare 
il concetto di superficie disperdente al solo locale 
sottotetto eventualmente esistente. La detrazione 
di cui alla presente lettera è calcolata su un 
ammontare complessivo delle spese non superiore 
a euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le 
unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati 
per il numero delle unità immobiliari che 
compongono l’edificio per gli edifici composti da 
due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 
moltiplicati per il numero delle unità immobiliari 
che compongono l’edificio per gli edifici composti 
da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti 
utilizzati devono rispettare i criteri ambientali 
minimi di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 
2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 del 
6 novembre 2017; 
b) interventi sulle parti comuni degli edifici per la 
sostituzione degli impianti di climatizzazione 
invernale esistenti con impianti centralizzati per il 
riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria, a condensazione, con 
efficienza almeno pari alla classe A di prodotto 
prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa 
di calore, ivi compresi gli impianti ibridi o 
geotermici, anche abbinati all’installazione di 
impianti fotovoltaici di cui al comma 13 e relativi 
sistemi di accumulo di cui al comma 15, ovvero con 
impianti di microcogenerazione o a collettori solari, 
nonché, esclusivamente per i comuni montani non 
interessati dalle procedure europee di infrazione n. 
2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 
maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, 
l’allaccio a sistemi di teleriscaldamento efficiente, 
definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera tt), 
del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La 
detrazione di cui alla presente lettera è calcolata su 
un ammontare complessivo delle spese non 
superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero 
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delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti fino a otto unità immobiliari 
ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti da più di otto unità 
immobiliari ed è riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica 
dell’impianto sostituito; 
c) interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità 
immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari 
che siano funzionalmente indipendenti e 
dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno per la sostituzione degli impianti di 
climatizzazione invernale esistenti con impianti per 
il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria, a condensazione, con 
efficienza almeno pari alla classe A di prodotto 
prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa 
di calore, ivi compresi gli impianti ibridi o 
geotermici, anche abbinati all’installazione di 
impianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi 
sistemi di accumulo di cui al comma 6, ovvero con 
impianti di microcogenerazione, a collettori solari o, 
esclusivamente per le aree non metanizzate nei 
comuni non interessati dalle procedure europee di 
infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 
2015/2043 del 28 maggio 2015 per 
l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti 
dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti 
almeno per la classe 5 stelle individuata ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
7 novembre 2017, n. 186, nonché, esclusivamente 
per i comuni montani non interessati dalle 
procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 
10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 
per l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti 
dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, lettera tt), del decreto 
legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di cui 
alla presente lettera è calcolata su un ammontare 
complessivo delle spese non superiore a euro 
30.000 ed è riconosciuta anche per le spese relative 
allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto 
sostituito. 
1.1. Tra le spese sostenute per gli interventi di cui al 
comma 1 rientrano anche quelle relative alle sonde 
geotermiche utilizzate per gli impianti geotermici di 
cui alle lettere b) e c) del medesimo comma 1. 

delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti fino a otto unità immobiliari 
ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti da più di otto unità 
immobiliari ed è riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica 
dell’impianto sostituito; 
c) interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità 
immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari 
che siano funzionalmente indipendenti e 
dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno per la sostituzione degli impianti di 
climatizzazione invernale esistenti con impianti per 
il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria, a condensazione, con 
efficienza almeno pari alla classe A di prodotto 
prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa 
di calore, ivi compresi gli impianti ibridi o 
geotermici, anche abbinati all’installazione di 
impianti fotovoltaici di cui al comma 13 e relativi 
sistemi di accumulo di cui al comma 15, ovvero con 
impianti di microcogenerazione, a collettori solari o, 
esclusivamente per le aree non metanizzate nei 
comuni non interessati dalle procedure europee di 
infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 
2015/2043 del 28 maggio 2015 per 
l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti 
dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti 
almeno per la classe 5 stelle individuata ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
7 novembre 2017, n. 186, nonché, esclusivamente 
per i comuni montani non interessati dalle 
procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 
10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 
per l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti 
dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, lettera tt), del decreto 
legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di cui 
alla presente lettera è calcolata su un ammontare 
complessivo delle spese non superiore a euro 
30.000 ed è riconosciuta anche per le spese relative 
allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto 
sostituito. 
2. Tra le spese sostenute per gli interventi di cui al 
comma 1 rientrano anche quelle relative alle sonde 
geotermiche utilizzate per gli impianti geotermici di 
cui alle lettere b) e c) del medesimo comma 1. 
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1-bis. Ai fini del presente articolo, per “accesso 
autonomo dall’esterno” si intende un accesso 
indipendente, non comune ad altre unità 
immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso 
che consenta l’accesso dalla strada o da cortile o da 
giardino anche di proprietà non esclusiva. Un’unità 
immobiliare può ritenersi “funzionalmente 
indipendente” qualora sia dotata di almeno tre delle 
seguenti installazioni o manufatti di proprietà 
esclusiva: impianti per l’approvvigionamento idrico; 
impianti per il gas; impianti per l’energia elettrica; 
impianto di climatizzazione invernale. 
1-ter. Nei comuni dei territori colpiti da eventi 
sismici, l’incentivo di cui al comma 1 spetta per 
l’importo eccedente il contributo previsto per la 
ricostruzione. 
1-quater. Sono compresi fra gli edifici che accedono 
alle detrazioni di cui al presente articolo anche gli 
edifici privi di attestato di prestazione energetica 
perché sprovvisti di copertura, di uno o più muri 
perimetrali, o di entrambi, purché al termine degli 
interventi, che devono comprendere anche quelli di 
cui alla lettera a) del comma 1, anche in caso di 
demolizione e ricostruzione o di ricostruzione su 
sedime esistente, raggiungano una classe 
energetica in fascia A. 
2. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del 
presente articolo si applica anche a tutti gli altri 
interventi di efficienza energetica di cui all’articolo 
14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90, nei limiti di spesa previsti, per ciascun 
intervento di efficienza energetica, dalla 
legislazione vigente, nonché agli interventi previsti 
dall’articolo 16-bis, comma 1, lettera e), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche ove 
effettuati in favore di persone di età superiore a 
sessantacinque anni, a condizione che siano eseguiti 
congiuntamente ad almeno uno degli interventi di 
cui al citato comma 1. Qualora l’edificio sia 
sottoposto ad almeno uno dei vincoli previsti dal 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli 
interventi di cui al citato comma 1 siano vietati da 
regolamenti edilizi, urbanistici e ambientali, la 
detrazione si applica a tutti gli interventi di cui al 
presente comma, anche se non eseguiti 
congiuntamente ad almeno uno degli interventi di 
cui al medesimo comma 1, fermi restando i requisiti 
di cui al comma 3. 
3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di 

3. Ai fini del presente articolo, per “accesso 
autonomo dall’esterno” si intende un accesso 
indipendente, non comune ad altre unità 
immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso 
che consenta l’accesso dalla strada o da cortile o da 
giardino anche di proprietà non esclusiva. Un’unità 
immobiliare può ritenersi “funzionalmente 
indipendente” qualora sia dotata di almeno tre delle 
seguenti installazioni o manufatti di proprietà 
esclusiva: impianti per l’approvvigionamento idrico; 
impianti per il gas; impianti per l’energia elettrica; 
impianto di climatizzazione invernale. 
4. Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, 
l’incentivo di cui al comma 1 spetta per l’importo 
eccedente il contributo previsto per la 
ricostruzione. 
5. Sono compresi fra gli edifici che accedono alle 
detrazioni di cui al presente articolo anche gli edifici 
privi di attestato di prestazione energetica perché 
sprovvisti di copertura, di uno o più muri 
perimetrali, o di entrambi, purché al termine degli 
interventi, che devono comprendere anche quelli di 
cui alla lettera a) del comma 1, anche in caso di 
demolizione e ricostruzione o di ricostruzione su 
sedime esistente, raggiungano una classe 
energetica in fascia A. 
6. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del 
presente articolo si applica anche a tutti gli altri 
interventi di efficienza energetica di cui all’articolo 
299, nei limiti di spesa previsti, per ciascun 
intervento di efficienza energetica, dalla 
legislazione vigente, nonché agli interventi previsti 
dall’articolo 19, comma 1, lettera e), del testo 
unico delle imposte sui redditi, anche ove effettuati 
in favore di persone di età superiore a 
sessantacinque anni, a condizione che siano eseguiti 
congiuntamente ad almeno uno degli interventi di 
cui al citato comma 1. Qualora l’edificio sia 
sottoposto ad almeno uno dei vincoli previsti dal 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli 
interventi di cui al citato comma 1 siano vietati da 
regolamenti edilizi, urbanistici e ambientali, la 
detrazione si applica a tutti gli interventi di cui al 
presente comma, anche se non eseguiti 
congiuntamente ad almeno uno degli interventi di 
cui al medesimo comma 1, fermi restando i requisiti 
di cui al comma 7. 
 
 
 
7. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di 
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cui ai commi 1 e 2 del presente articolo devono 
rispettare i requisiti minimi previsti dai decreti di cui 
al comma 3-ter dell’articolo 14 del decreto-legge 4 
giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e, nel loro 
complesso, devono assicurare, anche 
congiuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 
del presente articolo, il miglioramento di almeno 
due classi energetiche dell’edificio o delle unità 
immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari 
le quali siano funzionalmente indipendenti e 
dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il 
conseguimento della classe energetica più alta, da 
dimostrare mediante l’attestato di prestazione 
energetica (A.P.E.), di cui all’articolo 6 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo 
l’intervento, rilasciato da un tecnico abilitato nella 
forma della dichiarazione asseverata. Nel rispetto 
dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi 
all’agevolazione, nei limiti stabiliti per gli interventi 
di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli interventi di 
demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera d), del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Gli interventi di 
dimensionamento del cappotto termico e del 
cordolo sismico non concorrono al conteggio della 
distanza e dell’altezza, in deroga alle distanze 
minime riportate all’articolo 873 del codice civile, 
per gli interventi di cui all’articolo 16-bis del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e al presente articolo. 
3-bis. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui 
al comma 9, lettera c), e dalle cooperative di cui al 
comma 9, lettera d), le disposizioni dei commi da 1 
a 3 si applicano anche alle spese, documentate e 
rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 1° 
gennaio 2022 al 30 giugno 2023. Per le spese 
sostenute dal 1° luglio 2022 la detrazione è ripartita 
in quattro quote annuali di pari importo. 
4. Per gli interventi di cui ai commi da 1-bis a 1-
septies dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 
2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle 
detrazioni spettanti è elevata al 110 per cento per le 
spese sostenute dal 1° luglio 2020 al 30 giugno 2022. 
Tale aliquota si applica anche agli interventi previsti 
dall’articolo 16-bis, comma 1, lettera e), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 

cui ai commi 1 e 6 del presente articolo devono 
rispettare i requisiti minimi previsti dai decreti di cui 
al comma 11 dell’articolo 299 e, nel loro complesso, 
devono assicurare, anche congiuntamente agli 
interventi di cui ai commi 13 e 15 del presente 
articolo, il miglioramento di almeno due classi 
energetiche dell’edificio o delle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari le quali 
siano funzionalmente indipendenti e dispongano di 
uno o più accessi autonomi dall’esterno, ovvero, se 
ciò non sia possibile, il conseguimento della classe 
energetica più alta, da dimostrare mediante 
l’attestato di prestazione energetica (A.P.E.), di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato da un 
tecnico abilitato nella forma della dichiarazione 
asseverata. Nel rispetto dei suddetti requisiti 
minimi, sono ammessi all’agevolazione, nei limiti 
stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 6, 
anche gli interventi di demolizione e ricostruzione di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Gli 
interventi di dimensionamento del cappotto 
termico e del cordolo sismico non concorrono al 
conteggio della distanza e dell’altezza, in deroga alle 
distanze minime riportate all’articolo 873 del codice 
civile, per gli interventi di cui all’articolo 19 del testo 
unico delle imposte sui redditi, e al presente 
articolo. 
 
 
 
 
8. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 24, lettera c), e dalle cooperative di cui al 
comma 24, lettera d), le disposizioni dei commi da 
1 a 7 si applicano anche alle spese, documentate e 
rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 1° 
gennaio 2022 al 30 giugno 2023. Per le spese 
sostenute dal 1° luglio 2022 la detrazione è ripartita 
in quattro quote annuali di pari importo. 
9. Per gli interventi di cui ai commi da 1 a 7 
dell’articolo 304 l’aliquota delle detrazioni spettanti 
è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 
1° luglio 2020 al 30 giugno 2022. Tale aliquota si 
applica anche agli interventi previsti dall’articolo 
19, comma 1, lettera e), del testo unico delle 
imposte sui redditi, anche ove effettuati in favore 
di persone di età superiore a sessantacinque anni ed 
a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad 
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Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche ove 
effettuati in favore di persone di età superiore a 
sessantacinque anni ed a condizione che siano 
eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli 
interventi indicati nel primo periodo e che non siano 
già richiesti ai sensi del comma 2 della presente 
disposizione. Per gli acquirenti delle unità 
immobiliari che alla data del 30 giugno 2022 
abbiano sottoscritto un contratto preliminare di 
vendita dell’immobile regolarmente registrato, che 
abbiano versato acconti mediante il meccanismo 
dello sconto in fattura e maturato il relativo credito 
d’imposta, che abbiano ottenuto la dichiarazione di 
ultimazione dei lavori strutturali, che abbiano 
ottenuto il collaudo degli stessi e l’attestazione del 
collaudatore statico che asseveri il raggiungimento 
della riduzione di rischio sismico e che l’immobile sia 
accatastato almeno in categoria F/4, l’atto definitivo 
di compravendita può essere stipulato anche oltre il 
30 giugno 2022 ma comunque entro il 31 dicembre 
2022. Per la parte di spese sostenuta dal 1° gennaio 
2022, la detrazione è ripartita in quattro quote 
annuali di pari importo. Per gli interventi di cui al 
primo periodo, in caso di cessione del 
corrispondente credito ad un’impresa di 
assicurazione e di contestuale stipulazione di una 
polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la 
detrazione prevista nell’articolo 15, comma 1, 
lettera f-bis), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta nella 
misura del 90 per cento. Le disposizioni del primo e 
del secondo periodo non si applicano agli edifici 
ubicati nella zona sismica 4 di cui all’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 
marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 
4-bis. La detrazione spettante ai sensi del comma 4 
del presente articolo è riconosciuta anche per la 
realizzazione di sistemi di monitoraggio strutturale 
continuo a fini antisismici, a condizione che sia 
eseguita congiuntamente a uno degli interventi di 
cui ai commi da 1-bis a 1-septies dell’articolo 16 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nel 
rispetto dei limiti di spesa previsti dalla legislazione 
vigente per i medesimi interventi. 
4-ter. I limiti delle spese ammesse alla fruizione 
degli incentivi fiscali eco bonus e sisma bonus di cui 
ai commi precedenti, sostenute entro il 30 giugno 
2022, sono aumentati del 50 per cento per gli 
interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati 

almeno uno degli interventi indicati nel primo 
periodo e che non siano già richiesti ai sensi del 
comma 6 della presente disposizione. Per gli 
acquirenti delle unità immobiliari che alla data del 
30 giugno 2022 abbiano sottoscritto un contratto 
preliminare di vendita dell’immobile regolarmente 
registrato, che abbiano versato acconti mediante il 
meccanismo dello sconto in fattura e maturato il 
relativo credito d’imposta, che abbiano ottenuto la 
dichiarazione di ultimazione dei lavori strutturali, 
che abbiano ottenuto il collaudo degli stessi e 
l’attestazione del collaudatore statico che asseveri il 
raggiungimento della riduzione di rischio sismico e 
che l’immobile sia accatastato almeno in categoria 
F/4, l’atto definitivo di compravendita può essere 
stipulato anche oltre il 30 giugno 2022 ma 
comunque entro il 31 dicembre 2022. Per la parte di 
spese sostenuta dal 1° gennaio 2022, la detrazione 
è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. 
Per gli interventi di cui al primo periodo, in caso di 
cessione del corrispondente credito ad un’impresa 
di assicurazione e di contestuale stipulazione di una 
polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la 
detrazione prevista nell’articolo 16, comma 1, n. 
13), del testo unico delle imposte sui redditi, spetta 
nella misura del 90 per cento. Le disposizioni del 
primo e del secondo periodo non si applicano agli 
edifici ubicati nella zona sismica 4 di cui 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 
dell’8 maggio 2003. 
 
 
 
 
 
10. La detrazione spettante ai sensi del comma 9 del 
presente articolo è riconosciuta anche per la 
realizzazione di sistemi di monitoraggio strutturale 
continuo a fini antisismici, a condizione che sia 
eseguita congiuntamente a uno degli interventi di 
cui ai commi da 1 a 7 dell’articolo 304, nel rispetto 
dei limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente 
per i medesimi interventi. 
 
 
11. I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli 
incentivi fiscali eco bonus e sisma bonus di cui ai 
commi precedenti, sostenute entro il 30 giugno 
2022, sono aumentati del 50 per cento per gli 
interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati 
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danneggiati dal sisma nei comuni di cui agli elenchi 
allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, e di cui al decreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nonché nei 
comuni interessati da tutti gli eventi sismici 
verificatisi dopo l’anno 2008 dove sia stato 
dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso, gli 
incentivi sono alternativi al contributo per la 
ricostruzione e sono fruibili per tutte le spese 
necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, 
comprese le case diverse dalla prima abitazione, con 
esclusione degli immobili destinati alle attività 
produttive. 
4-quater. Nei comuni dei territori colpiti da eventi 
sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove 
sia stato dichiarato lo stato di emergenza, gli 
incentivi di cui al comma 4 spettano per l’importo 
eccedente il contributo previsto per la 
ricostruzione. 
5. Per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute per l’installazione di 
impianti solari fotovoltaici connessi alla rete 
elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
lettere a), b), c) e d), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 
1993, n. 412, ovvero di impianti solari fotovoltaici su 
strutture pertinenziali agli edifici, eseguita 
congiuntamente ad uno degli interventi di cui ai 
commi 1 e 4 del presente articolo, la detrazione di 
cui all’articolo 16-bis, comma 1, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, da ripartire tra gli aventi 
diritto in quattro quote annuali di pari importo, 
spetta nella misura riconosciuta per gli interventi 
previsti agli stessi commi 1 e 4 in relazione all’anno 
di sostenimento della spesa, fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse spese non superiore a euro 
48.000 e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 
per ogni kW di potenza nominale dell’impianto 
solare fotovoltaico. In caso di interventi di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere d), e) e f), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il predetto limite 
di spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di 
potenza nominale. 
5-bis. Le violazioni meramente formali che non 
arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di 
controllo non comportano la decadenza delle 
agevolazioni fiscali limitatamente alla irregolarità 
od omissione riscontrata. Nel caso in cui le violazioni 

danneggiati dal sisma nei comuni di cui agli elenchi 
allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, e di cui al decreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nonché nei 
comuni interessati da tutti gli eventi sismici 
verificatisi dopo l’anno 2008 dove sia stato 
dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso, gli 
incentivi sono alternativi al contributo per la 
ricostruzione e sono fruibili per tutte le spese 
necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, 
comprese le case diverse dalla prima abitazione, 
con esclusione degli immobili destinati alle attività 
produttive. 
12. Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici 
verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato 
dichiarato lo stato di emergenza, gli incentivi di cui 
al comma 9 spettano per l’importo eccedente il 
contributo previsto per la ricostruzione. 
 
13. Per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute per l’installazione di 
impianti solari fotovoltaici connessi alla rete 
elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
lettere a), b), c) e d), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 
1993, n. 412, ovvero di impianti solari fotovoltaici su 
strutture pertinenziali agli edifici, eseguita 
congiuntamente ad uno degli interventi di cui ai 
commi 1 e 9 del presente articolo, la detrazione di 
cui all’articolo 19, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, da ripartire tra gli aventi diritto 
in quattro quote annuali di pari importo, spetta 
nella misura riconosciuta per gli interventi previsti 
agli stessi commi 1 e 9 in relazione all’anno di 
sostenimento della spesa, fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse spese non superiore a euro 
48.000 e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 
per ogni kW di potenza nominale dell’impianto 
solare fotovoltaico. In caso di interventi di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere d), e) e f), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il predetto limite 
di spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di 
potenza nominale. 
 
14. Le violazioni meramente formali che non 
arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di 
controllo non comportano la decadenza delle 
agevolazioni fiscali limitatamente alla irregolarità 
od omissione riscontrata. Nel caso in cui le violazioni 
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riscontrate nell’ambito dei controlli da parte delle 
autorità competenti siano rilevanti ai fini 
dell’erogazione degli incentivi, la decadenza dal 
beneficio si applica limitatamente al singolo 
intervento oggetto di irregolarità od omissione. 
6. La detrazione di cui al comma 5 è riconosciuta 
anche per l’installazione contestuale o successiva di 
sistemi di accumulo integrati negli impianti solari 
fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 5, alle stesse condizioni, negli 
stessi limiti di importo e ammontare complessivo e 
comunque nel limite di spesa di euro 1.000 per ogni 
kWh di capacità di accumulo del sistema di 
accumulo. 
7. La detrazione di cui ai commi 5 e 6 del presente 
articolo è subordinata alla cessione in favore del 
Gestore dei servizi energetici (GSE), con le modalità 
di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dell’energia 
non autoconsumata in sito ovvero non condivisa per 
l’autoconsumo, ai sensi dell’articolo 42-bis del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 
8, e non è cumulabile con altri incentivi pubblici o 
altre forme di agevolazione di qualsiasi natura 
previste dalla normativa europea, nazionale e 
regionale, compresi i fondi di garanzia e di rotazione 
di cui all’articolo 11, comma 4, del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e gli incentivi per lo 
scambio sul posto di cui all’articolo 25-bis del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. 
Con il decreto di cui al comma 9 del citato articolo 
42-bis del decreto-legge n. 162 del 2019, il Ministro 
dello sviluppo economico individua i limiti e le 
modalità relativi all’utilizzo e alla valorizzazione 
dell’energia condivisa prodotta da impianti 
incentivati ai sensi del presente comma. 
N.d.r.: l’articolo 11 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, è stato abrogato dall’articolo 26, 
comma 11, del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199 
 
7-bis. La detrazione di cui al comma 5 spetta, nei 
limiti ivi previsti, anche per gli interventi realizzati 
dai soggetti di cui al comma 9, lettera d-bis), in aree 
o strutture non pertinenziali, anche di proprietà di 
terzi, diversi dagli immobili ove sono realizzati gli 
interventi previsti ai commi 1 e 4, sempre che questi 
ultimi siano situati all’interno di centri storici 
soggetti ai vincoli di cui all’articolo 136, comma 1, 
lettere b) e c), e all’articolo 142, comma 1, del 

riscontrate nell’ambito dei controlli da parte delle 
autorità competenti siano rilevanti ai fini 
dell’erogazione degli incentivi, la decadenza dal 
beneficio si applica limitatamente al singolo 
intervento oggetto di irregolarità od omissione. 
15. La detrazione di cui al comma 13 è riconosciuta 
anche per l’installazione contestuale o successiva di 
sistemi di accumulo integrati negli impianti solari 
fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 13, alle stesse condizioni, negli 
stessi limiti di importo e ammontare complessivo e 
comunque nel limite di spesa di euro 1.000 per ogni 
kWh di capacità di accumulo del sistema di 
accumulo. 
16. La detrazione di cui ai commi 13 e 15 del 
presente articolo è subordinata alla cessione in 
favore del Gestore dei servizi energetici (GSE), con 
le modalità di cui all’articolo 13, comma 3, del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, 
dell’energia non autoconsumata in sito ovvero non 
condivisa per l’autoconsumo, ai sensi dell’articolo 
42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2020, n. 8, e non è cumulabile con altri 
incentivi pubblici o altre forme di agevolazione di 
qualsiasi natura previste dalla normativa europea, 
nazionale e regionale, compresi i fondi di garanzia e 
di rotazione di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e gli 
incentivi per lo scambio sul posto di cui all’articolo 
25-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 116. Con il decreto di cui al comma 9 del 
citato articolo 42-bis del decreto-legge n. 162 del 
2019, il Ministro dello sviluppo economico individua 
i limiti e le modalità relativi all’utilizzo e alla 
valorizzazione dell’energia condivisa prodotta da 
impianti incentivati ai sensi del presente comma. 
 
 
 
 
 
17. La detrazione di cui al comma 13 spetta, nei 
limiti ivi previsti, anche per gli interventi realizzati 
dai soggetti di cui al comma 24, lettera e), in aree o 
strutture non pertinenziali, anche di proprietà di 
terzi, diversi dagli immobili ove sono realizzati gli 
interventi previsti ai commi 1 e 9, sempre che questi 
ultimi siano situati all’interno di centri storici 
soggetti ai vincoli di cui all’articolo 136, comma 1, 
lettere b) e c), e all’articolo 142, comma 1, del 
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codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
8. Per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute per gli interventi di 
installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli 
elettrici negli edifici di cui all’articolo 16-ter del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, 
eseguita congiuntamente a uno degli interventi di 
cui al comma 1 del presente articolo, la detrazione 
spetta nella misura riconosciuta per gli interventi 
previsti dallo stesso comma 1 in relazione all’anno 
di sostenimento della spesa, da ripartire tra gli 
aventi diritto in quattro quote annuali di pari 
importo, e comunque nel rispetto dei seguenti limiti 
di spesa, fatti salvi gli interventi in corso di 
esecuzione: euro 2.000 per gli edifici unifamiliari o 
per le unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno più accessi 
autonomi dall’esterno secondo la definizione di cui 
al comma 1-bis del presente articolo; euro 1.500 per 
gli edifici plurifamiliari o i condomini che installino 
un numero massimo di 8 colonnine; euro 1.200 per 
gli edifici plurifamiliari o i condomini che installino 
un numero superiore a 8 colonnine. L’agevolazione 
si intende riferita a una sola colonnina di ricarica per 
unità immobiliare. 
8-bis. Per gli interventi effettuati dai condomini, 
dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera a), e 
dai soggetti di cui al comma 9, lettera d-bis), 
compresi quelli effettuati dalle persone fisiche sulle 
singole unità immobiliari all’interno dello stesso 
condominio o dello stesso edificio, compresi quelli 
effettuati su edifici oggetto di demolizione e 
ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
d), del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, la detrazione spetta anche per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2025, nella misura 
del 110 per cento per quelle sostenute entro il 31 
dicembre 2022, del 90 per cento per quelle 
sostenute nell’anno 2023, del 70 per cento per 
quelle sostenute nell’anno 2024 e del 65 per cento 
per quelle sostenute nell’anno 2025. Per gli 
interventi effettuati su unità immobiliari dalle 
persone fisiche di cui al comma 9, lettera b), la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le 
spese sostenute entro il 31 dicembre 2023, a 
condizione che alla data del 30 settembre 2022 
siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per 

codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
18. Per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute per gli interventi di 
installazione di infrastrutture per la ricarica di 
veicoli elettrici negli edifici di cui all’articolo 381, 
eseguita congiuntamente a uno degli interventi di 
cui al comma 1 del presente articolo, la detrazione 
spetta nella misura riconosciuta per gli interventi 
previsti dallo stesso comma 1 in relazione all’anno 
di sostenimento della spesa, da ripartire tra gli 
aventi diritto in quattro quote annuali di pari 
importo, e comunque nel rispetto dei seguenti limiti 
di spesa, fatti salvi gli interventi in corso di 
esecuzione: euro 2.000 per gli edifici unifamiliari o 
per le unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno più accessi 
autonomi dall’esterno secondo la definizione di cui 
al comma 3 del presente articolo; euro 1.500 per gli 
edifici plurifamiliari o i condomini che installino un 
numero massimo di 8 colonnine; euro 1.200 per gli 
edifici plurifamiliari o i condomini che installino un 
numero superiore a 8 colonnine. L’agevolazione si 
intende riferita a una sola colonnina di ricarica per 
unità immobiliare. 
 
 
19. Per gli interventi effettuati dai condomini, dalle 
persone fisiche di cui al comma 24, lettera a), e dai 
soggetti di cui al comma 24, lettera e), compresi 
quelli effettuati dalle persone fisiche sulle singole 
unità immobiliari all’interno dello stesso 
condominio o dello stesso edificio, compresi quelli 
effettuati su edifici oggetto di demolizione e 
ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
d), del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, la detrazione spetta anche per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2025, nella misura 
del 110 per cento per quelle sostenute entro il 31 
dicembre 2022, del 90 per cento per quelle 
sostenute nell’anno 2023, del 70 per cento per 
quelle sostenute nell’anno 2024 e del 65 per cento 
per quelle sostenute nell’anno 2025. Per gli 
interventi effettuati su unità immobiliari dalle 
persone fisiche di cui al comma 24, lettera b), la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le 
spese sostenute entro il 31 dicembre 2023, a 
condizione che alla data del 30 settembre 2022 
siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per 
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cento dell’intervento complessivo, nel cui computo 
possono essere compresi anche i lavori non 
agevolati ai sensi del presente articolo. Per gli 
interventi avviati a partire dal 1° gennaio 2023 su 
unità immobiliari dalle persone fisiche di cui al 
comma 9, lettera b), la detrazione spetta nella 
misura del 90 per cento anche per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2023, a condizione 
che il contribuente sia titolare di diritto di proprietà 
o di diritto reale di godimento sull’unità 
immobiliare, che la stessa unità immobiliare sia 
adibita ad abitazione principale e che il contribuente 
abbia un reddito di riferimento, determinato ai 
sensi del comma 8-bis.1, non superiore a 15.000 
euro. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui 
al comma 9, lettera c), compresi quelli effettuati 
dalle persone fisiche sulle singole unità immobiliari 
all’interno dello stesso edificio, e dalle cooperative 
di cui al comma 9, lettera d), per i quali alla data del 
30 giugno 2023 siano stati effettuati lavori per 
almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le 
spese sostenute entro il 31 dicembre 2023. 
N.d.R.: comma modificato dall’art. 9, comma 1, lett. 
a) del d.l. 18 novembre 2022, n. 176, convertito in 
legge 13 gennaio 2023, n. 6. 
L’art. 1, commi 894 e 895, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 (vedi di seguito) ha individuato alcune 
eccezioni alla riduzione dell’aliquota al 90%, per le 
spese sostenute nell’anno 2023 
 

8-bis.1. Ai fini dell’applicazione del comma 8-bis, 
terzo periodo, il reddito di riferimento è calcolato 
dividendo la somma dei redditi complessivi 
posseduti, nell’anno precedente quello di 
sostenimento della spesa, dal contribuente, dal 
coniuge del contribuente, dal soggetto legato da 
unione civile o convivente se presente nel suo 
nucleo familiare, e dai familiari, diversi dal coniuge 
o dal soggetto legato da unione civile, di cui 
all’articolo 12 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, presenti nel 
suo nucleo familiare, che nell’anno precedente 
quello di sostenimento della spesa si sono trovati 
nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo 
articolo 12, per un numero di parti determinato 
secondo la Tabella 1-bis, allegata al presente 
decreto. 
8-ter. Per gli interventi effettuati nei comuni dei 
territori colpiti da eventi sismici verificatisi a far data 
dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato 

cento dell’intervento complessivo, nel cui computo 
possono essere compresi anche i lavori non 
agevolati ai sensi del presente articolo. Per gli 
interventi avviati a partire dal 1° gennaio 2023 su 
unità immobiliari dalle persone fisiche di cui al 
comma 24, lettera b), la detrazione spetta nella 
misura del 90 per cento anche per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2023, a condizione 
che il contribuente sia titolare di diritto di proprietà 
o di diritto reale di godimento sull’unità 
immobiliare, che la stessa unità immobiliare sia 
adibita ad abitazione principale e che il 
contribuente abbia un reddito di riferimento, 
determinato ai sensi del comma 20, non superiore 
a 15.000 euro. Per gli interventi effettuati dai 
soggetti di cui al comma 24, lettera c), compresi 
quelli effettuati dalle persone fisiche sulle singole 
unità immobiliari all’interno dello stesso edificio, e 
dalle cooperative di cui al comma 24, lettera d), per 
i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento 
dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 
per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023. 
 
 
 
 
 
 
 
20. Ai fini dell’applicazione del comma 19, terzo 
periodo, il reddito di riferimento è calcolato 
dividendo la somma dei redditi complessivi 
posseduti, nell’anno precedente quello di 
sostenimento della spesa, dal contribuente, dal 
coniuge del contribuente, dal soggetto legato da 
unione civile o convivente se presente nel suo 
nucleo familiare, e dai familiari, diversi dal coniuge 
o dal soggetto legato da unione civile, di cui 
all’articolo 14 del testo unico delle imposte sui 
redditi, presenti nel suo nucleo familiare, che 
nell’anno precedente quello di sostenimento della 
spesa si sono trovati nelle condizioni previste nel 
comma 2 del medesimo articolo 14, per un numero 
di parti determinato secondo la Tabella 1-bis, 
allegata al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77. 
21. Per gli interventi effettuati nei comuni dei 
territori colpiti da eventi sismici verificatisi a far data 
dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato 
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di emergenza, la detrazione per gli incentivi fiscali di 
cui ai commi 1-ter, 4-ter e 4-quater spetta, in tutti i 
casi disciplinati dal comma 8-bis, per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2025, nella misura 
del 110 per cento. Fermo restando quanto previsto 
dal comma 10-bis, per gli interventi ivi contemplati 
la detrazione spetta anche per le spese sostenute 
entro il 31 dicembre 2025 nella misura del 110 per 
cento. 
8-quater. La detrazione spetta nella misura 
riconosciuta nel comma 8-bis anche per le spese 
sostenute entro i termini previsti nello stesso 
comma 8-bis in relazione agli interventi di cui ai 
commi 2, 4, secondo periodo, 4-bis, 5, 6 e 8 del 
presente articolo eseguiti congiuntamente agli 
interventi indicati nel citato comma 8-bis. 
8-quinquies. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 
al 31 dicembre 2022 relativamente agli interventi di 
cui al presente articolo, la detrazione può essere 
ripartita, su opzione del contribuente, in dieci quote 
annuali di pari importo a partire dal periodo 
d’imposta 2023. L’opzione è irrevocabile. Essa è 
esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta 2023. L’opzione è esercitabile a 
condizione che la rata di detrazione relativa al 
periodo d’imposta 2022 non sia stata indicata nella 
relativa dichiarazione dei redditi. 
9. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 8 si 
applicano agli interventi effettuati: 
a) dai condomini e dalle persone fisiche, al di fuori 
dell’esercizio di attività di impresa, arte o 
professione, con riferimento agli interventi su edifici 
composti da due a quattro unità immobiliari 
distintamente accatastate, anche se posseduti da 
un unico proprietario o in comproprietà da più 
persone fisiche; 
b) dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di 
attività di impresa, arti e professioni, su unità 
immobiliari, salvo quanto previsto al comma 10; 
c) dagli istituti autonomi case popolari (IACP) 
comunque denominati nonché dagli enti aventi le 
stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti 
nella forma di società che rispondono ai requisiti 
della legislazione europea in materia di “in house 
providing” per interventi realizzati su immobili, di 
loro proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, 
adibiti ad edilizia residenziale pubblica; 
d) dalle cooperative di abitazione a proprietà 
indivisa, per interventi realizzati su immobili dalle 
stesse posseduti e assegnati in godimento ai propri 
soci; 
d-bis) dalle organizzazioni non lucrative di utilità 

di emergenza, la detrazione per gli incentivi fiscali di 
cui ai commi 4, 11 e 12 spetta, in tutti i casi 
disciplinati dal comma 19, per le spese sostenute 
entro il 31 dicembre 2025, nella misura del 110 per 
cento. Fermo restando quanto previsto dal comma 
28, per gli interventi ivi contemplati la detrazione 
spetta anche per le spese sostenute entro il 31 
dicembre 2025 nella misura del 110 per cento. 
 
22. La detrazione spetta nella misura riconosciuta 
nel comma 19 anche per le spese sostenute entro i 
termini previsti nello stesso comma 19 in relazione 
agli interventi di cui ai commi 6, 9, secondo periodo, 
10, 13, 15 e 18 del presente articolo eseguiti 
congiuntamente agli interventi indicati nel citato 
comma 19. 
23. Per le spese sostenute dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2022 relativamente agli interventi di cui al 
presente articolo, la detrazione può essere ripartita, 
su opzione del contribuente, in dieci quote annuali 
di pari importo a partire dal periodo d’imposta 
2023. L’opzione è irrevocabile. Essa è esercitata 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta 2023. L’opzione è esercitabile a 
condizione che la rata di detrazione relativa al 
periodo d’imposta 2022 non sia stata indicata nella 
relativa dichiarazione dei redditi. 
24. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 18 si 
applicano agli interventi effettuati: 
a) dai condomini e dalle persone fisiche, al di fuori 
dell’esercizio di attività di impresa, arte o 
professione, con riferimento agli interventi su edifici 
composti da due a quattro unità immobiliari 
distintamente accatastate, anche se posseduti da 
un unico proprietario o in comproprietà da più 
persone fisiche; 
b) dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di 
attività di impresa, arti e professioni, su unità 
immobiliari, salvo quanto previsto al comma 27; 
c) dagli istituti autonomi case popolari (IACP) 
comunque denominati nonché dagli enti aventi le 
stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti 
nella forma di società che rispondono ai requisiti 
della legislazione europea in materia di “in house 
providing” per interventi realizzati su immobili, di 
loro proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, 
adibiti ad edilizia residenziale pubblica; 
d) dalle cooperative di abitazione a proprietà 
indivisa, per interventi realizzati su immobili dalle 
stesse posseduti e assegnati in godimento ai propri 
soci; 
e) dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
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sociale di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 
dicembre 1997, n. 460, dalle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri di cui all’articolo 6 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle 
associazioni di promozione sociale iscritte nel 
registro nazionale e nei registri regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano previsti 
dall’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383; 
e) dalle associazioni e società sportive 
dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limitatamente ai 
lavori destinati ai soli immobili o parti di immobili 
adibiti a spogliatoi. 
N.d.r.: l’articolo 102, comma 4, del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, prevede quanto 
segue: “Le disposizioni di cui all’articolo 6, della 
legge 11 agosto 1991, n. 266, agli articoli 7, 8, 9 e 10 
della legge 7 dicembre 2000, n. 383, … sono 
abrogate a decorrere dalla data di operatività del 
Registro unico nazionale del Terzo settore, ai sensi 
dell’articolo 53” 
 
9-bis. Le deliberazioni dell’assemblea del 
condominio aventi per oggetto l’approvazione degli 
interventi di cui al presente articolo e degli eventuali 
finanziamenti finalizzati agli stessi, nonché 
l’adesione all’opzione per la cessione o per lo sconto 
di cui all’articolo 121, sono valide se approvate con 
un numero di voti che rappresenti la maggioranza 
degli intervenuti e almeno un terzo del valore 
dell’edificio. Le deliberazioni dell’assemblea del 
condominio, aventi per oggetto l’imputazione a uno 
o più condomini dell’intera spesa riferita 
all’intervento deliberato, sono valide se approvate 
con le stesse modalità di cui al periodo precedente 
e a condizione che i condomini ai quali sono 
imputate le spese esprimano parere favorevole. 
9-ter. L’imposta sul valore aggiunto non detraibile, 
anche parzialmente, ai sensi degli articoli 19, 19-bis, 
19-bis.1 e 36-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dovuta sulle 
spese rilevanti ai fini degli incentivi previsti dal 
presente articolo, si considera nel calcolo 
dell’ammontare complessivo ammesso al beneficio, 
indipendentemente dalla modalità di rilevazione 
contabile adottata dal contribuente. 
10. Le persone fisiche di cui al comma 9, lettere a) e 
b), possono beneficiare delle detrazioni di cui ai 
commi da 1 a 3 per gli interventi realizzati sul 
numero massimo di due unità immobiliari, fermo 
restando il riconoscimento delle detrazioni per gli 

di cui all’articolo 253, dalle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri di cui all’articolo 6 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle 
associazioni di promozione sociale iscritte nel 
registro nazionale e nei registri regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano previsti 
dall’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383; 
 
f) dalle associazioni e società sportive 
dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limitatamente ai 
lavori destinati ai soli immobili o parti di immobili 
adibiti a spogliatoi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
25. Le deliberazioni dell’assemblea del condominio 
aventi per oggetto l’approvazione degli interventi di 
cui al presente articolo e degli eventuali 
finanziamenti finalizzati agli stessi, nonché 
l’adesione all’opzione per la cessione o per lo sconto 
di cui all’articolo 312, sono valide se approvate con 
un numero di voti che rappresenti la maggioranza 
degli intervenuti e almeno un terzo del valore 
dell’edificio. Le deliberazioni dell’assemblea del 
condominio, aventi per oggetto l’imputazione a uno 
o più condomini dell’intera spesa riferita 
all’intervento deliberato, sono valide se approvate 
con le stesse modalità di cui al periodo precedente 
e a condizione che i condomini ai quali sono 
imputate le spese esprimano parere favorevole. 
26. L’imposta sul valore aggiunto non detraibile, 
anche parzialmente, ai sensi degli articoli 84, 85 e 
88 del testo unico IVA e dell’articolo 79 del testo 
unico adempimenti e accertamento, dovuta sulle 
spese rilevanti ai fini degli incentivi previsti dal 
presente articolo, si considera nel calcolo 
dell’ammontare complessivo ammesso al beneficio, 
indipendentemente dalla modalità di rilevazione 
contabile adottata dal contribuente. 
27. Le persone fisiche di cui al comma 24, lettere a) 
e b), possono beneficiare delle detrazioni di cui ai 
commi da 1 a 7 per gli interventi realizzati sul 
numero massimo di due unità immobiliari, fermo 
restando il riconoscimento delle detrazioni per gli 
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interventi effettuati sulle parti comuni dell’edificio. 
10-bis. Il limite di spesa ammesso alle detrazioni di 
cui al presente articolo, previsto per le singole unità 
immobiliari, è moltiplicato per il rapporto tra la 
superficie complessiva dell’immobile oggetto degli 
interventi di incremento dell’efficienza energetica, 
di miglioramento o di adeguamento antisismico 
previsti ai commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 4-bis, 5, 6, 7 e 8, e 
la superficie media di una unità abitativa 
immobiliare, come ricavabile dal Rapporto 
Immobiliare pubblicato dall’Osservatorio del 
Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate ai 
sensi dell’articolo 120-sexiesdecies del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per i soggetti 
di cui al comma 9, lettera d-bis), che siano in 
possesso dei seguenti requisiti: 
a) svolgano attività di prestazione di servizi socio-
sanitari e assistenziali, e i cui membri del Consiglio 
di Amministrazione non percepiscano alcun 
compenso o indennità di carica; 
b) siano in possesso di immobili rientranti nelle 
categorie catastali B/1, B/2 e D/4, a titolo di 
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o comodato 
d’uso gratuito. Il titolo di comodato d’uso gratuito è 
idoneo all’accesso alle detrazioni di cui al presente 
articolo, a condizione che il contratto sia 
regolarmente registrato in data certa anteriore alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. 
 
 
 
10-ter. Nel caso di acquisto di immobili sottoposti 
ad uno o più interventi di cui al comma 1, lettere a), 
b) e c), il termine per stabilire la residenza di cui alla 
lettera a) della nota II-bis) all’articolo 1 della tariffa, 
parte prima, allegata al testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131, è di trenta mesi dalla data di 
stipulazione dell’atto di compravendita. 
10-quater. Al primo periodo del comma 1-septies 
dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 
63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2013, n. 90, le parole: ‘entro diciotto mesi’ 
sono sostituite dalle seguenti: ‘entro trenta mesi’. 
N.d.R.: comma non riprodotto in quanto le 
modifiche in esso contenute sono già state riportate 
nel comma 1-septies dell’articolo 16 del D.L. n. 
63/2013 (e sono confluite nel comma 7 dell’articolo 
304 del presente testo unico) 
 
11. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo 

interventi effettuati sulle parti comuni dell’edificio. 
28. Il limite di spesa ammesso alle detrazioni di cui 
al presente articolo, previsto per le singole unità 
immobiliari, è moltiplicato per il rapporto tra la 
superficie complessiva dell’immobile oggetto degli 
interventi di incremento dell’efficienza energetica, 
di miglioramento o di adeguamento antisismico 
previsti ai commi 1, 6, 7, 8, 9, 10, 13, 15, 16 e 18, e 
la superficie media di una unità abitativa 
immobiliare, come ricavabile dal Rapporto 
Immobiliare pubblicato dall’Osservatorio del 
Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate ai 
sensi dell’articolo 120-sexiesdecies del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per i soggetti 
di cui al comma 24, lettera e), che siano in possesso 
dei seguenti requisiti: 
a) svolgano attività di prestazione di servizi socio-
sanitari e assistenziali, e i cui membri del Consiglio 
di Amministrazione non percepiscano alcun 
compenso o indennità di carica; 
b) siano in possesso di immobili rientranti nelle 
categorie catastali B/1, B/2 e D/4, a titolo di 
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o comodato 
d’uso gratuito. Il titolo di comodato d’uso gratuito è 
idoneo all’accesso alle detrazioni di cui al presente 
articolo, a condizione che il contratto sia 
regolarmente registrato in data certa anteriore alla 
data di entrata in vigore della disposizione di cui al 
comma 10-bis dell’articolo 119 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
29. Nel caso di acquisto di immobili sottoposti ad 
uno o più interventi di cui al comma 1, lettere a), b) 
e c), il termine per stabilire la residenza di cui alla 
lettera a) della nota II-bis) all’articolo 1 della 
tariffa, parte prima, allegato 1, al testo unico 
imposta di registro ed altri tributi indiretti, è di 
trenta mesi dalla data di stipulazione dell’atto di 
compravendita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
30. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo 
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sconto di cui all’articolo 121, nonché in caso di 
utilizzo della detrazione nella dichiarazione dei 
redditi, il contribuente richiede il visto di conformità 
dei dati relativi alla documentazione che attesta la 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato 
ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere 
a) e b) del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
luglio 1998, n. 322, e dai responsabili dell’assistenza 
fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui 
all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 
del 1997. In caso di dichiarazione presentata 
direttamente dal contribuente all’Agenzia delle 
entrate, ovvero tramite il sostituto d’imposta che 
presta l’assistenza fiscale, il contribuente, il quale 
intenda utilizzare la detrazione nella dichiarazione 
dei redditi, non è tenuto a richiedere il predetto 
visto di conformità. 
12. I dati relativi all’opzione sono comunicati 
esclusivamente in via telematica, anche avvalendosi 
dei soggetti che rilasciano il visto di conformità di cui 
al comma 11, secondo quanto disposto con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, che definisce anche le modalità attuative 
del presente articolo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 
13. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui 
al presente articolo e dell’opzione per la cessione o 
per lo sconto di cui all’articolo 121: 
a) per gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo, i tecnici abilitati asseverano il 
rispetto dei requisiti previsti dai decreti di cui al 
comma 3-ter dell’articolo 14 del decreto-legge 4 
giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e la corrispondente 
congruità delle spese sostenute in relazione agli 
interventi agevolati. Una copia dell’asseverazione è 
trasmessa, esclusivamente per via telematica, 
all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA). Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabilite le modalità di 
trasmissione della suddetta asseverazione e le 
relative modalità attuative; 
b) per gli interventi di cui al comma 4, l’efficacia 
degli stessi al fine della riduzione del rischio sismico 

sconto di cui all’articolo 312, nonché in caso di 
utilizzo della detrazione nella dichiarazione dei 
redditi, il contribuente richiede il visto di conformità 
dei dati relativi alla documentazione che attesta la 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato 
ai sensi dell’articolo 197 del testo unico 
adempimenti e accertamento dai soggetti indicati 
alle lettere a) e b) del comma 5 dell’articolo 166 del 
medesimo testo unico e dai responsabili 
dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai 
soggetti di cui all’articolo 194 del predetto testo 
unico. In caso di dichiarazione presentata 
direttamente dal contribuente all’Agenzia delle 
entrate, ovvero tramite il sostituto d’imposta che 
presta l’assistenza fiscale, il contribuente, il quale 
intenda utilizzare la detrazione nella dichiarazione 
dei redditi, non è tenuto a richiedere il predetto 
visto di conformità. 
 
31. I dati relativi all’opzione sono comunicati 
esclusivamente in via telematica, anche avvalendosi 
dei soggetti che rilasciano il visto di conformità di 
cui al comma 30, secondo quanto disposto con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, che definisce anche le modalità attuative 
del presente articolo. 
 
 
32. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui 
al presente articolo e dell’opzione per la cessione o 
per lo sconto di cui all’articolo 312: 
a) per gli interventi di cui ai commi 1, 6 e 7 del 
presente articolo, i tecnici abilitati asseverano il 
rispetto dei requisiti previsti dai decreti di cui al 
comma 11 dell’articolo 299 e la corrispondente 
congruità delle spese sostenute in relazione agli 
interventi agevolati. Una copia dell’asseverazione è 
trasmessa, esclusivamente per via telematica, 
all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA). Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico sono stabilite le modalità di 
trasmissione della suddetta asseverazione e le 
relative modalità attuative; 
 
 
 
 
b) per gli interventi di cui al comma 9, l’efficacia 
degli stessi al fine della riduzione del rischio sismico 
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è asseverata dai professionisti incaricati della 
progettazione strutturale, della direzione dei lavori 
delle strutture e del collaudo statico, secondo le 
rispettive competenze professionali, iscritti agli 
ordini o ai collegi professionali di appartenenza, in 
base alle disposizioni del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 febbraio 
2017. I professionisti incaricati attestano altresì la 
corrispondente congruità delle spese sostenute in 
relazione agli interventi agevolati. Il soggetto che 
rilascia il visto di conformità di cui al comma 11 
verifica la presenza delle asseverazioni e delle 
attestazioni rilasciate dai professionisti incaricati. 
13-bis. L’asseverazione di cui al comma 13, lettere 
a) e b), del presente articolo è rilasciata al termine 
dei lavori o per ogni stato di avanzamento dei lavori 
sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 121. L’asseverazione rilasciata dal 
tecnico abilitato attesta i requisiti tecnici sulla base 
del progetto e dell’effettiva realizzazione. Ai fini 
dell’asseverazione della congruità delle spese si fa 
riferimento ai prezzari individuati dal decreto di cui 
al comma 13, lettera a), nonché ai valori massimi 
stabiliti, per talune categorie di beni, con decreto 
del Ministro della transizione ecologica, da emanare 
entro il 9 febbraio 2022. I prezzari individuati nel 
decreto di cui alla lettera a) del comma 13 devono 
intendersi applicabili anche ai fini della lettera b) del 
medesimo comma e con riferimento agli interventi 
di cui all’articolo 16, commi da 1-bis a 1-sexies, del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, di cui 
all’articolo 1, commi da 219 a 223, della legge 27 
dicembre 2019, n. 160, e di cui all’articolo 16-bis, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Nelle more dell’adozione dei predetti decreti, 
la congruità delle spese è determinata facendo 
riferimento ai prezzi riportati nei prezzari 
predisposti dalle regioni e dalle province autonome, 
ai listini ufficiali o ai listini delle locali camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura 
ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in 
base al luogo di effettuazione degli interventi. 
13-bis.1. Il tecnico abilitato che, nelle asseverazioni 
di cui al comma 13 e all’articolo 121, comma 1-ter, 
lettera b), espone informazioni false o omette di 
riferire informazioni rilevanti sui requisiti tecnici del 
progetto di intervento o sulla effettiva realizzazione 
dello stesso ovvero attesta falsamente la congruità 
delle spese, è punito con la reclusione da due a 
cinque anni e con la multa da 50.000 euro a 100.000 

è asseverata dai professionisti incaricati della 
progettazione strutturale, della direzione dei lavori 
delle strutture e del collaudo statico, secondo le 
rispettive competenze professionali, iscritti agli 
ordini o ai collegi professionali di appartenenza, in 
base alle disposizioni del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 febbraio 
2017. I professionisti incaricati attestano altresì la 
corrispondente congruità delle spese sostenute in 
relazione agli interventi agevolati. Il soggetto che 
rilascia il visto di conformità di cui al comma 30 
verifica la presenza delle asseverazioni e delle 
attestazioni rilasciate dai professionisti incaricati. 
33. L’asseverazione di cui al comma 32, lettere a) e 
b), del presente articolo è rilasciata al termine dei 
lavori o per ogni stato di avanzamento dei lavori 
sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 312. L’asseverazione rilasciata dal 
tecnico abilitato attesta i requisiti tecnici sulla base 
del progetto e dell’effettiva realizzazione. Ai fini 
dell’asseverazione della congruità delle spese si fa 
riferimento ai prezzari individuati dal decreto di cui 
al comma 32, lettera a), nonché ai valori massimi 
stabiliti, per talune categorie di beni, con decreto 
del Ministro della transizione ecologica. I prezzari 
individuati nel decreto di cui alla lettera a) del 
comma 32 devono intendersi applicabili anche ai 
fini della lettera b) del medesimo comma e con 
riferimento agli interventi di cui all’articolo 304, 
commi da 1 a 5, di cui all’articolo 388, commi da 1 
a 5, e di cui all’articolo 19, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Nelle more dell’adozione 
dei predetti decreti, la congruità delle spese è 
determinata facendo riferimento ai prezzi riportati 
nei prezzari predisposti dalle regioni e dalle 
province autonome, ai listini ufficiali o ai listini delle 
locali camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di 
mercato in base al luogo di effettuazione degli 
interventi. 
 
 
 
 
34. Il tecnico abilitato che, nelle asseverazioni di cui 
al comma 32 e all’articolo 312, comma 3, lettera b), 
espone informazioni false o omette di riferire 
informazioni rilevanti sui requisiti tecnici del 
progetto di intervento o sulla effettiva realizzazione 
dello stesso ovvero attesta falsamente la congruità 
delle spese, è punito con la reclusione da due a 
cinque anni e con la multa da 50.000 euro a 100.000 
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euro. Se il fatto è commesso al fine di conseguire un 
ingiusto profitto per sé o per altri la pena è 
aumentata. 
13-ter. Gli interventi di cui al presente articolo, 
anche qualora riguardino le parti strutturali degli 
edifici o i prospetti, con esclusione di quelli 
comportanti la demolizione e la ricostruzione degli 
edifici, costituiscono manutenzione straordinaria e 
sono realizzabili mediante comunicazione di inizio 
lavori asseverata (CILA). Nella CILA sono attestati gli 
estremi del titolo abilitativo che ha previsto la 
costruzione dell’immobile oggetto d’intervento o 
del provvedimento che ne ha consentito la 
legittimazione ovvero è attestato che la costruzione 
è stata completata in data antecedente al 1° 
settembre 1967. La presentazione della CILA non 
richiede l’attestazione dello stato legittimo di cui 
all’articolo 9-bis, comma 1-bis, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
Per gli interventi di cui al presente comma, la 
decadenza del beneficio fiscale previsto dall’articolo 
49 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380 del 2001 opera esclusivamente nei seguenti 
casi: 
a) mancata presentazione della CILA; 
b) interventi realizzati in difformità dalla CILA; 
c) assenza dell’attestazione dei dati di cui al secondo 
periodo; 
d) non corrispondenza al vero delle attestazioni ai 
sensi del comma 14. 
13-quater. Fermo restando quanto previsto al 
comma 13-ter, resta impregiudicata ogni 
valutazione circa la legittimità dell’immobile 
oggetto di intervento. 
13-quinquies. In caso di opere già classificate come 
attività di edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del 
testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, del decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2018, o della 
normativa regionale, nella CILA è richiesta la sola 
descrizione dell’intervento. In caso di varianti in 
corso d’opera, queste sono comunicate alla fine dei 
lavori e costituiscono integrazione della CILA 
presentata. Non è richiesta, alla conclusione dei 
lavori, la segnalazione certificata di inizio attività di 
cui all’articolo 24 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
14. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni 
penali ove il fatto costituisca reato, ai soggetti che 

euro. Se il fatto è commesso al fine di conseguire un 
ingiusto profitto per sé o per altri la pena è 
aumentata. 
35. Gli interventi di cui al presente articolo, anche 
qualora riguardino le parti strutturali degli edifici o i 
prospetti, con esclusione di quelli comportanti la 
demolizione e la ricostruzione degli edifici, 
costituiscono manutenzione straordinaria e sono 
realizzabili mediante comunicazione di inizio lavori 
asseverata (CILA). Nella CILA sono attestati gli 
estremi del titolo abilitativo che ha previsto la 
costruzione dell’immobile oggetto d’intervento o 
del provvedimento che ne ha consentito la 
legittimazione ovvero è attestato che la costruzione 
è stata completata in data antecedente al 1° 
settembre 1967. La presentazione della CILA non 
richiede l’attestazione dello stato legittimo di cui 
all’articolo 9-bis, comma 1-bis, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
Per gli interventi di cui al presente comma, la 
decadenza del beneficio fiscale previsto dall’articolo 
49 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380 del 2001 opera esclusivamente nei seguenti 
casi: 
a) mancata presentazione della CILA; 
b) interventi realizzati in difformità dalla CILA; 
c) assenza dell’attestazione dei dati di cui al secondo 
periodo; 
d) non corrispondenza al vero delle attestazioni ai 
sensi del comma 38. 
36. Fermo restando quanto previsto al comma 35, 
resta impregiudicata ogni valutazione circa la 
legittimità dell’immobile oggetto di intervento. 
 
37. In caso di opere già classificate come attività di 
edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 
marzo 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale, 
nella CILA è richiesta la sola descrizione 
dell’intervento. In caso di varianti in corso d’opera, 
queste sono comunicate alla fine dei lavori e 
costituiscono integrazione della CILA presentata. 
Non è richiesta, alla conclusione dei lavori, la 
segnalazione certificata di inizio attività di cui 
all’articolo 24 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
38. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni 
penali ove il fatto costituisca reato, ai soggetti che 
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rilasciano attestazioni e asseverazioni infedeli si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 2.000 a euro 15.000 per ciascuna attestazione 
o asseverazione infedele resa. I soggetti di cui al 
primo periodo stipulano una polizza di assicurazione 
della responsabilità civile, per ogni intervento 
comportante attestazioni o asseverazioni, con 
massimale pari agli importi dell’intervento oggetto 
delle predette attestazioni o asseverazioni, al fine di 
garantire ai propri clienti e al bilancio dello Stato il 
risarcimento dei danni eventualmente provocati 
dall’attività prestata. L’obbligo di sottoscrizione 
della polizza si considera rispettato qualora i 
soggetti che rilasciano attestazioni e asseverazioni 
abbiano già sottoscritto una polizza assicurativa per 
danni derivanti da attività professionale ai sensi 
dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, 
purché questa: 
a) non preveda esclusioni relative ad attività di 
asseverazione; b) preveda un massimale non 
inferiore a 500.000 euro, specifico per il rischio di 
asseverazione di cui al presente comma, da 
integrare a cura del professionista ove si renda 
necessario; c) garantisca, se in operatività di claims 
made, un’ultrattività pari ad almeno cinque anni in 
caso di cessazione di attività e una retroattività pari 
anch’essa ad almeno cinque anni a garanzia di 
asseverazioni effettuate negli anni precedenti. In 
alternativa il professionista può optare per una 
polizza dedicata alle attività di cui al presente 
articolo con un massimale adeguato al numero delle 
attestazioni o asseverazioni rilasciate e agli importi 
degli interventi oggetto delle predette attestazioni 
o asseverazioni e, comunque, non inferiore a 
500.000 euro, senza interferenze con la polizza di 
responsabilità civile di cui alla lettera a). La non 
veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Si applicano le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
L’organo addetto al controllo sull’osservanza della 
presente disposizione ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, è individuato nel 
Ministero dello sviluppo economico. 
14-bis. Per gli interventi di cui al presente articolo, 
nel cartello esposto presso il cantiere, in un luogo 
ben visibile e accessibile, deve essere indicata anche 
la seguente dicitura: “Accesso agli incentivi statali 
previsti dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, superbonus 
110 per cento per interventi di efficienza energetica 
o interventi antisismici”. 
15. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi 

rilasciano attestazioni e asseverazioni infedeli si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 2.000 a euro 15.000 per ciascuna attestazione 
o asseverazione infedele resa. I soggetti di cui al 
primo periodo stipulano una polizza di assicurazione 
della responsabilità civile, per ogni intervento 
comportante attestazioni o asseverazioni, con 
massimale pari agli importi dell’intervento oggetto 
delle predette attestazioni o asseverazioni, al fine di 
garantire ai propri clienti e al bilancio dello Stato il 
risarcimento dei danni eventualmente provocati 
dall’attività prestata. L’obbligo di sottoscrizione 
della polizza si considera rispettato qualora i 
soggetti che rilasciano attestazioni e asseverazioni 
abbiano già sottoscritto una polizza assicurativa per 
danni derivanti da attività professionale ai sensi 
dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, 
purché questa: 
a) non preveda esclusioni relative ad attività di 
asseverazione; b) preveda un massimale non 
inferiore a 500.000 euro, specifico per il rischio di 
asseverazione di cui al presente comma, da 
integrare a cura del professionista ove si renda 
necessario; c) garantisca, se in operatività di claims 
made, un’ultrattività pari ad almeno cinque anni in 
caso di cessazione di attività e una retroattività pari 
anch’essa ad almeno cinque anni a garanzia di 
asseverazioni effettuate negli anni precedenti. In 
alternativa il professionista può optare per una 
polizza dedicata alle attività di cui al presente 
articolo con un massimale adeguato al numero delle 
attestazioni o asseverazioni rilasciate e agli importi 
degli interventi oggetto delle predette attestazioni 
o asseverazioni e, comunque, non inferiore a 
500.000 euro, senza interferenze con la polizza di 
responsabilità civile di cui alla lettera a). La non 
veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Si applicano le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
L’organo addetto al controllo sull’osservanza della 
presente disposizione ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, è individuato nel 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy. 
39. Per gli interventi di cui al presente articolo, nel 
cartello esposto presso il cantiere, in un luogo ben 
visibile e accessibile, deve essere indicata anche la 
seguente dicitura: “Accesso agli incentivi statali 
previsti dall’articolo 306 del testo unico 
agevolazioni – superbonus”. 
 
40. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi 
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di cui al presente articolo quelle sostenute per il 
rilascio delle attestazioni e delle asseverazioni di cui 
ai commi 3 e 13 e del visto di conformità di cui al 
comma 11. 
15-bis. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano alle unità immobiliari appartenenti alle 
categorie catastali A/1, A/8, nonché alla categoria 
catastale A/9 per le unità immobiliari non aperte al 
pubblico. 
16. Al fine di semplificare l’attuazione delle norme 
in materia di interventi di efficienza energetica e di 
coordinare le stesse con le disposizioni dei commi 
da 1 e 3 del presente articolo, all’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono 
apportate le seguenti modificazioni, con efficacia 
dal 1° gennaio 2020: 
a) il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 
1 sono soppressi; 
b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
“2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 
50 per cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 
2018, relative agli interventi di acquisto e posa in 
opera di finestre comprensive di infissi, di 
schermature solari e di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione con efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal regolamento 
delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 
18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione di 
cui al presente articolo gli interventi di sostituzione 
di impianti di climatizzazione invernale con impianti 
dotati di caldaie a condensazione con efficienza 
inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La 
detrazione si applica nella misura del 65 per cento 
per gli interventi di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato 
regolamento delegato (UE) n. 811/2013, e 
contestuale installazione di sistemi di 
termoregolazione evoluti, appartenenti alle classi V, 
VI oppure VIII della comunicazione 2014/C 207/02 
della Commissione, o con impianti dotati di 
apparecchi ibridi, costituiti da pompa di calore 
integrata con caldaia a condensazione, assemblati 
in fabbrica ed espressamente concepiti dal 
fabbricante per funzionare in abbinamento tra loro, 
o per le spese sostenute per l’acquisto e la posa in 
opera di generatori d’aria calda a condensazione”. 
N.d.R.: comma non riprodotto in quanto le 
modifiche in esso contenute sono già state riportate 

di cui al presente articolo quelle sostenute per il 
rilascio delle attestazioni e delle asseverazioni di cui 
ai commi 7 e 32 e del visto di conformità di cui al 
comma 30. 
41. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano alle unità immobiliari appartenenti alle 
categorie catastali A/1, A/8, nonché alla categoria 
catastale A/9 per le unità immobiliari non aperte al 
pubblico. 
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nell’articolo 14 del D.L. n. 63/2013 (e sono confluite 
nell’articolo 299 del presente testo unico) 
 
16-bis. L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte 
di comunità energetiche rinnovabili costituite in 
forma di enti non commerciali o da parte di 
condomìni che aderiscono alle configurazioni di cui 
all’articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 
2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, non costituisce 
svolgimento di attività commerciale abituale. La 
detrazione prevista dall’articolo 16-bis, comma 1, 
lettera h), del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, per gli impianti a fonte rinnovabile gestiti da 
soggetti che aderiscono alle configurazioni di cui al 
citato articolo 42-bis del decreto-legge n. 162 del 
2019 si applica fino alla soglia di 200 kW e per un 
ammontare complessivo di spesa non superiore a 
euro 96.000. 
16-ter. Le disposizioni del comma 5 si applicano 
all’installazione degli impianti di cui al comma 16-
bis. L’aliquota di cui al medesimo comma 5 si applica 
alla quota di spesa corrispondente alla potenza 
massima di 20 kW e per la quota di spesa 
corrispondente alla potenza eccedente 20 kW 
spetta la detrazione stabilita dall’articolo 16-bis, 
comma 1, lettera h), del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, nel limite massimo di spesa complessivo di 
euro 96.000 riferito all’intero impianto. Fermo 
restando quanto previsto dal comma 10-bis, per gli 
interventi ivi contemplati il presente comma si 
applica fino alla soglia di 200 kW con l’aliquota del 
110 per cento delle spese sostenute. 
16-quater. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo, valutati in 63,6 milioni di euro per 
l’anno 2020, in 1.294,3 milioni di euro per l’anno 
2021, in 3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 
2.935 milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 
milioni di euro per l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di 
euro per l’anno 2025, in 1.357,4 milioni di euro per 
l’anno 2026, in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, 
in 11,9 milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 
milioni di euro per l’anno 2032, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. 
 
 
 

 
 
 
42. L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte di 
comunità energetiche rinnovabili costituite in forma 
di enti non commerciali o da parte di condomìni che 
aderiscono alle configurazioni di cui all’articolo 42-
bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2020, n. 8, non costituisce svolgimento di 
attività commerciale abituale. La detrazione 
prevista dall’articolo 19, comma 1, lettera h), del 
testo unico delle imposte sui redditi, per gli 
impianti a fonte rinnovabile gestiti da soggetti che 
aderiscono alle configurazioni di cui al citato articolo 
42-bis del decreto-legge n. 162 del 2019 si applica 
fino alla soglia di 200 kW e per un ammontare 
complessivo di spesa non superiore a euro 96.000. 
 
 
43. Le disposizioni del comma 13 si applicano 
all’installazione degli impianti di cui al comma 42. 
L’aliquota di cui al medesimo comma 13 si applica 
alla quota di spesa corrispondente alla potenza 
massima di 20 kW e per la quota di spesa 
corrispondente alla potenza eccedente 20 kW 
spetta la detrazione stabilita dall’articolo 19, 
comma 1, lettera h), del testo unico delle imposte 
sui redditi, nel limite massimo di spesa complessivo 
di euro 96.000 riferito all’intero impianto. Fermo 
restando quanto previsto dal comma 28, per gli 
interventi ivi contemplati il presente comma si 
applica fino alla soglia di 200 kW con l’aliquota del 
110 per cento delle spese sostenute. 
 
44. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, valutati in 63,6 milioni di euro per l’anno 
2020, in 1.294,3 milioni di euro per l’anno 2021, in 
3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 2.935 
milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 milioni di 
euro per l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di euro per 
l’anno 2025, in 1.357,4 milioni di euro per l’anno 
2026, in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, in 11,9 
milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 milioni di 
euro per l’anno 2032, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2021, n. 77. 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 
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triennio 2023-2025 
 

Articolo 1 
 

 
 

 
894. Le disposizioni dell’articolo 9, comma 1, lettera 
a), numero 1), del decreto-legge 18 novembre 2022, 
n. 176, non si applicano:  
a) agli interventi diversi da quelli effettuati dai 
condomini per i quali, alla data del 25 novembre 
2022, risulta presentata la comunicazione di inizio 
lavori asseverata (CILA), ai sensi dell’articolo 119, 
comma 13-ter, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77;  
b) agli interventi effettuati dai condomini per i quali 
la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori risulta adottata in data 
antecedente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, sempre 
che tale data sia attestata, con apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto  di notorietà 
rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, dall’amministratore del 
condominio ovvero, nel caso in cui, ai sensi 
dell’articolo 1129 del codice civile, non vi sia 
l’obbligo di nominare l’amministratore e i 
condomini non vi abbiano provveduto, dal 
condomino che ha presieduto l’assemblea, e a 
condizione che per tali interventi, alla data del 31 
dicembre 2022, risulti presentata la CILA, ai sensi 
dell’articolo 119, comma 13-ter, del citato decreto-
legge n. 34 del 2020;  
c) agli interventi effettuati dai condomini per i quali 
la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori risulta adottata in una data 
compresa tra quella di entrata in vigore del decreto-
legge 18 novembre 2022, n. 176, e il 24 novembre 
2022, sempre che tale data sia attestata, con 
apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
dall’amministratore del condominio ovvero, nel 
caso in cui, ai sensi dell’articolo 1129 del codice 
civile, non vi sia l’obbligo di nominare 
l’amministratore e i condomini non vi abbiano 
provveduto, dal condomino che ha presieduto 
l’assemblea, e a condizione che per tali interventi, 

 
 

Articolo 307 (L) 
(ex articolo 1, commi 894 e 895, della legge 29 

dicembre 2022, n. 197) 
Modifiche alla disciplina del superbonus 

 
1. Le disposizioni dell’articolo 9, comma 1, lettera a), 
numero 1), del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 
176, non si applicano:  
a) agli interventi diversi da quelli effettuati dai 
condomini per i quali, alla data del 25 novembre 
2022, risulta presentata la comunicazione di inizio 
lavori asseverata (CILA), ai sensi dell’articolo 306, 
comma 35;  
 
 
b) agli interventi effettuati dai condomini per i quali 
la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori risulta adottata in data 
antecedente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, sempre 
che tale data sia attestata, con apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto  di notorietà 
rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, dall’amministratore del 
condominio ovvero, nel caso in cui, ai sensi 
dell’articolo 1129 del codice civile, non vi sia 
l’obbligo di nominare l’amministratore e i 
condomini non vi abbiano provveduto, dal 
condomino che ha presieduto l’assemblea, e a 
condizione che per tali interventi, alla data del 31 
dicembre 2022, risulti presentata la CILA, ai sensi 
dell’articolo 306, comma 35;  
 
c) agli interventi effettuati dai condomini per i quali 
la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori risulta adottata in una data 
compresa tra quella di entrata in vigore del decreto-
legge 18 novembre 2022, n. 176, e il 24 novembre 
2022, sempre che tale data sia attestata, con 
apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
dall’amministratore del condominio ovvero, nel 
caso in cui, ai sensi dell’articolo 1129 del codice 
civile, non vi sia l’obbligo di nominare 
l’amministratore e i condomini non vi abbiano 
provveduto, dal condomino che ha presieduto 
l’assemblea, e a condizione che per tali interventi, 
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alla data del 25 novembre 2022, risulti presentata la 
CILA, ai sensi dell’articolo 119, comma 13-ter, del 
citato decreto-legge n. 34 del 2020;  
d) agli interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici, per i quali alla data del 31 
dicembre 2022 risulta presentata l’istanza per 
l’acquisizione del titolo abilitativo. 
N.d.r.: l’articolo 9, comma 1, lettera a), numero 1), 
del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176 
stabilisce quanto segue: “All’articolo 119 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
sono apportate le seguenti modificazioni: a) al 
comma 8-bis: 1) al primo periodo, le parole «31 
dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «31 
dicembre 2022, del 90 per cento per quelle 
sostenute nell’anno 2023» …” 
 
895. Gli oneri derivanti dal comma 894 sono pari a 
600.000 euro per l’anno 2023, a 61,3 milioni di euro 
per l’anno 2024 e a 59,1 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025, 2026 e 2027. Il comma 894 e il 
presente comma entrano in vigore il giorno stesso 
della pubblicazione della presente legge nella 
Gazzetta Ufficiale.  

 

alla data del 25 novembre 2022, risulti presentata la 
CILA, ai sensi dell’articolo 306, comma 35;  
 
d) agli interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici, per i quali alla data del 31 
dicembre 2022 risulta presentata l’istanza per 
l’acquisizione del titolo abilitativo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Gli oneri derivanti dal comma 1 sono pari a 
600.000 euro per l’anno 2023, a 61,3 milioni di euro 
per l’anno 2024 e a 59,1 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025, 2026 e 2027. Il comma 1 e il 
presente comma entrano in vigore il giorno stesso 
della pubblicazione della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, nella Gazzetta Ufficiale.  

 

Decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 

100 
Interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza 
provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a 

partire dal 1° maggio 2023 
 

Articolo 1 
Sospensione dei termini in materia di adempimenti 

e versamenti tributari e contributivi 
 
 
 
 

10. Per gli interventi effettuati su unità immobiliari 
ubicate nei territori indicati nell’allegato 1, la 
detrazione del 110 per cento di cui all’articolo 119, 
comma 8-bis, secondo periodo, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è 
estesa alle spese sostenute fino al 31 dicembre 
2023. 

 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 308 (L) 
(ex articolo 1, comma 10, del decreto-legge 1° 

giugno 2023, n. 61) 
Disciplina del superbonus per i territori interessati 
dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° 

maggio 2023 
 

1. Per gli interventi effettuati su unità immobiliari 
ubicate nei territori indicati nell’allegato 1 al 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 
100, la detrazione del 110 per cento di cui 
all’articolo 306, comma 19, secondo periodo, è 
estesa alle spese sostenute fino al 31 dicembre 
2023. 
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Decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 

gennaio 2023, n. 6 
Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e 

di finanza pubblica 
 

Articolo 9 
Modifiche agli incentivi per l’efficientamento 

energetico 
 
 
 

3. Al fine di procedere alla corresponsione di un 
contributo in favore dei soggetti che si trovano nelle 
condizioni reddituali di cui all’articolo 119, commi 8-
bis e 8-bis.1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, come modificato dal comma 1 del 
presente articolo, per gli interventi di cui al suddetto 
comma 8-bis, primo e terzo periodo, è autorizzata la 
spesa nell’anno 2023 di 20 milioni di euro. Il 
contributo di cui al presente comma è erogato 
dall’Agenzia delle entrate, secondo criteri e 
modalità determinati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Il contributo di cui al presente 
articolo non concorre alla formazione della base 
imponibile delle imposte sui redditi. 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 309 (L) 
(ex articolo 9, comma 3, del decreto-legge 18 

novembre 2022, n. 176) 
Contributo per taluni interventi di cui all’articolo 

306 
 
1. Al fine di procedere alla corresponsione di un 
contributo in favore dei soggetti che si trovano nelle 
condizioni reddituali di cui all’articolo 306, commi 
19 e 20, per gli interventi di cui al suddetto comma 
19, primo e terzo periodo, è autorizzata la spesa 
nell’anno 2023 di 20 milioni di euro. Il contributo di 
cui al presente comma è erogato dall’Agenzia delle 
entrate, secondo criteri e modalità determinati con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. 
Il contributo di cui al presente articolo non concorre 
alla formazione della base imponibile delle imposte 
sui redditi. 
 
 
 
 
 

 

Decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, 
convertito dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17 

Misure urgenti relative alle agevolazioni fiscali di 
cui agli articoli 119, 119-ter e 121 del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

 
Articolo 1 

Disposizioni in materia di bonus nel settore 
dell’edilizia 

 
 
 

1. Le detrazioni spettanti per gli interventi di cui 
all’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, per le quali è stata esercitata 
l’opzione di cui all’articolo 121, comma 1, del 
medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, sulla base 
di stati di avanzamento dei lavori effettuati ai sensi 
del comma 1-bis del medesimo articolo 121 fino al 
31 dicembre 2023, non sono oggetto di recupero in 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 310 (L) 
(ex articolo 1, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 29 

dicembre 2023, n. 212) 
Disposizioni in materia di bonus nel settore 

dell’edilizia 
 

1. Le detrazioni spettanti per gli interventi di cui 
all’articolo 306, per le quali è stata esercitata 
l’opzione di cui all’articolo 312, comma 1, sulla base 
di stati di avanzamento dei lavori effettuati ai sensi 
del comma 2 del medesimo articolo 312 fino al 31 
dicembre 2023, non sono oggetto di recupero in 
caso di mancata ultimazione dell’intervento stesso, 
ancorché tale circostanza comporti il mancato 
soddisfacimento del requisito del miglioramento di 
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caso di mancata ultimazione dell’intervento stesso, 
ancorché tale circostanza comporti il mancato 
soddisfacimento del requisito del miglioramento di 
due classi energetiche previsto dal comma 3 del 
medesimo articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 
2020. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 121, 
commi 4, 5 e 6, dello stesso decreto-legge n. 34 del 
2020, nel caso sia accertata la mancata sussistenza, 
anche parziale, degli altri requisiti che danno diritto 
alla detrazione d’imposta. 
2. A valere sulle risorse di cui all’articolo 9, comma 
3, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
gennaio 2023, n. 6, è autorizzata la corresponsione 
di un contributo in favore dei soggetti di cui al 
comma 1 con un reddito di riferimento non 
superiore a 15.000 euro, determinato ai sensi 
dell’articolo 119, comma 8-bis.1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, per 
le spese sostenute dal 1° gennaio 2024 al 31 ottobre 
2024 in relazione agli interventi di cui al comma 8-
bis, primo periodo, del citato articolo 119, che entro 
la data del 31 dicembre 2023 abbiano raggiunto uno 
stato di avanzamento dei lavori non inferiore al 60 
per cento. Il contributo di cui al presente comma è 
erogato, nei limiti delle risorse disponibili, 
dall’Agenzia delle entrate, secondo criteri e 
modalità determinati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Il contributo di cui al presente 
comma non concorre alla formazione della base 
imponibile delle imposte sui redditi. 
3. Alla compensazione degli effetti finanziari in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, 
derivanti dal comma 2, pari a euro 16.441.000 per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi 
pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 
189. 
 

due classi energetiche previsto dal comma 7 del 
medesimo articolo 306. Resta ferma l’applicazione 
dell’articolo 312, commi 9, 10 e 11, nel caso sia 
accertata la mancata sussistenza, anche parziale, 
degli altri requisiti che danno diritto alla detrazione 
d’imposta. 
 
 
 
 
2. A valere sulle risorse di cui all’articolo 309, 
comma 1, è autorizzata la corresponsione di un 
contributo in favore dei soggetti di cui al comma 1 
con un reddito di riferimento non superiore a 
15.000 euro, determinato ai sensi dell’articolo 306, 
comma 20, per le spese sostenute dal 1° gennaio 
2024 al 31 ottobre 2024 in relazione agli interventi 
di cui al comma 19, primo periodo, del citato 
articolo 306, che entro la data del 31 dicembre 2023 
abbiano raggiunto uno stato di avanzamento dei 
lavori non inferiore al 60 per cento. Il contributo di 
cui al presente comma è erogato, nei limiti delle 
risorse disponibili, dall’Agenzia delle entrate, 
secondo criteri e modalità determinati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze da 
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 
212, convertito dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17. 
Il contributo di cui al presente comma non concorre 
alla formazione della base imponibile delle imposte 
sui redditi. 
 
 
 
3. Alla compensazione degli effetti finanziari in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, 
derivanti dal comma 2, pari a euro 16.441.000 per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi 
pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 
189. 
 

 Capo VII 
Barriere architettoniche 
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Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 

lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-

19 
 

Articolo 119-ter 
Detrazione per gli interventi finalizzati al 

superamento e all’eliminazione di barriere 
architettoniche 

 
 
 

1. Ai fini della determinazione delle imposte sui 
redditi, ai contribuenti è riconosciuta una 
detrazione dall’imposta lorda, fino a concorrenza 
del suo ammontare, per le spese documentate 
sostenute fino al 31 dicembre 2025, con le modalità 
di pagamento previste per le spese di cui all’articolo 
16-bis del Testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, per la realizzazione in edifici 
già esistenti di interventi volti all’eliminazione delle 
barriere architettoniche aventi ad oggetto 
esclusivamente scale, rampe, ascensori, servoscala 
e piattaforme elevatrici. 
2. La detrazione di cui al presente articolo, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali 
di pari importo, spetta nella misura del 75 per cento 
delle spese sostenute ed è calcolata su un 
ammontare complessivo non superiore a: 
a) euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le 
unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno; 
b) euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici 
composti da due a otto unità immobiliari; 
c) euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici 
composti da più di otto unità immobiliari. 
[3. Comma abrogato] 
4. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di 
cui al presente articolo rispettano i requisiti previsti 
dal regolamento di cui al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. Il rispetto dei 
requisiti di cui al primo periodo deve risultare da 
apposita asseverazione rilasciata da tecnici abilitati. 
4-bis. Per le deliberazioni in sede di assemblea 
condominiale relative ai lavori di cui al comma 1 è 
necessaria la maggioranza dei partecipanti 

 
 
 
 
 
 

Articolo 311 (L) 
(ex articolo 119-ter, commi 1, 2, 4, 4-bis, del 

decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) 
Detrazione per gli interventi finalizzati al 

superamento e all’eliminazione di barriere 
architettoniche (bonus barriere architettoniche) 

 
1. Ai fini della determinazione delle imposte sui 
redditi, ai contribuenti è riconosciuta una 
detrazione dall’imposta lorda, fino a concorrenza 
del suo ammontare, per le spese documentate 
sostenute fino al 31 dicembre 2025, con le modalità 
di pagamento previste per le spese di cui all’articolo 
19 del testo unico delle imposte sui redditi, per la 
realizzazione in edifici già esistenti di interventi volti 
all’eliminazione delle barriere architettoniche 
aventi ad oggetto esclusivamente scale, rampe, 
ascensori, servoscala e piattaforme elevatrici. 
 
 
2. La detrazione di cui al presente articolo, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali 
di pari importo, spetta nella misura del 75 per cento 
delle spese sostenute ed è calcolata su un 
ammontare complessivo non superiore a: 
a) euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le 
unità immobiliari situate all’interno di edifici 
plurifamiliari che siano funzionalmente 
indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno; 
b) euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici 
composti da due a otto unità immobiliari; 
c) euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici 
composti da più di otto unità immobiliari. 
 
3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di 
cui al presente articolo rispettano i requisiti previsti 
dal regolamento di cui al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. Il rispetto dei 
requisiti di cui al primo periodo deve risultare da 
apposita asseverazione rilasciata da tecnici abilitati. 
4. Per le deliberazioni in sede di assemblea 
condominiale relative ai lavori di cui al comma 1 è 
necessaria la maggioranza dei partecipanti 
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all’assemblea che rappresenti almeno un terzo del 
valore millesimale dell’edificio. 
N.d.r.: il comma 1 dell’articolo 3 del decreto-legge 
29 dicembre 2023, n. 212, convertito dalla legge 22 
febbraio 2024, n. 17, ha sostituito il comma 1 
dell’articolo 119-ter, integrato il comma 4 e 
abrogato il comma 3 del medesimo articolo 119-ter.  
Ai sensi del comma 3 dell’articolo 3 del predetto 
decreto-legge n. 212 del 2023, “Le disposizioni di cui 
al citato articolo 119-ter del decreto-legge n. 34 del 
2020 … in vigore anteriormente alle modifiche 
apportate … si applicano alle spese sostenute in 
relazione agli interventi per i quali in data 
antecedente a quella di entrata in vigore del 
presente decreto: a) risulti presentata la richiesta 
del titolo abilitativo, ove necessario; b) per gli 
interventi per i quali non è prevista la presentazione 
di un titolo abilitativo, siano già iniziati i lavori 
oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora 
iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante 
tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi 
oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul 
prezzo.”. 
Ai sensi del successivo comma 4, “Le disposizioni di 
cui al comma 1 si applicano alle spese sostenute a 
partire dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.” 
 

all’assemblea che rappresenti almeno un terzo del 
valore millesimale dell’edificio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo VIII 
Opzioni esercitabili in luogo dell’utilizzo diretto 

delle detrazioni fiscali per taluni interventi 
(sconto in fattura o cessione del credito 

d’imposta) 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 121 

Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo 
delle detrazioni fiscali 

 
 
 
 
 

1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 2021, 
2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati 
al comma 2 possono optare, in luogo dell’utilizzo 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 312 (L) 
(ex articolo 121, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-

quinquies, 1-sexies, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 6-ter, 6-
quater, 7, 7-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34) 
Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo 

delle detrazioni fiscali 
 

1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 2021, 
2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati 
al comma 7 possono optare, in luogo dell’utilizzo 
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diretto della detrazione spettante, 
alternativamente: 
a) per un contributo, sotto forma di sconto sul 
corrispettivo dovuto, fino a un importo massimo 
pari al corrispettivo stesso, anticipato dai fornitori 
che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi 
recuperato sotto forma di credito d’imposta, di 
importo pari alla detrazione spettante, cedibile dai 
medesimi ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari, senza 
facoltà di successiva cessione, fatta salva la 
possibilità di tre ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 122-
bis, comma 4, del presente decreto, per ogni 
cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche 
successiva alla prima; alle banche, ovvero alle 
società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la 
cessione a favore di soggetti diversi dai consumatori 
o utenti, come definiti dall’articolo 3, comma 1, 
lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, che abbiano 
stipulato un contratto di conto corrente con la 
banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, 
senza facoltà di ulteriore cessione; 
 
b) per la cessione di un credito d’imposta di pari 
ammontare ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari, senza 
facoltà di successiva cessione, fatta salva la 
possibilità di tre ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 

diretto della detrazione spettante, 
alternativamente: 
a) per un contributo, sotto forma di sconto sul 
corrispettivo dovuto, fino a un importo massimo 
pari al corrispettivo stesso, anticipato dai fornitori 
che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi 
recuperato sotto forma di credito d’imposta, di 
importo pari alla detrazione spettante, cedibile dai 
medesimi ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari, senza 
facoltà di successiva cessione, fatta salva la 
possibilità di tre ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 
357, comma 4, del testo unico adempimenti e 
accertamento, per ogni cessione intercorrente tra i 
predetti soggetti, anche successiva alla prima; alle 
banche, ovvero alle società appartenenti ad un 
gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è 
sempre consentita la cessione a favore di soggetti 
diversi dai consumatori o utenti, come definiti 
dall’articolo 3, comma 1, lettera a), del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, che abbiano stipulato un contratto di 
conto corrente con la banca stessa, ovvero con la 
banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore 
cessione; 
b) per la cessione di un credito d’imposta di pari 
ammontare ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari, senza 
facoltà di successiva cessione, fatta salva la 
possibilità di tre ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
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l’applicazione dell’articolo 122-bis, comma 4, del 
presente decreto, per ogni cessione intercorrente 
tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima; 
alle banche, ovvero alle società appartenenti ad un 
gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è 
sempre consentita la cessione a favore di soggetti 
diversi dai consumatori o utenti, come definiti 
dall’articolo 3, comma 1, lettera a), del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, che abbiano stipulato un contratto di 
conto corrente con la banca stessa, ovvero con la 
banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore 
cessione. 
1-bis. L’opzione di cui al comma 1 può essere 
esercitata in relazione a ciascuno stato di 
avanzamento dei lavori. Ai fini del presente comma, 
per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di 
avanzamento dei lavori non possono essere più di 
due per ciascun intervento complessivo e ciascuno 
stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 
per cento del medesimo intervento. 
1-ter. Per le spese relative agli interventi elencati nel 
comma 2, in caso di opzione di cui al comma 1: 
a) il contribuente richiede il visto di conformità dei 
dati relativi alla documentazione che attesta la 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato 
ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere 
a) e b) del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento 
recante modalità per la presentazione delle 
dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e 
all’imposta sul valore aggiunto, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
dai responsabili dell’assistenza fiscale dei centri 
costituiti dai soggetti di cui all’articolo 32 del citato 
decreto legislativo n. 241 del 1997; 
b) i tecnici abilitati asseverano la congruità delle 
spese sostenute secondo le disposizioni dell’articolo 
119, comma 13-bis. Rientrano tra le spese detraibili 
per gli interventi di cui al comma 2 anche quelle 
sostenute per il rilascio del visto di conformità, delle 
attestazioni e delle asseverazioni di cui al presente 
comma, sulla base dell’aliquota prevista dalle 
singole detrazioni fiscali spettanti in relazione ai 
predetti interventi. Le disposizioni di cui al presente 
comma non si applicano alle opere già classificate 
come attività di edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 
del testo unico delle disposizioni legislative e 

l’applicazione dell’articolo 357, comma 4, del testo 
unico adempimenti e accertamento, per ogni 
cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche 
successiva alla prima; alle banche, ovvero alle 
società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la 
cessione a favore di soggetti diversi dai consumatori 
o utenti, come definiti dall’articolo 3, comma 1, 
lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, che abbiano 
stipulato un contratto di conto corrente con la 
banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, 
senza facoltà di ulteriore cessione. 
2. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata 
in relazione a ciascuno stato di avanzamento dei 
lavori. Ai fini del presente comma, per gli interventi 
di cui all’articolo 306 gli stati di avanzamento dei 
lavori non possono essere più di due per ciascun 
intervento complessivo e ciascuno stato di 
avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 per 
cento del medesimo intervento. 
3. Per le spese relative agli interventi elencati nel 
comma 7, in caso di opzione di cui al comma 1: 
a) il contribuente richiede il visto di conformità dei 
dati relativi alla documentazione che attesta la 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato 
ai sensi dell’articolo 197 del testo unico 
adempimenti e accertamento dai soggetti indicati 
alle lettere a) e b) del comma 5 dell’articolo 166 del 
medesimo testo unico e dai responsabili 
dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai 
soggetti di cui all’articolo 194 del predetto testo 
unico; 
 
 
 
 
b) i tecnici abilitati asseverano la congruità delle 
spese sostenute secondo le disposizioni 
dell’articolo 306, comma 33. Rientrano tra le spese 
detraibili per gli interventi di cui al comma 7 anche 
quelle sostenute per il rilascio del visto di 
conformità, delle attestazioni e delle asseverazioni 
di cui al presente comma, sulla base dell’aliquota 
prevista dalle singole detrazioni fiscali spettanti in 
relazione ai predetti interventi. Le disposizioni di cui 
al presente comma non si applicano alle opere già 
classificate come attività di edilizia libera ai sensi 
dell’articolo 6 del testo unico delle disposizioni 
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regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, del decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2018, o della 
normativa regionale, e agli interventi di importo 
complessivo non superiore a 10.000 euro, eseguiti 
sulle singole unità immobiliari o sulle parti comuni 
dell’edificio, fatta eccezione per gli interventi di cui 
all’articolo 1, comma 219, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160. 
1-quater. I crediti derivanti dall’esercizio delle 
opzioni di cui al comma 1, lettere a) e b), non 
possono formare oggetto di cessioni parziali 
successivamente alla prima comunicazione 
dell’opzione all’Agenzia delle entrate effettuata con 
le modalità previste dal provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 
7. A tal fine, al credito è attribuito un codice 
identificativo univoco da indicare nelle 
comunicazioni delle eventuali successive cessioni, 
secondo le modalità previste dal provvedimento di 
cui al primo periodo. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano alle comunicazioni 
della prima cessione o dello sconto in fattura inviate 
all’Agenzia delle entrate a partire dal 1° maggio 
2022. 
1-quinquies. Ai fini del coordinamento della finanza 
pubblica, le pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, non possono essere cessionari dei 
crediti di imposta derivanti dall’esercizio delle 
opzioni di cui al comma 1, lettere a) e b). 
1-sexies. Alle banche, agli intermediari finanziari 
iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
alle società appartenenti a un gruppo bancario 
iscritto nell’albo di cui all’articolo 64 del medesimo 
testo unico e alle imprese di assicurazione 
autorizzate a operare in Italia ai sensi del codice 
delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, cessionarie dei 
crediti d’imposta di cui al comma 2 del presente 
articolo, ai sensi dell’articolo 119 del presente 
decreto, in relazione agli interventi la cui spesa è 
stata sostenuta fino al 31 dicembre 2022, è 
consentito di utilizzare, in tutto o in parte, tali crediti 
d’imposta al fine di sottoscrivere emissioni di buoni 
del tesoro poliennali, con scadenza non inferiore a 
dieci anni, nel limite del 10 per cento della quota 
annuale eccedente i crediti d’imposta, sorti a fronte 

legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 
2018, o della normativa regionale, e agli interventi 
di importo complessivo non superiore a 10.000 
euro, eseguiti sulle singole unità immobiliari o sulle 
parti comuni dell’edificio, fatta eccezione per gli 
interventi di cui all’articolo 388, comma 1. 
 
4. I crediti derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui 
al comma 1, lettere a) e b), non possono formare 
oggetto di cessioni parziali successivamente alla 
prima comunicazione dell’opzione all’Agenzia delle 
entrate effettuata con le modalità previste dal 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate di cui al comma 15. A tal fine, al credito è 
attribuito un codice identificativo univoco da 
indicare nelle comunicazioni delle eventuali 
successive cessioni, secondo le modalità previste 
dal provvedimento di cui al primo periodo. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano 
alle comunicazioni della prima cessione o dello 
sconto in fattura inviate all’Agenzia delle entrate a 
partire dal 1° maggio 2022. 
 
5. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, 
le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non 
possono essere cessionari dei crediti di imposta 
derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui al comma 
1, lettere a) e b). 
6. Alle banche, agli intermediari finanziari iscritti 
nell’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, alle 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
nell’albo di cui all’articolo 64 del medesimo testo 
unico e alle imprese di assicurazione autorizzate a 
operare in Italia ai sensi del codice delle 
assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209, cessionarie dei crediti 
d’imposta di cui al comma 7 del presente articolo, ai 
sensi all’articolo 306, in relazione agli interventi la 
cui spesa è stata sostenuta fino al 31 dicembre 
2022, è consentito di utilizzare, in tutto o in parte, 
tali crediti d’imposta al fine di sottoscrivere 
emissioni di buoni del tesoro poliennali, con 
scadenza non inferiore a dieci anni, nel limite del 10 
per cento della quota annuale eccedente i crediti 
d’imposta, sorti a fronte di spese di cui al predetto 
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di spese di cui al predetto articolo 119 del presente 
decreto, già utilizzati in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, nel caso in cui il cessionario abbia esaurito la 
propria capienza fiscale nello stesso anno. In ogni 
caso, il primo utilizzo può essere fatto in relazione 
alle ordinarie emissioni effettuate a partire dal 1° 
gennaio 2028. Con appositi provvedimenti di natura 
direttoriale dell’Agenzia delle entrate e del 
Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la 
Banca d’Italia, sono individuate le modalità 
applicative del presente comma. 
2. In deroga all’articolo 14, commi 2-ter, 2-sexies e 
3.1, e all’articolo 16, commi 1-quinquies, terzo, 
quarto e quinto periodo, e 1-septies, secondo e 
terzo periodo, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 
63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2013, n. 90, le disposizioni contenute nel 
presente articolo si applicano per le spese relative 
agli interventi di: 
a) recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 
16-bis, comma 1, lettere a), b) e d), del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917; 
b) efficienza energetica di cui all’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 e di 
cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 119; 
c) adozione di misure antisismiche di cui all’articolo 
16, commi da 1-bis a 1-septies del decreto-legge 4 
giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 4 
dell’articolo 119; 
d) recupero o restauro della facciata degli edifici 
esistenti, ivi inclusi quelli di sola pulitura o 
tinteggiatura esterna, di cui all’articolo 1, commi 
219 e 220, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; 
e) installazione di impianti fotovoltaici di cui 
all’articolo 16-bis, comma 1, lettera h) del testo 
unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, ivi compresi gli interventi di cui ai commi 5 e 6 
dell’articolo 119 del presente decreto; 
f) installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli 
elettrici di cui all’articolo 16-ter del decreto-legge 4 
giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 8 
dell’articolo 119; 
f-bis) superamento ed eliminazione di barriere 
architettoniche di cui all’articolo 119-ter del 
presente decreto. 

articolo 306, già utilizzati in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, nel caso in cui il cessionario abbia 
esaurito la propria capienza fiscale nello stesso 
anno. In ogni caso, il primo utilizzo può essere fatto 
in relazione alle ordinarie emissioni effettuate a 
partire dal 1° gennaio 2028. Con appositi 
provvedimenti di natura direttoriale dell’Agenzia 
delle entrate e del Ministero dell’economia e delle 
finanze, sentita la Banca d’Italia, sono individuate le 
modalità applicative del presente comma. 
 
 
 
 
 
 
7. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano per le spese relative agli interventi di: 
 
a) recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 
19, comma 1, lettere a), b) e d), del testo unico 
delle imposte sui redditi; 
 
 
b) efficienza energetica di cui all’articolo 299 e di cui 
ai commi 1 e 6 dell’articolo 306; 
 
 
c) adozione di misure antisismiche di cui all’articolo 
304, commi da 1 a 7, e di cui al comma 9 
dell’articolo 306; 
 
 
d) recupero o restauro della facciata degli edifici 
esistenti, ivi inclusi quelli di sola pulitura o 
tinteggiatura esterna, di cui all’articolo 388, commi 
1 e 2; 
e) installazione di impianti fotovoltaici di cui 
all’articolo 19, comma 1, lettera h), del testo unico 
delle imposte sui redditi, ivi compresi gli interventi 
di cui ai commi 13 e 15 dell’articolo 306; 
 
 
f) installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli 
elettrici di cui all’articolo 381 e di cui al comma 18 
dell’articolo 306; 
 
 
g) superamento ed eliminazione di barriere 
architettoniche di cui all’articolo 311. 
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3. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono 
utilizzati in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sulla 
base delle rate residue di detrazione non fruite. Il 
credito d’imposta è usufruito con la stessa 
ripartizione in quote annuali con la quale sarebbe 
stata utilizzata la detrazione. La quota di credito 
d’imposta non utilizzata nell’anno non può essere 
usufruita negli anni successivi, e non può essere 
richiesta a rimborso. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 
1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
4. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei 
soggetti di cui al comma 1, le attribuzioni e i poteri 
previsti dagli articoli 31 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e successive modificazioni. I fornitori e i 
soggetti cessionari rispondono solo per l’eventuale 
utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in 
misura maggiore rispetto al credito d’imposta 
ricevuto. L’Agenzia delle entrate nell’ambito 
dell’ordinaria attività di controllo procede, in base a 
criteri selettivi e tenendo anche conto della capacità 
operativa degli uffici, alla verifica documentale della 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta di cui al comma 1 del presente 
articolo nei termini di cui all’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 e all’articolo 27, commi da 16 a 20, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. 
5. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, 
anche parziale, dei requisiti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta, l’Agenzia delle entrate 
provvede al recupero dell’importo corrispondente 
alla detrazione non spettante nei confronti dei 
soggetti di cui al comma 1. L’importo di cui al 
periodo precedente è maggiorato degli interessi di 
cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e delle 
sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 
6. Il recupero dell’importo di cui al comma 5 è 
effettuato nei confronti del soggetto beneficiario di 
cui al comma 1, ferma restando, in presenza di 
concorso nella violazione con dolo o colpa grave, 
oltre all’applicazione dell’articolo 9, comma 1 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche 

8. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono 
utilizzati in compensazione ai sensi dell’articolo 3 
del testo unico versamenti e riscossione sulla base 
delle rate residue di detrazione non fruite. Il credito 
d’imposta è usufruito con la stessa ripartizione in 
quote annuali con la quale sarebbe stata utilizzata 
la detrazione. La quota di credito d’imposta non 
utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli 
anni successivi, e non può essere richiesta a 
rimborso. Non si applicano i limiti di cui agli articoli 
6, comma 1, e 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione, e 164, comma 12, del 
testo unico adempimenti e accertamento. 
 
 
9. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei 
soggetti di cui al comma 1, le attribuzioni e i poteri 
previsti dagli articoli 284 e seguenti del testo unico 
adempimenti e accertamento. I fornitori e i soggetti 
cessionari rispondono solo per l’eventuale utilizzo 
del credito d’imposta in modo irregolare o in misura 
maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto. 
L’Agenzia delle entrate nell’ambito dell’ordinaria 
attività di controllo procede, in base a criteri 
selettivi e tenendo anche conto della capacità 
operativa degli uffici, alla verifica documentale della 
sussistenza dei presupposti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta di cui al comma 1 del presente 
articolo nei termini di cui agli articoli 410 e 358 del 
testo unico adempimenti e accertamento. 
 
 
 
 
 
10. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, 
anche parziale, dei requisiti che danno diritto alla 
detrazione d’imposta, l’Agenzia delle entrate 
provvede al recupero dell’importo corrispondente 
alla detrazione non spettante nei confronti dei 
soggetti di cui al comma 1. L’importo di cui al 
periodo precedente è maggiorato degli interessi di 
cui all’articolo 131 del testo unico versamenti e 
riscossione e delle sanzioni di cui all’articolo 38 del 
testo unico sanzioni tributarie amministrative e 
penali. 
11. Il recupero dell’importo di cui al comma 10 è 
effettuato nei confronti del soggetto beneficiario di 
cui al comma 1, ferma restando, in presenza di 
concorso nella violazione con dolo o colpa grave, 
oltre all’applicazione dell’articolo 9, comma 1, del 
testo unico sanzioni tributarie amministrative e 
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la responsabilità in solido del fornitore che ha 
applicato lo sconto e dei cessionari per il pagamento 
dell’importo di cui al comma 5 e dei relativi 
interessi. 
6-bis. Ferma restando, nei casi di dolo, la disciplina 
di cui al comma 6 del presente articolo e fermo 
restando il divieto di acquisto di cui all’articolo 122-
bis, comma 4, il concorso nella violazione che, ai 
sensi del medesimo comma 6, determina la 
responsabilità in solido del fornitore che ha 
applicato lo sconto e dei cessionari, è in ogni caso 
escluso con riguardo ai cessionari che dimostrino di 
aver acquisito il credito di imposta e che siano in 
possesso della seguente documentazione, relativa 
alle opere che hanno originato il credito di imposta, 
le cui spese detraibili sono oggetto delle opzioni di 
cui al comma 1: 
 
a) titolo edilizio abilitativo degli interventi, oppure, 
nel caso di interventi in regime di edilizia libera, 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa 
ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, in cui sia indicata la data di 
inizio dei lavori ed attestata la circostanza che gli 
interventi di ristrutturazione edilizia posti in essere 
rientrano tra quelli agevolabili, pure se i medesimi 
non necessitano di alcun titolo abilitativo, ai sensi 
della normativa vigente; 
b) notifica preliminare dell’avvio dei lavori 
all’azienda sanitaria locale, oppure, nel caso di 
interventi per i quali tale notifica non è dovuta in 
base alla normativa vigente, dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi 
dell’articolo 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, che attesti tale circostanza; 
c) visura catastale ante operam o storica 
dell’immobile oggetto degli interventi oppure, nel 
caso di immobili non ancora censiti, domanda di 
accatastamento; 
d) fatture, ricevute o altri documenti comprovanti le 
spese sostenute, nonché documenti attestanti 
l’avvenuto pagamento delle spese medesime; 
e) asseverazioni, quando obbligatorie per legge, dei 
requisiti tecnici degli interventi e della congruità 
delle relative spese, corredate di tutti gli allegati 
previsti dalla legge, rilasciate dai tecnici abilitati, con 
relative ricevute di presentazione e deposito presso 
i competenti uffici; 
f) nel caso di interventi su parti comuni di edifici 
condominiali, delibera condominiale di 

penali, anche la responsabilità in solido del 
fornitore che ha applicato lo sconto e dei cessionari 
per il pagamento dell’importo di cui al comma 10 e 
dei relativi interessi. 
12. Ferma restando, nei casi di dolo, la disciplina di 
cui al comma 11 del presente articolo e fermo 
restando il divieto di acquisto di cui all’articolo 357, 
comma 4, del testo unico adempimenti e 
accertamento, il concorso nella violazione che, ai 
sensi del medesimo comma 11, determina la 
responsabilità in solido del fornitore che ha 
applicato lo sconto e dei cessionari, è in ogni caso 
escluso con riguardo ai cessionari che dimostrino di 
aver acquisito il credito di imposta e che siano in 
possesso della seguente documentazione, relativa 
alle opere che hanno originato il credito di imposta, 
le cui spese detraibili sono oggetto delle opzioni di 
cui al comma 1: 
a) titolo edilizio abilitativo degli interventi, oppure, 
nel caso di interventi in regime di edilizia libera, 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa 
ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, in cui sia indicata la data di 
inizio dei lavori ed attestata la circostanza che gli 
interventi di ristrutturazione edilizia posti in essere 
rientrano tra quelli agevolabili, pure se i medesimi 
non necessitano di alcun titolo abilitativo, ai sensi 
della normativa vigente; 
b) notifica preliminare dell’avvio dei lavori 
all’azienda sanitaria locale, oppure, nel caso di 
interventi per i quali tale notifica non è dovuta in 
base alla normativa vigente, dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi 
dell’articolo 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, che attesti tale circostanza; 
c) visura catastale ante operam o storica 
dell’immobile oggetto degli interventi oppure, nel 
caso di immobili non ancora censiti, domanda di 
accatastamento; 
d) fatture, ricevute o altri documenti comprovanti le 
spese sostenute, nonché documenti attestanti 
l’avvenuto pagamento delle spese medesime; 
e) asseverazioni, quando obbligatorie per legge, dei 
requisiti tecnici degli interventi e della congruità 
delle relative spese, corredate di tutti gli allegati 
previsti dalla legge, rilasciate dai tecnici abilitati, con 
relative ricevute di presentazione e deposito presso 
i competenti uffici; 
f) nel caso di interventi su parti comuni di edifici 
condominiali, delibera condominiale di 
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approvazione dei lavori e relativa tabella di 
ripartizione delle spese tra i condomini; 
g) nel caso di interventi di efficienza energetica 
diversi da quelli di cui all’articolo 119, commi 1 e 2, 
la documentazione prevista dall’articolo 6, comma 
1, lettere a) e c), del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 6 agosto 2020, recante 
“Requisiti tecnici per l’accesso alle detrazioni fiscali 
per la riqualificazione energetica degli edifici – cd. 
Ecobonus”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
246 del 5 ottobre 2020, oppure, nel caso di 
interventi per i quali uno o più dei predetti 
documenti non risultino dovuti in base alla 
normativa vigente, dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti 
tale circostanza; 
h) visto di conformità dei dati relativi alla 
documentazione che attesti la sussistenza dei 
presupposti che danno diritto alla detrazione sulle 
spese sostenute per le opere, rilasciato ai sensi 
dell’articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, dai soggetti indicati all’articolo 3, comma 3, 
lettere a) e b), del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
dai responsabili dell’assistenza fiscale dei centri 
costituiti dai soggetti di cui all’articolo 32 del citato 
decreto legislativo n. 241 del 1997; 
i) un’attestazione, rilasciata dal soggetto che è 
controparte nella cessione comunicata ai sensi del 
presente articolo, di avvenuta osservanza degli 
obblighi di cui agli articoli 35 e 42 del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231. Qualora tale 
soggetto sia una società quotata o una società 
appartenente al gruppo di una società quotata e 
non rientri fra i soggetti obbligati ai sensi 
dell’articolo 3 dello stesso decreto legislativo n. 231 
del 2007, un’attestazione dell’adempimento di 
analoghi controlli in osservanza degli obblighi di 
adeguata verifica della clientela è rilasciata da una 
società di revisione a tale fine incaricata; 
i-bis) nel caso di interventi di riduzione del rischio 
sismico, la documentazione prevista dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 329 
del 6 agosto 2020, recante modifica del decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 
28 febbraio 2017, recante “Sisma Bonus – Linee 
guida per la classificazione del rischio sismico delle 
costruzioni nonché le modalità per l’attestazione, 
da parte di professionisti abilitati, dell’efficacia degli 
interventi effettuati”; 

approvazione dei lavori e relativa tabella di 
ripartizione delle spese tra i condomini; 
g) nel caso di interventi di efficienza energetica 
diversi da quelli di cui all’articolo 306, commi 1 e 6, 
la documentazione prevista dall’articolo 6, comma 
1, lettere a) e c), del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 6 agosto 2020, recante 
“Requisiti tecnici per l’accesso alle detrazioni fiscali 
per la riqualificazione energetica degli edifici – cd. 
Ecobonus”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
246 del 5 ottobre 2020, oppure, nel caso di 
interventi per i quali uno o più dei predetti 
documenti non risultino dovuti in base alla 
normativa vigente, dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti 
tale circostanza; 
h) visto di conformità dei dati relativi alla 
documentazione che attesti la sussistenza dei 
presupposti che danno diritto alla detrazione sulle 
spese sostenute per le opere, rilasciato ai sensi 
dell’articolo 197 del testo unico adempimenti e 
accertamento dai soggetti indicati alle lettere a) e 
b) del comma 5 dell’articolo 166 del medesimo 
testo unico e dai responsabili dell’assistenza fiscale 
dei centri costituiti dai soggetti di cui all’articolo 
194 del predetto testo unico; 
 
i) un’attestazione, rilasciata dal soggetto che è 
controparte nella cessione comunicata ai sensi del 
presente articolo, di avvenuta osservanza degli 
obblighi di cui agli articoli 35 e 42 del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231. Qualora tale 
soggetto sia una società quotata o una società 
appartenente al gruppo di una società quotata e 
non rientri fra i soggetti obbligati ai sensi 
dell’articolo 3 dello stesso decreto legislativo n. 231 
del 2007, un’attestazione dell’adempimento di 
analoghi controlli in osservanza degli obblighi di 
adeguata verifica della clientela è rilasciata da una 
società di revisione a tale fine incaricata; 
j) nel caso di interventi di riduzione del rischio 
sismico, la documentazione prevista dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 329 
del 6 agosto 2020, recante modifica del decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 
28 febbraio 2017, recante “Sisma Bonus – Linee 
guida per la classificazione del rischio sismico delle 
costruzioni nonché le modalità per l’attestazione, 
da parte di professionisti abilitati, dell’efficacia degli 
interventi effettuati”; 
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i-ter) contratto di appalto sottoscritto tra il soggetto 
che ha realizzato i lavori e il committente. 
6-ter. L’esclusione di cui al comma 6-bis opera 
anche con riguardo ai cessionari che acquistano i 
crediti d’imposta da una banca o da altra società 
appartenente al gruppo bancario della medesima 
banca o da una società quotata o da altra società 
appartenente al gruppo della medesima società 
quotata facendosi rilasciare un’attestazione del 
possesso, da parte della banca, della società 
quotata o della diversa società del gruppo cedente, 
di tutta la documentazione di cui al comma 6-bis. 
Resta fermo il divieto di cui all’articolo 122-bis, 
comma 4. 
6-quater. Il mancato possesso di parte della 
documentazione di cui al comma 6-bis non 
costituisce, da solo, causa di responsabilità solidale 
per dolo o colpa grave del cessionario, il quale può 
fornire, con ogni mezzo, prova della propria 
diligenza o della non gravità della negligenza. 
Sull’ente impositore grava l’onere della prova della 
sussistenza dell’elemento soggettivo del dolo o 
della colpa grave del cessionario, ai fini della 
contestazione del concorso del cessionario nella 
violazione e della sua responsabilità solidale ai sensi 
del comma 6. Rimane ferma l’applicazione 
dell’articolo 14, comma 1-bis.1, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. 
 
 
7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono definite le modalità 
attuative delle disposizioni di cui al presente 
articolo, comprese quelle relative all’esercizio delle 
opzioni, da effettuarsi in via telematica, anche 
avvalendosi dei soggetti previsti dal comma 3 
dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 
7-bis. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche ai soggetti che sostengono, dal 1° 
gennaio 2022 al 31 dicembre 2025, spese per gli 
interventi individuati dall’articolo 119. 
 

k) contratto di appalto sottoscritto tra il soggetto 
che ha realizzato i lavori e il committente. 
13. L’esclusione di cui al comma 12 opera anche con 
riguardo ai cessionari che acquistano i crediti 
d’imposta da una banca o da altra società 
appartenente al gruppo bancario della medesima 
banca o da una società quotata o da altra società 
appartenente al gruppo della medesima società 
quotata facendosi rilasciare un’attestazione del 
possesso, da parte della banca, della società 
quotata o della diversa società del gruppo cedente, 
di tutta la documentazione di cui al comma 12. 
Resta fermo il divieto di cui all’articolo 357, comma 
4, del testo unico adempimenti e accertamento. 
14. Il mancato possesso di parte della 
documentazione di cui al comma 12 non costituisce, 
da solo, causa di responsabilità solidale per dolo o 
colpa grave del cessionario, il quale può fornire, con 
ogni mezzo, prova della propria diligenza o della non 
gravità della negligenza. Sull’ente impositore grava 
l’onere della prova della sussistenza dell’elemento 
soggettivo del dolo o della colpa grave del 
cessionario, ai fini della contestazione del concorso 
del cessionario nella violazione e della sua 
responsabilità solidale ai sensi del comma 11. 
Rimane ferma l’applicazione dell’articolo 14, 
comma 1-bis.1, primo periodo, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, e 
dell’articolo 318, comma 1, del presente testo 
unico. 
15. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, 
comprese quelle relative all’esercizio delle opzioni, 
da effettuarsi in via telematica, anche avvalendosi 
dei soggetti previsti dal comma 5 dell’articolo 166 
del testo unico adempimenti e accertamento. 
 
 
 
16. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche ai soggetti che sostengono, dal 1° gennaio 
2022 al 31 dicembre 2025, spese per gli interventi 
individuati dall’articolo 306. 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

Articolo 1 

 
 
 
 
 

Articolo 313 (L) 
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43-bis. Per i lavori edili di cui all’allegato X al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, i benefìci previsti 
dagli articoli 119, 119-ter, 120 e 121 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
nonché quelli previsti dall’articolo 16, comma 2, del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, 
dall’articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, e dall’articolo 1, comma 219, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, possono essere 
riconosciuti solo se nell’atto di affidamento dei 
lavori è indicato che i lavori edili sono eseguiti da 
datori di lavoro che applicano i contratti collettivi 
del settore edile, nazionale e territoriali, stipulati 
dalle associazioni datoriali e sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale ai sensi dell’articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. La previsione di cui 
al periodo precedente si applica con riferimento alle 
opere il cui importo risulti complessivamente 
superiore a 70.000 euro, fermo restando che 
l’obbligo di applicazione dei contratti collettivi del 
settore edile, nazionali e territoriali, sottoscritti 
dalle organizzazioni sindacali e datoriali 
comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, è riferito esclusivamente ai lavori edili 
come definiti dall’allegato X al decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81. Il contratto collettivo applicato, 
indicato nell’atto di affidamento dei lavori, deve 
essere riportato nelle fatture emesse in relazione 
all’esecuzione dei lavori. I soggetti indicati 
all’articolo 3, comma 3, lettere a) e b), del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e i responsabili 
dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai 
soggetti di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, per rilasciare, ove previsto, il 
visto di conformità, ai sensi dell’articolo 35 del 
citato decreto legislativo n. 241 del 1997, verificano 
anche che il contratto collettivo applicato sia 
indicato nell’atto di affidamento dei lavori e 
riportato nelle fatture emesse in relazione 
all’esecuzione dei lavori. L’Agenzia delle entrate, 
per la verifica dell’indicazione del contratto 
collettivo applicato negli atti di affidamento dei 

(ex articolo 1, comma 43-bis, della legge 30 
dicembre 2021, n. 234)  

Misure per il riconoscimento dei benefici fiscali e 
per il miglioramento dei livelli di sicurezza nei 

luoghi di lavoro  
 
1. Per i lavori edili di cui all’allegato X al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, i benefìci previsti 
dagli articoli 306, 311 e 312 del presente testo 
unico e dall’articolo 120 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché quelli 
previsti dall’articolo 303, comma 1, dall’articolo 
305, comma 1, e dall’articolo 388, comma 1, 
possono essere riconosciuti solo se nell’atto di 
affidamento dei lavori è indicato che i lavori edili 
sono eseguiti da datori di lavoro che applicano i 
contratti collettivi del settore edile, nazionale e 
territoriali, stipulati dalle associazioni datoriali e 
sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale ai sensi dell’articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. La previsione di cui 
al periodo precedente si applica con riferimento alle 
opere il cui importo risulti complessivamente 
superiore a 70.000 euro, fermo restando che 
l’obbligo di applicazione dei contratti collettivi del 
settore edile, nazionali e territoriali, sottoscritti 
dalle organizzazioni sindacali e datoriali 
comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, è riferito esclusivamente ai lavori edili 
come definiti dall’allegato X al decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81. Il contratto collettivo applicato, 
indicato nell’atto di affidamento dei lavori, deve 
essere riportato nelle fatture emesse in relazione 
all’esecuzione dei lavori. I soggetti indicati 
all’articolo 166, comma 5, lettere a) e b), del testo 
unico adempimenti e accertamento e i responsabili 
dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai 
soggetti di cui all’articolo 194 del medesimo testo 
unico, per rilasciare, ove previsto, il visto di 
conformità, ai sensi dell’articolo 197 del predetto 
testo unico, verificano anche che il contratto 
collettivo applicato sia indicato nell’atto di 
affidamento dei lavori e riportato nelle fatture 
emesse in relazione all’esecuzione dei lavori. 
L’Agenzia delle entrate, per la verifica 
dell’indicazione del contratto collettivo applicato 
negli atti di affidamento dei lavori e nelle fatture, 
può avvalersi dell’Ispettorato nazionale del lavoro, 
dell’INPS e delle Casse edili. Le amministrazioni e gli 
enti coinvolti provvedono alle previste attività di 
verifica con le risorse umane, finanziarie e 
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lavori e nelle fatture, può avvalersi dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro, dell’INPS e delle Casse edili. Le 
amministrazioni e gli enti coinvolti provvedono alle 
previste attività di verifica con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 

strumentali disponibili a legislazione vigente. 
 
 
 
 
 
 

Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 

25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico 

 
Articolo 28-quater 

Disposizioni in materia di benefìci normativi e 
contributivi e applicazione dei contratti collettivi e 

per il miglioramento dei livelli di sicurezza nei 
luoghi di lavoro 

 
 

2. Il comma 43-bis dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2021, n. 234, come introdotto dal comma 
1 del presente articolo, acquista efficacia dal 27 
maggio 2022 e si applica ai lavori edili ivi indicati 
avviati successivamente a tale data. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 314 (L) 
(ex articolo 28-quater, comma 2, del decreto-legge 

27 gennaio 2022, n. 4) 
Ambito di applicazione delle misure per il 

miglioramento dei livelli di sicurezza nei luoghi di 
lavoro 

 
1. Il comma 1 dell’articolo 313 acquista efficacia dal 
27 maggio 2022 e si applica ai lavori edili ivi indicati 
avviati successivamente a tale data. 
 
 
 

Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 

25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico 

 
Articolo 28 

Misure di contrasto alle frodi nel settore delle 
agevolazioni fiscali ed economiche 

 
 

2. I crediti che alla data del 7 febbraio 2022 sono 
stati precedentemente oggetto di una delle opzioni 
di cui al comma 1 dell’articolo 121 del decreto-legge 
n. 34 del 2020, ovvero dell’opzione di cui al comma 
1 dell’articolo 122 del medesimo decreto-legge n. 
34 del 2020, possono costituire oggetto 
esclusivamente di una ulteriore cessione ad altri 
soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 315 (L) 
(ex articolo 28, commi 2 e 3, del decreto-legge 27 

gennaio 2022, n. 4) 
Limitazione alla cessione dei crediti 

 
1. I crediti che alla data del 7 febbraio 2022 sono 
stati precedentemente oggetto di una delle opzioni 
di cui al comma 1 dell’articolo 312, ovvero 
dell’opzione di cui al comma 1 dell’articolo 434, 
possono costituire oggetto esclusivamente di una 
ulteriore cessione ad altri soggetti, compresi gli 
istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, 
nei termini ivi previsti. 
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intermediari finanziari, nei termini ivi previsti. 
3. Sono nulli: 
a) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 121, comma 1, del 
decreto-legge n. 34 del 2020, come modificato dal 
comma 1-bis, lettera a), del presente articolo; 
b) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 122, comma 1, del 
decreto-legge n. 34 del 2020, come modificato dal 
comma 1-bis, lettera b), del presente articolo; 
c) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui al comma 2. 

 

 
2. Sono nulli: 
a) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 312, comma 1; 
 
 
b) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 434, comma 1; 
 
 
c) i contratti di cessione conclusi in violazione delle 
disposizioni di cui al comma 1. 

 

Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 

25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico 

 
Articolo 28-ter 

Termini di utilizzo dei crediti d’imposta sottoposti a 
sequestro penale 

 
 
 

1. L’utilizzo dei crediti d’imposta di cui agli articoli 
121 e 122 del decreto-legge n. 34 del 2020, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 
2020, nel caso in cui tali crediti siano oggetto di 
sequestro disposto dall’autorità giudiziaria, può 
avvenire, una volta cessati gli effetti del 
provvedimento di sequestro, entro i termini di cui 
agli articoli 121, comma 3, e 122, comma 3, del 
medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, aumentati 
di un periodo pari alla durata del sequestro 
medesimo, fermo restando il rispetto del limite 
annuale di utilizzo dei predetti crediti d’imposta 
previsto dalle richiamate disposizioni. Per la 
medesima durata, restano fermi gli ordinari poteri 
di controllo esercitabili dall’Amministrazione 
finanziaria nei confronti dei soggetti che hanno 
esercitato le opzioni di cui agli articoli 121 e 122 del 
medesimo decreto-legge n. 34 del 2020. 
2. L’Agenzia delle entrate effettua il monitoraggio 
sull’utilizzo del credito d’imposta nei casi di cui al 
comma 1 e comunica i relativi dati al Ministero 
dell’economia e delle finanze ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 316 (L) 

(ex articolo 28-ter del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4) 

Termini di utilizzo dei crediti d’imposta sottoposti a 
sequestro penale 

 
1. L’utilizzo dei crediti d’imposta di cui agli articoli 
312 e 434, nel caso in cui tali crediti siano oggetto di 
sequestro disposto dall’autorità giudiziaria, può 
avvenire, una volta cessati gli effetti del 
provvedimento di sequestro, entro i termini di cui 
agli articoli 312, comma 8, e 434, comma 3, 
aumentati di un periodo pari alla durata del 
sequestro medesimo, fermo restando il rispetto del 
limite annuale di utilizzo dei predetti crediti 
d’imposta previsto dalle richiamate disposizioni. Per 
la medesima durata, restano fermi gli ordinari 
poteri di controllo esercitabili dall’Amministrazione 
finanziaria nei confronti dei soggetti che hanno 
esercitato le opzioni di cui agli articoli 312 e 434. 
 
 
 
 
2. L’Agenzia delle entrate effettua il monitoraggio 
sull’utilizzo del credito d’imposta nei casi di cui al 
comma 1 e comunica i relativi dati al Ministero 
dell’economia e delle finanze ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 
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dicembre 2009, n. 196. 
N.d.r.: articolo inserito dalla legge di conversione 28 
marzo 2022, n. 25 
 

dicembre 2009, n. 196. 
 
 
 

Decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 

51 
Misure urgenti per contrastare gli effetti economici 

e umanitari della crisi ucraina 
 

Articolo 10-bis 
Qualificazione delle imprese per l’accesso ai 

benefici di cui agli articoli 119 e 121 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
 
1. Ai fini del riconoscimento degli incentivi fiscali di 
cui agli articoli 119 e 121 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, a decorrere dal 1° 
gennaio 2023 e fino al 30 giugno 2023, l’esecuzione 
dei lavori di importo superiore a 516.000 euro, 
relativi agli interventi previsti dall’articolo 119 
ovvero dall’articolo 121, comma 2, del citato 
decreto-legge n. 34 del 2020, è affidata: 
a) ad imprese in possesso, al momento della 
sottoscrizione del contratto di appalto ovvero, in 
caso di imprese subappaltatrici, del contratto di 
subappalto, della occorrente qualificazione ai sensi 
dell’articolo 84 del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
b) ad imprese che, al momento della sottoscrizione 
del contratto di appalto ovvero, in caso di imprese 
subappaltatrici, del contratto di subappalto, 
documentano al committente ovvero all’impresa 
subappaltante l’avvenuta sottoscrizione di un 
contratto finalizzato al rilascio dell’attestazione di 
qualificazione con uno degli organismi previsti 
dall’articolo 84 del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
2. A decorrere dal 1° luglio 2023, ai fini del 
riconoscimento degli incentivi fiscali di cui agli 
articoli 119 e 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, l’esecuzione dei lavori di importo 
superiore a 516.000 euro, relativi agli interventi 
previsti dall’articolo 119 ovvero dall’articolo 121, 
comma 2, del citato decreto-legge n. 34 del 2020, è 
affidata esclusivamente alle imprese in possesso, al 
momento della sottoscrizione del contratto di 
appalto ovvero, in caso di imprese subappaltatrici, 
del contratto di subappalto, della occorrente 

 
 
 
 
 
 

Articolo 317 (L) 
(ex articolo 10-bis, commi da 1 a 4, del decreto-

legge 21 marzo 2022, n. 21) 
Qualificazione delle imprese per l’accesso ai 

benefici di cui agli articoli 306 e 312 
 

1. Ai fini del riconoscimento degli incentivi fiscali di 
cui agli articoli 306 e 312, a decorrere dal 1° gennaio 
2023 e fino al 30 giugno 2023, l’esecuzione dei lavori 
di importo superiore a 516.000 euro, relativi agli 
interventi previsti dall’articolo 306 ovvero 
dall’articolo 312, comma 7, è affidata: 
 
 
 
a) ad imprese in possesso, al momento della 
sottoscrizione del contratto di appalto ovvero, in 
caso di imprese subappaltatrici, del contratto di 
subappalto, della occorrente qualificazione ai sensi 
del codice dei contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 
b) ad imprese che, al momento della sottoscrizione 
del contratto di appalto ovvero, in caso di imprese 
subappaltatrici, del contratto di subappalto, 
documentano al committente ovvero all’impresa 
subappaltante l’avvenuta sottoscrizione di un 
contratto finalizzato al rilascio dell’attestazione di 
qualificazione con uno degli organismi previsti dal 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 
2. A decorrere dal 1° luglio 2023, ai fini del 
riconoscimento degli incentivi fiscali di cui agli 
articoli 306 e 312, l’esecuzione dei lavori di importo 
superiore a 516.000 euro, relativi agli interventi 
previsti dall’articolo 306 ovvero dall’articolo 312, 
comma 7, è affidata esclusivamente alle imprese in 
possesso, al momento della sottoscrizione del 
contratto di appalto ovvero, in caso di imprese 
subappaltatrici, del contratto di subappalto, della 
occorrente qualificazione ai sensi del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 
marzo 2023, n. 36. 
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qualificazione ai sensi dell’articolo 84 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50. 
3. In relazione ai lavori affidati alle imprese di cui alla 
lettera b) del comma 1, la detrazione relativa alle 
spese sostenute a decorrere dal 1° luglio 2023 è 
condizionata dell’avvenuto rilascio dell’attestazione 
di qualificazione di cui all’articolo 84 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, all’impresa esecutrice. 
4. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai 
lavori in corso di esecuzione alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, nonché ai contratti di appalto o di 
subappalto aventi data certa, ai sensi dell’articolo 
2704 del codice civile, anteriore alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 
[N.d.r.: articolo inserito dalla legge di conversione 
20 maggio 2022, n. 51] 
 

 
 
 
3. In relazione ai lavori affidati alle imprese di cui alla 
lettera b) del comma 1, la detrazione relativa alle 
spese sostenute a decorrere dal 1° luglio 2023 è 
condizionata dell’avvenuto rilascio dell’attestazione 
di qualificazione prevista dal codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, all’impresa esecutrice. 
4. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai 
lavori in corso di esecuzione alla data di entrata in 
vigore della legge 20 maggio 2022, n. 51, di 
conversione del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 
21, nonché ai contratti di appalto o di subappalto 
aventi data certa, ai sensi dell’articolo 2704 del 
codice civile, anteriore alla data di entrata in vigore 
della citata legge di conversione. 
 
 
 

Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 14 
Modifiche alla disciplina in materia di incentivi per 
l’efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e 

colonnine di ricarica di veicoli elettrici 
 
 
 

1-bis.1. All’articolo 121, comma 6, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo 
le parole: «in presenza di concorso nella violazione» 
sono inserite le seguenti: «con dolo o colpa grave». 
Le disposizioni introdotte dal presente comma si 
applicano esclusivamente ai crediti per i quali sono 
stati acquisiti, nel rispetto delle previsioni di legge, i 
visti di conformità, le asseverazioni e le attestazioni 
di cui all’articolo 119 e di cui all’articolo 121, comma 
1-ter, del citato decreto-legge n. 34 del 2020. 
1-bis.2. Per i crediti di cui all’articolo 121 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
sorti prima dell’introduzione degli obblighi di 
acquisizione dei visti di conformità, delle 
asseverazioni e delle attestazioni di cui al comma 1-

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 318 (L) 
(ex articolo 14, commi 1-bis.1, secondo periodo, e 
1-bis.2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50) 

Modifiche alla disciplina in materia di incentivi per 
l’efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e 

colonnine di ricarica di veicoli elettrici 
 

1. Le disposizioni del comma 11 dell’articolo 312 del 
presente testo unico relative al concorso nella 
violazione «con dolo o colpa grave» si applicano 
esclusivamente ai crediti per i quali sono stati 
acquisiti, nel rispetto delle previsioni di legge, i visti 
di conformità, le asseverazioni e le attestazioni di 
cui all’articolo 306 e di cui all’articolo 312, comma 
3. 
 
 
 
2. Per i crediti di cui all’articolo 312 sorti prima 
dell’introduzione degli obblighi di acquisizione dei 
visti di conformità, delle asseverazioni e delle 
attestazioni di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 312, il cedente, a condizione che sia un 
soggetto diverso da banche e intermediari finanziari 
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ter del medesimo articolo 121, il cedente, a 
condizione che sia un soggetto diverso da banche e 
intermediari finanziari iscritti all’albo previsto 
dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, da società 
appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia ovvero da 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, e che coincida con il fornitore, acquisisce, ora 
per allora, ai fini della limitazione a favore del 
cessionario della responsabilità in solido di cui al 
comma 6 del predetto articolo 121 ai soli casi di dolo 
e colpa grave, la documentazione di cui al citato 
comma 1-ter. 
 

iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
da società appartenenti a un gruppo bancario 
iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del predetto 
testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia ovvero da imprese di assicurazione 
autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice 
delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e che coincida 
con il fornitore, acquisisce, ora per allora, ai fini 
della limitazione a favore del cessionario della 
responsabilità in solido di cui al comma 11 del 
predetto articolo 312 ai soli casi di dolo e colpa 
grave, la documentazione di cui al citato comma 3. 
 
 
 
 

Decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 

gennaio 2023, n. 6 
Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e 

di finanza pubblica 
 

Articolo 9 
Modifiche agli incentivi per l’efficientamento 

energetico 
 
 
 
 

4. Per gli interventi di cui agli articoli 119 e 119-ter 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
e all’articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, in 
deroga all’articolo 121, comma 3, terzo periodo, del 
predetto decreto-legge n. 34 del 2020, i crediti 
d’imposta derivanti dalle comunicazioni di cessione 
o di sconto in fattura inviate all’Agenzia delle 
entrate entro il 31 marzo 2023 e non ancora 
utilizzati possono essere fruiti in 10 rate annuali di 
pari importo, in luogo dell’originaria rateazione 
prevista per i predetti crediti, previo invio di una 
comunicazione all’Agenzia delle entrate da parte del 
fornitore o del cessionario, da effettuarsi in via 
telematica, anche avvalendosi dei soggetti previsti 
dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322. La quota di credito d’imposta non 

 
 
 
 
 
 

Articolo 319 (L) 
(ex articolo 9, commi 4 e 4-ter, del decreto-legge 

18 novembre 2022, n. 176) 
Modifica della disciplina della fruizione dei crediti 
d’imposta relativi a superbonus, bonus barriere 

architettoniche e sismabonus 
 

1. Per gli interventi di cui agli articoli 306, 311 e 304, 
commi da 1 a 7, in deroga all’articolo 312, comma 
8, terzo periodo, i crediti d’imposta derivanti dalle 
comunicazioni di cessione o di sconto in fattura 
inviate all’Agenzia delle entrate entro il 31 marzo 
2023 e non ancora utilizzati possono essere fruiti in 
10 rate annuali di pari importo, in luogo 
dell’originaria rateazione prevista per i predetti 
crediti, previo invio di una comunicazione 
all’Agenzia delle entrate da parte del fornitore o del 
cessionario, da effettuarsi in via telematica, anche 
avvalendosi dei soggetti previsti dal comma 5 
dell’articolo 166 del testo unico adempimenti e 
accertamento. La quota di credito d’imposta non 
utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli 
anni successivi e non può essere richiesta a 
rimborso. L’Agenzia delle entrate, rispetto a tali 
operazioni, effettua un monitoraggio 
dell’andamento delle compensazioni, ai fini della 
verifica del relativo impatto sui saldi di finanza 
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utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli 
anni successivi e non può essere richiesta a 
rimborso. L’Agenzia delle entrate, rispetto a tali 
operazioni, effettua un monitoraggio 
dell’andamento delle compensazioni, ai fini della 
verifica del relativo impatto sui saldi di finanza 
pubblica e della eventuale adozione da parte del 
Ministero dell’economia e delle finanze dei 
provvedimenti previsti ai sensi dell’articolo 17, 
commi 12-bis, 12-ter e 12-quater, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite le 
modalità attuative della disposizione di cui al 
presente comma. 
4-bis. All’articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
la parola: «due» è sostituita dalla seguente: «tre». 
4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis si 
applicano anche ai crediti d’imposta oggetto di 
comunicazioni dell’opzione di cessione del credito o 
dello sconto in fattura inviate all’Agenzia delle 
entrate in data anteriore a quella di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 
 
 
 
 
 

pubblica e della eventuale adozione da parte del 
Ministero dell’economia e delle finanze dei 
provvedimenti previsti ai sensi dell’articolo 17, 
commi 12-bis, 12-ter e 12-quater, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite le 
modalità attuative della disposizione di cui al 
presente comma. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 4-bis dell’articolo 
9 del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
gennaio 2023, n. 6, si applicano anche ai crediti 
d’imposta oggetto di comunicazioni dell’opzione di 
cessione del credito o dello sconto in fattura inviate 
all’Agenzia delle entrate in data anteriore a quella di 
entrata in vigore della legge 13 gennaio 2023, n. 6, 
di conversione del decreto-legge 18 novembre 
2022, n. 176. 
 

Decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

febbraio 2023, n. 14 
Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi. 

 
Articolo 3 

Proroga di termini in materia economica e 
finanziaria 

 
 
 
 

10-octies. Per le spese sostenute nel 2022, nonché 
per le rate residue non fruite delle detrazioni riferite 
alle spese sostenute nel 2020 e nel 2021, la 
comunicazione per l’esercizio delle opzioni di 
sconto sul corrispettivo o di cessione del credito 
relative agli interventi eseguiti sia sulle singole unità 
immobiliari, sia sulle parti comuni degli edifici, di cui 
all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, deve essere trasmessa all’Agenzia 
delle entrate entro il 31 marzo 2023. 

 
 
 
 
 

Articolo 320 (L) 
(ex articolo 3, comma 10-octies, del decreto-legge 

29 dicembre 2022, n. 198 e articolo 2-quinquies del 
decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11) 

Comunicazione per l’esercizio dell’opzione di 
cessione del credito 

 
1. Per le spese sostenute nel 2022, nonché per le 
rate residue non fruite delle detrazioni riferite alle 
spese sostenute nel 2020 e nel 2021, la 
comunicazione per l’esercizio delle opzioni di 
sconto sul corrispettivo o di cessione del credito 
relative agli interventi eseguiti sia sulle singole unità 
immobiliari, sia sulle parti comuni degli edifici, di cui 
all’articolo 312, deve essere trasmessa all’Agenzia 
delle entrate entro il 31 marzo 2023. 
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Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38 
Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di 

cui all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 

Articolo 2-quinquies 
Comunicazione per l’esercizio dell’opzione di 

cessione del credito 
 

1. La comunicazione per l’esercizio dell’opzione di 
cessione del credito di cui all’articolo 3, comma 10-
octies, del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
febbraio 2023, n. 14, qualora il contratto di cessione 
non sia stato concluso alla data del 31 marzo 2023, 
può essere effettuata dal beneficiario della 
detrazione con le modalità ed entro i termini di cui 
all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 
2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, se la cessione è eseguita 
a favore di banche, intermediari finanziari iscritti 
nell’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
nell’albo di cui all’articolo 64 del medesimo testo 
unico o imprese di assicurazione autorizzate a 
operare in Italia ai sensi del codice delle 
assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. La comunicazione per l’esercizio dell’opzione di 
cessione del credito di cui al comma 1, qualora il 
contratto di cessione non sia stato concluso alla 
data del 31 marzo 2023, può essere effettuata dal 
beneficiario della detrazione con le modalità ed 
entro i termini di cui all’articolo 467, comma 1, del 
testo unico adempimenti e accertamento, se la 
cessione è eseguita a favore di banche, intermediari 
finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, società appartenenti a un gruppo 
bancario iscritto nell’albo di cui all’articolo 64 del 
medesimo testo unico o imprese di assicurazione 
autorizzate a operare in Italia ai sensi del codice 
delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 
 
 
 
 
 

Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38 
Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di 

cui all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 

Articolo 2 
Modifiche in materia di cessione dei crediti fiscali 

 
 
 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, in relazione agli interventi di cui 
all’articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, non è consentito 
l’esercizio delle opzioni di cui all’articolo 121, 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 321 (L) 
(ex articolo 2 del decreto-legge 16 febbraio 2023, 

n. 11) 
Modifiche in materia di cessione dei crediti fiscali 

 
1. A decorrere dalla data del 17 febbraio 2023 in 
relazione agli interventi di cui all’articolo 312, 
comma 7, non è consentito l’esercizio delle opzioni 
di cui al comma 1, lettere a) e b), del medesimo 
articolo 312. 
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comma 1, lettere a) e b), del medesimo decreto-
legge. 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano alle opzioni relative alle spese sostenute 
fino al 31 dicembre 2023 per gli interventi di 
superamento ed eliminazione di barriere 
architettoniche di cui all’articolo 119-ter del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
anche alle opzioni relative alle spese di cui al primo 
periodo sostenute successivamente al 31 dicembre 
2023, da: 
a) condomini, in relazione a interventi su parti 
comuni di edifici a prevalente destinazione 
abitativa; 
b) persone fisiche, in relazione a interventi su edifici 
unifamiliari o unità abitative site in edifici 
plurifamiliari, a condizione che il contribuente sia 
titolare di diritto di proprietà o di diritto reale di 
godimento sull’unità immobiliare, che la stessa 
unità immobiliare sia adibita ad abitazione 
principale e che il contribuente abbia un reddito di 
riferimento non superiore a 15.000 euro, 
determinato ai sensi del comma 8-bis.1 dell’articolo 
119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77. Il requisito reddituale di cui al primo 
periodo non si applica se nel nucleo familiare del 
contribuente è presente un soggetto in condizioni di 
disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. 
N.d.r.: il comma 2 dell’articolo 3 del decreto-legge 
29 dicembre 2023, n. 212, convertito dalla legge 22 
febbraio 2024, n. 17, ha integrato il presente 
comma 1-bis.  
Ai sensi del comma 3 dell’articolo 3 del citato 
decreto-legge n. 212 del 2023, “Le disposizioni … di 
cui all’articolo 2, comma 1-bis, del citato decreto-
legge n. 11 del 2023, in vigore anteriormente alle 
modifiche apportate … si applicano alle spese 
sostenute in relazione agli interventi per i quali in 
data antecedente a quella di entrata in vigore del 
presente decreto: a) risulti presentata la richiesta 
del titolo abilitativo, ove necessario; b) per gli 
interventi per i quali non è prevista la presentazione 
di un titolo abilitativo, siano già iniziati i lavori 
oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora 
iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante 
tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi 
oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul 

 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni relative alle spese sostenute fino al 31 
dicembre 2023 per gli interventi di superamento ed 
eliminazione di barriere architettoniche di cui 
all’articolo 311. Le disposizioni di cui al comma 1 
non si applicano anche alle opzioni relative alle 
spese di cui al primo periodo sostenute 
successivamente al 31 dicembre 2023, da: 
 
 
 
a) condomini, in relazione a interventi su parti 
comuni di edifici a prevalente destinazione 
abitativa; 
b) persone fisiche, in relazione a interventi su edifici 
unifamiliari o unità abitative site in edifici 
plurifamiliari, a condizione che il contribuente sia 
titolare di diritto di proprietà o di diritto reale di 
godimento sull’unità immobiliare, che la stessa 
unità immobiliare sia adibita ad abitazione 
principale e che il contribuente abbia un reddito di 
riferimento non superiore a 15.000 euro, 
determinato ai sensi del comma 20 dell’articolo 
306. Il requisito reddituale di cui al primo periodo 
non si applica se nel nucleo familiare del 
contribuente è presente un soggetto in condizioni di 
disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. 
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prezzo.” 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni relative alle spese sostenute per gli 
interventi di cui all’articolo 119 del citato decreto-
legge n. 34 del 2020, per i quali in data antecedente 
a quella di entrata in vigore del presente decreto: 
a) per gli interventi diversi da quelli effettuati dai 
condomini risulti presentata la comunicazione di 
inizio lavori asseverata (CILA), ai sensi dell’articolo 
119, comma 13-ter, del decreto-legge n. 34 del 
2020; 
b) per gli interventi effettuati dai condomini risulti 
adottata la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori e risulti presentata la 
comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai 
sensi dell’articolo 119, comma 13-ter, del decreto-
legge n. 34 del 2020; 
c) per gli interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici risulti presentata l’istanza 
per l’acquisizione del titolo abilitativo. Con esclusivo 
riferimento alle aree classificate come zone 
sismiche di categoria 1, 2 e 3, le disposizioni della 
presente lettera si applicano anche alle spese per gli 
interventi già rientranti nell’ambito di applicazione 
degli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
compresi in piani di recupero del patrimonio edilizio 
esistente o di riqualificazione urbana comunque 
denominati, che abbiano contenuti progettuali di 
dettaglio, attuabili a mezzo di titoli semplificati, i 
quali alla data di entrata in vigore del presente 
decreto risultino approvati dalle amministrazioni 
comunali a termine di legge e che concorrano al 
risparmio del consumo energetico e 
all’adeguamento sismico dei fabbricati interessati. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni relative alle spese sostenute per gli 
interventi diversi da quelli di cui all’articolo 119 del 
citato decreto-legge n. 34 del 2020, per i quali in 
data antecedente a quella di entrata in vigore del 
presente decreto: 
a) risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, 
ove necessario; 
b) per gli interventi per i quali non è prevista la 
presentazione di un titolo abilitativo, siano già 
iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non 
siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un 
accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei 
beni e dei servizi oggetto dei lavori. Nel caso in cui 
alla data di entrata in vigore del presente decreto 

 
 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni relative alle spese sostenute per gli 
interventi di cui all’articolo 306, per i quali in data 
antecedente a quella del 17 febbraio 2023: 
 
a) per gli interventi diversi da quelli effettuati dai 
condomini risulti presentata la comunicazione di 
inizio lavori asseverata (CILA), ai sensi dell’articolo 
306, comma 35; 
 
b) per gli interventi effettuati dai condomini risulti 
adottata la delibera assembleare che ha approvato 
l’esecuzione dei lavori e risulti presentata la 
comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai 
sensi dell’articolo 306, comma 35; 
 
c) per gli interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici risulti presentata l’istanza 
per l’acquisizione del titolo abilitativo. Con esclusivo 
riferimento alle aree classificate come zone 
sismiche di categoria 1, 2 e 3, le disposizioni della 
presente lettera si applicano anche alle spese per gli 
interventi già rientranti nell’ambito di applicazione 
degli articoli 306 e 312, comma 7, compresi in piani 
di recupero del patrimonio edilizio esistente o di 
riqualificazione urbana comunque denominati, che 
abbiano contenuti progettuali di dettaglio, attuabili 
a mezzo di titoli semplificati, i quali alla data del 17 
febbraio 2023 risultino approvati dalle 
amministrazioni comunali a termine di legge e che 
concorrano al risparmio del consumo energetico e 
all’adeguamento sismico dei fabbricati interessati. 
 
 
 
4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni relative alle spese sostenute per gli 
interventi diversi da quelli di cui all’articolo 306, per 
i quali in data antecedente a quella del 17 febbraio 
2023: 
 
a) risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, 
ove necessario; 
b) per gli interventi per i quali non è prevista la 
presentazione di un titolo abilitativo, siano già 
iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non 
siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un 
accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei 
beni e dei servizi oggetto dei lavori. Nel caso in cui 
alla data del 17 febbraio 2023, non risultino versati 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  494 

non risultino versati acconti, la data antecedente 
dell’inizio dei lavori o della stipulazione di un 
accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei 
beni e dei servizi oggetto dei lavori deve essere 
attestata sia dal cedente o committente sia dal 
cessionario o prestatore mediante dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà resa ai sensi 
dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445; 
c) risulti presentata, con riguardo alle agevolazioni 
di cui all’articolo 16-bis, commi 1, lettera d), e 3, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e all’articolo 16, comma 1-
septies, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90, la richiesta di titolo abilitativo per 
l’esecuzione dei lavori edilizi. 
3-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano alle opzioni di cui all’articolo 121, comma 
1, lettere a) e b), del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, esercitate dai soggetti di cui alle 
lettere c), d) e d-bis) del comma 9 dell’articolo 119 
del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020 che 
risultano già costituiti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Con riguardo ai soggetti di cui 
alla predetta lettera d-bis) del comma 9 dell’articolo 
119 del decreto-legge n. 34 del 2020, tutti i requisiti 
necessari ai fini dell’applicazione delle disposizioni 
del comma 10-bis del medesimo articolo 119 
devono sussistere fin dalla data di avvio dei lavori o, 
se precedente, di sostenimento delle spese, e 
devono permanere fino alla fine dell’ultimo periodo 
d’imposta di fruizione delle quote annuali costanti 
di detrazione, salvo il requisito della registrazione 
del contratto di comodato d’uso, nel caso di 
detenzione a tale titolo dell’immobile oggetto degli 
interventi, per il quale il secondo periodo del citato 
articolo 119, comma 10-bis, lettera b), prevede 
espressamente la sussistenza da data certa 
anteriore alla data di entrata in vigore del 
medesimo comma 10-bis. 
3-ter. Con riferimento a quanto previsto dal 
secondo periodo del comma 3-bis, il requisito della 
non percezione di compensi o indennità di carica da 
parte dei membri del consiglio di amministrazione 
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle organizzazioni di volontariato e delle 

acconti, la data antecedente dell’inizio dei lavori o 
della stipulazione di un accordo vincolante tra le 
parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto 
dei lavori deve essere attestata sia dal cedente o 
committente sia dal cessionario o prestatore 
mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà resa ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445; 
 
c) risulti presentata, con riguardo alle agevolazioni 
di cui all’articolo 19, commi 1, lettera d), e 3, del 
testo unico delle imposte sui redditi, e all’articolo 
304, comma 7, del presente testo unico, la richiesta 
di titolo abilitativo per l’esecuzione dei lavori edilizi. 
 
 
 
 
5. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alle opzioni di cui all’articolo 312, comma 1, lettere 
a) e b), esercitate dai soggetti di cui alle lettere c), 
d) ed e) del comma 24 dell’articolo 306 che 
risultano già costituiti alla data del 17 febbraio 
2023. Con riguardo ai soggetti di cui alla predetta 
lettera e) del comma 24 dell’articolo 306, tutti i 
requisiti necessari ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni del comma 28 del medesimo articolo 
306 devono sussistere fin dalla data di avvio dei 
lavori o, se precedente, di sostenimento delle spese, 
e devono permanere fino alla fine dell’ultimo 
periodo d’imposta di fruizione delle quote annuali 
costanti di detrazione, salvo il requisito della 
registrazione del contratto di comodato d’uso, nel 
caso di detenzione a tale titolo dell’immobile 
oggetto degli interventi, per il quale il secondo 
periodo del citato articolo 306, comma 28, lettera 
b), prevede espressamente la sussistenza da data 
certa anteriore alla data di entrata in vigore del 
medesimo comma 28. 
 
 
 
 
6. Con riferimento a quanto previsto dal secondo 
periodo del comma 5, il requisito della non 
percezione di compensi o indennità di carica da 
parte dei membri del consiglio di amministrazione 
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle organizzazioni di volontariato e delle 
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associazioni di promozione sociale, previsto dalla 
lettera a) del comma 10-bis dell’articolo 119 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
è soddisfatto qualora, indipendentemente da 
quanto previsto nello statuto, sia dimostrato, con 
qualsiasi mezzo di prova oppure con dichiarazioni 
rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, che i predetti membri del 
consiglio di amministrazione non hanno percepito 
compensi o indennità di carica ovvero vi hanno 
rinunciato o li hanno restituiti. 
3-quater. Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano agli interventi effettuati in relazione a 
immobili danneggiati dagli eventi sismici di cui 
all’articolo 119, comma 8-ter, primo periodo, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
nonché in relazione a immobili danneggiati dagli 
eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 
settembre 2022 per i quali è stato dichiarato lo stato 
di emergenza con le deliberazioni del Consiglio dei 
ministri 16 settembre 2022, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 221 del 21 settembre 2022, e 
19 ottobre 2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 255 del 31 ottobre 2022, situati nei territori della 
regione Marche. 
 

associazioni di promozione sociale, previsto dalla 
lettera a) del comma 28 dell’articolo 306, è 
soddisfatto qualora, indipendentemente da quanto 
previsto nello statuto, sia dimostrato, con qualsiasi 
mezzo di prova oppure con dichiarazioni rese ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, che i predetti membri del consiglio di 
amministrazione non hanno percepito compensi o 
indennità di carica ovvero vi hanno rinunciato o li 
hanno restituiti. 
 
 
7. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
agli interventi effettuati in relazione a immobili 
danneggiati dagli eventi sismici di cui all’articolo 
306, comma 21, primo periodo, nonché in relazione 
a immobili danneggiati dagli eventi meteorologici 
verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 per i 
quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con le 
deliberazioni del Consiglio dei ministri 16 settembre 
2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 
21 settembre 2022, e 19 ottobre 2022, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 255 del 31 ottobre 2022, 
situati nei territori della regione Marche. 
 
 
 
 

Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38 
Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di 

cui all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 

Articolo 2-ter 
Norme di interpretazione autentica in materia di 

condizioni per la detraibilità delle spese 
 
 
 
1. Al fine di garantire la certezza del diritto e di 
prevenire e ridurre il contenzioso in materia di 
incentivi per le spese relative agli interventi di cui 
all’articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77: 
a) l’articolo 121, comma 1-bis, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 322 (L) 
(ex articolo 2-ter del decreto-legge 16 febbraio 

2023, n. 11) 
Norme di interpretazione autentica in materia di 

condizioni per la detraibilità delle spese 
 

1. Al fine di garantire la certezza del diritto e di 
prevenire e ridurre il contenzioso in materia di 
incentivi per le spese relative agli interventi di cui 
all’articolo 312, comma 7: 
 
 
a) l’articolo 312, comma 2, si interpreta nel senso 
che, per gli interventi diversi da quelli di cui 
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dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si interpreta nel 
senso che, per gli interventi diversi da quelli di cui 
all’articolo 119 del citato decreto-legge, la 
liquidazione delle spese per i lavori in base a stati di 
avanzamento costituisce una mera facoltà e non un 
obbligo; 
b) gli articoli 119, comma 15, e 121, comma 1-ter, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
nella parte in cui prevedono la detraibilità delle 
spese sostenute per il rilascio del visto di conformità 
ivi previsto, si interpretano nel senso che, ai fini 
della predetta detraibilità, l’indicazione di tali spese 
nel computo metrico e nelle asseverazioni di 
congruità delle spese a cura dei tecnici abilitati 
costituisce una mera facoltà e non un obbligo; 
c) è concessa al contribuente la possibilità di 
avvalersi della remissione in bonis di cui all’articolo 
2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, rispetto all’obbligo di presentazione nei 
termini dell’asseverazione di efficacia degli 
interventi per la riduzione del rischio sismico, di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 
febbraio 2017, ai fini delle detrazioni fiscali di cui 
all’articolo 16, commi 1-quater, 1-quinquies e 1-
septies, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90, e all’articolo 119, comma 4, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; in 
relazione a tali benefìci fiscali, la lettera b) del citato 
comma 1 dell’articolo 2 del decreto-legge n. 16 del 
2012 si interpreta nel senso che la prima 
dichiarazione utile è la prima dichiarazione dei 
redditi nella quale deve essere esercitato il diritto a 
beneficiare della detrazione della prima quota 
costante dell’agevolazione, fermo restando che, nel 
caso in cui l’agevolazione sia fruita mediante 
esercizio di una delle opzioni previste dall’articolo 
121, comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2020, la 
remissione in bonis del contribuente deve avvenire 
prima della presentazione della comunicazione di 
opzione di cui al comma 7 del medesimo articolo 
121; 
d) l’articolo 10-bis del decreto-legge 21 marzo 2022, 
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 
maggio 2022, n. 51, si interpreta nel senso che: 
1) per i contratti di appalto e di subappalto stipulati 
tra il 21 maggio 2022 e il 31 dicembre 2022, è 
sufficiente che la condizione di essere in possesso 

all’articolo 306, la liquidazione delle spese per i 
lavori in base a stati di avanzamento costituisce una 
mera facoltà e non un obbligo; 
 
 
 
b) gli articoli 306, comma 40, e 312, comma 3, nella 
parte in cui prevedono la detraibilità delle spese 
sostenute per il rilascio del visto di conformità ivi 
previsto, si interpretano nel senso che, ai fini della 
predetta detraibilità, l’indicazione di tali spese nel 
computo metrico e nelle asseverazioni di congruità 
delle spese a cura dei tecnici abilitati costituisce una 
mera facoltà e non un obbligo; 
 
 
c) è concessa al contribuente la possibilità di 
avvalersi della remissione in bonis di cui all’articolo 
467, comma 1, del testo unico adempimenti e 
accertamento, rispetto all’obbligo di presentazione 
nei termini dell’asseverazione di efficacia degli 
interventi per la riduzione del rischio sismico, di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 
febbraio 2017, ai fini delle detrazioni fiscali di cui 
all’articolo 304, commi 3, 4 e 7, e all’articolo 306, 
comma 9; in relazione a tali benefìci fiscali, la lettera 
b) del citato comma 1 dell’articolo 467 del testo 
unico adempimenti e accertamento si interpreta 
nel senso che la prima dichiarazione utile è la prima 
dichiarazione dei redditi nella quale deve essere 
esercitato il diritto a beneficiare della detrazione 
della prima quota costante dell’agevolazione, fermo 
restando che, nel caso in cui l’agevolazione sia fruita 
mediante esercizio di una delle opzioni previste 
dall’articolo 312, comma 1, la remissione in bonis 
del contribuente deve avvenire prima della 
presentazione della comunicazione di opzione di cui 
al comma 15 del medesimo articolo 312; 
 
 
 
 
 
 
 
d) l’articolo 317, si interpreta nel senso che: 
 
 
1) per i contratti di appalto e di subappalto stipulati 
tra il 21 maggio 2022 e il 31 dicembre 2022, è 
sufficiente che la condizione di essere in possesso 
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dell’occorrente qualificazione di cui alla lettera a) 
del comma 1 del predetto articolo 10-bis oppure di 
documentare al committente o all’impresa 
appaltatrice l’avvenuta sottoscrizione di un 
contratto di cui alla lettera b) del medesimo comma 
1 risulti soddisfatta entro il 1° gennaio 2023; 
2) il limite di 516.000 euro di cui all’alinea del 
comma 1 e al comma 2 del predetto articolo 10-bis 
è calcolato avendo riguardo singolarmente a 
ciascun contratto di appalto e a ciascun contratto di 
subappalto; 
3) le disposizioni del predetto articolo 10-bis, 
essendo riferite alle spese sostenute per 
l’esecuzione di lavori, non si applicano con riguardo 
alle agevolazioni concernenti le spese sostenute per 
l’acquisto di unità immobiliari. 
 

dell’occorrente qualificazione di cui alla lettera a) 
del comma 1 del predetto articolo 317 oppure di 
documentare al committente o all’impresa 
appaltatrice l’avvenuta sottoscrizione di un 
contratto di cui alla lettera b) del medesimo comma 
1 risulti soddisfatta entro il 1° gennaio 2023; 
2) il limite di 516.000 euro di cui all’alinea del 
comma 1 e al comma 2 del predetto articolo 317 è 
calcolato avendo riguardo singolarmente a ciascun 
contratto di appalto e a ciascun contratto di 
subappalto; 
3) le disposizioni del predetto articolo 317, essendo 
riferite alle spese sostenute per l’esecuzione di 
lavori, non si applicano con riguardo alle 
agevolazioni concernenti le spese sostenute per 
l’acquisto di unità immobiliari. 
 

Decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104 
convertito dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136 

Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in materia 
di attività economiche e finanziarie e investimenti 

strategici 
 

Articolo 25 
Disposizioni in materia di comunicazioni derivanti 
dall’esercizio delle opzioni di cui all’articolo 121, 

comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34 

 
 
1. Nelle ipotesi in cui i crediti non ancora utilizzati, 
derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui 
all’articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
risultino non utilizzabili per cause diverse dal 
decorso dei termini di utilizzo dei medesimi crediti 
di cui all’articolo 121, comma 3, l’ultimo cessionario 
è tenuto a comunicare tale circostanza all'Agenzia 
delle entrate entro trenta giorni dall’avvenuta 
conoscenza dell’evento che ha determinato la non 
utilizzabilità del credito. Le disposizioni di cui al 
periodo precedente si applicano a partire dal 1° 
dicembre 2023. Nel caso in cui la conoscenza 
dell’evento che ha determinato la non utilizzabilità 
del credito sia avvenuta prima del 1° dicembre 
2023, la comunicazione è effettuata entro il 2 
gennaio 2024. 
2. La mancata comunicazione di cui al comma 1 
entro i termini ivi previsti comporta l’applicazione di 
una sanzione amministrativa tributaria pari a 100 
euro. 

 
 
 
 
 
 

Articolo 323 (L) 
(ex articolo 25, commi da 1 a 3, del decreto-legge 

10 agosto 2023, n. 104) 
Disposizioni in materia di comunicazioni derivanti 
dall’esercizio delle opzioni di cui all’articolo 312, 

comma 1, lettere a) e b) 
 

1. Nelle ipotesi in cui i crediti non ancora utilizzati, 
derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui 
all’articolo 312, comma 1, lettere a) e b), risultino 
non utilizzabili per cause diverse dal decorso dei 
termini di utilizzo dei medesimi crediti di cui 
all’articolo 312, comma 8, l’ultimo cessionario è 
tenuto a comunicare tale circostanza all’Agenzia 
delle entrate entro trenta giorni dall’avvenuta 
conoscenza dell’evento che ha determinato la non 
utilizzabilità del credito. Le disposizioni di cui al 
periodo precedente si applicano a partire dal 1° 
dicembre 2023. Nel caso in cui la conoscenza 
dell’evento che ha determinato la non utilizzabilità 
del credito sia avvenuta prima del 1° dicembre 
2023, la comunicazione è effettuata entro il 2 
gennaio 2024. 
 
 
2. La mancata comunicazione di cui al comma 1 
entro i termini ivi previsti comporta l’applicazione di 
una sanzione amministrativa tributaria pari a 100 
euro. 
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3. La comunicazione di cui al comma 1 è effettuata 
con le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. 
 

3. La comunicazione di cui al comma 1 è effettuata 
con le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. 
 

Decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, 
convertito dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17 

Misure urgenti relative alle agevolazioni fiscali di 
cui agli articoli 119, 119-ter e 121 del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

 
Articolo 2 

Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo 
delle detrazioni fiscali e misure relative agli 

interventi effettuati nei comuni dei territori colpiti 
da eventi sismici 

 
 
 

1. A partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le disposizioni dell’articolo 2, 
comma 2, lettera c), secondo periodo, del decreto-
legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38, si 
applicano esclusivamente in relazione agli 
interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici per i quali, in data 
antecedente a quella di entrata in vigore del 
presente decreto, risulti presentata la richiesta di 
titolo abilitativo per l’esecuzione dei lavori edilizi. 
 
2. I contribuenti che usufruiscono dei benefici di cui 
all’articolo 119, comma 8-ter, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione a spese 
per interventi avviati successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti 
a stipulare, entro un anno dalla conclusione dei 
lavori oggetto dei suddetti benefici, contratti 
assicurativi a copertura dei danni cagionati ai 
relativi immobili da calamità naturali ed eventi 
catastrofali verificatisi sul territorio nazionale. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e 
del Ministro delle imprese e del made in Italy sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente 
comma. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 324 (L) 
(ex articolo 2, commi 1 e 2, del decreto-legge 29 

dicembre 2023, n. 212) 
Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo 

delle detrazioni fiscali e misure relative agli 
interventi effettuati nei comuni dei territori colpiti 

da eventi sismici 
 

1. A partire dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, convertito 
dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17, le disposizioni 
dell’articolo 321, comma 3, lettera c), secondo 
periodo, si applicano esclusivamente in relazione 
agli interventi comportanti la demolizione e la 
ricostruzione degli edifici per i quali, in data 
antecedente a quella di entrata in vigore del 
decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, convertito 
dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17, risulti 
presentata la richiesta di titolo abilitativo per 
l’esecuzione dei lavori edilizi. 
2. I contribuenti che usufruiscono dei benefici di cui 
all’articolo 306, comma 21, in relazione a spese per 
interventi avviati successivamente alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 29 dicembre 
2023, n. 212, convertito dalla legge 22 febbraio 
2024, n. 17, sono tenuti a stipulare, entro un anno 
dalla conclusione dei lavori oggetto dei suddetti 
benefici, contratti assicurativi a copertura dei danni 
cagionati ai relativi immobili da calamità naturali ed 
eventi catastrofali verificatisi sul territorio 
nazionale. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze e del Ministro delle imprese e del 
made in Italy sono stabilite le modalità di attuazione 
del presente comma. 
 
 

 Capo IX 
Acquisto di “prime case” di abitazione da parte di 

giovani 
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Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 64 
Misure in favore dell’acquisto della casa di 

abitazione ed in materia di prevenzione e contrasto 
al disagio giovanile 

 
 
 
 

6. Gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà 
di “prime case” di abitazione, ad eccezione di quelle 
di categoria catastale A1, A8 e A9, come definite 
dalla nota II-bis all’articolo 1, della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131, e gli atti traslativi o costitutivi della 
nuda proprietà, dell’usufrutto, dell’uso e 
dell’abitazione relativi alle stesse sono esenti 
dall’imposta di registro e dalle imposte ipotecaria e 
catastale se stipulati a favore di soggetti che non 
hanno ancora compiuto trentasei anni di età 
nell’anno in cui l’atto è rogitato e che hanno un 
valore dell’indicatore della situazione economica 
equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro 
annui. 
7. Per gli atti di cui al comma 6, relativi a cessioni 
soggette all’imposta sul valore aggiunto, è attribuito 
agli acquirenti che non hanno ancora compiuto 
trentasei anni di età nell’anno in cui l’atto è 
stipulato un credito d’imposta di ammontare pari 
all’imposta sul valore aggiunto corrisposta in 
relazione all’acquisto. Il credito d’imposta può 
essere portato in diminuzione dalle imposte di 
registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e 
donazioni dovute sugli atti e sulle denunce 
presentati dopo la data di acquisizione del credito, 
ovvero può essere utilizzato in diminuzione delle 
imposte sui redditi delle persone fisiche dovute in 
base alla dichiarazione da presentare 
successivamente alla data dell’acquisto; può altresì 
essere utilizzato in compensazione ai sensi del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 325 (L) 
(ex articolo 64, commi 6, 7, 8, 9, 10, 11, del 

decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Esenzioni e credito d’imposta in caso di acquisto 
di “prima casa” di abitazione da parte di soggetti 
che non hanno ancora compiuto trentasei anni di 

età 
 

1. Gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà 
di “prime case” di abitazione, ad eccezione di quelle 
di categoria catastale A1, A8 e A9, come definite 
dalla nota II-bis, all’articolo 1, della tariffa, parte 
prima, allegato 1, al testo unico imposta di registro 
ed altri tributi indiretti, e gli atti traslativi o 
costitutivi della nuda proprietà, dell’usufrutto, 
dell’uso e dell’abitazione relativi alle stesse sono 
esenti dall’imposta di registro e dalle imposte 
ipotecaria e catastale se stipulati a favore di soggetti 
che non hanno ancora compiuto trentasei anni di 
età nell’anno in cui l’atto è rogitato e che hanno un 
valore dell’indicatore della situazione economica 
equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro 
annui. 
 
 
2. Per gli atti di cui al comma 1, relativi a cessioni 
soggette all’imposta sul valore aggiunto, è attribuito 
agli acquirenti che non hanno ancora compiuto 
trentasei anni di età nell’anno in cui l’atto è 
stipulato un credito d’imposta di ammontare pari 
all’imposta sul valore aggiunto corrisposta in 
relazione all’acquisto. Il credito d’imposta può 
essere portato in diminuzione dalle imposte di 
registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e 
donazioni dovute sugli atti e sulle denunce 
presentati dopo la data di acquisizione del credito, 
ovvero può essere utilizzato in diminuzione delle 
imposte sui redditi delle persone fisiche dovute in 
base alla dichiarazione da presentare 
successivamente alla data dell’acquisto; può altresì 
essere utilizzato in compensazione ai sensi del testo 
unico versamenti e riscossione. Il credito d’imposta 
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d’imposta in ogni caso non dà luogo a rimborsi. 
8. I finanziamenti erogati per l’acquisto, la 
costruzione e la ristrutturazione di immobili ad uso 
abitativo per i quali ricorrono le condizioni e i 
requisiti di cui al comma 6 e sempreché la 
sussistenza degli stessi risulti da dichiarazione della 
parte mutuataria resa nell’atto di finanziamento o 
allegata al medesimo sono esenti dall’imposta 
sostitutiva delle imposte di registro, di bollo, 
ipotecarie e catastali e delle tasse sulle concessioni 
governative, prevista in ragione dello 0,25% 
dall’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
9. Le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 si applicano 
agli atti stipulati nel periodo compreso tra la data di 
entrata in vigore del presente decreto e il 31 
dicembre 2023. 
 
10. In caso di insussistenza delle condizioni e dei 
requisiti per beneficiare delle agevolazioni di cui ai 
commi 6, 7, 8 e 9 o di decadenza da dette 
agevolazioni, per il recupero delle imposte dovute e 
per la determinazione delle sanzioni e degli interessi 
si applicano le relative disposizioni previste dalla 
nota II bis all’articolo 1, della tariffa, parte prima, 
allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 e 
dall’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
11. Agli oneri derivanti dai commi 6, 7, 8, 9 e 10, 
valutati in 347,34 milioni di euro per l’anno 2021 e 
260,48 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
ai sensi dell’articolo 77. 
 
 
 

in ogni caso non dà luogo a rimborsi. 
3. I finanziamenti erogati per l’acquisto, la 
costruzione e la ristrutturazione di immobili ad uso 
abitativo per i quali ricorrono le condizioni e i 
requisiti di cui al comma 1 e sempreché la 
sussistenza degli stessi risulti da dichiarazione della 
parte mutuataria resa nell’atto di finanziamento o 
allegata al medesimo sono esenti dall’imposta 
sostitutiva delle imposte di registro, di bollo, 
ipotecarie e catastali e delle tasse sulle concessioni 
governative, prevista in ragione dello 0,25% 
dall’articolo 29 del presente testo unico. 
 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
agli atti stipulati nel periodo compreso tra la data di 
entrata in vigore del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106 e il 31 dicembre 2023. 
5. In caso di insussistenza delle condizioni e dei 
requisiti per beneficiare delle agevolazioni di cui ai 
commi 1, 2, 3 e 4 o di decadenza da dette 
agevolazioni, per il recupero delle imposte dovute e 
per la determinazione delle sanzioni e degli interessi 
si applicano le relative disposizioni previste dalla 
nota II-bis all’articolo 1, della tariffa, parte prima, 
allegato 1, al testo unico imposta di registro e altri 
tributi indiretti e dall’articolo 31 del presente testo 
unico. 
 
 
6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, 
valutati in 347,34 milioni di euro per l’anno 2021 e 
260,48 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
ai sensi dell’articolo 77 del decreto-legge 25 
maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 
 

Decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

febbraio 2024, n. 18 
Disposizioni urgenti in materia di termini normativi 

 
Articolo 3 

Proroga di termini in materia economica e 
finanziaria 

 
 
 
 
 
 

12-terdecies. Al fine di dare certezza ai rapporti 

 
 
 
 
 

Articolo 326 (L) 
(ex articolo 3, commi 12-terdecies, 12-

quaterdecies, del decreto-legge 30 dicembre 2023, 
n. 215) 

Proroga delle esenzioni e del credito d’imposta in 
caso di acquisto di “prima casa” di abitazione da 

parte di soggetti che non hanno ancora compiuto 
trentasei anni di età 

 
1. Al fine di dare certezza ai rapporti giuridici 
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giuridici inerenti all’acquisto della casa di abitazione 
da parte di soggetti con età inferiore a trentasei anni 
e con valore dell’indicatore della situazione 
economica equivalente, stabilito ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non 
superiore a 40.000 euro annui, le agevolazioni di cui 
all’articolo 64, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 25 
maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, si applicano anche 
nei casi in cui, entro il termine indicato al comma 9 
del citato articolo 64, sia stato sottoscritto e 
registrato il contratto preliminare di acquisto della 
casa di abitazione, a condizione che l’atto definitivo, 
anche nei casi di trasferimento della proprietà da 
cooperative edilizie ai soci, sia stipulato entro il 31 
dicembre 2024. 
12-quaterdecies. Per gli atti definitivi di cui al 
comma 12-terdecies stipulati nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2024 e la data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, agli 
acquirenti è attribuito un credito d’imposta di 
importo pari alle imposte corrisposte dagli stessi 
acquirenti in eccesso rispetto a quelle che 
sarebbero state dovute ai sensi del medesimo 
comma 12-terdecies. Il credito d’imposta è 
utilizzabile nell’anno 2025 con le modalità previste 
dal comma 7 dell’articolo 64 del decreto-legge 25 
maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 
 

inerenti all’acquisto della casa di abitazione da parte 
di soggetti con età inferiore a trentasei anni e con 
valore dell’indicatore della situazione economica 
equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro 
annui, le agevolazioni di cui all’articolo 325, commi 
1, 2 e 3, si applicano anche nei casi in cui, entro il 
termine indicato al comma 4 del citato articolo 325, 
sia stato sottoscritto e registrato il contratto 
preliminare di acquisto della casa di abitazione, a 
condizione che l’atto definitivo, anche nei casi di 
trasferimento della proprietà da cooperative 
edilizie ai soci, sia stipulato entro il 31 dicembre 
2024. 
 
 
2. Per gli atti definitivi di cui al comma 1 stipulati nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e la data di 
entrata in vigore della legge 23 febbraio 2024, n. 
18, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 
2023, n. 215, agli acquirenti è attribuito un credito 
d’imposta di importo pari alle imposte corrisposte 
dagli stessi acquirenti in eccesso rispetto a quelle 
che sarebbero state dovute ai sensi del medesimo 
comma 1. Il credito d’imposta è utilizzabile 
nell’anno 2025 con le modalità previste dal comma 
2 dell’articolo 325. 
 
 
 

 TITOLO IV 
Competitività 

 

 Capo I 
Agevolazioni per la quotazione delle PMI  

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

89. Alle piccole e medie imprese, come definite 
dalla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, che 
successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge iniziano una procedura di 

 
 
 
 
 

Articolo 327 (L) 
(ex articolo 1, commi 89, 90, 91, 92, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Credito d’imposta per la quotazione delle PMI 

 
1. Alle piccole e medie imprese, come definite dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, che successivamente alla data 
di entrata in vigore della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205 iniziano una procedura di ammissione alla 
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ammissione alla quotazione in un mercato 
regolamentato o in sistemi multilaterali di 
negoziazione di uno Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo è 
riconosciuto, nel caso di ottenimento 
dell’ammissione alla quotazione, un credito 
d’imposta, fino ad un importo massimo nella misura 
di 500.000 euro, del 50 per cento dei costi di 
consulenza sostenuti fino al 31 dicembre 2024, per 
la predetta finalità. 
90. Il credito d’imposta di cui al comma 89 è 
utilizzabile, nel limite complessivo di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 30 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2020 e 2021, di 35 milioni di euro 
per l’anno 2022, di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2023 e 2024 e di 6 milioni di euro per 
l’anno 2025, esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui è stata ottenuta la 
quotazione e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Al credito d’imposta non si applicano i limiti di 
cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. 
91. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabiliti le modalità e i criteri 
per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
89 a 92, con particolare riguardo all’individuazione 
delle procedure che danno accesso al beneficio, ai 
casi di esclusione, alle procedure di concessione e di 
utilizzo del beneficio, alla documentazione richiesta, 
all’effettuazione dei controlli e delle revoche 
nonché alle modalità finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 90. 
92. L’incentivo è concesso nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 

quotazione in un mercato regolamentato o in 
sistemi multilaterali di negoziazione di uno Stato 
membro dell’Unione europea o dello Spazio 
economico europeo è riconosciuto, nel caso di 
ottenimento dell’ammissione alla quotazione, un 
credito d’imposta, fino ad un importo massimo nella 
misura di 500.000 euro, del 50 per cento dei costi di 
consulenza sostenuti fino al 31 dicembre 2024, per 
la predetta finalità. 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
utilizzabile, nel limite complessivo di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 30 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2020 e 2021, di 35 milioni di 
euro per l’anno 2022, di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024 e di 6 milioni di euro 
per l’anno 2025, esclusivamente in compensazione 
ai sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui è stata ottenuta la 
quotazione e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Al credito d’imposta non si applicano i limiti 
di cui all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti le 
modalità e i criteri per l’attuazione delle disposizioni 
di cui ai commi da 1 a 4, con particolare riguardo 
all’individuazione delle procedure che danno 
accesso al beneficio, ai casi di esclusione, alle 
procedure di concessione e di utilizzo del beneficio, 
alla documentazione richiesta, all’effettuazione dei 
controlli e delle revoche nonché alle modalità 
finalizzate ad assicurare il rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 2. 
 
4. L’incentivo è concesso nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
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il mercato interno in applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 18 del 
medesimo regolamento, che disciplina gli aiuti alle 
PMI per servizi di consulenza. Agli adempimenti 
europei, nonché a quelli relativi al Registro 
nazionale degli aiuti di Stato, provvede il Ministero 
dello sviluppo economico. 
 

il mercato interno in applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 18 del 
medesimo regolamento, che disciplina gli aiuti alle 
PMI per servizi di consulenza. Agli adempimenti 
europei, nonché a quelli relativi al Registro 
nazionale degli aiuti di Stato, provvede il Ministero 
delle imprese e del made in Italy. 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per l’acquisto della carta dei 

giornali 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 188 

Credito d’imposta per l’acquisto della carta dei 
giornali 

 
 
 
 
1. Per l’anno 2020, alle imprese editrici di quotidiani 
e di periodici iscritte al registro degli operatori di 
comunicazione è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 10 per cento della spesa sostenuta nell’anno 
2019 per l’acquisto della carta utilizzata per la 
stampa delle testate edite, entro il limite di 30 
milioni di euro per l’anno 2020, che costituisce tetto 
di spesa. Per il riconoscimento del credito d’imposta 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
commi 182, 183, 184, 185 e 186 della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, e al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2004, n. 318. 
Il credito d’imposta di cui al presente comma non è 
cumulabile con il contributo diretto alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici, di cui all’articolo 2, 
commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, e 
al decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70. Si 
applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73. Alla copertura del 
relativo onere finanziario si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 328 (L) 
(ex articolo 188, commi 1 e 2, del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34) 
Credito d’imposta a favore delle imprese editrici 

di quotidiani e di periodici per le spese d’acquisto 
della carta dei giornali 

 
1. Per l’anno 2020, alle imprese editrici di quotidiani 
e di periodici iscritte al registro degli operatori di 
comunicazione è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 10 per cento della spesa sostenuta nell’anno 
2019 per l’acquisto della carta utilizzata per la 
stampa delle testate edite, entro il limite di 30 
milioni di euro per l’anno 2020, che costituisce tetto 
di spesa. Per il riconoscimento del credito d’imposta 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
commi 182, 183, 184, 185 e 186 della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, e al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2004, n. 318. 
Il credito d’imposta di cui al presente comma non è 
cumulabile con il contributo diretto alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici, di cui all’articolo 2, 
commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, e 
al decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70. Si 
applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73. Alla copertura del 
relativo onere finanziario si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 
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198. Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2020. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 24 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. 
 
 
 
Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 67 
Misure urgenti a sostegno della filiera della stampa 

e investimenti pubblicitari 
 

 
9-bis. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
188 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, è riconosciuto anche per l’anno 2021 
nella misura del 10 per cento delle spese sostenute 
nell’anno 2020 per l’acquisto della carta utilizzata 
per la stampa delle testate edite, entro il limite di 30 
milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce 
limite massimo di spesa. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del citato articolo 188 del 
decreto-legge n. 34 del 2020, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 77 del 2020. 
9-ter. Agli oneri di cui al comma 9-bis del presente 
articolo, pari a 30 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle 
risorse del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quota 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2021. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta di cui al citato comma 9-bis sono iscritte 
nel pertinente capitolo dello stato di previsione del 

198. Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2020. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 24 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 329 (L) 
(ex articolo 67, commi 9-bis, 9-ter, 9-quater, della 

legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Proroga dell’agevolazione per l’anno 2020 

 
1. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
328 è riconosciuto anche per l’anno 2021 nella 
misura del 10 per cento delle spese sostenute 
nell’anno 2020 per l’acquisto della carta utilizzata 
per la stampa delle testate edite, entro il limite di 30 
milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce 
limite massimo di spesa. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del citato articolo 328. 
 
 
 
 
2. Agli oneri di cui al comma 1 del presente articolo, 
pari a 30 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quota 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2021. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta di cui al citato comma 1 sono iscritte nel 
pertinente capitolo dello stato di previsione del 
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Ministero dell’economia e delle finanze e sono 
trasferite nella contabilità speciale n. 1778 “Agenzia 
delle entrate-Fondi di bilancio” per le necessarie 
regolazioni contabili.  
9-quater. Agli oneri derivanti dai commi 9-bis e 9-
ter, quantificati in 30 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 77, comma 7, del presente 
decreto. 

 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022- 2024 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

378. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
188 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, è riconosciuto anche per gli anni 2022 e 
2023 nella misura del 30 per cento delle spese 
sostenute, rispettivamente negli anni 2021 e 2022, 
entro il limite di 60 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, che costituisce limite massimo di 
spesa. 
379. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del citato articolo 188 del decreto-legge 
n. 34 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 77 del 2020. 
380. La dotazione del Fondo di cui all’articolo 239 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
è incrementata di 5 milioni di euro per l’anno 2022, 
10 milioni di euro per l’anno 2023 e 20 milioni di 
euro per l’anno 2024. 
 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 
 

Ministero dell’economia e delle finanze e sono 
trasferite nella contabilità speciale n. 1778 “Agenzia 
delle entrate-Fondi di bilancio” per le necessarie 
regolazioni contabili.  
3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, quantificati 
in 30 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, 
comma 7, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106. 
 
 
 
 
 
 

Articolo 330 (L) 
(ex articolo 1, commi da 378 a 380, della legge 30 

dicembre 2021, n. 234) 
Proroga dell’agevolazione per gli anni 2021 e 2022 

 
1. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
328, è riconosciuto anche per gli anni 2022 e 2023 
nella misura del 30 per cento delle spese sostenute, 
rispettivamente negli anni 2021 e 2022, entro il 
limite di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023, che costituisce limite massimo di 
spesa. 
 
 
2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
del citato articolo 328. 
 
 
3. La dotazione del Fondo di cui all’articolo 239 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
è incrementata di 5 milioni di euro per l’anno 2022, 
10 milioni di euro per l’anno 2023 e 20 milioni di 
euro per l’anno 2024. 
 
 
 
 
 
 

Articolo 331 (L) 
(ex articolo 1, comma 319, della legge 30 dicembre 

2023, n. 213) 
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319. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
188 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, è riconosciuto anche per gli anni 2024 e 
2025 nella misura del 30 per cento delle spese 
sostenute, rispettivamente negli anni 2023 e 2024, 
entro il limite di 60 milioni di euro per ciascun anno, 
che costituisce limite massimo di spesa. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
citato articolo 188 del decreto-legge n. 34 del 2020. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
 

Proroga dell’agevolazione per gli anni 2023 e 2024 
 

1. Il credito d’imposta in favore delle imprese 
editrici di quotidiani e di periodici di cui all’articolo 
328 è riconosciuto anche per gli anni 2024 e 2025 
nella misura del 30 per cento delle spese sostenute, 
rispettivamente negli anni 2023 e 2024, entro il 
limite di 60 milioni di euro per ciascun anno, che 
costituisce limite massimo di spesa. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni del citato 
articolo 328. Le risorse destinate al riconoscimento 
del credito d’imposta medesimo sono trasferite 
nella contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle 
entrate – fondi di bilancio» per le necessarie 
regolazioni contabili. 
 
 
 
 

 Capo III 
Crediti d’imposta per investimenti in beni 

strumentali nuovi (4.0 e non 4.0) 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

1051. A tutte le imprese residenti nel territorio dello 
Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti 
non residenti, indipendentemente dalla forma 
giuridica, dal settore economico di appartenenza, 
dalla dimensione e dal regime fiscale di 
determinazione del reddito dell’impresa, che 
effettuano investimenti in beni strumentali nuovi 
destinati a strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, a decorrere dal 16 novembre 
2020 è riconosciuto un credito d’imposta alle 
condizioni e nelle misure stabilite dai commi da 
1052 a 1058-ter, in relazione alle diverse tipologie di 
beni agevolabili. 
1052. Il credito d’imposta di cui al comma 1051 non 
spetta alle imprese in stato di liquidazione 
volontaria, fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa, concordato preventivo senza 

 
 
 
 
 

Articolo 332 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1051 a 1063, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178; articolo 21, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50) 

Crediti d’imposta per investimenti in beni 
strumentali nuovi materiali e immateriali 

 
1. A tutte le imprese residenti nel territorio dello 
Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti 
non residenti, indipendentemente dalla forma 
giuridica, dal settore economico di appartenenza, 
dalla dimensione e dal regime fiscale di 
determinazione del reddito dell’impresa, che 
effettuano investimenti in beni strumentali nuovi 
destinati a strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, a decorrere dal 16 novembre 
2020 è riconosciuto un credito d’imposta alle 
condizioni e nelle misure stabilite dai commi da 2 a 
11, in relazione alle diverse tipologie di beni 
agevolabili. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non spetta 
alle imprese in stato di liquidazione volontaria, 
liquidazione giudiziale, liquidazione coatta 
amministrativa, concordato preventivo senza 
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continuità aziendale o sottoposte ad altra 
procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 
gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali o che 
abbiano in corso un procedimento per la 
dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inoltre, 
escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
N.d.R.: nel comma 1052 il termine “fallimento” è 
stato sostituito con l’espressione “liquidazione 
giudiziale” (v. combinato disposto degli artt. 349, 
comma 1, e 389, comma 1, del D.Lgs. 12 gennaio 
2019, n. 14, con decorrenza 15 luglio 2022). 
 
1053. Sono agevolabili gli investimenti in beni 
materiali e immateriali nuovi strumentali 
all’esercizio d’impresa, ad eccezione dei beni 
indicati all’articolo 164, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, dei beni per i quali il decreto del Ministro delle 
finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 
del 2 febbraio 1989, recante la tabella dei 
coefficienti di ammortamento ai fini fiscali, 
stabilisce aliquote inferiori al 6,5 per cento, dei 
fabbricati e delle costruzioni, dei beni di cui 
all’allegato 3 annesso alla legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, nonché dei beni gratuitamente devolvibili 
delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei 
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, 
della raccolta e depurazione delle acque di scarico e 
della raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
1054. Alle imprese che effettuano investimenti in 
beni strumentali materiali diversi da quelli indicati 
nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
2 milioni di euro, nonché investimenti in beni 
strumentali immateriali diversi da quelli indicati 
nell’allegato B annesso alla medesima legge n. 232 
del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 1 milione di euro, a decorrere dal 16 novembre 

continuità aziendale o sottoposte ad altra 
procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 
gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali o che 
abbiano in corso un procedimento per la 
dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inoltre, 
escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
 
 
 
 
 
 
3. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali 
e immateriali nuovi strumentali all’esercizio 
d’impresa, ad eccezione dei beni indicati all’articolo 
193, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, dei beni per i quali il decreto del Ministro 
delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 
del 2 febbraio 1989, recante la tabella dei 
coefficienti di ammortamento ai fini fiscali, 
stabilisce aliquote inferiori al 6,5 per cento, dei 
fabbricati e delle costruzioni, dei beni di cui 
all’allegato 3 annesso alla legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, nonché dei beni gratuitamente devolvibili 
delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei 
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, 
della raccolta e depurazione delle acque di scarico e 
della raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
 
 
4. Alle imprese che effettuano investimenti in beni 
strumentali materiali diversi da quelli indicati 
nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
2 milioni di euro, nonché investimenti in beni 
strumentali immateriali diversi da quelli indicati 
nell’allegato B annesso alla medesima legge n. 232 
del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 1 milione di euro, a decorrere dal 16 novembre 
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2020 e fino al 31 dicembre 2021, ovvero entro il 31 
dicembre 2022, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto 
nella misura del 10 per cento del costo determinato 
ai sensi dell’articolo 110, comma 1, lettera b), del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. La misura del 
credito d’imposta è elevata al 15 per cento per gli 
investimenti in strumenti e dispositivi tecnologici 
destinati dall’impresa alla realizzazione di modalità 
di lavoro agile ai sensi dell’articolo 18 della legge 22 
maggio 2017, n. 81. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina del credito 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico. 
 
1055. Alle imprese che effettuano investimenti in 
beni strumentali materiali diversi da quelli indicati 
nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
2 milioni di euro, nonché investimenti in beni 
strumentali immateriali diversi da quelli indicati 
nell’allegato B annesso alla medesima legge n. 232 
del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 1 milione di euro, a decorrere dal 1° gennaio 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, ovvero entro il 30 
novembre 2023, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto 
nella misura del 6 per cento. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina del credito 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico. 
 

2020 e fino al 31 dicembre 2021, ovvero entro il 31 
dicembre 2022, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto 
nella misura del 10 per cento del costo determinato 
ai sensi dell’articolo 148, comma 1, lettera b), del 
testo unico delle imposte sui redditi. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. La misura del 
credito d’imposta è elevata al 15 per cento per gli 
investimenti in strumenti e dispositivi tecnologici 
destinati dall’impresa alla realizzazione di modalità 
di lavoro agile ai sensi dell’articolo 18 della legge 22 
maggio 2017, n. 81. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Alle imprese che effettuano investimenti in beni 
strumentali materiali diversi da quelli indicati 
nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
2 milioni di euro, nonché investimenti in beni 
strumentali immateriali diversi da quelli indicati 
nell’allegato B annesso alla medesima legge n. 232 
del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 1 milione di euro, a decorrere dal 1° gennaio 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, ovvero entro il 30 
novembre 2023, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto 
nella misura del 6 per cento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  509 

1056. Alle imprese che effettuano investimenti in 
beni strumentali nuovi indicati nell’allegato A 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 
dicembre 2021, ovvero entro il 31 dicembre 2022, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2021 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 50 
per cento del costo, per la quota di investimenti fino 
a 2,5 milioni di euro, nella misura del 30 per cento 
del costo, per la quota di investimenti superiori a 2,5 
milioni e fino a 10 milioni di euro, e nella misura del 
10 per cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari 
a 20 milioni di euro. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina del credito 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico. 
 
1057. Alle imprese che effettuano investimenti in 
beni strumentali nuovi indicati nell’allegato A 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 
2022, ovvero entro il 30 novembre 2023, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2022 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 40 
per cento del costo, per la quota di investimenti fino 
a 2,5 milioni di euro, nella misura del 20 per cento 
del costo, per la quota di investimenti superiori a 2,5 
milioni di euro e fino a 10 milioni di euro, e nella 
misura del 10 per cento del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 10 milioni di euro e fino al 
limite massimo di costi complessivamente 
ammissibili pari a 20 milioni di euro. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina del credito 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 

6. Alle imprese che effettuano investimenti in beni 
strumentali nuovi indicati nell’allegato A annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2021, 
ovvero entro il 31 dicembre 2022, a condizione che 
entro la data del 31 dicembre 2021 il relativo ordine 
risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 50 per 
cento del costo, per la quota di investimenti fino a 
2,5 milioni di euro, nella misura del 30 per cento del 
costo, per la quota di investimenti superiori a 2,5 
milioni e fino a 10 milioni di euro, e nella misura del 
10 per cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari 
a 20 milioni di euro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. Alle imprese che effettuano investimenti in beni 
strumentali nuovi indicati nell’allegato A annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
1° gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2022, ovvero 
entro il 30 novembre 2023, a condizione che entro 
la data del 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 40 per cento del costo, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di 
euro, nella misura del 20 per cento del costo, per la 
quota di investimenti superiori a 2,5 milioni di euro 
e fino a 10 milioni di euro, e nella misura del 10 per 
cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari 
a 20 milioni di euro. 
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unico. 
 
1057-bis. Alle imprese che effettuano investimenti 
in beni strumentali nuovi indicati nell’allegato A 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2023 e fino al 31 dicembre 
2025, ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione 
che entro la data del 31 dicembre 2025 il relativo 
ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 
il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 20 per 
cento del costo, per la quota di investimenti fino a 
2,5 milioni di euro, nella misura del 10 per cento del 
costo, per la quota di investimenti superiori a 2,5 
milioni di euro e fino a 10 milioni di euro, e nella 
misura del 5 per cento del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 10 milioni di euro e fino al 
limite massimo di costi complessivamente 
ammissibili pari a 20 milioni di euro. Per la quota 
superiore a 10 milioni di euro degli investimenti 
inclusi nel PNRR, diretti alla realizzazione di obiettivi 
di transizione ecologica individuati con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro della transizione ecologica e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 5 per 
cento del costo fino al limite massimo di costi 
complessivamente ammissibili pari a 50 milioni di 
euro. 
1058. Alle imprese che effettuano investimenti 
aventi ad oggetto beni compresi nell’allegato B 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 
dicembre 2023, ovvero entro il 30 giugno 2024, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2023 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 20 
per cento del costo, nel limite massimo annuale di 
costi ammissibili pari a 1 milione di euro. Si 
considerano agevolabili anche le spese per servizi 
sostenute in relazione all’utilizzo dei beni di cui al 
predetto allegato B mediante soluzioni con risorse 
di calcolo condivise e connesse (cosiddette “di cloud 
computing”), per la quota imputabile per 
competenza. 
1058-bis. Alle imprese che effettuano investimenti 
aventi ad oggetto beni compresi nell’allegato B 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 

 
 
8. Alle imprese che effettuano investimenti in beni 
strumentali nuovi indicati nell’allegato A annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
1° gennaio 2023 e fino al 31 dicembre 2025, ovvero 
entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la 
data del 31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 20 per cento del costo, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di 
euro, nella misura del 10 per cento del costo, per la 
quota di investimenti superiori a 2,5 milioni di euro 
e fino a 10 milioni di euro, e nella misura del 5 per 
cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari 
a 20 milioni di euro. Per la quota superiore a 10 
milioni di euro degli investimenti inclusi nel PNRR, 
diretti alla realizzazione di obiettivi di transizione 
ecologica individuati con decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 5 
per cento del costo fino al limite massimo di costi 
complessivamente ammissibili pari a 50 milioni di 
euro. 
9. Alle imprese che effettuano investimenti aventi 
ad oggetto beni compresi nell’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2023, 
ovvero entro il 30 giugno 2024, a condizione che 
entro la data del 31 dicembre 2023 il relativo ordine 
risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 20 per 
cento del costo, nel limite massimo annuale di costi 
ammissibili pari a 1 milione di euro. Si considerano 
agevolabili anche le spese per servizi sostenute in 
relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni con risorse di calcolo 
condivise e connesse (cosiddette “di cloud 
computing”), per la quota imputabile per 
competenza. 
10. Alle imprese che effettuano investimenti aventi 
ad oggetto beni compresi nell’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
1° gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 2024, ovvero 
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2024, ovvero entro il 30 giugno 2025, a condizione 
che entro la data del 31 dicembre 2024 il relativo 
ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 
il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 15 per 
cento del costo, nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a 1 milione di euro. Si considerano 
agevolabili anche le spese per servizi sostenute in 
relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni di cloud computing, 
per la quota imputabile per competenza. 
1058-ter. Alle imprese che effettuano investimenti 
aventi ad oggetto beni compresi nell’allegato B 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 
2025, ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione 
che entro la data del 31 dicembre 2025 il relativo 
ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 
il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 10 per 
cento del costo, nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a 1 milione di euro. Si considerano 
agevolabili anche le spese per servizi sostenute in 
relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni di cloud computing, 
per la quota imputabile per competenza. 
1059. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, in tre quote annuali di pari importo, a 
decorrere dall’anno di entrata in funzione dei beni 
per gli investimenti di cui ai commi 1054 e 1055 del 
presente articolo, ovvero a decorrere dall’anno di 
avvenuta interconnessione dei beni ai sensi del 
comma 1062 del presente articolo per gli 
investimenti di cui ai commi da 1056 a 1058-ter del 
presente articolo. Per gli investimenti in beni 
strumentali effettuati a decorrere dal 16 novembre 
2020 e fino al 31 dicembre 2021, il credito d’imposta 
spettante ai sensi del comma 1054 ai soggetti con 
un volume di ricavi o compensi inferiori a 5 milioni 
di euro è utilizzabile in compensazione in un’unica 
quota annuale. Nel caso in cui l’interconnessione 
dei beni di cui al comma 1062 avvenga in un periodo 
d’imposta successivo a quello della loro entrata in 
funzione è comunque possibile iniziare a fruire del 
credito d’imposta per la parte spettante ai sensi dei 
commi 1054 e 1055. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 23 

entro il 30 giugno 2025, a condizione che entro la 
data del 31 dicembre 2024 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 15 per cento del costo, 
nel limite massimo di costi ammissibili pari a 1 
milione di euro. Si considerano agevolabili anche le 
spese per servizi sostenute in relazione all’utilizzo 
dei beni di cui al predetto allegato B mediante 
soluzioni di cloud computing, per la quota 
imputabile per competenza. 
11. Alle imprese che effettuano investimenti aventi 
ad oggetto beni compresi nell’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 
1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025, ovvero 
entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la 
data del 31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 10 per cento del costo, 
nel limite massimo di costi ammissibili pari a 1 
milione di euro. Si considerano agevolabili anche le 
spese per servizi sostenute in relazione all’utilizzo 
dei beni di cui al predetto allegato B mediante 
soluzioni di cloud computing, per la quota 
imputabile per competenza. 
12. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, in tre quote annuali 
di pari importo, a decorrere dall’anno di entrata in 
funzione dei beni per gli investimenti di cui ai commi 
4 e 5 del presente articolo, ovvero a decorrere 
dall’anno di avvenuta interconnessione dei beni ai 
sensi del comma 16 del presente articolo per gli 
investimenti di cui ai commi da 6 a 11 del presente 
articolo. Per gli investimenti in beni strumentali 
effettuati a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino 
al 31 dicembre 2021, il credito d’imposta spettante 
ai sensi del comma 4 ai soggetti con un volume di 
ricavi o compensi inferiori a 5 milioni di euro è 
utilizzabile in compensazione in un’unica quota 
annuale. Nel caso in cui l’interconnessione dei beni 
di cui al comma 16 avvenga in un periodo d’imposta 
successivo a quello della loro entrata in funzione è 
comunque possibile iniziare a fruire del credito 
d’imposta per la parte spettante ai sensi dei commi 
4 e 5. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui agli articoli 3, comma 11, e 6 
del testo unico versamenti e riscossione. Al solo 
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dicembre 2000, n. 388, e di cui all’articolo 31 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
Al solo fine di consentire al Ministero dello sviluppo 
economico di acquisire le informazioni necessarie 
per valutare l’andamento, la diffusione e l’efficacia 
delle misure agevolative introdotte dai commi da 
1056 a 1058-ter, le imprese che si avvalgono di tali 
misure effettuano una comunicazione al Ministero 
dello sviluppo economico. Con apposito decreto 
direttoriale del Ministero dello sviluppo economico 
sono stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i 
termini di invio della comunicazione in relazione a 
ciascun periodo d’imposta agevolabile. Il credito 
d’imposta non concorre alla formazione del reddito 
nonché della base imponibile dell’imposta regionale 
sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito 
d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione 
che tale cumulo, tenuto conto anche della non 
concorrenza alla formazione del reddito e della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui al periodo precedente, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
1059-bis. Per gli investimenti in beni strumentali 
materiali diversi da quelli indicati nell’allegato A 
annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
effettuati a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino 
al 31 dicembre 2021, il credito d’imposta spettante 
ai sensi del comma 1054 ai soggetti con un volume 
di ricavi o compensi non inferiore a 5 milioni di euro 
è utilizzabile in compensazione in un’unica quota 
annuale. 
1060. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello di entrata in funzione ovvero a 
quello di avvenuta interconnessione di cui al comma 
1062, i beni agevolati sono ceduti a titolo oneroso o 
sono destinati a strutture produttive ubicate 
all’estero, anche se appartenenti allo stesso 
soggetto, il credito d’imposta è 
corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il 
maggior credito d’imposta eventualmente già 
utilizzato in compensazione deve essere 
direttamente riversato dal soggetto entro il termine 
per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi 
dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifichino 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 

fine di consentire al Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy di acquisire le informazioni necessarie 
per valutare l’andamento, la diffusione e l’efficacia 
delle misure agevolative introdotte dai commi da 6 
a 11, le imprese che si avvalgono di tali misure 
effettuano una comunicazione al Ministero delle 
imprese e del made in Italy. Con apposito decreto 
direttoriale del Ministero delle imprese e del made 
in Italy sono stabiliti il modello, il contenuto, le 
modalità e i termini di invio della comunicazione in 
relazione a ciascun periodo d’imposta agevolabile. Il 
credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito nonché della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, 
del testo unico delle imposte sui redditi. Il credito 
d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione 
che tale cumulo, tenuto conto anche della non 
concorrenza alla formazione del reddito e della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui al periodo precedente, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
 
 
 
 
13. Per gli investimenti in beni strumentali materiali 
diversi da quelli indicati nell’allegato A annesso alla 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, effettuati a 
decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 
dicembre 2021, il credito d’imposta spettante ai 
sensi del comma 4 ai soggetti con un volume di 
ricavi o compensi non inferiore a 5 milioni di euro è 
utilizzabile in compensazione in un’unica quota 
annuale. 
14. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello di entrata in funzione ovvero a 
quello di avvenuta interconnessione di cui al 
comma 16, i beni agevolati sono ceduti a titolo 
oneroso o sono destinati a strutture produttive 
ubicate all’estero, anche se appartenenti allo stesso 
soggetto, il credito d’imposta è 
corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il 
maggior credito d’imposta eventualmente già 
utilizzato in compensazione deve essere 
direttamente riversato dal soggetto entro il termine 
per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi 
dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifichino 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  513 

disposizioni dell’articolo 1, commi 35 e 36, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia di 
investimenti sostitutivi. 
1061. Il credito d’imposta di cui ai commi 1054 e 
1055 si applica alle stesse condizioni e negli stessi 
limiti anche agli investimenti effettuati dagli 
esercenti arti e professioni. 
1062. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture e gli altri documenti 
relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni 
dei commi da 1054 a 1058-ter. In relazione agli 
investimenti previsti dai commi da 1056 a 1058-ter, 
le imprese sono inoltre tenute a produrre una 
perizia asseverata rilasciata da un ingegnere o da un 
perito industriale iscritti nei rispettivi albi 
professionali o un attestato di conformità rilasciato 
da un ente di certificazione accreditato, da cui risulti 
che i beni possiedono caratteristiche tecniche tali da 
includerli negli elenchi di cui agli allegati A e B 
annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, e sono 
interconnessi al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura. Relativamente al 
settore agricolo la perizia tecnica di cui al 
precedente periodo può essere rilasciata anche da 
un dottore agronomo o forestale, da un agrotecnico 
laureato o da un perito agrario laureato. Per i beni 
di costo unitario di acquisizione non superiore a 
300.000 euro, l’onere documentale di cui al periodo 
precedente può essere adempiuto attraverso una 
dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora 
nell’ambito delle verifiche e dei controlli riguardanti 
gli investimenti previsti dai commi da 1056 a 1058-
ter si rendano necessarie valutazioni di ordine 
tecnico concernenti la qualificazione e la 
classificazione dei beni, l’Agenzia delle entrate può 
richiedere al Ministero dello sviluppo economico di 
esprimere il proprio parere. I termini e le modalità 
di svolgimento di tali attività collaborative sono 
fissati con apposita convenzione tra l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero dello sviluppo economico, 
nella quale può essere prevista un’analoga forma di 
collaborazione anche in relazione agli interpelli 
presentati all’Agenzia delle entrate ai sensi 

disposizioni dell’articolo 404, commi 7 e 8, del 
presente testo unico, in materia di investimenti 
sostitutivi. 
15. Il credito d’imposta di cui ai commi 4 e 5 si 
applica alle stesse condizioni e negli stessi limiti 
anche agli investimenti effettuati dagli esercenti arti 
e professioni. 
16. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture e gli altri documenti 
relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni 
dei commi da 4 a 11. In relazione agli investimenti 
previsti dai commi da 6 a 11, le imprese sono inoltre 
tenute a produrre una perizia asseverata rilasciata 
da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei 
rispettivi albi professionali o un attestato di 
conformità rilasciato da un ente di certificazione 
accreditato, da cui risulti che i beni possiedono 
caratteristiche tecniche tali da includerli negli 
elenchi di cui agli allegati A e B annessi alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, e sono interconnessi al 
sistema aziendale di gestione della produzione o 
alla rete di fornitura. Relativamente al settore 
agricolo la perizia tecnica di cui al precedente 
periodo può essere rilasciata anche da un dottore 
agronomo o forestale, da un agrotecnico laureato o 
da un perito agrario laureato. Per i beni di costo 
unitario di acquisizione non superiore a 300.000 
euro, l’onere documentale di cui al periodo 
precedente può essere adempiuto attraverso una 
dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora 
nell’ambito delle verifiche e dei controlli riguardanti 
gli investimenti previsti dai commi da 6 a 11 si 
rendano necessarie valutazioni di ordine tecnico 
concernenti la qualificazione e la classificazione dei 
beni, l’Agenzia delle entrate può richiedere al 
Ministero delle imprese e del made in Italy di 
esprimere il proprio parere. I termini e le modalità 
di svolgimento di tali attività collaborative sono 
fissati con apposita convenzione tra l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero delle imprese e del made in 
Italy, nella quale può essere prevista un’analoga 
forma di collaborazione anche in relazione agli 
interpelli presentati all’Agenzia delle entrate ai 
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dell’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 27 
luglio 2000, n. 212, aventi ad aggetto la corretta 
applicazione del credito d’imposta per i suddetti 
investimenti. Per lo svolgimento delle attività di 
propria competenza, il Ministero dello sviluppo 
economico può anche avvalersi di soggetti esterni 
con competenze tecniche specialistiche. 
 
1063. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 1054 a 1058-ter del 
presente articolo, ai fini di quanto previsto 
dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 21 
Maggiorazione del credito di imposta per 

investimenti in beni immateriali 4.0 
 

1. Per gli investimenti aventi ad oggetto beni 
compresi nell’allegato B annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, effettuati a decorrere dal 1° 
gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2022, ovvero 
entro il 30 giugno 2023, a condizione che entro la 
data del 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, la misura del credito 
d’imposta prevista dall’articolo 1, comma 1058, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è elevata al 50 
per cento. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina del credito 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico. 
 
2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 15,7 milioni di euro per l’anno 2022, 19,6 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 3,9 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede ai sensi 
dell’articolo 58. 

sensi dell’articolo 11, comma 1, lettere a) e b), della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, aventi ad aggetto la 
corretta applicazione del credito d’imposta per i 
suddetti investimenti. Per lo svolgimento delle 
attività di propria competenza, il Ministero delle 
imprese e del made in Italy può anche avvalersi di 
soggetti esterni con competenze tecniche 
specialistiche. 
17. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 4 a 11 del presente 
articolo, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
18. Per gli investimenti aventi ad oggetto beni 
compresi nell’allegato B annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, effettuati a decorrere dal 1° 
gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2022, ovvero 
entro il 30 giugno 2023, a condizione che entro la 
data del 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, la misura del credito 
d’imposta prevista dal comma 9, è elevata al 50 per 
cento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
19. Agli oneri derivanti dal comma 18, valutati in 
15,7 milioni di euro per l’anno 2022, 19,6 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 3,9 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede ai sensi 
dell’articolo 58 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
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n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2022, n. 91. 
 

 Capo IV 
Credito d’imposta per investimenti in beni 

strumentali nuovi – Transizione 5.0 

 
Decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19 

(in corso di conversione) 
Ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
 

Articolo 38 
Transizione 5.0 

 
 
 

1. Al fine di sostenere il processo di transizione 
digitale ed energetica delle imprese, in attuazione di 
quanto previsto dalla decisione del Consiglio 
ECOFIN dell’8 dicembre 2023 e, in particolare, di 
quanto disposto in relazione all’Investimento 15 - 
«Transizione 5.0», della Missione 7 – REPowerEU, è 
istituito il Piano Transizione 5.0.  
2. A tutte le imprese residenti nel territorio dello 
Stato e alle stabili organizzazioni nel territorio dello 
Stato di soggetti non residenti, indipendentemente 
dalla forma giuridica, dal settore economico di 
appartenenza, dalla dimensione e dal regime fiscale 
di determinazione del reddito dell’impresa, che 
negli anni 2024 e 2025 effettuano nuovi 
investimenti in strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, nell’ambito di progetti di 
innovazione da cui consegua una riduzione dei 
consumi energetici, è riconosciuto, nei limiti delle 
risorse di cui al comma 21, un credito d’imposta 
proporzionale alla spesa sostenuta per gli 
investimenti effettuati alle condizioni e nelle misure 
stabilite nei commi successivi.  
3. Il credito d’imposta di cui al comma 2 non spetta 
alle imprese in stato di liquidazione volontaria, 
fallimento, liquidazione coatta amministrativa, 
concordato preventivo senza continuità aziendale, 
o sottoposte ad altra procedura concorsuale 
prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal 
codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui 
al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da 
altre leggi speciali, o che abbiano in corso un 
procedimento per la dichiarazione di una di tali 
situazioni. Sono, inoltre, escluse le imprese 
destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 

 
 
 
 
 

Articolo 333 (L) 
(ex articolo 38 del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 

19) 
Transizione 5.0 

 
1. Al fine di sostenere il processo di transizione 
digitale ed energetica delle imprese, in attuazione di 
quanto previsto dalla decisione del Consiglio 
ECOFIN dell’8 dicembre 2023 e, in particolare, di 
quanto disposto in relazione all’Investimento 15 - 
«Transizione 5.0», della Missione 7 - REPowerEU, è 
istituito il Piano Transizione 5.0.  
2. A tutte le imprese residenti nel territorio dello 
Stato e alle stabili organizzazioni nel territorio dello 
Stato di soggetti non residenti, indipendentemente 
dalla forma giuridica, dal settore economico di 
appartenenza, dalla dimensione e dal regime fiscale 
di determinazione del reddito dell’impresa, che 
negli anni 2024 e 2025 effettuano nuovi 
investimenti in strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, nell’ambito di progetti di 
innovazione da cui consegua una riduzione dei 
consumi energetici, è riconosciuto, nei limiti delle 
risorse di cui al comma 21, un credito d’imposta 
proporzionale alla spesa sostenuta per gli 
investimenti effettuati alle condizioni e nelle misure 
stabilite nei commi successivi.  
3. Il credito d’imposta di cui al comma 2 non spetta 
alle imprese in stato di liquidazione volontaria, 
liquidazione giudiziale, liquidazione coatta 
amministrativa, concordato preventivo senza 
continuità aziendale, o sottoposte ad altra 
procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 
gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali, o che 
abbiano in corso un procedimento per la 
dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inoltre, 
escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 
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imprese ammesse al credito d’imposta, la spettanza 
del beneficio è comunque subordinata al rispetto 
delle normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro 
applicabili in ciascun settore e al corretto 
adempimento degli obblighi di versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali a favore dei 
lavoratori.  
4. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali 
e immateriali nuovi, strumentali all’esercizio 
d’impresa di cui agli allegati A e B annessi alla legge 
11 dicembre 2016, n. 232, e che sono interconnessi 
al sistema aziendale di gestione della produzione o 
alla rete di fornitura, a condizione che, tramite gli 
stessi, si consegua complessivamente una riduzione 
dei consumi energetici della struttura produttiva 
localizzata nel territorio nazionale, cui si riferisce il 
progetto di innovazione non inferiore al 3 per cento 
o, in alternativa, una riduzione dei consumi 
energetici dei processi interessati dall’investimento 
non inferiore al 5 per cento. Ai fini della disciplina 
del presente articolo, rientrano tra i beni di cui 
all’allegato B alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
ove specificamente previsti dal progetto di 
innovazione, anche:  
a) i software, i sistemi, le piattaforme o le 
applicazioni per l’intelligenza degli impianti che 
garantiscono il monitoraggio continuo e la 
visualizzazione dei consumi energetici e dell’energia 
autoprodotta e autoconsumata, o introducono 
meccanismi di efficienza energetica, attraverso la 
raccolta e l’elaborazione dei dati anche provenienti 
dalla sensoristica IoT di campo (Energy 
Dashboarding);  
b) i software relativi alla gestione di impresa se 
acquistati unitamente ai software, ai sistemi o alle 
piattaforme di cui alla lettera a).  
5. Nell’ambito dei progetti di innovazione che 
conseguono una riduzione dei consumi energetici 
nelle misure e alle condizioni di cui al comma 4, 
sono inoltre agevolabili:  
a) gli investimenti in beni materiali nuovi 
strumentali all’esercizio d’impresa finalizzati 
all’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili 
destinata all’autoconsumo, a eccezione delle 
biomasse, compresi gli impianti per lo stoccaggio 
dell’energia prodotta. Con riferimento 
all’autoproduzione e all’autoconsumo di energia da 
fonte solare, sono considerati ammissibili 
esclusivamente gli impianti con moduli fotovoltaici 
di cui all’articolo 12, comma 1, lettere a), b) e c) del 
decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181. Gli 
investimenti in impianti che comprendano i moduli 
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di cui alle lettere b) e c) concorrono a formare la 
base di calcolo del credito d’imposta per un importo 
pari, rispettivamente, al 120 per cento e 140 per 
cento del loro costo. Nelle more della formazione 
del registro di cui all’articolo 12, comma 1, del 
decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, sono 
agevolabili gli impianti con moduli fotovoltaici che, 
sulla base di apposita attestazione rilasciata dal 
produttore, rispettino i requisiti di carattere tecnico 
e territoriale previsti dalle lettere a), b) e c) del 
medesimo articolo 12; b) le spese per la formazione 
del personale previste dall’articolo 31, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, finalizzate 
all’acquisizione o al consolidamento delle 
competenze nelle tecnologie rilevanti per la 
transizione digitale ed energetica dei processi 
produttivi, nel limite del 10 per cento degli 
investimenti effettuati nei beni di cui al comma 4 e 
comma 5, lettera a) , e in ogni caso sino al massimo 
di 300 mila euro, a condizione che le attività 
formative siano erogate da soggetti esterni 
individuati con decreto del Ministro delle imprese e 
del made in Italy di cui al comma 17 e secondo le 
modalità ivi stabilite.  
6. Al fine di garantire il rispetto del principio di non 
arrecare un danno significativo all’ambiente ai sensi 
dell’articolo 17 del regolamento (UE) n. 852/2020 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 
giugno 2020, non sono in ogni caso agevolabili gli 
investimenti destinati:  
a) ad attività direttamente connesse ai combustibili 
fossili;  
b) ad attività nell’ambito del sistema di scambio di 
quote di emissione dell’UE (ETS) che generano 
emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori 
ai pertinenti parametri di riferimento;  
c) ad attività connesse alle discariche di rifiuti, agli 
inceneritori e agli impianti di trattamento 
meccanico biologico;  
d) ad attività nel cui processo produttivo venga 
generata un’elevata dose di sostanze inquinanti 
classificabili come rifiuti speciali pericolosi di cui al 
regolamento (UE) n. 1357/2014 della Commissione, 
del 18 dicembre 2014 e il cui smaltimento a lungo 
termine potrebbe causare un danno all’ambiente. 
Sono altresì esclusi gli investimenti in beni 
gratuitamente devolvibili delle imprese operanti in 
concessione e a tariffa nei settori dell’energia, 
dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle 
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e 
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depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 
smaltimento dei rifiuti.  
7. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
del 35 per cento del costo, per la quota di 
investimenti fino a 2,5 milioni di euro, nella misura 
del 15 per cento del costo, per la quota di 
investimenti oltre i 2,5 milioni di euro e fino a 10 
milioni di euro e nella misura del 5 per cento del 
costo, per la quota di investimenti oltre i 10 milioni 
di euro e fino al limite massimo di costi ammissibili 
pari a 50 milioni di euro per anno per impresa 
beneficiaria. Per gli investimenti effettuati 
mediante contratti di locazione finanziaria, si 
assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto 
dei beni. Per gli investimenti nei beni di cui 
all’allegato B alla legge 11 dicembre 2016, n. 232 
utilizzati mediante soluzioni di cloud computing, 
ossia con risorse di calcolo condivise e connesse, si 
assume anche il costo relativo alle spese per servizi 
imputabili per competenza.  
8. La misura del credito d’imposta per ciascuna 
quota di investimento prevista dal comma 7 è 
rispettivamente aumentata: 
a) al 40 per cento, 20 per cento e 10 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della 
struttura produttiva localizzata nel territorio 
nazionale superiore al 6 per cento o, in alternativa, 
di riduzione dei consumi energetici dei processi 
interessati dall’investimento superiore al 10 per 
cento, conseguita tramite gli investimenti nei beni 
di cui al comma 4;  
b) al 45 per cento, 25 per cento e 15 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della 
struttura produttiva localizzata nel territorio 
nazionale superiore al 10 per cento o, in alternativa, 
di riduzione dei consumi energetici dei processi 
interessati dall’investimento superiore al 15 per 
cento, conseguita tramite gli investimenti nei beni 
al comma 4.  
9. La riduzione dei consumi di cui al comma 4, 
riproporzionata su base annuale, è calcolata con 
riferimento ai consumi energetici registrati 
nell’esercizio precedente a quello di avvio degli 
investimenti, al netto delle variazioni dei volumi 
produttivi e delle condizioni esterne che influiscono 
sul consumo energetico. Per le imprese di nuova 
costituzione, il risparmio energetico conseguito è 
calcolato rispetto ai consumi energetici medi annui 
riferibili a uno scenario controfattuale, individuato 
secondo i criteri definiti nel decreto di cui al comma 
17.  
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10. Per l’accesso al beneficio, le imprese 
presentano, in via telematica, sulla base di un 
modello standardizzato messo a disposizione dal 
Gestore dei Servizi Energetici s.p.a (GSE), la 
documentazione di cui al comma 11 unitamente ad 
una comunicazione concernente la descrizione del 
progetto di investimento e il costo dello stesso. Il 
soggetto gestore, previa verifica della completezza 
della documentazione, trasmette quotidianamente, 
con modalità telematiche, al Ministero delle 
imprese e del made in Italy, l’elenco delle imprese 
che hanno validamente chiesto di fruire 
dell’agevolazione e l’importo del credito prenotato, 
assicurando che l’importo complessivo dei progetti 
ammessi a prenotazione non ecceda il limite di 
spesa di cui al comma 21. Ai fini dell’utilizzo del 
credito, l’impresa invia al GSE comunicazioni 
periodiche relative all’avanzamento 
dell’investimento ammesso all’agevolazione, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al 
comma 17. In base a tali comunicazioni è 
determinato l’importo del credito d’imposta 
utilizzabile, nel limite massimo di quello prenotato. 
L’impresa comunica il completamento 
dell’investimento e tale comunicazione deve essere 
corredata, a pena di decadenza, dalla certificazione 
di cui al comma 11, lettera b). Il GSE trasmette 
all’Agenzia delle entrate, con modalità telematiche 
definite d’intesa, l’elenco delle imprese beneficiarie 
di cui al presente comma con l’ammontare del 
relativo credito d’imposta utilizzabile in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
11. Il beneficio è subordinato alla presentazione di 
apposite certificazioni rilasciate da un valutatore 
indipendente, secondo criteri e modalità 
individuate con il decreto del Ministro delle imprese 
e del made in Italy di cui al comma 17, che rispetto 
all’ammissibilità del progetto di investimento e al 
completamento degli investimenti, attestano:  
a) ex ante, la riduzione dei consumi energetici 
conseguibili tramite gli investimenti nei beni di cui 
al comma 4;  
b) ex post, l’effettiva realizzazione degli investimenti 
conformemente a quanto previsto dalla 
certificazione ex ante. Con decreto di cui al comma 
17 sono individuati i requisiti, anche in termini di 
indipendenza, imparzialità, onorabilità e 
professionalità, dei soggetti autorizzati al rilascio 
delle certificazioni. Tra i soggetti abilitati al rilascio 
delle certificazioni sono compresi, in ogni caso:  
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i) gli Esperti in Gestione dell’Energia (EGE) certificati 
da organismo accreditato secondo la norma UNI CEI 
11339;  
ii) le Energy Service Company (ESCo) certificate da 
organismo accreditato secondo la norma UNI CEI 
11352. Il Ministero delle imprese e del made in Italy 
esercita, anche avvalendosi del GSE, la vigilanza 
sulle attività svolte dai soggetti abilitati al rilascio 
delle certificazioni, verificando la correttezza 
formale delle certificazioni rilasciate e procedendo, 
sulla base di idonei piani di controllo, alla verifica nel 
merito della rispondenza del loro contenuto alle 
disposizioni di cui al presente decreto e ai relativi 
provvedimenti attuativi.  
 
12. Per le piccole e medie imprese, le spese 
sostenute per adempiere all’obbligo di 
certificazione di cui al comma 11 sono riconosciute 
in aumento del credito d’imposta per un importo 
non superiore a 10.000 euro, fermo restando il 
limite massimo di cui al comma 7.  
13. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, decorsi 
cinque giorni dalla regolare trasmissione, da parte 
di GSE all’Agenzia delle Entrate, dell’elenco di cui 
all’ultimo periodo del comma 10 entro la data del 31 
dicembre 2025, presentando il modello F24 
unicamente tramite i servizi telematici offerti 
dall’Agenzia delle entrate pena il rifiuto dell’opzione 
di versamento. L’ammontare non ancora utilizzato 
alla predetta data è riportato in avanti ed è 
utilizzabile in cinque quote annuali di pari importo. 
L’ammontare del credito d’imposta utilizzato in 
compensazione non deve eccedere l’importo 
utilizzabile ai sensi del comma 10, pena lo scarto 
dell’operazione di versamento. Allo scopo di 
consentire la regolazione contabile delle 
compensazioni effettuate attraverso il modello F24 
telematico, le risorse stanziate a copertura del 
credito d’imposta concesso sono trasferite sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - 
Fondi di bilancio» aperta presso la Tesoreria dello 
Stato. Il credito d’imposta non può formare oggetto 
di cessione o trasferimento neanche all’interno del 
consolidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e di cui all’articolo 31 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
Il credito d’imposta non concorre alla formazione 
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non superiore a 10.000 euro, fermo restando il 
limite massimo di cui al comma 7.  
13. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, decorsi cinque 
giorni dalla regolare trasmissione, da parte di GSE 
all’Agenzia delle Entrate, dell’elenco di cui all’ultimo 
periodo del comma 10 entro la data del 31 dicembre 
2025, presentando il modello F24 unicamente 
tramite i servizi telematici offerti dall’Agenzia delle 
entrate pena il rifiuto dell’opzione di versamento. 
L’ammontare non ancora utilizzato alla predetta 
data è riportato in avanti ed è utilizzabile in cinque 
quote annuali di pari importo. L’ammontare del 
credito d’imposta utilizzato in compensazione non 
deve eccedere l’importo utilizzabile ai sensi del 
comma 10, pena lo scarto dell’operazione di 
versamento. Allo scopo di consentire la regolazione 
contabile delle compensazioni effettuate attraverso 
il modello F24 telematico, le risorse stanziate a 
copertura del credito d’imposta concesso sono 
trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate - Fondi di bilancio» aperta presso la 
Tesoreria dello Stato. Il credito d’imposta non può 
formare oggetto di cessione o trasferimento 
neanche all’interno del consolidato fiscale. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e di 
cui agli articoli 3, comma 11, e 6 del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito nonché della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
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del reddito nonché della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
14. Se i beni agevolati sono ceduti a terzi, destinati 
a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero 
destinati a strutture produttive diverse da quelle 
che hanno dato diritto all’agevolazione anche se 
appartenenti allo stesso soggetto, nonché in caso di 
mancato esercizio dell’opzione per il riscatto nelle 
ipotesi di beni acquisiti in locazione finanziaria, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello di completamento degli investimenti, il 
credito d’imposta è corrispondentemente ridotto 
escludendo dall’originaria base di calcolo il relativo 
costo. Il maggior credito d’imposta eventualmente 
già utilizzato in compensazione è direttamente 
riversato dal beneficiario entro il termine per il 
versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d’imposta in cui si verificano le 
suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 1, commi 35 e 36, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia di 
investimenti sostitutivi.  
15. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture, i documenti di 
trasporto e gli altri documenti relativi 
all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni di 
cui al presente articolo. L’effettivo sostenimento 
delle spese ammissibili e la corrispondenza delle 
stesse alla documentazione contabile predisposta 
dall’impresa devono risultare da apposita 
certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti. Per le imprese non 
obbligate per legge alla revisione legale dei conti, la 
certificazione è rilasciata da un revisore legale dei 
conti o da una società di revisione legale dei conti, 
iscritti nella sezione A del registro di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 
Nell’assunzione di tale incarico il revisore legale dei 
conti o la società di revisione legale dei conti 
osservano i principi di indipendenza elaborati ai 
sensi dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 
39 del 2010 e, in attesa della loro adozione, quelli 

articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
 
 
14. Se i beni agevolati sono ceduti a terzi, destinati 
a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero 
destinati a strutture produttive diverse da quelle 
che hanno dato diritto all’agevolazione anche se 
appartenenti allo stesso soggetto, nonché in caso di 
mancato esercizio dell’opzione per il riscatto nelle 
ipotesi di beni acquisiti in locazione finanziaria, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello di completamento degli investimenti, il 
credito d’imposta è corrispondentemente ridotto 
escludendo dall’originaria base di calcolo il relativo 
costo. Il maggior credito d’imposta eventualmente 
già utilizzato in compensazione è direttamente 
riversato dal beneficiario entro il termine per il 
versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d’imposta in cui si verificano le 
suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 404, commi 7 e 8, in 
materia di investimenti sostitutivi.  
 
15. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture, i documenti di 
trasporto e gli altri documenti relativi 
all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni di 
cui al presente articolo. L’effettivo sostenimento 
delle spese ammissibili e la corrispondenza delle 
stesse alla documentazione contabile predisposta 
dall’impresa devono risultare da apposita 
certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti. Per le imprese non 
obbligate per legge alla revisione legale dei conti, la 
certificazione è rilasciata da un revisore legale dei 
conti o da una società di revisione legale dei conti, 
iscritti nella sezione A del registro di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 
Nell’assunzione di tale incarico il revisore legale dei 
conti o la società di revisione legale dei conti 
osservano i principi di indipendenza elaborati ai 
sensi dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 
39 del 2010 e, in attesa della loro adozione, quelli 
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previsti dal codice etico dell’International 
Federation of Accountants (IFAC). Per le sole 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, le spese sostenute per adempiere 
all’obbligo di certificazione della documentazione 
contabile previsto dal presente comma sono 
riconosciute in aumento del credito d’imposta per 
un importo non superiore a 5.000 euro, fermo 
restando, comunque, il limite massimo di cui al 
comma 7.  
16. Sulla base della documentazione tecnica 
prevista dal presente articolo nonché della 
eventuale ulteriore documentazione fornita dalle 
imprese, ivi inclusa quella necessaria alla verifica 
della prevista riduzione dei consumi energetici, il 
GSE, effettua, entro termini concordati con 
l’Agenzia delle entrate, i controlli finalizzati alla 
verifica dei requisiti tecnici e dei presupposti 
previsti dal presente articolo per la fruizione del 
beneficio. Nel caso in cui i controlli di cui al primo 
periodo nonché le verifiche documentali e in situ di 
cui all’art. 22 del Regolamento (UE) 2021/241 svolte 
dai competenti organi di controllo nazionali ed 
europei sia rilevata la fruizione, anche parziale, del 
credito d’imposta, il GSE ne dà comunicazione 
all’Agenzia delle Entrate indicando i presupposti, i 
mezzi di prova e le ragioni giuridiche su cui si fonda 
il recupero, per i conseguenti atti di recupero del 
relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni. 
Nei giudizi tributari avverso gli atti di recupero il GSE 
è litisconsorte necessario ai sensi dell’articolo 14, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.  
17. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dell’Ambiente e della sicurezza energetica, da 
adottare entro 30 giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto e sono stabilite le modalità 
attuative delle disposizioni di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo:  
a) al contenuto nonché alle modalità e ai termini di 
trasmissione delle comunicazioni, delle 
certificazioni e dell’eventuale ulteriore 
documentazione atta a dimostrare la spettanza del 
beneficio, ivi compresa l’attestazione dell’avvenuta 
interconnessione dei beni al sistema aziendale di 
gestione della produzione o alla rete di fornitura, 
della congruità e della pertinenza delle spese 
sostenute;  
b) ai criteri per la determinazione del risparmio 
energetico conseguito, anche in relazione allo 
scenario controfattuale di cui al comma 9; e 

previsti dal codice etico dell’International 
Federation of Accountants (IFAC). Per le sole 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, le spese sostenute per adempiere 
all’obbligo di certificazione della documentazione 
contabile previsto dal presente comma sono 
riconosciute in aumento del credito d’imposta per 
un importo non superiore a 5.000 euro, fermo 
restando, comunque, il limite massimo di cui al 
comma 7.  
16. Sulla base della documentazione tecnica 
prevista dal presente articolo nonché della 
eventuale ulteriore documentazione fornita dalle 
imprese, ivi inclusa quella necessaria alla verifica 
della prevista riduzione dei consumi energetici, il 
GSE, effettua, entro termini concordati con 
l’Agenzia delle entrate, i controlli finalizzati alla 
verifica dei requisiti tecnici e dei presupposti 
previsti dal presente articolo per la fruizione del 
beneficio. Nel caso in cui i controlli di cui al primo 
periodo nonché le verifiche documentali e in situ di 
cui all’articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241 
svolte dai competenti organi di controllo nazionali 
ed europei sia rilevata la fruizione, anche parziale, 
del credito d’imposta, il GSE ne dà comunicazione 
all’Agenzia delle Entrate indicando i presupposti, i 
mezzi di prova e le ragioni giuridiche su cui si fonda 
il recupero, per i conseguenti atti di recupero del 
relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni. 
Nei giudizi tributari avverso gli atti di recupero il GSE 
è litisconsorte necessario ai sensi dell’articolo 62 
del testo unico giustizia tributaria.  
17. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dell’Ambiente e della sicurezza energetica, da 
adottare entro 30 giorni dall’entrata in vigore del 
decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, e sono stabilite 
le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
presente articolo, con particolare riguardo:  
a) al contenuto nonché alle modalità e ai termini di 
trasmissione delle comunicazioni, delle 
certificazioni e dell’eventuale ulteriore 
documentazione atta a dimostrare la spettanza del 
beneficio, ivi compresa l’attestazione dell’avvenuta 
interconnessione dei beni al sistema aziendale di 
gestione della produzione o alla rete di fornitura, 
della congruità e della pertinenza delle spese 
sostenute;  
b) ai criteri per la determinazione del risparmio 
energetico conseguito, anche in relazione allo 
scenario controfattuale di cui al comma 9; e 
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dell’esistenza degli ulteriori requisiti tecnici 
correlati agli investimenti;  
c) alle procedure di fruizione del credito d’imposta, 
nonché di controllo, esclusione e recupero del 
beneficio atte a garantire il rispetto della normativa 
nazionale ed europea;  
d) alle modalità finalizzate ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 21;  
e) all’individuazione dei requisiti, anche in termini di 
indipendenza, imparzialità, onorabilità e 
professionalità, dei soggetti autorizzati al rilascio 
delle certificazioni ex ante ed ex post di cui al 
comma 11 e di quelle di cui al comma 15, nonché 
alle coperture assicurative di cui gli stessi devono 
dotarsi per tenere indenni le imprese in caso di 
errate valutazioni di carattere tecnico;  
f) all’individuazione delle eccezioni e delle 
specifiche connesse agli investimenti non 
agevolabili di cui al comma 6;  
g) alle modalità con le quali è effettuato il 
monitoraggio in ordine al concorso della misura al 
raggiungimento degli obiettivi in materia di 
cambiamenti climatici, in conformità all’allegato VI 
del regolamento (UE) 241/2021 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021. 
18. Il credito d’imposta di cui al presente articolo 
non è cumulabile, in relazione ai medesimi costi 
ammissibili, con il credito d’imposta per 
investimenti in beni nuovi strumentali di cui 
all’articolo 1, commi 1051 e seguenti, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178, nonché con il credito 
d’imposta per investimenti nella ZES unica di cui 
all’articolo 16, del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2023, n. 162. Il credito 
d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione 
che tale cumulo, tenuto conto anche della non 
concorrenza alla formazione del reddito e della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui al periodo precedente, non porti al 
superamento del costo sostenuto. Con riferimento 
alla cumulabilità del credito di imposta di cui al 
presente articolo resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 9 del regolamento (UE) 2021/241 del 
Parlamento europeo e del Consiglio.  
19. Il Ministero delle imprese e del made in Italy 
provvede allo sviluppo, implementazione e gestione 
di una piattaforma informatica finalizzata a 
consentire l’attività di monitoraggio e controllo 
sull’andamento della misura agevolativa, anche ai 
fini del rispetto dei limiti delle risorse di cui al 

dell’esistenza degli ulteriori requisiti tecnici 
correlati agli investimenti;  
c) alle procedure di fruizione del credito d’imposta, 
nonché di controllo, esclusione e recupero del 
beneficio atte a garantire il rispetto della normativa 
nazionale ed europea;  
d) alle modalità finalizzate ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 21;  
e) all’individuazione dei requisiti, anche in termini di 
indipendenza, imparzialità, onorabilità e 
professionalità, dei soggetti autorizzati al rilascio 
delle certificazioni ex ante ed ex post di cui al 
comma 11 e di quelle di cui al comma 15, nonché 
alle coperture assicurative di cui gli stessi devono 
dotarsi per tenere indenni le imprese in caso di 
errate valutazioni di carattere tecnico;  
f) all’individuazione delle eccezioni e delle 
specifiche connesse agli investimenti non 
agevolabili di cui al comma 6;  
g) alle modalità con le quali è effettuato il 
monitoraggio in ordine al concorso della misura al 
raggiungimento degli obiettivi in materia di 
cambiamenti climatici, in conformità all’allegato VI 
del regolamento (UE) 241/2021 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021. 
18. Il credito d’imposta di cui al presente articolo 
non è cumulabile, in relazione ai medesimi costi 
ammissibili, con il credito d’imposta per 
investimenti in beni nuovi strumentali di cui 
all’articolo 332, nonché con il credito d’imposta per 
investimenti nella ZES unica di cui all’articolo 355. Il 
credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive di cui al periodo 
precedente, non porti al superamento del costo 
sostenuto. Con riferimento alla cumulabilità del 
credito di imposta di cui al presente articolo resta 
fermo quanto previsto dall’articolo 9 del 
regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio.  
 
 
 
19. Il Ministero delle imprese e del made in Italy 
provvede allo sviluppo, implementazione e gestione 
di una piattaforma informatica finalizzata a 
consentire l’attività di monitoraggio e controllo 
sull’andamento della misura agevolativa, anche ai 
fini del rispetto dei limiti delle risorse di cui al 
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comma 21. La piattaforma è altresì funzionale a 
facilitare la valutazione, lo scambio e la gestione dei 
dati trasmessi dal GSE, nonché alle gestione e 
monitoraggio di altre misure incentivanti, in modo 
da individuare sinergie attivabili con altre fonti di 
finanziamento europee, con particolare riguardo ai 
settori maggiormente strategici per la competitività 
e l’autonomia tecnologica nazionale e dell’Unione 
europea, nonché a consentire l’elaborazione di un 
rapporto analitico sull’efficacia degli investimenti 
PNRR assegnati alla titolarità del Ministero delle 
imprese e del made in Italy.  
20. Il GSE provvede sulla base di convenzione con il 
Ministero delle imprese e del made in Italy, alla 
ricezione delle domande di prenotazione e delle 
comunicazioni ex post di cui al comma 11 lett. b) e 
di quelle, ulteriori, eventualmente previste dal 
decreto di cui al comma 17 relative alla 
rendicontazione dell’investimento e al credito di 
imposta spettante, all’effettuazione delle verifiche 
della documentazione allegata dagli istanti, nonché 
ai controlli di cui al comma 16 sulla base di apposita 
convenzione stipulata con il Ministero delle imprese 
e con l’Agenzia delle Entrate, con oneri a valere sulle 
risorse di cui al comma 21 nei limiti massimi di 45 
milioni.  
21. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 15 del 
presente articolo, pari a euro 1.039,5 milioni di euro 
per l’anno 2024, 3.118,5 milioni di euro per l’anno 
2025 e 415,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2026 al 2030, che aumentano in termini di 
indebitamento netto a 3.118,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, e agli oneri derivanti dai commi 16, 19 
e 20, pari complessivamente a euro 63.000.000 per 
l’anno 2024, si provvede a valere sulla nuova Misura 
PNRR M7- Investimento 15 “Transizione 5.0” 
finanziata dal Fondo Next Generation EU-Italia.» 
 

comma 21. La piattaforma è altresì funzionale a 
facilitare la valutazione, lo scambio e la gestione dei 
dati trasmessi dal GSE, nonché alle gestione e 
monitoraggio di altre misure incentivanti, in modo 
da individuare sinergie attivabili con altre fonti di 
finanziamento europee, con particolare riguardo ai 
settori maggiormente strategici per la competitività 
e l’autonomia tecnologica nazionale e dell’Unione 
europea, nonché a consentire l’elaborazione di un 
rapporto analitico sull’efficacia degli investimenti 
PNRR assegnati alla titolarità del Ministero delle 
imprese e del made in Italy.  
20. Il GSE provvede sulla base di convenzione con il 
Ministero delle imprese e del made in Italy, alla 
ricezione delle domande di prenotazione e delle 
comunicazioni ex post di cui al comma 11, lettera b), 
e di quelle, ulteriori, eventualmente previste dal 
decreto di cui al comma 17 relative alla 
rendicontazione dell’investimento e al credito di 
imposta spettante, all’effettuazione delle verifiche 
della documentazione allegata dagli istanti, nonché 
ai controlli di cui al comma 16 sulla base di apposita 
convenzione stipulata con il Ministero delle imprese 
e con l’Agenzia delle Entrate, con oneri a valere sulle 
risorse di cui al comma 21 nei limiti massimi di 45 
milioni.  
21. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 15 del 
presente articolo, pari a euro 1.039,5 milioni di euro 
per l’anno 2024, 3.118,5 milioni di euro per l’anno 
2025 e 415,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2026 al 2030, che aumentano in termini di 
indebitamento netto a 3.118,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, e agli oneri derivanti dai commi 16, 19 
e 20, pari complessivamente a euro 63.000.000 per 
l’anno 2024, si provvede a valere sulla nuova Misura 
PNRR M7- Investimento 15 “Transizione 5.0” 
finanziata dal Fondo Next Generation EU-Italia.» 
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Cessione di partecipazioni in start up innovative 

 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 14 
Tassazione delle plusvalenze derivanti dalla 

cessione di partecipazioni in start up innovative 
 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 334 (L) 
(ex articolo 14, commi da 1 a 4, del decreto-legge 

25 maggio 2021, n. 73) 
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1. Le plusvalenze di cui all’articolo 67, comma 1, 
lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzate da 
persone fisiche, derivanti dalla cessione di 
partecipazioni al capitale di imprese start up 
innovative di cui all’articolo 25, comma 2, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 
221, acquisite mediante sottoscrizione di capitale 
sociale dal 1° giugno 2021 al 31 dicembre 2025 e 
possedute per almeno tre anni non sono soggette a 
imposizione. Al fine dell’esenzione di cui al primo 
periodo sono agevolati gli investimenti di cui agli 
articoli 29 e 29-bis del decreto-legge n. 179 del 
2012. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche alle plusvalenze, di cui all’articolo 67, comma 
1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzate da 
persone fisiche, derivanti dalla cessione di 
partecipazioni al capitale di piccole e medie imprese 
innovative di cui all’articolo 4 del decreto-legge 24 
gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, acquisite mediante 
sottoscrizione di capitale sociale dal 1° giugno 2021 
al 31 dicembre 2025 e possedute per almeno tre 
anni. Al fine dell’esenzione di cui al primo periodo 
sono agevolati gli investimenti di cui all’articolo 4, 
commi 9 e 9-ter, del decreto-legge n. 3 del 2015. 
3. Non sono soggette a imposizione le plusvalenze 
di cui all’articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, realizzate da persone fisiche, 
derivanti dalla cessione di partecipazioni al capitale 
in società di cui agli articoli 5, escluse le società 
semplici e gli enti ad esse equiparati, e 73, comma 
1, lettere a) e d), del medesimo testo unico, qualora 
e nella misura in cui, entro un anno dal loro 
conseguimento, siano reinvestite in imprese start 
up innovative di cui all’articolo 25, comma 2, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, o in piccole 
e medie imprese innovative di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, mediante la 
sottoscrizione del capitale sociale entro il 31 
dicembre 2025. 
4. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 
3 è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 

cessione di partecipazioni in start up innovative 
 

1. Le plusvalenze di cui all’articolo 85, comma 1, 
lettere d) ed e), del testo unico delle imposte sui 
redditi, realizzate da persone fisiche, derivanti dalla 
cessione di partecipazioni al capitale di imprese 
start up innovative di cui all’articolo 25, comma 2, 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221, acquisite mediante 
sottoscrizione di capitale sociale dal 1° giugno 2021 
al 31 dicembre 2025 e possedute per almeno tre 
anni non sono soggette a imposizione. Al fine 
dell’esenzione di cui al primo periodo sono 
agevolati gli investimenti di cui agli articoli 79 e 80 
del presente testo unico. 
 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche alle plusvalenze, di cui all’articolo 85, comma 
1, lettere d) ed e), del testo unico delle imposte sui 
redditi, realizzate da persone fisiche, derivanti dalla 
cessione di partecipazioni al capitale di piccole e 
medie imprese innovative di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, 
acquisite mediante sottoscrizione di capitale sociale 
dal 1° giugno 2021 al 31 dicembre 2025 e possedute 
per almeno tre anni. Al fine dell’esenzione di cui al 
primo periodo sono agevolati gli investimenti di cui 
agli articoli 82 e 83. 
 
 
3. Non sono soggette a imposizione le plusvalenze 
di cui all’articolo 85, comma 1, lettere d) ed e), del 
testo unico delle imposte sui redditi, realizzate da 
persone fisiche, derivanti dalla cessione di 
partecipazioni al capitale in società di cui agli articoli 
5, escluse le società semplici e gli enti ad esse 
equiparati, e 99, comma 1, lettere a) e d), del 
medesimo testo unico, qualora e nella misura in cui, 
entro un anno dal loro conseguimento, siano 
reinvestite in imprese start up innovative di cui 
all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, o in piccole e medie imprese 
innovative di cui all’articolo 4 del decreto-legge 24 
gennaio 2015, n. 3, mediante la sottoscrizione del 
capitale sociale entro il 31 dicembre 2025. 
 
 
4. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 
3 è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
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3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea, richiesta a cura del Ministero dello 
Sviluppo Economico. 
 

3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea, richiesta a cura del Ministero delle 
imprese e del made in Italy. 
 

 TITOLO V 
Lavoro 

 

 Capo I 
Sostegno del welfare aziendale 

 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

16. Limitatamente al periodo d’imposta 2024, in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 51, comma 3, 
prima parte del terzo periodo, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non 
concorrono a formare il reddito, entro il limite 
complessivo di 1.000 euro, il valore dei beni ceduti 
e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti, 
nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi 
lavoratori dai datori di lavoro per il pagamento delle 
utenze domestiche del servizio idrico integrato, 
dell’energia elettrica e del gas naturale, delle spese 
per l’affitto della prima casa ovvero per gli interessi 
sul mutuo relativo alla prima casa. Il limite di cui al 
primo periodo è elevato a 2.000 euro per i lavoratori 
dipendenti con figli, compresi i figli nati fuori del 
matrimonio riconosciuti e i figli adottivi o affidati, 
che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 
12, comma 2, del citato testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986. I datori di lavoro 
provvedono all’attuazione del presente comma 
previa informativa alle rappresentanze sindacali 
unitarie laddove presenti. 
17. Il limite di cui al comma 16, secondo periodo, si 
applica se il lavoratore dipendente dichiara al 
datore di lavoro di avervi diritto, indicando il codice 
fiscale dei figli. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 335 (L) 
(ex articolo 1, commi 16 e 17, della legge 30 

dicembre 2023, n. 213) 
Misure fiscali per il welfare aziendale 

 
1. Limitatamente al periodo d’imposta 2024, in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 63, comma 4, 
prima parte del terzo periodo, del testo unico delle 
imposte sui redditi, non concorrono a formare il 
reddito, entro il limite complessivo di 1.000 euro, il 
valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai 
lavoratori dipendenti, nonché le somme erogate o 
rimborsate ai medesimi lavoratori dai datori di 
lavoro per il pagamento delle utenze domestiche 
del servizio idrico integrato, dell’energia elettrica e 
del gas naturale, delle spese per l’affitto della prima 
casa ovvero per gli interessi sul mutuo relativo alla 
prima casa. Il limite di cui al primo periodo è elevato 
a 2.000 euro per i lavoratori dipendenti con figli, 
compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti 
e i figli adottivi o affidati, che si trovano nelle 
condizioni previste dall’articolo 14, comma 2, del 
citato testo unico delle imposte sui redditi. I datori 
di lavoro provvedono all’attuazione del presente 
comma previa informativa alle rappresentanze 
sindacali unitarie laddove presenti. 
 
 
 
2. Il limite di cui al comma 1, secondo periodo, si 
applica se il lavoratore dipendente dichiara al 
datore di lavoro di avervi diritto, indicando il codice 
fiscale dei figli. 
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 Capo II 
Detassazione del lavoro notturno e festivo per 

dipendenti di strutture turistico-alberghiere 
 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

21. Al fine di garantire la stabilità occupazionale e di 
sopperire all’eccezionale mancanza di offerta di 
lavoro nel settore turistico, ricettivo e termale, per 
il periodo dal 1° gennaio 2024 al 30 giugno 2024 ai 
lavoratori degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande, di cui all’articolo 5 della legge 
25 agosto 1991, n. 287, e ai lavoratori del comparto 
del turismo, ivi inclusi gli stabilimenti termali, è 
riconosciuto un trattamento integrativo speciale, 
che non concorre alla formazione del reddito, pari 
al 15 per cento delle retribuzioni lorde corrisposte 
in relazione al lavoro notturno e alle prestazioni di 
lavoro straordinario, ai sensi del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66, effettuate nei giorni festivi. 
22. Le disposizioni di cui al comma 21 si applicano a 
favore dei lavoratori dipendenti del settore privato 
titolari di reddito di lavoro dipendente di importo 
non superiore, nel periodo d’imposta 2023, a euro 
40.000. 
23. Il sostituto d’imposta riconosce il trattamento 
integrativo speciale di cui al comma 21 su richiesta 
del lavoratore, che attesta per iscritto l’importo del 
reddito di lavoro dipendente conseguito nell’anno 
2023. Le somme erogate sono indicate nella 
certificazione unica prevista dall’articolo 4, comma 
6-ter, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 
24. Il sostituto d’imposta compensa il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo speciale di cui al comma 21 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
25. La spesa per l’attuazione dei commi da 21 a 24 è 
valutata in 81,1 milioni di euro per l’anno 2024. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 336 (L) 
(ex articolo 1, commi da 21 a 25, della legge 30 

dicembre 2023, n. 213) 
Detassazione del lavoro notturno e festivo per i 

dipendenti di strutture turistico-alberghiere 
 

1. Al fine di garantire la stabilità occupazionale e di 
sopperire all’eccezionale mancanza di offerta di 
lavoro nel settore turistico, ricettivo e termale, per 
il periodo dal 1° gennaio 2024 al 30 giugno 2024 ai 
lavoratori degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande, di cui all’articolo 5 della legge 
25 agosto 1991, n. 287, e ai lavoratori del comparto 
del turismo, ivi inclusi gli stabilimenti termali, è 
riconosciuto un trattamento integrativo speciale, 
che non concorre alla formazione del reddito, pari 
al 15 per cento delle retribuzioni lorde corrisposte 
in relazione al lavoro notturno e alle prestazioni di 
lavoro straordinario, ai sensi del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66, effettuate nei giorni festivi. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 
favore dei lavoratori dipendenti del settore privato 
titolari di reddito di lavoro dipendente di importo 
non superiore, nel periodo d’imposta 2023, a euro 
40.000. 
3. Il sostituto d’imposta riconosce il trattamento 
integrativo speciale di cui al comma 1 su richiesta 
del lavoratore, che attesta per iscritto l’importo del 
reddito di lavoro dipendente conseguito nell’anno 
2023. Le somme erogate sono indicate nella 
certificazione unica prevista dall’articolo 167, 
comma 8, del testo unico adempimenti e 
accertamento. 
4. Il sostituto d’imposta compensa il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo speciale di cui al comma 1 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione. 
5. La spesa per l’attuazione dei commi da 21 a 24 è 
valutata in 81,1 milioni di euro per l’anno 2024. 
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 Capo III 
Maggiorazione del costo ammesso in deduzione in 

presenza di nuove assunzioni 
 

Decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 
Attuazione del primo modulo di riforma delle 

imposte sul reddito delle persone fisiche e altre 
misure in tema di imposte sui redditi 

 
Articolo 4 

Maggiorazione del costo ammesso in deduzione in 
presenza di nuove assunzioni 

 
 
 

1. Per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2023, in attesa della completa 
attuazione dell’articolo 6, comma 1, lettera a) della 
legge 14 agosto 2023, n. 111 e della revisione delle 
agevolazioni a favore degli operatori economici, per 
i titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti 
e professioni, il costo del personale di nuova 
assunzione con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato è maggiorato, ai fini della 
determinazione del reddito, di un importo pari al 20 
per cento del costo riferibile all’incremento 
occupazionale determinato ai sensi del comma 3 e 
nel rispetto delle ulteriori disposizioni di cui al 
presente articolo. L’agevolazione di cui al primo 
periodo spetta ai soggetti che hanno esercitato 
l’attività nel periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023 per almeno trecentosessantacinque 
giorni. L’agevolazione non spetta alle società e agli 
enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a 
liquidazione giudiziale o agli altri istituti liquidatori 
relativi alla crisi d’impresa. 
[N.d.r.: Il riferimento alla “legge 14 agosto 2023, n. 
111”, riportato nella G.U. 30 dicembre 2023, n. 303, 
risulta essere errato] 
 
2. Gli incrementi occupazionali rilevano a 
condizione che il numero dei dipendenti a tempo 
indeterminato al termine del periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023 è 
superiore al numero dei dipendenti a tempo 
indeterminato mediamente occupato del periodo 
d’imposta precedente. L’incremento occupazionale 
va considerato al netto delle diminuzioni 
occupazionali verificatesi in società controllate o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile 
o facenti capo, anche per interposta persona, allo 
stesso soggetto. 

 
 
 
 
 

Articolo 337 (L) 
(ex articolo 4 del decreto legislativo 30 dicembre 

2023, n. 216) 
Maggiorazione del costo ammesso in deduzione in 

presenza di nuove assunzioni 
 

1. Per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2023, in attesa della completa 
attuazione dell’articolo 6, comma 1, lettera a), della 
legge 9 agosto 2023, n. 111, e della revisione delle 
agevolazioni a favore degli operatori economici, per 
i titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti 
e professioni, il costo del personale di nuova 
assunzione con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato è maggiorato, ai fini della 
determinazione del reddito, di un importo pari al 20 
per cento del costo riferibile all’incremento 
occupazionale determinato ai sensi del comma 3 e 
nel rispetto delle ulteriori disposizioni di cui al 
presente articolo. L’agevolazione di cui al primo 
periodo spetta ai soggetti che hanno esercitato 
l’attività nel periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023 per almeno trecentosessantacinque 
giorni. L’agevolazione non spetta alle società e agli 
enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a 
liquidazione giudiziale o agli altri istituti liquidatori 
relativi alla crisi d’impresa. 
 
 
 
 
2. Gli incrementi occupazionali rilevano a 
condizione che il numero dei dipendenti a tempo 
indeterminato al termine del periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023 è 
superiore al numero dei dipendenti a tempo 
indeterminato mediamente occupato del periodo 
d’imposta precedente. L’incremento occupazionale 
va considerato al netto delle diminuzioni 
occupazionali verificatesi in società controllate o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile 
o facenti capo, anche per interposta persona, allo 
stesso soggetto. 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000948549ART33?pathId=ad19469f3d3b3
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000948549ART33?pathId=ad19469f3d3b3
https://onefiscale.wolterskluwer.it/document/05AC00001789?pathId=ad19469f3d3b3
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000948549ART33?pathId=ad19469f3d3b3
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000948549ART33?pathId=ad19469f3d3b3
https://onefiscale.wolterskluwer.it/document/05AC00001789?pathId=ad19469f3d3b3
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3. Il costo riferibile all’incremento occupazionale è 
pari al minor importo tra il costo effettivo relativo ai 
nuovi assunti e l’incremento complessivo del costo 
del personale risultante dal conto economico ai 
sensi dell’articolo 2425, primo comma, lettera B), 
numero 9), del codice civile rispetto a quello relativo 
all’esercizio in corso al 31 dicembre 2023. Per i 
soggetti che, in sede di redazione del bilancio di 
esercizio, non adottano lo schema di conto 
economico di cui all’articolo 2425 del codice civile si 
assumono le corrispondenti voci di costo del 
personale. I costi riferibili al personale dipendente 
sono imputati temporalmente in base alle regole 
applicabili ai fini della determinazione del reddito 
del contribuente. 
4. Nessun costo è riferibile all’incremento 
occupazionale nel caso in cui, alla fine del periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023, il numero dei lavoratori dipendenti, 
inclusi quelli a tempo determinato, risulti inferiore 
o pari al numero degli stessi lavoratori mediamente 
occupati nel periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023. 
5. Per lo stesso periodo d’imposta di cui al comma 
1, al fine di incentivare l’assunzione di particolari 
categorie di soggetti, il costo di cui al comma 3 
riferibile a ciascun nuovo assunto, anche ai fini della 
determinazione dell’incremento complessivo del 
costo del personale risultante dal conto economico 
ai sensi dell’articolo 2425, primo comma, lettera B), 
numero 9), del codice civile, è moltiplicato per 
coefficienti di maggiorazione laddove il nuovo 
assunto rientra in una delle categorie di lavoratori 
meritevoli di maggiore tutela di cui all’Allegato 1. 
 
6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disciplina, sono stabilite le disposizioni attuative del 
presente articolo, con particolare riguardo alla 
determinazione dei coefficienti di maggiorazione 
relativi alle categorie di lavoratori svantaggiati in 
modo da garantire che la complessiva 
maggiorazione non ecceda il 10 per cento del costo 
del lavoro sostenuto per dette categorie. 
7. Nella determinazione dell’acconto delle imposte 
sui redditi dovuto per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, 
non si tiene conto delle disposizioni del presente 
articolo. Nella determinazione dell’acconto per il 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 

3. Il costo riferibile all’incremento occupazionale è 
pari al minor importo tra il costo effettivo relativo ai 
nuovi assunti e l’incremento complessivo del costo 
del personale risultante dal conto economico ai 
sensi dell’articolo 2425, primo comma, lettera B), 
numero 9), del codice civile rispetto a quello relativo 
all’esercizio in corso al 31 dicembre 2023. Per i 
soggetti che, in sede di redazione del bilancio di 
esercizio, non adottano lo schema di conto 
economico di cui all’articolo 2425 del codice civile si 
assumono le corrispondenti voci di costo del 
personale. I costi riferibili al personale dipendente 
sono imputati temporalmente in base alle regole 
applicabili ai fini della determinazione del reddito 
del contribuente. 
4. Nessun costo è riferibile all’incremento 
occupazionale nel caso in cui, alla fine del periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023, il numero dei lavoratori dipendenti, 
inclusi quelli a tempo determinato, risulti inferiore 
o pari al numero degli stessi lavoratori mediamente 
occupati nel periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023. 
5. Per lo stesso periodo d’imposta di cui al comma 
1, al fine di incentivare l’assunzione di particolari 
categorie di soggetti, il costo di cui al comma 3 
riferibile a ciascun nuovo assunto, anche ai fini della 
determinazione dell’incremento complessivo del 
costo del personale risultante dal conto economico 
ai sensi dell’articolo 2425, primo comma, lettera B), 
numero 9), del codice civile, è moltiplicato per 
coefficienti di maggiorazione laddove il nuovo 
assunto rientra in una delle categorie di lavoratori 
meritevoli di maggiore tutela di cui all’Allegato 1 
annesso al presente testo unico. 
6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disciplina, sono stabilite le disposizioni attuative del 
presente articolo, con particolare riguardo alla 
determinazione dei coefficienti di maggiorazione 
relativi alle categorie di lavoratori svantaggiati in 
modo da garantire che la complessiva 
maggiorazione non ecceda il 10 per cento del costo 
del lavoro sostenuto per dette categorie. 
7. Nella determinazione dell’acconto delle imposte 
sui redditi dovuto per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, 
non si tiene conto delle disposizioni del presente 
articolo. Nella determinazione dell’acconto per il 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/document/05AC00001702?pathId=ad19469f3d3b3
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dicembre 2024 si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata non applicando le disposizioni del 
presente articolo. 
N.d.r.: l’Allegato 1 citato al comma 5 è mantenuto 
come tale anche nella presente ricognizione 
 

dicembre 2024 si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata non applicando le disposizioni del 
presente articolo. 
 
 
 

 TITOLO VI 
Politiche sociali 

 

 Capo I 
Fondazioni bancarie che sostengono progetti 

rivolti al contrasto della povertà educativa 
minorile 

 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 

N.d.r.: la disciplina sostanziale è contenuta 
unicamente nell’articolo 338 riportato nella colonna 
destra. Purtuttavia, in chiave esclusivamente 
compilativa, le proroghe della disposizione 
originaria sono state inserite nei successivi articoli 
339, 340 e 341 
 
392. In via sperimentale, per gli anni 2016, 2017 e 
2018, è istituito il «Fondo per il contrasto della 
povertà educativa minorile», alimentato dai 
versamenti effettuati su un apposito conto corrente 
postale dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, nell’ambito della propria 
attività istituzionale. Le modalità di gestione del 
conto di cui al presente comma sono definite nel 
protocollo d’intesa di cui al comma 393. 
393. Con protocollo d’intesa stipulato tra le 
fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153, la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
il Ministero dell’economia e delle finanze e il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono 
definite le modalità di intervento di contrasto alla 
povertà educativa minorile e sono individuate le 
caratteristiche dei progetti da finanziare, le 
modalità di valutazione e selezione, anche con il 
ricorso a valutatori indipendenti, e di monitoraggio, 
al fine di assicurare la trasparenza, il migliore utilizzo 
delle risorse e l’efficacia degli interventi. Con il 
protocollo di cui al primo periodo, sono altresì 

 
 
 
 

Articolo 338 (L) 
(ex articolo 1, commi da 392 a 395, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
Credito d’imposta per i versamenti effettuati dalle 
fondazioni bancarie al Fondo per il contrasto della 

povertà educativa minorile 
 
 
 
 
 

1. In via sperimentale, per gli anni 2016, 2017 e 
2018, è istituito il «Fondo per il contrasto della 
povertà educativa minorile», alimentato dai 
versamenti effettuati su un apposito conto corrente 
postale dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, nell’ambito della propria 
attività istituzionale. Le modalità di gestione del 
conto di cui al presente comma sono definite nel 
protocollo d’intesa di cui al comma 2. 
2. Con protocollo d’intesa stipulato tra le fondazioni 
di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Ministero 
dell’economia e delle finanze e il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali sono definite le 
modalità di intervento di contrasto alla povertà 
educativa minorile e sono individuate le 
caratteristiche dei progetti da finanziare, le 
modalità di valutazione e selezione, anche con il 
ricorso a valutatori indipendenti, e di monitoraggio, 
al fine di assicurare la trasparenza, il migliore utilizzo 
delle risorse e l’efficacia degli interventi. Con il 
protocollo di cui al primo periodo, sono altresì 
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regolate le modalità di organizzazione e governo del 
Fondo di cui al comma 392. 
394. Agli enti di cui al comma 392 è riconosciuto un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 
75 per cento dei versamenti effettuati al Fondo di 
cui al medesimo comma 392, negli anni 2016, 2017, 
2018 e 2024 e pari al 65 per cento negli anni 2019, 
2020, 2021, 2022 e 2023. Il contributo è assegnato, 
fino ad esaurimento delle risorse disponibili, pari a 
100 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 
2016, 2017 e 2018, a 55 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2019 al 2022, a 45 milioni di euro per 
l’anno 2023 e a 25 milioni di euro per l’anno 2024 
secondo l’ordine temporale in cui le fondazioni 
comunicano l’impegno a finanziare i progetti 
individuati secondo il protocollo d’intesa di cui al 
comma 393. Il credito è riconosciuto dall’Agenzia 
delle entrate con apposita comunicazione che dà 
atto della trasmissione della delibera di impegno 
irrevocabile al versamento al Fondo delle somme da 
ciascuna stanziate, nei termini e secondo le 
modalità previsti nel protocollo d’intesa. 
Dell’eventuale mancato versamento al Fondo delle 
somme indicate nella delibera di impegno 
rispondono solidalmente tutte le fondazioni 
aderenti allo stesso. Il credito è indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento e può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal 
periodo d’imposta nel quale lo stesso è stato 
riconosciuto. Il credito d’imposta di cui al presente 
comma è cedibile dai soggetti di cui al comma 392, 
nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 1260 
e seguenti del codice civile e previa adeguata 
dimostrazione dell’effettività del diritto al credito 
medesimo, a intermediari bancari, finanziari e 
assicurativi. La cessione del credito d’imposta è 
esente dall’imposta di registro. Al credito d’imposta 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modificazioni. 
395. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, ivi comprese le 
procedure per la concessione del contributo di cui al 
comma 394 nel rispetto del limite di spesa stabilito. 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 

regolate le modalità di organizzazione e governo del 
Fondo di cui al comma 1. 
3. Agli enti di cui al comma 1 è riconosciuto un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 
75 per cento dei versamenti effettuati al Fondo di 
cui al medesimo comma 1, negli anni 2016, 2017, 
2018 e 2024 e pari al 65 per cento negli anni 2019, 
2020, 2021, 2022 e 2023. Il contributo è assegnato, 
fino ad esaurimento delle risorse disponibili, pari a 
100 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 
2016, 2017 e 2018, a 55 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2019 al 2022, a 45 milioni di euro per 
l’anno 2023 e a 25 milioni di euro per l’anno 2024 
secondo l’ordine temporale in cui le fondazioni 
comunicano l’impegno a finanziare i progetti 
individuati secondo il protocollo d’intesa di cui al 
comma 2. Il credito è riconosciuto dall’Agenzia delle 
entrate con apposita comunicazione che dà atto 
della trasmissione della delibera di impegno 
irrevocabile al versamento al Fondo delle somme da 
ciascuna stanziate, nei termini e secondo le 
modalità previsti nel protocollo d’intesa. 
Dell’eventuale mancato versamento al Fondo delle 
somme indicate nella delibera di impegno 
rispondono solidalmente tutte le fondazioni 
aderenti allo stesso. Il credito è indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento e può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione a decorrere dal periodo d’imposta nel 
quale lo stesso è stato riconosciuto. Il credito 
d’imposta di cui al presente comma è cedibile dai 
soggetti di cui al comma 1, nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile e previa adeguata dimostrazione 
dell’effettività del diritto al credito medesimo, a 
intermediari bancari, finanziari e assicurativi. La 
cessione del credito d’imposta è esente 
dall’imposta di registro. Al credito d’imposta non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, ivi comprese le 
procedure per la concessione del contributo di cui al 
comma 3 nel rispetto del limite di spesa stabilito. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

478. Il Fondo per il contrasto della povertà 
educativa minorile di cui all’articolo 1, comma 392, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è prorogato 
per gli anni 2019, 2020 e 2021. Il Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, 
è ridotto di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2019 e 2020; conseguentemente all’articolo 1, 
comma 202, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
le parole: «pari a 100 milioni di euro» sono sostituite 
dalle seguenti: «pari a 60 milioni di euro». 
 
Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 

122 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 63 
 
 
 
 
 

5. Il Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile di cui all’articolo 1, comma 392, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, è prorogato per l’anno 
2022. 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024. 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 339 (L) 
(ex articolo 1, comma 478, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145) 
Proroga del Fondo per il contrasto della povertà 

educativa minorile 
 

1. Il Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile di cui all’articolo 338, comma 1, è 
prorogato per gli anni 2019, 2020 e 2021. Il Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di 
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, 
è ridotto di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2019 e 2020.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 340 (L) 
(ex articolo 63, comma 5, del decreto-legge 25 

maggio 2021, n. 73) 
Proroga del Fondo per il contrasto della povertà 

educativa minorile 
 

1. Il Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile di cui all’articolo 338, comma 1, è 
prorogato per l’anno 2022. 
 
 
 
 
 

 
 

Articolo 341 (L) 
(ex articolo 1, comma 136, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234) 
Proroga del Fondo per il contrasto della povertà 

educativa minorile 
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136. Il Fondo per il contrasto della povertà 
educativa minorile di cui all’articolo 1, comma 392, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è prorogato 
per gli anni 2023 e 2024. 
 

 
1. Il Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile di cui all’articolo 338, comma 1, è 
prorogato per gli anni 2023 e 2024. 
 
 

 Capo II 
Fondazioni bancarie che sostengono progetti 
rivolti alla formazione e all’inclusione digitale 

 

Decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

dicembre 2021, n. 233 
Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la 

prevenzione delle infiltrazioni mafiose 
 

Articolo 29 
Fondo per la Repubblica Digitale 

 
 
 
 
 

1. Nell’ambito dell’intervento «Servizi digitali e 
competenze digitali» del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera a), numero 2), del decreto-legge 6 
maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, in via 
sperimentale, per gli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 
2026, è istituito il «Fondo per la Repubblica 
Digitale», alimentato dai versamenti effettuati su un 
apposito conto corrente postale dalle fondazioni di 
cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
nell’ambito della propria attività istituzionale. Le 
modalità di gestione del conto di cui al presente 
comma sono definite nel protocollo d’intesa di cui 
al comma 3. 
2. Il Fondo è destinato esclusivamente al sostegno 
di progetti rivolti alla formazione e all’inclusione 
digitale, con la finalità di accrescere le competenze 
digitali, anche allo scopo di migliorare i 
corrispondenti indicatori del Digital Economy and 
Society Index (DESI) della Commissione europea. 
3. Con protocollo d’intesa stipulato tra le fondazioni 
di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
il Ministro per l’innovazione tecnologica e la 
transizione digitale e il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite le modalità di intervento 
del Fondo di cui al comma 1 e sono individuate le 
caratteristiche, le modalità di valutazione, selezione 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 342 (L) 
(ex articolo 29, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6 e 7, del 

decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152) 
Credito d’imposta per i versamenti effettuati dalle 

fondazioni bancarie al Fondo per la Repubblica 
Digitale 

 
1. Nell’ambito dell’intervento «Servizi digitali e 
competenze digitali» del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera a), numero 2), del decreto-legge 6 
maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, in via 
sperimentale, per gli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 
2026, è istituito il «Fondo per la Repubblica 
Digitale», alimentato dai versamenti effettuati su un 
apposito conto corrente postale dalle fondazioni di 
cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
nell’ambito della propria attività istituzionale. Le 
modalità di gestione del conto di cui al presente 
comma sono definite nel protocollo d’intesa di cui 
al comma 3. 
2. Il Fondo è destinato esclusivamente al sostegno 
di progetti rivolti alla formazione e all’inclusione 
digitale, con la finalità di accrescere le competenze 
digitali, anche allo scopo di migliorare i 
corrispondenti indicatori del Digital Economy and 
Society Index (DESI) della Commissione europea. 
3. Con protocollo d’intesa stipulato tra le fondazioni 
di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
il Ministro per l’innovazione tecnologica e la 
transizione digitale e il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite le modalità di intervento 
del Fondo di cui al comma 1 e sono individuate le 
caratteristiche, le modalità di valutazione, selezione 
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e monitoraggio dei progetti da finanziare, al fine di 
assicurare la trasparenza, il migliore utilizzo delle 
risorse e l’efficacia degli interventi. Con il protocollo 
di cui al primo periodo, sono altresì regolate le 
modalità di organizzazione e governo del medesimo 
Fondo. Nel definire le modalità di intervento del 
Fondo si tiene conto del principio di omogeneità 
territoriale nazionale. 
4. Con il protocollo d’intesa di cui al comma 3 sono 
altresì definiti le modalità di costituzione del 
Comitato strategico di indirizzo, il numero dei 
componenti e le regole di funzionamento dello 
stesso. Al predetto Comitato è affidato il compito di 
definire le linee strategiche e le priorità d’azione per 
l’utilizzo del Fondo di cui al comma 1, nonché la 
verifica dei processi di selezione e di valutazione dei 
progetti in considerazione della capacità degli stessi 
di accrescere il livello delle competenze digitali dei 
cittadini e della coerenza con le linee strategiche. Lo 
stesso protocollo d’intesa definisce le modalità di 
costituzione del Comitato scientifico indipendente a 
cui è affidato il compito di monitorare e valutare 
l’efficacia ex post degli interventi finanziati. La 
partecipazione ai Comitati di cui al presente comma 
non dà diritto a retribuzioni, compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o emolumenti 
comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2022 e fino alla 
completa realizzazione dei progetti, il Comitato 
strategico di cui al comma 4 presenta annualmente 
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano una relazione sulla ripartizione 
territoriale del programma e degli interventi 
finanziati ai sensi del comma 2. 
5. Alle fondazioni di cui al comma 1 è riconosciuto 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari 
al 65 per cento dei versamenti effettuati al Fondo di 
cui al medesimo comma 1 per gli anni 2022 e 2023 
e al 75 per cento per gli anni 2024, 2025 e 2026. Il 
contributo è assegnato secondo l’ordine temporale 
in cui le fondazioni comunicano l’impegno a 
finanziare i progetti individuati secondo il protocollo 
d’intesa di cui al comma 3, fino a esaurimento delle 
risorse disponibili che vengono individuate con uno 
o più decreti del Presidente del consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato per l’innovazione 
tecnologica o la transizione digitale a valere sulle 
risorse del bilancio autonomo della Presidenza del 
consiglio dei ministri anche in relazione alle risorse 

e monitoraggio dei progetti da finanziare, al fine di 
assicurare la trasparenza, il migliore utilizzo delle 
risorse e l’efficacia degli interventi. Con il protocollo 
di cui al primo periodo, sono altresì regolate le 
modalità di organizzazione e governo del medesimo 
Fondo. Nel definire le modalità di intervento del 
Fondo si tiene conto del principio di omogeneità 
territoriale nazionale. 
4. Con il protocollo d’intesa di cui al comma 3 sono 
altresì definiti le modalità di costituzione del 
Comitato strategico di indirizzo, il numero dei 
componenti e le regole di funzionamento dello 
stesso. Al predetto Comitato è affidato il compito di 
definire le linee strategiche e le priorità d’azione per 
l’utilizzo del Fondo di cui al comma 1, nonché la 
verifica dei processi di selezione e di valutazione dei 
progetti in considerazione della capacità degli stessi 
di accrescere il livello delle competenze digitali dei 
cittadini e della coerenza con le linee strategiche. Lo 
stesso protocollo d’intesa definisce le modalità di 
costituzione del Comitato scientifico indipendente a 
cui è affidato il compito di monitorare e valutare 
l’efficacia ex post degli interventi finanziati. La 
partecipazione ai Comitati di cui al presente comma 
non dà diritto a retribuzioni, compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o emolumenti 
comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
5. A decorrere dal 31 gennaio 2022 e fino alla 
completa realizzazione dei progetti, il Comitato 
strategico di cui al comma 4 presenta annualmente 
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano una relazione sulla ripartizione 
territoriale del programma e degli interventi 
finanziati ai sensi del comma 2. 
6. Alle fondazioni di cui al comma 1 è riconosciuto 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari 
al 65 per cento dei versamenti effettuati al Fondo di 
cui al medesimo comma 1 per gli anni 2022 e 2023 
e al 75 per cento per gli anni 2024, 2025 e 2026. Il 
contributo è assegnato secondo l’ordine temporale 
in cui le fondazioni comunicano l’impegno a 
finanziare i progetti individuati secondo il protocollo 
d’intesa di cui al comma 3, fino a esaurimento delle 
risorse disponibili che vengono individuate con uno 
o più decreti del Presidente del consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato per l’innovazione 
tecnologica o la transizione digitale a valere sulle 
risorse del bilancio autonomo della Presidenza del 
consiglio dei ministri anche in relazione alle risorse 
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di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), punto 2, del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. Il 
credito è riconosciuto dall’Agenzia delle entrate con 
apposita comunicazione che dà atto della 
trasmissione della delibera di impegno irrevocabile 
al versamento al Fondo delle somme da ciascuna 
stanziate, nei termini e secondo le modalità previsti 
nel protocollo d’intesa. Dell’eventuale mancato 
versamento al Fondo delle somme indicate nella 
delibera di impegno rispondono solidalmente tutte 
le fondazioni aderenti allo stesso. Il credito è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di riconoscimento e può essere 
utilizzato esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal periodo d’imposta nel quale 
lo stesso è stato riconosciuto. Il credito d’imposta di 
cui al presente comma è cedibile dai soggetti di cui 
al comma 1, nel rispetto delle disposizioni di cui agli 
articoli 1260 e seguenti del codice civile e previa 
adeguata dimostrazione dell’effettività del diritto al 
credito medesimo, a intermediari bancari, finanziari 
e assicurativi. La cessione del credito d’imposta è 
esente dall’imposta di registro. Al credito d’imposta 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
 
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato per l’innovazione 
tecnologica e la transizione digitale di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze sono 
definite le procedure per la concessione del 
contributo di cui al comma 5, nel rispetto del limite 
di spesa stabilito. 
7. La struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale comunica con cadenza 
semestrale al Ministero dell’economia e delle 
finanze, anche sulla base dei dati e delle 
informazioni ricavabili dai sistemi di monitoraggio di 
cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge n. 59 
del 2021, le risorse utilizzate, lo stato di attuazione 
degli interventi e gli obiettivi conseguiti. 
 

di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), punto 2, del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. Il 
credito è riconosciuto dall’Agenzia delle entrate con 
apposita comunicazione che dà atto della 
trasmissione della delibera di impegno irrevocabile 
al versamento al Fondo delle somme da ciascuna 
stanziate, nei termini e secondo le modalità previsti 
nel protocollo d’intesa. Dell’eventuale mancato 
versamento al Fondo delle somme indicate nella 
delibera di impegno rispondono solidalmente tutte 
le fondazioni aderenti allo stesso. Il credito è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di riconoscimento e può essere 
utilizzato esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta nel 
quale lo stesso è stato riconosciuto. Il credito 
d’imposta di cui al presente comma è cedibile dai 
soggetti di cui al comma 1 nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile e previa adeguata dimostrazione 
dell’effettività del diritto al credito medesimo, a 
intermediari bancari, finanziari e assicurativi. La 
cessione del credito d’imposta è esente 
dall’imposta di registro. Al credito d’imposta non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato per l’innovazione 
tecnologica e la transizione digitale di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze sono 
definite le procedure per la concessione del 
contributo di cui al comma 6, nel rispetto del limite 
di spesa stabilito.  
8. La struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale comunica con cadenza 
semestrale al Ministero dell’economia e delle 
finanze, anche sulla base dei dati e delle 
informazioni ricavabili dai sistemi di monitoraggio di 
cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge n. 59 
del 2021, le risorse utilizzate, lo stato di attuazione 
degli interventi e gli obiettivi conseguiti. 
 

 Capo III 
Fondazioni bancarie che incorporano fondazioni 

bancarie in gravi difficoltà 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197  
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Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023- 2025 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

396. Nel caso di operazioni di fusione poste in 
essere dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, alle fondazioni bancarie 
incorporanti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 75 per cento delle erogazioni in denaro 
previste nei relativi progetti di fusione per 
incorporazione e successivamente effettuate a 
beneficio dei territori di operatività delle fondazioni 
incorporate, le quali versino in gravi difficoltà in 
quanto non in grado di raggiungere, per le loro 
ridotte dimensioni patrimoniali, una capacità 
tecnica, erogativa e operativa adeguata, ai sensi 
dell’articolo 12 del protocollo d’intesa del 22 aprile 
2015 tra il Ministero dell’economia e delle finanze e 
l’Associazione di fondazioni e casse di risparmio Spa 
(ACRI). 
397. Ai fini della definizione recata dal comma 396, 
si considerano fondazioni bancarie in gravi difficoltà 
le fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153, aventi un patrimonio contabile, 
risultante dal bilancio approvato al 31 dicembre 
2021, non superiore a 50 milioni di euro e che, sulla 
base dei bilanci di missione approvati nel 
quinquennio 2017-2021, abbiano subìto, rispetto al 
quinquennio 2012-2016, una riduzione di almeno il 
30 per cento dell’importo delle erogazioni 
deliberate. 
398. Il credito d’imposta di cui al comma 396 è 
assegnato fino a esaurimento delle risorse annue 
disponibili, pari a 6 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2027, secondo l’ordine temporale 
con cui le fondazioni incorporanti comunicano 
all’ACRI le delibere di impegno a effettuare le 
erogazioni di cui al medesimo comma 396. Al fine di 
consentire la fruizione del credito d’imposta, l’ACRI 
trasmette all’Agenzia delle entrate, con modalità 
definite d’intesa, l’elenco delle fondazioni 
incorporanti per le quali sia stata riscontrata la 
corretta delibera di impegno, in ordine cronologico 
di presentazione. L’Agenzia delle entrate, secondo 
l’ordine cronologico di presentazione delle delibere 
di impegno e nel limite massimo delle risorse annue 

 
 
 
 

Articolo 343 (L) 
(ex articolo 1, commi da 396 a 401, della legge 29 

dicembre 2022, n. 197) 
Credito d’imposta per le fondazioni bancarie 

incorporanti 
 

1. Nel caso di operazioni di fusione poste in essere 
dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 
maggio 1999, n. 153, alle fondazioni bancarie 
incorporanti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 75 per cento delle erogazioni in denaro 
previste nei relativi progetti di fusione per 
incorporazione e successivamente effettuate a 
beneficio dei territori di operatività delle fondazioni 
incorporate, le quali versino in gravi difficoltà in 
quanto non in grado di raggiungere, per le loro 
ridotte dimensioni patrimoniali, una capacità 
tecnica, erogativa e operativa adeguata, ai sensi 
dell’articolo 12 del protocollo d’intesa del 22 aprile 
2015 tra il Ministero dell’economia e delle finanze e 
l’Associazione di fondazioni e casse di risparmio Spa 
(ACRI). 
2. Ai fini della definizione recata dal comma 1, si 
considerano fondazioni bancarie in gravi difficoltà le 
fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153, aventi un patrimonio contabile, 
risultante dal bilancio approvato al 31 dicembre 
2021, non superiore a 50 milioni di euro e che, sulla 
base dei bilanci di missione approvati nel 
quinquennio 2017-2021, abbiano subìto, rispetto al 
quinquennio 2012-2016, una riduzione di almeno il 
30 per cento dell’importo delle erogazioni 
deliberate. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è assegnato 
fino a esaurimento delle risorse annue disponibili, 
pari a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2027, secondo l’ordine temporale con cui le 
fondazioni incorporanti comunicano all’ACRI le 
delibere di impegno a effettuare le erogazioni di cui 
al medesimo comma 1. Al fine di consentire la 
fruizione del credito d’imposta, l’ACRI trasmette 
all’Agenzia delle entrate, con modalità definite 
d’intesa, l’elenco delle fondazioni incorporanti per 
le quali sia stata riscontrata la corretta delibera di 
impegno, in ordine cronologico di presentazione. 
L’Agenzia delle entrate, secondo l’ordine 
cronologico di presentazione delle delibere di 
impegno e nel limite massimo delle risorse annue 
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disponibili, con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia, comunica a ciascuna fondazione 
e per conoscenza all’ACRI l’ammontare del credito 
d’imposta riconosciuto, nei termini stabiliti nel 
provvedimento di cui al comma 400. Entro i 
sessanta giorni successivi alla predetta 
comunicazione di riconoscimento del credito 
d’imposta, le fondazioni effettuano le erogazioni e 
trasmettono contestualmente copia della relativa 
documentazione bancaria all’ACRI. L’ACRI trasmette 
all’Agenzia delle entrate, con modalità telematiche 
definite d’intesa, l’elenco delle fondazioni che 
hanno effettuato i versamenti, con i relativi codici 
fiscali e importi, al fine di consentire la fruizione del 
credito d’imposta. Ove una fondazione non 
provveda al versamento, l’ACRI ne dà 
comunicazione all’Agenzia delle entrate, che 
provvede ad annullare il riconoscimento del credito 
d’imposta nei confronti della fondazione 
inadempiente e a riconoscere, nei limiti 
dell’importo resosi disponibile, il credito d’imposta 
alle fondazioni che, pur avendo adottato le delibere 
di impegno, siano rimaste eventualmente escluse 
dal riconoscimento dello stesso per esaurimento 
delle risorse. 
399. Il credito d’imposta di cui al comma 396 è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta nel quale è avvenuto il 
riconoscimento e nelle dichiarazioni dei redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi, nei quali il 
credito è utilizzato. Il credito d’imposta può essere 
utilizzato esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal periodo d’imposta nel quale 
lo stesso è stato riconosciuto. Il credito d’imposta è 
cedibile dalle fondazioni incorporanti a intermediari 
bancari, finanziari e assicurativi, secondo le 
modalità definite con il provvedimento di cui al 
comma 400. Al credito d’imposta non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e all’articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Per quanto non 
espressamente disciplinato dai commi da 396 a 401, 
si applicano le disposizioni in materia di 
liquidazione, accertamento, riscossione e 
contenzioso previste ai fini delle imposte sui redditi. 
 
400. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definiti i termini, le modalità e le 
procedure applicative delle disposizioni di cui ai 
commi da 396 a 401, anche ai fini del rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 398. 

disponibili, con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia, comunica a ciascuna fondazione 
e per conoscenza all’ACRI l’ammontare del credito 
d’imposta riconosciuto, nei termini stabiliti nel 
provvedimento di cui al comma 5. Entro i sessanta 
giorni successivi alla predetta comunicazione di 
riconoscimento del credito d’imposta, le fondazioni 
effettuano le erogazioni e trasmettono 
contestualmente copia della relativa 
documentazione bancaria all’ACRI. L’ACRI trasmette 
all’Agenzia delle entrate, con modalità telematiche 
definite d’intesa, l’elenco delle fondazioni che 
hanno effettuato i versamenti, con i relativi codici 
fiscali e importi, al fine di consentire la fruizione del 
credito d’imposta. Ove una fondazione non 
provveda al versamento, l’ACRI ne dà 
comunicazione all’Agenzia delle entrate, che 
provvede ad annullare il riconoscimento del credito 
d’imposta nei confronti della fondazione 
inadempiente e a riconoscere, nei limiti 
dell’importo resosi disponibile, il credito d’imposta 
alle fondazioni che, pur avendo adottato le delibere 
di impegno, siano rimaste eventualmente escluse 
dal riconoscimento dello stesso per esaurimento 
delle risorse. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel quale è avvenuto il riconoscimento e 
nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi 
d’imposta successivi, nei quali il credito è utilizzato. 
Il credito d’imposta può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta nel 
quale lo stesso è stato riconosciuto. Il credito 
d’imposta è cedibile dalle fondazioni incorporanti a 
intermediari bancari, finanziari e assicurativi, 
secondo le modalità definite con il provvedimento 
di cui al comma 5. Al credito d’imposta non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Per quanto non 
espressamente disciplinato dai commi da 1 a 6, si 
applicano le disposizioni in materia di liquidazione, 
accertamento, riscossione e contenzioso previste ai 
fini delle imposte sui redditi. 
5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definiti i termini, le modalità e le 
procedure applicative delle disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 6, anche ai fini del rispetto del limite 
di spesa di cui al comma 3. 
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401. Le risorse stanziate ai sensi del comma 398 
sono trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 
«Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio» aperta 
presso la Banca d’Italia di Roma, allo scopo di 
consentire la regolazione contabile delle 
compensazioni effettuate attraverso il modello F24 
telematico. 
 

6. Le risorse stanziate ai sensi del comma 3 sono 
trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio» aperta presso la 
Banca d’Italia di Roma, allo scopo di consentire la 
regolazione contabile delle compensazioni 
effettuate attraverso il modello F24 telematico. 
 

 TITOLO VII 
Ricerca 

 
 Capo I 

Crediti d’imposta per gli investimenti in ricerca e 
sviluppo, innovazione tecnologica e digitale, 

transizione ecologica, design e ideazione estetica 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
 
 

198. Per gli investimenti in ricerca e sviluppo, in 
transizione ecologica, in innovazione tecnologica 
4.0 e in altre attività innovative, è riconosciuto un 
credito d’imposta alle condizioni e nelle misure di 
cui ai commi da 199 a 206. 
199. Possono accedere al credito d’imposta tutte le 
imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse 
le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico di appartenenza, dalla 
dimensione e dal regime fiscale di determinazione 
del reddito dell’impresa, che effettuano 
investimenti in una delle attività ammissibili definite 
nei commi 200, 201 e 202. Sono escluse le imprese 
in stato di liquidazione volontaria, fallimento, 
liquidazione coatta amministrativa, concordato 
preventivo senza continuità aziendale, altra 
procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, dal codice di cui al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi 
speciali o che abbiano in corso un procedimento per 
la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, 
inoltre, escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 

 
 
 
 
 

Articolo 344 (L) 
(ex articolo 1, commi da 198 a 203-sexies, della 

legge 27 dicembre 2019, n. 160) 
Investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione 

tecnologica e digitale, transizione ecologica, 
design e ideazione estetica 

 
1. Per gli investimenti in ricerca e sviluppo, in 
transizione ecologica, in innovazione tecnologica 
4.0 e in altre attività innovative, è riconosciuto un 
credito d’imposta alle condizioni e nelle misure di 
cui al presente articolo e all’articolo 345. 
2. Possono accedere al credito d’imposta tutte le 
imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse 
le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico di appartenenza, dalla 
dimensione e dal regime fiscale di determinazione 
del reddito dell’impresa, che effettuano 
investimenti in una delle attività ammissibili definite 
nei commi 3, 4 e 5. Sono escluse le imprese in stato 
di liquidazione volontaria, liquidazione giudiziale, 
liquidazione coatta amministrativa, concordato 
preventivo senza continuità aziendale, altra 
procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, dal codice di cui al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi 
speciali o che abbiano in corso un procedimento per 
la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, 
inoltre, escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
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decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
200. Sono considerate attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta le attività di ricerca 
fondamentale, di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale in campo scientifico o tecnologico, 
come definite, rispettivamente, alle lettere m), q) e 
j) del punto 15 del paragrafo 1.3 della 
comunicazione della Commissione (2014/C 198/01) 
del 27 giugno 2014, concernente disciplina degli 
aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, da pubblicare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono dettati i criteri per la corretta 
applicazione di tali definizioni, tenendo conto dei 
princìpi generali e dei criteri contenuti nel Manuale 
di Frascati dell’Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico (OCSE). Ai fini della 
determinazione della base di calcolo del credito 
d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 
rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità: 
a) le spese di personale relative ai ricercatori e ai 
tecnici titolari di rapporto di lavoro subordinato o di 
lavoro autonomo o altro rapporto diverso dal lavoro 
subordinato, direttamente impiegati nelle 
operazioni di ricerca e sviluppo svolte internamente 
all’impresa, nei limiti del loro effettivo impiego in 
tali operazioni. Le spese di personale relative a 
soggetti di età non superiore a trentacinque anni, al 
primo impiego, in possesso di un titolo di dottore di 
ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso 
un’università italiana o estera o in possesso di una 
laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o 
scientifico secondo la classificazione internazionale 
standard dell’educazione (Isced) dell’UNESCO, 
assunti dall’impresa con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato e impiegati 
esclusivamente nei lavori di ricerca e sviluppo, 
concorrono a formare la base di calcolo del credito 
d’imposta per un importo pari al 150 per cento del 
loro ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
3. Sono considerate attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta le attività di ricerca 
fondamentale, di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale in campo scientifico o tecnologico, 
come definite, rispettivamente, alle lettere m), q) e 
j) del punto 15 del paragrafo 1.3 della 
comunicazione della Commissione (2014/C 198/01) 
del 27 giugno 2014, concernente disciplina degli 
aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico sono dettati i criteri per la 
corretta applicazione di tali definizioni, tenendo 
conto dei princìpi generali e dei criteri contenuti nel 
Manuale di Frascati dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). Ai 
fini della determinazione della base di calcolo del 
credito d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 
rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità: 
 
 
a) le spese di personale relative ai ricercatori e ai 
tecnici titolari di rapporto di lavoro subordinato o di 
lavoro autonomo o altro rapporto diverso dal lavoro 
subordinato, direttamente impiegati nelle 
operazioni di ricerca e sviluppo svolte internamente 
all’impresa, nei limiti del loro effettivo impiego in 
tali operazioni. Le spese di personale relative a 
soggetti di età non superiore a trentacinque anni, al 
primo impiego, in possesso di un titolo di dottore di 
ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso 
un’università italiana o estera o in possesso di una 
laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o 
scientifico secondo la classificazione internazionale 
standard dell’educazione (Isced) dell’UNESCO, 
assunti dall’impresa con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato e impiegati 
esclusivamente nei lavori di ricerca e sviluppo, 
concorrono a formare la base di calcolo del credito 
d’imposta per un importo pari al 150 per cento del 
loro ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 
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utilizzati nei progetti di ricerca e sviluppo anche per 
la realizzazione di prototipi o impianti pilota, per 
l’importo ordinariamente deducibile ai fini della 
determinazione del reddito d’impresa relativo al 
periodo d’imposta di utilizzo e nel limite massimo 
complessivo pari al 30 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a). Nel caso in cui i 
suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie 
attività produttive dell’impresa, si assume la parte 
delle quote di ammortamento e delle altre spese 
imputabile alle sole attività di ricerca e sviluppo; 
c) le spese per contratti di ricerca extra muros aventi 
ad oggetto il diretto svolgimento da parte del 
soggetto commissionario delle attività di ricerca e 
sviluppo ammissibili al credito d’imposta. Nel caso 
di contratti di ricerca extra muros stipulati con 
università e istituti di ricerca nonché con start-up 
innovative, di cui all’articolo 25 del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 aventi sede nel 
territorio dello Stato, le spese concorrono a formare 
la base di calcolo del credito d’imposta per un 
importo pari al 150 per cento del loro ammontare. 
Nel caso in cui i contratti siano stipulati con imprese 
o soggetti appartenenti al medesimo gruppo 
dell’impresa committente, si applicano le stesse 
regole applicabili nel caso di attività di ricerca e 
sviluppo svolte internamente all’impresa. Si 
considerano appartenenti allo stesso gruppo le 
imprese controllate da un medesimo soggetto, 
controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle 
società di capitali. La maggiorazione per le spese di 
personale prevista dal secondo periodo della lettera 
a) si applica solo nel caso in cui i soggetti neoassunti 
qualificati siano impiegati in laboratori e altre 
strutture di ricerca situati nel territorio dello Stato. 
Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che i soggetti cui vengono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta, 
anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996; 
d) le quote di ammortamento relative all’acquisto 
da terzi, anche in licenza d’uso, di privative 

utilizzati nei progetti di ricerca e sviluppo anche per 
la realizzazione di prototipi o impianti pilota, per 
l’importo ordinariamente deducibile ai fini della 
determinazione del reddito d’impresa relativo al 
periodo d’imposta di utilizzo e nel limite massimo 
complessivo pari al 30 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a). Nel caso in cui i 
suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie 
attività produttive dell’impresa, si assume la parte 
delle quote di ammortamento e delle altre spese 
imputabile alle sole attività di ricerca e sviluppo; 
c) le spese per contratti di ricerca extra muros aventi 
ad oggetto il diretto svolgimento da parte del 
soggetto commissionario delle attività di ricerca e 
sviluppo ammissibili al credito d’imposta. Nel caso 
di contratti di ricerca extra muros stipulati con 
università e istituti di ricerca nonché con start-up 
innovative, di cui all’articolo 25 del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 aventi sede nel 
territorio dello Stato, le spese concorrono a formare 
la base di calcolo del credito d’imposta per un 
importo pari al 150 per cento del loro ammontare. 
Nel caso in cui i contratti siano stipulati con imprese 
o soggetti appartenenti al medesimo gruppo 
dell’impresa committente, si applicano le stesse 
regole applicabili nel caso di attività di ricerca e 
sviluppo svolte internamente all’impresa. Si 
considerano appartenenti allo stesso gruppo le 
imprese controllate da un medesimo soggetto, 
controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle 
società di capitali. La maggiorazione per le spese di 
personale prevista dal secondo periodo della lettera 
a) si applica solo nel caso in cui i soggetti neoassunti 
qualificati siano impiegati in laboratori e altre 
strutture di ricerca situati nel territorio dello Stato. 
Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che i soggetti cui vengono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta, 
anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996; 
d) le quote di ammortamento relative all’acquisto 
da terzi, anche in licenza d’uso, di privative 
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industriali relative a un’invenzione industriale o 
biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, nel 
limite massimo complessivo di 1.000.000 di euro e a 
condizione che siano utilizzate direttamente ed 
esclusivamente per lo svolgimento delle attività 
inerenti ai progetti di ricerca e sviluppo ammissibili 
al credito d’imposta. Le spese previste dalla 
presente lettera sono ammissibili a condizione che 
derivino da contratti di acquisto o licenza stipulati 
con soggetti terzi residenti nel territorio dello Stato 
o fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996. Non si 
considerano comunque ammissibili le spese per 
l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei suddetti beni 
immateriali derivanti da operazioni intercorse con 
imprese appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa acquirente. Si considerano 
appartenenti allo stesso gruppo le imprese 
controllate da un medesimo soggetto, controllanti o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali; 
e) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti inerenti alle attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo pari al 20 per cento delle spese di 
personale ammissibili indicate alla lettera a) ovvero 
delle spese ammissibili indicate alla lettera c), senza 
tenere conto della maggiorazione ivi prevista, a 
condizione che i relativi contratti siano stipulati con 
soggetti residenti nel territorio dello Stato o con 
soggetti fiscalmente residenti o localizzati in altri 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996; 
f) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 
analoghi impiegati nei progetti di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta svolti internamente 
dall’impresa anche per la realizzazione di prototipi o 
impianti pilota, nel limite massimo del 30 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a) 
ovvero, nel caso di ricerca extra muros, del 30 per 
cento dei costi dei contratti indicati alla lettera c). 
201. Sono considerate attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta le 
attività, diverse da quelle indicate nel comma 200, 
finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di 
produzione nuovi o sostanzialmente migliorati. Per 

industriali relative a un’invenzione industriale o 
biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, nel 
limite massimo complessivo di 1.000.000 di euro e a 
condizione che siano utilizzate direttamente ed 
esclusivamente per lo svolgimento delle attività 
inerenti ai progetti di ricerca e sviluppo ammissibili 
al credito d’imposta. Le spese previste dalla 
presente lettera sono ammissibili a condizione che 
derivino da contratti di acquisto o licenza stipulati 
con soggetti terzi residenti nel territorio dello Stato 
o fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996. Non si 
considerano comunque ammissibili le spese per 
l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei suddetti beni 
immateriali derivanti da operazioni intercorse con 
imprese appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa acquirente. Si considerano 
appartenenti allo stesso gruppo le imprese 
controllate da un medesimo soggetto, controllanti o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali; 
e) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti inerenti alle attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo pari al 20 per cento delle spese di 
personale ammissibili indicate alla lettera a) ovvero 
delle spese ammissibili indicate alla lettera c), senza 
tenere conto della maggiorazione ivi prevista, a 
condizione che i relativi contratti siano stipulati con 
soggetti residenti nel territorio dello Stato o con 
soggetti fiscalmente residenti o localizzati in altri 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996; 
f) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 
analoghi impiegati nei progetti di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta svolti internamente 
dall’impresa anche per la realizzazione di prototipi o 
impianti pilota, nel limite massimo del 30 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a) 
ovvero, nel caso di ricerca extra muros, del 30 per 
cento dei costi dei contratti indicati alla lettera c). 
4. Sono considerate attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta le 
attività, diverse da quelle indicate nel comma 3, 
finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di 
produzione nuovi o sostanzialmente migliorati. Per 
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prodotto o processo di produzione nuovo o 
sostanzialmente migliorato si intende un bene 
materiale o immateriale o un servizio o un processo 
che si differenzia, rispetto a quelli già realizzati o 
applicati dall’impresa, sul piano delle caratteristiche 
tecnologiche o delle prestazioni o 
dell’ecocompatibilità o dell’ergonomia o per altri 
elementi sostanziali rilevanti nei diversi settori 
produttivi. Non sono considerate attività di 
innovazione tecnologica ammissibili al credito 
d’imposta le attività di routine per il miglioramento 
della qualità dei prodotti e in generale le attività 
volte a differenziare i prodotti dell’impresa da quelli 
simili, presenti sullo stesso mercato concorrenziale, 
per elementi estetici o secondari, le attività per 
l’adeguamento di un prodotto esistente alle 
specifiche richieste di un cliente nonché le attività 
per il controllo di qualità e la standardizzazione dei 
prodotti. Con il decreto del Ministro dello sviluppo 
economico previsto dal comma 200, sono dettati i 
criteri per la corretta applicazione di tali definizioni, 
tenendo conto dei princìpi generali e dei criteri 
contenuti nel Manuale di Oslo dell’OCSE. Ai fini della 
determinazione della base di calcolo del credito 
d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 
rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità: 
a) le spese per il personale titolare di rapporto di 
lavoro subordinato o di lavoro autonomo o altro 
rapporto diverso dal lavoro subordinato, 
direttamente impiegato nelle operazioni di 
innovazione tecnologica svolte internamente 
all’impresa, nei limiti dell’effettivo impiego in tali 
operazioni. Le spese di personale relative a soggetti 
di età non superiore a trentacinque anni, al primo 
impiego, in possesso di un titolo di dottore di ricerca 
o iscritti a un ciclo di dottorato presso un’università 
italiana o estera o in possesso di una laurea 
magistrale in discipline di ambito tecnico o 
scientifico secondo la classificazione Isced 
dell’UNESCO, assunti dall’impresa con contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato e 
impiegati esclusivamente nei lavori di innovazione 
tecnologica, concorrono a formare la base di calcolo 
del credito d’imposta per un importo pari al 150 per 
cento del loro ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 
utilizzati nei progetti di innovazione tecnologica 
anche per la realizzazione di prototipi o impianti 
pilota, per l’importo ordinariamente deducibile ai 

prodotto o processo di produzione nuovo o 
sostanzialmente migliorato si intende un bene 
materiale o immateriale o un servizio o un processo 
che si differenzia, rispetto a quelli già realizzati o 
applicati dall’impresa, sul piano delle caratteristiche 
tecnologiche o delle prestazioni o 
dell’ecocompatibilità o dell’ergonomia o per altri 
elementi sostanziali rilevanti nei diversi settori 
produttivi. Non sono considerate attività di 
innovazione tecnologica ammissibili al credito 
d’imposta le attività di routine per il miglioramento 
della qualità dei prodotti e in generale le attività 
volte a differenziare i prodotti dell’impresa da quelli 
simili, presenti sullo stesso mercato concorrenziale, 
per elementi estetici o secondari, le attività per 
l’adeguamento di un prodotto esistente alle 
specifiche richieste di un cliente nonché le attività 
per il controllo di qualità e la standardizzazione dei 
prodotti. Con il decreto del Ministro dello sviluppo 
economico previsto dal comma 3, sono dettati i 
criteri per la corretta applicazione di tali definizioni, 
tenendo conto dei princìpi generali e dei criteri 
contenuti nel Manuale di Oslo dell’OCSE. Ai fini della 
determinazione della base di calcolo del credito 
d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 
rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità: 
a) le spese per il personale titolare di rapporto di 
lavoro subordinato o di lavoro autonomo o altro 
rapporto diverso dal lavoro subordinato, 
direttamente impiegato nelle operazioni di 
innovazione tecnologica svolte internamente 
all’impresa, nei limiti dell’effettivo impiego in tali 
operazioni. Le spese di personale relative a soggetti 
di età non superiore a trentacinque anni, al primo 
impiego, in possesso di un titolo di dottore di ricerca 
o iscritti a un ciclo di dottorato presso un’università 
italiana o estera o in possesso di una laurea 
magistrale in discipline di ambito tecnico o 
scientifico secondo la classificazione Isced 
dell’UNESCO, assunti dall’impresa con contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato e 
impiegati esclusivamente nei lavori di innovazione 
tecnologica, concorrono a formare la base di calcolo 
del credito d’imposta per un importo pari al 150 per 
cento del loro ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 
utilizzati nei progetti di innovazione tecnologica 
anche per la realizzazione di prototipi o impianti 
pilota, per l’importo ordinariamente deducibile ai 
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fini della determinazione del reddito d’impresa e nel 
limite massimo complessivo pari al 30 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a). Nel 
caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per 
le ordinarie attività produttive dell’impresa, si 
assume la parte delle quote di ammortamento e 
delle altre spese imputabile alle sole attività di 
innovazione tecnologica; 
c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto 
svolgimento da parte del soggetto commissionario 
delle attività di innovazione tecnologica ammissibili 
al credito d’imposta. Nel caso in cui i contratti siano 
stipulati con imprese o soggetti appartenenti al 
medesimo gruppo dell’impresa committente, si 
applicano le stesse regole applicabili nel caso di 
attività di innovazione tecnologica svolte 
internamente all’impresa. Si considerano 
appartenenti allo stesso gruppo le imprese 
controllate da un medesimo soggetto, controllanti o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La 
maggiorazione per le spese di personale prevista dal 
secondo periodo della lettera a) si applica solo nel 
caso in cui i soggetti neo-assunti qualificati siano 
impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca 
situati nel territorio dello Stato. Le spese previste 
dalla presente lettera, nel caso di contratti stipulati 
con soggetti esteri, sono ammissibili a condizione 
che i soggetti cui vengono commissionati i progetti 
relativi alle attività di innovazione tecnologica 
ammissibili al credito d’imposta, anche se 
appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa 
committente, siano fiscalmente residenti o 
localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea 
o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo o in Stati compresi nell’elenco 
di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 4 
settembre 1996; 
d) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti inerenti alle attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta, nel 
limite massimo complessivo pari al 20 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a) 
ovvero delle spese ammissibili indicate alla lettera 
c), a condizione che i relativi contratti siano stipulati 
con soggetti residenti nel territorio dello Stato o con 
soggetti fiscalmente residenti o localizzati in altri 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996; 
e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 

fini della determinazione del reddito d’impresa e nel 
limite massimo complessivo pari al 30 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a). Nel 
caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per 
le ordinarie attività produttive dell’impresa, si 
assume la parte delle quote di ammortamento e 
delle altre spese imputabile alle sole attività di 
innovazione tecnologica; 
c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto 
svolgimento da parte del soggetto commissionario 
delle attività di innovazione tecnologica ammissibili 
al credito d’imposta. Nel caso in cui i contratti siano 
stipulati con imprese o soggetti appartenenti al 
medesimo gruppo dell’impresa committente, si 
applicano le stesse regole applicabili nel caso di 
attività di innovazione tecnologica svolte 
internamente all’impresa. Si considerano 
appartenenti allo stesso gruppo le imprese 
controllate da un medesimo soggetto, controllanti o 
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La 
maggiorazione per le spese di personale prevista dal 
secondo periodo della lettera a) si applica solo nel 
caso in cui i soggetti neo-assunti qualificati siano 
impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca 
situati nel territorio dello Stato. Le spese previste 
dalla presente lettera, nel caso di contratti stipulati 
con soggetti esteri, sono ammissibili a condizione 
che i soggetti cui vengono commissionati i progetti 
relativi alle attività di innovazione tecnologica 
ammissibili al credito d’imposta, anche se 
appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa 
committente, siano fiscalmente residenti o 
localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea 
o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo o in Stati compresi nell’elenco 
di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 4 
settembre 1996; 
d) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti inerenti alle attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta, nel 
limite massimo complessivo pari al 20 per cento 
delle spese di personale indicate alla lettera a) 
ovvero delle spese ammissibili indicate alla lettera 
c), a condizione che i relativi contratti siano stipulati 
con soggetti residenti nel territorio dello Stato o con 
soggetti fiscalmente residenti o localizzati in altri 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’accordo sullo Spazio economico europeo o in 
Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996; 
e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 
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analoghi impiegati nelle attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta anche 
per la realizzazione di prototipi o impianti pilota, nel 
limite massimo del 30 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a), ovvero del 30 per 
cento delle spese per i contratti indicati alla lettera 
c). 
202. Sono considerate attività innovative 
ammissibili al credito d’imposta le attività di design 
e ideazione estetica svolte dalle imprese operanti 
nei settori tessile e della moda, calzaturiero, 
dell’occhialeria, orafo, del mobile e dell’arredo e 
della ceramica, per la concezione e realizzazione dei 
nuovi prodotti e campionari. Con il decreto del 
Ministro dello sviluppo economico previsto dal 
comma 200, sono dettati i criteri per la corretta 
applicazione del presente comma anche in relazione 
alle medesime attività svolte in settori diversi da 
quelli sopraindicati. Ai fini della determinazione 
della base di calcolo del credito d’imposta per le 
attività di design e ideazione estetica, si considerano 
ammissibili, nel rispetto delle regole generali di 
effettività, pertinenza e congruità: 
a) le spese per il personale titolare di rapporto di 
lavoro subordinato o di lavoro autonomo o altro 
rapporto diverso dal lavoro subordinato, 
direttamente impiegato presso le strutture 
produttive dell’impresa nello svolgimento delle 
attività di design e ideazione estetica ammissibili al 
credito d’imposta, nei limiti dell’effettivo impiego in 
tali attività. Le spese di personale relative a soggetti 
di età non superiore a trentacinque anni, al primo 
impiego, in possesso di una laurea in design o altri 
titoli equiparabili, assunti dall’impresa con 
contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori 
di design e innovazione estetica, concorrono a 
formare la base di calcolo del credito d’imposta per 
un importo pari al 150 per cento del loro 
ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 
utilizzati nelle attività di design e innovazione 
estetica ammissibili al credito d’imposta, compresa 
la progettazione e realizzazione dei campionari, per 
l’importo ordinariamente deducibile ai fini della 
determinazione del reddito d’impresa e nel limite 
massimo complessivo pari al 30 per cento delle 
spese di personale indicate alla lettera a). Nel caso 
in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le 
ordinarie attività produttive dell’impresa, si assume 

analoghi impiegati nelle attività di innovazione 
tecnologica ammissibili al credito d’imposta anche 
per la realizzazione di prototipi o impianti pilota, nel 
limite massimo del 30 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a), ovvero del 30 per 
cento delle spese per i contratti indicati alla lettera 
c). 
5. Sono considerate attività innovative ammissibili 
al credito d’imposta le attività di design e ideazione 
estetica svolte dalle imprese operanti nei settori 
tessile e della moda, calzaturiero, dell’occhialeria, 
orafo, del mobile e dell’arredo e della ceramica, per 
la concezione e realizzazione dei nuovi prodotti e 
campionari. Con il decreto del Ministro dello 
sviluppo economico previsto dal comma 3, sono 
dettati i criteri per la corretta applicazione del 
presente comma anche in relazione alle medesime 
attività svolte in settori diversi da quelli 
sopraindicati. Ai fini della determinazione della base 
di calcolo del credito d’imposta per le attività di 
design e ideazione estetica, si considerano 
ammissibili, nel rispetto delle regole generali di 
effettività, pertinenza e congruità: 
a) le spese per il personale titolare di rapporto di 
lavoro subordinato o di lavoro autonomo o altro 
rapporto diverso dal lavoro subordinato, 
direttamente impiegato presso le strutture 
produttive dell’impresa nello svolgimento delle 
attività di design e ideazione estetica ammissibili al 
credito d’imposta, nei limiti dell’effettivo impiego in 
tali attività. Le spese di personale relative a soggetti 
di età non superiore a trentacinque anni, al primo 
impiego, in possesso di una laurea in design o altri 
titoli equiparabili, assunti dall’impresa con 
contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori 
di design e innovazione estetica, concorrono a 
formare la base di calcolo del credito d’imposta per 
un importo pari al 150 per cento del loro 
ammontare; 
b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
finanziaria o di locazione semplice e le altre spese 
relative ai beni materiali mobili e ai software 
utilizzati nelle attività di design e innovazione 
estetica ammissibili al credito d’imposta, compresa 
la progettazione e realizzazione dei campionari, per 
l’importo ordinariamente deducibile ai fini della 
determinazione del reddito d’impresa e nel limite 
massimo complessivo pari al 30 per cento delle 
spese di personale indicate alla lettera a). Nel caso 
in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le 
ordinarie attività produttive dell’impresa, si assume 
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la parte delle quote di ammortamento e delle altre 
spese imputabile alle sole attività di design e 
ideazione estetica; 
c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto 
svolgimento da parte del soggetto commissionario 
delle attività di design e ideazione estetica 
ammissibili al credito d’imposta, stipulati con 
professionisti o studi professionali o altre imprese. 
Nel caso in cui i contratti siano stipulati con imprese 
o soggetti appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, si applicano le stesse 
regole applicabili nel caso di attività di design e 
ideazione estetica svolte internamente all’impresa. 
Si considerano appartenenti allo stesso gruppo le 
imprese controllate da un medesimo soggetto, 
controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle 
società di capitali. La maggiorazione per le spese di 
personale prevista dal secondo periodo della lettera 
a) si applica solo nel caso in cui i soggetti neo-assunti 
qualificati siano impiegati in laboratori e altre 
strutture di ricerca situati nel territorio dello Stato. 
Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che i soggetti cui vengono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
design e ideazione estetica ammissibili al credito 
d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996; 
d) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti utilizzati esclusivamente per lo 
svolgimento delle altre attività innovative 
ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo pari al 20 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a) ovvero alla lettera 
c). Le spese previste dalla presente lettera, nel caso 
di contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che tali soggetti cui sono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
design e ideazione estetica ammissibili al credito 
d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996; 

la parte delle quote di ammortamento e delle altre 
spese imputabile alle sole attività di design e 
ideazione estetica; 
c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto 
svolgimento da parte del soggetto commissionario 
delle attività di design e ideazione estetica 
ammissibili al credito d’imposta, stipulati con 
professionisti o studi professionali o altre imprese. 
Nel caso in cui i contratti siano stipulati con imprese 
o soggetti appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, si applicano le stesse 
regole applicabili nel caso di attività di design e 
ideazione estetica svolte internamente all’impresa. 
Si considerano appartenenti allo stesso gruppo le 
imprese controllate da un medesimo soggetto, 
controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle 
società di capitali. La maggiorazione per le spese di 
personale prevista dal secondo periodo della lettera 
a) si applica solo nel caso in cui i soggetti neo-assunti 
qualificati siano impiegati in laboratori e altre 
strutture di ricerca situati nel territorio dello Stato. 
Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che i soggetti cui vengono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
design e ideazione estetica ammissibili al credito 
d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996; 
d) le spese per servizi di consulenza e servizi 
equivalenti utilizzati esclusivamente per lo 
svolgimento delle altre attività innovative 
ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo 
complessivo pari al 20 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera a) ovvero alla lettera 
c). Le spese previste dalla presente lettera, nel caso 
di contratti stipulati con soggetti esteri, sono 
ammissibili a condizione che tali soggetti cui sono 
commissionati i progetti relativi alle attività di 
design e ideazione estetica ammissibili al credito 
d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo 
dell’impresa committente, siano fiscalmente 
residenti o localizzati in altri Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996; 
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e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 
analoghi impiegati nelle attività di design e 
ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, 
nel limite massimo pari al 30 per cento delle spese 
di personale indicate alla lettera a) ovvero delle 
spese per i contratti di cui alla lettera c). 
203. Per le attività di ricerca e sviluppo previste dal 
comma 200, il credito d’imposta è riconosciuto, fino 
al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2022, 
in misura pari al 20 per cento della relativa base di 
calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei 
contributi a qualunque titolo ricevuti per le stesse 
spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 4 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a 
dodici mesi. Per le attività di innovazione 
tecnologica previste dal comma 201, il credito 
d’imposta è riconosciuto, fino al periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre 2023, in misura pari al 10 
per cento della relativa base di calcolo, assunta al 
netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a 
qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese 
ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 milioni 
di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo 
d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici 
mesi. Per le attività di design e ideazione estetica 
previste dal comma 202, il credito d’imposta è 
riconosciuto, fino al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023, in misura pari al 10 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 2 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Per le attività di 
innovazione tecnologica previste dal comma 201 
finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di 
produzione nuovi o sostanzialmente migliorati per il 
raggiungimento di un obiettivo di transizione 
ecologica o di innovazione digitale 4.0, individuati 
con il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
previsto dal comma 200, il credito d’imposta è 
riconosciuto, fino al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2022, in misura pari al 15 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 2 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei 
massimali indicati e a condizione della separazione 
analitica dei progetti e delle spese ammissibili 

e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti 
analoghi impiegati nelle attività di design e 
ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, 
nel limite massimo pari al 30 per cento delle spese 
di personale indicate alla lettera a) ovvero delle 
spese per i contratti di cui alla lettera c). 
6. Per le attività di ricerca e sviluppo previste dal 
comma 3, il credito d’imposta è riconosciuto, fino al 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2022, in 
misura pari al 20 per cento della relativa base di 
calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei 
contributi a qualunque titolo ricevuti per le stesse 
spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 4 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a 
dodici mesi. Per le attività di innovazione 
tecnologica previste dal comma 4, il credito 
d’imposta è riconosciuto, fino al periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre 2023, in misura pari al 10 
per cento della relativa base di calcolo, assunta al 
netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a 
qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese 
ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 milioni 
di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo 
d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici 
mesi. Per le attività di design e ideazione estetica 
previste dal comma 5, il credito d’imposta è 
riconosciuto, fino al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023, in misura pari al 10 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 2 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Per le attività di 
innovazione tecnologica previste dal comma 4 
finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di 
produzione nuovi o sostanzialmente migliorati per il 
raggiungimento di un obiettivo di transizione 
ecologica o di innovazione digitale 4.0, individuati 
con il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
previsto dal comma 3, il credito d’imposta è 
riconosciuto, fino al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2022, in misura pari al 15 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 2 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei 
massimali indicati e a condizione della separazione 
analitica dei progetti e delle spese ammissibili 
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pertinenti alle diverse tipologie di attività, è 
possibile applicare il beneficio anche per più attività 
ammissibili nello stesso periodo d’imposta.  
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina dei crediti 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico 
 
203-bis. Per le attività di ricerca e sviluppo previste 
dal comma 200, il credito d’imposta è riconosciuto, 
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2022 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2031, in misura pari al 10 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti per le stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 5 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. 
203-ter. Per le attività di innovazione tecnologica 
previste dal comma 201, il credito d’imposta è 
riconosciuto, dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2023 e fino al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2025, in misura 
pari al 5 per cento della relativa base di calcolo, 
assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei 
contributi a qualunque titolo ricevuti sulle stesse 
spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a 
dodici mesi. 
203-quater. Per le attività di design e ideazione 
estetica previste dal comma 202, il credito 
d’imposta è riconosciuto, dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023 e 
fino al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2025, in misura pari al 5 per cento della relativa base 
di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o 
dei contributi a qualunque titolo ricevuti sulle stesse 
spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a 
dodici mesi. 
203-quinquies. Per le attività di innovazione 
tecnologica previste dal comma 201 finalizzate alla 
realizzazione di prodotti o processi di produzione 
nuovi o sostanzialmente migliorati per il 
raggiungimento di un obiettivo di transizione 

pertinenti alle diverse tipologie di attività, è 
possibile applicare il beneficio anche per più attività 
ammissibili nello stesso periodo d’imposta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. Per le attività di ricerca e sviluppo previste dal 
comma 3, il credito d’imposta è riconosciuto, dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2022 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2031, in misura pari al 10 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti per le stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 5 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. 
8. Per le attività di innovazione tecnologica previste 
dal comma 4, il credito d’imposta è riconosciuto, dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023 e fino al periodo d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2025, in misura pari al 5 per cento 
della relativa base di calcolo, assunta al netto delle 
altre sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 2 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. 
 
9. Per le attività di design e ideazione estetica 
previste dal comma 5, il credito d’imposta è 
riconosciuto, dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2023 e fino al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2025, in misura 
pari al 5 per cento della relativa base di calcolo, 
assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei 
contributi a qualunque titolo ricevuti sulle stesse 
spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a 
dodici mesi. 
10. Per le attività di innovazione tecnologica 
previste dal comma 4 finalizzate alla realizzazione di 
prodotti o processi di produzione nuovi o 
sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di 
un obiettivo di transizione ecologica o di 
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ecologica o di innovazione digitale 4.0, individuati 
con il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
previsto dal comma 200, il credito d’imposta è 
riconosciuto, per il periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2022, in misura pari 
al 10 per cento della relativa base di calcolo, assunta 
al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a 
qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese 
ammissibili, nel limite massimo annuale di 4 milioni 
di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo 
d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici 
mesi. Nel rispetto dei massimali indicati e a 
condizione della separazione analitica dei progetti e 
delle spese ammissibili pertinenti alle diverse 
tipologie di attività, è possibile applicare il beneficio 
anche per più attività ammissibili nello stesso 
periodo d’imposta. 
N.d.R.: i termini per accedere al beneficio di cui alla 
presente disposizione sono scaduti, ma il relativo 
credito d’imposta è tuttora utilizzabile in 
compensazione da parte dei soggetti titolati. Al fine 
di preservare l’organicità della disciplina dei crediti 
d’imposta in questione, il presente comma non 
viene spostato nella parte IV del presente testo 
unico 
 
203-sexies. Per le attività di innovazione tecnologica 
previste dal comma 201 finalizzate alla realizzazione 
di prodotti o processi di produzione nuovi o 
sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di 
un obiettivo di transizione ecologica o di 
innovazione digitale 4.0, individuati con il decreto 
del Ministro dello sviluppo economico previsto dal 
comma 200, il credito d’imposta è riconosciuto, dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2025, in misura pari al 5 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 4 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei 
massimali indicati e a condizione della separazione 
analitica dei progetti e delle spese ammissibili 
pertinenti alle diverse tipologie di attività, è 
possibile applicare il beneficio anche per più attività 
ammissibili nello stesso periodo d’imposta. 
 

innovazione digitale 4.0, individuati con il decreto 
del Ministro dello sviluppo economico previsto dal 
comma 3, il credito d’imposta è riconosciuto, per il 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2022, in misura pari al 10 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 4 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei 
massimali indicati e a condizione della separazione 
analitica dei progetti e delle spese ammissibili 
pertinenti alle diverse tipologie di attività, è 
possibile applicare il beneficio anche per più attività 
ammissibili nello stesso periodo d’imposta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
11. Per le attività di innovazione tecnologica 
previste dal comma 4 finalizzate alla realizzazione di 
prodotti o processi di produzione nuovi o 
sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di 
un obiettivo di transizione ecologica o di 
innovazione digitale 4.0, individuati con il decreto 
del Ministro dello sviluppo economico previsto dal 
comma 3, il credito d’imposta è riconosciuto, dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2025, in misura pari al 5 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre 
sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo 
ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo annuale di 4 milioni di euro, ragguagliato 
ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 
inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei 
massimali indicati e a condizione della separazione 
analitica dei progetti e delle spese ammissibili 
pertinenti alle diverse tipologie di attività, è 
possibile applicare il beneficio anche per più attività 
ammissibili nello stesso periodo d’imposta. 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 
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triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

204. Il credito d’imposta spettante è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, in tre quote annuali di pari importo, a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
di maturazione, subordinatamente all’avvenuto 
adempimento degli obblighi di certificazione 
previsti dal comma 205. Al solo fine di consentire al 
Ministero dello sviluppo economico di acquisire le 
informazioni necessarie per valutare l’andamento, 
la diffusione e l’efficacia delle misure agevolative 
disciplinate dai commi da 198 a 207, anche in 
funzione del perseguimento degli obiettivi generali 
indicati al comma 184, le imprese che si avvalgono 
di tali misure effettuano una comunicazione al 
Ministero dello sviluppo economico. Con apposito 
decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo 
economico sono stabiliti il modello, il contenuto, le 
modalità e i termini di invio della comunicazione. Il 
credito d’imposta non può formare oggetto di 
cessione o trasferimento neanche all’interno del 
consolidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui 
al periodo precedente, non porti al superamento 
del costo sostenuto. 
 
205. Ai fini del riconoscimento del credito 
d’imposta, l’effettivo sostenimento delle spese 
ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla 
documentazione contabile predisposta dall’impresa 
devono risultare da apposita certificazione rilasciata 

 
 

Articolo 345 (L) 
(ex articolo 1, commi da 204 a 208, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Modalità di utilizzo dei crediti d’imposta previsti 

dall’articolo 344 
 

1. Il credito d’imposta spettante è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, in tre quote annuali di pari importo, a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
di maturazione, subordinatamente all’avvenuto 
adempimento degli obblighi di certificazione 
previsti dal comma 2. Al solo fine di consentire al 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy di 
acquisire le informazioni necessarie per valutare 
l’andamento, la diffusione e l’efficacia delle misure 
agevolative disciplinate dall’articolo 344 e dal 
presente articolo, anche in funzione del 
perseguimento degli obiettivi generali indicati 
all’articolo 409, comma 1, le imprese che si 
avvalgono di tali misure effettuano una 
comunicazione al Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy. Con apposito decreto direttoriale del 
Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti il 
modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio 
della comunicazione. Il credito d’imposta non può 
formare oggetto di cessione o trasferimento 
neanche all’interno del consolidato fiscale. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui 
al periodo precedente, non porti al superamento 
del costo sostenuto. 
2. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, 
l’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la 
corrispondenza delle stesse alla documentazione 
contabile predisposta dall’impresa devono risultare 
da apposita certificazione rilasciata dal soggetto 
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dal soggetto incaricato della revisione legale dei 
conti. Per le imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, la certificazione è 
rilasciata da un revisore legale dei conti o da una 
società di revisione legale dei conti, iscritti nella 
sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell’assunzione 
di tale incarico, il revisore legale dei conti o la 
società di revisione legale dei conti osservano i 
princìpi di indipendenza elaborati ai sensi 
dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 
del 2010 e, in attesa della loro adozione, quelli 
previsti dal codice etico dell’International 
Federation of Accountants (IFAC). Per le sole 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, le spese sostenute per adempiere 
all’obbligo di certificazione della documentazione 
contabile previsto dal presente comma sono 
riconosciute in aumento del credito d’imposta per 
un importo non superiore a 5.000 euro, fermi 
restando, comunque, i limiti massimi indicati ai 
commi da 203 a 203-sexies. 
206. Ai fini dei successivi controlli, le imprese 
beneficiarie del credito d’imposta sono tenute a 
redigere e conservare una relazione tecnica 
asseverata che illustri le finalità, i contenuti e i 
risultati delle attività ammissibili svolte in ciascun 
periodo d’imposta in relazione ai progetti o ai 
sottoprogetti in corso di realizzazione. Tale 
relazione deve essere predisposta a cura del 
responsabile aziendale delle attività ammissibili o 
del responsabile del singolo progetto o sotto-
progetto e deve essere controfirmata dal 
rappresentante legale dell’impresa ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445. Per le attività ammissibili 
commissionate a soggetti terzi, la relazione deve 
essere redatta e rilasciata all’impresa dal soggetto 
commissionario che esegue le attività. 
207. Nell’ambito delle ordinarie attività di 
accertamento, l’Agenzia delle entrate, sulla base 
dell’apposita certificazione della documentazione 
contabile e della relazione tecnica previste dai 
commi 205 e 206 nonché sulla base della ulteriore 
documentazione fornita dall’impresa, effettua i 
controlli finalizzati alla verifica delle condizioni di 
spettanza del credito d’imposta e della corretta 
applicazione della disciplina. Nel caso in cui si accerti 
l’indebita fruizione anche parziale del credito 
d’imposta, l’Agenzia delle entrate provvede al 

incaricato della revisione legale dei conti. Per le 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un 
revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il 
revisore legale dei conti o la società di revisione 
legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza 
elaborati ai sensi dell’articolo 10 del citato decreto 
legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro 
adozione, quelli previsti dal codice etico 
dell’International Federation of Accountants (IFAC). 
Per le sole imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, le spese sostenute per 
adempiere all’obbligo di certificazione della 
documentazione contabile previsto dal presente 
comma sono riconosciute in aumento del credito 
d’imposta per un importo non superiore a 5.000 
euro, fermi restando, comunque, i limiti massimi 
indicati ai commi da 6 a 11 dell’articolo 344. 
 
3. Ai fini dei successivi controlli, le imprese 
beneficiarie del credito d’imposta sono tenute a 
redigere e conservare una relazione tecnica 
asseverata che illustri le finalità, i contenuti e i 
risultati delle attività ammissibili svolte in ciascun 
periodo d’imposta in relazione ai progetti o ai 
sottoprogetti in corso di realizzazione. Tale 
relazione deve essere predisposta a cura del 
responsabile aziendale delle attività ammissibili o 
del responsabile del singolo progetto o sotto-
progetto e deve essere controfirmata dal 
rappresentante legale dell’impresa ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445. Per le attività ammissibili 
commissionate a soggetti terzi, la relazione deve 
essere redatta e rilasciata all’impresa dal soggetto 
commissionario che esegue le attività. 
4. Nell’ambito delle ordinarie attività di 
accertamento, l’Agenzia delle entrate, sulla base 
dell’apposita certificazione della documentazione 
contabile e della relazione tecnica previste dai 
commi 2 e 3 nonché sulla base della ulteriore 
documentazione fornita dall’impresa, effettua i 
controlli finalizzati alla verifica delle condizioni di 
spettanza del credito d’imposta e della corretta 
applicazione della disciplina. Nel caso in cui si accerti 
l’indebita fruizione anche parziale del credito 
d’imposta, l’Agenzia delle entrate provvede al 
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recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge, fatte salve le 
eventuali responsabilità di ordine civile, penale e 
amministrativo a carico dell’impresa beneficiaria. 
Qualora, nell’ambito delle verifiche e dei controlli, si 
rendano necessarie valutazioni di carattere tecnico 
in ordine all’ammissibilità di specifiche attività di 
ricerca e sviluppo, di innovazione tecnologica o di 
altre attività innovative nonché in ordine alla 
pertinenza e alla congruità delle spese sostenute 
dall’impresa, l’Agenzia delle entrate può richiedere 
al Ministero dello sviluppo economico di esprimere 
il proprio parere. I termini e le modalità di 
svolgimento di tali attività collaborative sono fissati 
con apposita convenzione tra l’Agenzia delle entrate 
e il Ministero dello sviluppo economico, nella quale 
può essere prevista un’analoga forma di 
collaborazione anche in relazione agli interpelli 
presentati all’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 27 
luglio 2000, n. 212, aventi ad oggetto la corretta 
applicazione del credito d’imposta per i suddetti 
investimenti. Per l’espletamento delle attività di 
propria competenza, il Ministero dello sviluppo 
economico può anche avvalersi di soggetti esterni 
con competenze tecniche specialistiche. 
 
208. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 198 a 207, ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
209. All’articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2014, n. 9, concernente il credito 
d’imposta per investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo, al comma 1, le parole: «fino a quello in 
corso al 31 dicembre 2020» sono sostituite dalle 
seguenti: «fino a quello in corso al 31 dicembre 
2019». Le risorse derivanti dall’anticipata 
cessazione del termine di applicazione del citato 
articolo 3 sono destinate al credito d’imposta per 
investimenti in ricerca, innovazione tecnologica e 
altre attività innovative per la competitività delle 
imprese, di cui ai commi da 198 a 207. 

 

recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge, fatte salve le 
eventuali responsabilità di ordine civile, penale e 
amministrativo a carico dell’impresa beneficiaria. 
Qualora, nell’ambito delle verifiche e dei controlli, si 
rendano necessarie valutazioni di carattere tecnico 
in ordine all’ammissibilità di specifiche attività di 
ricerca e sviluppo, di innovazione tecnologica o di 
altre attività innovative nonché in ordine alla 
pertinenza e alla congruità delle spese sostenute 
dall’impresa, l’Agenzia delle entrate può richiedere 
al Ministero delle imprese e del made in Italy di 
esprimere il proprio parere. I termini e le modalità 
di svolgimento di tali attività collaborative sono 
fissati con apposita convenzione tra l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero delle imprese e del made in 
Italy, nella quale può essere prevista un’analoga 
forma di collaborazione anche in relazione agli 
interpelli presentati all’Agenzia delle entrate ai 
sensi dell’articolo 11, comma 1, lettere a) e b), della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, aventi ad oggetto la 
corretta applicazione del credito d’imposta per i 
suddetti investimenti. Per l’espletamento delle 
attività di propria competenza, il Ministero delle 
imprese e del made in Italy può anche avvalersi di 
soggetti esterni con competenze tecniche 
specialistiche. 
5. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua 
il monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta 
di cui ai commi da 1 a 11 dell’articolo 344 e ai 
commi da 1 a 4 del presente articolo, ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 
 

Decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 

122 
Misure urgenti in materia di semplificazioni fiscali e 

di rilascio del nulla osta al lavoro, Tesoreria dello 

 
 
 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  552 

Stato e ulteriori disposizioni finanziarie e sociali 
 

Articolo 23 
Disposizioni in materia di ricerca e sviluppo di 

farmaci e certificazione del credito ricerca, 
sviluppo e innovazione 

 
 

2. Al fine di favorire l’applicazione in condizioni di 
certezza operativa delle discipline previste 
dall’articolo 1, commi 200, 201 e 202, della legge 27 
dicembre 2019, n. 160, le imprese possono 
richiedere una certificazione che attesti la 
qualificazione degli investimenti effettuati o da 
effettuare ai fini della loro classificazione 
nell’ambito delle attività di ricerca e sviluppo, di 
innovazione tecnologica e di design e innovazione 
estetica ammissibili al beneficio. Tale certificazione 
può essere richiesta anche per l’attestazione della 
qualificazione delle attività di ricerca e sviluppo ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2014, n. 9. Analoga certificazione 
può essere richiesta per l’attestazione della 
qualificazione delle attività di innovazione 
tecnologica finalizzate al raggiungimento di obiettivi 
di innovazione digitale 4.0 e di transizione ecologica 
ai fini dell’applicazione della maggiorazione 
dell’aliquota del credito d’imposta prevista dal 
quarto periodo del comma 203, nonché dai commi 
203-quinquies e 203-sexies del medesimo articolo 1 
della legge n. 160 del 2019. Le certificazioni di cui al 
primo, al secondo e al terzo periodo possono essere 
richieste a condizione che le violazioni relative 
all’utilizzo dei crediti d’imposta previsti dalle norme 
citate nei medesimi periodi non siano state già 
constatate con processo verbale di constatazione. 
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuati i requisiti dei 
soggetti pubblici o privati abilitati al rilascio della 
certificazione di cui al comma 2, fra i quali quelli 
idonei a garantire professionalità, onorabilità e 
imparzialità ed è istituito un apposito albo dei 
certificatori, tenuto dal Ministro dello sviluppo 
economico. Con il medesimo decreto sono stabilite 
le modalità di vigilanza sulle attività esercitate dai 
certificatori, le modalità e condizioni della richiesta 
della certificazione, nonché i relativi oneri a carico 

 
 

Articolo 346 (L) 
(ex articolo 23, commi da 2 a 5, del decreto-legge 

21 giugno 2022, n. 73) 
Disposizioni in materia di certificazione del 

credito ricerca, sviluppo e innovazione 
 

1. Al fine di favorire l’applicazione in condizioni di 
certezza operativa delle discipline previste 
dall’articolo 344, commi 3, 4 e 5, le imprese 
possono richiedere una certificazione che attesti la 
qualificazione degli investimenti effettuati o da 
effettuare ai fini della loro classificazione 
nell’ambito delle attività di ricerca e sviluppo, di 
innovazione tecnologica e di design e innovazione 
estetica ammissibili al beneficio. Tale certificazione 
può essere richiesta anche per l’attestazione della 
qualificazione delle attività di ricerca e sviluppo ai 
sensi dell’articolo 476. Analoga certificazione può 
essere richiesta per l’attestazione della 
qualificazione delle attività di innovazione 
tecnologica finalizzate al raggiungimento di obiettivi 
di innovazione digitale 4.0 e di transizione ecologica 
ai fini dell’applicazione della maggiorazione 
dell’aliquota del credito d’imposta prevista dal 
quarto periodo del comma 6, nonché dai commi 10 
e 11 del medesimo articolo 344. Le certificazioni di 
cui al primo, al secondo e al terzo periodo possono 
essere richieste a condizione che le violazioni 
relative all’utilizzo dei crediti d’imposta previsti 
dalle norme citate nei medesimi periodi non siano 
state già constatate con processo verbale di 
constatazione. 
 
 
 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro delle imprese e 
del made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono individuati i 
requisiti dei soggetti pubblici o privati abilitati al 
rilascio della certificazione di cui al comma 1, fra i 
quali quelli idonei a garantire professionalità, 
onorabilità e imparzialità ed è istituito un apposito 
albo dei certificatori, tenuto dal Ministro delle 
imprese e del made in Italy. Con il medesimo 
decreto sono stabilite le modalità di vigilanza sulle 
attività esercitate dai certificatori, le modalità e 
condizioni della richiesta della certificazione, 
nonché i relativi oneri a carico dei richiedenti, 
parametrati ai costi della procedura. Tra i soggetti 
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dei richiedenti, parametrati ai costi della procedura. 
Tra i soggetti abilitati al rilascio della certificazione 
di cui al comma 2 sono compresi, in ogni caso, le 
università statali, le università non statali 
legalmente riconosciute e gli enti pubblici di ricerca. 
4. Ferme restando le attività di controllo previste dal 
comma 207 dell’articolo 1 della legge n. 160 del 
2019, la certificazione di cui al comma 2 esplica 
effetti vincolanti nei confronti dell’Amministrazione 
finanziaria, tranne nel caso in cui, sulla base di una 
non corretta rappresentazione dei fatti, la 
certificazione venga rilasciata per una attività 
diversa da quella concretamente realizzata. Fatto 
salvo quanto previsto nel primo periodo, gli atti, 
anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, 
difformi da quanto attestato nelle certificazioni 
sono nulli. 
5. La certificazione di cui al comma 2 è rilasciata dai 
soggetti abilitati che si attengono, nel processo 
valutativo, a quanto previsto da apposite linee guida 
del Ministro dello sviluppo economico, 
periodicamente elaborate ed aggiornate. 

 

abilitati al rilascio della certificazione di cui al 
comma 1 sono compresi, in ogni caso, le università 
statali, le università non statali legalmente 
riconosciute e gli enti pubblici di ricerca. 
 
3. Ferme restando le attività di controllo previste dal 
comma 4 dell’articolo 345, la certificazione di cui al 
comma 1 esplica effetti vincolanti nei confronti 
dell’Amministrazione finanziaria, tranne nel caso in 
cui, sulla base di una non corretta rappresentazione 
dei fatti, la certificazione venga rilasciata per una 
attività diversa da quella concretamente realizzata. 
Fatto salvo quanto previsto nel primo periodo, gli 
atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, 
difformi da quanto attestato nelle certificazioni 
sono nulli. 
 
4. La certificazione di cui al comma 1 è rilasciata dai 
soggetti abilitati che si attengono, nel processo 
valutativo, a quanto previsto da apposite linee guida 
del Ministro delle imprese e del made in Italy, 
periodicamente elaborate ed aggiornate. 

 
 Capo II 

Credito di imposta per la ricerca e lo sviluppo 
nella microelettronica 

 

Decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 

136 
 

Articolo 5 
Credito di imposta per la ricerca e lo sviluppo nella 

microelettronica e Comitato tecnico per la 
microelettronica 

 
 
 
1. Nelle more dell’attuazione della riforma fiscale, 
nonché in coerenza con gli obiettivi indicati nella 
comunicazione della Commissione europea (COM 
2022) 45 final dell’8 febbraio 2022, concernente 
«Una normativa sui chip per l’Europa», alle imprese 
residenti nel territorio dello Stato, incluse le stabili 
organizzazioni di soggetti non residenti, che 
effettuano investimenti in progetti di ricerca e 
sviluppo relativi al settore dei semiconduttori è 
riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 
11, un incentivo, sotto forma di credito d’imposta, 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 

 
 
 
 

Articolo 347 (L) 
(ex articolo 5, commi da 1 a 11, del decreto-legge 

10 agosto 2023, n. 104) 
Credito di imposta per la ricerca e lo sviluppo nella 

microelettronica e Comitato tecnico per la 
microelettronica 

 
1. Nelle more dell’attuazione della riforma fiscale, 
nonché in coerenza con gli obiettivi indicati nella 
comunicazione della Commissione europea (COM 
2022) 45 final dell’8 febbraio 2022, concernente 
«Una normativa sui chip per l’Europa», alle imprese 
residenti nel territorio dello Stato, incluse le stabili 
organizzazioni di soggetti non residenti, che 
effettuano investimenti in progetti di ricerca e 
sviluppo relativi al settore dei semiconduttori è 
riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 
11, un incentivo, sotto forma di credito d’imposta, 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
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aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dell’articolo 25 del medesimo 
regolamento (UE) n. 651/2014, in materia di «Aiuti 
a progetti di ricerca e sviluppo». 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è calcolato 
sulla base dei costi ammissibili elencati nell’articolo 
25, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 651/2014, 
con esclusione dei costi relativi agli immobili, 
sostenuti dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto sino al 31 dicembre 2027. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello di sostenimento dei 
costi. Non si applicano i limiti di cui agli articoli 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. L’utilizzo in 
compensazione del credito d’imposta è comunque 
subordinato al rilascio, da parte del soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti, della 
certificazione attestante l’effettivo sostenimento 
dei costi e la corrispondenza degli stessi alla 
documentazione contabile predisposta dall’impresa 
beneficiaria. In caso di imprese non soggette per 
obbligo di legge alla revisione legale dei conti, la 
certificazione è rilasciata da un revisore legale dei 
conti o da una società di revisione iscritti nella 
sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 
 
 
 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche alle imprese residenti o alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti 
non residenti che eseguono le attività di ricerca e 
sviluppo relative al settore dei semiconduttori nel 
caso di contratti stipulati con imprese residenti o 
localizzate in altri Stati membri dell’Unione 
europea, negli Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo ovvero in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 220 del 19 
settembre 1996. 
4. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui 
al comma 1 le imprese possono richiedere la 
certificazione delle attività di ricerca e sviluppo, di 
cui all’articolo 23, commi da 2 a 5, del decreto-legge 
21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, 

aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dell’articolo 25 del medesimo 
regolamento (UE) n. 651/2014, in materia di «Aiuti 
a progetti di ricerca e sviluppo». 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è calcolato 
sulla base dei costi ammissibili elencati nell’articolo 
25, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 651/2014, 
con esclusione dei costi relativi agli immobili, 
sostenuti dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 
136, sino al 31 dicembre 2027. Il credito d’imposta 
è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a partire dal periodo d’imposta 
successivo a quello di sostenimento dei costi. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento, e 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. L’utilizzo in 
compensazione del credito d’imposta è comunque 
subordinato al rilascio, da parte del soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti, della 
certificazione attestante l’effettivo sostenimento 
dei costi e la corrispondenza degli stessi alla 
documentazione contabile predisposta dall’impresa 
beneficiaria. In caso di imprese non soggette per 
obbligo di legge alla revisione legale dei conti, la 
certificazione è rilasciata da un revisore legale dei 
conti o da una società di revisione iscritti nella 
sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche alle imprese residenti o alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti 
non residenti che eseguono le attività di ricerca e 
sviluppo relative al settore dei semiconduttori nel 
caso di contratti stipulati con imprese residenti o 
localizzate in altri Stati membri dell’Unione 
europea, negli Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo ovvero in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 220 del 19 
settembre 1996. 
4. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui 
al comma 1 le imprese possono richiedere la 
certificazione delle attività di ricerca e sviluppo, di 
cui all’articolo 346. 
5. Il credito d’imposta previsto dal presente articolo 
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dalla legge 4 agosto 2022, n. 122. 
5. Il credito d’imposta previsto dal presente articolo 
è alternativo al credito d’imposta previsto 
dall’articolo 1, comma 200, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160. 
6. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuati i 
criteri di assegnazione e le procedure applicative ai 
fini del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 
11. Allo scopo di consentire la regolazione contabile 
delle compensazioni effettuate attraverso il 
modello F24 telematico, le risorse stanziate a 
copertura del credito d’imposta sono trasferite sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
Fondi di bilancio» aperta presso la Tesoreria dello 
Stato. 
7. Presso il Ministero delle imprese e del made in 
Italy è istituito un Comitato tecnico permanente per 
la microelettronica, di seguito denominato 
“Comitato”, composto da un rappresentante del 
Ministero delle imprese e del made in Italy, da un 
rappresentante del Ministero dell’economia e delle 
finanze e da un rappresentante del Ministero 
dell’università e della ricerca. 
8. Il Comitato svolge funzioni di coordinamento e 
monitoraggio dell’attuazione delle politiche 
pubbliche nel campo della microelettronica e della 
catena del valore dei semiconduttori, anche al fine 
di prevenire e segnalare al Ministro delle imprese e 
del made in Italy eventuali crisi di 
approvvigionamento. Il Comitato predispone e 
sottopone, ogni tre anni, all’approvazione del 
Ministro delle imprese e del made in Italy un Piano 
nazionale della microelettronica in cui sono indicate 
in modo organico le azioni da intraprendere e le 
fonti di finanziamento disponibili, nonché gli 
obiettivi attesi anche alla luce del monitoraggio di 
cui al primo periodo. 
9. Per l’analisi tecnica necessaria allo svolgimento 
delle sue funzioni il Comitato si avvale del Centro 
italiano per il design dei circuiti integrati a 
semiconduttore di cui all’articolo 1, comma 404, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per le 
attività di segreteria, il Comitato si avvale delle 
strutture amministrative del Ministero delle 
imprese e del made in Italy. 
10. Per la partecipazione al Comitato non spettano 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa o 
altri emolumenti comunque denominati. 

è alternativo al credito d’imposta previsto 
dall’articolo 344, comma 3. 
 
 
 
6. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuati i 
criteri di assegnazione e le procedure applicative ai 
fini del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 
11. Allo scopo di consentire la regolazione contabile 
delle compensazioni effettuate attraverso il 
modello F24 telematico, le risorse stanziate a 
copertura del credito d’imposta sono trasferite sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
Fondi di bilancio» aperta presso la Tesoreria dello 
Stato. 
7. Presso il Ministero delle imprese e del made in 
Italy è istituito un Comitato tecnico permanente per 
la microelettronica, di seguito denominato 
“Comitato”, composto da un rappresentante del 
Ministero delle imprese e del made in Italy, da un 
rappresentante del Ministero dell’economia e delle 
finanze e da un rappresentante del Ministero 
dell’università e della ricerca. 
8. Il Comitato svolge funzioni di coordinamento e 
monitoraggio dell’attuazione delle politiche 
pubbliche nel campo della microelettronica e della 
catena del valore dei semiconduttori, anche al fine 
di prevenire e segnalare al Ministro delle imprese e 
del made in Italy eventuali crisi di 
approvvigionamento. Il Comitato predispone e 
sottopone, ogni tre anni, all’approvazione del 
Ministro delle imprese e del made in Italy un Piano 
nazionale della microelettronica in cui sono indicate 
in modo organico le azioni da intraprendere e le 
fonti di finanziamento disponibili, nonché gli 
obiettivi attesi anche alla luce del monitoraggio di 
cui al primo periodo. 
9. Per l’analisi tecnica necessaria allo svolgimento 
delle sue funzioni il Comitato si avvale del Centro 
italiano per il design dei circuiti integrati a 
semiconduttore di cui all’articolo 1, comma 404, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per le 
attività di segreteria, il Comitato si avvale delle 
strutture amministrative del Ministero delle 
imprese e del made in Italy. 
10. Per la partecipazione al Comitato non spettano 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa o 
altri emolumenti comunque denominati. 
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11. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2024 e 
130 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 
al 2028, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 23, comma 1, 
del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34. 

 

11. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2024 e 
130 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 
al 2028, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 23, comma 1, 
del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34. 

 

 TITOLO VIII 
Salute 

 

 Capo I 
Attività di ricerca e sviluppo di vaccini e farmaci 

 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 31 
Disposizioni in materia di ricerca e sviluppo di 

vaccini e farmaci 
 
 
 

1. Alle imprese che effettuano attività di ricerca e 
sviluppo per farmaci, inclusi i vaccini, spetta un 
credito d’imposta nella misura del 20 per cento dei 
costi sostenuti dal 1° giugno 2021 al 31 dicembre 
2030.  
2. Ai fini della determinazione della base di calcolo 
del credito d’imposta, sono considerati ammissibili, 
nel rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità, tutti i costi sostenuti per 
ricerca fondamentale, ricerca industriale, sviluppo 
sperimentale e studi di fattibilità necessari per il 
progetto di ricerca e sviluppo nel corso della sua 
durata, come indicati dall’articolo 25 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, ad esclusione 
dei costi relativi agli immobili e ai terreni di cui al 
paragrafo 3, lettera c), del medesimo articolo 25. Il 
credito d’imposta di cui al presente articolo non è 
cumulabile, in relazione ai medesimi costi 
ammissibili, con altri incentivi sotto forma di credito 
d’imposta per le attività di ricerca e sviluppo. 
2-bis. Per la definizione delle attività di ricerca e 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 348 (L) 
(ex articolo 31, commi da 1 a 5, del decreto-legge 

25 maggio 2021, n. 73) 
Disposizioni in materia di ricerca e sviluppo di 

vaccini e farmaci 
 

1. Alle imprese che effettuano attività di ricerca e 
sviluppo per farmaci, inclusi i vaccini, spetta un 
credito d’imposta nella misura del 20 per cento dei 
costi sostenuti dal 1° giugno 2021 al 31 dicembre 
2030.  
2. Ai fini della determinazione della base di calcolo 
del credito d’imposta, sono considerati ammissibili, 
nel rispetto delle regole generali di effettività, 
pertinenza e congruità, tutti i costi sostenuti per 
ricerca fondamentale, ricerca industriale, sviluppo 
sperimentale e studi di fattibilità necessari per il 
progetto di ricerca e sviluppo nel corso della sua 
durata, come indicati dall’articolo 25 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, ad esclusione 
dei costi relativi agli immobili e ai terreni di cui al 
paragrafo 3, lettera c), del medesimo articolo 25. Il 
credito d’imposta di cui al presente articolo non è 
cumulabile, in relazione ai medesimi costi 
ammissibili, con altri incentivi sotto forma di credito 
d’imposta per le attività di ricerca e sviluppo. 
3. Per la definizione delle attività di ricerca e 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  557 

sviluppo ammissibili al credito d’imposta di cui al 
presente articolo si applicano le disposizioni 
dell’articolo 2 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 26 maggio 2020, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 21 
luglio 2020, n. 182. 
3. Il credito d’imposta spetta anche alle imprese 
residenti o alle stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti che eseguono le 
attività di ricerca e sviluppo in Italia nel caso di 
contratti stipulati con imprese residenti o localizzate 
in altri Stati membri dell’Unione europea, negli Stati 
aderenti all’accordo sullo Spazio economico 
europeo ovvero in Stati compresi nell’elenco di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 
1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 
19 settembre 1996. 
4. Il credito d’imposta spetta fino ad un importo 
massimo di euro 20 milioni annui per ciascun 
beneficiario ed è utilizzabile in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, in tre quote annuali di pari importo, a 
decorrere dall’anno successivo a quello di 
maturazione. Al credito d’imposta di cui al presente 
articolo non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a progetti di 
ricerca e sviluppo. 
 

sviluppo ammissibili al credito d’imposta di cui al 
presente articolo si applicano le disposizioni 
dell’articolo 2 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 26 maggio 2020, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 21 
luglio 2020, n. 182. 
4. Il credito d’imposta spetta anche alle imprese 
residenti o alle stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti che eseguono le 
attività di ricerca e sviluppo in Italia nel caso di 
contratti stipulati con imprese residenti o 
localizzate in altri Stati membri dell’Unione 
europea, negli Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo ovvero in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996. 
5. Il credito d’imposta spetta fino ad un importo 
massimo di euro 20 milioni annui per ciascun 
beneficiario ed è utilizzabile in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, in tre quote annuali di pari importo, a 
decorrere dall’anno successivo a quello di 
maturazione. Al credito d’imposta di cui al presente 
articolo non si applicano i limiti di cui all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. Il credito 
d’imposta non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a progetti di 
ricerca e sviluppo. 
 

 TITOLO IX 
Sport 

 

 Capo I 
Misure relative ai Giochi olimpici e paralimpici 

invernali Milano Cortina 2026 
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Decreto-legge 11 marzo 2020 n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 

31 
Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo 
svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici 

invernali Milano Cortina 2026 e delle finali ATP 
Torino 2021 – 2025, nonché in materia di divieto di 

attività parassitarie 
 

Articolo 5 
Disposizioni tributarie 

 
 
 
 
 

1. I proventi percepiti a fondo perduto dal Comitato 
organizzatore per il perseguimento dei propri fini 
istituzionali non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES). 
2. I proventi percepiti dal Comitato organizzatore, 
nell’esercizio di attività commerciali, anche 
occasionali, svolte in conformità agli scopi 
istituzionali, ovvero di attività accessorie, non 
concorrono a formare reddito imponibile ai fini 
IRES. Si considerano svolte in conformità agli scopi 
istituzionali le attività il cui contenuto oggettivo 
realizza direttamente uno o più degli scopi stessi. Si 
considerano accessorie le attività poste in essere in 
diretta connessione con le attività istituzionali o 
quale loro strumento di finanziamento. I pagamenti 
intercorrenti tra Comitato Organizzatore, da un 
lato, e Comitato Olimpico Internazionale, enti 
controllati dal Comitato Olimpico Internazionale, 
Cronometrista ufficiale, Comitato Paralimpico 
Internazionale, enti controllati dal Comitato 
Paralimpico Internazionale, dall’altro, non 
concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
IRES, in relazione ai corrispettivi per i servizi resi 
nell’esercizio di attività commerciali direttamente 
connesse allo svolgimento dei giochi. 
3. Gli emolumenti percepiti dagli atleti e dagli altri 
membri della famiglia olimpica, così come definiti 
all’articolo 2, dell’Allegato XI, del regolamento (CE) 
n. 810/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 13 luglio 2009, non residenti 
fiscalmente in Italia, in relazione alle prestazioni da 
quest’ultimi rese in occasione dei Giochi, non 
concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 349 (L) 
(ex articolo 5 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 

16) 
Disposizioni tributarie relative all’organizzazione e 
allo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici 

invernali Milano Cortina 2026 
 

1. I proventi percepiti a fondo perduto dal Comitato 
organizzatore per il perseguimento dei propri fini 
istituzionali non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES). 
2. I proventi percepiti dal Comitato organizzatore, 
nell’esercizio di attività commerciali, anche 
occasionali, svolte in conformità agli scopi 
istituzionali, ovvero di attività accessorie, non 
concorrono a formare reddito imponibile ai fini 
IRES. Si considerano svolte in conformità agli scopi 
istituzionali le attività il cui contenuto oggettivo 
realizza direttamente uno o più degli scopi stessi. Si 
considerano accessorie le attività poste in essere in 
diretta connessione con le attività istituzionali o 
quale loro strumento di finanziamento. I pagamenti 
intercorrenti tra Comitato Organizzatore, da un 
lato, e Comitato Olimpico Internazionale, enti 
controllati dal Comitato Olimpico Internazionale, 
Cronometrista ufficiale, Comitato Paralimpico 
Internazionale, enti controllati dal Comitato 
Paralimpico Internazionale, dall’altro, non 
concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
IRES, in relazione ai corrispettivi per i servizi resi 
nell’esercizio di attività commerciali direttamente 
connesse allo svolgimento dei giochi. 
3. Gli emolumenti percepiti dagli atleti e dagli altri 
membri della famiglia olimpica, così come definiti 
all’articolo 2, dell’Allegato XI, del regolamento (CE) 
n. 810/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 13 luglio 2009, non residenti 
fiscalmente in Italia, in relazione alle prestazioni da 
quest’ultimi rese in occasione dei Giochi, non 
concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
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(IRPEF) e non sono soggetti a ritenute di acconto o 
di imposta, né ad imposte sostitutive sui redditi. 
4. Non si applicano, nei confronti del Comitato 
Olimpico Internazionale, degli enti controllati dal 
Comitato Olimpico Internazionale, del 
Cronometrista ufficiale, del Comitato Paralimpico 
Internazionale, degli enti controllati dal Comitato 
Paralimpico Internazionale e degli altri enti esteri 
che hanno alle dipendenze membri della «famiglia 
olimpica», le disposizioni in materia di stabile 
organizzazione, nonché di base fissa o ufficio di cui 
all’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, quanto all’attività svolta ai 
fini dell’organizzazione dei Giochi. 
5. L’importazione in Italia di tutti i beni, i materiali e 
le attrezzature necessari per lo svolgimento dei 
Giochi Invernali e per il loro utilizzo nel corso degli 
stessi può essere effettuata in regime di 
ammissione temporanea in esenzione dai diritti 
doganali o in franchigia doganale, ove applicabile. 
L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di 
facilitare le attività, può adottare misure di 
semplificazione delle inerenti procedure doganali. 
6. I redditi di cui agli articoli 49 e 50 del Testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, derivanti dagli emolumenti corrisposti dal 
Comitato Organizzatore, per l’anno 2020 
concorrono alla formazione del reddito complessivo 
per l’intero ammontare; per il periodo intercorrente 
tra il 1° gennaio 2021 e il 31 dicembre 2021, 
limitatamente al 60 per cento del loro ammontare.  
7. Alla copertura delle minori entrate derivanti dal 
comma 6 del presente articolo, valutate in 0,786 
milioni di euro per l’anno 2021, in 1,337 milioni di 
euro per l’anno 2022, in 3,637 milioni di euro per 
l’anno 2023, in 10,414 milioni di euro per l’anno 
2024, in 16,436 milioni di euro per l’anno 2025, in 
11,816 milioni di euro per l’anno 2026 e in 0,735 
milioni di euro per l’anno 2027, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
[N.d.r.: il comma 6 è stato modificato, da ultimo, 
dall’articolo 14, commi 3 e 4, del decreto-legge 30 
dicembre 2021, n. 228, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15] 
 

(IRPEF) e non sono soggetti a ritenute di acconto o 
di imposta, né ad imposte sostitutive sui redditi. 
4. Non si applicano, nei confronti del Comitato 
Olimpico Internazionale, degli enti controllati dal 
Comitato Olimpico Internazionale, del 
Cronometrista ufficiale, del Comitato Paralimpico 
Internazionale, degli enti controllati dal Comitato 
Paralimpico Internazionale e degli altri enti esteri 
che hanno alle dipendenze membri della «famiglia 
olimpica», le disposizioni in materia di stabile 
organizzazione, nonché di base fissa o ufficio di cui 
all’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, quanto all’attività svolta ai 
fini dell’organizzazione dei Giochi. 
5. L’importazione in Italia di tutti i beni, i materiali e 
le attrezzature necessari per lo svolgimento dei 
Giochi Invernali e per il loro utilizzo nel corso degli 
stessi può essere effettuata in regime di 
ammissione temporanea in esenzione dai diritti 
doganali o in franchigia doganale, ove applicabile. 
L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di 
facilitare le attività, può adottare misure di 
semplificazione delle inerenti procedure doganali. 
6. I redditi di cui agli articoli 61 e 62 del testo unico 
delle imposte sui redditi, derivanti dagli 
emolumenti corrisposti dal Comitato Organizzatore, 
per l’anno 2020 concorrono alla formazione del 
reddito complessivo per l’intero ammontare; per il 
periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2021 e il 31 
dicembre 2021, limitatamente al 60 per cento del 
loro ammontare.  
 
7. Alla copertura delle minori entrate derivanti dal 
comma 6 del presente articolo, valutate in 0,786 
milioni di euro per l’anno 2021, in 1,337 milioni di 
euro per l’anno 2022, in 3,637 milioni di euro per 
l’anno 2023, in 10,414 milioni di euro per l’anno 
2024, in 16,436 milioni di euro per l’anno 2025, in 
11,816 milioni di euro per l’anno 2026 e in 0,735 
milioni di euro per l’anno 2027, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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 Capo II 
Misure per le federazioni sportive nazionali 

riconosciute dal CONI 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-023 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
 
 

185. Al fine di favorire il diritto allo svolgimento 
dell’attività sportiva, tenuto conto dei contenuti 
sociali, educativi e formativi dello sport, con 
particolare riferimento alla fase post-pandemica e 
in attesa che trovino piena applicazione i princìpi di 
riordino del settore contenuti nella legge 8 agosto 
2019, n. 86, in via sperimentale per gli anni 2022, 
2023 e 2024, per le federazioni sportive nazionali 
riconosciute dal Comitato olimpico nazionale 
italiano, gli utili derivanti dall’esercizio di attività 
commerciale non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES) e il valore della produzione netta ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP), a condizione che in ciascun anno le 
federazioni sportive destinino integralmente gli 
stessi allo sviluppo delle attività statutarie non 
commerciali. 
186. I costi effettivamente sostenuti per lo sviluppo 
di cui al comma 185 sono rendicontati dalle 
federazioni sportive nazionali e certificati dagli 
organi di controllo interno delle stesse o dalle 
società di revisione da queste incaricate per la 
certificazione dei bilanci, entro il terzo anno 
successivo a quello di riferimento. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 350 (L) 
(ex articolo 1, commi 185 e 186, della legge 30 

dicembre 2021, n. 234) 
Esclusione ai fini dell’IRES e dell’IRAP degli utili 

derivanti dall’esercizio di attività commerciale da 
parte delle federazioni sportive nazionali 

 
1. Al fine di favorire il diritto allo svolgimento 
dell’attività sportiva, tenuto conto dei contenuti 
sociali, educativi e formativi dello sport, con 
particolare riferimento alla fase post-pandemica e 
in attesa che trovino piena applicazione i princìpi di 
riordino del settore contenuti nella legge 8 agosto 
2019, n. 86, in via sperimentale per gli anni 2022, 
2023 e 2024, per le federazioni sportive nazionali 
riconosciute dal Comitato olimpico nazionale 
italiano, gli utili derivanti dall’esercizio di attività 
commerciale non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società (IRES) e il valore della produzione netta ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP), a condizione che in ciascun anno le 
federazioni sportive destinino integralmente gli 
stessi allo sviluppo delle attività statutarie non 
commerciali. 
2. I costi effettivamente sostenuti per lo sviluppo di 
cui al comma 1 sono rendicontati dalle federazioni 
sportive nazionali e certificati dagli organi di 
controllo interno delle stesse o dalle società di 
revisione da queste incaricate per la certificazione 
dei bilanci, entro il terzo anno successivo a quello di 
riferimento. 
 

 TITOLO X 
Sviluppo territoriale 

 
 Capo I 

Comuni del Centro Italia colpiti dal sisma del 2016  
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Decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 

96 
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative 

a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi 
per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo 

sviluppo 
 

Articolo 46 
Zona Franca Urbana Sisma Centro Italia 

 
 
 

1. Nei Comuni delle Regioni del Lazio, dell’Umbria, 
delle Marche e dell’Abruzzo colpiti dagli eventi 
sismici che si sono susseguiti a far data dal 24 agosto 
2016, di cui agli allegati 1 e 2 del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
con la legge 15 dicembre 2016, n. 229, è istituita la 
zona franca urbana ai sensi della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 
2. Le imprese e i professionisti che hanno la sede 
principale o l’unità locale all’interno della zona 
franca di cui al comma 1, e che hanno subito a causa 
degli eventi sismici la riduzione del fatturato almeno 
pari al 25 per cento nel periodo dal 1° settembre 
2016 al 31 dicembre 2016, rispetto al 
corrispondente periodo dell’anno 2015, possono 
beneficiare, in relazione ai redditi e al valore della 
produzione netta derivanti dalla prosecuzione 
dell’attività nei citati Comuni, delle seguenti 
agevolazioni:  
a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca di cui al comma 1 fino 
a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, 
dell’importo di 100.000 euro riferito al reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca;  
b) esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive del valore della produzione netta 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca di cui al comma 1 nel 
limite di euro 300.000 per ciascun periodo di 
imposta, riferito al valore della produzione netta; 
c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli 
immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, 
posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente 
articolo per l’esercizio dell’attività economica; 
d) esonero dal versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali, con esclusione dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 351 (L) 
(ex articolo 46, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6, 7, 8, del 

decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50) 
Zona Franca Urbana Sisma Centro Italia 

 
1. Nei Comuni delle Regioni del Lazio, dell’Umbria, 
delle Marche e dell’Abruzzo colpiti dagli eventi 
sismici che si sono susseguiti a far data dal 24 agosto 
2016, di cui agli allegati 1 e 2 del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
con la legge 15 dicembre 2016, n. 229, è istituita la 
zona franca urbana ai sensi della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 
2. Le imprese e i professionisti che hanno la sede 
principale o l’unità locale all’interno della zona 
franca di cui al comma 1, e che hanno subito a causa 
degli eventi sismici la riduzione del fatturato almeno 
pari al 25 per cento nel periodo dal 1° settembre 
2016 al 31 dicembre 2016, rispetto al 
corrispondente periodo dell’anno 2015, possono 
beneficiare, in relazione ai redditi e al valore della 
produzione netta derivanti dalla prosecuzione 
dell’attività nei citati Comuni, delle seguenti 
agevolazioni:  
a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca di cui al comma 1 fino 
a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, 
dell’importo di 100.000 euro riferito al reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca;  
b) esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive del valore della produzione netta 
derivante dallo svolgimento dell’attività svolta 
dall’impresa nella zona franca di cui al comma 1 nel 
limite di euro 300.000 per ciascun periodo di 
imposta, riferito al valore della produzione netta; 
c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli 
immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, 
posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente 
articolo per l’esercizio dell’attività economica; 
d) esonero dal versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali, con esclusione dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria 
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infortunistica, a carico dei datori di lavoro, sulle 
retribuzioni da lavoro dipendente. L’esonero di cui 
alla presente lettera spetta, alle medesime 
condizioni, anche ai titolari di reddito di lavoro 
autonomo che svolgono l’attività all’interno della 
zona franca urbana. 
3. Le esenzioni di cui al comma 2 spettano, altresì, 
alle imprese e ai professionisti che intraprendono 
una nuova iniziativa economica all’interno della 
zona franca entro il 31 dicembre 2021, ad eccezione 
delle imprese che svolgono attività appartenenti 
alla categoria F della codifica ATECO 2007 che alla 
data del 24 agosto 2016 non avevano la sede legale 
o operativa nei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229. 
4. Le esenzioni di cui ai commi 2 e 3 sono concesse 
per il periodo di imposta in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e per i sei anni successivi. Per i professionisti 
le esenzioni sono concesse per il 2019, il 2020, il 
2021, il 2022 e il 2023.  
4-bis. L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
disciplina con propri provvedimenti, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, le modalità di restituzione dei 
contributi non dovuti dai soggetti beneficiari delle 
agevolazioni di cui al presente articolo che sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato. 
5. La zona franca di cui al comma 1 comprende 
anche i Comuni di cui all’allegato 2-bis del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, con la legge 15 dicembre 2016, n. 
229. Le esenzioni di cui al comma 2, spettano alle 
imprese e ai professionisti che hanno la sede 
principale o l’unità locale nei comuni di cui al 
predetto allegato 2-bis e che hanno subito nel 
periodo dal 1° febbraio 2017 al 31 maggio 2017 la 
riduzione del fatturato almeno pari al 25 per cento 
rispetto al corrispondente periodo dell’anno 2016.  
6. Per le finalità di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, è 
autorizzata la spesa di 194,5 milioni di euro per 
l’anno 2017, di 167,7 milioni di euro per l’anno 2018 
di 141,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 50 milioni 
di euro per l’anno 2021 e di 60 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, che costituisce 
limite annuale. Per i periodi d’imposta dal 2019 al 
2023, le agevolazioni sono concesse a valere sulle 
risorse di cui al periodo precedente non fruite dalle 
imprese e dai professionisti beneficiari.  

infortunistica, a carico dei datori di lavoro, sulle 
retribuzioni da lavoro dipendente. L’esonero di cui 
alla presente lettera spetta, alle medesime 
condizioni, anche ai titolari di reddito di lavoro 
autonomo che svolgono l’attività all’interno della 
zona franca urbana. 
3. Le esenzioni di cui al comma 2 spettano, altresì, 
alle imprese e ai professionisti che intraprendono 
una nuova iniziativa economica all’interno della 
zona franca entro il 31 dicembre 2021, ad eccezione 
delle imprese che svolgono attività appartenenti 
alla categoria F della codifica ATECO 2007 che alla 
data del 24 agosto 2016 non avevano la sede legale 
o operativa nei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229.  
4. Le esenzioni di cui ai commi 2 e 3 sono concesse 
per il periodo di imposta in corso alla data del 24 
giugno 2017 e per i sei anni successivi. Per i 
professionisti le esenzioni sono concesse per il 
2019, il 2020, il 2021, il 2022 e il 2023. 
  
5. L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
disciplina con propri provvedimenti, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, le modalità di restituzione dei 
contributi non dovuti dai soggetti beneficiari delle 
agevolazioni di cui al presente articolo che sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato. 
6. La zona franca di cui al comma 1 comprende 
anche i Comuni di cui all’allegato 2-bis del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, con la legge 15 dicembre 2016, n. 
229. Le esenzioni di cui al comma 2, spettano alle 
imprese e ai professionisti che hanno la sede 
principale o l’unità locale nei comuni di cui al 
predetto allegato 2-bis e che hanno subito nel 
periodo dal 1° febbraio 2017 al 31 maggio 2017 la 
riduzione del fatturato almeno pari al 25 per cento 
rispetto al corrispondente periodo dell’anno 2016.  
7. Per le finalità di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 6, è 
autorizzata la spesa di 194,5 milioni di euro per 
l’anno 2017, di 167,7 milioni di euro per l’anno 
2018, di 141,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 50 
milioni di euro per l’anno 2021 e di 60 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2022 e 2023, che costituisce 
limite annuale. Per i periodi d’imposta dal 2019 al 
2023, le agevolazioni sono concesse a valere sulle 
risorse di cui al periodo precedente non fruite dalle 
imprese e dai professionisti beneficiari.  
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7. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”, e del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo. 
8. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
articolo si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 161 dell’11 luglio 2013, e 
successive modificazioni, recante le condizioni, i 
limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata 
delle agevolazioni concesse ai sensi dell’articolo 37 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221. 
 

8. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”, e del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo. 
9. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
articolo si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 161 dell’11 luglio 2013, e 
successive modificazioni, recante le condizioni, i 
limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata 
delle agevolazioni concesse ai sensi dell’articolo 
501. 
 
 
 

Decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

febbraio 2024, n. 18 
Disposizioni urgenti in materia di termini normativi 

 
Articolo 17-ter 

Proroga delle agevolazioni per la zona franca 
urbana Sisma Centro Italia 

 
 
 

1. Al fine di sostenere la ripresa economica e sociale 
nei territori compresi nella zona franca urbana 
istituita dall’articolo 46 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, le esenzioni di cui al 
comma 2 del medesimo articolo 46 sono concesse 
per l’anno 2024. 
2. Le esenzioni di cui al comma 1 sono concesse ai 
sensi del pertinente regolamento dell’Unione 
europea relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti di importanza minore (“de 
minimis”) applicabile in funzione del settore 
dell’attività prevalente svolta dal soggetto 
beneficiario. 
3. All’intervento di cui al comma 1 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 

 
 
 
 
 

Articolo 352 (L) 
(ex articolo 17-ter, commi 1, 2, 3, 4, del decreto-

legge 30 dicembre 2023, n. 215) 
Proroga delle agevolazioni per la zona franca 

urbana Sisma Centro Italia 
 

1. Al fine di sostenere la ripresa economica e sociale 
nei territori compresi nella zona franca urbana 
istituita dall’articolo 351, le esenzioni di cui al 
comma 2 del medesimo articolo 351 sono concesse 
per l’anno 2024. 
 
 
2. Le esenzioni di cui al comma 1 sono concesse ai 
sensi del pertinente regolamento dell’Unione 
europea relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti di importanza minore (“de 
minimis”) applicabile in funzione del settore 
dell’attività prevalente svolta dal soggetto 
beneficiario. 
3. All’intervento di cui al comma 1 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 
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2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 161 
dell’11 luglio 2013, recante le condizioni, i limiti, le 
modalità e i termini di decorrenza delle agevolazioni 
concesse ai sensi dell’articolo 37 del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 
4. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1 
sono utilizzate le risorse, nel limite di 11,7 milioni di 
euro, derivanti da economie e rivenienze dei bandi 
già emanati dal Ministero delle imprese e del made 
in Italy per la zona franca urbana di cui al medesimo 
comma 1, come quantificate con apposito atto 
ricognitivo del medesimo Ministero. L’importo delle 
risorse determinato ai sensi del primo periodo 
costituisce limite massimo di spesa. Alla 
compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal 
presente comma, pari a 11,7 milioni di euro per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi 
pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 
189. 
 

2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 161 
dell’11 luglio 2013, recante le condizioni, i limiti, le 
modalità e i termini di decorrenza delle agevolazioni 
concesse ai sensi dell’articolo 501. 
 
 
4. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1 
sono utilizzate le risorse, nel limite di 11,7 milioni di 
euro, derivanti da economie e rivenienze dei bandi 
già emanati dal Ministero delle imprese e del made 
in Italy per la zona franca urbana di cui al medesimo 
comma 1, come quantificate con apposito atto 
ricognitivo del medesimo Ministero. L’importo delle 
risorse determinato ai sensi del primo periodo 
costituisce limite massimo di spesa. Alla 
compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal 
presente comma, pari a 11,7 milioni di euro per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi 
pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 
189. 
 

 Capo II 
Comune di Campione d’Italia 

 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

573. L’imposta dovuta sui redditi diversi da quelli 
d’impresa dalle persone fisiche iscritte nei registri 
anagrafici del comune di Campione d’Italia nonché 
sui redditi di lavoro autonomo relativi ad attività 
svolte in studi siti alla medesima data nel comune di 
Campione d’Italia, determinata ai sensi dell’articolo 
188-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, è ridotta nella misura del 50 
per cento per dieci periodi d’imposta.  
574. Le imposte dovute sui redditi d’impresa 

 
 
 
 
 

Articolo 353 (L) 
(ex art. 1, commi da 573 a 576-bis, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160 
Riduzione dell’imposta sul reddito e dell’imposta 

regionale sulle attività produttive 
 

1. L’imposta dovuta sui redditi diversi da quelli 
d’impresa dalle persone fisiche iscritte nei registri 
anagrafici del comune di Campione d’Italia nonché 
sui redditi di lavoro autonomo relativi ad attività 
svolte in studi siti alla medesima data nel comune di 
Campione d’Italia, determinata ai sensi dell’articolo 
225 del testo unico delle imposte sui redditi, è 
ridotta nella misura del 50 per cento per dieci 
periodi d’imposta. 
 
2. Le imposte dovute sui redditi d’impresa realizzati 
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realizzati dalle imprese individuali, dalle società di 
persone e da società ed enti di cui all’articolo 73 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, iscritti alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Como e aventi la sede sociale operativa, o un’unità 
locale, nel comune di Campione d’Italia, 
determinate ai sensi dell’articolo 188-bis del 
predetto testo unico delle imposte sui redditi, sono 
ridotte nella misura del 50 per cento per dieci 
periodi di imposta. 
575. Per i soggetti di cui ai commi 573 e 574, 
l’imposta regionale sulle attività produttive 
derivanti da attività esercitate nel comune di 
Campione d’Italia, determinata ai sensi dell’articolo 
17, comma 3-bis, del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, è ridotta nella misura del 50 
per cento per dieci periodi d’imposta. 
576. Le agevolazioni di cui ai commi 573, 574 e 575 
si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso alla data del 31 
dicembre 2019, ai sensi e nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti « de minimis » nel 
settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura.  
576-bis. In deroga al comma 576, per il periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 e fino a 
quello in corso al 31 dicembre 2021, le agevolazioni 
di cui ai commi 573, 574 e 575 si applicano nel limite 
dell’importo di 1.800.000 euro per ogni impresa. 
Tale limite è di 270.000 euro per ogni impresa attiva 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura e di 
225.000 euro per ogni impresa attiva nel settore 
della produzione primaria di prodotti agricoli. 
 

dalle imprese individuali, dalle società di persone e 
da società ed enti di cui all’articolo 99 del testo 
unico delle imposte sui redditi iscritti alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Como e aventi la sede sociale operativa, o un’unità 
locale, nel comune di Campione d’Italia, 
determinate ai sensi dell’articolo 225 del predetto 
testo unico, sono ridotte nella misura del 50 per 
cento per dieci periodi di imposta. 
 
 
 
3. Per i soggetti di cui ai commi 1 e 2, l’imposta 
regionale sulle attività produttive derivanti da 
attività esercitate nel comune di Campione d’Italia, 
determinata ai sensi dell’articolo 17, comma 3-bis, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è 
ridotta nella misura del 50 per cento per dieci 
periodi d’imposta. 
4. Le agevolazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si 
applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso alla data del 31 
dicembre 2019, ai sensi e nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti « de minimis » nel 
settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura.  
5. In deroga al comma 4, per il periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2020 e fino a quello in corso al 
31 dicembre 2021, le agevolazioni di cui ai commi 1, 
2 e 3 si applicano nel limite dell’importo di 
1.800.000 euro per ogni impresa. Tale limite è di 
270.000 euro per ogni impresa attiva nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura e di 225.000 euro 
per ogni impresa attiva nel settore della produzione 
primaria di prodotti agricoli. 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
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Articolo 1 
 
 
 
 
 

577. In vista del rilancio economico del Comune di 
Campione d’Italia, alle imprese che effettuano 
investimenti nel territorio del medesimo comune 
facenti parte di un progetto di investimento iniziale 
come definito all’articolo 2, punti 49), 50) e 51), del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, è attribuito un credito 
d’imposta commisurato a una quota dei costi 
individuati come ammissibili ai sensi dell’articolo 14 
del predetto regolamento (UE) n, 651/2014. Il 
credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni acquisiti nel limite 
massimo, per ciascun progetto di investimento, di 
30 milioni di euro per le grandi imprese nella misura 
del 25 per cento del costo ammissibile, di 20 milioni 
di euro per le medie imprese nella misura del 35 per 
cento del costo ammissibile e di 6 milioni di euro per 
le piccole imprese nella misura del 45 per cento del 
costo ammissibile. 
577-bis. Per il periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2020 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2021, alle imprese che effettuano gli 
investimenti di cui al comma 577 il credito 
d’imposta è riconosciuto, in deroga alle disposizioni 
del medesimo comma 577, in misura pari ai costi 
sostenuti nel limite dell’importo di 1.800.000 euro 
per ogni impresa. Tale limite è di 270.000 euro per 
ogni impresa attiva nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura e di 225.000 euro per ogni 
impresa attiva nel settore della produzione primaria 
di prodotti agricoli. 
577-ter. L’efficacia delle disposizioni dei commi 576-
bis e 577-bis è subordinata all’adozione della 
decisione di compatibilità da parte della 
Commissione europea, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea sulla base della comunicazione 
C(2020) 1863 final della Commissione, del 19 marzo 
2020, recante ‘Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19’. 
 
578. L’agevolazione di cui al comma 577 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2019 e fino a quello in corso 
al 31 dicembre 2024. 

Articolo 354 (L) 
(ex art. 1, commi da 577 a 579, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Credito di imposta per gli investimenti nel 

Comune di Campione d’Italia 
 

1. In vista del rilancio economico del Comune di 
Campione d’Italia, alle imprese che effettuano 
investimenti nel territorio del medesimo comune 
facenti parte di un progetto di investimento iniziale 
come definito all’articolo 2, punti 49), 50) e 51), del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, è attribuito un credito 
d’imposta commisurato a una quota dei costi 
individuati come ammissibili ai sensi dell’articolo 14 
del predetto regolamento (UE) n, 651/2014. Il 
credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni acquisiti nel limite 
massimo, per ciascun progetto di investimento, di 
30 milioni di euro per le grandi imprese nella misura 
del 25 per cento del costo ammissibile, di 20 milioni 
di euro per le medie imprese nella misura del 35 per 
cento del costo ammissibile e di 6 milioni di euro per 
le piccole imprese nella misura del 45 per cento del 
costo ammissibile. 
2. Per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2020 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2021, 
alle imprese che effettuano gli investimenti di cui al 
comma 1 il credito d’imposta è riconosciuto, in 
deroga alle disposizioni del medesimo comma 1, in 
misura pari ai costi sostenuti nel limite dell’importo 
di 1.800.000 euro per ogni impresa. Tale limite è di 
270.000 euro per ogni impresa attiva nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura e di 225.000 euro 
per ogni impresa attiva nel settore della produzione 
primaria di prodotti agricoli. 
 
3. L’efficacia delle disposizioni del comma 5 
dell’articolo 353 e del comma 2 del presente 
articolo è subordinata all’adozione della decisione 
di compatibilità da parte della Commissione 
europea, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
sulla base della comunicazione C(2020) 1863 final 
della Commissione, del 19 marzo 2020, recante 
‘Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19’. 
4. L’agevolazione di cui al comma 1 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2019 e fino a quello in corso 
al 31 dicembre 2024. 
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579. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 577 
e 578 è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea, richiesta a cura del 
Ministero dell’economia e delle finanze. 

 

5. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 1 e 4 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea, richiesta a cura del Ministero 
dell’economia e delle finanze 
 

 Capo III 
Credito d’imposta Zes unica 

 
Decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, 

convertito, con modificazioni dalla legge 13 
novembre 2023, n. 162 

Disposizioni urgenti in materia di politiche di 
coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree 
del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di 

immigrazione 
 

Articolo 16 
Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica 

 
 
 

1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano 
l’acquisizione dei beni strumentali indicati nel 
comma 2, destinati a strutture produttive ubicate 
nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettera a), del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone 
assistite della regione Abruzzo, ammissibili alla 
deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, come individuate dalla Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, 
nella misura massima consentita dalla medesima 
Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027 e nel 
limite massimo di spesa definito ai sensi e con le 
procedure previste dal comma 6. Alle imprese attive 
nel settore della produzione primaria di prodotti 
agricoli, nel settore della pesca e dell’acquacoltura, 
disciplinato dal regolamento (UE) n. 1379/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 
dicembre 2013, e nel settore della trasformazione e 
della commercializzazione di prodotti agricoli, della 
pesca e dell’acquacoltura, che effettuano 
l’acquisizione di beni strumentali, il credito 
d’imposta è riconosciuto nei limiti e alle condizioni 
previsti dalla normativa europea in materia di aiuti 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 355 (L) 
(ex articolo 16, commi da 1 a 6, del decreto-legge 

19 settembre 2023, n. 124) 
Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica 

 
1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano 
l’acquisizione dei beni strumentali indicati nel 
comma 2, destinati a strutture produttive ubicate 
nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettera a), del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone 
assistite della regione Abruzzo, ammissibili alla 
deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, come individuate dalla Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, 
nella misura massima consentita dalla medesima 
Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027 e nel 
limite massimo di spesa definito ai sensi e con le 
procedure previste dal comma 6. Alle imprese attive 
nel settore della produzione primaria di prodotti 
agricoli, nel settore della pesca e dell’acquacoltura, 
disciplinato dal regolamento (UE) n. 1379/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 
dicembre 2013, e nel settore della trasformazione e 
della commercializzazione di prodotti agricoli, della 
pesca e dell’acquacoltura, che effettuano 
l’acquisizione di beni strumentali, il credito 
d’imposta è riconosciuto nei limiti e alle condizioni 
previsti dalla normativa europea in materia di aiuti 
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di Stato nei settori agricolo, forestale e delle zone 
rurali e ittico. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili 
gli investimenti, facenti parte di un progetto di 
investimento iniziale come definito all’articolo 2, 
punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, relativi 
all’acquisto, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e 
attrezzature varie destinati a strutture produttive 
già esistenti o che vengono impiantate nel 
territorio, nonché all’acquisto di terreni e 
all’acquisizione, alla realizzazione ovvero 
all’ampliamento di immobili strumentali agli 
investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili 
non può superare il 50 per cento del valore 
complessivo dell’investimento agevolato. 
3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica 
ai soggetti che operano nei settori dell’industria 
siderurgica, carbonifera e della lignite, dei trasporti, 
esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della 
produzione, dello stoccaggio, della trasmissione e 
della distribuzione di energia e delle infrastrutture 
energetiche, della banda larga nonché nei settori 
creditizio, finanziario e assicurativo. L’agevolazione, 
altresì, non si applica alle imprese che si trovano in 
stato di liquidazione o di scioglimento ed alle 
imprese in difficoltà come definite dall’articolo 2, 
punto 18, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014. 
4. Fermo restando il limite complessivo di spesa 
definito ai sensi del comma 6, il credito d’imposta di 
cui al presente articolo è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 
acquistati o, in caso di investimenti immobiliari di 
cui al citato comma 2, realizzati dal 1° gennaio 2024 
al 15 novembre 2024 nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di 
euro. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; tale 
costo non comprende le spese di manutenzione. 
Non sono agevolabili i progetti di investimento di 
importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni oggetto 
dell’agevolazione non entrano in funzione entro il 
secondo periodo d’imposta successivo a quello della 
loro acquisizione o ultimazione, il credito d’imposta 
è rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni non entrati in funzione. 
Se, entro il quinto periodo d’imposta successivo a 
quello nel quale sono entrati in funzione, i beni sono 

di Stato nei settori agricolo, forestale e delle zone 
rurali e ittico. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili 
gli investimenti, facenti parte di un progetto di 
investimento iniziale come definito all’articolo 2, 
punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, relativi 
all’acquisto, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e 
attrezzature varie destinati a strutture produttive 
già esistenti o che vengono impiantate nel 
territorio, nonché all’acquisto di terreni e 
all’acquisizione, alla realizzazione ovvero 
all’ampliamento di immobili strumentali agli 
investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili 
non può superare il 50 per cento del valore 
complessivo dell’investimento agevolato. 
3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica 
ai soggetti che operano nei settori dell’industria 
siderurgica, carbonifera e della lignite, dei trasporti, 
esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della 
produzione, dello stoccaggio, della trasmissione e 
della distribuzione di energia e delle infrastrutture 
energetiche, della banda larga nonché nei settori 
creditizio, finanziario e assicurativo. L’agevolazione, 
altresì, non si applica alle imprese che si trovano in 
stato di liquidazione o di scioglimento ed alle 
imprese in difficoltà come definite dall’articolo 2, 
punto 18, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014. 
4. Fermo restando il limite complessivo di spesa 
definito ai sensi del comma 6, il credito d’imposta di 
cui al presente articolo è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 
acquistati o, in caso di investimenti immobiliari di 
cui al citato comma 2, realizzati dal 1° gennaio 2024 
al 15 novembre 2024 nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di 
euro. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; tale 
costo non comprende le spese di manutenzione. 
Non sono agevolabili i progetti di investimento di 
importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni oggetto 
dell’agevolazione non entrano in funzione entro il 
secondo periodo d’imposta successivo a quello della 
loro acquisizione o ultimazione, il credito d’imposta 
è rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni non entrati in funzione. 
Se, entro il quinto periodo d’imposta successivo a 
quello nel quale sono entrati in funzione, i beni sono 
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dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa ovvero destinati a 
strutture produttive diverse da quelle che hanno 
dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i beni 
acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano anche se non 
viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato rispetto all’importo 
rideterminato secondo le disposizioni del presente 
comma è restituito mediante versamento da 
eseguire entro il termine stabilito per il versamento 
a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
concesso nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare dall’articolo 14 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a finalità 
regionale agli investimenti. Il credito d’imposta è 
cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di 
Stato che abbiano ad oggetto i medesimi costi 
ammessi al beneficio, a condizione che tale cumulo 
non porti al superamento dell’intensità o 
dell’importo di aiuto più elevati consentiti dalle 
pertinenti discipline europee di riferimento. Ai fini 
del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese 
beneficiarie devono mantenere la loro attività nelle 
aree d’impianto, ubicate nelle zone assistite di cui al 
comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno 
cinque anni dopo il completamento 
dell’investimento medesimo. L’inosservanza 
dell’obbligo di cui al terzo periodo determina la 
revoca dei benefici concessi e goduti secondo le 
modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e deve essere 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di riconoscimento del credito e 
nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi 
d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si 
applica il limite di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa ovvero destinati a 
strutture produttive diverse da quelle che hanno 
dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i beni 
acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano anche se non 
viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato rispetto all’importo 
rideterminato secondo le disposizioni del presente 
comma è restituito mediante versamento da 
eseguire entro il termine stabilito per il versamento 
a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
concesso nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare dall’articolo 14 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a finalità 
regionale agli investimenti. Il credito d’imposta è 
cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di 
Stato che abbiano ad oggetto i medesimi costi 
ammessi al beneficio, a condizione che tale cumulo 
non porti al superamento dell’intensità o 
dell’importo di aiuto più elevati consentiti dalle 
pertinenti discipline europee di riferimento. Ai fini 
del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese 
beneficiarie devono mantenere la loro attività nelle 
aree d’impianto, ubicate nelle zone assistite di cui al 
comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno 
cinque anni dopo il completamento 
dell’investimento medesimo. L’inosservanza 
dell’obbligo di cui al terzo periodo determina la 
revoca dei benefici concessi e goduti secondo le 
modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, e deve essere 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di riconoscimento del credito e 
nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi 
d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si 
applica il limite di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento. 
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6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
riconosciuto nel limite di spesa complessivo di 1.800 
milioni di euro per l’anno 2024. Gli importi di cui al 
presente articolo sono versati alla contabilità 
speciale n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. 
Con decreto del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti le modalità di accesso al beneficio nonché i 
criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del 
credito d’imposta e dei relativi controlli, anche al 
fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui 
al primo periodo. 

 

6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
riconosciuto nel limite di spesa complessivo di 1.800 
milioni di euro per l’anno 2024. Gli importi di cui al 
presente articolo sono versati alla contabilità 
speciale n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. 
Con decreto del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti le modalità di accesso al beneficio nonché i 
criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del 
credito d’imposta e dei relativi controlli, anche al 
fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui 
al primo periodo. 

 

 TITOLO XI 
Trasporto 

 
 Capo I 

Buono patente autotrasporto  
 

Decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 

novembre 2021, n. 156 
Disposizioni urgenti in materia di investimenti e 

sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della 
circolazione stradale, per la funzionalità del 

Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici e dell’Agenzia nazionale per la sicurezza 
delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e 

autostradali 
 

Articolo 1 
Disposizioni urgenti per la sicurezza della 

circolazione dei veicoli e di specifiche categorie di 
utenti 

 
 
 
 

5-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili è istituito 
un fondo, denominato ‘Programma patenti giovani 
autisti per l’autotrasporto, con una dotazione pari a 
3,7 milioni di euro per l’anno 2022 e a 5,4 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, 
finalizzato alla concessione, per il periodo dal 1° 
luglio 2022 al 31 dicembre 2026, di un contributo, 
denominato ‘buono patente autotrasporto, pari 
all’80 per cento della spesa sostenuta e comunque 
di importo non superiore a 2.500 euro, in favore dei 
cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 356 (L) 
(ex articolo 1, commi 5-bis e 5-ter, del decreto-

legge 10 settembre 2021, n. 121) 
Contributo per il conseguimento della patente per 

la guida dei veicoli destinati all’esercizio 
dell’attività di autotrasporto di persone e di merci 

(buono patente autotrasporto) 
 
1. Nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili è istituito 
un fondo, denominato ‘Programma patenti giovani 
autisti per l’autotrasporto, con una dotazione pari a 
3,7 milioni di euro per l’anno 2022 e a 5,4 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, 
finalizzato alla concessione, per il periodo dal 1° 
luglio 2022 al 31 dicembre 2026, di un contributo, 
denominato ‘buono patente autotrasporto, pari 
all’80 per cento della spesa sostenuta e comunque 
di importo non superiore a 2.500 euro, in favore dei 
cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque 
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anni per il conseguimento della patente e delle 
abilitazioni professionali per la guida dei veicoli 
destinati all’esercizio dell’attività di autotrasporto di 
persone e di merci. Il ‘buono patente autotrasporto 
può essere riconosciuto per una sola volta, non 
costituisce reddito imponibile del beneficiario e non 
rileva ai fini del computo del valore dell’indicatore 
della situazione economica equivalente. 
5-ter. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti 
i termini e le modalità di presentazione delle 
domande per la concessione del beneficio di cui al 
comma 5-bis, nonché le modalità di erogazione 
dello stesso, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa. Una quota, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2022, delle risorse del fondo di cui al comma 5-bis è 
destinata alla progettazione e alla realizzazione 
della piattaforma informatica per l’erogazione del 
beneficio di cui al medesimo comma 5-bis. Per le 
finalità di cui al secondo periodo, il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili può 
avvalersi, mediante stipulazione di apposite 
convenzioni, delle società SOGEI – Società generale 
d’informatica Spa e CONSAP – Concessionaria 
servizi assicurativi pubblici Spa, anche in conformità 
al comma 1 dell’articolo 43 del decreto-legge 31 
maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Eventuali 
economie derivanti dall’utilizzo delle risorse 
previste per la realizzazione della piattaforma di cui 
al secondo periodo sono utilizzate per l’erogazione 
del beneficio di cui al comma 5-bis. 
 

anni per il conseguimento della patente e delle 
abilitazioni professionali per la guida dei veicoli 
destinati all’esercizio dell’attività di autotrasporto di 
persone e di merci. Il ‘buono patente autotrasporto 
può essere riconosciuto per una sola volta, non 
costituisce reddito imponibile del beneficiario e non 
rileva ai fini del computo del valore dell’indicatore 
della situazione economica equivalente. 
2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i termini 
e le modalità di presentazione delle domande per la 
concessione del beneficio di cui al comma 1, nonché 
le modalità di erogazione dello stesso, anche ai fini 
del rispetto del limite di spesa. Una quota, pari a 1 
milione di euro per l’anno 2022, delle risorse del 
fondo di cui al comma 1 è destinata alla 
progettazione e alla realizzazione della piattaforma 
informatica per l’erogazione del beneficio di cui al 
medesimo comma 1. Per le finalità di cui al secondo 
periodo, il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili può avvalersi, mediante 
stipulazione di apposite convenzioni, delle società 
SOGEI – Società generale d’informatica Spa e 
CONSAP – Concessionaria servizi assicurativi 
pubblici Spa, anche in conformità al comma 1 
dell’articolo 43 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2021, n. 108. Eventuali economie derivanti 
dall’utilizzo delle risorse previste per la realizzazione 
della piattaforma di cui al secondo periodo sono 
utilizzate per l’erogazione del beneficio di cui al 
comma 1. 
 

 TITOLO XII 
Turismo 

 
 Capo I 

Credito d’imposta per le imprese turistiche 
 

Decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

dicembre 2021, n. 233 
Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la 

prevenzione delle infiltrazioni mafiose 
 

Articolo 1 
Contributi a fondo perduto e credito d’imposta per 

le imprese turistiche 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 357 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 13, primo e secondo 

periodo, 14, 15 e 17, del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152) 

Credito d’imposta per il miglioramento della 
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1. Al fine di migliorare la qualità dell’offerta ricettiva 
in attuazione della linea progettuale 
«Miglioramento delle infrastrutture di ricettività 
attraverso lo strumento del Tax credit» Misura 
M1C3, investimento 4.2.1, del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, è riconosciuto, in favore dei 
soggetti di cui al comma 4, un contributo, sotto 
forma di credito di imposta, fino all’80 per cento 
delle spese sostenute per gli interventi di cui al 
comma 5 realizzati a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2024.  
2. Ai soggetti di cui al comma 4 è riconosciuto altresì 
un contributo a fondo perduto non superiore al 50 
per cento delle spese sostenute per gli interventi di 
cui al comma 5 realizzati a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 
dicembre 2024, comunque non superiore al limite 
massimo di 100.000 euro per ciascun beneficiario. Il 
contributo a fondo perduto è riconosciuto per un 
importo massimo pari a 40.000 euro che può essere 
aumentato anche cumulativamente: a) fino ad 
ulteriori 30.000 euro, qualora l’intervento preveda 
una quota di spese per la digitalizzazione e 
l’innovazione delle strutture in chiave tecnologica 
ed energetica di almeno il 15 per cento dell’importo 
totale dell’intervento; b) fino ad ulteriori 20.000 
euro, per le imprese o le società aventi i requisiti 
previsti per l’imprenditoria femminile dall’articolo 
53 del codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198, per le società cooperative e le società 
di persone, costituite in misura non inferiore al 60 
per cento da giovani, per le società di capitali le cui 
quote di partecipazione sono possedute in misura 
non inferiore ai due terzi da giovani e i cui organi di 
amministrazione sono costituiti per almeno i due 
terzi da giovani, e per le imprese individuali gestite 
da giovani, che operano nel settore del turismo. Ai 
fini della presente lettera, per giovani si intendono 
le persone con età compresa tra 18 anni compiuti e 
35 anni non compiuti alla data di presentazione 
della domanda; c) fino ad ulteriori 10.000 euro, per 
le imprese o le società la cui sede operativa è 
ubicata nei territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia.  
3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono cumulabili, 
a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche 
della non concorrenza alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 

qualità dell’offerta ricettiva 
 

1. Al fine di migliorare la qualità dell’offerta ricettiva 
in attuazione della linea progettuale 
«Miglioramento delle infrastrutture di ricettività 
attraverso lo strumento del Tax credit» Misura 
M1C3, investimento 4.2.1, del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, è riconosciuto, in favore dei 
soggetti di cui al comma 4, un contributo, sotto 
forma di credito di imposta, fino all’80 per cento 
delle spese sostenute per gli interventi di cui al 
comma 5 realizzati a decorrere dalla data del 7 
novembre 2021 e fino al 31 dicembre 2024.  
 
2. Ai soggetti di cui al comma 4 è riconosciuto altresì 
un contributo a fondo perduto non superiore al 50 
per cento delle spese sostenute per gli interventi di 
cui al comma 5 realizzati a decorrere dalla data del 
7 novembre 2021 e fino al 31 dicembre 2024, 
comunque non superiore al limite massimo di 
100.000 euro per ciascun beneficiario. Il contributo 
a fondo perduto è riconosciuto per un importo 
massimo pari a 40.000 euro che può essere 
aumentato anche cumulativamente: a) fino ad 
ulteriori 30.000 euro, qualora l’intervento preveda 
una quota di spese per la digitalizzazione e 
l’innovazione delle strutture in chiave tecnologica 
ed energetica di almeno il 15 per cento dell’importo 
totale dell’intervento; b) fino ad ulteriori 20.000 
euro, per le imprese o le società aventi i requisiti 
previsti per l’imprenditoria femminile dall’articolo 
53 del codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198, per le società cooperative e le società 
di persone, costituite in misura non inferiore al 60 
per cento da giovani, per le società di capitali le cui 
quote di partecipazione sono possedute in misura 
non inferiore ai due terzi da giovani e i cui organi di 
amministrazione sono costituiti per almeno i due 
terzi da giovani, e per le imprese individuali gestite 
da giovani, che operano nel settore del turismo. Ai 
fini della presente lettera, per giovani si intendono 
le persone con età compresa tra 18 anni compiuti e 
35 anni non compiuti alla data di presentazione 
della domanda; c) fino ad ulteriori 10.000 euro, per 
le imprese o le società la cui sede operativa è 
ubicata nei territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia.  
3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono cumulabili, 
a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche 
della non concorrenza alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
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attività produttive di cui al comma 8, non porti al 
superamento del costo sostenuto per gli interventi 
di cui al comma 5. L’ammontare massimo del 
contributo a fondo perduto è erogato in un’unica 
soluzione a conclusione dell’intervento, fatta salva 
la facoltà di concedere, a domanda, 
un’anticipazione non superiore al 30 per cento del 
contributo a fondo perduto a fronte della 
presentazione di idonea garanzia fideiussoria 
rilasciata da imprese bancarie o assicurative che 
rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle 
leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 
rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, o cauzione costituita, a 
scelta del beneficiario, in contanti, con bonifico, in 
assegni circolari o in titoli del debito pubblico 
garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, 
presso le aziende autorizzate, ovvero, ad esclusione 
degli assegni circolari, presso la tesoreria statale, a 
titolo di pegno a favore dell’amministrazione.  
4. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono riconosciuti 
alle imprese alberghiere, alle imprese che 
esercitano attività agrituristica, come definita dalla 
legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, alle imprese che gestiscono 
strutture ricettive all’aria aperta, nonché alle 
imprese del comparto turistico, ricreativo, fieristico 
e congressuale, ivi compresi gli stabilimenti 
balneari, i complessi termali, i porti turistici, i parchi 
tematici, inclusi i parchi acquatici e faunistici. Gli 
incentivi sono riconosciuti altresì alle imprese 
titolari del diritto di proprietà delle strutture 
immobiliari in cui è esercitata una delle attività 
imprenditoriali di cui al presente comma. 
5. Le spese si considerano effettivamente sostenute 
secondo quanto previsto dall’articolo 109 del Testo 
unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il contributo a fondo perduto e il credito 
d’imposta sono riconosciuti in relazione alle spese 
sostenute, compreso il servizio di progettazione, 
per eseguire, nel rispetto dei principi della 
«progettazione universale» di cui alla Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, stipulata a New York il 13 dicembre 2006, 
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 3 
marzo 2009, n. 18, i seguenti interventi: a) interventi 
di incremento dell’efficienza energetica delle 
strutture e di riqualificazione antisismica; b) 
interventi di eliminazione delle barriere 
architettoniche, in conformità alla legge 9 gennaio 

attività produttive di cui al comma 8, non porti al 
superamento del costo sostenuto per gli interventi 
di cui al comma 5. L’ammontare massimo del 
contributo a fondo perduto è erogato in un’unica 
soluzione a conclusione dell’intervento, fatta salva 
la facoltà di concedere, a domanda, 
un’anticipazione non superiore al 30 per cento del 
contributo a fondo perduto a fronte della 
presentazione di idonea garanzia fideiussoria 
rilasciata da imprese bancarie o assicurative che 
rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle 
leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 
rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, o cauzione costituita, a 
scelta del beneficiario, in contanti, con bonifico, in 
assegni circolari o in titoli del debito pubblico 
garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, 
presso le aziende autorizzate, ovvero, ad esclusione 
degli assegni circolari, presso la tesoreria statale, a 
titolo di pegno a favore dell’amministrazione.  
4. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono riconosciuti 
alle imprese alberghiere, alle imprese che 
esercitano attività agrituristica, come definita dalla 
legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, alle imprese che gestiscono 
strutture ricettive all’aria aperta, nonché alle 
imprese del comparto turistico, ricreativo, fieristico 
e congressuale, ivi compresi gli stabilimenti 
balneari, i complessi termali, i porti turistici, i parchi 
tematici, inclusi i parchi acquatici e faunistici. Gli 
incentivi sono riconosciuti altresì alle imprese 
titolari del diritto di proprietà delle strutture 
immobiliari in cui è esercitata una delle attività 
imprenditoriali di cui al presente comma. 
5. Le spese si considerano effettivamente sostenute 
secondo quanto previsto dall’articolo 147 del testo 
unico delle imposte sui redditi. Il contributo a 
fondo perduto e il credito d’imposta sono 
riconosciuti in relazione alle spese sostenute, 
compreso il servizio di progettazione, per eseguire, 
nel rispetto dei principi della «progettazione 
universale» di cui alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità, 
stipulata a New York il 13 dicembre 2006, ratificata 
e resa esecutiva ai sensi della legge 3 marzo 2009, 
n. 18, i seguenti interventi: a) interventi di 
incremento dell’efficienza energetica delle 
strutture e di riqualificazione antisismica; b) 
interventi di eliminazione delle barriere 
architettoniche, in conformità alla legge 9 gennaio 
1989, n. 13, e al decreto del Presidente della 
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1989, n. 13, e al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1996, n. 503; c) interventi 
edilizi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b), c), d) 
ed e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, funzionali alla realizzazione 
degli interventi di cui alle lettere a) e b) del presente 
comma; d) realizzazione di piscine termali e 
acquisizione di attrezzature e apparecchiature per 
lo svolgimento delle attività termali, relativamente 
alle strutture di cui all’articolo 3 della legge 24 
ottobre 2000, n. 323; e) interventi di 
digitalizzazione, con riferimento alle spese previste 
dall’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 31 
maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106.  
6. Gli interventi di cui al comma 5 devono risultare 
conformi alla comunicazione della Commissione UE 
(2021/C 58/01) e non arrecare un danno 
significativo agli obiettivi ambientali ai sensi 
dell’articolo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020.  
7.Per le spese ammissibili inerenti al medesimo 
progetto non coperte dagli incentivi di cui ai commi 
1 e 2, è possibile fruire anche del finanziamento a 
tasso agevolato previsto dal decreto del Ministro 
dello sviluppo economico e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 22 dicembre 2017 recante «Modalità di 
funzionamento del Fondo nazionale per l’efficienza 
energetica», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
54 del 6 marzo 2018, a condizione che almeno il 50 
per cento di tali spese sia dedicato agli interventi di 
riqualificazione energetica, nel rispetto delle 
disponibilità a legislazione vigente e senza ulteriori 
oneri a carico delle finanze pubbliche.  
8. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere 
dall’anno successivo a quello in cui gli interventi 
sono stati realizzati, senza applicazione dei limiti di 
cui all’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine, il modello 
F24 deve essere presentato esclusivamente tramite 
i servizi telematici offerti dall’Agenzia delle entrate, 
pena il rifiuto dell’operazione di versamento. 
L’ammontare del credito d’imposta utilizzato in 
compensazione non deve eccedere l’importo 
concesso dal Ministero del turismo, pena lo scarto 
dell’operazione di versamento. Ai fini del controllo 

Repubblica 24 luglio 1996, n. 503; c) interventi 
edilizi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b), c), d) 
ed e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, funzionali alla realizzazione 
degli interventi di cui alle lettere a) e b) del presente 
comma; d) realizzazione di piscine termali e 
acquisizione di attrezzature e apparecchiature per 
lo svolgimento delle attività termali, relativamente 
alle strutture di cui all’articolo 3 della legge 24 
ottobre 2000, n. 323; e) interventi di 
digitalizzazione, con riferimento alle spese previste 
dall’articolo 398, comma 2. 
 
 
 
6. Gli interventi di cui al comma 5 devono risultare 
conformi alla comunicazione della Commissione UE 
(2021/C 58/01) e non arrecare un danno 
significativo agli obiettivi ambientali ai sensi 
dell’articolo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020.  
7. Per le spese ammissibili inerenti al medesimo 
progetto non coperte dagli incentivi di cui ai commi 
1 e 2, è possibile fruire anche del finanziamento a 
tasso agevolato previsto dal decreto del Ministro 
dello sviluppo economico e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 22 dicembre 2017 recante «Modalità di 
funzionamento del Fondo nazionale per l’efficienza 
energetica», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
54 del 6 marzo 2018, a condizione che almeno il 50 
per cento di tali spese sia dedicato agli interventi di 
riqualificazione energetica, nel rispetto delle 
disponibilità a legislazione vigente e senza ulteriori 
oneri a carico delle finanze pubbliche.  
8. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere 
dall’anno successivo a quello in cui gli interventi 
sono stati realizzati, senza applicazione dei limiti di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione e di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento. A tal fine, il modello F24 deve essere 
presentato esclusivamente tramite i servizi 
telematici offerti dall’Agenzia delle entrate, pena il 
rifiuto dell’operazione di versamento. L’ammontare 
del credito d’imposta utilizzato in compensazione 
non deve eccedere l’importo concesso dal 
Ministero del turismo, pena lo scarto 
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di cui al terzo periodo, il Ministero del turismo, 
prima della comunicazione ai soggetti beneficiari, 
trasmette all’Agenzia delle entrate, con modalità 
telematiche definite d’intesa tra il Ministero del 
turismo e l’Agenzia delle entrate, l’elenco delle 
imprese ammesse a fruire dell’agevolazione e 
l’importo del credito concesso, unitamente a quello 
del contributo a fondo perduto, nonché le eventuali 
variazioni e revoche. Allo scopo di consentire la 
regolazione contabile delle compensazioni 
effettuate attraverso il modello F24 telematico, le 
risorse stanziate a copertura del credito d’imposta 
concesso sono trasferite sulla contabilità speciale n. 
1778 «Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio» 
aperta presso la Tesoreria dello Stato. Il credito 
d’imposta è cedibile, solo per intero, senza facoltà 
di successiva cessione ad altri soggetti, fatta salva la 
possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 122-
bis, comma 4, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, per ogni cessione intercorrente 
tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima. I 
contratti di cessione conclusi in violazione del sesto 
periodo sono nulli. Il credito d’imposta è usufruito 
dal cessionario con le stesse modalità con le quali 
sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente. Il 
credito d’imposta e il contributo a fondo perduto di 
cui al comma 2 non concorrono alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Nei casi di utilizzo illegittimo del credito 
d’imposta, il Ministero del turismo provvede al 
recupero dei relativi importi secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73. Il Ministero del 
turismo provvede alle attività di cui al presente 

dell’operazione di versamento. Ai fini del controllo 
di cui al terzo periodo, il Ministero del turismo, 
prima della comunicazione ai soggetti beneficiari, 
trasmette all’Agenzia delle entrate, con modalità 
telematiche definite d’intesa tra il Ministero del 
turismo e l’Agenzia delle entrate, l’elenco delle 
imprese ammesse a fruire dell’agevolazione e 
l’importo del credito concesso, unitamente a quello 
del contributo a fondo perduto, nonché le eventuali 
variazioni e revoche. Allo scopo di consentire la 
regolazione contabile delle compensazioni 
effettuate attraverso il modello F24 telematico, le 
risorse stanziate a copertura del credito d’imposta 
concesso sono trasferite sulla contabilità speciale n. 
1778 «Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio» 
aperta presso la Tesoreria dello Stato. Il credito 
d’imposta è cedibile, solo per intero, senza facoltà 
di successiva cessione ad altri soggetti, fatta salva la 
possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 
357, comma 4, del testo unico adempimenti e 
accertamento, per ogni cessione intercorrente tra i 
predetti soggetti, anche successiva alla prima. I 
contratti di cessione conclusi in violazione del sesto 
periodo sono nulli. Il credito d’imposta è usufruito 
dal cessionario con le stesse modalità con le quali 
sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente. Il 
credito d’imposta e il contributo a fondo perduto di 
cui al comma 2 non concorrono alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo 
unico delle imposte sui redditi. Nei casi di utilizzo 
illegittimo del credito d’imposta, il Ministero del 
turismo provvede al recupero dei relativi importi 
secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comma 6, 
del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 
73. Il Ministero del turismo provvede alle attività di 
cui al presente comma nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
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comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. Le modalità attuative delle disposizioni 
relative alla cessione e alla tracciabilità del credito 
d’imposta, da effettuare in via telematica, sono 
definite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 
9. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto il Ministero del turismo 
pubblica un avviso contenente le modalità 
applicative per l’erogazione degli incentivi previsti 
dai commi 1 e 2, compresa l’individuazione delle 
spese considerate eleggibili ai fini della 
determinazione dei predetti incentivi. Ferma 
restando la disciplina di cui al citato decreto del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 22 dicembre 2017 per quanto previsto ai sensi 
del comma 7, gli interessati presentano, in via 
telematica, apposita domanda in cui dichiarano, ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e 
dell’articolo 18, comma 3-bis, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, il possesso dei requisiti necessari per 
la fruizione degli incentivi. 
10. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono concessi, 
secondo l’ordine cronologico delle domande, nel 
limite di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 
2022, 180 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, 40 milioni di euro per l’anno 2025, con 
una riserva del 50 per cento dedicata agli interventi 
volti al supporto degli investimenti di 
riqualificazione energetica. L’esaurimento delle 
risorse è comunicato con avviso pubblico pubblicato 
nel sito internet istituzionale del Ministero del 
turismo. 
11. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche in relazione ad interventi avviati dopo il 1° 
febbraio 2020 e non ancora conclusi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, a condizione 
che le relative spese siano sostenute a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
12. Agli interventi conclusi prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto continuano 
ad applicarsi, ai fini del credito d’imposta e nei limiti 
delle risorse disponibili a legislazione vigente, le 
disposizioni di cui all’articolo 79 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 
13. Per il finanziamento del credito di imposta di cui 
al comma 1 è autorizzata l’ulteriore spesa di 100 
milioni di euro per l’anno 2022. Ai relativi oneri si 

legislazione vigente. Le modalità attuative delle 
disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità 
del credito d’imposta, da effettuare in via 
telematica, sono definite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. 
 
 
9. Il Ministero del turismo pubblica un avviso 
contenente le modalità applicative per l’erogazione 
degli incentivi previsti dai commi 1 e 2, compresa 
l’individuazione delle spese considerate eleggibili ai 
fini della determinazione dei predetti incentivi. 
Ferma restando la disciplina di cui al citato decreto 
del Ministro dello sviluppo economico e del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 22 dicembre 2017 per quanto previsto 
ai sensi del comma 7, gli interessati presentano, in 
via telematica, apposita domanda in cui dichiarano, 
ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, e dell’articolo 18, comma 3-bis, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, il possesso dei requisiti 
necessari per la fruizione degli incentivi. 
 
 
10. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono concessi, 
secondo l’ordine cronologico delle domande, nel 
limite di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 
2022, 180 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, 40 milioni di euro per l’anno 2025, con 
una riserva del 50 per cento dedicata agli interventi 
volti al supporto degli investimenti di 
riqualificazione energetica. L’esaurimento delle 
risorse è comunicato con avviso pubblico pubblicato 
nel sito internet istituzionale del Ministero del 
turismo. 
11. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche in relazione ad interventi avviati dopo il 1° 
febbraio 2020 e non ancora conclusi alla data del 7 
novembre 2021, a condizione che le relative spese 
siano sostenute a decorrere dalla data del 7 
novembre. 
12. Agli interventi conclusi prima della data del 7 
novembre 2021, continuano ad applicarsi, ai fini del 
credito d’imposta e nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, le disposizioni di cui 
all’articolo 386. 
 
 
13. Per il finanziamento del credito di imposta di cui 
al comma 1 è autorizzata l’ulteriore spesa di 100 
milioni di euro per l’anno 2022. Ai relativi oneri si 
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provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 79, 
comma 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126. Conseguentemente, all’articolo 79, 
comma 1, primo periodo, del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «per i 
tre periodi d’imposta» sono sostituite dalle 
seguenti: «per i due periodi d’imposta». 
14. Gli incentivi di cui al presente articolo non sono 
cumulabili con altri contributi, sovvenzioni e 
agevolazioni pubblici concessi per gli stessi 
interventi. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono 
riconosciuti nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» e alla comunicazione della 
Commissione europea del 19 marzo 2020, C(2020) 
1863, «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19». Il Ministero del turismo 
provvede agli adempimenti degli obblighi inerenti al 
Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
15. Per le medesime finalità di cui al comma 1, 
tenuto conto degli obiettivi di cui al presente 
articolo e del grado di raggiungimento degli stessi, il 
Ministero del turismo, con decreto da emanare 
entro il 31 marzo 2023, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, provvede ad aggiornare gli 
standard minimi, uniformi in tutto il territorio 
nazionale, dei servizi e delle dotazioni per la 
classificazione delle strutture ricettive e delle 
imprese turistiche, ivi compresi i condhotel e gli 
alberghi diffusi, tenendo conto delle specifiche 
esigenze connesse alle capacità ricettiva e di 
fruizione dei contesti territoriali e dei sistemi di 
classificazione alberghiera adottati a livello europeo 
e internazionale. 
16. Sono abrogati i commi 2-ter e 5 dell’articolo 10 
del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106. 
17. Agli oneri derivanti dal comma 10 si provvede a 
valere sul Fondo di rotazione per l’attuazione del 
Next Generation EU-Italia di cui all’articolo 1, 
comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 
del medesimo articolo 1. Nell’attuazione delle 

provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 386, 
comma 3.  
 
 
 
 
 
 
 
14. Gli incentivi di cui al presente articolo non sono 
cumulabili con altri contributi, sovvenzioni e 
agevolazioni pubblici concessi per gli stessi 
interventi. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 sono 
riconosciuti nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» e alla comunicazione della 
Commissione europea del 19 marzo 2020, C(2020) 
1863, «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19». Il Ministero del turismo 
provvede agli adempimenti degli obblighi inerenti al 
Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
15. Per le medesime finalità di cui al comma 1, 
tenuto conto degli obiettivi di cui al presente 
articolo e del grado di raggiungimento degli stessi, il 
Ministero del turismo, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, provvede ad aggiornare gli 
standard minimi, uniformi in tutto il territorio 
nazionale, dei servizi e delle dotazioni per la 
classificazione delle strutture ricettive e delle 
imprese turistiche, ivi compresi i condhotel e gli 
alberghi diffusi, tenendo conto delle specifiche 
esigenze connesse alle capacità ricettiva e di 
fruizione dei contesti territoriali e dei sistemi di 
classificazione alberghiera adottati a livello europeo 
e internazionale. 
 
 
 
 
16. Agli oneri derivanti dal comma 10 si provvede a 
valere sul Fondo di rotazione per l’attuazione del 
Next Generation EU-Italia di cui all’articolo 1, 
comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 
del medesimo articolo 1. Nell’attuazione delle 
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disposizioni del presente articolo è garantito il 
rispetto di quanto stabilito dall’articolo 2, comma 6-
bis, secondo periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108. 
 
 
 
 
17-bis. Al fine di sostenere la ripresa e la continuità 
dell’attività delle imprese operanti nel settore della 
ristorazione, nello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico è istituito un fondo per 
l’erogazione di un contributo a fondo perduto alle 
medesime imprese, con una dotazione pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2021, che costituiscono 
limite di spesa. 
17-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro del turismo e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti i criteri, le modalità e 
l’ammontare del contributo di cui al comma 17-bis, 
anche avvalendosi dell’Agenzia delle entrate. 
17-quater. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 17-bis, pari a 10 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021-2023, nell’ambito del programma “Fondi di 
riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero dello sviluppo economico. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
17-quinquies. L’efficacia delle disposizioni dei 
commi da 17-bis a 17-quater è subordinata 
all’autorizzazione della Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 
N.d.R.: i commi da 17-bis a 17-quinquies riguardano 
una misura (contributo a fondo perduto) prevista 
per il solo 2021 
 

disposizioni del presente articolo e dell’articolo 1, 
commi 13, terzo periodo, 16 e da 17-bis a 17-
quinquies, del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 
152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
dicembre 2021, n. 233, è garantito il rispetto di 
quanto stabilito dall’articolo 2, comma 6-bis, 
secondo periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per le agenzie di viaggio e i tour 

operator 
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Decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

dicembre 2021, n. 233 
Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la 

prevenzione delle infiltrazioni mafiose 
 

Articolo 4 
Credito d’imposta per la digitalizzazione di agenzie 

di viaggio e tour operator 
 
 
 
1. Per l’attuazione della linea progettuale 
«Digitalizzazione Agenzie e Tour Operator», Misura 
M1C3, investimento 4.2.2, nell’ambito del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, alle agenzie di 
viaggi e ai tour operator con codice ATECO 79.1, 
79.11, 79.12, è riconosciuto un contributo sotto 
forma di credito d’imposta, nella misura del 50 per 
cento dei costi sostenuti, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 
dicembre 2024 per investimenti e attività di 
sviluppo digitale come previste dall’articolo 9, 
commi 2 e 2-bis, del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106, fino all’importo massimo 
complessivo cumulato di 25.000 euro, nel limite di 
spesa complessivo di 18 milioni di euro per l’anno 
2022, 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 
e 2024, 60 milioni di euro per l’anno 2025. In fase di 
attuazione, l’intervento rispetta il principio di «non 
arrecare danno significativo all’ambiente» (DNSH), 
con riferimento al sistema di tassonomia delle 
attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del 
regolamento UE n. 2020/852. 
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere 
dall’anno successivo a quello in cui gli interventi 
sono stati realizzati, senza applicazione dei limiti di 
cui all’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine, il modello 
F24 deve essere presentato esclusivamente tramite 
i servizi telematici offerti dall’Agenzia delle entrate, 
pena il rifiuto dell’operazione di versamento. Il 
credito d’imposta è cedibile, solo per intero, senza 
facoltà di successiva cessione ad altri soggetti, fatta 
salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se 
effettuate a favore di banche e intermediari 
finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 358 (L) 
(ex articolo 4, commi da 1 a 5, del decreto-legge 6 

novembre 2021, n. 152) 
Credito d’imposta per la digitalizzazione di agenzie 

di viaggio e tour operator 
 
1. Per l’attuazione della linea progettuale 
«Digitalizzazione Agenzie e Tour Operator», Misura 
M1C3, investimento 4.2.2, nell’ambito del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, alle agenzie di 
viaggi e ai tour operator con codice ATECO 79.1, 
79.11, 79.12, è riconosciuto un contributo sotto 
forma di credito d’imposta, nella misura del 50 per 
cento dei costi sostenuti, a decorrere dalla data del 
7 novembre 2021 e fino al 31 dicembre 2024 per 
investimenti e attività di sviluppo digitale come 
previste dall’articolo 398, commi 2 e 3, fino 
all’importo massimo complessivo cumulato di 
25.000 euro, nel limite di spesa complessivo di 18 
milioni di euro per l’anno 2022, 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024, 60 milioni di 
euro per l’anno 2025. In fase di attuazione, 
l’intervento rispetta il principio di «non arrecare 
danno significativo all’ambiente» (DNSH), con 
riferimento al sistema di tassonomia delle attività 
ecosostenibili indicato all’articolo 17 del 
regolamento UE n. 2020/852. 
 
 
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere 
dall’anno successivo a quello in cui gli interventi 
sono stati realizzati, senza applicazione dei limiti di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione e di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento. A tal fine, il modello F24 deve essere 
presentato esclusivamente tramite i servizi 
telematici offerti dall’Agenzia delle entrate, pena il 
rifiuto dell’operazione di versamento. Il credito 
d’imposta è cedibile, solo per intero, senza facoltà 
di successiva cessione ad altri soggetti, fatta salva la 
possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate 
a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
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del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, di società appartenenti a un gruppo 
bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del 
predetto testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia ovvero di imprese di assicurazione 
autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
ferma restando l’applicazione dell’articolo 122-bis, 
comma 4, del decreto-legge n. 34 del 2020, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 
2020, per ogni cessione intercorrente tra i predetti 
soggetti, anche successiva alla prima. I contratti di 
cessione conclusi in violazione del terzo periodo 
sono nulli. Le modalità attuative delle disposizioni 
relative alla cessione e alla tracciabilità del credito 
d’imposta, da effettuare in via telematica, sono 
definite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Il credito d’imposta è 
usufruito dal cessionario con le stesse modalità con 
le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto 
cedente. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
3. L’incentivo di cui al presente articolo spetta nel 
rispetto della vigente normativa sugli aiuti di Stato 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 del 18 
dicembre 2013 e delle deroghe previste per il 
periodo di applicazione del Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza COVID-19, di cui alla 
comunicazione C(2020) 1863 della Commissione 
europea del 19 marzo 2020, come integrata dalle 
successive comunicazioni della Commissione. Il 
Ministero del turismo provvede agli adempimenti 
degli obblighi inerenti al Registro nazionale degli 
aiuti di Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 
dicembre 2012, n. 234, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
4. Con decreto del Ministero del turismo, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuate le modalità applicative del presente 
articolo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 1. 
5. Agli oneri derivanti dal comma 1, si provvede a 
valere sul Fondo di rotazione per l’attuazione del 

all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto 
all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 357, comma 4, del testo 
unico adempimenti e accertamento, per ogni 
cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche 
successiva alla prima. I contratti di cessione conclusi 
in violazione del terzo periodo sono nulli. Le 
modalità attuative delle disposizioni relative alla 
cessione e alla tracciabilità del credito d’imposta, da 
effettuare in via telematica, sono definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. Il credito d’imposta è usufruito dal 
cessionario con le stesse modalità con le quali 
sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente. Il 
credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
3. L’incentivo di cui al presente articolo spetta nel 
rispetto della vigente normativa sugli aiuti di Stato 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 del 18 
dicembre 2013 e delle deroghe previste per il 
periodo di applicazione del Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza COVID-19, di cui alla 
comunicazione C(2020) 1863 della Commissione 
europea del 19 marzo 2020, come integrata dalle 
successive comunicazioni della Commissione. Il 
Ministero del turismo provvede agli adempimenti 
degli obblighi inerenti al Registro nazionale degli 
aiuti di Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 
dicembre 2012, n. 234, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
4. Con decreto del Ministero del turismo, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, sono individuate le modalità applicative del 
presente articolo, anche ai fini del rispetto del limite 
di spesa di cui al comma 1. 
 
 
5. Agli oneri derivanti dal comma 1, si provvede a 
valere sul Fondo di rotazione per l’attuazione del 
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Next Generation EU-Italia di cui all’articolo 1, 
comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 
del medesimo articolo 1. 
 

Next Generation EU-Italia di cui all’articolo 1, 
comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 
del medesimo articolo 1. 
 

 TITOLO XIII 
Disposizioni finali 

 

 Articolo 359 
Abrogazioni 

 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente 
testo unico sono abrogate le seguenti disposizioni: 
1) articolo 1, commi 344, 345, 346, 347, 348 e 349 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
2) articolo 1, comma 48 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220; 
3) articolo 14, commi 1, 2, 2.1, 2-bis, 2-quater, 2-
quater.1, 2-quinquies, 2-septies, 3, 3-bis, 3-ter; 
articolo 16, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-
quinquies, 1-sexies, 1-sexies.1, 1-septies e 2 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90; 
4) articolo 1, commi 88, 392, 393, 394 e 395 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208; 
5) articolo 1, comma 3, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232;  
6) articolo 46, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5, 6, 7, 8, del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 
7) articolo 1, commi 12, 13, 14, 15, 89, 90, 91, 92, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205; 
8) articolo 1, commi 478, 1057, 1058, 1059, 1060, 
1061, 1062, 1063 e 1064 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145  
9) articolo 1, commi 198, 199, 200, 201, 202, 203, 
203-bis, 203-ter, 203-quater, 203-quinquies, 203-
sexies, 204, 205, 206, 207, 208, 509, 573, 574, 575, 
576, 576-bis, 577, 577-bis, 577-ter, 578 e 579 della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160; 
10) articolo 12, comma 1, del decreto-legge 30 
dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8; 
11) articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 del decreto-
legge 11 marzo 2020 n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31; 
12) articolo 119, comma 1, 1.1, 1-bis, 1-ter, 1-
quater, 2, 3, 3-bis, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 5, 5-bis, 
6, 7, 7-bis, 8, 8-bis, 8-bis.1, 8-ter, 8-quater, 8-
quinquies, 9, 9-bis, 9-ter, 10, 10-bis, 10-ter, 11, 12, 
13, 13-bis, 13-bis.1, 13-ter, 13-quater, 13-
quinquies, 14, 14-bis, 15, 15-bis, 16-bis, 16-ter, 16-
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quater; articolo 119-ter, commi 1, 2, 4, 4-bis; 
articolo 121, commi, 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1-
quinquies, 1-sexies, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 6-ter, 6-
quater, 7, 7-bis; articolo 188, commi 1 e 2 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 
13) articolo 1, commi 691, 1051, 1052, 1053, 1054, 
1055, 1056,1057, 1057-bis, 1058, 1058-bis, 1058-
ter, 1059, 1059-bis, 1060, 1061, 1062, 1063, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178; 
14) articolo 14, commi 1, 2, 3, 4; articolo 31, commi 
1, 2, 2-bis, 3, 4, 5; articolo 63, comma 5; articolo 
64, commi 6, 7, 8, 9, 10, 11; articolo 67, commi 9-
bis, 9-ter e 9-quater del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106; 
15) articolo 1, commi 5-bis e 5-ter del decreto-
legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 
156; 
16) articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, primo e secondo periodo, 14, 15, 17; 
articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5; articolo 29, commi 1, 
2, 3, 4, 4-bis, 5, 6 e 7 del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233; 
17) articolo 4, comma 7 del decreto Legislativo 8 
novembre 2021, n. 196; 
18) articolo 1, commi 43-bis, 136, 185, 186, 378, 
379, 380, della legge 30 dicembre 2021, n. 234; 
19) articolo 28, commi 2 e 3; articolo 28-ter, commi 
1 e 2; articolo 28-quater, comma 2 del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25; 
20) articolo 10-bis, commi 1, 2, 3 e 4 del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51; 
21) articolo 14, commi 1-bis.1, secondo periodo, e 
1-bis.2; articolo 21, commi 1 e 2 del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91; 
22) articolo 23, commi 2, 3, 4 e 5 del decreto-legge 
21 giugno 2022, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122; 
23) articolo 9, commi 3, 4 e 4-ter del decreto-legge 
18 novembre 2022, n. 176, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6; 
24) articolo 1, commi 396, 397, 398, 399, 400, 401, 
685, 686, 687, 688, 689, 690, 894 e 895 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197; 
25) articolo 3, comma 10-octies del decreto-legge 
29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14; 
26) articolo 2, commi 1, 1-bis, 2, 3, 3-bis, 3-ter e 3-
quater; articolo 2-ter, comma 1; articolo 2-
quinquies, comma 1 del decreto-legge 16 febbraio 
2023, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 aprile 2023, n. 38; 
27) articolo 7, comma 1, del decreto-legge 30 
marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 maggio 2023, n. 56; 
28) articolo 1, comma 10 del decreto-legge 1° 
giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2023, n. 100; 
29) articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11; 
articolo 25, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 10 
agosto 2023, n. 104, convertito dalla legge 9 
ottobre 2023, n. 136; 
30) articolo 16, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-
legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 
162; 
31) articolo 1, commi 1, 2 e 3; articolo 2, commi 1 

e 2, del decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212, 

convertito dalla legge 22 febbraio 2024, n. 17; 

32) articolo 1, commi 16, 17, 21, 22, 23, 24, 25, 319, 
della legge 30 dicembre 2023, n. 213; 
33) articolo 3, commi 12-terdecies, 12-
quaterdecies; articolo 17-ter, commi 1, 2, 3, 4, del 
decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
febbraio 2024, n. 18; 
34) articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, Allegato 1, 
del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216; 
35) articolo 38, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, del decreto-
legge 2 marzo 2024, n. 19 (in corso di conversione). 
2. In considerazione della natura compilativa del 
presente testo unico i riferimenti alle disposizioni 
abrogate di cui al comma 1 si intendono effettuati 
alle corrispondenti disposizioni recepite nel testo 
unico. 
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N.d.r. 
La parte IV ha carattere residuale e raccoglie le 
agevolazioni tributarie non vigenti, ma ancora 
fruibili dai contribuenti aventi diritto secondo la 
normativa “ratione temporis” vigente. Tale 
normativa, ancorché formalmente vigente, non è 
attuale. È ricondotta nella proposta di testo unico in 
modo compilativo al solo fine di salvaguardare la 
fruizione residua dell’agevolazione. 
 

PARTE IV 
AGEVOLAZIONI NON VIGENTI ANCORA IN CORSO 

DI FRUIZIONE 
 

 TITOLO I 
Agricoltura 

 

 Capo I 
Incentivi agli investimenti delle imprese agricole 

per la promozione pubblicitaria 
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

1088. Alle imprese che producono prodotti di cui 
all’Allegato I del Trattato istitutivo della Comunità 
europea e alle piccole e medie imprese, come 
definite dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione, del 6 agosto 2008, che producono 
prodotti agroalimentari non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, nonché ai consorzi di tutela 
riconosciuti ai sensi dell’articolo 53 della legge 24 
aprile 1998, n. 128, e successive modificazioni, e 
dell’articolo 19 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, 
è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al 
comma 1090 per gli anni 2008 e 2009, un credito di 
imposta nella misura del 50 per cento del valore 
degli investimenti in attività dirette in altri Stati 
membri o Paesi terzi intese ad indurre gli operatori 
economici o i consumatori all’acquisto di un 
determinato prodotto agricolo o agroalimentare di 
qualità, ai sensi dell’articolo 32 del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005, anche se non compreso nell’Allegato I, purché 
non rivolto al singolo marchio commerciale o 
riferito direttamente ad un’impresa, in eccedenza 

 
 
 
 

Articolo 360 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1088 a 1090, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296) 
Credito d’imposta per investimenti delle imprese 

agricole ed agroalimentari in attività di 
promozione pubblicitaria in mercati esteri 

 
1. Alle imprese che producono prodotti di cui 
all’Allegato I del Trattato istitutivo della Comunità 
europea e alle piccole e medie imprese, come 
definite dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione, del 6 agosto 2008, che producono 
prodotti agroalimentari non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, nonché ai consorzi di tutela 
riconosciuti ai sensi dell’articolo 53 della legge 24 
aprile 1998, n. 128, e successive modificazioni, e 
dell’articolo 19 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, 
è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al 
comma 3 per gli anni 2008 e 2009, un credito di 
imposta nella misura del 50 per cento del valore 
degli investimenti in attività dirette in altri Stati 
membri o Paesi terzi intese ad indurre gli operatori 
economici o i consumatori all’acquisto di un 
determinato prodotto agricolo o agroalimentare di 
qualità, ai sensi dell’articolo 32 del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005, anche se non compreso nell’Allegato I, purché 
non rivolto al singolo marchio commerciale o 
riferito direttamente ad un’impresa, in eccedenza 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  585 

rispetto alla media degli analoghi investimenti 
realizzati nei tre periodi di imposta precedenti. 
1089. Alle imprese diverse dalle piccole e medie 
imprese di cui al comma 1088 che producono 
prodotti agroalimentari non ricompresi 
nell’Allegato I del Trattato istitutivo della Comunità 
europea, il credito di imposta previsto dal 
medesimo comma 1088 è riconosciuto nei limiti 
delle risorse di cui al comma 1090 e nei limiti del 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, 
del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di importanza 
minore (de minimis), pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 379 del 28 dicembre 
2006. 
1090. Il beneficio fiscale di cui ai commi 1088 e 1089 
si applica anche alle imprese in attività alla data di 
entrata in vigore della presente legge, anche se con 
un’attività di impresa inferiore a tre anni. Per tali 
imprese la media degli investimenti da considerare 
è quella risultante dagli investimenti effettuati nei 
periodi di imposta precedenti a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della presente legge o a 
quello successivo. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, sono dettate le modalità applicative dei 
commi da 1088 a 1090, nei limiti della somma di 25 
milioni di euro per l’anno 2007 e 40 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni 2008 e 2009. 
 
 

rispetto alla media degli analoghi investimenti 
realizzati nei tre periodi di imposta precedenti. 
2. Alle imprese diverse dalle piccole e medie 
imprese di cui al comma 1 che producono prodotti 
agroalimentari non ricompresi nell’Allegato I del 
Trattato istitutivo della Comunità europea, il credito 
di imposta previsto dal medesimo comma 1 è 
riconosciuto nei limiti delle risorse di cui al comma 
3 e nei limiti del regolamento (CE) n. 1998/2006 
della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli 
aiuti di importanza minore (de minimis), pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 379 
del 28 dicembre 2006. 
 
3. Il beneficio fiscale di cui ai commi 1 e 2 si applica 
anche alle imprese in attività alla data di entrata in 
vigore della legge 27 dicembre 2006, n. 296, anche 
se con un’attività di impresa inferiore a tre anni. Per 
tali imprese la media degli investimenti da 
considerare è quella risultante dagli investimenti 
effettuati nei periodi di imposta precedenti a quello 
in corso alla data di entrata in vigore della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 o a quello successivo. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, sono dettate le modalità 
applicative dei commi da 1 a 3, nei limiti della 
somma di 25 milioni di euro per l’anno 2007 e 40 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2008 e 
2009. 
 

 Capo II 
Credito d’imposta a favore delle imprese del 

settore agricolo per lo sviluppo di nuovi prodotti, 
processi e tecnologie 

 

Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 

116 
Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela 

ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 

sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 

definizione immediata di adempimenti derivanti 
dalla normativa europea 

 
Articolo 3 

Interventi per il sostegno del Made in Italy 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 361 (L) 
(ex articolo 3, commi da 1 a 6, del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 91, e articolo 1, comma 131, della 

legge 30 dicembre 2020, n. 178) 
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1. Alle imprese che producono prodotti agricoli, 
della pesca e dell’acquacoltura di cui all’Allegato I 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, nonché alle piccole e medie imprese, 
come definite dal regolamento (CE) n. 
800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, 
che producono prodotti agroalimentari, della pesca 
e dell’acquacoltura non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, è riconosciuto, nel limite di 
spesa di cui al comma 5, lettera a), un credito 
d’imposta nella misura del 40 per cento delle spese 
per nuovi investimenti sostenuti, e comunque non 
superiore a 50.000 euro, nel periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2014 e nei due successivi, per 
la realizzazione e l’ampliamento di infrastrutture 
informatiche finalizzate al potenziamento del 
commercio elettronico.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni. Esso non 
concorre alla formazione del reddito e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le condizioni, i termini e le modalità di 
applicazione del comma 1 e del presente comma 
anche con riguardo alla fruizione del credito 
d’imposta al fine del rispetto del previsto limite di 
spesa e al relativo monitoraggio.  
3. Al fine di incentivare la creazione di nuove reti di 
imprese ovvero lo svolgimento di nuove attività da 
parte di reti di imprese già esistenti, alle imprese 
che producono prodotti agricoli, della pesca e 
dell’acquacoltura di cui all’Allegato I del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, nonché alle 
piccole e medie imprese, come definite 
dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 

Credito d’imposta a favore delle imprese del 
settore agricolo per lo sviluppo di nuovi prodotti, 

processi e tecnologie 
 

1. Alle imprese che producono prodotti agricoli, 
della pesca e dell’acquacoltura di cui all’Allegato I 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, nonché alle piccole e medie imprese, 
come definite dal regolamento (CE) n. 
800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, 
che producono prodotti agroalimentari, della pesca 
e dell’acquacoltura non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, è riconosciuto, nel limite di 
spesa di cui al comma 6, lettera a), un credito 
d’imposta nella misura del 40 per cento delle spese 
per nuovi investimenti sostenuti, e comunque non 
superiore a 50.000 euro, nel periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2014 e nei due successivi, per 
la realizzazione e l’ampliamento di infrastrutture 
informatiche finalizzate al potenziamento del 
commercio elettronico.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Esso non concorre alla formazione del 
reddito e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
148, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e 
delle finanze, sono stabilite le condizioni, i termini e 
le modalità di applicazione del comma 1 e del 
presente comma anche con riguardo alla fruizione 
del credito d’imposta al fine del rispetto del previsto 
limite di spesa e al relativo monitoraggio.  
 
 
 
 
3. Al fine di incentivare la creazione di nuove reti di 
imprese ovvero lo svolgimento di nuove attività da 
parte di reti di imprese già esistenti, alle imprese 
che producono prodotti agricoli, della pesca e 
dell’acquacoltura di cui all’Allegato I del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, nonché alle 
piccole e medie imprese, come definite 
dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  587 

Commissione, del 6 agosto 2008, che producono 
prodotti agroalimentari, della pesca e 
dell’acquacoltura non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, è riconosciuto, nel limite di 
spesa di cui al comma 5, lettera b), un credito 
d’imposta nella misura del 40 per cento delle spese 
per i nuovi investimenti sostenuti per lo sviluppo di 
nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie, 
nonché per la cooperazione di filiera, e comunque 
non superiore a 400.000 euro, nel periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 e nei due 
successivi.  
4. Il credito d’imposta di cui al comma 3 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni. Esso non 
concorre alla formazione del reddito e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le condizioni, i termini e le modalità di 
applicazione del comma 3 e del presente comma 
anche con riguardo alla fruizione del credito 
d’imposta al fine del rispetto del previsto limite di 
spesa e al relativo monitoraggio.  
4-bis. Le disposizioni dei commi 1 e 3 per le imprese 
diverse dalle piccole e medie imprese come definite 
dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione, del 6 agosto 2008, si applicano nei 
limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 1407/2013 e 
1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, e dal regolamento (UE) n. 717/2014 della 
Commissione, del 27 giugno 2014, relativi 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis.  
5. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 3, si provvede ai 
sensi dell’articolo 8, comma 2: 
 
 
a) nel limite di 500.000 euro per l’anno 2014, di 2 

Commissione, del 6 agosto 2008, che producono 
prodotti agroalimentari, della pesca e 
dell’acquacoltura non ricompresi nel predetto 
Allegato I, anche se costituite in forma cooperativa 
o riunite in consorzi, è riconosciuto, nel limite di 
spesa di cui al comma 6, lettera b), un credito 
d’imposta nella misura del 40 per cento delle spese 
per i nuovi investimenti sostenuti per lo sviluppo di 
nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie, 
nonché per la cooperazione di filiera, e comunque 
non superiore a 400.000 euro, nel periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 e nei due 
successivi.  
4. Il credito d’imposta di cui al comma 3 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Esso non concorre alla formazione del 
reddito e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
148 comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e 
delle finanze, sono stabilite le condizioni, i termini e 
le modalità di applicazione del comma 3 e del 
presente comma anche con riguardo alla fruizione 
del credito d’imposta al fine del rispetto del previsto 
limite di spesa e al relativo monitoraggio.  
 
 
 
 
5. Le disposizioni dei commi 1 e 3 per le imprese 
diverse dalle piccole e medie imprese come definite 
dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione, del 6 agosto 2008, si applicano nei 
limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 1407/2013 e 
1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, e dal regolamento (UE) n. 717/2014 della 
Commissione, del 27 giugno 2014, relativi 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis.  
6. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 3, si provvede ai 
sensi dell’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116: 
a) nel limite di 500.000 euro per l’anno 2014, di 2 
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milioni di euro per l’anno 2015 e di 1 milione di euro 
per l’anno 2016, per l’attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 1;  
b) nel limite di 4,5 milioni di euro per l’anno 2014, di 
12 milioni di euro per l’anno 2015 e di 9 milioni di 
euro per l’anno 2016, per l’attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 3. 
6. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali effettua gli adempimenti conseguenti ai 
regolamenti dell’Unione europea in materia di aiuti 
compatibili con il mercato interno.  
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 

131. Il credito d’imposta di cui all’articolo 3, comma 
1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 116, è concesso, per i periodi d’imposta 
2021 e 2022, alle reti di imprese agricole e 
agroalimentari costituite ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, 
anche costituite in forma cooperativa o riunite in 
consorzi o aderenti ai disciplinari delle «strade del 
vino» di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), della 
legge 27 luglio 1999, n. 268, per la realizzazione o 
l’ampliamento di infrastrutture informatiche 
finalizzate al potenziamento del commercio 
elettronico, con particolare riferimento al 
miglioramento delle potenzialità di vendita a 
distanza a clienti finali residenti fuori del territorio 
nazionale, per la creazione, ove occorra, di depositi 
fiscali virtuali nei Paesi esteri, gestiti dagli organismi 
associativi di cui al presente periodo, per favorire la 
stipula di accordi con gli spedizionieri doganali, 
anche ai fini dell’assolvimento degli oneri fiscali, e 
per le attività e i progetti legati all’incremento delle 
esportazioni. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al presente 
comma. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma si provvede nel limite di 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023. 
 

milioni di euro per l’anno 2015 e di 1 milione di euro 
per l’anno 2016, per l’attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 1;  
b) nel limite di 4,5 milioni di euro per l’anno 2014, di 
12 milioni di euro per l’anno 2015 e di 9 milioni di 
euro per l’anno 2016, per l’attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 3. 
7. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali effettua gli adempimenti conseguenti ai 
regolamenti dell’Unione europea in materia di aiuti 
compatibili con il mercato interno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Il credito d’imposta di cui al comma 1, è 
concesso, per i periodi d’imposta 2021 e 2022, alle 
reti di imprese agricole e agroalimentari costituite ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, anche costituite in forma 
cooperativa o riunite in consorzi o aderenti ai 
disciplinari delle «strade del vino» di cui all’articolo 
2, comma 1, lettera a), della legge 27 luglio 1999, n. 
268, per la realizzazione o l’ampliamento di 
infrastrutture informatiche finalizzate al 
potenziamento del commercio elettronico, con 
particolare riferimento al miglioramento delle 
potenzialità di vendita a distanza a clienti finali 
residenti fuori del territorio nazionale, per la 
creazione, ove occorra, di depositi fiscali virtuali nei 
Paesi esteri, gestiti dagli organismi associativi di cui 
al presente periodo, per favorire la stipula di accordi 
con gli spedizionieri doganali, anche ai fini 
dell’assolvimento degli oneri fiscali, e per le attività 
e i progetti legati all’incremento delle esportazioni. 
Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al presente 
comma. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma si provvede nel limite di 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023. 
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 TITOLO II 
Ambiente e territorio 

 

 Capo I 
Credito d’imposta per l’acquisto di veicoli a 

trazione elettrica 
 

Decreto-legge 25 settembre 1997, n. 324, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 

novembre 1997, n. 403 
Ulteriori interventi in materia di incentivi per la 

rottamazione 
 

Articolo 1 
Credito di imposta per l’acquisto di veicoli a 

trazione elettrica, alimentati a metano o GPL e per 
l’installazione di impianti di alimentazione a 

metano o GPL 
 
 
 

1. Il contributo agli acquisti dei veicoli di cui 
all’articolo 29 del decreto-legge 31 dicembre 1996, 
n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1997, n. 30, è riconosciuto, fino a lire un 
milionecinquecentomila, per quelli effettuati tra il 
1° ottobre 1997 e il 31 gennaio 1998. Tale 
contributo, ferme restando le disposizioni previste 
dal predetto articolo 29, commi 2, 3, 4 e 5, viene 
corrisposto ai soggetti indicati al comma 2, lettera 
b), del medesimo articolo purché risultino 
intestatari del veicolo da rottamare da data 
anteriore al 31 marzo 1997. Per gli acquisti di veicoli 
effettuati tra il 1° febbraio 1998 e il 31 luglio 1998 il 
predetto contributo è commisurato al consumo di 
carburante, certificato per cento chilometri, nei 
limiti che seguono: 
a) fino a lire un milione per consumi compresi tra 7 
e 9 litri; 
b) fino a lire unmilioneduecentocinquantamila per 
consumi inferiori a 7 litri. 
2. A decorrere dal 1° ottobre 1997, il contributo per 
gli acquisti di cui all’articolo 29 del citato decreto-
legge n. 669 del 1996 è riconosciuto, per gli 
autoveicoli con trazione elettrica, fino all’importo 
massimo di lire 3.500.000. Nei limiti di importo di 
lire 30 miliardi a valere sulle disponibilità finanziarie 
di cui al comma 3, il Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato determina, con 
proprio decreto, priorità, criteri, modalità, durata 
ed entità delle agevolazioni a partire dal 1° agosto 
1998 per gli autoveicoli alimentati a metano o a gas 

 
 
 
 
 
 

Articolo 362 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 3, del decreto-legge 25 

settembre 1997, n. 324) 
Credito di imposta per l’acquisto di veicoli a 

trazione elettrica, alimentati a metano o GPL e per 
l’installazione di impianti di alimentazione a 

metano o GPL 
 

1. Il contributo agli acquisti dei veicoli di cui 
all’articolo 29 del decreto-legge 31 dicembre 1996, 
n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1997, n. 30, è riconosciuto, fino a euro 
774,69, per quelli effettuati tra il 1° ottobre 1997 e 
il 31 gennaio 1998. Tale contributo, ferme restando 
le disposizioni previste dal predetto articolo 29, 
commi 2, 3, 4 e 5, viene corrisposto ai soggetti 
indicati al comma 2, lettera b), del medesimo 
articolo purché risultino intestatari del veicolo da 
rottamare da data anteriore al 31 marzo 1997. Per 
gli acquisti di veicoli effettuati tra il 1° febbraio 1998 
e il 31 luglio 1998 il predetto contributo è 
commisurato al consumo di carburante, certificato 
per cento chilometri, nei limiti che seguono: 
 
a) fino a euro 516,46 per consumi compresi tra 7 e 
9 litri; 
b) fino a euro 774,69 per consumi inferiori a 7 litri. 
 
2. A decorrere dal 1° ottobre 1997, il 
contributo per gli acquisti di cui all’articolo 29 del 
citato decreto-legge n. 669 del 1996 è riconosciuto, 
per gli autoveicoli con trazione elettrica, fino 
all’importo massimo di euro 1.807,60. Nei limiti di 
importo di euro 15.493.706,97 a valere sulle 
disponibilità finanziarie di cui al comma 5, il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato determina, con proprio decreto, 
priorità, criteri, modalità, durata ed entità delle 
agevolazioni a partire dal 1° agosto 1998 per gli 
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di petrolio liquefatto (GPL). Tale decreto dovrà 
determinare altresì agevolazioni per l’installazione 
di impianti di alimentazione a metano o a GPL. 
 
2-bis. L’importo delle agevolazioni per 
l’installazione di impianti di alimentazione a metano 
o a GPL può essere recuperato, mediante credito 
d’imposta di cui all’articolo 29 del decreto-legge 31 
dicembre 1996, n. 669, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, 
dall’interessato alla filiera di settore, secondo 
modalità che verranno definite con accordo di 
programma tra il Ministero delle attività produttive 
e le associazioni di settore maggiormente 
rappresentative, ai sensi del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle attività produttive 2 luglio 
2003, n. 183. 
2-ter. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
successivamente alla comunicazione di avvenuto 
riconoscimento del contributo. Il credito d’imposta 
non è rimborsabile, non concorre alla formazione 
del valore della produzione netta di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e 
non rileva ai fini del rapporto di cui all’articolo 96 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
3. All’onere derivante dalle disposizioni del presente 
articolo, valutato in lire 75 miliardi per il 1997, in lire 
170 miliardi per il 1998 ed in lire 5 miliardi a 
decorrere dal 1999, si provvede, per l’anno 1997, 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dall’articolo 29 del decreto-legge 31 dicembre 1996, 
n. 669 , convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
febbraio 1997, n. 30, e, per gli anni 1998 e 1999, 
mediante utilizzo delle proiezioni per gli anni 
medesimi dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno finanziario 1997, all’uopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
medesimo. Il predetto importo è iscritto ad 
apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero delle finanze per il successivo 
riversamento agli appropriati capitoli dell’entrata. 
Con provvedimenti legislativi di variazione di 
bilancio, gli eventuali miglioramenti del saldo netto 
da finanziare derivanti nel triennio 1997-1999 dalle 
maggiori entrate accertate in connessione con le 

autoveicoli alimentati a metano o a gas di petrolio 
liquefatto (GPL). Tale decreto dovrà determinare 
altresì agevolazioni per l’installazione di impianti di 
alimentazione a metano o a GPL.  
3. L’importo delle agevolazioni per l’installazione di 
impianti di alimentazione a metano o a GPL può 
essere recuperato, mediante credito d’imposta di 
cui all’articolo 29 del decreto-legge 31 dicembre 
1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 1997, n. 30, dall’interessato alla 
filiera di settore, secondo modalità che verranno 
definite con accordo di programma tra il Ministero 
delle attività produttive e le associazioni di settore 
maggiormente rappresentative, ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
attività produttive 2 luglio 2003, n. 183. 
 
4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi del testo unico 
versamenti e riscossione, successivamente alla 
comunicazione di avvenuto riconoscimento del 
contributo. Il credito d’imposta non è rimborsabile, 
non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, né dell’imponibile agli effetti 
delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 135 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
5. All’onere derivante dalle disposizioni del presente 
articolo, valutato in euro 38.734.267,43 per il 1997, 
in euro 87.797.672,85 per il 1998 ed in euro 
2.582.284,59 a decorrere dal 1999, si provvede, per 
l’anno 1997, mediante utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dall’articolo 29 del decreto-legge 
31 dicembre 1996, n. 669 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1997, n. 30, e, 
per gli anni 1998 e 1999, mediante utilizzo delle 
proiezioni per gli anni medesimi dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l’anno finanziario 1997, all’uopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero medesimo. Il predetto importo è 
iscritto ad apposito capitolo dello stato di previsione 
del Ministero delle finanze per il successivo 
riversamento agli appropriati capitoli dell’entrata. 
Con provvedimenti legislativi di variazione di 
bilancio, gli eventuali miglioramenti del saldo netto 
da finanziare derivanti nel triennio 1997-1999 dalle 
maggiori entrate accertate in connessione con le 
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maggiori vendite realizzate per effetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo potranno, in 
deroga alla vigente normativa contabile, essere 
acquisiti a reintegrazione del predetto 
accantonamento. Il Ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 

maggiori vendite realizzate per effetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo potranno, in 
deroga alla vigente normativa contabile, essere 
acquisiti a reintegrazione del predetto 
accantonamento. Il Ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per la rottamazione di 

autoveicoli per il trasporto promiscuo 
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
Disposizioni in materia di veicoli 

 
 
 
 

224. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la riduzione di 
autoveicoli per il trasporto promiscuo, 
immatricolati come «euro 0» o «euro 1», per i 
predetti autoveicoli consegnati ad un demolitore 
dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 2007, è disposta 
la concessione, a fronte della presentazione del 
certificato di avvenuta rottamazione rilasciato da 
centri autorizzati, di un contributo pari al costo di 
demolizione disciplinato ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e 
successive modificazioni, e comunque nei limiti di 
80 euro per ciascun veicolo. Tale contributo è 
anticipato dal centro autorizzato che ha effettuato 
la rottamazione che recupera il corrispondente 
importo come credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni previste dai 
periodi secondo e quarto del comma 231.  
225. Coloro che effettuano la rottamazione senza 
sostituzione ai sensi del comma 224 possono 
richiedere, qualora non risultino intestatari di 
veicoli registrati, quale agevolazione ulteriore, il 
totale rimborso dell’abbonamento al trasporto 
pubblico locale nell’ambito del comune di residenza 
e di domicilio, ovvero del comune dove è ubicata la 
sede di lavoro, di durata pari ad una annualità. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

 
 
 
 

 Articolo 363 (L)   
(ex articolo 1, commi da 224 a 236, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296) 
Credito d’imposta per la rottamazione di 

autoveicoli per il trasporto promiscuo 
 

1. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la riduzione di 
autoveicoli per il trasporto promiscuo, 
immatricolati come «euro 0» o «euro 1», per i 
predetti autoveicoli consegnati ad un demolitore 
dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 2007, è disposta 
la concessione, a fronte della presentazione del 
certificato di avvenuta rottamazione rilasciato da 
centri autorizzati, di un contributo pari al costo di 
demolizione disciplinato ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e 
successive modificazioni, e comunque nei limiti di 
80 euro per ciascun veicolo. Tale contributo è 
anticipato dal centro autorizzato che ha effettuato 
la rottamazione che recupera il corrispondente 
importo come credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni previste dai 
periodi secondo e quarto del comma 8.  
2. Coloro che effettuano la rottamazione senza 
sostituzione ai sensi del comma 1 possono 
richiedere, qualora non risultino intestatari di 
veicoli registrati, quale agevolazione ulteriore, il 
totale rimborso dell’abbonamento al trasporto 
pubblico locale nell’ambito del comune di residenza 
e di domicilio, ovvero del comune dove è ubicata la 
sede di lavoro, di durata pari ad una annualità. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
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legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le 
modalità di erogazione del rimborso di cui al 
presente comma. 
226. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità 
indicate al comma 233, di autovetture ed 
autoveicoli per il trasporto promiscuo immatricolati 
come «euro 0» o «euro 1», con autovetture nuove 
immatricolate come «euro 4» o «euro 5», che 
emettono non oltre 140 grammi di CO2 al 
chilometro, è concesso un contributo di euro 800 
per l’acquisto di detti autoveicoli nonché 
l’esenzione dal pagamento delle tasse 
automobilistiche per detti autoveicoli, per un 
periodo di due annualità. La predetta esenzione è 
estesa per un’altra annualità per l’acquisto di 
autoveicoli che hanno una cilindrata inferiore a 
1300 cc. Tali limiti di cilindrata non si applicano alle 
autovetture e autoveicoli acquistati da persone 
fisiche il cui nucleo familiare, certificato da idoneo 
stato di famiglia, sia formato da almeno sei 
componenti, i quali non risultino intestatari di altra 
autovettura o autoveicolo. 
227. Allo scopo di favorire il rinnovo del parco 
autocarri circolante mediante la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità 
indicate al comma 233, di veicoli immatricolati 
come «euro 0» o «euro 1» con veicoli nuovi a 
minore impatto ambientale, è concesso un 
contributo di euro 2.000 per ogni veicolo di cui 
all’articolo 54, comma 1, lettera d), del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, di peso 
complessivo non superiore a 3,5 tonnellate, 
immatricolato come «euro 4» o «euro 5». Il 
beneficio è accordato a fronte della sostituzione di 
un veicolo avente sin dalla prima immatricolazione 
da parte del costruttore la medesima categoria e 
peso complessivo non superiore a 3,5 tonnellate ed 
immatricolato come «euro 0» o «euro 1». 
228. Per l’acquisto di autovetture e di veicoli di cui 
al comma 227, nuovi ed omologati dal costruttore 
per la circolazione mediante alimentazione, 
esclusiva o doppia, del motore con gas metano o 
GPL, nonché mediante alimentazione elettrica 
ovvero ad idrogeno è concesso un contributo pari 
ad euro 1.500, incrementato di ulteriori euro 500 
nel caso in cui il veicolo acquistato, 
nell’alimentazione ivi considerata, abbia emissioni 
di CO2 inferiori a 120 grammi per chilometro. Le 
agevolazioni di cui al presente comma sono 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le 
modalità di erogazione del rimborso di cui al 
presente comma. 
3. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità 
indicate al comma 10, di autovetture ed autoveicoli 
per il trasporto promiscuo immatricolati come 
«euro 0» o «euro 1», con autovetture nuove 
immatricolate come «euro 4» o «euro 5», che 
emettono non oltre 140 grammi di CO2 al 
chilometro, è concesso un contributo di euro 800 
per l’acquisto di detti autoveicoli nonché 
l’esenzione dal pagamento delle tasse 
automobilistiche per detti autoveicoli, per un 
periodo di due annualità. La predetta esenzione è 
estesa per un’altra annualità per l’acquisto di 
autoveicoli che hanno una cilindrata inferiore a 
1300 cc. Tali limiti di cilindrata non si applicano alle 
autovetture e autoveicoli acquistati da persone 
fisiche il cui nucleo familiare, certificato da idoneo 
stato di famiglia, sia formato da almeno sei 
componenti, i quali non risultino intestatari di altra 
autovettura o autoveicolo. 
4. Allo scopo di favorire il rinnovo del parco 
autocarri circolante mediante la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità 
indicate al comma 10, di veicoli immatricolati come 
«euro 0» o «euro 1» con veicoli nuovi a minore 
impatto ambientale, è concesso un contributo di 
euro 2.000 per ogni veicolo di cui all’articolo 54, 
comma 1, lettera d), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, di peso complessivo non superiore a 
3,5 tonnellate, immatricolato come «euro 4» o 
«euro 5». Il beneficio è accordato a fronte della 
sostituzione di un veicolo avente sin dalla prima 
immatricolazione da parte del costruttore la 
medesima categoria e peso complessivo non 
superiore a 3,5 tonnellate ed immatricolato come 
«euro 0» o «euro 1». 
5. Per l’acquisto di autovetture e di veicoli di cui al 
comma 4, nuovi ed omologati dal costruttore per la 
circolazione mediante alimentazione, esclusiva o 
doppia, del motore con gas metano o GPL, nonché 
mediante alimentazione elettrica ovvero ad 
idrogeno è concesso un contributo pari ad euro 
1.500, incrementato di ulteriori euro 500 nel caso in 
cui il veicolo acquistato, nell’alimentazione ivi 
considerata, abbia emissioni di CO2 inferiori a 120 
grammi per chilometro. Le agevolazioni di cui al 
presente comma sono cumulabili, ove se ne 
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cumulabili, ove se ne presentino le condizioni, con 
quelle di cui ai commi 226 o 227. 
229. Le disposizioni di cui ai commi 226, 227 e 228 
possono essere fruite nel rispetto della regola degli 
aiuti «de minimis» di cui al regolamento (CE) n. 
69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. 
Le disposizioni di cui ai commi 226 e 227, hanno 
validità per i veicoli nuovi acquistati e risultanti da 
contratto stipulato dal venditore e acquirente a 
decorrere dal 3 ottobre 2006 e fino al 31 dicembre 
2007; i suddetti veicoli non possono essere 
immatricolati oltre il 31 marzo 2008; le disposizioni 
di cui al comma 228 hanno validità per i veicoli nuovi 
ivi previsti per i quali il predetto contratto è 
stipulato a decorrere dal 3 ottobre 2006 e fino al 31 
dicembre 2009, con possibilità di immatricolazione 
dei veicoli fino al 31 marzo 2010. 
230. Al fine di consentire agli enti impositori di 
verificare la sussistenza dei requisiti richiesti per 
beneficiare dell’esenzione e del contributo di cui ai 
commi 226, 227, 228 e 236, il venditore integra la 
documentazione da consegnare al pubblico registro 
automobilistico, per la trascrizione del titolo di 
acquisto del nuovo veicolo, con una dichiarazione 
resa ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, in cui devono essere indicati:  
a) la conformità del veicolo acquistato ai requisiti 
prescritti dai commi 226, 227, 228 e 236;  
b) la targa del veicolo ritirato per la consegna ai 
centri autorizzati di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera p), del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 
209, e la conformità dello stesso ai requisiti stabiliti 
dai commi 226, 227, 228 e 236;  
c) copia del documento di presa in carico da parte 
del centro autorizzato per la demolizione. L’ente 
gestore del pubblico registro automobilistico 
acquisisce le informazioni relative all’acquisto del 
veicolo che fruisce dell’esenzione dal pagamento 
della tassa automobilistica e del veicolo avviato alla 
demolizione in via telematica, le trasmette in tempo 
reale all’archivio nazionale delle tasse 
automobilistiche ed al Ministero dei trasporti, 
Dipartimento per i trasporti terrestri, i quali 
provvedono al necessario scambio dei dati. 
231. Ai fini dell’applicazione dei commi 224, 226, 
227 e 228, i centri autorizzati che hanno effettuato 
la rottamazione, ovvero le imprese costruttrici o 
importatrici del veicolo nuovo rimborsano al 
venditore l’importo del contributo e recuperano 
detto importo quale credito di imposta solo ai fini 
della compensazione di cui al decreto legislativo 9 

presentino le condizioni, con quelle di cui ai commi 
3 e 4. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 possono 
essere fruite nel rispetto della regola degli aiuti «de 
minimis» di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001. Le disposizioni 
di cui ai commi 3 e 4, hanno validità per i veicoli 
nuovi acquistati e risultanti da contratto stipulato 
dal venditore e acquirente a decorrere dal 3 ottobre 
2006 e fino al 31 dicembre 2007; i suddetti veicoli 
non possono essere immatricolati oltre il 31 marzo 
2008; le disposizioni di cui al comma 5 hanno 
validità per i veicoli nuovi ivi previsti per i quali il 
predetto contratto è stipulato a decorrere dal 3 
ottobre 2006 e fino al 31 dicembre 2009, con 
possibilità di immatricolazione dei veicoli fino al 31 
marzo 2010. 
7. Al fine di consentire agli enti impositori di 
verificare la sussistenza dei requisiti richiesti per 
beneficiare dell’esenzione e del contributo di cui ai 
commi 3, 4, 5 e 13, il venditore integra la 
documentazione da consegnare al pubblico registro 
automobilistico, per la trascrizione del titolo di 
acquisto del nuovo veicolo, con una dichiarazione 
resa ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, in cui devono essere indicati: 
a) la conformità del veicolo acquistato ai requisiti 
prescritti dai commi 3, 4, 5 e 13;  
b) la targa del veicolo ritirato per la consegna ai 
centri autorizzati di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera p), del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 
209, e la conformità dello stesso ai requisiti stabiliti 
dai commi 3, 4, 5 e 13;  
c) copia del documento di presa in carico da parte 
del centro autorizzato per la demolizione. L’ente 
gestore del pubblico registro automobilistico 
acquisisce le informazioni relative all’acquisto del 
veicolo che fruisce dell’esenzione dal pagamento 
della tassa automobilistica e del veicolo avviato alla 
demolizione in via telematica, le trasmette in tempo 
reale all’archivio nazionale delle tasse 
automobilistiche ed al Ministero dei trasporti, 
Dipartimento per i trasporti terrestri, i quali 
provvedono al necessario scambio dei dati. 
8. Ai fini dell’applicazione dei commi 1, 3, 4 e 5, i 
centri autorizzati che hanno effettuato la 
rottamazione, ovvero le imprese costruttrici o 
importatrici del veicolo nuovo rimborsano al 
venditore l’importo del contributo e recuperano 
detto importo quale credito di imposta solo ai fini 
della compensazione di cui al testo unico 
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luglio 1997, n. 241, a decorrere dal momento in cui 
viene richiesto al pubblico registro automobilistico 
l’originale del certificato di proprietà. Il credito di 
imposta non è rimborsabile, non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il contributo 
di cui ai commi 226, 227 e 228 non spetta per gli 
acquisti dei veicoli per la cui produzione o al cui 
scambio è diretta l’attività dell’impresa. Il 
contributo di cui ai commi 226, 227 e 228 spetta 
anche nel caso in cui il veicolo demolito sia intestato 
ad un familiare convivente, risultante dallo stato di 
famiglia. 
232. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo 
a quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, 
le imprese costruttrici o importatrici conservano, 
anche su supporto elettronico, la seguente 
documentazione, che deve essere ad esse 
trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita, del contratto di 
acquisto e della domanda di immatricolazione o 
della carta provvisoria di circolazione; 
b) copia del libretto o della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato; in caso di mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) copia della domanda di cancellazione per 
demolizione e copia del documento di presa in 
carico da parte del centro autorizzato per la 
demolizione; 
d) copia dello stato di famiglia nel caso in cui il 
veicolo demolito sia intestato a familiare 
convivente. 
233. Entro quindici giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo di 
consegnare ad un demolitore il veicolo ritirato per 
la demolizione e di provvedere direttamente o 
tramite delega alla richiesta di cancellazione per 
demolizione al pubblico registro automobilistico. I 
veicoli ritirati per la demolizione non possono 
essere rimessi in circolazione e vanno avviati o alle 
case costruttrici o ai centri appositamente 
autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al 
fine della messa in sicurezza, della demolizione, del 
recupero di materiali e della rottamazione. Entro il 
31 dicembre 2007 il Governo presenta una relazione 
al Parlamento sull’efficacia della presente 

versamenti e riscossione, a decorrere dal momento 
in cui viene richiesto al pubblico registro 
automobilistico l’originale del certificato di 
proprietà. Il credito di imposta non è rimborsabile, 
non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, né dell’imponibile agli effetti 
delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 135 e 147, comma 10, 
del testo unico delle imposte sui redditi. Il 
contributo di cui ai commi 3, 4 e 5 non spetta per gli 
acquisti dei veicoli per la cui produzione o al cui 
scambio è diretta l’attività dell’impresa. Il 
contributo di cui ai commi 3, 4 e 5 spetta anche nel 
caso in cui il veicolo demolito sia intestato ad un 
familiare convivente, risultante dallo stato di 
famiglia. 
 
9. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le 
imprese costruttrici o importatrici conservano, 
anche su supporto elettronico, la seguente 
documentazione, che deve essere ad esse 
trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita, del contratto di 
acquisto e della domanda di immatricolazione o 
della carta provvisoria di circolazione; 
b) copia del libretto o della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato; in caso di mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) copia della domanda di cancellazione per 
demolizione e copia del documento di presa in 
carico da parte del centro autorizzato per la 
demolizione; 
d) copia dello stato di famiglia nel caso in cui il 
veicolo demolito sia intestato a familiare 
convivente. 
10. Entro quindici giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo di 
consegnare ad un demolitore il veicolo ritirato per 
la demolizione e di provvedere direttamente o 
tramite delega alla richiesta di cancellazione per 
demolizione al pubblico registro automobilistico. I 
veicoli ritirati per la demolizione non possono 
essere rimessi in circolazione e vanno avviati o alle 
case costruttrici o ai centri appositamente 
autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al 
fine della messa in sicurezza, della demolizione, del 
recupero di materiali e della rottamazione. Entro il 
31 dicembre 2007 il Governo presenta una relazione 
al Parlamento sull’efficacia della presente 
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disposizione, sulla base dei dati rilevati dal 
Ministero dei trasporti, con valutazione degli effetti 
di gettito derivati dalla stessa. Le eventuali maggiori 
entrate possono essere utilizzate dal Governo con 
specifica previsione di legge per alimentare il Fondo 
per la mobilità sostenibile, di cui al comma 1121, 
subordinatamente al rispetto del raggiungimento 
degli obiettivi di finanza pubblica. 
234. Con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero dei 
trasporti, sentiti il soggetto gestore del pubblico 
registro automobilistico ed il Comitato 
interregionale di gestione di cui all’articolo 5 del 
protocollo di intesa tra le regioni e le province 
autonome ed il Ministero dell’economia e delle 
finanze per la costituzione, gestione ed 
aggiornamento degli archivi regionali e nazionale 
delle tasse automobilistiche, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabiliti i criteri di 
collegamento tra gli archivi informatici relativi ai 
veicoli, al fine di rendere uniformi le informazioni in 
essi contenute e di consentire l’aggiornamento in 
tempo reale dei dati in essi presenti. 
235. Con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero dei 
trasporti e il Ministero per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono effettuate le regolazioni finanziarie 
delle minori entrate nette derivanti dall’attuazione 
delle norme dei commi da 224 a 234 e sono stabiliti 
i criteri e le modalità per la corrispondente 
definizione dei trasferimenti dello Stato alle regioni 
ed alle province autonome. 
236. A decorrere dal 1° dicembre 2006 e fino al 31 
dicembre 2007, in caso di acquisto di un motociclo 
nuovo di categoria «euro 3», con contestuale 
sostituzione di un motociclo appartenente alla 
categoria «euro 0», realizzata attraverso la 
demolizione con le modalità indicate al comma 233, 
è concessa l’esenzione dal pagamento delle tasse 
automobilistiche per cinque annualità. Il costo di 
rottamazione è a carico del bilancio dello Stato, nei 
limiti di 80 euro per ciascun motociclo, ed è 
anticipato dal venditore che recupera detto importo 
quale credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni del comma 
231. Si applicano, per il resto, in quanto compatibili, 

disposizione, sulla base dei dati rilevati dal 
Ministero dei trasporti, con valutazione degli effetti 
di gettito derivati dalla stessa. Le eventuali maggiori 
entrate possono essere utilizzate dal Governo con 
specifica previsione di legge per alimentare il Fondo 
per la mobilità sostenibile, di cui al comma 1121, 
subordinatamente al rispetto del raggiungimento 
degli obiettivi di finanza pubblica. 
11. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dei trasporti, 
sentiti il soggetto gestore del pubblico registro 
automobilistico ed il Comitato interregionale di 
gestione di cui all’articolo 5 del protocollo di intesa 
tra le regioni e le province autonome ed il Ministero 
dell’economia e delle finanze per la costituzione, 
gestione ed aggiornamento degli archivi regionali e 
nazionale delle tasse automobilistiche, sono stabiliti 
i criteri di collegamento tra gli archivi informatici 
relativi ai veicoli, al fine di rendere uniformi le 
informazioni in essi contenute e di consentire 
l’aggiornamento in tempo reale dei dati in essi 
presenti. 
 
 
12. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dei trasporti e 
il Ministero per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono effettuate le regolazioni finanziarie 
delle minori entrate nette derivanti dall’attuazione 
delle norme dei commi da 224 a 234 e sono stabiliti 
i criteri e le modalità per la corrispondente 
definizione dei trasferimenti dello Stato alle regioni 
ed alle province autonome. 
 
 
13. A decorrere dal 1° dicembre 2006 e fino al 31 
dicembre 2007, in caso di acquisto di un motociclo 
nuovo di categoria «euro 3», con contestuale 
sostituzione di un motociclo appartenente alla 
categoria «euro 0», realizzata attraverso la 
demolizione con le modalità indicate al comma 10, 
è concessa l’esenzione dal pagamento delle tasse 
automobilistiche per cinque annualità. Il costo di 
rottamazione è a carico del bilancio dello Stato, nei 
limiti di 80 euro per ciascun motociclo, ed è 
anticipato dal venditore che recupera detto importo 
quale credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni del comma 
8. Si applicano, per il resto, in quanto compatibili, le 
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le disposizioni dei commi da 230 a 235, con il 
rispetto della regola degli aiuti «de minimis» di cui 
al regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, 
del 12 gennaio 2001. Le disposizioni di cui al 
presente comma hanno validità per i motocicli 
nuovi acquistati e risultanti da contratto stipulato 
dal venditore e acquirente. I suddetti motocicli non 
possono essere immatricolati oltre il 31 marzo 2008. 
Per i motocicli acquistati dal 1º dicembre 2006 al 31 
dicembre 2006, gli adempimenti previsti dai commi 
230 e 233 possono essere effettuati entro il 31 
gennaio 2007. 
 

Decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 

Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la 
promozione della concorrenza, lo sviluppo di 

attività economiche, la nascita di nuove imprese, la 
valorizzazione dell’istruzione tecnico-professionale 

e la rottamazione di autoveicoli 
 

Articolo 13 
 
 
 
 

8-quater. Il contributo concesso dall’articolo 1, 
comma 224, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
il beneficio previsto dal comma 225 del medesimo 
articolo, al fine di favorire il contenimento delle 
emissioni inquinanti e il risparmio energetico 
nell’ambito del riordino del regime giuridico dei 
veicoli, si applicano limitatamente alla rottamazione 
senza sostituzione e non spettano in caso di 
acquisto di un altro veicolo nuovo o usato entro tre 
anni dalla data della rottamazione medesima. Il 
medesimo contributo e il beneficio predetti sono 
estesi alle stesse condizioni e modalità indicate 
nelle citate disposizioni anche alle autovetture 
immatricolate come euro 0 o euro 1 consegnate ad 
un demolitore a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e sino al 31 dicembre 
2007. 
 

Decreto-legge 31 dicembre 2007 n. 248, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 2008, n. 31 
Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e disposizioni urgenti in materia 

finanziaria 
 

Articolo 29 

disposizioni dei commi da 7 a 12, con il rispetto della 
regola degli aiuti «de minimis» di cui al regolamento 
(CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 
2001. Le disposizioni di cui al presente comma 
hanno validità per i motocicli nuovi acquistati e 
risultanti da contratto stipulato dal venditore e 
acquirente. I suddetti motocicli non possono essere 
immatricolati oltre il 31 marzo 2008. Per i motocicli 
acquistati dal 1º dicembre 2006 al 31 dicembre 
2006, gli adempimenti previsti dai commi 7 e 10 
possono essere effettuati entro il 31 gennaio 2007 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

Articolo 364 (L) 
(ex articolo 13, comma 8-quater, del decreto-legge 

31 gennaio 2007, n. 7) 
Disposizioni ulteriori sulla rottamazione 

 
1. Il contributo concesso dall’articolo 363, comma 
1, e il beneficio previsto dal comma 2 del medesimo 
articolo, al fine di favorire il contenimento delle 
emissioni inquinanti e il risparmio energetico 
nell’ambito del riordino del regime giuridico dei 
veicoli, si applicano limitatamente alla rottamazione 
senza sostituzione e non spettano in caso di 
acquisto di un altro veicolo nuovo o usato entro tre 
anni dalla data della rottamazione medesima. Il 
medesimo contributo e il beneficio predetti sono 
estesi alle stesse condizioni e modalità indicate 
nelle citate disposizioni anche alle autovetture 
immatricolate come euro 0 o euro 1 consegnate ad 
un demolitore a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, e sino al 31 dicembre 2007. 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 365 (L) 
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Disposizioni in materia di credito d’imposta e 
incentivi alla rottamazione  

 
 
 

1. Fermo restando il contributo previsto dall’articolo 
1, commi 228 e 229, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, per il periodo dal 3 ottobre 2006 al 31 marzo 
2010 per l’acquisto di autovetture e di veicoli di cui 
al comma 227 della stessa legge, nuovi ed omologati 
dal costruttore per la circolazione mediante 
alimentazione, esclusiva o doppia, del motore con 
gas metano e GPL, nonché mediante alimentazione 
elettrica ovvero ad idrogeno, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 224 e 225, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e dell’articolo 13, commi 8-
quater e 8-quinquies, del decreto-legge 31 gennaio 
2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40, sono prorogate fino al 31 
dicembre 2008 ed estese alla rottamazione di 
autovetture ed autoveicoli per il trasporto 
promiscuo, di categoria «euro 2», immatricolati 
prima del 1° gennaio 1999. Il rimborso 
dell’abbonamento al trasporto pubblico locale è 
concesso per tre annualità e il contributo per la 
rottamazione di cui al citato comma 224 è 
incrementato a 150 euro, secondo modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle finanze e dello 
sviluppo economico. Coloro che effettuano la 
rottamazione dei veicoli di cui al primo periodo del 
presente comma senza sostituzione, qualora non 
risultino intestatari di veicoli già registrati, possono 
richiedere in alternativa al contributo di cui 
all’articolo 1, comma 225, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, un contributo di euro 800, nei limiti di 
euro 2 milioni, per aderire alla fruizione del servizio 
di condivisione degli autoveicoli (car sharing), 
secondo modalità definite con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con i Ministri dell’economia e 
delle finanze e dello sviluppo economico. 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 236, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono 
prorogate fino alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. A 
decorrere dalla medesima data e fino al 31 
dicembre 2008, in caso di acquisto di un motociclo 
fino a 400 centimetri cubici di cilindrata nuovo di 
categoria “euro 3”, con contestuale sostituzione di 
un motociclo o di un ciclomotore di categoria “euro 

(ex articolo 29, commi da 1 a 9, del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248) 

Disposizioni in materia di credito d’imposta e 
incentivi alla rottamazione per l’anno 2008 

 
1. Fermo restando il contributo previsto 
dall’articolo 363, commi 5 e 6, per il periodo dal 3 
ottobre 2006 al 31 marzo 2010 per l’acquisto di 
autovetture e di veicoli di cui al comma 4 del 
medesimo articolo, nuovi ed omologati dal 
costruttore per la circolazione mediante 
alimentazione, esclusiva o doppia, del motore con 
gas metano e GPL, nonché mediante alimentazione 
elettrica ovvero ad idrogeno, le disposizioni di cui 
all’articolo 363, commi 1 e 2 e dell’articolo 364, 
comma 1 sono prorogate fino al 31 dicembre 2008 
ed estese alla rottamazione di autovetture ed 
autoveicoli per il trasporto promiscuo, di categoria 
«euro 2», immatricolati prima del 1° gennaio 1999. 
Il rimborso dell’abbonamento al trasporto pubblico 
locale è concesso per tre annualità e il contributo 
per la rottamazione di cui al citato comma 1 è 
incrementato a 150 euro, secondo modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle finanze e dello 
sviluppo economico. Coloro che effettuano la 
rottamazione dei veicoli di cui al primo periodo del 
presente comma senza sostituzione, qualora non 
risultino intestatari di veicoli già registrati, possono 
richiedere in alternativa al contributo di cui 
all’articolo 363, comma 2, un contributo di euro 
800, nei limiti di euro 2 milioni, per aderire alla 
fruizione del servizio di condivisione degli 
autoveicoli (car sharing), secondo modalità definite 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell’economia e delle finanze e dello 
sviluppo economico. 
 
 
 
 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 363, comma 13, 
sono prorogate fino alla data di entrata in vigore 
della legge 28 febbraio 2008, n. 31 di conversione 
del decreto-legge 31 dicembre 2007 n. 248. A 
decorrere dalla medesima data e fino al 31 
dicembre 2008, in caso di acquisto di un motociclo 
fino a 400 centimetri cubici di cilindrata nuovo di 
categoria “euro 3”, con contestuale sostituzione di 
un motociclo o di un ciclomotore di categoria “euro 
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0”, realizzata attraverso la demolizione con le 
modalità indicate al comma 233 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono concessi un 
contributo di euro 300 e l’esenzione dalle tasse 
automobilistiche per una annualità. Il costo della 
rottamazione è posto a carico del bilancio dello 
Stato, nei limiti di 80 euro per ciascun motociclo e di 
30 euro per ciascun ciclomotore, secondo le 
modalità e nel rispetto di quanto disposto dal 
comma 236 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 
del 2006. Per i motocicli acquistati tra il 31 dicembre 
2007 e la data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, gli adempimenti 
previsti dai commi 230 e 233 dell’articolo 1 della 
citata legge n. 296 del 2006 possono essere 
effettuati entro il 31 marzo 2008. 
3. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione di autovetture 
ed autoveicoli per il trasporto promiscuo di 
categoria «euro 0», «euro 1» o «euro 2», 
immatricolati prima del 1° gennaio 1997, con 
autovetture nuove di categoria «euro 4» o «euro 5», 
che emettono non oltre 140 grammi di CO2 per 
chilometro oppure non oltre 130 grammi di CO2 per 
chilometro se alimentate a diesel, è concesso un 
contributo di euro 700 e l’esenzione dal pagamento 
delle tasse automobilistiche per una annualità, 
estesa per ulteriori due annualità se il veicolo 
rottamato appartiene alla categoria «euro 0». Il 
contributo di cui al primo periodo è aumentato di 
euro 100 in caso di acquisto di autovetture nuove di 
categoria «euro 4» o «euro 5», che emettono non 
oltre 120 grammi di CO2 per chilometro. Il 
contributo di cui al presente comma è aumentato di 
euro 500 nel caso di demolizione di due autoveicoli 
di proprietà di persone appartenenti allo stesso 
nucleo familiare, secondo quanto attestato dal 
relativo stato di famiglia, purché conviventi. 
4. Per la sostituzione, realizzata attraverso la 
demolizione, di veicoli di cui all’articolo 54, comma 
1, lettere c), d), f), g), ed m), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 3500 
chilogrammi, di categoria «euro 0» o «euro 1» 
immatricolati prima del 1° gennaio 1999, con veicoli 
nuovi, di categoria «euro 4», della medesima 
tipologia ed entro il medesimo limite di massa, è 
concesso un contributo: 
a) di euro 1.500, se il veicolo è di massa massima 
inferiore a 3000 chilogrammi; 
b) di euro 2.500, se lo stesso ha massa massima da 

0”, realizzata attraverso la demolizione con le 
modalità indicate al comma 10 dell’articolo 363, 
sono concessi un contributo di euro 300 e 
l’esenzione dalle tasse automobilistiche per una 
annualità. Il costo della rottamazione è posto a 
carico del bilancio dello Stato, nei limiti di 80 euro 
per ciascun motociclo e di 30 euro per ciascun 
ciclomotore, secondo le modalità e nel rispetto di 
quanto disposto dal comma 13 dell’articolo 363. 
Per i motocicli acquistati tra il 31 dicembre 2007 e la 
data di entrata in vigore della legge 28 febbraio 
2008, n. 31, di conversione del decreto-legge 31 
dicembre 2007 n. 248, gli adempimenti previsti dai 
commi 7 e 10 dell’articolo 363 possono essere 
effettuati entro il 31 marzo 2008. 
 
3. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale ed al fine di incentivare la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione di autovetture 
ed autoveicoli per il trasporto promiscuo di 
categoria «euro 0», «euro 1» o «euro 2», 
immatricolati prima del 1° gennaio 1997, con 
autovetture nuove di categoria «euro 4» o «euro 
5», che emettono non oltre 140 grammi di CO2 per 
chilometro oppure non oltre 130 grammi di CO2 per 
chilometro se alimentate a diesel, è concesso un 
contributo di euro 700 e l’esenzione dal pagamento 
delle tasse automobilistiche per una annualità, 
estesa per ulteriori due annualità se il veicolo 
rottamato appartiene alla categoria «euro 0». Il 
contributo di cui al primo periodo è aumentato di 
euro 100 in caso di acquisto di autovetture nuove di 
categoria «euro 4» o «euro 5», che emettono non 
oltre 120 grammi di CO2 per chilometro. Il 
contributo di cui al presente comma è aumentato di 
euro 500 nel caso di demolizione di due autoveicoli 
di proprietà di persone appartenenti allo stesso 
nucleo familiare, secondo quanto attestato dal 
relativo stato di famiglia, purché conviventi. 
4. Per la sostituzione, realizzata attraverso la 
demolizione, di veicoli di cui all’articolo 54, comma 
1, lettere c), d), f), g), ed m), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 3500 
chilogrammi, di categoria «euro 0» o «euro 1» 
immatricolati prima del 1° gennaio 1999, con veicoli 
nuovi, di categoria «euro 4», della medesima 
tipologia ed entro il medesimo limite di massa, è 
concesso un contributo: 
a) di euro 1.500, se il veicolo è di massa massima 
inferiore a 3000 chilogrammi; 
b) di euro 2.500, se lo stesso ha massa massima da 
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3000 e fino a 3500 chilogrammi. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 hanno 
validità per i veicoli nuovi acquistati con contratto 
stipulato tra venditore e acquirente a decorrere dal 
1° gennaio 2008 e fino al 31 dicembre 2008 ed 
immatricolati non oltre il 31 marzo 2009.  
6. Per l’applicazione dei commi precedenti valgono 
le norme di cui al primo periodo del comma 229 e 
dei commi dal 230 al 234 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296.  
7. Ai contributi previsti o prorogati dal presente 
articolo non si applica il limite annuale previsto dal 
comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244.  
8. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 59 
dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 
262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, è incrementata di 50 milioni 
di euro per l’anno 2009.  
9. La misura dell’incentivo è determinata nella 
misura di euro 350 per le installazioni degli impianti 
a GPL e di euro 500 per l’installazione degli impianti 
a metano. 
 
Decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 
Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in 
crisi, nonché disposizioni in materia di produzione 

lattiera e rateizzazione del debito nel settore 
lattiero-caseario 

 
Articolo 1 

Incentivi al rinnovo del parco circolante e incentivi 
all’acquisto di veicoli ecologici 

 
 
 
1. Ferme restando le misure incentivanti di cui 
all’articolo 1, commi da 344 a 347, 353, 358 e 359, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e di cui 
all’articolo 29, comma 9, del decreto-legge 31 
dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, in 
attuazione del principio di salvaguardia ambientale 
ed al fine di incentivare la sostituzione, realizzata 
attraverso la demolizione, di autovetture ed 
autoveicoli per il trasporto promiscuo di categoria 
«euro 0», «euro 1» o «euro 2», immatricolati fino al 
31 dicembre 1999, con autovetture nuove di 
categoria «euro 4» o «euro 5» che emettono non 
oltre 140 grammi di CO2 per chilometro oppure non 
oltre 130 grammi di CO2 per chilometro se 

3000 e fino a 3500 chilogrammi. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 hanno 
validità per i veicoli nuovi acquistati con contratto 
stipulato tra venditore e acquirente a decorrere dal 
1° gennaio 2008 e fino al 31 dicembre 2008 ed 
immatricolati non oltre il 31 marzo 2009.  
6. Per l’applicazione dei commi precedenti valgono 
le norme di cui al primo periodo del comma 6 e dei 
commi da 7 a 11 dell’articolo 363.  
 
7. Ai contributi previsti o prorogati dal presente 
articolo non si applica il limite annuale previsto 
dall’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento.  
8. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 59 
dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 
262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, è incrementata di 50 milioni 
di euro per l’anno 2009.  
9. La misura dell’incentivo è determinata nella 
misura di euro 350 per le installazioni degli impianti 
a GPL e di euro 500 per l’installazione degli impianti 
a metano. 
 
 
 
 
 
 

 
 

Articolo 366 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 9, del decreto-legge 10 

febbraio 2009, n. 5) 
Incentivi al rinnovo del parco circolante e incentivi 

all’acquisto di veicoli ecologici anno 2009 
 

1. Ferme restando le misure incentivanti di cui 
all’articolo 297, commi da 1 a 4, del presente testo 
unico, dell’ articolo 1, commi 353, 358 e 359, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’ articolo 365, 
comma 9, del presente testo unico, in attuazione 
del principio di salvaguardia ambientale ed al fine di 
incentivare la sostituzione, realizzata attraverso la 
demolizione, di autovetture ed autoveicoli per il 
trasporto promiscuo di categoria «euro 0», «euro 
1» o «euro 2», immatricolati fino al 31 dicembre 
1999, con autovetture nuove di categoria «euro 4» 
o «euro 5» che emettono non oltre 140 grammi di 
CO2 per chilometro oppure non oltre 130 grammi di 
CO2 per chilometro se alimentate a gasolio, è 
concesso un contributo di euro 1.500. 
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alimentate a gasolio, è concesso un contributo di 
euro 1.500. 
2. Per la sostituzione, realizzata attraverso la 
demolizione di veicoli di cui all’articolo 54, comma 
1, lettere c), d), f), g) ed m), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 
3.500 chilogrammi e di categoria «euro 0», «euro 1» 
o «euro 2», immatricolati fino al 31 dicembre 1999, 
con veicoli nuovi di cui all’articolo 54, comma 1, 
lettere c), d), f), g) ed m), del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 3.500 
chilogrammi, di categoria «euro 4» o «euro 5», è 
concesso un contributo di euro 2.500. 
3. Per l’acquisto di autovetture nuove di fabbrica ed 
omologate dal costruttore per la circolazione 
mediante alimentazione, esclusiva o doppia, del 
motore con gas metano, nonché mediante 
alimentazione elettrica ovvero ad idrogeno, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 228 
e 229, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il 
contributo è aumentato di 1.500 euro nel caso in cui 
il veicolo acquistato, nell’alimentazione ivi 
considerata, abbia emissioni di CO2 non superiori a 
120 grammi per chilometro. Le agevolazioni di cui al 
presente comma sono cumulabili, ove ne ricorrano 
le condizioni, con quelle di cui al comma 1. 
4. Per l’acquisto di veicoli di cui all’articolo 54, 
comma 1, lettera d), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, di massa massima fino a 3.500 
chilogrammi, di categoria «euro 4» o «euro 5», 
nuovi di fabbrica ed omologati dal costruttore per la 
circolazione mediante alimentazione, esclusiva o 
doppia, del motore con gas metano, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 1, commi 228 e 229, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il contributo è 
incrementato fino ad euro 4.000. Le agevolazioni di 
cui al presente comma sono cumulabili, ove ne 
ricorrano le condizioni, con quelle di cui al comma 
2. 
5. In caso di acquisto di un motociclo fino a 400 cc 
di cilindrata ovvero non superiore a 60 kW nuovo di 
categoria «euro 3» con contestuale rottamazione di 
un motociclo o di un ciclomotore di categoria «euro 
0» o «euro 1», realizzata attraverso la demolizione 
con le modalità indicate al comma 233 dell’articolo 
1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è concesso 
un contributo di euro 500. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 hanno 
validità per i veicoli nuovi acquistati, anche in 
locazione finanziaria, con contratto stipulato tra 
venditore ed acquirente a decorrere dal 7 febbraio 

 
 
2. Per la sostituzione, realizzata attraverso la 
demolizione di veicoli di cui all’articolo 54, comma 
1, lettere c), d), f), g) ed m), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 
3.500 chilogrammi e di categoria «euro 0», «euro 1» 
o «euro 2», immatricolati fino al 31 dicembre 1999, 
con veicoli nuovi di cui all’articolo 54, comma 1, 
lettere c), d), f), g) ed m), del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, di massa massima fino a 3.500 
chilogrammi, di categoria «euro 4» o «euro 5», è 
concesso un contributo di euro 2.500. 
3. Per l’acquisto di autovetture nuove di fabbrica ed 
omologate dal costruttore per la circolazione 
mediante alimentazione, esclusiva o doppia, del 
motore con gas metano, nonché mediante 
alimentazione elettrica ovvero ad idrogeno, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 363, commi 
5 e 6, il contributo è aumentato di 1.500 euro nel 
caso in cui il veicolo acquistato, nell’alimentazione 
ivi considerata, abbia emissioni di CO2 non superiori 
a 120 grammi per chilometro. Le agevolazioni di cui 
al presente comma sono cumulabili, ove ne 
ricorrano le condizioni, con quelle di cui al comma 
1. 
4. Per l’acquisto di veicoli di cui all’articolo 54, 
comma 1, lettera d), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, di massa massima fino a 3.500 
chilogrammi, di categoria «euro 4» o «euro 5», 
nuovi di fabbrica ed omologati dal costruttore per la 
circolazione mediante alimentazione, esclusiva o 
doppia, del motore con gas metano, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 363, commi 5 e 6, il 
contributo è incrementato fino ad euro 4.000. Le 
agevolazioni di cui al presente comma sono 
cumulabili, ove ne ricorrano le condizioni, con 
quelle di cui al comma 2. 
 
5. In caso di acquisto di un motociclo fino a 400 cc 
di cilindrata ovvero non superiore a 60 kW nuovo di 
categoria «euro 3» con contestuale rottamazione di 
un motociclo o di un ciclomotore di categoria «euro 
0» o «euro 1», realizzata attraverso la demolizione 
con le modalità indicate al comma 10 dell’articolo 
363 è concesso un contributo di euro 500. 
 
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 hanno 
validità per i veicoli nuovi acquistati, anche in 
locazione finanziaria, con contratto stipulato tra 
venditore ed acquirente a decorrere dal 7 febbraio 
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2009 e fino al 31 dicembre 2009, purché 
immatricolati non oltre il 31 marzo 2010. 
7. A decorrere dal 7 febbraio 2009, la misura 
dell’incentivo di cui all’articolo 29, comma 9, del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 
31, è rideterminata nella misura di euro 500 per le 
installazioni degli impianti a GPL e di euro 650 per le 
installazioni degli impianti a metano, nei limiti della 
disponibilità prevista dal comma 59 dell’articolo 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, come ulteriormente 
incrementata dal comma 8 dell’articolo 29 del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 
31. 
8. Le agevolazioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 
possono essere fruite nel rispetto della regola degli 
aiuti «de minimis» di cui al Regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006. 
9. Per l’applicazione del presente articolo valgono le 
norme di cui ai commi dal 230 al 234 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 

2009 e fino al 31 dicembre 2009, purché 
immatricolati non oltre il 31 marzo 2010. 
7. A decorrere dal 7 febbraio 2009, la misura 
dell’incentivo di cui all’articolo 365, comma 9, è 
rideterminata nella misura di euro 500 per le 
installazioni degli impianti a GPL e di euro 650 per le 
installazioni degli impianti a metano, nei limiti della 
disponibilità prevista dal comma 59 dell’articolo 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, come ulteriormente 
incrementata dal comma 8 dell’articolo 365. 
 
 
 
 
 
8. Le agevolazioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 
possono essere fruite nel rispetto della regola degli 
aiuti «de minimis» di cui al Regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006. 
9. Per l’applicazione del presente articolo valgono le 
norme di cui ai commi da 7 a 11 dell’articolo 363. 
 
 

 Capo III 
Incentivi per l’acquisto e la rottamazione di veicoli 

 

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 17-decies 

Incentivi per l’acquisto e la rottamazione di veicoli 
 
 
 

 
1. A coloro che acquistano in Italia, anche in 
locazione finanziaria, e immatricolano un veicolo 
nuovo di fabbrica a basse emissioni complessive e 
che consegnano per la rottamazione un veicolo di 
cui siano proprietari o utilizzatori, in caso di 
locazione finanziaria, è riconosciuto un contributo 
pari al:  
a) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 5.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 
g/km;  

 
 
 

 
 

Articolo 367 (L) 
(ex articolo 17-decies del decreto- legge 22 giugno 

2012, n. 83) 
Contributo a favore dell’acquisto di veicoli nuovi a 

basse emissioni e rottamazione di veicoli usati 
 
1. A coloro che acquistano in Italia, anche in 
locazione finanziaria, e immatricolano un veicolo 
nuovo di fabbrica a basse emissioni complessive e 
che consegnano per la rottamazione un veicolo di 
cui siano proprietari o utilizzatori, in caso di 
locazione finanziaria, è riconosciuto un contributo 
pari al:  
a) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 5.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 
g/km;  
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b) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 3.500 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km;  
c) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 4.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 
g/km; 
d) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 3.000 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km;  
e) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 2.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 
g/km;  
f) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 1.800 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km 91.  
2. Il contributo spetta per i veicoli acquistati e 
immatricolati a partire dalla data di operatività della 
piattaforma di prenotazione dei contributi, resa 
nota per gli anni 2014 e 2015 sul sito web 
wwv.bec.mise.gov.it, e fino al 31 dicembre 2015 a 
condizione che:  
a) il contributo di cui al comma 1 risulti ripartito in 
parti uguali tra un contributo statale, nei limiti delle 
risorse di cui all’articolo 17-undecies, comma 1, e 
uno sconto praticato dal venditore; 
 
 
b) il veicolo acquistato non sia stato già 
immatricolato in precedenza; 
c) il veicolo consegnato per la rottamazione 
appartenga alla medesima categoria del veicolo 
acquistato;  
d) il veicolo consegnato per la rottamazione sia 
intestato, allo stesso soggetto intestatario di 
quest’ultimo o ad uno dei familiari conviventi alla 
data di acquisto del medesimo veicolo, ovvero, in 
caso di locazione finanziaria del veicolo nuovo, che 
sia intestato, da almeno dodici mesi, al soggetto 
utilizzatore del suddetto veicolo o a uno dei predetti 
familiari;  
e) nell’atto di acquisto sia espressamente dichiarato 
che il veicolo consegnato è destinato alla 
rottamazione e siano indicate le misure dello sconto 
praticato e del contributo statale di cui al comma 1. 

b) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 3.500 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km;  
c) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 4.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 
g/km;  
d) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 3.000 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km;  
e) fino al 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2013 e 2014, fino ad un massimo di 2.000 euro, per 
i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 
g/km;  
f) fino al 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 
2015, fino ad un massimo di 1.800 euro, per i veicoli 
a basse emissioni complessive che producono 
emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km 91.  
2. Il contributo spetta per i veicoli acquistati e 
immatricolati a partire dalla data di operatività della 
piattaforma di prenotazione dei contributi, resa 
nota per gli anni 2014 e 2015 sul sito web 
wwv.bec.mise.gov.it, e fino al 31 dicembre 2015 a 
condizione che:  
a) il contributo di cui al comma 1 risulti ripartito in 
parti uguali tra un contributo statale, nei limiti delle 
risorse di cui all’articolo 17-undecies, comma 1, del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
134, e uno sconto praticato dal venditore; 
b) il veicolo acquistato non sia stato già 
immatricolato in precedenza; 
c) il veicolo consegnato per la rottamazione 
appartenga alla medesima categoria del veicolo 
acquistato;  
d) il veicolo consegnato per la rottamazione sia 
intestato, allo stesso soggetto intestatario di 
quest’ultimo o ad uno dei familiari conviventi alla 
data di acquisto del medesimo veicolo, ovvero, in 
caso di locazione finanziaria del veicolo nuovo, che 
sia intestato, da almeno dodici mesi, al soggetto 
utilizzatore del suddetto veicolo o a uno dei predetti 
familiari;  
e) nell’atto di acquisto sia espressamente dichiarato 
che il veicolo consegnato è destinato alla 
rottamazione e siano indicate le misure dello sconto 
praticato e del contributo statale di cui al comma 1. 
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3. Entro quindici giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il non 
riconoscimento del contributo, di consegnare il 
veicolo usato ad un demolitore e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358. 
4. I veicoli usati di cui al comma 3 non possono 
essere rimessi in circolazione e devono essere 
avviati o alle case costruttrici o ai centri 
appositamente autorizzati, anche convenzionati 
con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della 
demolizione, del recupero di materiali e della 
rottamazione. 
5. Il contributo è corrisposto dal venditore mediante 
compensazione con il prezzo di acquisto. 
6. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo 
nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano detto importo quale 
credito di imposta per il versamento delle ritenute 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
operate in qualità di sostituto d’imposta sui redditi 
da lavoro dipendente, dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, dell’imposta sul reddito delle 
società e dell’imposta sul valore aggiunto, dovute, 
anche in acconto, per l’esercizio in cui viene 
richiesto al pubblico registro automobilistico 
l’originale del certificato di proprietà e per i 
successivi. 
7. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le 
imprese costruttrici o importatrici conservano la 
seguente documentazione, che deve essere ad esse 
trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita e dell’atto di 
acquisto; 
b) copia del libretto e della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato o, in caso di loro mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) originale del certificato di proprietà relativo alla 
cancellazione per demolizione, rilasciato dallo 
sportello telematico dell’automobilista di cui al 
comma 3; 
d) certificato dello stato di famiglia, nel caso 
previsto dal comma 2, lettera d). 

 

3. Entro quindici giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il non 
riconoscimento del contributo, di consegnare il 
veicolo usato ad un demolitore e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358. 
4. I veicoli usati di cui al comma 3 non possono 
essere rimessi in circolazione e devono essere 
avviati o alle case costruttrici o ai centri 
appositamente autorizzati, anche convenzionati 
con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della 
demolizione, del recupero di materiali e della 
rottamazione. 
5. Il contributo è corrisposto dal venditore mediante 
compensazione con il prezzo di acquisto. 
6. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo 
nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano detto importo quale 
credito di imposta per il versamento delle ritenute 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
operate in qualità di sostituto d’imposta sui redditi 
da lavoro dipendente, dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, dell’imposta sul reddito delle 
società e dell’imposta sul valore aggiunto, dovute, 
anche in acconto, per l’esercizio in cui viene 
richiesto al pubblico registro automobilistico 
l’originale del certificato di proprietà e per i 
successivi. 
7. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le 
imprese costruttrici o importatrici conservano la 
seguente documentazione, che deve essere ad esse 
trasmessa dal venditore: 
a) copia della fattura di vendita e dell’atto di 
acquisto; 
b) copia del libretto e della carta di circolazione e del 
foglio complementare o del certificato di proprietà 
del veicolo usato o, in caso di loro mancanza, copia 
dell’estratto cronologico; 
c) originale del certificato di proprietà relativo alla 
cancellazione per demolizione, rilasciato dallo 
sportello telematico dell’automobilista di cui al 
comma 3; 
d) certificato dello stato di famiglia, nel caso 
previsto dal comma 2, lettera d). 
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Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 

 
Articolo 1 

 
 
 
 
 

85. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale e al fine di incentivare la sostituzione, 
mediante demolizione, dei veicoli di cui all’articolo 
54, comma 1, lettera m), del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, di 
categoria «euro 0», «euro 1» o «euro 2» con veicoli 
nuovi, aventi classi di emissione non inferiore ad 
«euro 5» della medesima tipologia, è riconosciuto 
un contributo fino a un massimo di 8.000 euro per 
ciascun veicolo acquistato. A tale fine è autorizzata 
la spesa massima di 5 milioni di euro per l’anno 
2016. Il contributo è anticipato all’acquirente dal 
rivenditore sotto forma di sconto sul prezzo di 
vendita ed è a questo rimborsato sotto forma di 
credito d’imposta di pari importo, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono definite le modalità di attuazione, 
comprese quelle per usufruire del credito 
d’imposta, le modalità di comunicazione delle spese 
effettuate ai fini della verifica della capienza dei 
fondi disponibili, il regime dei controlli nonché ogni 
altra disposizione necessaria per il monitoraggio 
dell’agevolazione. 
86. Le disposizioni di cui al comma 85 si applicano 
per i veicoli nuovi acquistati con contratto stipulato 
tra il venditore e l’acquirente a decorrere dal 1º 
gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2016 e 
immatricolati entro il 31 marzo 2017. 

 

 
 
 
 

Articolo 368 (L) 
(ex articolo 1, commi 85 e 86, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
Credito d’imposta per la sostituzione, mediante 

demolizione, di autocaravan 
 
1. In attuazione del principio di salvaguardia 
ambientale e al fine di incentivare la sostituzione, 
mediante demolizione, dei veicoli di cui all’articolo 
54, comma 1, lettera m), del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, di 
categoria «euro 0», «euro 1» o «euro 2» con veicoli 
nuovi, aventi classi di emissione non inferiore ad 
«euro 5» della medesima tipologia, è riconosciuto 
un contributo fino a un massimo di 8.000 euro per 
ciascun veicolo acquistato. A tale fine è autorizzata 
la spesa massima di 5 milioni di euro per l’anno 
2016. Il contributo è anticipato all’acquirente dal 
rivenditore sotto forma di sconto sul prezzo di 
vendita ed è a questo rimborsato sotto forma di 
credito d’imposta di pari importo, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono definite le modalità di attuazione, 
comprese quelle per usufruire del credito 
d’imposta, le modalità di comunicazione delle spese 
effettuate ai fini della verifica della capienza dei 
fondi disponibili, il regime dei controlli nonché ogni 
altra disposizione necessaria per il monitoraggio 
dell’agevolazione. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per 
i veicoli nuovi acquistati con contratto stipulato tra 
il venditore e l’acquirente a decorrere dal 1º 
gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2016 e 
immatricolati entro il 31 marzo 2017. 

 

 Capo V 
Ecobonus veicoli di categoria M1 

 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
Ecobonus veicoli di categoria M1 

 
 
 
 
 

Articolo 369 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1031 a 1038, 1040 e 1041, 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  605 

 
 
 
 

1031. In via sperimentale, a chi acquista dal 1° 
marzo 2019 al 31 dicembre 2021, anche in locazione 
finanziaria, e immatricola in Italia un veicolo di 
categoria M1 nuovo di fabbrica, con prezzo 
risultante dal listino prezzi ufficiale della casa 
automobilistica produttrice inferiore a 50.000 euro 
IVA esclusa, è riconosciuto: 
a) a condizione che si consegni contestualmente per 
la rottamazione un veicolo della medesima 
categoria omologato alle classi da Euro 0 a Euro 4, 
un contributo parametrato al numero dei grammi di 
biossido di carbonio emessi per chilometro (CO2 
g/km), secondo gli importi di cui alla seguente 
tabella: 
 

CO2 g/km 
Contributo 

(euro) 

0-20 6.000 

21-60 2.500 

 
b) in assenza della rottamazione di un veicolo della 
medesima categoria omologato alle classi da Euro 0 
a Euro 4, un contributo di entità inferiore 
parametrato al numero dei grammi di biossido di 
carbonio emessi per chilometro secondo gli importi 
di cui alla seguente tabella: 
 

CO2 

g/km 

Contributo 

(euro) 

0-20 4.000 

21-60 1.500 

 
b-bis) in via sperimentale, ai proprietari dei veicoli 
delle categorie internazionali M1, M1G, M2, M2G, 
M3, M3G, N1 e N1G, immatricolati originariamente 
con motore termico, che installano su tali veicoli, 
entro il 31 dicembre 2022, un sistema di 
riqualificazione elettrica, omologato ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 1° dicembre 2015, n. 
219, è riconosciuto un contributo pari al 60 per 
cento del costo di riqualificazione fino ad un 

della legge 30 dicembre 2018, n. 145) 
Contributo per l’acquisto di veicoli di categoria 

M1 dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021 
 

1. In via sperimentale, a chi acquista dal 1° marzo 
2019 al 31 dicembre 2021, anche in locazione 
finanziaria, e immatricola in Italia un veicolo di 
categoria M1 nuovo di fabbrica, con prezzo 
risultante dal listino prezzi ufficiale della casa 
automobilistica produttrice inferiore a 50.000 euro 
IVA esclusa, è riconosciuto: 
a) a condizione che si consegni contestualmente per 
la rottamazione un veicolo della medesima 
categoria omologato alle classi da Euro 0 a Euro 4, 
un contributo parametrato al numero dei grammi di 
biossido di carbonio emessi per chilometro (CO2 
g/km), secondo gli importi di cui alla seguente 
tabella: 
 

CO2 g/km 
Contributo 

(euro) 

0-20 6.000 

21-60 2.500 

 
b) in assenza della rottamazione di un veicolo della 
medesima categoria omologato alle classi da Euro 0 
a Euro 4, un contributo di entità inferiore 
parametrato al numero dei grammi di biossido di 
carbonio emessi per chilometro secondo gli importi 
di cui alla seguente tabella: 
 

CO2 

g/km 

Contributo 

(euro) 

0-20 4.000 

21-60 1.500 

 
c) in via sperimentale, ai proprietari dei veicoli delle 
categorie internazionali M1, M1G, M2, M2G, M3, 
M3G, N1 e N1G, immatricolati originariamente con 
motore termico, che installano su tali veicoli, entro 
il 31 dicembre 2022, un sistema di riqualificazione 
elettrica, omologato ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 1° dicembre 2015, n. 219, è riconosciuto 
un contributo pari al 60 per cento del costo di 
riqualificazione fino ad un massimo di euro 3.500, 
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massimo di euro 3.500, oltre a un contributo pari al 
60 per cento delle spese relative all’imposta di bollo 
per l’iscrizione al pubblico registro automobilistico 
(PRA), all’imposta di bollo e all’imposta provinciale 
di trascrizione. 
1032. Il veicolo consegnato per la rottamazione 
deve essere intestato da almeno dodici mesi allo 
stesso soggetto intestatario del nuovo veicolo o ad 
uno dei familiari conviventi alla data di acquisto del 
medesimo veicolo, ovvero, in caso di locazione 
finanziaria del veicolo nuovo, deve essere intestato, 
da almeno dodici mesi, al soggetto utilizzatore del 
suddetto veicolo o a uno dei predetti familiari.  
1033. Nell’atto di acquisto deve essere 
espressamente dichiarato che il veicolo consegnato 
è destinato alla rottamazione e sono indicate le 
misure dello sconto praticato e del contributo 
statale di cui al comma 1031.  
1034. Entro trenta giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il non 
riconoscimento del contributo, di avviare il veicolo 
usato per la demolizione e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358.  
1035. Ai fini di quanto disposto dal comma 1034, il 
venditore consegna i veicoli usati ai centri di 
raccolta appositamente autorizzati, anche per il 
tramite delle case costruttrici al fine della messa in 
sicurezza, della demolizione, del recupero di 
materiali e della rottamazione. I veicoli suddetti non 
possono essere rimessi in circolazione.  
1036. Il contributo di cui al comma 1031 è 
corrisposto all’acquirente dal venditore mediante 
compensazione con il prezzo di acquisto e non è 
cumulabile con altri incentivi di carattere nazionale.  
1037. Le imprese costruttrici o importatrici del 
veicolo nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano tale importo quale credito 
d’imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione 
dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, presentando 
il modello F24 esclusivamente tramite i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate.  
1038. Fino al 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui è stata emessa la fattura 

oltre a un contributo pari al 60 per cento delle spese 
relative all’imposta di bollo per l’iscrizione al 
pubblico registro automobilistico (PRA), all’imposta 
di bollo e all’imposta provinciale di trascrizione. 
 
2. Il veicolo consegnato per la rottamazione deve 
essere intestato da almeno dodici mesi allo stesso 
soggetto intestatario del nuovo veicolo o ad uno dei 
familiari conviventi alla data di acquisto del 
medesimo veicolo, ovvero, in caso di locazione 
finanziaria del veicolo nuovo, deve essere intestato, 
da almeno dodici mesi, al soggetto utilizzatore del 
suddetto veicolo o a uno dei predetti familiari.  
3. Nell’atto di acquisto deve essere espressamente 
dichiarato che il veicolo consegnato è destinato alla 
rottamazione e sono indicate le misure dello sconto 
praticato e del contributo statale di cui al comma 1. 
 
4. Entro trenta giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, pena il non 
riconoscimento del contributo, di avviare il veicolo 
usato per la demolizione e di provvedere 
direttamente alla richiesta di cancellazione per 
demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358.  
5. Ai fini di quanto disposto dal comma 4, il 
venditore consegna i veicoli usati ai centri di 
raccolta appositamente autorizzati, anche per il 
tramite delle case costruttrici al fine della messa in 
sicurezza, della demolizione, del recupero di 
materiali e della rottamazione. I veicoli suddetti non 
possono essere rimessi in circolazione.  
6. Il contributo di cui al comma 1 è corrisposto 
all’acquirente dal venditore mediante 
compensazione con il prezzo di acquisto e non è 
cumulabile con altri incentivi di carattere nazionale.  
7. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo 
nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano tale importo quale credito 
d’imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, senza applicazione 
dei limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e dell’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici messi a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate.  
8. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le 
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di vendita, le imprese costruttrici o importatrici 
conservano copia della fattura di vendita e dell’atto 
di acquisto, che deve essere ad esse trasmessa dal 
venditore. 
[…] 
1040. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, è dettata la disciplina applicativa 
delle disposizioni di cui ai commi 1031 e seguenti, 
con particolare riferimento alle procedure di 
concessione del contributo di cui al comma 1031 e 
della detrazione di cui al comma 1039. 
1041. Per provvedere all’erogazione dei contributi 
statali di cui al comma 1031 è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
un fondo con una dotazione di 60 milioni di euro per 
il 2019 e di 70 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 
2021, che costituisce limite di spesa per la 
concessione del beneficio. 

 

imprese costruttrici o importatrici conservano copia 
della fattura di vendita e dell’atto di acquisto, che 
deve essere ad esse trasmessa dal venditore. 
 
 
9. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è dettata la disciplina 
applicativa delle disposizioni di cui ai commi 1 e 
seguenti, con particolare riferimento alle procedure 
di concessione del contributo di cui al comma 1 e 
della detrazione di cui al comma 1039 dell’articolo 
1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
 
10. Per provvedere all’erogazione dei contributi 
statali di cui al comma 1 è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
un fondo con una dotazione di 60 milioni di euro per 
il 2019 e di 70 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 
2021, che costituisce limite di spesa per la 
concessione del beneficio. 

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

652. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 1031, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
alle persone fisiche e giuridiche che acquistano in 
Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, 
anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo di 
fabbrica sono riconosciuti i seguenti contributi: 
a) per l’acquisto di un veicolo con contestuale 
rottamazione di un veicolo omologato in una classe 
inferiore ad Euro 6 e che sia stato immatricolato 
prima del 1° gennaio 2011, il contributo statale è 
parametrato al numero di grammi (g) di anidride 
carbonica (CO2) emessi per chilometro (km) 
secondo gli importi di cui alla seguente tabella ed è 
riconosciuto a condizione che sia praticato dal 
venditore uno sconto pari ad almeno 2.000 euro: 
 

CO2 (g/km) Contributo (euro) 

 
 
 
 
 

Articolo 370 (L) 
(ex articolo 1, commi da 652 a 659, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Contributo per l’acquisto di veicoli nuovi di 

fabbrica dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021 
 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
369, comma 1, alle persone fisiche e giuridiche che 
acquistano in Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 
dicembre 2021, anche in locazione finanziaria, un 
veicolo nuovo di fabbrica sono riconosciuti i 
seguenti contributi: 
a) per l’acquisto di un veicolo con contestuale 
rottamazione di un veicolo omologato in una classe 
inferiore ad Euro 6 e che sia stato immatricolato 
prima del 1° gennaio 2011, il contributo statale è 
parametrato al numero di grammi (g) di anidride 
carbonica (CO2) emessi per chilometro (km) 
secondo gli importi di cui alla seguente tabella ed è 
riconosciuto a condizione che sia praticato dal 
venditore uno sconto pari ad almeno 2.000 euro: 
 

CO2 (g/km) Contributo (euro) 
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0-20 2.000 

21-60 2.000 

 
b) per l’acquisto di un veicolo in assenza di 
rottamazione, il contributo statale è parametrato al 
numero di g di CO2 emessi per km secondo gli 
importi di cui alla seguente tabella ed è riconosciuto 
a condizione che sia praticato dal venditore uno 
sconto pari ad almeno 1.000 euro: 
 

CO2 (g/km) Contributo (euro) 

0-20 1.000 

21-60 1.000 

 
653. I contributi di cui al comma 652 sono 
riconosciuti per i veicoli di categoria M1 nuovi di 
fabbrica aventi un prezzo inferiore a quello previsto 
dal comma 1031 dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2018, n. 145. 
654. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 1031, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
alle persone fisiche e giuridiche che acquistano in 
Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, 
anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo di 
fabbrica, è riconosciuto un contributo di euro 1.500 
per l’acquisto di un solo veicolo con contestuale 
rottamazione di un veicolo omologato in una classe 
inferiore ad Euro 6 e che sia stato immatricolato 
prima del 1° gennaio 2011, qualora il numero di 
grammi (g) di anidride carbonica (CO2) emessi per 
chilometro (km) sia compreso tra 61 e 135 e sia 
praticato dal venditore uno sconto pari ad almeno 
2.000 euro. 
655. Il contributo di cui al comma 654 è riconosciuto 
per i veicoli di categoria M1 nuovi di fabbrica che 
siano omologati in una classe non inferiore ad Euro 
6 di ultima generazione e abbiano un prezzo, 
risultante dal listino prezzi ufficiale della casa 
automobilistica produttrice, inferiore a 40.000 euro 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto. 
656. I contributi di cui al comma 652 sono cumulabili 
con il contributo di cui al comma 1031 dell’articolo 
1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nel caso in 
cui l’acquisto del veicolo di cui ai commi 652 e 654 
sia subordinato al totale o parziale finanziamento 
dell’importo, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 13 agosto 2010, 

0-20 2.000 

21-60 2.000 

 
b) per l’acquisto di un veicolo in assenza di 
rottamazione, il contributo statale è parametrato al 
numero di g di CO2 emessi per km secondo gli 
importi di cui alla seguente tabella ed è riconosciuto 
a condizione che sia praticato dal venditore uno 
sconto pari ad almeno 1.000 euro: 
 

CO2 (g/km) Contributo (euro) 

0-20 1.000 

21-60 1.000 

 
2. I contributi di cui al comma 1 sono riconosciuti 
per i veicoli di categoria M1 nuovi di fabbrica aventi 
un prezzo inferiore a quello previsto dal comma 1 
dell’articolo 369. 
 
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
369, comma 1 alle persone fisiche e giuridiche che 
acquistano in Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 
dicembre 2021, anche in locazione finanziaria, un 
veicolo nuovo di fabbrica, è riconosciuto un 
contributo di euro 1.500 per l’acquisto di un solo 
veicolo con contestuale rottamazione di un veicolo 
omologato in una classe inferiore ad Euro 6 e che sia 
stato immatricolato prima del 1° gennaio 2011, 
qualora il numero di grammi (g) di anidride 
carbonica (CO2) emessi per chilometro (km) sia 
compreso tra 61 e 135 e sia praticato dal venditore 
uno sconto pari ad almeno 2.000 euro. 
 
4. Il contributo di cui al comma 3 è riconosciuto per 
i veicoli di categoria M1 nuovi di fabbrica che siano 
omologati in una classe non inferiore ad Euro 6 di 
ultima generazione e abbiano un prezzo, risultante 
dal listino prezzi ufficiale della casa automobilistica 
produttrice, inferiore a 40.000 euro al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto. 
5. I contributi di cui al comma 1 sono cumulabili con 
il contributo di cui al comma 1 dell’articolo 369. Nel 
caso in cui l’acquisto del veicolo di cui ai commi 1 e 
3 sia subordinato al totale o parziale finanziamento 
dell’importo, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 13 agosto 2010, 
n. 141, e l’acquirente può in ogni caso estinguere o 
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n. 141, e l’acquirente può in ogni caso estinguere o 
surrogare il finanziamento stesso in qualsiasi 
momento e senza penali. 
657. A chi acquista in Italia, a decorrere dal 1° 
gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, veicoli 
commerciali di categoria N1 nuovi di fabbrica o 
autoveicoli speciali di categoria M1 nuovi di 
fabbrica, è riconosciuto un contributo differenziato 
in base alla massa totale a terra del veicolo, 
all’alimentazione e all’eventuale rottamazione di un 
veicolo della medesima categoria omologato in una 
classe fino ad Euro 4/IV, secondo la seguente 
tabella: 
 

Massa totale a 
terra 

(tonnellate) 

Veicoli 
esclusiva

mente 
elettrici 

Ibridi o 
alimenta

zione 
alternati

va 

Altre 
tipologie 

di 
alimenta

zione 

0-1,999    

Con 
rottamazione 

4.000 2.000 1.200 

Senza 
rottamazione 

3.200 1.200 800 

2-3,299    

Con 
rottamazione 

5.600 2.800 2.000 

Senza 
rottamazione 

4.800 2.000 1.200 

3,3-3,5    

Con 
rottamazione 

8.000 4.400 3.200 

Senza 
rottamazione 

6.400 2.800 2.000 

 
658. Ai fini dell’attuazione dei commi 652, 654 e 657 
del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dei commi 1032, 1033, 
1034, 1035, 1036, 1037 e 1038 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 20 marzo 2019, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 aprile 2019. 
659. Per l’erogazione dei contributi di cui ai commi 
652, 654 e 657 del presente articolo, il fondo di cui 
all’articolo 1, comma 1041, della legge 30 dicembre 

surrogare il finanziamento stesso in qualsiasi 
momento e senza penali. 
 
6. A chi acquista in Italia, a decorrere dal 1° gennaio 
2021 e fino al 31 dicembre 2021, veicoli commerciali 
di categoria N1 nuovi di fabbrica o autoveicoli 
speciali di categoria M1 nuovi di fabbrica, è 
riconosciuto un contributo differenziato in base alla 
massa totale a terra del veicolo, all’alimentazione e 
all’eventuale rottamazione di un veicolo della 
medesima categoria omologato in una classe fino ad 
Euro 4/IV, secondo la seguente tabella: 
 
 

Massa totale a 
terra 

(tonnellate) 

Veicoli 
esclusiva

mente 
elettrici 

Ibridi o 
alimenta

zione 
alternati

va 

Altre 
tipologie 

di 
alimenta

zione 

0-1,999    

Con 
rottamazione 

4.000 2.000 1.200 

Senza 
rottamazione 

3.200 1.200 800 

2-3,299    

Con 
rottamazione 

5.600 2.800 2.000 

Senza 
rottamazione 

4.800 2.000 1.200 

3,3-3,5    

Con 
rottamazione 

8.000 4.400 3.200 

Senza 
rottamazione 

6.400 2.800 2.000 

 
7. Ai fini dell’attuazione dei commi 1, 3 e 6 del 
presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dei commi da 2 a 8 
dell’articolo 369, nonché le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 20 
marzo 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
82 del 6 aprile 2019. 
 
8. Per l’erogazione dei contributi di cui ai commi 1, 
3 e 6, il fondo di cui all’articolo 369, comma 10, è 
rifinanziato nella misura di 420 milioni di euro per 
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2018, n. 145, è rifinanziato nella misura di 420 
milioni di euro per l’anno 2021 quale limite di spesa 
secondo la seguente ripartizione: 
a) euro 120 milioni riservati ai contributi aggiuntivi 
per l’acquisto di autoveicoli compresi nelle fasce 0-
20 g/km CO2 e 21-60 g/km CO2 di cui alle lettere a) 
e b) del comma 652; 
b) euro 250 milioni riservati ai contributi per 
l’acquisto di autoveicoli compresi nella fascia 61-
135 g/km CO2 di cui al comma 654; 
c) euro 50 milioni riservati ai contributi per 
l’acquisto di veicoli commerciali di categoria N1 
nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali di categoria 
M1 nuovi di fabbrica previsti dal comma 657, di cui 
10 milioni riservati ai veicoli esclusivamente 
elettrici. 

 

l’anno 2021 quale limite di spesa secondo la 
seguente ripartizione: 
 
a) euro 120 milioni riservati ai contributi aggiuntivi 
per l’acquisto di autoveicoli compresi nelle fasce 0-
20 g/km CO2 e 21-60 g/km CO2 di cui alle lettere a) 
e b) del comma 1; 
b) euro 250 milioni riservati ai contributi per 
l’acquisto di autoveicoli compresi nella fascia 61-
135 g/km CO2 di cui al comma 3; 
c) euro 50 milioni riservati ai contributi per 
l’acquisto di veicoli commerciali di categoria N1 
nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali di categoria 
M1 nuovi di fabbrica previsti dal comma 6, di cui 10 
milioni riservati ai veicoli esclusivamente elettrici. 

 
 

 Capo VI 
Incentivi per l’acquisto di veicoli meno inquinanti 

 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali. 
 

Articolo 73-quinquies  
Disposizioni in materia di incentivi per l’acquisto di 

veicoli meno inquinanti 
 

 
 
1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 
178, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al 
comma 654, le parole: “al 30 giugno 2021” sono 
sostituite dalle seguenti: “al 31 dicembre 2021”; 
b) al comma 657, le parole: “al 30 giugno 2021” 
sono sostituite dalle seguenti: “al 31 dicembre 
2021”. 
2. La dotazione del fondo di cui all’articolo 1, comma 
1041, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è 
incrementata di 350 milioni di euro per l’anno 2021, 
da destinare secondo la seguente ripartizione, che 
costituisce limite massimo di spesa: 
a) euro 60 milioni ai contributi per l’acquisto, anche 
in locazione finanziaria, di autoveicoli le cui 
emissioni sono comprese nella fascia 0-60 grammi 
(g) di anidride carbonica (CO2) per chilometro (km), 
di cui all’articolo 1, comma 652, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178; 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 371 (L) 
(ex articolo 73-quinquies, commi da 2 a 4, del 

decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Disposizioni in materia di incentivi per l’acquisto di 

veicoli meno inquinanti 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. La dotazione del fondo di cui all’articolo 370, 
comma 10, è incrementata di 350 milioni di euro per 
l’anno 2021, da destinare secondo la seguente 
ripartizione, che costituisce limite massimo di 
spesa: 
a) euro 60 milioni ai contributi per l’acquisto, anche 
in locazione finanziaria, di autoveicoli le cui 
emissioni sono comprese nella fascia 0-60 grammi 
(g) di anidride carbonica (CO2) per chilometro (km), 
di cui all’articolo 370, comma 1. 
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b) euro 200 milioni ai contributi per l’acquisto, 
anche in locazione finanziaria, di autoveicoli le cui 
emissioni sono comprese nella fascia 61-135 g di 
CO2 per km, di cui all’articolo 1, comma 654, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178; 
c) euro 50 milioni ai contributi per l’acquisto, anche 
in locazione finanziaria, di veicoli commerciali di 
categoria N1 nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali 
di categoria M1 nuovi di fabbrica, di cui all’articolo 
1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
di cui euro 15 milioni riservati ai veicoli 
esclusivamente elettrici; 
d) euro 40 milioni ai contributi destinati alle persone 
fisiche che acquistano in Italia, entro il 31 dicembre 
2021, un veicolo di categoria M1 usato e di prima 
immatricolazione in Italia, per il quale non siano già 
stati riconosciuti gli incentivi di cui all’articolo 1, 
comma 1041, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
e di cui all’articolo 1, comma 654, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178, con prezzo risultante dalle 
quotazioni medie di mercato e non superiore a 
25.000 euro, omologato in una classe non inferiore 
a Euro 6, e che, contestualmente, rottamano un 
veicolo della medesima categoria, immatricolato in 
data anteriore al 1° gennaio 2011 ovvero che nel 
periodo di vigenza dell’agevolazione superi i dieci 
anni dalla data di immatricolazione e di cui 
l’acquirente o un suo familiare convivente siano 
proprietari o intestatari da almeno dodici mesi; il 
contributo riconosciuto ai sensi della presente 
lettera è parametrato al numero di g di CO2 emessi 
per km, secondo gli importi di cui alla seguente 
tabella: 
 

CO2 g/km 
Contributo 

(euro) 

0-60 2000 

61-90 1000 

91-160 750 

 
3. Il contributo previsto dal comma 2, lettera d), è 
riconosciuto solo in caso di adesione del cedente e 
fino a esaurimento delle relative risorse, che 
costituiscono limite massimo di spesa. Il cedente 
riconosce al cessionario del veicolo l’importo del 
contributo e recupera tale importo quale credito 
d’imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione 

b) euro 200 milioni ai contributi per l’acquisto, 
anche in locazione finanziaria, di autoveicoli le cui 
emissioni sono comprese nella fascia 61-135 g di 
CO2 per km, di cui all’articolo 370, comma 3. 
 
c) euro 50 milioni ai contributi per l’acquisto, anche 
in locazione finanziaria, di veicoli commerciali di 
categoria N1 nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali 
di categoria M1 nuovi di fabbrica, di cui all’articolo 
370, comma 6, di cui euro 15 milioni riservati ai 
veicoli esclusivamente elettrici; 
 
d) euro 40 milioni ai contributi destinati alle persone 
fisiche che acquistano in Italia, entro il 31 dicembre 
2021, un veicolo di categoria M1 usato e di prima 
immatricolazione in Italia, per il quale non siano già 
stati riconosciuti gli incentivi di cui all’articolo 369, 
comma 10, e di cui all’articolo 370, comma 3, con 
prezzo risultante dalle quotazioni medie di mercato 
e non superiore a 25.000 euro, omologato in una 
classe non inferiore a Euro 6, e che, 
contestualmente, rottamano un veicolo della 
medesima categoria, immatricolato in data 
anteriore al 1° gennaio 2011 ovvero che nel periodo 
di vigenza dell’agevolazione superi i dieci anni dalla 
data di immatricolazione e di cui l’acquirente o un 
suo familiare convivente siano proprietari o 
intestatari da almeno dodici mesi; il contributo 
riconosciuto ai sensi della presente lettera è 
parametrato al numero di g di CO2 emessi per km, 
secondo gli importi di cui alla seguente tabella: 
 
 
 

CO2 g/km 
Contributo  

(euro) 

0-60 2000 

61-90 1000 

91-160 750 

 
2. Il contributo previsto dal comma 1, lettera d), è 
riconosciuto solo in caso di adesione del cedente e 
fino a esaurimento delle relative risorse, che 
costituiscono limite massimo di spesa. Il cedente 
riconosce al cessionario del veicolo l’importo del 
contributo e recupera tale importo quale credito 
d’imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, senza applicazione 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  612 

dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, presentando 
il modello F24 esclusivamente tramite i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate. Per la disciplina applicativa e per le 
procedure di concessione del contributo si 
applicano, in quanto compatibili, le norme dei 
commi da 1032 a 1036 e 1038 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché del decreto 
del Ministero dello sviluppo economico 20 marzo 
2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 
aprile 2019. 
4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 350 milioni di euro per l’anno 2021, 
si provvede ai sensi dell’articolo 77. 

 
 
 

dei limiti di cui all’articolo 3, comma 11, del testo 
unico versamenti e riscossione, e all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici messi a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate. Per la 
disciplina applicativa e per le procedure di 
concessione del contributo si applicano, in quanto 
compatibili, le norme dei commi da 2 a 6 e 8 
dell’articolo 369 nonché del decreto del Ministero 
dello sviluppo economico 20 marzo 2019, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 aprile 
2019. 
3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 350 milioni di euro per l’anno 2021, 
si provvede ai sensi dell’articolo 77 del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 

 

 Capo VII 
Credito d’imposta per le bonifiche dei siti di 

interesse nazionale 
 

Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 

febbraio 2014, n. 9. 
Misure volte a favorire la realizzazione delle 

bonifiche dei siti di interesse nazionale e misure 
particolari per l’area di crisi complessa del porto di 

Trieste 
 

Articolo 4 
Misure volte a favorire la realizzazione delle 

bonifiche dei siti di interesse nazionale e misure 
particolari per l’area di crisi complessa del porto di 

Trieste 
 

2. Alle imprese, sottoscrittrici degli accordi di 
programma di cui all’articolo 252-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni, che acquisiscono beni strumentali 
nuovi a decorrere dal periodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino alla chiusura del periodo 
d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2015, 
è attribuito un credito d’imposta secondo le 
modalità di cui al presente articolo, e nei limiti delle 
risorse stanziate al comma 14, a condizione che: 
[a) lettera soppressa] 
 
b) abbiano ad oggetto l’esercizio esclusivo delle 
attività risultanti dall’accordo di programma 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 372 (L) 
(ex articolo 4, commi da 2 a 10, del decreto-legge 

23 dicembre 2013, n. 145) 
Siti inquinati nazionali di preminente interesse 

pubblico per la riconversione industriale 
 
1. Alle imprese, sottoscrittrici degli accordi di 
programma di cui all’articolo 252-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni, che acquisiscono beni strumentali 
nuovi a decorrere dal periodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 2014, n. 9, e fino alla chiusura del periodo 
d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2015, 
è attribuito un credito d’imposta secondo le 
modalità di cui al presente articolo, e nei limiti delle 
risorse stanziate al comma 14, a condizione che:  
a) abbiano ad oggetto l’esercizio esclusivo delle 
attività risultanti dall’accordo di programma 
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sottoscritto; 
c) i nuovi beni strumentali siano acquisiti dai 
soggetti che hanno sottoscritto l’accordo; 
d) i nuovi beni strumentali siano acquisiti 
nell’ambito di unità produttive comprese in siti 
inquinati di interesse nazionale localizzati nelle aree 
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (TFUE), ovvero 
nelle restanti aree qualora riferibili a piccole e 
medie imprese. 
3. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
massima consentita in applicazione delle intensità 
di aiuto agli investimenti previste dalla normativa 
comunitaria in materia di aiuti di Stato e, per le aree 
ammissibili agli aiuti a finalità regionale, di quelle 
previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità 
regionale per il periodo 2007-2013, fino alla data di 
vigenza della stessa e, successivamente, nella 
misura massima consentita in applicazione delle 
intensità di aiuto previste dalla Carta italiana degli 
aiuti a finalità regionale per il periodo 2014-2020, 
subordinatamente all’approvazione della stessa da 
parte della Commissione europea. Il credito 
d’imposta non è cumulabile con altri aiuti di Stato 
che abbiano ad oggetto i medesimi costi ammissibili 
anche a titolo di «de minimis» ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1998/06COMMISSIONE, Reg. 
(CE) 15/12/2006, n. 1998/2006/CE. 
4. Ai fini del comma 2, si considerano agevolabili 
l’acquisto, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, e, limitatamente ai beni di cui alla lettera 
a) del presente comma, la realizzazione di: 
a) fabbricati classificabili nell’attivo dello stato 
patrimoniale di cui al primo comma, voce B.II.1 
dell’articolo 2424 del codice civile, nell’ambito di 
strutture produttive localizzate nelle aree 
territoriali di cui al comma 2; 
b) macchinari, veicoli industriali di vario genere, 
impianti ed attrezzature varie, classificabili 
nell’attivo dello stato patrimoniale di cui al primo 
comma, voci B.II.2 e B.II.3, dell’articolo 2424 del 
codice civile, destinati a strutture produttive 
localizzate nelle aree territoriali di cui al comma 2; 
c) programmi informatici commisurati alle esigenze 
produttive e gestionali dell’impresa, utilizzati per 
l’attività svolta nell’unità produttiva e brevetti 
concernenti nuove tecnologie di prodotti e processi 
produttivi, per la parte in cui sono utilizzati per 
l’attività svolta nell’unità produttiva; per le grandi 
imprese, come definite ai sensi della normativa 
comunitaria, gli investimenti in tali beni sono 

sottoscritto; 
b) i nuovi beni strumentali siano acquisiti dai 
soggetti che hanno sottoscritto l’accordo; 
c) i nuovi beni strumentali siano acquisiti 
nell’ambito di unità produttive comprese in siti 
inquinati di interesse nazionale localizzati nelle aree 
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (TFUE), ovvero 
nelle restanti aree qualora riferibili a piccole e 
medie imprese. 
2. l credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
massima consentita in applicazione delle intensità 
di aiuto agli investimenti previste dalla normativa 
comunitaria in materia di aiuti di Stato e, per le aree 
ammissibili agli aiuti a finalità regionale, di quelle 
previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità 
regionale per il periodo 2007-2013, fino alla data di 
vigenza della stessa e, successivamente, nella 
misura massima consentita in applicazione delle 
intensità di aiuto previste dalla Carta italiana degli 
aiuti a finalità regionale per il periodo 2014-2020, 
subordinatamente all’approvazione della stessa da 
parte della Commissione europea. Il credito 
d’imposta non è cumulabile con altri aiuti di Stato 
che abbiano ad oggetto i medesimi costi ammissibili 
anche a titolo di «de minimis» ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1998/06COMMISSIONE, Reg. 
(CE) 15/12/2006, n. 1998/2006/CE. 
3. Ai fini del comma 1, si considerano agevolabili 
l’acquisto, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, e, limitatamente ai beni di cui alla lettera 
a) del presente comma, la realizzazione di: 
a) fabbricati classificabili nell’attivo dello stato 
patrimoniale di cui al primo comma, voce B.II.1 
dell’articolo 2424 del codice civile, nell’ambito di 
strutture produttive localizzate nelle aree 
territoriali di cui al comma 1; 
b) macchinari, veicoli industriali di vario genere, 
impianti ed attrezzature varie, classificabili 
nell’attivo dello stato patrimoniale di cui al primo 
comma, voci B.II.2 e B.II.3, dell’articolo 2424 del 
codice civile, destinati a strutture produttive 
localizzate nelle aree territoriali di cui al comma 1; 
c) programmi informatici commisurati alle esigenze 
produttive e gestionali dell’impresa, utilizzati per 
l’attività svolta nell’unità produttiva e brevetti 
concernenti nuove tecnologie di prodotti e processi 
produttivi, per la parte in cui sono utilizzati per 
l’attività svolta nell’unità produttiva; per le grandi 
imprese, come definite ai sensi della normativa 
comunitaria, gli investimenti in tali beni sono 
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agevolabili nel limite del 50 per cento del complesso 
degli investimenti agevolati per il medesimo 
periodo d’imposta. 
5. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 4 
eccedente gli ammortamenti dedotti nel periodo 
d’imposta, relativi alle medesime categorie dei beni 
d’investimento della stessa struttura produttiva, ad 
esclusione degli ammortamenti dei beni che 
formano oggetto dell’investimento agevolato 
effettuati nel periodo d’imposta della loro entrata in 
funzione. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni. 
6. Il credito d’imposta è determinato con 
riferimento ai nuovi investimenti eseguiti in ciascun 
periodo d’imposta e deve essere indicato nella 
relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, con il 
modello di pagamento F24 da presentare 
unicamente attraverso i servizi telematici messi a 
disposizione dell’Agenzia delle Entrate, pena lo 
scarto della operazione di versamento, secondo 
modalità e termini definiti con provvedimento della 
medesima Agenzia. 
7. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono adottate le 
disposizioni per l’attuazione dei commi da 2 a 6 al 
fine di individuare tra l’altro modalità e termini per 
la concessione del credito d’imposta a seguito di 
istanza delle imprese da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico. Il Ministero dello 
sviluppo economico determina, nel rispetto del 
limite di spesa rappresentato dalle risorse annue 
stanziate, l’ammontare dell’agevolazione spettante 
a ciascun beneficiario e trasmette all’Agenzia delle 
Entrate, in via telematica, l’elenco dei soggetti 
beneficiari e l’importo del credito spettante a 
ciascuno di essi, nonché le eventuali revoche, anche 
parziali. 
8. Per la verifica della corretta fruizione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, il Ministero 
dello sviluppo economico e l’Agenzia delle Entrate 

agevolabili nel limite del 50 per cento del complesso 
degli investimenti agevolati per il medesimo 
periodo d’imposta. 
4. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 3 
eccedente gli ammortamenti dedotti nel periodo 
d’imposta, relativi alle medesime categorie dei beni 
d’investimento della stessa struttura produttiva, ad 
esclusione degli ammortamenti dei beni che 
formano oggetto dell’investimento agevolato 
effettuati nel periodo d’imposta della loro entrata in 
funzione. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni. 
5. Il credito d’imposta è determinato con 
riferimento ai nuovi investimenti eseguiti in ciascun 
periodo d’imposta e deve essere indicato nella 
relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 147, 
comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, con il modello di 
pagamento F24 da presentare unicamente 
attraverso i servizi telematici messi a disposizione 
dell’Agenzia delle Entrate, pena lo scarto della 
operazione di versamento, secondo modalità e 
termini definiti con provvedimento della medesima 
Agenzia. 
 
 
6. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono adottate le 
disposizioni per l’attuazione dei commi da 1 a 5 al 
fine di individuare tra l’altro modalità e termini per 
la concessione del credito d’imposta a seguito di 
istanza delle imprese da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico. Il Ministero dello 
sviluppo economico determina, nel rispetto del 
limite di spesa rappresentato dalle risorse annue 
stanziate, l’ammontare dell’agevolazione spettante 
a ciascun beneficiario e trasmette all’Agenzia delle 
Entrate, in via telematica, l’elenco dei soggetti 
beneficiari e l’importo del credito spettante a 
ciascuno di essi, nonché le eventuali revoche, anche 
parziali. 
7. Per la verifica della corretta fruizione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, il Ministero 
dello sviluppo economico e l’Agenzia delle Entrate 
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effettuano controlli nei rispettivi ambiti di 
competenza secondo le modalità individuate dal 
decreto di cui al comma 7 del presente articolo.  
9. L’agevolazione di cui al comma 2 non si applica ai 
soggetti che operano nei settori della produzione di 
prodotti di cui all’allegato I del TFUE, dell’industria 
siderurgica e delle fibre sintetiche, come definiti 
negli Orientamenti in materia di aiuti di Stato a 
finalità regionale 2007-2013 e negli Orientamenti in 
materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2014-
2020 della Commissione europea, nonché ai settori 
della pesca, dell’industria carbonifera, creditizio, 
finanziario e assicurativo. Il credito d’imposta a 
favore di imprese o attività che riguardano prodotti 
o appartengono ai settori soggetti a discipline 
comunitarie specifiche, ivi inclusa la disciplina dei 
grandi progetti di investimento, è riconosciuto nel 
rispetto delle condizioni sostanziali e procedurali 
definite dalle predette discipline dell’Unione 
europea e previa autorizzazione, ove prescritta, 
della Commissione europea.  
10. L’efficacia delle agevolazioni di cui al presente 
articolo è subordinata al rispetto delle disposizioni 
della Commissione europea per l’attuazione di aiuti 
di stato ad investimenti produttivi 
 

effettuano controlli nei rispettivi ambiti di 
competenza secondo le modalità individuate dal 
decreto di cui al comma 6 del presente articolo.  
8. L’agevolazione di cui al comma 1 non si applica ai 
soggetti che operano nei settori della produzione di 
prodotti di cui all’allegato I del TFUE, dell’industria 
siderurgica e delle fibre sintetiche, come definiti 
negli Orientamenti in materia di aiuti di Stato a 
finalità regionale 2007-2013 e negli Orientamenti in 
materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2014-
2020 della Commissione europea, nonché ai settori 
della pesca, dell’industria carbonifera, creditizio, 
finanziario e assicurativo. Il credito d’imposta a 
favore di imprese o attività che riguardano prodotti 
o appartengono ai settori soggetti a discipline 
comunitarie specifiche, ivi inclusa la disciplina dei 
grandi progetti di investimento, è riconosciuto nel 
rispetto delle condizioni sostanziali e procedurali 
definite dalle predette discipline dell’Unione 
europea e previa autorizzazione, ove prescritta, 
della Commissione europea.  
9. L’efficacia delle agevolazioni di cui al presente 
articolo è subordinata al rispetto delle disposizioni 
della Commissione europea per l’attuazione di aiuti 
di stato ad investimenti produttivi.  
 

 Capo VIII 
Credito d’imposta per il riciclaggio delle plastiche 

miste e degli scarti non pericolosi 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

73. Al fine di incrementare il riciclaggio delle 
plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei 
processi di produzione industriale e della 
lavorazione di selezione e di recupero dei rifiuti 
solidi urbani, in alternativa all’avvio al recupero 
energetico, nonché al fine di ridurre l’impatto 
ambientale degli imballaggi e il livello di rifiuti non 
riciclabili derivanti da materiali da imballaggio, a 
tutte le imprese che acquistano prodotti realizzati 
con materiali provenienti dalla raccolta 
differenziata degli imballaggi in plastica ovvero che 

 
 
 
 
 

Articolo 373 (L) 
(ex articolo 1, commi da 73 a 77, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Crediti d’imposta per l’acquisto di prodotti da 

riciclo e imballi biodegradabili 
 

1. Al fine di incrementare il riciclaggio delle plastiche 
miste e degli scarti non pericolosi dei processi di 
produzione industriale e della lavorazione di 
selezione e di recupero dei rifiuti solidi urbani, in 
alternativa all’avvio al recupero energetico, nonché 
al fine di ridurre l’impatto ambientale degli 
imballaggi e il livello di rifiuti non riciclabili derivanti 
da materiali da imballaggio, a tutte le imprese che 
acquistano prodotti realizzati con materiali 
provenienti dalla raccolta differenziata degli 
imballaggi in plastica ovvero che acquistano 
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acquistano imballaggi biodegradabili e compostabili 
secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o derivati 
dalla raccolta differenziata della carta e 
dell’alluminio è riconosciuto, per ciascuno degli anni 
2019 e 2020, un credito d’imposta nella misura del 
36 per cento delle spese sostenute e documentate 
per i predetti acquisti. 
74. Il credito d’imposta di cui al comma 73 è 
riconosciuto fino a un importo massimo annuale di 
euro 20.000 per ciascun beneficiario, nel limite 
massimo complessivo di un milione di euro annui 
per gli anni 2020 e 2021. 
75. Il credito d’imposta di cui al comma 73 è indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al 
limite di cui al comma 53 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Il credito è utilizzabile a 
decorrere dal 1° gennaio del periodo d’imposta 
successivo a quello in cui sono stati effettuati gli 
acquisti dei prodotti di cui al comma 73. Ai fini della 
fruizione del credito d’imposta, il modello F24 è 
presentato esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di 
versamento. I fondi occorrenti per la regolazione 
contabile delle compensazioni esercitate ai sensi del 
presente comma sono stanziati su apposito capitolo 
di spesa dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento alla contabilità speciale «Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio». 
76. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definiti i requisiti tecnici e le 
certificazioni idonee ad attestare la natura 
ecosostenibile dei prodotti e degli imballaggi 
secondo la vigente normativa europea e nazionale, 
nonché i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d’imposta di cui ai commi da 73 

imballaggi biodegradabili e compostabili secondo la 
normativa UNI EN 13432:2002 o derivati dalla 
raccolta differenziata della carta e dell’alluminio è 
riconosciuto, per ciascuno degli anni 2019 e 2020, 
un credito d’imposta nella misura del 36 per cento 
delle spese sostenute e documentate per i predetti 
acquisti. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto fino a un importo massimo annuale di 
euro 20.000 per ciascun beneficiario, nel limite 
massimo complessivo di un milione di euro annui 
per gli anni 2020 e 2021. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non è soggetto al limite di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento. Il credito è 
utilizzabile a decorrere dal 1° gennaio del periodo 
d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
effettuati gli acquisti dei prodotti di cui al comma 1. 
Ai fini della fruizione del credito d’imposta, il 
modello F24 è presentato esclusivamente 
attraverso i servizi telematici messi a disposizione 
dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento. I fondi occorrenti 
per la regolazione contabile delle compensazioni 
esercitate ai sensi del presente comma sono 
stanziati su apposito capitolo di spesa dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, per il successivo trasferimento alla 
contabilità speciale «Agenzia delle entrate – Fondi 
di bilancio». 
4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i 
requisiti tecnici e le certificazioni idonee ad 
attestare la natura ecosostenibile dei prodotti e 
degli imballaggi secondo la vigente normativa 
europea e nazionale, nonché i criteri e le modalità 
di applicazione e di fruizione del credito d’imposta 
di cui ai commi da 1 a 3, anche al fine di assicurare il 
rispetto dei limiti di spesa annui di cui al comma 2. 
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a 75, anche al fine di assicurare il rispetto dei limiti 
di spesa annui di cui al comma 74. 
77. È soppressa l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 97, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. I conseguenti risparmi sono destinati 
alla copertura dell’onere derivante dal comma 74, 
pari a un milione di euro per ciascuno degli anni 
2020 e 2021. 
 

 
 
5. È soppressa l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 97, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. I conseguenti risparmi sono destinati 
alla copertura dell’onere derivante dal comma 2, 
pari a un milione di euro per ciascuno degli anni 
2020 e 2021. 
 

 Capo IX 
Incentivi per l’acquisto dei prodotti derivanti da 

riciclo e riuso 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

risoluzione di specifiche situazioni di crisi. 
 

Articolo 26-ter 
Agevolazioni fiscali sui prodotti da riciclo e riuso 

 
 
 

1. Per l’anno 2020, è riconosciuto un contributo pari 
al 25 per cento del costo di acquisto di: 
a) semilavorati e prodotti finiti derivanti, per 
almeno il 75 per cento della loro composizione, dal 
riciclaggio di rifiuti o di rottami; 
b) compost di qualità derivante dal trattamento 
della frazione organica differenziata dei rifiuti. 
2. Alle imprese e ai soggetti titolari di reddito di 
lavoro autonomo acquirenti dei beni di cui al 
comma 1, il contributo di cui al medesimo comma 1 
è riconosciuto sotto forma di credito d’imposta, fino 
ad un importo massimo annuale di euro 10.000 per 
ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 10 
milioni di euro per l’anno 2020. Il credito d’imposta 
spetta a condizione che i beni acquistati siano 
effettivamente impiegati nell’esercizio dell’attività 
economica o professionale e non è cumulabile con 
il credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 73, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
3. Ai soggetti acquirenti dei beni di cui al comma 1 
non destinati all’esercizio dell’attività economica o 
professionale, il contributo di cui al medesimo 
comma 1 spetta fino a un importo massimo annuale 
di euro 5.000 per ciascun beneficiario, nel limite 
complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2020. Il 
contributo è anticipato dal venditore dei beni come 
sconto sul prezzo di vendita ed è a questo 

 
 
 
 
 
 

Articolo 374 (L) 
(ex articolo 26-ter del decreto-legge 30 aprile 2019, 

n. 34) 
Agevolazioni fiscali sui prodotti da riciclo e riuso 

 
1. Per l’anno 2020, è riconosciuto un contributo pari 
al 25 per cento del costo di acquisto di: 
a) semilavorati e prodotti finiti derivanti, per 
almeno il 75 per cento della loro composizione, dal 
riciclaggio di rifiuti o di rottami; 
b) compost di qualità derivante dal trattamento 
della frazione organica differenziata dei rifiuti. 
2. Alle imprese e ai soggetti titolari di reddito di 
lavoro autonomo acquirenti dei beni di cui al 
comma 1, il contributo di cui al medesimo comma 1 
è riconosciuto sotto forma di credito d’imposta, fino 
ad un importo massimo annuale di euro 10.000 per 
ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 10 
milioni di euro per l’anno 2020. Il credito d’imposta 
spetta a condizione che i beni acquistati siano 
effettivamente impiegati nell’esercizio dell’attività 
economica o professionale e non è cumulabile con 
il credito d’imposta di cui all’articolo 373, comma 1. 
 
3. Ai soggetti acquirenti dei beni di cui al comma 1 
non destinati all’esercizio dell’attività economica o 
professionale, il contributo di cui al medesimo 
comma 1 spetta fino a un importo massimo annuale 
di euro 5.000 per ciascun beneficiario, nel limite 
complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2020. Il 
contributo è anticipato dal venditore dei beni come 
sconto sul prezzo di vendita ed è a questo 
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rimborsato sotto forma di credito d’imposta di pari 
importo. 
4. I crediti d’imposta di cui ai commi 2 e 3: 
a) sono indicati nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta in cui sono 
riconosciuti; 
b) non concorrono alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917; 
c) sono utilizzabili esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal 1° 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello 
di riconoscimento del credito, senza l’applicazione 
del limite di cui al comma 53 dell’articolo 1 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Ai fini della 
fruizione dei crediti d’imposta, il modello F24 è 
presentato esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di 
versamento. 
5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro dello sviluppo economico, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, 
sono definiti i requisiti tecnici e le certificazioni 
idonee ad attestare la natura e le tipologie di 
materie e prodotti oggetto di agevolazione nonché 
i criteri e le modalità di applicazione e fruizione dei 
crediti d’imposta di cui al presente articolo, anche al 
fine di assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui 
ai commi 2 e 3. 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dal presente decreto.  
 
 
 

rimborsato sotto forma di credito d’imposta di pari 
importo. 
4. I crediti d’imposta di cui ai commi 2 e 3: 
a) sono indicati nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta in cui sono 
riconosciuti; 
b) non concorrono alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo 
unico delle imposte sui redditi; 
 
 
c) sono utilizzabili esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere dal 1° 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello 
di riconoscimento del credito, senza l’applicazione 
del limite di cui al comma 12 dell’articolo 164 del 
testo unico adempimenti e accertamento. Ai fini 
della fruizione dei crediti d’imposta, il modello F24 
è presentato esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di 
versamento. 
5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i 
requisiti tecnici e le certificazioni idonee ad 
attestare la natura e le tipologie di materie e 
prodotti oggetto di agevolazione nonché i criteri e 
le modalità di applicazione e fruizione dei crediti 
d’imposta di cui al presente articolo, anche al fine di 
assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui ai 
commi 2 e 3. 
 
 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dal decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
giugno 2019, n. 58.  

 

 Capo X 
Credito d’imposta per il riutilizzo degli imballaggi 

nelle ZEA 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 
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triennio 2021- 2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

760. Al fine di prevenire la produzione di rifiuti di 
imballaggio e di favorire il riutilizzo degli imballaggi 
usati nelle zone economiche ambientali di cui 
all’articolo 4-ter del decreto-legge 14 ottobre 2019, 
n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
dicembre 2019, n. 141, è promosso il sistema del 
vuoto a rendere per gli imballaggi contenenti liquidi 
a fini alimentari, primari e riutilizzabili di cui, 
rispettivamente, alle lettere b) ed e) del comma 1 
dell’articolo 218 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 
761. Agli utilizzatori di cui alla lettera s) del comma 
1 dell’articolo 218 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, aventi la sede operativa all’interno di 
una zona economica ambientale e che introducono 
per la vendita il sistema del vuoto a rendere per gli 
imballaggi di cui al comma 760 del presente articolo 
è riconosciuto, in via sperimentale, un contributo 
economico a fondo perduto pari alla spesa 
sostenuta e documentata per un importo massimo 
di 10.000 euro ciascuno, corrisposto secondo 
l’ordine di presentazione delle domande 
ammissibili, nel limite complessivo di 5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, fino a 
esaurimento delle predette risorse. 
762. Al fine di promuovere il sistema del vuoto a 
rendere di cui al comma 760, gli utilizzatori di cui al 
comma 761 riconoscono agli acquirenti, negli anni 
2021 e 2022, un abbuono, all’atto della resa 
dell’imballaggio, pari al 25 per cento del prezzo 
dell’imballaggio stesso, contenente la merce ed 
esposto nella fattura o ricevuta fiscale o scontrino 
fiscale. 
763. Agli utilizzatori che hanno concesso l’abbuono 
è riconosciuto un credito d’imposta di importo pari 
al doppio dell’importo degli abbuoni riconosciuti 
agli acquirenti. 
764. Il credito d’imposta di cui al comma 763 è 
riconosciuto fino a un importo massimo di 10.000 
euro annui per ciascun utilizzatore, nel limite 
massimo complessivo di 5 milioni di euro annui per 
gli anni 2021 e 2022. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al 

 
 

Articolo 375 (L) 
(ex articolo 1, commi 760-766, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Credito d’imposta vuoto a rendere nelle ZEA 

 
1. Al fine di prevenire la produzione di rifiuti di 
imballaggio e di favorire il riutilizzo degli imballaggi 
usati nelle zone economiche ambientali di cui 
all’articolo 4-ter del decreto-legge 14 ottobre 2019, 
n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
dicembre 2019, n. 141, è promosso il sistema del 
vuoto a rendere per gli imballaggi contenenti liquidi 
a fini alimentari, primari e riutilizzabili di cui, 
rispettivamente, alle lettere b) ed e) del comma 1 
dell’articolo 218 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 
2. Agli utilizzatori di cui alla lettera s) del comma 1 
dell’articolo 218 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, aventi la sede operativa all’interno di 
una zona economica ambientale e che introducono 
per la vendita il sistema del vuoto a rendere per gli 
imballaggi di cui al comma 1 del presente articolo è 
riconosciuto, in via sperimentale, un contributo 
economico a fondo perduto pari alla spesa 
sostenuta e documentata per un importo massimo 
di 10.000 euro ciascuno, corrisposto secondo 
l’ordine di presentazione delle domande 
ammissibili, nel limite complessivo di 5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, fino a 
esaurimento delle predette risorse. 
3. Al fine di promuovere il sistema del vuoto a 
rendere di cui al comma 1, gli utilizzatori di cui al 
comma 2 riconoscono agli acquirenti, negli anni 
2021 e 2022, un abbuono, all’atto della resa 
dell’imballaggio, pari al 25 per cento del prezzo 
dell’imballaggio stesso, contenente la merce ed 
esposto nella fattura o ricevuta fiscale o scontrino 
fiscale. 
4. Agli utilizzatori che hanno concesso l’abbuono è 
riconosciuto un credito d’imposta di importo pari al 
doppio dell’importo degli abbuoni riconosciuti agli 
acquirenti 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 4 è 
riconosciuto fino a un importo massimo di 10.000 
euro annui per ciascun utilizzatore, nel limite 
massimo complessivo di 5 milioni di euro annui per 
gli anni 2021 e 2022. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione e non è soggetto ai limiti di cui 
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comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 
765. Le disposizioni dei commi da 760 a 764 sono 
riconosciute nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis, al regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo e al regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
766. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabilite le disposizioni 
per l’attuazione dei commi da 760 a 765. 
 

all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento. 
6. Le disposizioni dei commi da 1 a 5 sono 
riconosciute nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis, al regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo e al regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
7. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
stabilite le disposizioni per l’attuazione dei commi 
da 1 a 6. 
 
 

 Capo XI 
Crediti d’imposta per acquisto di cargo bike  

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

698. Al fine di promuovere nuovi sistemi di mobilità 
sostenibile, attraverso la definizione di processi di 
ottimizzazione della logistica in ambito urbano, alle 
microimprese e piccole imprese, di cui alla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, che svolgono attività di trasporto 
merci urbano di ultimo miglio, nel limite massimo 
complessivo di 2 milioni di euro per l’anno 2021, è 
riconosciuto un credito d’imposta annuo nella 
misura massima del 30 per cento delle spese 
sostenute e documentate per l’acquisto di cargo 
bike e cargo bike a pedalata assistita fino ad un 
importo massimo annuale di 2.000 euro per 

 
 
 
 
 

Articolo 376 (L) 
(ex articolo 1, commi da 698 a 699, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Crediti d’imposta per acquisto di cargo bike e 

cargo bike pedalata assistita 
 

1. Al fine di promuovere nuovi sistemi di mobilità 
sostenibile, attraverso la definizione di processi di 
ottimizzazione della logistica in ambito urbano, alle 
microimprese e piccole imprese, di cui alla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, che svolgono attività di trasporto 
merci urbano di ultimo miglio, nel limite massimo 
complessivo di 2 milioni di euro per l’anno 2021, è 
riconosciuto un credito d’imposta annuo nella 
misura massima del 30 per cento delle spese 
sostenute e documentate per l’acquisto di cargo 
bike e cargo bike a pedalata assistita fino ad un 
importo massimo annuale di 2.000 euro per 
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ciascuna impresa beneficiaria. Con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di 
applicazione e fruizione del credito d’imposta di cui 
al presente comma, anche con riguardo 
all’ammontare del credito d’imposta spettante. Al 
fine di incentivare l’uso di cargo bike a pedalata 
assistita nel trasporto merci urbano, all’articolo 50, 
comma 1, del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «I velocipedi a pedalata 
assistita possono essere dotati di un pulsante che 
permetta di attivare il motore anche a pedali fermi, 
purché con questa modalità il veicolo non superi i 6 
km/h.». 
699. L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 
698 è subordinata all’autorizzazione della 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 
 

ciascuna impresa beneficiaria. Con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri 
e le modalità di applicazione e fruizione del credito 
d’imposta di cui al presente comma, anche con 
riguardo all’ammontare del credito d’imposta 
spettante. Al fine di incentivare l’uso di cargo bike a 
pedalata assistita nel trasporto merci urbano, 
all’articolo 50, comma 1, del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I velocipedi 
a pedalata assistita possono essere dotati di un 
pulsante che permetta di attivare il motore anche a 
pedali fermi, purché con questa modalità il veicolo 
non superi i 6 km/h.». 
 
 
2. L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 1 è 
subordinata all’autorizzazione della Commissione 
europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
 
 

 Capo XII 
Misure per la razionalizzazione dell’uso dell’acqua 

e la riduzione del consumo di contenitori di 
plastica 

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

1087. Al fine di razionalizzare l’uso dell’acqua e di 
ridurre il consumo di contenitori di plastica per 
acque destinate ad uso potabile, alle persone fisiche 
nonché ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti 
e professioni e agli enti non commerciali, compresi 
gli enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 
2023, spetta un credito d’imposta nella misura del 
50 per cento delle spese sostenute per l’acquisto e 

 
 
 
 
 

Articolo 377 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1087 a 1089, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178) 
Credito d’imposta per l’acquisto e l’installazione 
di sistemi per il miglioramento qualitativo delle 

acque destinate al consumo umano (bonus acqua 
potabile) 

 
1. Al fine di razionalizzare l’uso dell’acqua e di 
ridurre il consumo di contenitori di plastica per 
acque destinate ad uso potabile, alle persone fisiche 
nonché ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti 
e professioni e agli enti non commerciali, compresi 
gli enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 
2023, spetta un credito d’imposta nella misura del 
50 per cento delle spese sostenute per l’acquisto e 
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l’installazione di sistemi di filtraggio, 
mineralizzazione, raffreddamento e addizione di 
anidride carbonica alimentare E 290, per il 
miglioramento qualitativo delle acque destinate al 
consumo umano erogate da acquedotti, fino a un 
ammontare complessivo delle stesse non superiore, 
per le persone fisiche non esercenti attività 
economica, a 1.000 euro per ciascuna unità 
immobiliare e, per gli altri soggetti, a 5.000 euro per 
ciascun immobile adibito all’attività commerciale o 
istituzionale. 
1088. Il credito d’imposta di cui al comma 1087 
spetta nel limite complessivo di 5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022 e nel limite di 1,5 
milioni di euro per l’anno 2023. Con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabiliti i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di 
cui al presente comma. 
1089. Al fine di effettuare il monitoraggio e la 
valutazione della riduzione del consumo di 
contenitori di plastica per acque destinate ad uso 
potabile conseguita a seguito della realizzazione 
degli interventi di cui al comma 1087, in analogia a 
quanto previsto in materia di detrazioni fiscali per la 
riqualificazione energetica degli edifici, le 
informazioni sugli interventi effettuati sono 
trasmesse per via telematica all’ENEA. L’ENEA 
elabora le informazioni pervenute e trasmette una 
relazione sui risultati degli interventi al Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, al Ministro dell’economia e delle finanze e al 
Ministro dello sviluppo economico. 

 

l’installazione di sistemi di filtraggio, 
mineralizzazione, raffreddamento e addizione di 
anidride carbonica alimentare E 290, per il 
miglioramento qualitativo delle acque destinate al 
consumo umano erogate da acquedotti, fino a un 
ammontare complessivo delle stesse non superiore, 
per le persone fisiche non esercenti attività 
economica, a 1.000 euro per ciascuna unità 
immobiliare e, per gli altri soggetti, a 5.000 euro per 
ciascun immobile adibito all’attività commerciale o 
istituzionale. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta nel 
limite complessivo di 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022 e nel limite di 1,5 milioni di 
euro per l’anno 2023. Con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, sono stabiliti i 
criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del 
credito d’imposta, al fine del rispetto del limite di 
spesa di cui al presente comma. 
 
 
3. Al fine di effettuare il monitoraggio e la 
valutazione della riduzione del consumo di 
contenitori di plastica per acque destinate ad uso 
potabile conseguita a seguito della realizzazione 
degli interventi di cui al comma 1, in analogia a 
quanto previsto in materia di detrazioni fiscali per la 
riqualificazione energetica degli edifici, le 
informazioni sugli interventi effettuati sono 
trasmesse per via telematica all’ENEA. L’ENEA 
elabora le informazioni pervenute e trasmette una 
relazione sui risultati degli interventi al Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, al 
Ministro dell’economia e delle finanze e al Ministro 
delle imprese e del made in Italy. 
 

 Capo XIII 
Credito d’imposta per l’installazione di sistemi di 

accumulo alimentati da fonti rinnovabili 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 378 (L) 
(ex articolo 1, comma 812, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234) 
Credito d’imposta per l’installazione di sistemi di 

accumulo integrati in impianti di produzione 
elettrica alimentati da fonti rinnovabili 
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812. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, ai contribuenti è riconosciuto, nel limite 
massimo complessivo di 3 milioni di euro per l’anno 
2022, un credito d’imposta per le spese 
documentate relative all’installazione di sistemi di 
accumulo integrati in impianti di produzione 
elettrica alimentati da fonti rinnovabili, anche se già 
esistenti e beneficiari degli incentivi per lo scambio 
sul posto di cui all’articolo 25-bis del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono definite le modalità 
attuative per l’accesso al beneficio di cui al presente 
comma e per il suo recupero in caso di illegittimo 
utilizzo, nonché le ulteriori disposizioni ai fini del 
contenimento della spesa complessiva entro i limiti 
di cui al presente comma. 

 

1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, ai contribuenti è riconosciuto, nel limite 
massimo complessivo di 3 milioni di euro per l’anno 
2022, un credito d’imposta per le spese 
documentate relative all’installazione di sistemi di 
accumulo integrati in impianti di produzione 
elettrica alimentati da fonti rinnovabili, anche se già 
esistenti e beneficiari degli incentivi per lo scambio 
sul posto di cui all’articolo 25-bis del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono definite 
le modalità attuative per l’accesso al beneficio di cui 
al presente comma e per il suo recupero in caso di 
illegittimo utilizzo, nonché le ulteriori disposizioni ai 
fini del contenimento della spesa complessiva entro 
i limiti di cui al presente comma. 
 
 

 

 Capo XIV 
Credito d’imposta per il settore dell’autotrasporto  

 

Decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34 

Misure urgenti per il contenimento dei costi 
dell’energia elettrica e del gas naturale, per lo 

sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio 
delle politiche industriali 

 
Articolo 6 

Interventi in favore del settore dell’autotrasporto 
 
 
 
 
 
1. In considerazione degli effetti economici 
derivanti dall’eccezionale incremento dei prezzi dei 
prodotti energetici e al fine di sostenere il settore 
dell’autotrasporto, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 
dicembre 1998, n. 451, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, è 
incrementata di 20 milioni di euro per l’anno 2022. 
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è 
incrementata di 5 milioni di euro per l’anno 2022. 
Tali risorse sono destinate ad aumentare la 
deduzione forfetaria, per il medesimo anno, di 

 
 
 
 

 
 

 
Articolo 379 (L) 

(ex articolo 6, commi da 1 a 7, del decreto-legge 1° 
marzo 2022, n. 17) 

Contributo straordinario sotto forma di credito 
d’imposta, a favore delle imprese esercenti 

attività logistiche o di trasporto 
 

1. In considerazione degli effetti economici 
derivanti dall’eccezionale incremento dei prezzi dei 
prodotti energetici e al fine di sostenere il settore 
dell’autotrasporto, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 
dicembre 1998, n. 451, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, è 
incrementata di 20 milioni di euro per l’anno 2022. 
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è 
incrementata di 5 milioni di euro per l’anno 2022. 
Tali risorse sono destinate ad aumentare la 
deduzione forfetaria, per il medesimo anno, di 
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spese non documentate di cui all’articolo 1, comma 
106, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
3. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio 
nel settore del trasporto di merci su strada, alle 
imprese aventi sede legale o stabile organizzazione 
in Italia, esercenti attività logistica e di trasporto 
delle merci in conto terzi con mezzi di trasporto di 
ultima generazione Euro VI/D a bassissime 
emissioni inquinanti nonché Euro VI/C, Euro VI/B, 
Euro VI/A ed Euro V, è riconosciuto, per l’anno 2022, 
nel limite massimo di spesa di 29,6 milioni di euro, 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta 
nella misura del 15 per cento del costo di acquisto, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto, del 
componente AdBlue necessario per la trazione dei 
predetti mezzi, comprovato mediante le relative 
fatture d’acquisto. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro della transizione ecologica 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri 
e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 3, con particolare riguardo alle procedure 
di concessione del credito d’imposta, anche ai fini 
del rispetto del limite di spesa previsto, nonché alla 
documentazione richiesta, alle condizioni di revoca 
e all’effettuazione dei controlli. 

spese non documentate di cui all’articolo 1, comma 
106, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
3. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio 
nel settore del trasporto di merci su strada, alle 
imprese aventi sede legale o stabile organizzazione 
in Italia, esercenti attività logistica e di trasporto 
delle merci in conto terzi con mezzi di trasporto di 
ultima generazione Euro VI/D a bassissime 
emissioni inquinanti nonché Euro VI/C, Euro VI/B, 
Euro VI/A ed Euro V, è riconosciuto, per l’anno 2022, 
nel limite massimo di spesa di 29,6 milioni di euro, 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta 
nella misura del 15 per cento del costo di acquisto, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto, del 
componente AdBlue necessario per la trazione dei 
predetti mezzi, comprovato mediante le relative 
fatture d’acquisto. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. 
 
4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro della transizione ecologica 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti i criteri e le modalità di attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 3, con particolare 
riguardo alle procedure di concessione del credito 
d’imposta, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa previsto, nonché alla documentazione 
richiesta, alle condizioni di revoca e all’effettuazione 
dei controlli. 
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5. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio e 
di compensare parzialmente i maggiori oneri 
sostenuti, promuovendo altresì il processo di 
incremento dell’efficienza energetica nel settore del 
trasporto di merci su strada, alle imprese aventi 
sede legale o stabile organizzazione in Italia, 
esercenti attività logistica e di trasporto delle merci 
in conto terzi con mezzi di trasporto ad elevata 
sostenibilità ad alimentazione alternativa a metano 
liquefatto, è riconosciuto, per l’anno 2022, nel 
limite massimo di spesa di 25 milioni di euro, un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta nella 
misura pari al 20 per cento delle spese sostenute, al 
netto dell’imposta sul valore aggiunto, per 
l’acquisto di gas naturale liquefatto utilizzato per la 
trazione dei predetti mezzi, comprovato mediante 
le relative fatture d’acquisto. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro della transizione ecologica 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri 
e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 5, con particolare riguardo alle procedure 
di concessione del credito d’imposta, anche ai fini 
del rispetto del limite di spesa previsto, nonché alla 
documentazione richiesta, alle condizioni di revoca 
e all’effettuazione dei controlli. 

5. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio e 
di compensare parzialmente i maggiori oneri 
sostenuti, promuovendo altresì il processo di 
incremento dell’efficienza energetica nel settore del 
trasporto di merci su strada, alle imprese aventi 
sede legale o stabile organizzazione in Italia, 
esercenti attività logistica e di trasporto delle merci 
in conto terzi con mezzi di trasporto ad elevata 
sostenibilità ad alimentazione alternativa a metano 
liquefatto, è riconosciuto, per l’anno 2022, nel 
limite massimo di spesa di 25 milioni di euro, un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta nella 
misura pari al 20 per cento delle spese sostenute, al 
netto dell’imposta sul valore aggiunto, per 
l’acquisto di gas naturale liquefatto utilizzato per la 
trazione dei predetti mezzi, comprovato mediante 
le relative fatture d’acquisto. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento ’ di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. 
 
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro della transizione ecologica 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti i criteri e le modalità di attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 5, con particolare 
riguardo alle procedure di concessione del credito 
d’imposta, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa previsto, nonché alla documentazione 
richiesta, alle condizioni di revoca e all’effettuazione 
dei controlli. 
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7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
complessivi 79,6 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede ai sensi dell’articolo 42. 
 
 
  

7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
complessivi 79,6 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede ai sensi dell’articolo 42 del decreto-legge 
1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 2022, n. 34. 
 

 Capo XV 
Disposizioni in materia di interventi di bonifica da 

amianto 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 221 
Disposizioni in materia ambientale per promuovere 

misure di green economy e per il contenimento 
dell’uso eccessivo di risorse naturali 

 
Articolo 56  

Disposizioni in materia di interventi di bonifica da 
amianto 

 
 
 

 
1. Al fine di attuare la risoluzione del Parlamento 
europeo del 14 marzo 2013 e di concorrere alla 
tutela e alla salvaguardia della salute e 
dell’ambiente anche attraverso l’adozione di misure 
straordinarie tese a promuovere e a sostenere la 
bonifica dei beni e delle aree contenenti amianto, ai 
soggetti titolari di reddito d’impresa che effettuano 
nell’anno 2016 interventi di bonifica dall’amianto su 
beni e strutture produttive ubicate nel territorio 
dello Stato è attribuito, nel limite di spesa 
complessivo di 5,667 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2017, 2018 e 2019, un credito d’imposta 
nella misura del 50 per cento delle spese sostenute 
per i predetti interventi nel periodo di imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge.  
2. Il credito d’imposta non spetta per gli 
investimenti di importo unitario inferiore a 20.000 
euro.  
3. Il credito d’imposta è ripartito nonché utilizzato 
in tre quote annuali di pari importo e indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta di riconoscimento del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di 
imposta successivi nei quali il credito è utilizzato. 
Esso non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 

 
 
 
 
 

Articolo 380 (L) 
(ex articolo 56, commi da 1 a 8, della legge 28 

dicembre 2015, n. 221)  
Credito d’imposta a favore dei soggetti titolari di 

reddito d’impresa per gli interventi di bonifica 
dall’amianto su beni e strutture produttive 

 
1. Al fine di attuare la risoluzione del Parlamento 
europeo del 14 marzo 2013 e di concorrere alla 
tutela e alla salvaguardia della salute e 
dell’ambiente anche attraverso l’adozione di misure 
straordinarie tese a promuovere e a sostenere la 
bonifica dei beni e delle aree contenenti amianto, ai 
soggetti titolari di reddito d’impresa che effettuano 
nell’anno 2016 interventi di bonifica dall’amianto su 
beni e strutture produttive ubicate nel territorio 
dello Stato è attribuito, nel limite di spesa 
complessivo di 5,667 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2017, 2018 e 2019, un credito d’imposta 
nella misura del 50 per cento delle spese sostenute 
per i predetti interventi nel periodo di imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata in 
vigore della legge 28 dicembre 2015, n. 221.  
2. Il credito d’imposta non spetta per gli 
investimenti di importo unitario inferiore a 20.000 
euro.  
3. Il credito d’imposta è ripartito nonché utilizzato 
in tre quote annuali di pari importo e indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta di riconoscimento del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di 
imposta successivi nei quali il credito è utilizzato. 
Esso non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni. Il credito d’imposta 
è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, e non è 
soggetto al limite di cui al comma 53 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. La prima 
quota annuale è utilizzabile a decorrere dal 1° 
gennaio del periodo di imposta successivo a quello 
in cui sono stati effettuati gli interventi di bonifica. 
Ai fini della fruizione del credito d’imposta, il 
modello F24 è presentato esclusivamente 
attraverso i servizi telematici messi a disposizione 
dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento. I fondi occorrenti 
per la regolazione contabile delle compensazioni 
esercitate ai sensi del presente comma sono 
stanziati su apposito capitolo di spesa dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, per il successivo trasferimento sulla 
contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate-
Fondi di bilancio».  
4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono adottate le disposizioni 
per l’attuazione del presente articolo, al fine di 
individuare tra l’altro modalità e termini per la 
concessione del credito d’imposta a seguito di 
istanza delle imprese da presentare al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, le disposizioni idonee ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa complessivo di cui al comma 1, 
nonché i casi di revoca e decadenza dal beneficio e 
le modalità per il recupero di quanto indebitamente 
percepito. Il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, nel rispetto del limite di 
spesa rappresentato dalle risorse stanziate, 
determina l’ammontare dell’agevolazione 
spettante a ciascun beneficiario e trasmette 
all’Agenzia delle entrate, in via telematica, l’elenco 
dei soggetti beneficiari e l’importo del credito 
spettante a ciascuno di essi, nonché le eventuali 
revoche, anche parziali.  
5. Per la verifica della corretta fruizione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e l’Agenzia delle entrate effettuano controlli nei 
rispettivi ambiti di competenza secondo le modalità 
individuate dal decreto di cui al comma 4.  

utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non è soggetto al limite di cui al 
comma 12 dell’articolo 164 del testo unico 
adempimenti e accertamento. La prima quota 
annuale è utilizzabile a decorrere dal 1° gennaio del 
periodo di imposta successivo a quello in cui sono 
stati effettuati gli interventi di bonifica. Ai fini della 
fruizione del credito d’imposta, il modello F24 è 
presentato esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di 
versamento. I fondi occorrenti per la regolazione 
contabile delle compensazioni esercitate ai sensi del 
presente comma sono stanziati su apposito capitolo 
di spesa dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento sulla contabilità speciale 1778 
«Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio». 
 
 
 
4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze sono 
adottate le disposizioni per l’attuazione del 
presente articolo, al fine di individuare tra l’altro 
modalità e termini per la concessione del credito 
d’imposta a seguito di istanza delle imprese da 
presentare al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, le disposizioni idonee ad 
assicurare il rispetto del limite di spesa complessivo 
di cui al comma 1, nonché i casi di revoca e 
decadenza dal beneficio e le modalità per il 
recupero di quanto indebitamente percepito. Il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, nel rispetto del limite di spesa 
rappresentato dalle risorse stanziate, determina 
l’ammontare dell’agevolazione spettante a ciascun 
beneficiario e trasmette all’Agenzia delle entrate, in 
via telematica, l’elenco dei soggetti beneficiari e 
l’importo del credito spettante a ciascuno di essi, 
nonché le eventuali revoche, anche parziali. 
 
 
5. Per la verifica della corretta fruizione del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e l’Agenzia delle entrate effettuano controlli nei 
rispettivi ambiti di competenza secondo le modalità 
individuate dal decreto di cui al comma 4.  
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6. Le agevolazioni di cui ai commi precedenti sono 
concesse nei limiti e alle condizioni del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis».  
7. Al fine di promuovere la realizzazione di 
interventi di bonifica di edifici pubblici contaminati 
da amianto, comprese le navi militari, a tutela della 
salute e dell’ambiente, è istituito, presso il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, il Fondo per la progettazione 
preliminare e definitiva degli interventi di bonifica di 
beni contaminati da amianto, con una dotazione 
finanziaria di 5,536 milioni di euro per l’anno 2016 e 
di 6,018 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 
e 2018. Il funzionamento del Fondo è disciplinato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, che individua anche i criteri di 
priorità per la selezione dei progetti ammessi a 
finanziamento.  
8. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 6, pari a 
5,667 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 
2018 e 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 5,536 
milioni di euro per l’anno 2016 e a 6,018 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2015-2017, nell’ambito del programma «Fondi di 
riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2015, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

6. Le agevolazioni di cui ai commi precedenti sono 
concesse nei limiti e alle condizioni del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis».  
7. Al fine di promuovere la realizzazione di 
interventi di bonifica di edifici pubblici contaminati 
da amianto, comprese le navi militari, a tutela della 
salute e dell’ambiente, è istituito, presso il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, il Fondo per la progettazione 
preliminare e definitiva degli interventi di bonifica di 
beni contaminati da amianto, con una dotazione 
finanziaria di 5,536 milioni di euro per l’anno 2016 e 
di 6,018 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 
e 2018. Il funzionamento del Fondo è disciplinato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, che individua anche 
i criteri di priorità per la selezione dei progetti 
ammessi a finanziamento.  
 
 
8. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 6, pari a 
5,667 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 
2018 e 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 5,536 
milioni di euro per l’anno 2016 e a 6,018 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2015-2017, nell’ambito del programma «Fondi di 
riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2015, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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 TITOLO III 
Casa e assetto urbanistico 

 

 Capo I 
Realizzazione di infrastrutture di ricarica elettrica 

e di interventi di efficienza energetica  
 

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 

Disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle 

procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea, nonché altre disposizioni in materia di 

coesione sociale 
 

Articolo 16-ter 
Detrazioni fiscali per l’acquisto e la posa in opera di 

infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad 
energia elettrica 

 
 

 
1. Ai contribuenti è riconosciuta una detrazione 
dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo 
ammontare, per le spese documentate sostenute 
dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021 relative 
all’acquisto e alla posa in opera di infrastrutture di 
ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, ivi 
inclusi i costi iniziali per la richiesta di potenza 
addizionale fino ad un massimo di 7 kW. La 
detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra 
gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari 
importo, spetta nella misura del 50 per cento delle 
spese sostenute ed è calcolata su un ammontare 
complessivo non superiore a 3.000 euro. 
2. Le infrastrutture di ricarica di cui al comma 1 
devono essere dotate di uno o più punti di ricarica 
di potenza standard non accessibili al pubblico ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere d) e h), del 
decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257. 
3. La detrazione si applica anche alle spese 
documentate rimaste a carico del contribuente, per 
l’acquisto e la posa in opera di infrastrutture di 
ricarica di cui al comma 1 sulle parti comuni degli 
edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-
bis del codice civile. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 381 (L) 
(ex articolo 16-ter, commi da 1 a 3, del decreto-

legge 4 giugno 2013 n. 63) 
Detrazioni fiscali per l’acquisto e la posa in opera di 

infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad  
energia elettrica 

 
1. Ai contribuenti è riconosciuta una detrazione 
dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo 
ammontare, per le spese documentate sostenute 
dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021 relative 
all’acquisto e alla posa in opera di infrastrutture di 
ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, ivi 
inclusi i costi iniziali per la richiesta di potenza 
addizionale fino ad un massimo di 7 kW. La 
detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra 
gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari 
importo, spetta nella misura del 50 per cento delle 
spese sostenute ed è calcolata su un ammontare 
complessivo non superiore a 3.000 euro. 
2. Le infrastrutture di ricarica di cui al comma 1 
devono essere dotate di uno o più punti di ricarica 
di potenza standard non accessibili al pubblico ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere d) e h), del 
decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257. 
3. La detrazione si applica anche alle spese 
documentate rimaste a carico del contribuente, per 
l’acquisto e la posa in opera di infrastrutture di 
ricarica di cui al comma 1 sulle parti comuni degli 
edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-
bis del codice civile. 

 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016). 

 
 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  630 

 
Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

87. Le detrazioni di cui all’articolo 14 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono 
usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, per le spese 
sostenute, dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre 2016, 
per interventi realizzati su immobili di loro proprietà 
adibiti ad edilizia residenziale pubblica. 
 

 
Articolo 382 (L) 

(ex articolo 1, comma 87, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208) 

Detrazioni fiscali per spese relative ad interventi 
di efficienza energetica sostenute dagli Istituti 

autonomi per le case popolari nel 2016 
 

1. Le detrazioni di cui all’articolo 299 del presente 
testo unico, sono usufruibili anche dagli Istituti 
autonomi per le case popolari, comunque 
denominati, per le spese sostenute, dal 1º gennaio 
2016 al 31 dicembre 2016, per interventi realizzati 
su immobili di loro proprietà adibiti ad edilizia 
residenziale pubblica. 

 

 Capo II 
Bonus Alberghi 

 
Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 

106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 

culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo 

 
Articolo 10 

Disposizioni urgenti per riqualificare e migliorare le 
strutture ricettive turistico-alberghiere e favorire 

l’imprenditorialità nel settore turistico 
 
 
 

1.Al fine di migliorare la qualità dell’offerta ricettiva 
per accrescere la competitività delle destinazioni 
turistiche, per il periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto e per i due 
successivi, alle imprese alberghiere esistenti alla 
data del 1° gennaio 2012 è riconosciuto un credito 
d’imposta nella misura del 30 per cento delle spese 
sostenute fino ad un massimo di 200.000 euro nei 
periodi d’imposta sopra indicati per gli interventi di 
cui al comma 2. Il credito d’imposta è riconosciuto 
fino all’esaurimento dell’importo massimo di cui al 
comma 7. 
 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto per le spese relative a interventi di 
ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, comma 
1, lettere b), c) e d), del testo unico di cui al decreto 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 383 (L) 
(ex articolo 10, commi da 1, 2, 2-bis, 3, 4, 7, del 

decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83) 
Disposizioni urgenti per riqualificare e migliorare le 
strutture ricettive turistico-alberghiere e favorire 

l’imprenditorialità nel settore turistico 
 

1. Al fine di migliorare la qualità dell’offerta ricettiva 
per accrescere la competitività delle destinazioni 
turistiche, per il periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 31 maggio 
2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2014, n. 106 e per i due successivi, 
alle imprese alberghiere esistenti alla data del 1° 
gennaio 2012 è riconosciuto un credito d’imposta 
nella misura del 30 per cento delle spese sostenute 
fino ad un massimo di 200.000 euro nei periodi 
d’imposta sopra indicati per gli interventi di cui al 
comma 2. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di cui al 
comma 6. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto per le spese relative a interventi di 
ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, comma 
1, lettere b), c) e d), del testo unico di cui al decreto 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  631 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, e successive modificazioni, o a interventi di 
eliminazione delle barriere architettoniche, in 
conformità alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e al 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236, anche tenendo conto dei principi della 
“progettazione universale” di cui alla Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006, 
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 3 
marzo 2009, n. 18, e di incremento dell’efficienza 
energetica, ovvero per le tipologie di spesa di cui al 
comma 7 del presente articolo, secondo le modalità 
ivi previste. 
2-bis. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto anche nel caso in cui la ristrutturazione 
edilizia di cui al comma 2 comporti un aumento 
della cubatura complessiva, nei limiti e secondo le 
modalità previste dall’articolo 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
successive modificazioni. Entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione sono 
stabilite le disposizioni applicative del presente 
comma, con riferimento, in particolare, a: 
 
 
 
a) le tipologie di strutture alberghiere ammesse al 
credito d’imposta; 
b) le tipologie di interventi ammessi al beneficio, 
nell’ambito di quelli di cui al comma 2; 
c) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui ai commi 1 e 7; 
d) le soglie massime di spesa ammissibile per singola 
voce di spesa sostenuta; 
e) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73. 
[2-ter. Abrogato] 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è ripartito 
in tre quote annuali di pari importo e, in ogni caso, 
è riconosciuto nel rispetto della normativa europea 
in tema di aiuti di Stato, con particolare riguardo al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, e alla 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, e successive modificazioni, o a interventi di 
eliminazione delle barriere architettoniche, in 
conformità alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e al 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236, anche tenendo conto dei principi della 
“progettazione universale” di cui alla Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006, 
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 3 
marzo 2009, n. 18, e di incremento dell’efficienza 
energetica, ovvero per le tipologie di spesa di cui al 
comma 6 del presente articolo, secondo le modalità 
ivi previste. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto anche nel caso in cui la ristrutturazione 
edilizia di cui al comma 2 comporti un aumento 
della cubatura complessiva, nei limiti e secondo le 
modalità previste dall’articolo 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
successive modificazioni. Entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della disposizione di cui 
all’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106, sono stabilite le disposizioni 
applicative del presente comma, con riferimento, in 
particolare, a: 
a) le tipologie di strutture alberghiere ammesse al 
credito d’imposta; 
b) le tipologie di interventi ammessi al beneficio, 
nell’ambito di quelli di cui al comma 2; 
c) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui ai commi 1 e 6; 
d) le soglie massime di spesa ammissibile per singola 
voce di spesa sostenuta; 
e) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73. 
 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è ripartito 
in tre quote annuali di pari importo e, in ogni caso, 
è riconosciuto nel rispetto della normativa europea 
in tema di aiuti di Stato, con particolare riguardo al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, e alla 
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comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020, C(2020) 1863, “Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19”, e successive modificazioni. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni. La prima quota del credito d’imposta 
relativo alle spese effettuate nel periodo d’imposta 
in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto è utilizzabile non prima del 1° gennaio 2015. 
4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con il Ministro dello 
sviluppo economico e con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, 
da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del 
presente articolo, con riferimento, in particolare, a: 
a) le tipologie di strutture alberghiere ammesse al 
credito d’imposta; 
b) le tipologie di interventi ammessi al beneficio, 
nell’ambito di quelli di cui al comma 2; 
c) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui ai commi 1 e 7; 
d) le soglie massime di spesa ammissibile per singola 
voce di spesa sostenuta; 
e) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73. 
[5. Abrogato.] 
6. Per favorire il rafforzamento delle imprese 
turistiche e la loro aggregazione in distretti turistici 
e reti d’impresa: 
a) all’articolo 3 del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 

comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020, C(2020) 1863, “Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19”, e successive modificazioni. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. La prima quota del 
credito d’imposta relativo alle spese effettuate nel 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106, è utilizzabile non prima del 1° gennaio 
2015. 
5. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con il Ministro dello 
sviluppo economico e con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, 
sono stabilite le disposizioni applicative del 
presente articolo, con riferimento, in particolare, a: 
 
 
a) le tipologie di strutture alberghiere ammesse al 
credito d’imposta; 
b) le tipologie di interventi ammessi al beneficio, 
nell’ambito di quelli di cui al comma 2; 
c) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui ai commi 1 e 6; 
d) le soglie massime di spesa ammissibile per singola 
voce di spesa sostenuta; 
e) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73. 
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luglio 2011, n. 106, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 4, le parole: “nei territori costieri” sono 
soppresse, le parole: “con Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri” sono sostituite dalle 
seguenti: “con decreto del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo” e le parole: “nei 
medesimi territori” sono sostituite dalle seguenti: 
“nei territori interessati”; 
2) al comma 5, al primo periodo, le parole: “entro il 
31 dicembre 2012, dalle Regioni d’intesa con il 
Ministero dell’economia e delle finanze” sono 
sostituite dalle seguenti: “entro il 31 dicembre 
2015, dalle Regioni d’intesa con il Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo” e il secondo 
periodo è soppresso; 
3) dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
“5-bis. Nell’ambito dei distretti, come individuati ai 
sensi dei commi 4 e 5, possono essere realizzati 
progetti pilota, concordati con i Ministeri 
competenti in materia di semplificazione 
amministrativa e fiscalità, anche al fine di 
aumentare l’attrattività, favorire gli investimenti e 
creare aree favorevoli agli investimenti (AFAI) 
mediante azioni per la riqualificazione delle aree del 
distretto, per la realizzazione di opere 
infrastrutturali, per l’aggiornamento professionale 
del personale, per la promozione delle nuove 
tecnologie”; 
4) al comma 6, la lettera b) è sostituita dalla 
seguente: 
“b) i distretti costituiscono ‘zone a burocrazia zero’ 
ai sensi dell’articolo 37-bis del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; restano 
esclusi dalle misure di semplificazione le 
autorizzazioni e gli altri atti di assenso comunque 
denominati prescritti dal codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42”; 
b) in deroga a quanto previsto dal comma 1 
dell’articolo 37-bis del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, le misure di 
agevolazione e di semplificazione connesse al 
regime proprio delle “zone a burocrazia zero” 
trovano applicazione per tutte le aree e gli immobili 
ricadenti nell’ambito territoriale del distretto 
turistico, ancorché soggetti a vincolo paesaggistico-
territoriale o del patrimonio storico-artistico; 
c) il contratto di rete di cui all’articolo 3, comma 4-
ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, e successive modificazioni, è utilizzabile 
con riferimento al settore turistico anche per il 
perseguimento dei seguenti obiettivi: supportare i 
processi di riorganizzazione della filiera turistica; 
migliorare la specializzazione e la qualificazione del 
comparto; incoraggiare gli investimenti per 
accrescere la capacità competitiva e innovativa 
dell’imprenditoria turistica nazionale, in particolare 
sui mercati esteri. 
7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del 
credito d’imposta di cui al comma 1, nel limite 
massimo complessivo di 20 milioni di euro per 
l’anno 2015, di 50 milioni di euro per l’anno 2016, di 
41,7 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 e di 16,7 
milioni di euro per l’anno 2019, si provvede ai sensi 
dell’articolo 17. Il credito d’imposta di cui al comma 
1 in favore delle imprese alberghiere indicate al 
medesimo comma è riconosciuto altresì per le spese 
relative a ulteriori interventi, comprese quelle per 
l’acquisto di mobili e componenti d’arredo, a 
condizione che il beneficiario non ceda a terzi né 
destini a finalità estranee all’esercizio di impresa i 
beni oggetto degli investimenti prima dell’ottavo 
periodo d’imposta successivo. 
 
 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
4. Il credito d’imposta di cui all’articolo 10 del 
decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, 
è riconosciuto anche per i periodi d’imposta 2017 e 
2018, nella misura del 65 per cento, a condizione 
che gli interventi abbiano anche le finalità di cui al 
comma 2 del presente articolo. Sono comprese tra i 
beneficiari del credito d’imposta di cui al periodo 
precedente anche le strutture che svolgono attività 
agrituristica, come definita dalla legge 20 febbraio 
2006, n. 96, e dalle pertinenti norme regionali, 
nonché le strutture di cui all’articolo 3 della legge 24 
ottobre 2000, n. 323, queste ultime anche per la 
realizzazione di piscine termali e per l’acquisizione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del 
credito d’imposta di cui al comma 1, nel limite 
massimo complessivo di 20 milioni di euro per 
l’anno 2015, di 50 milioni di euro per l’anno 2016, di 
41,7 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 e di 16,7 
milioni di euro per l’anno 2019, si provvede ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106. Il credito d’imposta di cui al 
comma 1 in favore delle imprese alberghiere 
indicate al medesimo comma è riconosciuto altresì 
per le spese relative a ulteriori interventi, comprese 
quelle per l’acquisto di mobili e componenti 
d’arredo, a condizione che il beneficiario non ceda a 
terzi né destini a finalità estranee all’esercizio di 
impresa i beni oggetto degli investimenti prima 
dell’ottavo periodo d’imposta successivo. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 384 (L) 
(ex articolo 1, commi da 4 a 6, della legge 11 

dicembre 2016, n. 232) 
Proroga anni 2017 e 2018 

 
1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 383 è 
riconosciuto anche per i periodi d’imposta 2017 e 
2018, nella misura del 65 per cento, a condizione 
che gli interventi abbiano anche le finalità di cui al 
comma 2 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232. Sono comprese tra i beneficiari del 
credito d’imposta di cui al periodo precedente 
anche le strutture che svolgono attività agrituristica, 
come definita dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96, e 
dalle pertinenti norme regionali, nonché le strutture 
di cui all’articolo 3 della legge 24 ottobre 2000, n. 
323, queste ultime anche per la realizzazione di 
piscine termali e per l’acquisizione di attrezzature e 
apparecchiature necessarie per lo svolgimento delle 
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di attrezzature e apparecchiature necessarie per lo 
svolgimento delle attività termali. 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 4, come 
prorogato e modificato dal medesimo comma, è 
ripartito in due quote annuali di pari importo e può 
essere utilizzato a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui gli interventi sono stati 
realizzati, nel limite massimo di 60 milioni di euro 
nell’anno 2018, di 120 milioni di euro nell’anno 
2019 e di 60 milioni di euro nell’anno 2020. 
6. Per quanto non diversamente previsto dai commi 
4 e 5 continuano ad applicarsi le disposizioni 
contenute nell’articolo 10 del decreto-legge 31 
maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106. Entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge si provvede all’aggiornamento del decreto di 
cui all’articolo 10, comma 4, del citato decreto-legge 
n. 83 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 106 del 2014. 

 
Legge 27 dicembre 2017, n. 205 

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

17. All’articolo 1, comma 4, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, nonché le strutture di cui all’articolo 3 
della legge 24 ottobre 2000, n. 323, queste ultime 
anche per la realizzazione di piscine termali e per 
l’acquisizione di attrezzature e apparecchiature 
necessarie per lo svolgimento delle attività 
termali». 
18. I soggetti di cui al comma 17 accedono al credito 
d’imposta di cui all’articolo 10 del decreto-legge 31 
maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, secondo le 
modalità previste dal decreto adottato ai sensi del 
comma 4 del medesimo articolo 10. 
 
Decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 

126 
Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 

dell’economia 
 

attività termali. 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, come 
prorogato e modificato dal medesimo comma, è 
ripartito in due quote annuali di pari importo e può 
essere utilizzato a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui gli interventi sono stati 
realizzati, nel limite massimo di 60 milioni di euro 
nell’anno 2018, di 120 milioni di euro nell’anno 
2019 e di 60 milioni di euro nell’anno 2020. 
3. Per quanto non diversamente previsto dai commi 
1 e 2 continuano ad applicarsi le disposizioni 
contenute nell’articolo 383. Entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge 11 
dicembre 2016, n. 232, si provvede 
all’aggiornamento del decreto di cui all’articolo 
383, comma 4. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 385 (L) 
(ex articolo 1, comma 18, della legge 27 dicembre 

2017, n. 205) 
Estensione soggettiva del credito d’imposta 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. I soggetti di cui al comma 17 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, accedono al credito 
d’imposta di cui all’articolo 383, secondo le 
modalità previste dal decreto adottato ai sensi del 
comma 5 del medesimo articolo 383. 
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Articolo 79 
Ulteriori agevolazioni fiscali per il settore turistico e 

termale 
 

 
 
1. Il credito di imposta per la riqualificazione e il 
miglioramento delle strutture ricettive turistico-
alberghiere di cui all’articolo 10 del decreto-legge 
31 maggio 2014, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, è 
riconosciuto, nella misura del 65 per cento, per i due 
periodi d’imposta successivi a quello in corso alla 
data del 31 dicembre 2019. Il credito di imposta di 
cui al primo periodo è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Ai fini di cui al 
secondo periodo non si applica la ripartizione in 
quote annuali di cui al comma 3 del citato articolo 
10 del decreto-legge n. 83 del 2014. Per quanto non 
diversamente disposto dal presente articolo si 
osservano, ove applicabili, le disposizioni di cui 
all’articolo 10 del citato decreto-legge n. 83 del 
2014. 
2. Sono comprese tra i beneficiari del credito di 
imposta di cui al presente articolo le strutture che 
svolgono attività agrituristica, come definita dalla 
legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, le strutture di cui all’articolo 3 della 
legge 24 ottobre 2000, n. 323, queste ultime anche 
per la realizzazione di piscine termali e per 
l’acquisizione di attrezzature e apparecchiature 
necessarie per lo svolgimento delle attività termali, 
nonché le strutture ricettive all’aria aperta. 
3. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 180 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2020 e 2021 e di 100 milioni di 
euro per il 2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 114. 
N.d.r.: per le modifiche dell’autorizzazione di spesa 
di cui al presente comma, v. l’articolo 1, comma 604, 
della L. n. 178/2020 e l’articolo 1, comma 13, del 
D.L. n. 152/2021 
 
4. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il decreto di cui all’articolo 10, 
comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106, è adeguato alle disposizioni del 
presente articolo. 
 

Articolo 386 (L) 
(ex articolo 79, commi da 1 a 4, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104) 
Ulteriori agevolazioni fiscali per il settore turistico e 

termale 
 

1. Il credito di imposta per la riqualificazione e il 
miglioramento delle strutture ricettive turistico-
alberghiere di cui all’articolo 383, è riconosciuto, 
nella misura del 65 per cento, per i due periodi 
d’imposta successivi a quello in corso alla data del 
31 dicembre 2019. Il credito di imposta di cui al 
primo periodo è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Ai fini di cui al 
secondo periodo non si applica la ripartizione in 
quote annuali di cui al comma 4 dell’articolo 383. 
Per quanto non diversamente disposto dal presente 
articolo si osservano, ove applicabili, le disposizioni 
di cui all’articolo 383. 
 
 
 
 
2. Sono comprese tra i beneficiari del credito di 
imposta di cui al presente articolo le strutture che 
svolgono attività agrituristica, come definita dalla 
legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, le strutture di cui all’articolo 3 della 
legge 24 ottobre 2000, n. 323, queste ultime anche 
per la realizzazione di piscine termali e per 
l’acquisizione di attrezzature e apparecchiature 
necessarie per lo svolgimento delle attività termali, 
nonché le strutture ricettive all’aria aperta. 
3. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 180 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2020 e 2021 e di 100 milioni di 
euro per il 2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 114 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
ottobre 2020, n. 126. 
 
 
 
4. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
ottobre 2020, n. 126, il decreto di cui all’articolo 
383, comma 5, è adeguato alle disposizioni del 
presente articolo. 
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 Capo III 
Crediti d’imposta videosorveglianza a favore delle 

persone fisiche 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

 
982. Per le spese sostenute da persone fisiche non 
nell’esercizio di attività di lavoro autonomo o di 
impresa ai fini dell’installazione di sistemi di 
videosorveglianza digitale o allarme, nonché per 
quelle connesse ai contratti stipulati con istituti di 
vigilanza, dirette alla prevenzione di attività 
criminali, è riconosciuto un credito d’imposta ai fini 
dell’imposta sul reddito, nel limite massimo 
complessivo di 15 milioni di euro per l’anno 2016. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono 
definiti i criteri e le procedure per l’accesso al 
beneficio di cui al presente comma e per il suo 
recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le 
ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della 
spesa complessiva entro i limiti di cui al presente 
comma.  
 

 
 
 
 

Articolo 387 (L) 
(ex articolo 1, comma 982, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208) 
Credito d’imposta a favore delle persone fisiche 

non nell’esercizio di attività di lavoro autonomo o 
di impresa ai fini dell’installazione di sistemi di 

videosorveglianza digitale o allarme 
 

1. Per le spese sostenute da persone fisiche non 
nell’esercizio di attività di lavoro autonomo o di 
impresa ai fini dell’installazione di sistemi di 
videosorveglianza digitale o allarme, nonché per 
quelle connesse ai contratti stipulati con istituti di 
vigilanza, dirette alla prevenzione di attività 
criminali, è riconosciuto un credito d’imposta ai fini 
dell’imposta sul reddito, nel limite massimo 
complessivo di 15 milioni di euro per l’anno 2016. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono definiti i criteri e le procedure per 
l’accesso al beneficio di cui al presente comma e per 
il suo recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché 
le ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della 
spesa complessiva entro i limiti di cui al presente 
comma.  
 
 
 

 Capo IV 
Bonus facciate 

 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

219. Per le spese documentate, sostenute nell’anno 
2022, relative agli interventi, ivi inclusi quelli di sola 

 
 
 
 
 

Articolo 388 (L) 
(ex articolo 1, commi da 219 a 224, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Detrazione per le spese relative agli interventi 
finalizzati al recupero o restauro della facciata 

esterna degli edifici 
 

1. Per le spese documentate, sostenute nell’anno 
2022, relative agli interventi, ivi inclusi quelli di sola 
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pulitura o tinteggiatura esterna, finalizzati al 
recupero o restauro della facciata esterna degli 
edifici esistenti ubicati in zona A o B ai sensi del 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda pari al 60 per cento.  
220. Nell’ipotesi in cui i lavori di rifacimento della 
facciata, ove non siano di sola pulitura o 
tinteggiatura esterna, riguardino interventi influenti 
dal punto di vista termico o interessino oltre il 10 per 
cento dell’intonaco della superficie disperdente 
lorda complessiva dell’edificio, gli interventi devono 
soddisfare i requisiti di cui al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 26 giugno 2015, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 39 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015, e, con 
riguardo ai valori di trasmittanza termica, i requisiti 
di cui alla tabella 2 dell’allegato B al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 11 marzo 2008, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 18 
marzo 2008. In tali ipotesi, ai fini delle verifiche e dei 
controlli si applicano i commi 3-bis e 3-ter 
dell’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 
63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2013, n. 90.  
221. Ferme restando le agevolazioni già previste 
dalla legislazione vigente in materia edilizia e di 
riqualificazione energetica, sono ammessi al 
beneficio di cui ai commi da 219 a 224 
esclusivamente gli interventi sulle strutture opache 
della facciata, su balconi o su ornamenti e fregi.  
222. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi.  
223. Si applicano le disposizioni del regolamento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 
1998, n. 41.  
224. Conseguentemente, il Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 0,5 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 5,8 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 3,6 milioni di euro annui dall’anno 
2022 all’anno 2030. 
 

pulitura o tinteggiatura esterna, finalizzati al 
recupero o restauro della facciata esterna degli 
edifici esistenti ubicati in zona A o B ai sensi del 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda pari al 60 per cento.  
2. Nell’ipotesi in cui i lavori di rifacimento della 
facciata, ove non siano di sola pulitura o 
tinteggiatura esterna, riguardino interventi influenti 
dal punto di vista termico o interessino oltre il 10 per 
cento dell’intonaco della superficie disperdente 
lorda complessiva dell’edificio, gli interventi devono 
soddisfare i requisiti di cui al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 26 giugno 2015, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 39 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015, e, con 
riguardo ai valori di trasmittanza termica, i requisiti 
di cui alla tabella 2 dell’allegato B al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 11 marzo 2008, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 18 
marzo 2008. In tali ipotesi, ai fini delle verifiche e dei 
controlli si applicano i commi 3-bis e 3-ter 
dell’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 
63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2013, n. 90.  
3. Ferme restando le agevolazioni già previste dalla 
legislazione vigente in materia edilizia e di 
riqualificazione energetica, sono ammessi al 
beneficio di cui ai commi da 1 a 6 esclusivamente gli 
interventi sulle strutture opache della facciata, su 
balconi o su ornamenti e fregi.  
4. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi.  
5. Si applicano le disposizioni del regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 
1998, n. 41.  
6. Conseguentemente, il Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 0,5 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 5,8 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 3,6 milioni di euro annui dall’anno 
2022 all’anno 2030. 
 

 Capo V 
Credito d’imposta per l’acquisto di sistemi di 

monitoraggio strutturale continuo 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
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finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2020- 2022 

 
Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

118. Al fine di incrementare il livello di sicurezza 
degli immobili, per le spese documentate relative 
all’acquisizione e predisposizione dei sistemi di 
monitoraggio strutturale continuo, è riconosciuto 
un credito d’imposta ai fini dell’imposta sul reddito, 
nel limite massimo complessivo di 1,5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono definiti 
i criteri e le procedure per l’accesso al beneficio di 
cui al presente comma e per il suo recupero in caso 
di illegittimo utilizzo, nonché le ulteriori disposizioni 
ai fini del contenimento della spesa complessiva 
entro i limiti di cui al presente comma. 
 

 
 
 

Articolo 389 (L) 
(ex articolo 1, comma 118, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160) 
Credito d’imposta per l’acquisizione e 

predisposizione dei sistemi di monitoraggio 
strutturale continuo 

 
1. Al fine di incrementare il livello di sicurezza degli 
immobili, per le spese documentate relative 
all’acquisizione e predisposizione dei sistemi di 
monitoraggio strutturale continuo, è riconosciuto 
un credito d’imposta ai fini dell’imposta sul reddito, 
nel limite massimo complessivo di 1,5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono definiti i criteri e le procedure per l’accesso al 
beneficio di cui al presente comma e per il suo 
recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le 
ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della 
spesa complessiva entro i limiti di cui al presente 
comma. 
 
 

 Capo VI 
Acquisto di unità immobiliari a destinazione 

residenziale di classe energetica A o B 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023-2025 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

76. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, si detrae dall’imposta lorda, fino alla 
concorrenza del suo ammontare, il 50 per cento 
dell’importo corrisposto per il pagamento 
dell’imposta sul valore aggiunto in relazione 
all’acquisto, effettuato entro il 31 dicembre 2023, di 
unità immobiliari a destinazione residenziale, di 
classe energetica A o B ai sensi della normativa 
vigente, cedute da organismi di investimento 
collettivo del risparmio (OICR) immobiliari o dalle 
imprese che le hanno costruite. La detrazione di cui 

 
 
 
 
 

Articolo 390 (L) 
(ex articolo 1, comma 76, della legge 29 dicembre 

2022, n. 197) 
Detrazione IRPEF calcolata sull’imposta sul valore 

aggiunto relativa all’acquisto 
 
1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, si detrae dall’imposta lorda, fino alla 
concorrenza del suo ammontare, il 50 per cento 
dell’importo corrisposto per il pagamento 
dell’imposta sul valore aggiunto in relazione 
all’acquisto, effettuato entro il 31 dicembre 2023, di 
unità immobiliari a destinazione residenziale, di 
classe energetica A o B ai sensi della normativa 
vigente, cedute da organismi di investimento 
collettivo del risparmio (OICR) immobiliari o dalle 
imprese che le hanno costruite. La detrazione di cui 
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al primo periodo è pari al 50 per cento dell’imposta 
sul valore aggiunto dovuta sul corrispettivo di 
acquisto ed è ripartita in dieci quote costanti nel 
periodo d’imposta in cui sono state sostenute le 
spese e nei nove periodi d’imposta successivi. 
 

al primo periodo è pari al 50 per cento dell’imposta 
sul valore aggiunto dovuta sul corrispettivo di 
acquisto ed è ripartita in dieci quote costanti nel 
periodo d’imposta in cui sono state sostenute le 
spese e nei nove periodi d’imposta successivi. 
 

 TITOLO IV 
Competitività 

 

 Capo I 
Credito d’imposta per attività di ricerca delle 

piccole e medie imprese  

  

Legge 27 dicembre 1997, n. 449 
Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 

  
Art. 5  

Incentivi per la ricerca scientifica 
  
  
  

1. Alle piccole e medie imprese, come definite ai 
sensi della disciplina comunitaria vigente per gli aiuti 
di Stato alle medesime destinati, alle imprese 
artigiane e ai soggetti di cui all’articolo 17 della legge 
5 ottobre 1991, n. 317, al fine di potenziarne 
l’attività di ricerca anche avviando nuovi progetti, è 
concesso, a partire dal periodo di imposta in corso al 
1° gennaio 1998, un credito di imposta pari:  
a) a 15 milioni di lire per ogni nuova assunzione a 
tempo pieno, anche con contratto a tempo 
determinato, fino ad un massimo di 60 milioni di lire 
per soggetto beneficiario, di titolari di dottorato di 
ricerca o di possessori di altro titolo di formazione 
post-laurea, conseguito anche all’estero, nonché di 
laureati con esperienza nel settore della ricerca;  
b) al 60 per cento degli importi per ogni nuovo 
contratto per attività di ricerca commissionata ad 
università, consorzi e centri interuniversitari, enti 
pubblici e istituzioni di ricerca di cui all’articolo 8 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 
dicembre 1993, n. 593, e successive modificazioni e 
integrazioni, Ente per le nuove tecnologie, l’energia 
e l’ambiente (ENEA), Agenzia spaziale italiana (ASI), 
fondazioni private che svolgono direttamente 
attività di ricerca scientifica, laboratori di cui 
all’articolo 4 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, 
nonché degli importi per assunzione degli oneri 
relativi a borse di studio concesse per la frequenza a 
corsi di dottorato di ricerca, nel caso il relativo 
programma di ricerca sia concordato con il soggetto 
di cui al presente comma.  

  
  

  
Articolo 391 (L) 

(ex articolo 5, legge n. 449 del 1997) 
Credito d’imposta per attività di ricerca delle 

piccole e medie imprese  

  
1. Alle piccole e medie imprese, come definite ai 
sensi della disciplina comunitaria vigente per gli aiuti 
di Stato alle medesime destinati, alle imprese 
artigiane e ai soggetti di cui all’articolo 17 della legge 
5 ottobre 1991, n. 317, al fine di potenziarne 
l’attività di ricerca anche avviando nuovi progetti, è 
concesso, a partire dal periodo di imposta in corso al 
1° gennaio 1998, un credito di imposta pari:  
a) a euro 7.746,93 per ogni nuova assunzione a 
tempo pieno, anche con contratto a tempo 
determinato, fino ad un massimo di euro 30.987,41 
per soggetto beneficiario, di titolari di dottorato di 
ricerca o di possessori di altro titolo di formazione 
post-laurea, conseguito anche all’estero, nonché di 
laureati con esperienza nel settore della ricerca;  
b) al 60 per cento degli importi per ogni nuovo 
contratto per attività di ricerca commissionata ad 
università, consorzi e centri interuniversitari, enti 
pubblici e istituzioni di ricerca di cui all’articolo 8 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 
dicembre 1993, n. 593, e successive modificazioni e 
integrazioni, Ente per le nuove tecnologie, l’energia 
e l’ambiente (ENEA), Agenzia spaziale italiana (ASI), 
fondazioni private che svolgono direttamente 
attività di ricerca scientifica, laboratori di cui 
all’articolo 4 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, 
nonché degli importi per assunzione degli oneri 
relativi a borse di studio concesse per la frequenza a 
corsi di dottorato di ricerca, nel caso il relativo 
programma di ricerca sia concordato con il soggetto 
di cui al presente comma.  
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2. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera a), sono 
concesse ai soggetti di cui al comma 1 operanti nel 
territorio nazionale a condizione che:  
a) il soggetto beneficiario, anche di nuova 
costituzione, realizzi, nell’anno di riferimento del 
credito di imposta, un incremento netto del numero 
di dipendenti a tempo pieno rispetto all’anno 
precedente, comprendendovi anche i dipendenti 
assunti a tempo determinato e con contratti di 
formazione e lavoro. Per i soggetti beneficiari già 
costituiti al 30 settembre 1997, l’incremento è 
commisurato al numero dei dipendenti esistenti a 
tale data;  
b) si verifichino le fattispecie di cui all’articolo 4, 
comma 5, lettere b), c), d), e), senza la limitazione 
all’ambito territoriale di cui all’obiettivo 1 del 
regolamento (CEE) n. 2052/88, e successive 
modificazioni, nonché g).  
3. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera b), sono 
concesse ai soggetti di cui al comma 1 operanti su 
tutto il territorio nazionale a condizione che 
l’importo contrattuale di cui al predetto comma 1, 
lettera b), si riferisca ad atto stipulato nei periodi di 
imposta a partire da quello in corso al 1° gennaio 
1998 e negli stessi periodi il soggetto beneficiario 
realizzi un incremento netto dei predetti importi.  
4. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera b), 
possono essere concesse anche ad altre imprese di 
cui all’articolo 2195 del codice civile, non comprese 
nella definizione di cui al comma 1, a condizione che 
l’importo assegnato annualmente alla copertura 
delle medesime agevolazioni, ai sensi del comma 7, 
sia comunque destinato prioritariamente ai soggetti 
di cui al comma 1 e che l’investimento in ricerca sia 
aggiuntivo ai sensi della disciplina comunitaria 
vigente per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo, 
secondo modalità attuative e parametri di 
riferimento determinati dai decreti di cui al predetto 
comma 7. 
5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano per i settori esclusi di cui alla 
comunicazione della Commissione delle Comunità 
europee 96/C68/06. Le agevolazioni di cui al 
presente articolo non sono cumulabili con altre 
agevolazioni disposte per la stessa finalità da norme 
nazionali o regionali ad eccezione di quelle previste 
dall’articolo 14 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e 
successive modificazioni, e dall’articolo 13 del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
secondo misure determinate dai decreti di cui al 
comma 7 del presente articolo. I predetti decreti 

2. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera a), sono 
concesse ai soggetti di cui al comma 1 operanti nel 
territorio nazionale a condizione che:  
a) il soggetto beneficiario, anche di nuova 
costituzione, realizzi, nell’anno di riferimento del 
credito di imposta, un incremento netto del numero 
di dipendenti a tempo pieno rispetto all’anno 
precedente, comprendendovi anche i dipendenti 
assunti a tempo determinato e con contratti di 
formazione e lavoro. Per i soggetti beneficiari già 
costituiti al 30 settembre 1997, l’incremento è 
commisurato al numero dei dipendenti esistenti a 
tale data;  
b) si verifichino le fattispecie di cui all’articolo 4, 
comma 5, lettere b), c), d), e), senza la limitazione 
all’ambito territoriale di cui all’obiettivo 1 del 
regolamento (CEE) n. 2052/88, e successive 
modificazioni, nonché g).  
3. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera b), sono 
concesse ai soggetti di cui al comma 1 operanti su 
tutto il territorio nazionale a condizione che 
l’importo contrattuale di cui al predetto comma 1, 
lettera b), si riferisca ad atto stipulato nei periodi di 
imposta a partire da quello in corso al 1° gennaio 
1998 e negli stessi periodi il soggetto beneficiario 
realizzi un incremento netto dei predetti importi.  
4. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera b), 
possono essere concesse anche ad altre imprese di 
cui all’articolo 2195 del codice civile, non comprese 
nella definizione di cui al comma 1, a condizione che 
l’importo assegnato annualmente alla copertura 
delle medesime agevolazioni, ai sensi del comma 7, 
sia comunque destinato prioritariamente ai soggetti 
di cui al comma 1 e che l’investimento in ricerca sia 
aggiuntivo ai sensi della disciplina comunitaria 
vigente per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo, 
secondo modalità attuative e parametri di 
riferimento determinati dai decreti di cui al predetto 
comma 7. 
5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano per i settori esclusi di cui alla 
comunicazione della Commissione delle Comunità 
europee 96/C68/06. Le agevolazioni di cui al 
presente articolo non sono cumulabili con altre 
agevolazioni disposte per la stessa finalità da norme 
nazionali o regionali ad eccezione di quelle previste 
dall’articolo 14 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e 
successive modificazioni, e dall’articolo 13 del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
secondo misure determinate dai decreti di cui al 
comma 7 del presente articolo. I predetti decreti 
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possono altresì determinare la cumulabilità delle 
agevolazioni di cui al presente articolo con benefici 
concessi ai sensi della comunicazione della 
Commissione delle Comunità europee di cui al 
presente comma, purché non sia superato il limite 
massimo per soggetto beneficiario di cui al comma 
1, lettera a), relativamente al credito di imposta ivi 
previsto.  
6. Si applicano ai crediti di imposta di cui al presente 
articolo le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 4, 
6 e 7.  
7. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, 
emanati di concerto con il Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sono determinati le 
modalità di attuazione del presente articolo, nonché 
di controllo e regolazione contabile dei crediti di 
imposta e gli importi massimi per soggetto 
beneficiario delle agevolazioni di cui al comma 1, 
lettera b), nonché possono essere rideterminati gli 
importi dei crediti di imposta di cui al comma 1, 
lettere a) e b). Gli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo, per quanto concerne gli interventi 
nelle aree depresse, sono posti a carico delle quote 
di cui all’articolo 4, comma 11; per quanto riguarda 
gli interventi sulle altre aree del Paese e gli 
interventi rimasti esclusi dalle quote di cui 
all’articolo 4, comma 11, gli oneri sono posti a carico 
delle disponibilità di cui al fondo speciale per la 
ricerca applicata, istituito dall’articolo 4 della legge 
25 ottobre 1968, n. 1089, e disciplinato ai sensi della 
legge 17 febbraio 1982, n. 46, e successive 
modificazioni e integrazioni, nei limiti di apposite 
quote non superiori a lire 80 miliardi annui e 
secondo modalità determinate nei decreti di cui al 
presente comma, allo scopo non assegnando 
specifici stanziamenti per le finalità di cui all’articolo 
10 della predetta legge n. 46 del 1982. 
(…) 
  

possono altresì determinare la cumulabilità delle 
agevolazioni di cui al presente articolo con benefici 
concessi ai sensi della comunicazione della 
Commissione delle Comunità europee di cui al 
presente comma, purché non sia superato il limite 
massimo per soggetto beneficiario di cui al comma 
1, lettera a), relativamente al credito di imposta ivi 
previsto.  
6. Si applicano ai crediti di imposta di cui al presente 
articolo le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 4, 
6 e 7 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
7. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, 
emanati di concerto con il Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sono determinati le 
modalità di attuazione del presente articolo, nonché 
di controllo e regolazione contabile dei crediti di 
imposta e gli importi massimi per soggetto 
beneficiario delle agevolazioni di cui al comma 1, 
lettera b), nonché possono essere rideterminati gli 
importi dei crediti di imposta di cui al comma 1, 
lettere a) e b). Gli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente articolo, per quanto concerne gli interventi 
nelle aree depresse, sono posti a carico delle quote 
di cui all’articolo 4, comma 11; per quanto riguarda 
gli interventi sulle altre aree del Paese e gli interventi 
rimasti esclusi dalle quote di cui all’articolo 4, 
comma 11 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 , gli 
oneri sono posti a carico delle disponibilità di cui al 
fondo speciale per la ricerca applicata, istituito 
dall’articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, 
e disciplinato ai sensi della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, e successive modificazioni e integrazioni, nei 
limiti di apposite quote non superiori a euro 
413.928.700,78 annui e secondo modalità 
determinate nei decreti di cui al presente comma, 
allo scopo non assegnando specifici stanziamenti 
per le finalità di cui all’articolo 10 della predetta 
legge n. 46 del 1982. 

 Capo II 
Credito di imposta per spese videosorveglianza 

riconosciuto a favore delle PMI 
 

Legge 24 dicembre 2007, n. 244 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 

 
 
 
 

Articolo 392 (L) 
(ex articolo 1, commi da 228 a 232 della legge 24 

dicembre 2007, n. 244) 
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228. Per l’adozione di misure finalizzate a prevenire 
il rischio del compimento di atti illeciti da parte di 
terzi, compresa l’installazione di apparecchi di 
videosorveglianza, per ciascuno dei periodi 
d’imposta 2008, 2009 e 2010, è concesso un credito 
d’imposta, determinato nella misura dell’80 per 
cento del costo sostenuto e, comunque, fino ad un 
importo massimo di 3.000 euro per ciascun 
beneficiario, in favore delle piccole e medie imprese 
commerciali di vendita al dettaglio e all’ingrosso e 
quelle di somministrazione di alimenti e bevande. 
229. Il credito d’imposta di cui al comma 228, non 
cumulabile con altre agevolazioni, deve essere 
indicato, a pena di decadenza, nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso può essere fatto 
valere in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi, né del valore 
della produzione netta ai fini dell’imposta sulle 
attività produttive, e non rileva ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni. 
230. La fruizione del credito d’imposta di cui al 
comma 228 spetta nel limite complessivo di 10 
milioni di euro per ciascun anno, secondo l’ordine 
cronologico di invio delle relative istanze. 
231. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono fissate 
le modalità di attuazione dei commi da 228 a 230. 
232. L’agevolazione di cui ai commi da 228 a 230, 
fermo restando il limite di cui al comma 228, può 
essere fruita esclusivamente nel rispetto 
dell’applicazione della regola de minimis di cui al 
regolamento (CE) n. 1998/2006 COMMISSIONE, 
Reg. (CE) 15/12/2006, n. 1998/2006/CE della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato 
istitutivo della Comunità europea agli aiuti 
d’importanza minore. 

 

Credito di imposta per spese di videosorveglianza 
 
1. Per l’adozione di misure finalizzate a prevenire il 
rischio del compimento di atti illeciti da parte di 
terzi, compresa l’installazione di apparecchi di 
videosorveglianza, per ciascuno dei periodi 
d’imposta 2008, 2009 e 2010, è concesso un credito 
d’imposta, determinato nella misura dell’80 per 
cento del costo sostenuto e, comunque, fino ad un 
importo massimo di 3.000 euro per ciascun 
beneficiario, in favore delle piccole e medie imprese 
commerciali di vendita al dettaglio e all’ingrosso e 
quelle di somministrazione di alimenti e bevande. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, non 
cumulabile con altre agevolazioni, deve essere 
indicato, a pena di decadenza, nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso può essere fatto 
valere in compensazione ai sensi dell’articolo 3, del 
testo unico versamenti e riscossione, non concorre 
alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi, né del valore della produzione netta ai fini 
dell’imposta sulle attività produttive, e non rileva ai 
fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 147 comma 
10, del testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
 
3. La fruizione del credito d’imposta di cui al comma 
1 spetta nel limite complessivo di 10 milioni di euro 
per ciascun anno, secondo l’ordine cronologico di 
invio delle relative istanze. 
4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono fissate le modalità di attuazione dei 
commi da 1 a 3. 
5. L’agevolazione di cui ai commi da 1 a 3, fermo 
restando il limite di cui al comma 1, può essere 
fruita esclusivamente nel rispetto dell’applicazione 
della regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 
1998/2006 COMMISSIONE, Reg. (CE) 15/12/2006, n. 
1998/2006/CE della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato istitutivo della Comunità europea agli 
aiuti d’importanza minore. 
 

 Capo III 
Agevolazioni in favore dei rivenditori di generi di 

monopolio 
 

Legge 24 dicembre 2007, n. 244 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
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e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
Credito di imposta per spese sostenute dai 

rivenditori di generi di monopolio per impianti di 
sicurezza 

 
 
 

233. Agli esercenti attività di rivendita di generi di 
monopolio, operanti in base a concessione 
amministrativa, per ciascuno dei periodi d’imposta 
2008, 2009 e 2010, è concesso un credito d’imposta 
per le spese sostenute per l’acquisizione e 
l’installazione di impianti e attrezzature di sicurezza 
e per favorire la diffusione degli strumenti di 
pagamento con moneta elettronica, al fine di 
prevenire il compimento di atti illeciti ai loro danni. 
234. Il credito d’imposta di cui al comma 233, 
determinato nella misura dell’80 per cento del costo 
sostenuto per i beni e servizi indicati al medesimo 
comma e, comunque, fino ad un importo massimo 
di 1.000 euro per ciascun beneficiario, in 
riferimento a ciascun periodo d’imposta, deve 
essere indicato, a pena di decadenza, nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso può essere fatto 
valere in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi, né del valore 
della produzione netta ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
235. La fruizione del credito d’imposta di cui al 
comma 233 spetta nel limite di spesa complessivo di 
5 milioni di euro per ciascun anno, secondo l’ordine 
cronologico di invio delle relative istanze. 
236. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono fissate 
le modalità di attuazione dei commi da 233 a 235. 
237. L’agevolazione di cui ai commi da 233 a 235, 
fermo restando il limite di cui al comma 234, può 
essere fruita esclusivamente nel rispetto 
dell’applicazione della regola de minimis di cui al 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, 
del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità 
europea agli aiuti di importanza minore. 

 
 

Articolo 393 (L) 
(ex articolo 1, commi da 233 a 237, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244) 
Credito di imposta per spese sostenute dai 

rivenditori di generi di monopolio per impianti di 
sicurezza  

 
1. Agli esercenti attività di rivendita di generi di 
monopolio, operanti in base a concessione 
amministrativa, per ciascuno dei periodi d’imposta 
2008, 2009 e 2010, è concesso un credito d’imposta 
per le spese sostenute per l’acquisizione e 
l’installazione di impianti e attrezzature di sicurezza 
e per favorire la diffusione degli strumenti di 
pagamento con moneta elettronica, al fine di 
prevenire il compimento di atti illeciti ai loro danni. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, 
determinato nella misura dell’80 per cento del costo 
sostenuto per i beni e servizi indicati al medesimo 
comma e, comunque, fino ad un importo massimo 
di 1.000 euro per ciascun beneficiario, in 
riferimento a ciascun periodo d’imposta, deve 
essere indicato, a pena di decadenza, nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso può essere fatto 
valere in compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, non concorre 
alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi, né del valore della produzione netta ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 
e 147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
 
 
3. La fruizione del credito d’imposta di cui al comma 
1 spetta nel limite di spesa complessivo di 5 milioni 
di euro per ciascun anno, secondo l’ordine 
cronologico di invio delle relative istanze. 
4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono fissate le modalità di attuazione dei 
commi da 1 a 3. 
 
 
5. L’agevolazione di cui ai commi da 1 a 3, fermo 
restando il limite di cui al comma 2, può essere 
fruita esclusivamente nel rispetto dell’applicazione 
della regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato istitutivo della Comunità europea agli 
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 aiuti di importanza minore. 
 

 Capo IV 
Credito d’imposta per le spese sostenute per 

l’adeguamento tecnologico per la trasmissione dei 
dati delle fatture e delle liquidazioni periodiche 

IVA 
 

Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122 
Misure urgenti in materia di stabilizzazione 

finanziaria e di competitività economica 
 

Articolo 21-ter 
Credito d’imposta 

 
 
 
 
 
 
1. Ai soggetti in attività nel 2017, in riferimento agli 
obblighi di cui agli articoli 21 e 21-bis, ovvero che 
esercitano l’opzione di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è 
attribuito una sola volta, per il relativo 
adeguamento tecnologico, un credito d’imposta 
pari a € 100. Il credito spetta ai soggetti che, 
nell’anno precedente a quello in cui il costo per 
l’adeguamento tecnologico è stato sostenuto, 
hanno realizzato un volume d’affari non superiore a 
€ 50.000.  
 
 
2. Il credito non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018, e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui è stato sostenuto il costo per 
l’adeguamento tecnologico e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a 
quello nel quale se ne conclude l’utilizzo.  
3.Oltre al credito di cui al comma 1, è attribuito, per 
una sola volta, un ulteriore credito d’imposta di 50 
euro ai soggetti di cui al medesimo comma 1 che, 
sussistendone i presupposti, esercitano anche 
l’opzione di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto 

 
 
 
 
 
 

Articolo 394 (L) 
(ex articolo 21-ter, commi da 1 a 3bis, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78) 
Credito d’imposta per le spese sostenute per 

l’adeguamento tecnologico per la trasmissione dei 
dati delle fatture e delle liquidazioni periodiche 

IVA 
 

1. Ai soggetti in attività nel 2017, in riferimento agli 
obblighi di cui agli articoli 21 e 21-bis del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
ovvero che esercitano l’opzione di cui dell’articolo 
60, comma 3, del testo unico adempimenti e 
accertamento, è attribuito una sola volta, per il 
relativo adeguamento tecnologico, un credito 
d’imposta pari a € 100. Il credito spetta ai soggetti 
che, nell’anno precedente a quello in cui il costo per 
l’adeguamento tecnologico è stato sostenuto, 
hanno realizzato un volume d’affari non superiore a 
€ 50.000.  
2. Il credito non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018, e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui è stato sostenuto il costo per 
l’adeguamento tecnologico e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a 
quello nel quale se ne conclude l’utilizzo.  
3. Oltre al credito di cui al comma 1, è attribuito, per 
una sola volta, un ulteriore credito d’imposta di 50 
euro ai soggetti di cui al medesimo comma 1 che, 
sussistendone i presupposti, esercitano anche 
l’opzione di cui all’articolo 65, comma 1, del testo 
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legislativo 5 agosto 2015, n. 127, entro il 31 
dicembre 2017. Il credito non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, è 
indicato nella dichiarazione dei redditi ed utilizzato 
secondo le modalità stabilite nel comma 2.  
3-bis. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 3 sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
 

unico adempimenti e accertamento, entro il 31 
dicembre 2017. Il credito non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, è 
indicato nella dichiarazione dei redditi ed utilizzato 
secondo le modalità stabilite nel comma 2.  
4. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 3 sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
 

 Capo V 
Aiuto alla crescita economica (Ace) 

 

Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214 
Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 

consolidamento dei conti pubblici 
 

Articolo 1 
Aiuto alla crescita economica (Ace) 

 
1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo 
sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto alla 
crescita mediante una riduzione della imposizione 
sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale 
di rischio, nonché per ridurre lo squilibrio del 
trattamento fiscale tra imprese che si finanziano 
con debito ed imprese che si finanziano con capitale 
proprio, e rafforzare, quindi, la struttura 
patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo 
italiano, ai fini della determinazione del reddito 
complessivo netto dichiarato dalle società e dagli 
enti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere a) e 
b), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in 
deduzione un importo corrispondente al 
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, 
secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8. Per le 
società e gli enti commerciali di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettera d), del citato testo unico le 
disposizioni del presente articolo si applicano 
relativamente alle stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato. 
[2-bis. Abrogato] 
2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale 
proprio è valutato mediante applicazione 
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dell’aliquota percentuale individuata con il 
provvedimento di cui al comma 3 alla variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello 
esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2010. 
3. Dall’ottavo periodo d’imposta l’aliquota 
percentuale per il calcolo del rendimento nozionale 
del nuovo capitale proprio è fissata all’1,5 per cento. 
In via transitoria, per il primo triennio di 
applicazione, l’aliquota è fissata al 3 per cento; per 
il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014, al 
31 dicembre 2015, al 31 dicembre 2016 e al 31 
dicembre 2017 l’aliquota è fissata, rispettivamente, 
al 4 per cento, al 4,5 per cento, al 4,75 per cento e 
all’1,6 per cento. 
4. La parte del rendimento nozionale che supera il 
reddito complessivo netto dichiarato è computata 
in aumento dell’importo deducibile dal reddito dei 
periodi d’imposta successivi ovvero si può fruire di 
un credito d’imposta applicando alla suddetta 
eccedenza le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è 
utilizzato in diminuzione dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, e va ripartito in cinque 
quote annuali di pari importo.  
5. Il capitale proprio esistente alla chiusura 
dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010 è 
costituito dal patrimonio netto risultante dal 
relativo bilancio, senza tener conto dell’utile del 
medesimo esercizio. Rilevano come variazioni in 
aumento i conferimenti in denaro nonché gli utili 
accantonati a riserva ad esclusione di quelli 
destinati a riserve non disponibili; come variazioni in 
diminuzione: 
a) le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, 
a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti; 
b) gli acquisti di partecipazioni in società 
controllate; 
c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende. 
6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in 
denaro rilevano a partire dalla data del versamento; 
quelli derivanti dall’accantonamento di utili a 
partire dall’inizio dell’esercizio in cui le relative 
riserve sono formate. I decrementi rilevano a 
partire dall’inizio dell’esercizio in cui si sono 
verificati. Per le aziende e le società di nuova 
costituzione si considera incremento tutto il 
patrimonio conferito. 
6-bis. Per i soggetti diversi dalle banche e dalle 
imprese di assicurazione la variazione in aumento 
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del capitale proprio non ha effetto fino a 
concorrenza dell’incremento delle consistenze dei 
titoli e valori mobiliari diversi dalle partecipazioni 
rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo 
all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010.  
7. Il presente articolo si applica anche al reddito 
d’impresa di persone fisiche, società in nome 
collettivo e in accomandita semplice in regime di 
contabilità ordinaria.  
8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo 
sono emanate con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Con lo stesso provvedimento 
possono essere stabilite disposizioni aventi finalità 
antielusiva specifica. Il contribuente può 
interpellare l’amministrazione ai sensi dell’articolo 
11, comma 1, lettera b), della legge 212 del 2000, 
recante lo Statuto dei diritti del contribuente al fine 
di dimostrare che in relazione alle disposizioni con 
finalità antielusiva specifica le operazioni effettuate 
non comportano duplicazioni del beneficio di cui al 
presente articolo. Il contribuente che intende fruire 
del beneficio ma non ha presentato l’istanza di 
interpello prevista ovvero, avendola presentata, 
non ha ricevuto risposta positiva deve 
separatamente indicare nella dichiarazione dei 
redditi gli elementi conoscitivi indicati con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2011. 
N.d.r.: il presente articolo, abrogato a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2023 dall’articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, viene riportato 
in ottica compilativa in quanto ancora 
potenzialmente produttivo di effetti (v. articolo 
successivo) 
 

Decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 
Attuazione del primo modulo di riforma delle 

imposte sul reddito delle persone fisiche e altre 
misure in tema di imposte sui redditi 

 
Articolo 5 

Abrogazioni 
 
 
 

1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a 

 
 
 
 
 

Articolo 395 (L) 
(ex articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 30 

dicembre 2023, n. 216) 
Abrogazioni 

 
1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
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quello in corso al 31 dicembre 2023, è abrogato 
l’articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e, sino ad esaurimento dei 
relativi effetti, continuano ad applicarsi le 
disposizioni relative all’importo del rendimento 
nozionale eccedente il reddito complessivo netto 
del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023. 
 

quello in corso al 31 dicembre 2023, è abrogato 
l’articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e, sino ad esaurimento dei 
relativi effetti, continuano ad applicarsi le 
disposizioni relative all’importo del rendimento 
nozionale eccedente il reddito complessivo netto 
del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023. 
 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 19 
Proroga degli incentivi per la cessione di crediti e 

ACE innovativa 2021 
 
 

2. Nel periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2020, per la variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente, l’aliquota percentuale di cui alla lettera 
b) del comma 287 dell’articolo 1 della legge 27 
dicembre 2019, n. 160, è pari al 15 per cento. Nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2020, gli incrementi del capitale proprio 
rilevano a partire dal primo giorno del periodo 
d’imposta. Ai fini del presente comma la variazione 
in aumento del capitale proprio rileva per un 
ammontare massimo di 5 milioni di euro 
indipendentemente dall’importo del patrimonio 
netto risultante dal bilancio. 
3. Per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2020, la deduzione del 
rendimento nozionale di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, valutato mediante applicazione dell’aliquota 
percentuale di cui al comma 2 corrispondente agli 
incrementi di capitale proprio di cui al medesimo 
comma 2, può essere alternativamente fruita 
tramite riconoscimento di un credito d’imposta da 
calcolarsi applicando al rendimento nozionale sopra 
individuato, le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, in vigore nel periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020. Il credito 

 
 
 
 
 

 
 

Articolo 396 (L) 
(ex articolo 19, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, del 

decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73) 
ACE innovativa 2021 

 
1. Nel periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2020, per la variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente, l’aliquota percentuale di cui alla lettera 
b) del comma 287 dell’articolo 1 della legge 27 
dicembre 2019, n. 160, è pari al 15 per cento. Nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2020, gli incrementi del capitale proprio 
rilevano a partire dal primo giorno del periodo 
d’imposta. Ai fini del presente comma la variazione 
in aumento del capitale proprio rileva per un 
ammontare massimo di 5 milioni di euro 
indipendentemente dall’importo del patrimonio 
netto risultante dal bilancio. 
2. Per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2020, la deduzione del 
rendimento nozionale di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, valutato mediante applicazione dell’aliquota 
percentuale di cui al comma 1 corrispondente agli 
incrementi di capitale proprio di cui al medesimo 
comma 1, può essere alternativamente fruita 
tramite riconoscimento di un credito d’imposta da 
calcolarsi applicando al rendimento nozionale sopra 
individuato, le aliquote di cui agli articoli 17 e 107 
del testo unico delle imposte sui redditi, in vigore 
nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020. 
Il credito d’imposta può essere utilizzato, previa 
comunicazione all’Agenzia delle entrate da 
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d’imposta può essere utilizzato, previa 
comunicazione all’Agenzia delle entrate da 
effettuarsi ai sensi del comma 7, secondo le 
modalità stabilite al comma 6, dal giorno successivo 
a quello dell’avvenuto versamento del 
conferimento in denaro o dal giorno successivo alla 
rinuncia o alla compensazione di crediti ovvero dal 
giorno successivo alla delibera dell’assemblea di 
destinare, in tutto o in parte, a riserva l’utile di 
esercizio. 
4. Nel caso di applicazione del comma 3, qualora la 
differenza tra la variazione in aumento del capitale 
proprio riferita al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2021 e quella riferita al periodo d’imposta 
precedente risulti inferiore agli incrementi sui quali 
si è usufruito del credito d’imposta ai sensi del 
comma 3, il credito d’imposta è restituito in 
proporzione a tale minore importo. Qualora nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale 
proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo 
precedente, il credito d’imposta è restituito in 
proporzione a tale minore importo. Qualora nel 
secondo periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2021 la variazione in aumento 
del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quella 
del periodo in corso al 31 dicembre 2021, il credito 
d’imposta è restituito in proporzione alla differenza 
tra la variazione in aumento del capitale proprio 
riferita al secondo periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2021 rispetto a quella 
riferita al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2021, al netto dell’eventuale credito d’imposta 
restituito nel periodo d’imposta precedente. Ai fini 
della determinazione della variazione in aumento di 
cui ai periodi precedenti non si tiene conto del limite 
del patrimonio netto risultante dal bilancio  
5. Nel caso di mancata applicazione del comma 3, 
qualora la variazione in aumento del capitale 
proprio del periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2021 risulti inferiore rispetto a 
quella esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente, il reddito complessivo ai fini 
dell’imposta sui redditi è aumentato di un 
ammontare pari al 15 per cento della differenza tra 
la variazione in aumento del capitale proprio 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente e quella esistente alla chiusura del 
periodo d’imposta in corso. Qualora nel secondo 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale 
proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo 

effettuarsi ai sensi del comma 6, secondo le 
modalità stabilite al comma 5, dal giorno successivo 
a quello dell’avvenuto versamento del 
conferimento in denaro o dal giorno successivo alla 
rinuncia o alla compensazione di crediti ovvero dal 
giorno successivo alla delibera dell’assemblea di 
destinare, in tutto o in parte, a riserva l’utile di 
esercizio. 
 
 
3. Nel caso di applicazione del comma 2, qualora la 
differenza tra la variazione in aumento del capitale 
proprio riferita al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2021 e quella riferita al periodo d’imposta 
precedente risulti inferiore agli incrementi sui quali 
si è usufruito del credito d’imposta ai sensi del 
comma 2, il credito d’imposta è restituito in 
proporzione a tale minore importo. Qualora nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale 
proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo 
precedente, il credito d’imposta è restituito in 
proporzione a tale minore importo. Qualora nel 
secondo periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2021 la variazione in aumento 
del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quella 
del periodo in corso al 31 dicembre 2021, il credito 
d’imposta è restituito in proporzione alla differenza 
tra la variazione in aumento del capitale proprio 
riferita al secondo periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2021 rispetto a quella 
riferita al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2021, al netto dell’eventuale credito d’imposta 
restituito nel periodo d’imposta precedente. Ai fini 
della determinazione della variazione in aumento di 
cui ai periodi precedenti non si tiene conto del limite 
del patrimonio netto risultante dal bilancio. 
4. Nel caso di mancata applicazione del comma 2, 
qualora la variazione in aumento del capitale 
proprio del periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2021 risulti inferiore rispetto a 
quella esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente, il reddito complessivo ai fini 
dell’imposta sui redditi è aumentato di un 
ammontare pari al 15 per cento della differenza tra 
la variazione in aumento del capitale proprio 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta 
precedente e quella esistente alla chiusura del 
periodo d’imposta in corso. Qualora nel secondo 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale 
proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo 
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in corso al 31 dicembre 2021, il reddito complessivo 
ai fini dell’imposta sui redditi è aumentato di un 
ammontare pari al 15 per cento della differenza tra 
la variazione in aumento del capitale proprio 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2021 e quella esistente alla 
chiusura del periodo d’imposta in corso, al netto 
dell’eventuale aumento del reddito complessivo ai 
fini dell’imposta sui redditi effettuato nel periodo 
d’imposta precedente. Ai fini della determinazione 
della variazione in aumento di cui ai periodi 
precedenti non si tiene conto del limite del 
patrimonio netto risultante dal bilancio.  
6. Il credito d’imposta di cui al comma 3 non è 
produttivo di interessi. Può essere utilizzato, senza 
limiti di importo, in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, oppure può essere chiesto a rimborso. In 
alternativa, il credito d’imposta può essere ceduto, 
con facoltà di successiva cessione del credito ad altri 
soggetti, ed è usufruito dal cessionario con le stesse 
modalità previste per il soggetto cedente. I soggetti 
cessionari rispondono solo per l’eventuale utilizzo 
del credito d’imposta in modo irregolare o in misura 
maggiore rispetto al credito ricevuto. Il credito 
d’imposta deve essere indicato nella dichiarazione 
dei redditi, non concorre alla formazione del reddito 
d’impresa né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini 
del rapporto di cui all’articolo 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
7. I soggetti che intendono avvalersi del credito 
d’imposta di cui al comma 3 devono presentare 
apposita comunicazione all’Agenzia delle entrate. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono definiti le modalità, i termini 
di presentazione e il contenuto della comunicazione 
nonché le modalità attuative per la cessione del 
credito. 
[8…] 
9. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati 
in 2.881,2 milioni di euro per l’anno 2021, 5,28 
milioni di euro per l’anno 2022, 106,64 milioni di 
euro per l’anno 2023, 2,02 milioni di euro per l’anno 
2024, 1,57 milioni di euro per l’anno 2025, 1,13 
milioni di euro per l’anno 2026, 0,75 milioni di euro 
per l’anno 2027, 0,43 milioni di euro per l’anno 
2028, 0,40 milioni di euro per l’anno 2029, 0,29 

in corso al 31 dicembre 2021, il reddito complessivo 
ai fini dell’imposta sui redditi è aumentato di un 
ammontare pari al 15 per cento della differenza tra 
la variazione in aumento del capitale proprio 
esistente alla chiusura del periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2021 e quella esistente alla 
chiusura del periodo d’imposta in corso, al netto 
dell’eventuale aumento del reddito complessivo ai 
fini dell’imposta sui redditi effettuato nel periodo 
d’imposta precedente. Ai fini della determinazione 
della variazione in aumento di cui ai periodi 
precedenti non si tiene conto del limite del 
patrimonio netto risultante dal bilancio. 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 2 non è 
produttivo di interessi. Può essere utilizzato, senza 
limiti di importo, in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, oppure può essere chiesto a rimborso. 
In alternativa, il credito d’imposta può essere 
ceduto, con facoltà di successiva cessione del 
credito ad altri soggetti, ed è usufruito dal 
cessionario con le stesse modalità previste per il 
soggetto cedente. I soggetti cessionari rispondono 
solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in 
modo irregolare o in misura maggiore rispetto al 
credito ricevuto. Il credito d’imposta deve essere 
indicato nella dichiarazione dei redditi, non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui all’articolo 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
6. I soggetti che intendono avvalersi del credito 
d’imposta di cui al comma 2 devono presentare 
apposita comunicazione all’Agenzia delle entrate. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono definiti le modalità, i termini di 
presentazione e il contenuto della comunicazione 
nonché le modalità attuative per la cessione del 
credito.  
 
 
 
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo e 
dall’articolo articolo 19, commi 1 e 8, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
valutati in 2.881,2 milioni di euro per l’anno 2021, 
5,28 milioni di euro per l’anno 2022, 106,64 milioni 
di euro per l’anno 2023, 2,02 milioni di euro per 
l’anno 2024, 1,57 milioni di euro per l’anno 2025, 
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milioni di euro per l’anno 2030, 40,58 milioni di euro 
per l’anno 2031, 0,24 milioni di euro per l’anno 2032 
e 0,25 milioni di euro per l’anno 2033, si provvede 
ai sensi dell’articolo 77. 
 
 
 
 

1,13 milioni di euro per l’anno 2026, 0,75 milioni di 
euro per l’anno 2027, 0,43 milioni di euro per l’anno 
2028, 0,40 milioni di euro per l’anno 2029, 0,29 
milioni di euro per l’anno 2030, 40,58 milioni di euro 
per l’anno 2031, 0,24 milioni di euro per l’anno 2032 
e 0,25 milioni di euro per l’anno 2033, si provvede 
ai sensi dell’articolo 77 del citato decreto-legge. 
 

 Capo VI 
Disposizioni per incentivare la realizzazione di 
nuove infrastrutture e reti a banda ultralarga 

 

Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 

n. 221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 33 

Disposizioni per incentivare la realizzazione di 
nuove infrastrutture 

 
 
 
 
1. Al fine di favorire in via sperimentale la 
realizzazione di nuove opere infrastrutturali 
previste in piani o programmi approvati da 
amministrazioni pubbliche di importo superiore a 
50 milioni di euro mediante l’utilizzazione dei 
contratti di partenariato pubblico-privato di cui 
all’articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, la cui progettazione definitiva 
sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per i quali 
non sono previsti contributi pubblici a fondo 
perduto ed è accertata, in esito alla procedura di cui 
al comma 2, la non sostenibilità del piano 
economico-finanziario, è riconosciuto al soggetto 
titolare del contratto di partenariato pubblico-
privato, ivi comprese le società di progetto di cui 
all’articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 
163 del 2006, un credito di imposta a valere sull’IRES 
e sull’IRAP generate in relazione alla costruzione e 
gestione dell’opera. Il credito di imposta è stabilito 
per ciascun progetto nella misura necessaria al 
raggiungimento dell’equilibrio del piano economico 
finanziario e comunque entro il limite massimo del 
50 per cento del costo dell’investimento. Il credito 
di imposta non costituisce ricavo ai fini delle 
imposte dirette e dell’IRAP. Il credito di imposta è 
posto a base di gara per l’individuazione 
dell’affidatario del contratto di partenariato 

 
 
 
 
 

Articolo 397 (L) 
(ex articolo 33, commi da 1 a 7-octies, del decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179) 
Crediti d’imposta per la realizzazione di grandi 
opere infrastrutturali e reti di comunicazione 

elettronica a banda ultralarga 
 
1. Al fine di favorire in via sperimentale la 
realizzazione di nuove opere infrastrutturali 
previste in piani o programmi approvati da 
amministrazioni pubbliche di importo superiore a 
50 milioni di euro mediante l’utilizzazione dei 
contratti di partenariato pubblico-privato di cui 
all’articolo 174 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, la cui progettazione definitiva sia 
approvata entro il 31 dicembre 2016, per i quali non 
sono previsti contributi pubblici a fondo perduto ed 
è accertata, in esito alla procedura di cui al comma 
2, la non sostenibilità del piano economico-
finanziario, è riconosciuto al soggetto titolare del 
contratto di partenariato pubblico-privato, ivi 
comprese le società di scopo costituite ai sensi 
dell’articolo 194 del medesimo decreto legislativo 
n. 36 del 2023, un credito di imposta a valere 
sull’IRES e sull’IRAP generate in relazione alla 
costruzione e gestione dell’opera. Il credito di 
imposta è stabilito per ciascun progetto nella misura 
necessaria al raggiungimento dell’equilibrio del 
piano economico finanziario e comunque entro il 
limite massimo del 50 per cento del costo 
dell’investimento. Il credito di imposta non 
costituisce ricavo ai fini delle imposte dirette e 
dell’IRAP. Il credito di imposta è posto a base di gara 
per l’individuazione dell’affidatario del contratto di 
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pubblico privato e successivamente riportato nel 
contratto.  
2. Il CIPE, previo parere del NARS che allo scopo è 
integrato con due ulteriori componenti designati 
rispettivamente dal Ministro dell’economia e delle 
finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, con proprie 
delibere individua l’elenco delle opere che, per 
effetto dell’applicazione delle misure di cui ai 
commi 1 e 2-ter, conseguono le condizioni di 
equilibrio economico-finanziario necessarie a 
consentirne il finanziamento, e il valore complessivo 
delle opere che possono accedere alle agevolazioni; 
per ciascuna infrastruttura sono inoltre 
determinate le misure agevolative necessarie per la 
sostenibilità del piano economico finanziario, 
definendone le modalità per l’accertamento, per il 
relativo monitoraggio nonché per la loro 
rideterminazione in caso di miglioramento dei 
parametri posti a base del piano economico-
fìnanziario e applicando, per quanto compatibili, i 
principi e i criteri definiti dal CIPE con le apposite 
linee guida per l’applicazione dell’articolo 18 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. 
2-bis. All’articolo 10 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a) al comma 1, dopo le parole: «può avere ad 
oggetto» sono inserite le seguenti: «il credito di 
imposta di cui all’articolo 33, comma 1, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, chiesto a rimborso 
e»; 
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. L’attestazione del credito di imposta di cui 
all’articolo 33, comma 1, del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, chiesto a rimborso deve 
essere rilasciata dall’Agenzia delle entrate entro 
quaranta giorni dalla richiesta del contribuente. Il 
mancato rilascio equivale ad attestazione ai sensi e 
nei limiti di cui al comma 1». 
2-ter. Al fine di favorire la realizzazione di nuove 
opere infrastrutturali previste in piani o programmi 
approvati da amministrazioni pubbliche di importo 
superiore a 50 milioni di euro mediante 
l’utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-
privato di cui all’articolo 3, comma 15-ter, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la cui 
progettazione definitiva sia approvata entro il 31 
dicembre 2016, per le quali è accertata, in esito alla 

partenariato pubblico privato e successivamente 
riportato nel contratto.  
2. Il CIPE, previo parere del NARS che allo scopo è 
integrato con due ulteriori componenti designati 
rispettivamente dal Ministro dell’economia e delle 
finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, con proprie 
delibere individua l’elenco delle opere che, per 
effetto dell’applicazione delle misure di cui ai 
commi 1 e 3, conseguono le condizioni di equilibrio 
economico-finanziario necessarie a consentirne il 
finanziamento, e il valore complessivo delle opere 
che possono accedere alle agevolazioni; per 
ciascuna infrastruttura sono inoltre determinate le 
misure agevolative necessarie per la sostenibilità 
del piano economico finanziario, definendone le 
modalità per l’accertamento, per il relativo 
monitoraggio nonché per la loro rideterminazione 
in caso di miglioramento dei parametri posti a base 
del piano economico-fìnanziario e applicando, per 
quanto compatibili, i principi e i criteri definiti dal 
CIPE con le apposite linee guida per l’applicazione 
dell’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 
183. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Al fine di favorire la realizzazione di nuove opere 
infrastrutturali previste in piani o programmi 
approvati da amministrazioni pubbliche di importo 
superiore a 50 milioni di euro mediante 
l’utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-
privato di cui all’articolo 174 del decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36, la cui progettazione definitiva 
sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per le quali 
è accertata, in esito alla procedura di cui al comma 
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procedura di cui al comma 2, la non sostenibilità del 
piano economico-finanziario, è riconosciuta al 
soggetto titolare del contratto di partenariato 
pubblico-privato, ivi comprese le società di progetto 
di cui all’articolo 156 del medesimo decreto 
legislativo n. 163, al fine di assicurare la sostenibilità 
economica dell’operazione di partenariato 
pubblico-privato, l’esenzione dal pagamento del 
canone di concessione nella misura necessaria al 
raggiungimento dell’equilibrio del piano 
economico-finanziario.  
2-quater.  La misura di cui al comma 2-ter è 
utilizzata anche cumulativamente a quella di cui al 
comma 1 del presente articolo al fine di assicurare 
la sostenibilità economica dell’operazione di 
partenariato pubblico privato. Nel complesso le 
misure di cui ai commi 1 e 2-ter del presente articolo 
non possono superare il 50 per cento del costo 
dell’investimento, tenendo conto anche del 
contributo pubblico a fondo perduto. Le misure di 
cui al presente articolo sono alternative a quelle 
previste dall’articolo 18 della legge 12 novembre 
2011, n. 183. Le stesse misure sono riconosciute in 
conformità alla disciplina comunitaria in materia di 
aiuti di Stato. 
2-quinquies.  Il valore complessivo delle opere non 
di rilevanza strategica nazionale previste in piani o 
programmi approvati da amministrazioni pubbliche, 
cui vengono applicate le misure di cui ai commi 1 e 
2-ter, non può superare l’importo di 2 miliardi di 
euro. 
(…) 
7-ter. In via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, 
possono essere ammessi ai benefìci di cui al comma 
7-sexies interventi infrastrutturali, per i quali non 
sono previsti contributi pubblici a fondo perduto, 
realizzati sulla rete a banda ultralarga, relativi alla 
rete di accesso attraverso cui viene fornito il servizio 
a banda ultralarga all’utente, per i quali ricorrano le 
seguenti condizioni: 
a) siano interventi infrastrutturali nuovi e aggiuntivi 
non già previsti in piani industriali o finanziari o in 
altri idonei atti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, funzionali ad assicurare il 
servizio a banda ultralarga a tutti i soggetti 
potenzialmente interessati insistenti nell’area 
considerata; 
b) soddisfino un obiettivo di pubblico interesse 
previsto dall’Agenda digitale europea, di cui alla 
comunicazione della Commissione europea COM 
(2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010; 

2, la non sostenibilità del piano economico-
finanziario, è riconosciuta al soggetto titolare del 
contratto di partenariato pubblico-privato, ivi 
comprese le società di scopo costituite ai sensi 
dell’articolo 194 del medesimo decreto legislativo 
n. 36, al fine di assicurare la sostenibilità economica 
dell’operazione di partenariato pubblico-privato, 
l’esenzione dal pagamento del canone di 
concessione nella misura necessaria al 
raggiungimento dell’equilibrio del piano 
economico-finanziario.  
4. La misura di cui al comma 3 è utilizzata anche 
cumulativamente a quella di cui al comma 1 del 
presente articolo al fine di assicurare la sostenibilità 
economica dell’operazione di partenariato pubblico 
privato. Nel complesso le misure di cui ai commi 1 e 
3 del presente articolo non possono superare il 50 
per cento del costo dell’investimento, tenendo 
conto anche del contributo pubblico a fondo 
perduto. Le misure di cui al presente articolo sono 
alternative a quelle previste dall’articolo 18 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. Le stesse misure 
sono riconosciute in conformità alla disciplina 
comunitaria in materia di aiuti di Stato. 
 
5. Il valore complessivo delle opere non di rilevanza 
strategica nazionale previste in piani o programmi 
approvati da amministrazioni pubbliche, cui 
vengono applicate le misure di cui ai commi 1 e 3, 
non può superare l’importo di 2 miliardi di euro. 
 
 
6. In via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, 
possono essere ammessi ai benefìci di cui al comma 
9 interventi infrastrutturali, per i quali non sono 
previsti contributi pubblici a fondo perduto, 
realizzati sulla rete a banda ultralarga, relativi alla 
rete di accesso attraverso cui viene fornito il servizio 
a banda ultralarga all’utente, per i quali ricorrano le 
seguenti condizioni: 
a) siano interventi infrastrutturali nuovi e aggiuntivi 
non già previsti in piani industriali o finanziari o in 
altri idonei atti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, funzionali ad assicurare il 
servizio a banda ultralarga a tutti i soggetti 
potenzialmente interessati insistenti nell’area 
considerata; 
b) soddisfino un obiettivo di pubblico interesse 
previsto dall’Agenda digitale europea, di cui alla 
comunicazione della Commissione europea COM 
(2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010; 
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c)  prevedano un investimento privato non inferiore 
alle soglie di seguito indicate finalizzato 
all’estensione della rete a banda ultralarga: 
1) nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti: investimento non inferiore a 200.000 euro 
e completamento degli interventi infrastrutturali 
entro nove mesi dalla data della prenotazione di cui 
al comma 7-septies; 
2) nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 
e 10.000 abitanti: investimento non inferiore a 
500.000 euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della 
prenotazione di cui al comma 7-septies; 
3) nei comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti: investimento non inferiore a 1 milione di 
euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della 
prenotazione di cui al comma 7-septies. Il suddetto 
termine di completamento è esteso a ventiquattro 
mesi per investimenti superiori a 10 milioni di euro 
e a trenta mesi per investimenti superiori a 50 
milioni di euro, ma in tal caso deve essere assicurata 
la connessione a tutti gli edifici scolastici nell’area 
interessata entro i primi dodici mesi. Nei casi 
previsti al secondo periodo, i benefìci di cui al 
comma 7-sexies sono estesi all’imposta sul reddito 
e all’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) relative all’anno 2016; 
d) le condizioni del mercato siano insufficienti a 
garantire che l’investimento privato sia realizzato 
entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Il termine è di tre anni in caso 
di investimenti superiori a 50 milioni di euro. 
7-quater. Ai fini del presente articolo si intende per: 
a) rete a banda ultralarga a 30 Mbit/s: l’insieme 
delle infrastrutture e delle tecnologie in grado di 
erogare un servizio di connettività con banda di 
download di almeno 30 Mbit/s e di upload di 
almeno 3 Mbit/s su una determinata area; 
b) rete a banda ultralarga a 100 Mbit/s: l’insieme 
delle infrastrutture e tecnologie in grado di erogare 
un servizio di connettività con banda di download di 
almeno 100 Mbit/s e di upload di almeno 10 Mbit/s 
su una determinata area; 
c) servizio a banda ultralarga: un servizio di 
connettività con la banda di cui alle lettere a) e b) e 
con l’obbligo di copertura di tutti i potenziali utenti 
(residenziali, pubbliche amministrazioni, imprese) 
di una determinata area geografica con un fattore 
di contemporaneità di almeno il 50 per cento della 
popolazione residente servita e assicurando la 

c) prevedano un investimento privato non inferiore 
alle soglie di seguito indicate finalizzato 
all’estensione della rete a banda ultralarga: 
1) nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti: investimento non inferiore a 200.000 euro 
e completamento degli interventi infrastrutturali 
entro nove mesi dalla data della prenotazione di cui 
al comma 10; 
2) nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 
e 10.000 abitanti: investimento non inferiore a 
500.000 euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della 
prenotazione di cui al comma 10; 
3) nei comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti: investimento non inferiore a 1 milione di 
euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della 
prenotazione di cui al comma 10. Il suddetto 
termine di completamento è esteso a ventiquattro 
mesi per investimenti superiori a 10 milioni di euro 
e a trenta mesi per investimenti superiori a 50 
milioni di euro, ma in tal caso deve essere assicurata 
la connessione a tutti gli edifici scolastici nell’area 
interessata entro i primi dodici mesi. Nei casi 
previsti al secondo periodo, i benefìci di cui al 
comma 9 sono estesi all’imposta sul reddito e 
all’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) 
relative all’anno 2016; 
d) le condizioni del mercato siano insufficienti a 
garantire che l’investimento privato sia realizzato 
entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Il termine è di tre anni in caso 
di investimenti superiori a 50 milioni di euro. 
7. Ai fini del presente articolo si intende per: 
a) rete a banda ultralarga a 30 Mbit/s: l’insieme 
delle infrastrutture e delle tecnologie in grado di 
erogare un servizio di connettività con banda di 
download di almeno 30 Mbit/s e di upload di 
almeno 3 Mbit/s su una determinata area; 
b) rete a banda ultralarga a 100 Mbit/s: l’insieme 
delle infrastrutture e tecnologie in grado di erogare 
un servizio di connettività con banda di download di 
almeno 100 Mbit/s e di upload di almeno 10 Mbit/s 
su una determinata area; 
c) servizio a banda ultralarga: un servizio di 
connettività con la banda di cui alle lettere a) e b) e 
con l’obbligo di copertura di tutti i potenziali utenti 
(residenziali, pubbliche amministrazioni, imprese) 
di una determinata area geografica con un fattore 
di contemporaneità di almeno il 50 per cento della 
popolazione residente servita e assicurando la 
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copertura di tutti gli edifici scolastici dell’area 
interessata.  
7-quinquies. Sono ammessi al beneficio tutti gli 
interventi infrastrutturali attraverso cui è possibile 
fornire il servizio di cui alla lettera c) del comma 7-
quater, purché non ricadenti in aree nelle quali già 
sussistano idonee infrastrutture o vi sia già un 
fornitore di servizi di rete a banda ultralarga con 
caratteristiche di rete, di cui alle lettere a) e b) del 
comma 7-quater, eguali o superiori a quelle 
dell’intervento per il quale è richiesto il contributo. 
È ammessa al beneficio la costruzione di cavidotti, 
cavi in fibra ottica, armadi di terminazione ottica e 
tralicci. Non sono ammessi i costi per apparati 
tecnologici di qualunque natura. I benefìci di cui al 
comma 7-sexies possono essere concessi ad un solo 
soggetto nella stessa area. 
7-sexies. Gli interventi che abbiano le 
caratteristiche di cui al comma 7-ter possono 
usufruire del credito d’imposta a valere sull’IRES e 
sull’IRAP complessivamente dovute dall’impresa 
che realizza l’intervento infrastrutturale, entro il 
limite massimo del 50 per cento del costo 
dell’investimento. Il credito d’imposta non 
costituisce ricavo ai fini delle imposte dirette e 
dell’IRAP ed è utilizzato in sede di dichiarazione dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. 
7-septies. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione e fino al 31 marzo 2015, 
per ottenere i benefici di cui al comma 7-sexies, 
l’operatore interessato alla realizzazione 
dell’investimento deve dare evidenza pubblica 
all’impegno che intende assumere, manifestando il 
proprio interesse per ciascuna area attraverso una 
prenotazione da effettuare nel sito web del 
Ministero dello sviluppo economico. Nel sito web è 
inserita un’apposita sezione con la classificazione 
delle aree ai fini del Piano strategico banda 
ultralarga in cui sono distinti gli interventi a 30 
Mbit/s e a 100 Mbit/s. Nei casi di conflitto di 
prenotazione, ossia per tutte le aree in cui vi sia più 
di una prenotazione, il beneficio è riconosciuto 
all’operatore che presenta il progetto con una 
maggiore copertura del territorio e livelli di servizio 
più elevati, corredati di soluzioni tecnologiche più 
evolute. Entro il 31 maggio 2015 l’operatore, a pena 
di decadenza, deve trasmettere un progetto 
esecutivo firmato digitalmente, conformemente a 
quanto previsto dalla decisione della Commissione 
europea C(2012) 9833 final, del 18 dicembre 2012. 
Entro il 15 giugno 2015 il Ministero dello sviluppo 

copertura di tutti gli edifici scolastici dell’area 
interessata.  
8. Sono ammessi al beneficio tutti gli interventi 
infrastrutturali attraverso cui è possibile fornire il 
servizio di cui alla lettera c) del comma 7, purché 
non ricadenti in aree nelle quali già sussistano 
idonee infrastrutture o vi sia già un fornitore di 
servizi di rete a banda ultralarga con caratteristiche 
di rete, di cui alle lettere a) e b) del comma 7, eguali 
o superiori a quelle dell’intervento per il quale è 
richiesto il contributo. È ammessa al beneficio la 
costruzione di cavidotti, cavi in fibra ottica, armadi 
di terminazione ottica e tralicci. Non sono ammessi 
i costi per apparati tecnologici di qualunque natura. 
I benefìci di cui al comma 6 possono essere concessi 
ad un solo soggetto nella stessa area. 
 
9. Gli interventi che abbiano le caratteristiche di cui 
al comma 6 possono usufruire del credito d’imposta 
a valere sull’IRES e sull’IRAP complessivamente 
dovute dall’impresa che realizza l’intervento 
infrastrutturale, entro il limite massimo del 50 per 
cento del costo dell’investimento. Il credito 
d’imposta non costituisce ricavo ai fini delle imposte 
dirette e dell’IRAP ed è utilizzato in sede di 
dichiarazione dei redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive. 
 
10. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 
221 e fino al 31 marzo 2015, per ottenere i benefici 
di cui al comma 9, l’operatore interessato alla 
realizzazione dell’investimento deve dare evidenza 
pubblica all’impegno che intende assumere, 
manifestando il proprio interesse per ciascuna area 
attraverso una prenotazione da effettuare nel sito 
web del Ministero dello sviluppo economico. Nel 
sito web è inserita un’apposita sezione con la 
classificazione delle aree ai fini del Piano strategico 
banda ultralarga in cui sono distinti gli interventi a 
30 Mbit/s e a 100 Mbit/s. Nei casi di conflitto di 
prenotazione, ossia per tutte le aree in cui vi sia più 
di una prenotazione, il beneficio è riconosciuto 
all’operatore che presenta il progetto con una 
maggiore copertura del territorio e livelli di servizio 
più elevati, corredati di soluzioni tecnologiche più 
evolute. Entro il 31 maggio 2015 l’operatore, a pena 
di decadenza, deve trasmettere un progetto 
esecutivo firmato digitalmente, conformemente a 
quanto previsto dalla decisione della Commissione 
europea C(2012) 9833 final, del 18 dicembre 2012. 
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economico pubblica l’indicazione di tutte le aree 
oggetto di intervento privato con richiesta di 
contributo e di tutte le aree bianche rimanenti. 
Dopo il completamento dell’intervento l’operatore 
è tenuto ad inviare una comunicazione certificata 
del collaudo tecnico dell’intervento, affinché 
l’amministrazione possa verificare la conformità 
dell’intervento rispetto agli impegni assunti, e deve 
mettere a disposizione degli altri operatori l’accesso 
all’infrastruttura passiva, secondo le determinazioni 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Sia 
in fase di progettazione sia in fase di gestione, il 
Ministero dello sviluppo economico ha la facoltà di 
predisporre ogni tipo di controllo necessario per 
verificare la conformità dell’intervento rispetto agli 
impegni assunti. 
 
7-octies. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, sentiti, per quanto di loro competenza, 
i Ministeri competenti nonché l’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono 
stabiliti condizioni, criteri, modalità operative, di 
controllo e attuative dei commi da 7-ter a 7-septies, 
nonché il procedimento, analogo e congruente 
rispetto a quello previsto dal comma 2, per 
l’individuazione, da parte del CIPE, del limite degli 
interventi agevolabili. Il decreto di cui al primo 
periodo definisce altresì le modalità atte ad 
assicurare l’effettiva sussistenza del carattere 
nuovo e aggiuntivo dell’intervento infrastrutturale 
proposto, la modulazione della struttura delle 
aliquote del credito d’imposta di cui lo stesso 
beneficia, anche in funzione delle specifiche 
condizioni di mercato dell’area interessata, e le 
forme di controllo e di monitoraggio, per garantire 
il conseguimento delle finalità sottese al beneficio 
concesso, tenuto conto della decisione della 
Commissione europea C(2012) 9833 final, del 18 
dicembre 2012. 
 

Entro il 15 giugno 2015 il Ministero dello sviluppo 
economico pubblica l’indicazione di tutte le aree 
oggetto di intervento privato con richiesta di 
contributo e di tutte le aree bianche rimanenti. 
Dopo il completamento dell’intervento l’operatore 
è tenuto ad inviare una comunicazione certificata 
del collaudo tecnico dell’intervento, affinché 
l’amministrazione possa verificare la conformità 
dell’intervento rispetto agli impegni assunti, e deve 
mettere a disposizione degli altri operatori l’accesso 
all’infrastruttura passiva, secondo le determinazioni 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Sia 
in fase di progettazione sia in fase di gestione, il 
Ministero dello sviluppo economico ha la facoltà di 
predisporre ogni tipo di controllo necessario per 
verificare la conformità dell’intervento rispetto agli 
impegni assunti. 
11. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, sentiti, per quanto di loro competenza, 
i Ministeri competenti nonché l’Agenzia delle 
entrate, sono stabiliti condizioni, criteri, modalità 
operative, di controllo e attuative dei commi da 6 a 
10, nonché il procedimento, analogo e congruente 
rispetto a quello previsto dal comma 2, per 
l’individuazione, da parte del CIPE, del limite degli 
interventi agevolabili. Il decreto di cui al primo 
periodo definisce altresì le modalità atte ad 
assicurare l’effettiva sussistenza del carattere 
nuovo e aggiuntivo dell’intervento infrastrutturale 
proposto, la modulazione della struttura delle 
aliquote del credito d’imposta di cui lo stesso 
beneficia, anche in funzione delle specifiche 
condizioni di mercato dell’area interessata, e le 
forme di controllo e di monitoraggio, per garantire 
il conseguimento delle finalità sottese al beneficio 
concesso, tenuto conto della decisione della 
Commissione europea C(2012) 9833 final, del 18 
dicembre 2012. 
 
 
 

 Capo VII 
Credito d’imposta per la digitalizzazione degli 

esercizi ricettivi  
 

Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 

106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 

culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo 
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Articolo 9 
Disposizioni urgenti recanti introduzione di un 
credito d’imposta per la digitalizzazione degli 

esercizi ricettivi 
 
N.d.r.: il riferimento agli studi di settore non è più 
attuale in considerazione della loro abrogazione. Lo 
stesso è mantenuto ai soli fini compilativi 
1. Per sostenere la competitività del sistema 
turismo, favorendo la digitalizzazione del settore, 
per i periodi di imposta 2014, 2015 e 2016 agli 
esercizi ricettivi singoli o aggregati con servizi extra-
ricettivi o ancillari, nonché, per una quota non 
superiore al 10 per cento delle risorse di cui al 
comma 5, alle agenzie di viaggi e ai tour operator 
che applicano lo studio di settore approvato 
con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 28 dicembre 2012, pubblicato nel 
supplemento straordinario n. 17 alla Gazzetta 
Ufficiale n. 303 del 31 dicembre 2012, che risultino 
appartenenti al cluster 10 – Agenzie intermediarie 
specializzate in turismo incoming, o al cluster 11 – 
Agenzie specializzate in turismo incoming, di cui 
all’allegato 15 annesso al citato decreto è 
riconosciuto un credito d’imposta nella misura del 
trenta per cento dei costi sostenuti per investimenti 
e attività di sviluppo di cui al comma 2, fino 
all’importo massimo complessivo di 12.500 euro nei 
periodi di imposta sopra indicati, e comunque fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di cui al 
comma 5 del presente articolo. Il credito d’imposta 
è ripartito in tre quote annuali di pari importo.  
2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto esclusivamente per spese relative a: 
a) impianti wi-fi, solo a condizione che l’esercizio 
ricettivo metta a disposizione dei propri clienti un 
servizio gratuito di velocità di connessione pari ad 
almeno 1 Megabit/s in download;  
b) siti web ottimizzati per il sistema mobile; 
c) programmi e sistemi informatici per la vendita 
diretta di servizi e pernottamenti, purché in grado di 
garantire gli standard di interoperabilità necessari 
all’integrazione con siti e portali di promozione 
pubblici e privati e di favorire l’integrazione fra 
servizi ricettivi ed extra-ricettivi;  
d) spazi e pubblicità per la promozione e 
commercializzazione di servizi e pernottamenti 
turistici sui siti e piattaforme informatiche 
specializzate, anche gestite da tour operator e 
agenzie di viaggio; 
e) servizi di consulenza per la comunicazione e il 
marketing digitale; 

Articolo 398 (L) 
(ex articolo 9, commi da 1 a 5, del decreto-legge 31 

maggio 2014, n. 83) 
 Credito d’imposta per la digitalizzazione degli 

esercizi ricettivi 
 
 
 
1. Per sostenere la competitività del sistema 
turismo, favorendo la digitalizzazione del settore, 
per i periodi di imposta 2014, 2015 e 2016 agli 
esercizi ricettivi singoli o aggregati con servizi extra-
ricettivi o ancillari, nonché, per una quota non 
superiore al 10 per cento delle risorse di cui al 
comma 7, alle agenzie di viaggi e ai tour operator 
che applicano lo studio di settore approvato con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
28 dicembre 2012, pubblicato nel supplemento 
straordinario n. 17 alla Gazzetta Ufficiale n. 303 del 
31 dicembre 2012, che risultino appartenenti al 
cluster 10 – Agenzie intermediarie specializzate in 
turismo incoming, o al cluster 11 – Agenzie 
specializzate in turismo incoming, di cui all’allegato 
15 annesso al citato decreto è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura del trenta per cento 
dei costi sostenuti per investimenti e attività di 
sviluppo di cui al comma 2, fino all’importo massimo 
complessivo di 12.500 euro nei periodi di imposta 
sopra indicati, e comunque fino all’esaurimento 
dell’importo massimo di cui al comma 7 del 
presente articolo. Il credito d’imposta è ripartito in 
tre quote annuali di pari importo.  
2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto esclusivamente per spese relative a: 
a) impianti wi-fi, solo a condizione che l’esercizio 
ricettivo metta a disposizione dei propri clienti un 
servizio gratuito di velocità di connessione pari ad 
almeno 1 Megabit/s in download;  
b) siti web ottimizzati per il sistema mobile; 
c) programmi e sistemi informatici per la vendita 
diretta di servizi e pernottamenti, purché in grado di 
garantire gli standard di interoperabilità necessari 
all’integrazione con siti e portali di promozione 
pubblici e privati e di favorire l’integrazione fra 
servizi ricettivi ed extra-ricettivi;  
d) spazi e pubblicità per la promozione e 
commercializzazione di servizi e pernottamenti 
turistici sui siti e piattaforme informatiche 
specializzate, anche gestite da tour operator e 
agenzie di viaggio; 
e) servizi di consulenza per la comunicazione e il 
marketing digitale; 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  659 

f) strumenti per la promozione digitale di proposte 
e offerte innovative in tema di inclusione e di 
ospitalità per persone con disabilità; 
g) servizi relativi alla formazione del titolare o del 
personale dipendente ai fini di quanto previsto dal 
presente comma. 
2-bis. Sono esclusi dalle spese di cui al comma 2 i 
costi relativi alla intermediazione commerciale.  
3. Gli esercizi di cui al comma 1 possono accedere al 
credito d’imposta nel rispetto dei limiti di cui 
al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione europea del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione Europea agli 
aiuti «de minimis». Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, e successive 
modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, presentando il modello F24 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle Entrate, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento, secondo 
modalità e termini definiti con provvedimento del 
Direttore della medesima Agenzia. La prima quota 
del credito d’imposta relativo alle spese effettuate 
nel periodo d’imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto è utilizzabile non prima 
del 1° gennaio 2015.  
4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, da adottare entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono definite le 
tipologie di spese eleggibili, le procedure per la loro 
ammissione al beneficio nel rispetto del limite di cui 
al comma 5, le soglie massime di spesa eleggibile 
per singola voce di spesa sostenuta, nonché le 
procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo 
dei crediti d’imposta secondo quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 
marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73.  
 

f) strumenti per la promozione digitale di proposte 
e offerte innovative in tema di inclusione e di 
ospitalità per persone con disabilità; 
g) servizi relativi alla formazione del titolare o del 
personale dipendente ai fini di quanto previsto dal 
presente comma. 
3. Sono esclusi dalle spese di cui al comma 2 i costi 
relativi alla intermediazione commerciale.  
4. Gli esercizi di cui al comma 1 possono accedere al 
credito d’imposta nel rispetto dei limiti di cui 
al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione europea del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione Europea agli 
aiuti «de minimis». Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, presentando il 
modello F24 esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 
Entrate, pena lo scarto dell’operazione di 
versamento, secondo modalità e termini definiti 
con provvedimento del Direttore della medesima 
Agenzia. La prima quota del credito d’imposta 
relativo alle spese effettuate nel periodo d’imposta 
in corso alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, è 
utilizzabile non prima del 1° gennaio 2015.  
 
5. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, sono definite le tipologie 
di spese eleggibili, le procedure per la loro 
ammissione al beneficio nel rispetto del limite di cui 
al comma 7, le soglie massime di spesa eleggibile 
per singola voce di spesa sostenuta, nonché le 
procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo 
dei crediti d’imposta secondo quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 
marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73  
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N.d.r. Ai fini compilativi e con riferimento alla 
disposizione di cui al decreto-legge 25 marzo 2010, 
n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
maggio 2010, n. 73, si rappresenta che la Corte 
costituzionale, con sentenza 18-21 aprile 2011, n. 
152 (in Gazzetta Ufficiale del 27 aprile 2011, n. 18 – 
Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, 
l’illegittimità del presente comma, nella parte in cui 
stabilisce che le entrate derivanti dal recupero dei 
crediti d’imposta «sono riversate all’entrata del 
bilancio dello Stato e restano acquisite all’erario», 
anche con riferimento a crediti d’imposta inerenti a 
tributi che avrebbero dovuto essere riscossi nel 
territorio della Regione siciliana. 
 
4-bis. L’incentivo fiscale di cui al comma 1 è 
revocato se i beni oggetto degli investimenti sono 
destinati a finalità estranee all’esercizio di impresa.  
5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei 
crediti d’imposta di cui al comma 1, nel limite 
massimo complessivo di 15 milioni di euro per 
ciascuno dei periodi di imposta 2015, 2016, 2017, 
2018 e 2019 si provvede ai sensi dell’articolo 17. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. L’incentivo fiscale di cui al comma 1 è revocato se 
i beni oggetto degli investimenti sono destinati a 
finalità estranee all’esercizio di impresa.  
7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei 
crediti d’imposta di cui al comma 1, nel limite 
massimo complessivo di 15 milioni di euro per 
ciascuno dei periodi di imposta 2015, 2016, 2017, 
2018 e 2019 si provvede ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 
106. 
 

 Capo VIII 
Credito d’imposta a favore degli enti di 

previdenza obbligatoria di diritto privato 

  

Decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 

89 
 Misure urgenti per la competitività e la giustizia 

sociale 
  

Art. 4  
Disposizioni di coordinamento e modifiche alla 

legge 27 dicembre 2013, n. 147 
  

 
(…) 
6-bis. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, 
la disciplina di tassazione dei redditi di natura 
finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella 
relativa alle forme pensionistiche e complementari 
di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
a tali enti è riconosciuto un credito d’imposta pari 
alla differenza tra l’ammontare delle ritenute e 

 
  

  
  
  
  

Articolo 399 (L) 
(ex articolo 4, comma 6-bis, decreto-legge n. 66 del 

2014) 
Credito d’imposta a favore degli enti di previdenza 

obbligatoria di diritto privato 

  
1. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la 
disciplina di tassazione dei redditi di natura 
finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella 
relativa alle forme pensionistiche e complementari 
di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
a tali enti è riconosciuto un credito d’imposta pari 
alla differenza tra l’ammontare delle ritenute e 
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imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per 
cento sui redditi di natura finanziaria relativi al 
periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate 
e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate 
dagli enti medesimi e l’ammontare di tali ritenute e 
imposte sostitutive computate nella misura del 20 
per cento. Si tiene conto dei criteri indicati 
nell’articolo 3, commi 6 e seguenti. Il credito 
d’imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi 
per il 2014, non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta può essere utilizzato a 
decorrere dal 1° gennaio 2015 esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d’imposta 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
 

imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per 
cento sui redditi di natura finanziaria relativi al 
periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate 
e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate 
dagli enti medesimi e l’ammontare di tali ritenute e 
imposte sostitutive computate nella misura del 20 
per cento. Si tiene conto dei criteri indicati 
nell’articolo 3, commi 6 e seguenti del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Il 
credito d’imposta va indicato nella dichiarazione dei 
redditi per il 2014, non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Il credito d’imposta può 
essere utilizzato a decorrere dal 1° gennaio 2015 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Al credito d’imposta non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12 del testo 
unico adempimenti e accertamento e all’articolo 3, 
comma 11 del testo unico versamenti e riscossione. 

 Capo IX 
Disposizioni concernenti i crediti d’imposta per gli 
investimenti in beni strumentali nuovi (ATECO 28) 

 

Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 

116 
Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela 
ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 
sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 
definizione immediata di adempimenti derivanti 
dalla normativa europea 

 
Articolo 18 

Credito d’imposta per investimenti in beni 
strumentali nuovi 

 
 
 
 

1. Ai soggetti titolari di reddito d’impresa che 
effettuano investimenti in beni strumentali nuovi 
compresi nella divisione 28 della tabella ATECO, di 
cui al provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate 16 novembre 2007, pubblicato nella 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 400 (L) 
(ex articolo 18, commi da 1 a 9, del decreto-legge 

24 giugno 2014, n. 91) 
Credito d’imposta per investimenti in beni 

strumentali nuovi compresi nella divisione 28 
della tabella ATECO 

 
1. Ai soggetti titolari di reddito d’impresa che 
effettuano investimenti in beni strumentali nuovi 
compresi nella divisione 28 della tabella ATECO, di 
cui al provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate 16 novembre 2007, pubblicato nella 
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Gazzetta Ufficiale n. 296 del 21 dicembre 2007, 
destinati a strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 30 
giugno 2015, è attribuito un credito d’imposta nella 
misura del 15 per cento delle spese sostenute in 
eccedenza rispetto alla media degli investimenti in 
beni strumentali compresi nella suddetta tabella 
realizzati nei cinque periodi di imposta precedenti, 
con facoltà di escludere dal calcolo della media il 
periodo in cui l’investimento è stato maggiore. 
2. Il credito d’imposta si applica anche alle imprese 
in attività alla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, anche se con un’attività d’impresa 
inferiore ai cinque anni. Per tali soggetti la media 
degli investimenti in beni strumentali nuovi 
compresi nella divisione 28 della tabella ATECO da 
considerare è quella risultante dagli investimenti 
realizzati nei periodi d’imposta precedenti a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge o a quello successivo, con facoltà di 
escludere dal calcolo della media il periodo in cui 
l’investimento è stato maggiore. Per le imprese 
costituite successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto-legge il credito 
d’imposta si applica con riguardo al valore 
complessivo degli investimenti realizzati in ciascun 
periodo d’imposta. 
 
 
 
 
 
 
 
3. Il credito d’imposta non spetta per gli 
investimenti di importo unitario inferiore a 10.000 
euro. 
4. Il credito d’imposta va ripartito nonché utilizzato 
in tre quote annuali di pari importo e indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi nei quali il credito è utilizzato. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 

Gazzetta Ufficiale n. 296 del 21 dicembre 2007, 
destinati a strutture produttive ubicate nel 
territorio dello Stato, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 2014, n. 116 e fino al 30 giugno 2015, è 
attribuito un credito d’imposta nella misura del 15 
per cento delle spese sostenute in eccedenza 
rispetto alla media degli investimenti in beni 
strumentali compresi nella suddetta tabella 
realizzati nei cinque periodi di imposta precedenti, 
con facoltà di escludere dal calcolo della media il 
periodo in cui l’investimento è stato maggiore. 
2. Il credito d’imposta si applica anche alle imprese 
in attività alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 
anche se con un’attività d’impresa inferiore ai 
cinque anni. Per tali soggetti la media degli 
investimenti in beni strumentali nuovi compresi 
nella divisione 28 della tabella ATECO da 
considerare è quella risultante dagli investimenti 
realizzati nei periodi d’imposta precedenti a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 o 
a quello successivo, con facoltà di escludere dal 
calcolo della media il periodo in cui l’investimento 
è stato maggiore. Per le imprese costituite 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 
116, il credito d’imposta si applica con riguardo al 
valore complessivo degli investimenti realizzati in 
ciascun periodo d’imposta. 
3. Il credito d’imposta non spetta per gli 
investimenti di importo unitario inferiore a 10.000 
euro. 
4. Il credito d’imposta va ripartito nonché utilizzato 
in tre quote annuali di pari importo e indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi nei quali il credito è utilizzato. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 7, del testo unico 
versamenti e riscossione, e successive 
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sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, e non è 
soggetto al limite di cui al comma 53 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. La prima 
quota annuale è utilizzabile a decorrere dal 1° 
gennaio del secondo periodo di imposta successivo 
a quello in cui è stato effettuato l’investimento. I 
fondi occorrenti per la regolazione contabile delle 
compensazioni esercitate ai sensi del periodo 
precedente sono stanziati su apposito capitolo di 
spesa nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento sulla contabilità speciale n. 1778 
“Agenzia delle Entrate – Fondi di bilancio”. 
5. I soggetti titolari di attività industriali a rischio di 
incidenti sul lavoro, individuate ai sensi del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 334, come modificato 
dal decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238, 
possono usufruire del credito d’imposta solo se è 
documentato l’adempimento degli obblighi e delle 
prescrizioni di cui al citato decreto. 
6. Il credito d’imposta è revocato: 
a) se l’imprenditore cede a terzi o destina i beni 
oggetto degli investimenti a finalità estranee 
all’esercizio di impresa prima del secondo periodo 
di imposta successivo all’acquisto; 
b) se i beni oggetto degli investimenti sono 
trasferiti, entro il termine di cui all’articolo 43, 
comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, in strutture 
produttive situate al di fuori dello Stato, anche 
appartenenti al soggetto beneficiario 
dell’agevolazione. 
7. Il credito d’imposta indebitamente utilizzato ai 
sensi del comma 6 è versato entro il termine per il 
versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi 
ivi indicate. 
8. Qualora, a seguito dei controlli, si accerti 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste dalla norma ovvero a causa 
dell’inammissibilità dei costi sulla base dei quali è 
stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero del relativo importo, 
maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge. 
9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 204 milioni di euro per il 2016, 408 milioni di euro 
per gli anni 2017 e 2018, e 204 milioni di euro per 
l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione della quota nazionale del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, 

modificazioni, e non è soggetto al limite di cui al 
comma 12 dell’articolo 164 del testo unico 
adempimenti e accertamento. La prima quota 
annuale è utilizzabile a decorrere dal 1° gennaio del 
secondo periodo di imposta successivo a quello in 
cui è stato effettuato l’investimento. I fondi 
occorrenti per la regolazione contabile delle 
compensazioni esercitate ai sensi del periodo 
precedente sono stanziati su apposito capitolo di 
spesa nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento sulla contabilità speciale n. 1778 
“Agenzia delle Entrate – Fondi di bilancio”. 
 
5. I soggetti titolari di attività industriali a rischio di 
incidenti sul lavoro, individuate ai sensi del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 334, come modificato 
dal decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238, 
possono usufruire del credito d’imposta solo se è 
documentato l’adempimento degli obblighi e delle 
prescrizioni di cui al citato decreto. 
6. Il credito d’imposta è revocato: 
a) se l’imprenditore cede a terzi o destina i beni 
oggetto degli investimenti a finalità estranee 
all’esercizio di impresa prima del secondo periodo 
di imposta successivo all’acquisto; 
b) se i beni oggetto degli investimenti sono 
trasferiti, entro il termine di cui all’articolo 360, 
comma 1, del testo unico adempimenti e 
accertamento, in strutture produttive situate al di 
fuori dello Stato, anche appartenenti al soggetto 
beneficiario dell’agevolazione. 
 
7. Il credito d’imposta indebitamente utilizzato ai 
sensi del comma 6 è versato entro il termine per il 
versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi 
ivi indicate. 
8. Qualora, a seguito dei controlli, si accerti 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste dalla norma ovvero a causa 
dell’inammissibilità dei costi sulla base dei quali è 
stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero del relativo importo, 
maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge. 
9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 204 milioni di euro per il 2016, 408 milioni di euro 
per gli anni 2017 e 2018, e 204 milioni di euro per 
l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione della quota nazionale del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, 
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di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147. Ai sensi dell’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui al presente articolo. 
Nel caso si verifichino o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui 
al presente comma, il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con proprio decreto, provvede alla 
riduzione della dotazione del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione in modo da garantire la 
compensazione degli effetti dello scostamento 
finanziario riscontrato, su tutti i saldi di finanza 
pubblica e, conseguentemente, il CIPE provvede alla 
riprogrammazione degli interventi finanziati a 
valere sul Fondo. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze riferisce alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione 
delle misure di cui al precedente periodo. 
 

di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147. Ai sensi dell’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui al presente articolo. 
Nel caso si verifichino o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui 
al presente comma, il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con proprio decreto, provvede alla 
riduzione della dotazione del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione in modo da garantire la 
compensazione degli effetti dello scostamento 
finanziario riscontrato, su tutti i saldi di finanza 
pubblica e, conseguentemente, il CIPE provvede alla 
riprogrammazione degli interventi finanziati a 
valere sul Fondo. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze riferisce alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione 
delle misure di cui al precedente periodo. 

 

 Capo X 
Credito d’imposta a favore degli enti non 

commerciali 
 

Legge 23 dicembre 2014, n. 190 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015) 
  

Articolo 1 
 
   

 
 
 
656.    È riconosciuto un credito d’imposta pari alla 
maggiore imposta sul reddito delle società dovuta, 
nel solo periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 
2014, in applicazione della disposizione introdotta 
con il comma 655. Il credito va indicato nella 
dichiarazione dei redditi per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 1° gennaio 2014, non 
concorre né alla formazione del reddito né ai fini 
della determinazione del valore della produzione ai 
fini dell’imposta sul reddito delle attività produttive 
e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito può 
essere utilizzato, esclusivamente in compensazione, 
senza alcun altro limite quantitativo, a decorrere dal 
1° gennaio 2016, nella misura del 33,33 per cento 
del suo ammontare, dal 1° gennaio 2017, nella 

 
 
 
 

Articolo 401 (L) 
(ex articolo 1, comma 656, Legge 23 dicembre 

2014, n. 190) 
 Credito d’imposta a favore degli enti non 

commerciali 
  

1. È riconosciuto un credito d’imposta pari alla 
maggiore imposta sul reddito delle società dovuta, 
nel solo periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 
2014, in applicazione della disposizione introdotta 
con l’articolo 1, comma 655 della legge 23 
dicembre 2014, n. 190. Il credito va indicato nella 
dichiarazione dei redditi per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 1° gennaio 2014, non 
concorre né alla formazione del reddito né ai fini 
della determinazione del valore della produzione ai 
fini dell’imposta sul reddito delle attività produttive 
e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 
e 147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Il credito può essere utilizzato, 
esclusivamente in compensazione, senza alcun altro 
limite quantitativo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, 
nella misura del 33,33 per cento del suo 
ammontare, dal 1° gennaio 2017, nella medesima 
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medesima misura e, dal 1° gennaio 2018, nella 
misura rimanente. 

 

misura e, dal 1° gennaio 2018, nella misura 
rimanente. 

 

 Capo XI 
Disposizioni concernenti le maggiorazioni 

dell’ammortamento dei beni strumentali nuovi 
(super e iper ammortamento) 

 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016). 

 
Articolo 1 

N.d.r.: il riferimento (comma 97) agli studi di settore 
non è più attuale in considerazione della loro 
abrogazione. Lo stesso è mantenuto ai soli fini 
compilativi 

 
91. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi dal 15 ottobre 2015 al 
31 dicembre 2016, con esclusivo riferimento alla 
determinazione delle quote di ammortamento e dei 
canoni di locazione finanziaria, il costo di 
acquisizione è maggiorato del 40 per cento. 
92. Fermo restando quanto disposto al comma 91 e 
solo per gli investimenti effettuati nello stesso 
periodo ivi previsto, sono altresì maggiorati del 40 
per cento i limiti rilevanti per la deduzione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di locazione 
finanziaria dei beni di cui all’articolo 164, comma 1, 
lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
93. La disposizione di cui al comma 91 non si applica 
agli investimenti in beni materiali strumentali per i 
quali il decreto del Ministro delle finanze 31 
dicembre 1988, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 
1989, stabilisce coefficienti di ammortamento 
inferiori al 6,5 per cento, agli investimenti in 
fabbricati e costruzioni, nonché agli investimenti in 
beni di cui all’allegato n. 3 annesso alla presente 
legge. 
94. Le disposizioni dei commi 91 e 92 non 
producono effetti sulla determinazione dell’acconto 
dovuto per il periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2015. La determinazione dell’acconto 
dovuto per il periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2016 è effettuata considerando, quale 
imposta del periodo precedente, quella che si 

 
 
 
 

Articolo 402 (L) 
(ex articolo 1, commi da 91 a 94 e 97, della legge 

28 dicembre 2015, n. 208) 
Maggiorazione dell’ammortamento dei beni 

strumentali nuovi (super ammortamento) 
 

1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi dal 15 ottobre 2015 al 
31 dicembre 2016, con esclusivo riferimento alla 
determinazione delle quote di ammortamento e dei 
canoni di locazione finanziaria, il costo di 
acquisizione è maggiorato del 40 per cento. 
2. Fermo restando quanto disposto al comma 1 e 
solo per gli investimenti effettuati nello stesso 
periodo ivi previsto, sono altresì maggiorati del 40 
per cento i limiti rilevanti per la deduzione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di locazione 
finanziaria dei beni di cui all’articolo 193, comma 1, 
lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
agli investimenti in beni materiali strumentali per i 
quali il decreto del Ministro delle finanze 31 
dicembre 1988, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 
1989, stabilisce coefficienti di ammortamento 
inferiori al 6,5 per cento, agli investimenti in 
fabbricati e costruzioni, nonché agli investimenti in 
beni di cui all’allegato n. 3 annesso alla legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 
4. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non producono 
effetti sulla determinazione dell’acconto dovuto per 
il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2015. 
La determinazione dell’acconto dovuto per il 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2016 è 
effettuata considerando, quale imposta del periodo 
precedente, quella che si sarebbe determinata in 
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sarebbe determinata in assenza delle disposizioni 
dei citati commi 91 e 92. 
(…) 
97. Le disposizioni di cui ai commi 91 e 92 non 
producono effetti sui valori attualmente stabiliti per 
l’elaborazione e il calcolo degli studi di settore 
previsti dall’articolo 62-bis del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive 
modificazioni. 
 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

8. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 91, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche 
agli investimenti in beni materiali strumentali nuovi, 
esclusi i veicoli e gli altri mezzi di trasporto di cui 
all’articolo 164, comma 1, lettere b) e b-bis), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, effettuati entro il 31 
dicembre 2017, ovvero entro il 30 giugno 2018 a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2017 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione. 
9. Al fine di favorire processi di trasformazione 
tecnologica e digitale secondo il modello «Industria 
4.0», per gli investimenti in beni materiali 
strumentali nuovi compresi nell’elenco di cui 
all’allegato A annesso alla presente legge, il costo di 
acquisizione è maggiorato del 150 per cento. La 
disposizione di cui al presente comma si applica agli 
investimenti effettuati entro il 31 dicembre 2017, 
ovvero entro il 30 settembre 2018, a condizione che 
entro la data del 31 dicembre 2017 il relativo ordine 
risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione. 
10. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 9 e che, nel periodo 
indicato al comma 8, effettuano investimenti in beni 

assenza delle disposizioni dei citati commi 1 e 2. 
 
 
5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non 
producono effetti sui valori attualmente stabiliti per 
l’elaborazione e il calcolo degli studi di settore 
previsti dall’articolo 62-bis del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive 
modificazioni. 

 
 
 

 
 
 

 
Articolo 403 (L) 

(ex articolo 1, commi da 8 a 13, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232) 

Proroga del super ammortamento e introduzione 
dell’iper ammortamento 

 
1. Le disposizioni dell’articolo 402, comma 1, si 
applicano anche agli investimenti in beni materiali 
strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri mezzi di 
trasporto di cui all’articolo 193, comma 1, lettere b) 
e c), del testo unico delle imposte sui redditi, 
effettuati entro il 31 dicembre 2017, ovvero entro il 
30 giugno 2018 a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2017 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione. 
 
 
2. Al fine di favorire processi di trasformazione 
tecnologica e digitale secondo il modello «Industria 
4.0», per gli investimenti in beni materiali 
strumentali nuovi compresi nell’elenco di cui 
all’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, il costo di acquisizione è maggiorato del 150 
per cento. La disposizione di cui al presente comma 
si applica agli investimenti effettuati entro il 31 
dicembre 2017, ovvero entro il 30 settembre 2018, 
a condizione che entro la data del 31 dicembre 2017 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione. 
3. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 2 e che, nel periodo 
indicato al comma 1, effettuano investimenti in beni 
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immateriali strumentali compresi nell’elenco di cui 
all’allegato B annesso alla presente legge, il costo di 
acquisizione di tali beni è maggiorato del 40 per 
cento. 
11. Per la fruizione dei benefìci di cui ai commi 9 e 
10, l’impresa è tenuta a produrre una dichiarazione 
resa dal legale rappresentante ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, ovvero, per i beni aventi 
ciascuno un costo di acquisizione superiore a 
500.000 euro, una perizia tecnica giurata rilasciata 
da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei 
rispettivi albi professionali ovvero un attestato di 
conformità rilasciato da un ente di certificazione 
accreditato, attestanti che il bene possiede 
caratteristiche tecniche tali da includerlo negli 
elenchi di cui all’allegato A o all’allegato B annessi 
alla presente legge ed è interconnesso al sistema 
aziendale di gestione della produzione o alla rete di 
fornitura. 
12. La determinazione degli acconti dovuti per il 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017 e 
per quello successivo è effettuata considerando 
quale imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe determinata in assenza delle disposizioni di 
cui ai commi 8, 9 e 10. 
13. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 93 e 97, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

29. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri 
mezzi di trasporto di cui all’articolo 164, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, dal 1° gennaio 2018 al 31 
dicembre 2018, ovvero entro il 30 giugno 2019, a 

immateriali strumentali compresi nell’elenco di cui 
all’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, il costo di acquisizione di tali beni è 
maggiorato del 40 per cento. 
4. Per la fruizione dei benefìci di cui ai commi 2 e 3, 
l’impresa è tenuta a produrre una dichiarazione resa 
dal legale rappresentante ai sensi del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, ovvero, per i beni aventi 
ciascuno un costo di acquisizione superiore a 
500.000 euro, una perizia tecnica giurata rilasciata 
da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei 
rispettivi albi professionali ovvero un attestato di 
conformità rilasciato da un ente di certificazione 
accreditato, attestanti che il bene possiede 
caratteristiche tecniche tali da includerlo negli 
elenchi di cui all’allegato A o all’allegato B annessi 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232 ed è 
interconnesso al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura. 
5. La determinazione degli acconti dovuti per il 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017 e 
per quello successivo è effettuata considerando 
quale imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe determinata in assenza delle disposizioni di 
cui ai commi 1, 2 e 3. 
6. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 402, commi 3 e 5. 

 
 

 
 
 
 
 

Articolo 404 (L) 
(ex articolo 1, commi da 29 a 36, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Proroga del super ammortamento e dell’iper 

ammortamento 
 
1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri 
mezzi di trasporto di cui all’articolo 193, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, dal 1° 
gennaio 2018 al 31 dicembre 2018, ovvero entro il 
30 giugno 2019, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2018 il relativo ordine risulti accettato 
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condizione che entro la data del 31 dicembre 2018 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione, con 
esclusivo riferimento alla determinazione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di locazione 
finanziaria, il costo di acquisizione è maggiorato del 
30 per cento. La maggiorazione non si applica agli 
investimenti che beneficiano delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 8, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232. 
30. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 9, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, si applicano anche 
agli investimenti in beni materiali strumentali nuovi 
effettuati entro il 31 dicembre 2018, ovvero entro il 
31 dicembre 2019, a condizione che entro la data 
del 31 dicembre 2018 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione. 
31. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 30, le disposizioni 
dell’articolo 1, comma 10, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, si applicano anche agli investimenti in 
beni immateriali strumentali effettuati nel periodo 
di cui al comma 30. 
32. All’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 
2016, n. 232, sono aggiunte, in fine, le seguenti voci: 
«sistemi di gestione della supply chain finalizzata al 
drop shipping nell’e-commerce; software e servizi 
digitali per la fruizione immersiva, interattiva e 
partecipativa, ricostruzioni 3D, realtà aumentata; 
software, piattaforme e applicazioni per la gestione 
e il coordinamento della logistica con elevate 
caratteristiche di integrazione delle attività di 
servizio (comunicazione intra-fabbrica, fabbrica-
campo con integrazione telematica dei dispositivi 
on-field e dei dispositivi mobili, rilevazione 
telematica di prestazioni e guasti dei dispositivi on-
field)». 
33. Ai fini della fruizione dei benefìci di cui ai commi 
30 e 31, l’impresa è tenuta a produrre la 
documentazione di cui all’articolo 1, comma 11, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 
34. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 93 e 97, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 
35. Ai soli effetti della disciplina di cui al comma 30 
e di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232, se nel corso del periodo di 
fruizione della maggiorazione del costo si verifica il 
realizzo a titolo oneroso del bene oggetto 

dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, con esclusivo riferimento alla 
determinazione delle quote di ammortamento e dei 
canoni di locazione finanziaria, il costo di 
acquisizione è maggiorato del 30 per cento. La 
maggiorazione non si applica agli investimenti che 
beneficiano delle disposizioni di cui all’articolo 410, 
comma 1. 
 
 
2. Le disposizioni dell’articolo 403, comma 2, si 
applicano anche agli investimenti in beni materiali 
strumentali nuovi effettuati entro il 31 dicembre 
2018, ovvero entro il 31 dicembre 2019, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2018 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione. 
 
3. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 2, le disposizioni 
dell’articolo 403, comma 3, si applicano anche agli 
investimenti in beni immateriali strumentali 
effettuati nel periodo di cui al comma 2. 
 
4. All’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 
2016, n. 232, sono aggiunte, in fine, le seguenti voci: 
«sistemi di gestione della supply chain finalizzata al 
drop shipping nell’e-commerce; software e servizi 
digitali per la fruizione immersiva, interattiva e 
partecipativa, ricostruzioni 3D, realtà aumentata; 
software, piattaforme e applicazioni per la gestione 
e il coordinamento della logistica con elevate 
caratteristiche di integrazione delle attività di 
servizio (comunicazione intra-fabbrica, fabbrica-
campo con integrazione telematica dei dispositivi 
on-field e dei dispositivi mobili, rilevazione 
telematica di prestazioni e guasti dei dispositivi on-
field)». 
5. Ai fini della fruizione dei benefìci di cui ai commi 
2 e 3, l’impresa è tenuta a produrre la 
documentazione di cui all’articolo 403, comma 4. 
 
6. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 402, commi 3 e 5. 
 
7. Ai soli effetti della disciplina di cui al comma 2 e 
di cui all’articolo 403, comma 2, se nel corso del 
periodo di fruizione della maggiorazione del costo si 
verifica il realizzo a titolo oneroso del bene oggetto 
dell’agevolazione, non viene meno la fruizione delle 
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dell’agevolazione, non viene meno la fruizione delle 
residue quote del beneficio, così come 
originariamente determinate, a condizione che, 
nello stesso periodo d’imposta del realizzo, 
l’impresa: 
a) sostituisca il bene originario con un bene 
materiale strumentale nuovo avente caratteristiche 
tecnologiche analoghe o superiori a quelle previste 
dall’allegato A alla legge 11 dicembre 2016, n. 232; 
b) attesti l’effettuazione dell’investimento 
sostitutivo, le caratteristiche del nuovo bene e il 
requisito dell’interconnessione secondo le regole 
previste dall’articolo 1, comma 11, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232. 
36. Nel caso in cui il costo di acquisizione 
dell’investimento sostitutivo di cui al comma 35 sia 
inferiore al costo di acquisizione del bene sostituito 
e sempre che ricorrano le altre condizioni previste 
alle lettere a) e b) del comma 35, la fruizione del 
beneficio prosegue per le quote residue fino a 
concorrenza del costo del nuovo investimento. 
 
 
Decreto-legge 12 luglio 2018 n. 87, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 
Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e 

delle imprese. 
 

Articolo 7 
Recupero del beneficio dell’iper ammortamento in 

caso di cessione o delocalizzazione dei beni 
 

 
 
 
1. L’iper ammortamento di cui all’articolo 1, comma 
9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, spetta a 
condizione che i beni agevolabili siano destinati a 
strutture produttive situate nel territorio nazionale. 
2. Se nel corso del periodo di fruizione della 
maggiorazione del costo i beni agevolati vengono 
ceduti a titolo oneroso o destinati a strutture 
produttive situate all’estero, anche se appartenenti 
alla stessa impresa, si procede al recupero dell’iper 
ammortamento di cui al comma 1. Il recupero 
avviene attraverso una variazione in aumento del 
reddito imponibile del periodo d’imposta in cui si 
verifica la cessione a titolo oneroso o la 
delocalizzazione dei beni agevolati per un importo 
pari alle maggiorazioni delle quote di 
ammortamento complessivamente dedotte nei 
precedenti periodi d’imposta, senza applicazione di 

residue quote del beneficio, così come 
originariamente determinate, a condizione che, 
nello stesso periodo d’imposta del realizzo, 
l’impresa: 
 
a) sostituisca il bene originario con un bene 
materiale strumentale nuovo avente caratteristiche 
tecnologiche analoghe o superiori a quelle previste 
dall’allegato A alla legge 11 dicembre 2016, n. 232; 
b) attesti l’effettuazione dell’investimento 
sostitutivo, le caratteristiche del nuovo bene e il 
requisito dell’interconnessione secondo le regole 
previste dall’articolo 403, comma 4. 
 
8. Nel caso in cui il costo di acquisizione 
dell’investimento sostitutivo di cui al comma 7 sia 
inferiore al costo di acquisizione del bene sostituito 
e sempre che ricorrano le altre condizioni previste 
alle lettere a) e b) del comma 7, la fruizione del 
beneficio prosegue per le quote residue fino a 
concorrenza del costo del nuovo investimento. 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 405 (L) 
(ex articolo 7 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 

87) 
Clausola di territorialità e recupero del beneficio 

dell’iper ammortamento in caso di cessione o  
delocalizzazione dei beni 

 
1. L’iper ammortamento di cui all’articolo 403, 
comma 2, spetta a condizione che i beni agevolabili 
siano destinati a strutture produttive situate nel 
territorio nazionale. 
2. Se nel corso del periodo di fruizione della 
maggiorazione del costo i beni agevolati vengono 
ceduti a titolo oneroso o destinati a strutture 
produttive situate all’estero, anche se appartenenti 
alla stessa impresa, si procede al recupero dell’iper 
ammortamento di cui al comma 1. Il recupero 
avviene attraverso una variazione in aumento del 
reddito imponibile del periodo d’imposta in cui si 
verifica la cessione a titolo oneroso o la 
delocalizzazione dei beni agevolati per un importo 
pari alle maggiorazioni delle quote di 
ammortamento complessivamente dedotte nei 
precedenti periodi d’imposta, senza applicazione di 
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sanzioni e interessi. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli investimenti effettuati successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
4. Le disposizioni del comma 2 non si applicano agli 
interventi sostitutivi effettuati ai sensi dell’articolo 
1, commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 2017, n. 
205, le cui previsioni si applicano anche in caso di 
delocalizzazione dei beni agevolati. Le disposizioni 
del comma 2 non si applicano altresì nei casi in cui i 
beni agevolati siano per loro stessa natura destinati 
all’utilizzo in più sedi produttive e, pertanto, 
possano essere oggetto di temporaneo utilizzo 
anche fuori del territorio dello Stato. 
 
 

Decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

febbraio 2019, n. 12 
Disposizioni urgenti in materia di sostegno e 

semplificazione per le imprese e per la pubblica 
amministrazione 

 
Articolo 3-quater 

Altre misure di deburocratizzazione per le imprese 
 
 
 
 

4. Ai soli fini dell’applicazione della disciplina di cui 
all’articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, il costo agevolabile dei magazzini 
automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di 
fabbrica, di cui all’allegato A annesso alla suddetta 
legge, si intende comprensivo anche del costo 
attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti 
automatici di movimentazione, che costituisce, al 
contempo, parte del sistema costruttivo dell’intero 
fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta 
scaffalatura ai fini della determinazione della 
rendita catastale, in quanto elemento costruttivo 
dell’intero fabbricato. 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021. 
 

Articolo 1 
 
 

sanzioni e interessi. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli investimenti effettuati successivamente alla 
data del 14 luglio 2018. 
4. Le disposizioni del comma 2 non si applicano agli 
interventi sostitutivi effettuati ai sensi dell’articolo 
404, commi 7 e 8, le cui previsioni si applicano 
anche in caso di delocalizzazione dei beni agevolati. 
Le disposizioni del comma 2 non si applicano altresì 
nei casi in cui i beni agevolati siano per loro stessa 
natura destinati all’utilizzo in più sedi produttive e, 
pertanto, possano essere oggetto di temporaneo 
utilizzo anche fuori del territorio dello Stato. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 406 (L) 
(ex articolo 3-quater, comma 4, del decreto-legge 

14 dicembre 2018, n. 135) 
Iper ammortamento dei magazzini automatizzati 

cc.dd. “autoportanti” 
 

1. Ai soli fini dell’applicazione della disciplina di cui 
all’articolo 403 comma 2, il costo agevolabile dei 
magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi 
gestionali di fabbrica, di cui all’allegato A annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, si intende 
comprensivo anche del costo attribuibile alla 
scaffalatura asservita dagli impianti automatici di 
movimentazione, che costituisce, al contempo, 
parte del sistema costruttivo dell’intero fabbricato; 
resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini 
della determinazione della rendita catastale, in 
quanto elemento costruttivo dell’intero fabbricato. 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 407 (L) 
(ex articolo 1, commi da 60 a 64, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Proroga dell’iper ammortamento 
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60. Al fine di favorire processi di trasformazione 
tecnologica e digitale secondo il modello « Industria 
4.0 », le disposizioni dell’articolo 1, comma 9, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, si applicano, nelle 
misure previste al comma 61 del presente articolo, 
anche agli investimenti in beni materiali strumentali 
nuovi, destinati a strutture produttive situate nel 
territorio dello Stato, effettuati entro il 31 dicembre 
2019, ovvero entro il 31 dicembre 2020 a condizione 
che entro la data del 31 dicembre 2019 il relativo 
ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 
il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 
per cento del costo di acquisizione. 
61. La maggiorazione del costo di acquisizione degli 
investimenti si applica nella misura del 170 per 
cento per gli investimenti fino a 2,5 milioni di euro; 
nella misura del 100 per cento per gli investimenti 
oltre 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro e 
nella misura del 50 per cento per gli investimenti 
oltre 10 milioni di euro e fino a 20 milioni di euro. La 
maggiorazione del costo non si applica sulla parte di 
investimenti complessivi eccedente il limite di 20 
milioni di euro. La maggiorazione non si applica agli 
investimenti che beneficiano delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 30, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. 
62. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 60 e che, nel periodo 
indicato al medesimo comma 60, effettuano 
investimenti in beni immateriali strumentali 
compresi nell’elenco di cui all’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, come integrato 
dall’articolo 1, comma 32, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, il costo di acquisizione è maggiorato 
del 40 per cento. 
63. Ai fini della fruizione dei benefìci di cui ai commi 
60 e 62, l’impresa è tenuta a produrre la 
documentazione di cui all’articolo 1, comma 11, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 
64. Resta ferma l’applicazione della disposizione di 
cui all’articolo 1, comma 93, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. Resta ferma, inoltre, l’applicazione 
delle disposizioni in materia di investimenti 
sostitutivi previste dall’articolo 1, commi 35 e 36, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 
 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

 
1. Al fine di favorire processi di trasformazione 
tecnologica e digitale secondo il modello «Industria 
4.0», le disposizioni dell’articolo 403, comma 2, si 
applicano, nelle misure previste al comma 2 del 
presente articolo, anche agli investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi, destinati a strutture 
produttive situate nel territorio dello Stato, 
effettuati entro il 31 dicembre 2019, ovvero entro il 
31 dicembre 2020 a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2019 il relativo ordine risulti accettato 
dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti 
in misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione. 
2. La maggiorazione del costo di acquisizione degli 
investimenti si applica nella misura del 170 per 
cento per gli investimenti fino a 2,5 milioni di euro; 
nella misura del 100 per cento per gli investimenti 
oltre 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro e 
nella misura del 50 per cento per gli investimenti 
oltre 10 milioni di euro e fino a 20 milioni di euro. La 
maggiorazione del costo non si applica sulla parte di 
investimenti complessivi eccedente il limite di 20 
milioni di euro. La maggiorazione non si applica agli 
investimenti che beneficiano delle disposizioni di cui 
all’articolo 404, comma 2. 
 
3. Per i soggetti che beneficiano della 
maggiorazione di cui al comma 1 e che, nel periodo 
indicato al medesimo comma 1, effettuano 
investimenti in beni immateriali strumentali 
compresi nell’elenco di cui all’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, come integrato 
dall’articolo 404, comma 4, il costo di acquisizione 
è maggiorato del 40 per cento. 
 
4. Ai fini della fruizione dei benefìci di cui ai commi 
1 e 3, l’impresa è tenuta a produrre la 
documentazione di cui all’articolo 403, comma 4. 
 
5. Resta ferma l’applicazione della disposizione di 
cui all’articolo 404, comma 3. Resta ferma, inoltre, 
l’applicazione delle disposizioni in materia di 
investimenti sostitutivi previste dall’articolo 404, 
commi 7 e 8. 
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risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
 

Articolo 1 
Maggiorazione dell’ammortamento per i beni 

strumentali nuovi 
 

 
1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri 
mezzi di trasporto di cui all’articolo 164, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, dal 1° aprile 2019 al 31 
dicembre 2019, ovvero entro il 30 giugno 2020, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2019 
il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20 per cento del costo di acquisizione, con 
esclusivo riferimento alla determinazione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di locazione 
finanziaria, il costo di acquisizione è maggiorato del 
30 per cento. La maggiorazione del costo non si 
applica sulla parte di investimenti complessivi 
eccedente il limite di 2,5 milioni di euro. Resta ferma 
l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 93 e 97, della legge 28 dicembre 2015, n. 
208. 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 

 
 
 
 
184. Al fine di sostenere più efficacemente il 
processo di transizione digitale delle imprese, la 
spesa privata in ricerca e sviluppo e in innovazione 
tecnologica, anche nell’ambito dell’economia 
circolare e della sostenibilità ambientale, e 
l’accrescimento delle competenze nelle materie 
connesse alle tecnologie abilitanti il processo di 
transizione tecnologica e digitale, nonché di 
razionalizzare e stabilizzare il quadro agevolativo di 
riferimento in un orizzonte temporale pluriennale, 

 
 

Articolo 408 (L) 
(ex articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 aprile 

2019, n. 34) 
Reintroduzione del super ammortamento 

 
1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti 
titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e 
professioni che effettuano investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri 
mezzi di trasporto di cui all’articolo 193, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, dal 1° 
aprile 2019 al 31 dicembre 2019, ovvero entro il 30 
giugno 2020, a condizione che entro la data del 31 
dicembre 2019 il relativo ordine risulti accettato dal 
venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in 
misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, con esclusivo riferimento alla 
determinazione delle quote di ammortamento e dei 
canoni di locazione finanziaria, il costo di 
acquisizione è maggiorato del 30 per cento. La 
maggiorazione del costo non si applica sulla parte di 
investimenti complessivi eccedente il limite di 2,5 
milioni di euro. Resta ferma l’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 402, commi 3 e 5. 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Articolo 409 (L) 
(ex articolo 1, commi da 184 a 197, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Credito d’imposta per investimenti in beni 

strumentali nuovi materiali e immateriali (4.0 e 
non 4.0) 

 
1. Al fine di sostenere più efficacemente il processo 
di transizione digitale delle imprese, la spesa privata 
in ricerca e sviluppo e in innovazione tecnologica, 
anche nell’ambito dell’economia circolare e della 
sostenibilità ambientale, e l’accrescimento delle 
competenze nelle materie connesse alle tecnologie 
abilitanti il processo di transizione tecnologica e 
digitale, nonché di razionalizzare e stabilizzare il 
quadro agevolativo di riferimento in un orizzonte 
temporale pluriennale, compatibilmente con gli 
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compatibilmente con gli obiettivi di finanza 
pubblica, è ridefinita la disciplina degli incentivi 
fiscali previsti dal Piano nazionale Impresa 4.0. 
185. Alle imprese che a decorrere dal 1° gennaio 
2020 e fino al 31 dicembre 2020, ovvero entro il 30 
giugno 2021 a condizione che entro la data del 31 
dicembre 2020 il relativo ordine risulti accettato dal 
venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in 
misura almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, effettuano investimenti in beni 
strumentali nuovi destinati a strutture produttive 
ubicate nel territorio dello Stato è riconosciuto un 
credito d’imposta alle condizioni e nelle misure 
stabilite dai commi 188, 189 e 190 in relazione alle 
diverse tipologie di beni agevolabili. 
186. Possono accedere al credito d’imposta tutte le 
imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse 
le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico di appartenenza, dalla 
dimensione e dal regime fiscale di determinazione 
del reddito. Sono escluse le imprese in stato di 
liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione 
coatta amministrativa, concordato preventivo 
senza continuità aziendale, altra procedura 
concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, dal codice di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali o che 
abbiano in corso un procedimento per la 
dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre 
escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
187. Sono agevolabili gli investimenti in beni 
materiali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa, 
ad eccezione dei beni indicati all’articolo 164, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, dei beni per i quali il decreto 
del Ministro delle finanze 31 dicembre 1988, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, recante la tabella 
dei coefficienti di ammortamento ai fini fiscali, 
stabilisce aliquote inferiori al 6,5 per cento, dei 
fabbricati e delle costruzioni, dei beni di cui 

obiettivi di finanza pubblica, è ridefinita la disciplina 
degli incentivi fiscali previsti dal Piano nazionale 
Impresa 4.0. 
2. Alle imprese che a decorrere dal 1° gennaio 2020 
e fino al 31 dicembre 2020, ovvero entro il 30 giugno 
2021 a condizione che entro la data del 31 dicembre 
2020 il relativo ordine risulti accettato dal venditore 
e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura 
almeno pari al 20 per cento del costo di 
acquisizione, effettuano investimenti in beni 
strumentali nuovi destinati a strutture produttive 
ubicate nel territorio dello Stato è riconosciuto un 
credito d’imposta alle condizioni e nelle misure 
stabilite dai commi 5, 6 e 7 in relazione alle diverse 
tipologie di beni agevolabili. 
3. Possono accedere al credito d’imposta tutte le 
imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse 
le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico di appartenenza, dalla 
dimensione e dal regime fiscale di determinazione 
del reddito. Sono escluse le imprese in stato di 
liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione 
coatta amministrativa, concordato preventivo 
senza continuità aziendale, altra procedura 
concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, dal codice di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali o che 
abbiano in corso un procedimento per la 
dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre 
escluse le imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le 
imprese ammesse al credito d’imposta, la fruizione 
del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di 
versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori. 
4. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali 
nuovi strumentali all’esercizio d’impresa, ad 
eccezione dei beni indicati all’articolo 193, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi, dei beni 
per i quali il decreto del Ministro delle finanze 31 
dicembre 1988, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 
1989, recante la tabella dei coefficienti di 
ammortamento ai fini fiscali, stabilisce aliquote 
inferiori al 6,5 per cento, dei fabbricati e delle 
costruzioni, dei beni di cui all’allegato 3 annesso alla 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché dei beni 
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all’allegato 3 annesso alla legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, nonché dei beni gratuitamente devolvibili 
delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei 
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, 
della raccolta e depurazione delle acque di scarico e 
della raccolta e smaltimento dei rifiuti. Sono inoltre 
agevolabili gli investimenti in beni immateriali nuovi 
strumentali all’esercizio d’impresa di cui all’allegato 
B annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, come 
integrato dall’articolo 1, comma 32, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205. 
188. Per gli investimenti aventi a oggetto beni 
diversi da quelli indicati nei commi 189 e 190, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 6 
per cento del costo determinato ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, lettera b), del citato 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
2 milioni di euro. Per gli investimenti effettuati 
mediante contratti di locazione finanziaria, si 
assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto 
dei beni. 
189. Per gli investimenti aventi a oggetto beni 
ricompresi nell’allegato A annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 40 per cento del costo, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di 
euro, e nella misura del 20 per cento del costo, per 
la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di euro, e 
fino al limite massimo di costi complessivamente 
ammissibili pari a 10 milioni di euro. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. 
190. Per gli investimenti aventi ad oggetto beni 
ricompresi nell’allegato B annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, come integrato dall’articolo 
1, comma 32, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
il credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 
15 per cento del costo, nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a 700.000 euro. Si considerano 
agevolabili anche le spese per servizi sostenute in 
relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni di cloud computing, 
per la quota imputabile per competenza. 
191. Il credito d’imposta spettante ai sensi dei 
commi da 184 a 190 è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in cinque quote 
annuali di pari importo ridotte a tre per gli 

gratuitamente devolvibili delle imprese operanti in 
concessione e a tariffa nei settori dell’energia, 
dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle 
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e 
depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 
smaltimento dei rifiuti. Sono inoltre agevolabili gli 
investimenti in beni immateriali nuovi strumentali 
all’esercizio d’impresa di cui all’allegato B annesso 
alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, come integrato 
dall’articolo 404, comma 4. 
 
 
5. Per gli investimenti aventi a oggetto beni diversi 
da quelli indicati nei commi 6 e 7, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 6 per 
cento del costo determinato ai sensi dell’articolo 
148, comma 1, lettera b), del citato testo unico 
delle imposte sui redditi, nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a 2 milioni di euro. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. 
 
 
6. Per gli investimenti aventi a oggetto beni 
ricompresi nell’allegato A annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, il credito d’imposta è 
riconosciuto nella misura del 40 per cento del costo, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di 
euro, e nella misura del 20 per cento del costo, per 
la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di euro, e 
fino al limite massimo di costi complessivamente 
ammissibili pari a 10 milioni di euro. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. 
7. Per gli investimenti aventi ad oggetto beni 
ricompresi nell’allegato B annesso alla legge 11 
dicembre 2016, n. 232, come integrato dall’articolo 
404, comma 4, del presente testo unico, il credito 
d’imposta è riconosciuto nella misura del 15 per 
cento del costo, nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a 700.000 euro. Si considerano 
agevolabili anche le spese per servizi sostenute in 
relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni di cloud computing, 
per la quota imputabile per competenza. 
8. Il credito d’imposta spettante ai sensi dei commi 
da 1 a 7 è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, in cinque quote 
annuali di pari importo ridotte a tre per gli 
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investimenti di cui al comma 190, a decorrere 
dall’anno successivo a quello di entrata in funzione 
dei beni per gli investimenti di cui al comma 188, 
ovvero a decorrere dall’anno successivo a quello 
dell’avvenuta interconnessione dei beni ai sensi del 
comma 195 per gli investimenti di cui ai commi 189 
e 190. Nel caso in cui l’interconnessione dei beni di 
cui al comma 189 avvenga in un periodo d’imposta 
successivo a quello della loro entrata in funzione è 
comunque possibile iniziare a fruire del credito 
d’imposta per la parte spettante ai sensi del comma 
188. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, di 
cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, e di cui all’articolo 31 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Al solo fine di 
consentire al Ministero dello sviluppo economico di 
acquisire le informazioni necessarie per valutare 
l’andamento, la diffusione e l’efficacia delle misure 
agevolative introdotte dai commi 189 e 190, anche 
in funzione del perseguimento degli obiettivi 
generali indicati al comma 184, le imprese che si 
avvalgono di tali misure effettuano una 
comunicazione al Ministero dello sviluppo 
economico. Con apposito decreto direttoriale del 
Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti il 
modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio 
della comunicazione in relazione a ciascun periodo 
d’imposta agevolabile. Il credito d’imposta non può 
formare oggetto di cessione o trasferimento 
neanche all’interno del consolidato fiscale. 
192. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito nonché della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui 
al periodo precedente, non porti al superamento 
del costo sostenuto. 
193. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello di effettuazione 
dell’investimento, i beni agevolati sono ceduti a 
titolo oneroso o sono destinati a strutture 
produttive ubicate all’estero, anche se appartenenti 
allo stesso soggetto, il credito d’imposta è 

investimenti di cui al comma 7, a decorrere 
dall’anno successivo a quello di entrata in funzione 
dei beni per gli investimenti di cui al comma 5, 
ovvero a decorrere dall’anno successivo a quello 
dell’avvenuta interconnessione dei beni ai sensi del 
comma 12 per gli investimenti di cui ai commi 6 e 7. 
Nel caso in cui l’interconnessione dei beni di cui al 
comma 6 avvenga in un periodo d’imposta 
successivo a quello della loro entrata in funzione è 
comunque possibile iniziare a fruire del credito 
d’imposta per la parte spettante ai sensi del comma 
5. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, e 
all’articolo 6 del testo unico versamenti e 
riscossione. Al solo fine di consentire al Ministero 
dello sviluppo economico di acquisire le 
informazioni necessarie per valutare l’andamento, 
la diffusione e l’efficacia delle misure agevolative 
introdotte dai commi 6 e 7, anche in funzione del 
perseguimento degli obiettivi generali indicati al 
comma 1, le imprese che si avvalgono di tali misure 
effettuano una comunicazione al Ministero dello 
sviluppo economico. Con apposito decreto 
direttoriale del Ministero dello sviluppo economico 
sono stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i 
termini di invio della comunicazione in relazione a 
ciascun periodo d’imposta agevolabile. Il credito 
d’imposta non può formare oggetto di cessione o 
trasferimento neanche all’interno del consolidato 
fiscale. 
 
9. Il credito d’imposta non concorre alla formazione 
del reddito nonché della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive di cui al periodo 
precedente, non porti al superamento del costo 
sostenuto. 
 
10. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello di effettuazione 
dell’investimento, i beni agevolati sono ceduti a 
titolo oneroso o sono destinati a strutture 
produttive ubicate all’estero, anche se appartenenti 
allo stesso soggetto, il credito d’imposta è 
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corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il 
maggior credito d’imposta eventualmente già 
utilizzato in compensazione deve essere 
direttamente riversato dal soggetto entro il termine 
per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi 
dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifichino 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni contenute nell’articolo 1, commi 35 e 
36, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia 
di investimenti sostitutivi. 
194. Il credito d’imposta di cui al comma 188 si 
applica alle stesse condizioni e negli stessi limiti 
anche agli investimenti effettuati dagli esercenti arti 
e professioni. 
195. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture e gli altri documenti 
relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni 
dei commi da 184 a 194. In relazione agli 
investimenti previsti dai commi 189 e 190, le 
imprese sono inoltre tenute a produrre una perizia 
tecnica semplice rilasciata da un ingegnere o da un 
perito industriale iscritti nei rispettivi albi 
professionali o un attestato di conformità rilasciato 
da un ente di certificazione accreditato, da cui risulti 
che i beni possiedono caratteristiche tecniche tali da 
includerli negli elenchi di cui ai richiamati allegati A 
e B annessi alla legge n. 232 del 2016 e sono 
interconnessi al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura. Relativamente al 
settore agricolo la perizia tecnica di cui al 
precedente periodo può essere rilasciata anche da 
un dottore agronomo o forestale, da un agrotecnico 
laureato o da un perito agrario laureato. Per i beni 
di costo unitario di acquisizione non superiore a 
300.000 euro, l’onere documentale di cui al periodo 
precedente può essere adempiuto attraverso una 
dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
196. Le disposizioni dei commi da 184 a 195 non si 
applicano: 
a) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati 
nel comma 188, effettuati tra il 1° gennaio e il 30 

corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il 
maggior credito d’imposta eventualmente già 
utilizzato in compensazione deve essere 
direttamente riversato dal soggetto entro il termine 
per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi 
dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifichino 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni contenute nell’articolo 404, commi 7 e 
8, in materia di investimenti sostitutivi. 
 
11. Il credito d’imposta di cui al comma 5 si applica 
alle stesse condizioni e negli stessi limiti anche agli 
investimenti effettuati dagli esercenti arti e 
professioni. 
12. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si 
avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a 
conservare, pena la revoca del beneficio, la 
documentazione idonea a dimostrare l’effettivo 
sostenimento e la corretta determinazione dei costi 
agevolabili. A tal fine, le fatture e gli altri documenti 
relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni 
dei commi da 1 a 11. In relazione agli investimenti 
previsti dai commi 6 e 7, le imprese sono inoltre 
tenute a produrre una perizia tecnica semplice 
rilasciata da un ingegnere o da un perito industriale 
iscritti nei rispettivi albi professionali o un attestato 
di conformità rilasciato da un ente di certificazione 
accreditato, da cui risulti che i beni possiedono 
caratteristiche tecniche tali da includerli negli 
elenchi di cui ai richiamati allegati A e B annessi alla 
legge n. 232 del 2016 e sono interconnessi al 
sistema aziendale di gestione della produzione o 
alla rete di fornitura. Relativamente al settore 
agricolo la perizia tecnica di cui al precedente 
periodo può essere rilasciata anche da un dottore 
agronomo o forestale, da un agrotecnico laureato o 
da un perito agrario laureato. Per i beni di costo 
unitario di acquisizione non superiore a 300.000 
euro, l’onere documentale di cui al periodo 
precedente può essere adempiuto attraverso una 
dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
13. Le disposizioni dei commi da 1 a 12 non si 
applicano: 
a) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati 
nel comma 5, effettuati tra il 1° gennaio e il 30 
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giugno 2020, in relazione ai quali entro la data del 
31 dicembre 2019 il relativo ordine sia stato 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, per i quali resta ferma 
l’agevolazione prevista dall’articolo 1 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58; 
b) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati 
nei commi 189 e 190, effettuati tra il 1° gennaio e il 
31 dicembre 2020, in relazione ai quali entro la data 
del 31 dicembre 2019 il relativo ordine sia stato 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, per i quali restano ferme le 
agevolazioni previste dall’articolo 1, commi 60 e 62, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
197. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 184 a 195, ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 

lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-

19 
 

Articolo 50 
Proroga del termine di consegna dei beni 

strumentali nuovi ai fini della maggiorazione 
dell’ammortamento 

 
 
1.In considerazione della situazione emergenziale 
covid-19, il termine del 30 giugno 2020 previsto 
dall’articolo 1 del decreto-legge del 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
giugno 2019, n. 58, è prorogato al 31 dicembre 
2020. 
 
 

giugno 2020, in relazione ai quali entro la data del 
31 dicembre 2019 il relativo ordine sia stato 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, per i quali resta ferma 
l’agevolazione prevista dall’articolo 408; 
 
 
b) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati 
nei commi 6 e 7, effettuati tra il 1° gennaio e il 31 
dicembre 2020, in relazione ai quali entro la data del 
31 dicembre 2019 il relativo ordine sia stato 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, per i quali restano ferme le 
agevolazioni previste dall’articolo 407, commi 1 e 3. 
 
14. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 1 a 12, ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 410 (L) 
(ex articolo 50, comma 1, del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34) 
Proroga del termine di consegna dei beni 

strumentali nuovi ai fini del super ammortamento 
 

1. In considerazione della situazione emergenziale 
covid-19, il termine del 30 giugno 2020 previsto 
dall’articolo 408, è prorogato al 31 dicembre 2020. 
 
 
 

 Capo XII 
Estromissione dei beni immobili strumentali 

dell’imprenditore individuale 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016). 
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Articolo 1 

 
 
 
 
 

121. L’imprenditore individuale che alla data del 31 
ottobre 2015 possiede beni immobili strumentali di 
cui all’articolo 43, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può, 
entro il 31 maggio 2016, optare per l’esclusione dei 
beni stessi dal patrimonio dell’impresa, con effetto 
dal periodo di imposta in corso alla data del 1° 
gennaio 2016, mediante il pagamento di una 
imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive nella misura dell’8 per cento della 
differenza tra il valore normale di tali beni ed il 
relativo valore fiscalmente riconosciuto. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei 
commi da 115 a 120. 

 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

106. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 121, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano 
anche alle esclusioni dal patrimonio dell’impresa dei 
beni ivi indicati, posseduti alla data del 31 ottobre 
2022, poste in essere dal 1° gennaio 2023 al 31 
maggio 2023. I versamenti rateali dell’imposta 
sostitutiva di cui al citato comma 121 dell’articolo 1 
della legge n. 208 del 2015 sono effettuati, 
rispettivamente, entro il 30 novembre 2023 e il 30 
giugno 2024. Per i soggetti che si avvalgono delle 
disposizioni del presente comma gli effetti 
dell’estromissione decorrono dal 1° gennaio 2023.  
 

 
Articolo 411 (L) 

(ex articolo 1, comma 121, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208) 

Estromissione dei beni immobili strumentali 
dell’imprenditore individuale 

 
1. L’imprenditore individuale che alla data del 31 
ottobre 2015 possiede beni immobili strumentali di 
cui all’articolo 53, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, può, entro il 31 maggio 2016, 
optare per l’esclusione dei beni stessi dal patrimonio 
dell’impresa, con effetto dal periodo di imposta in 
corso alla data del 1° gennaio 2016, mediante il 
pagamento di una imposta sostitutiva dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive nella misura dell’8 
per cento della differenza tra il valore normale di tali 
beni ed il relativo valore fiscalmente riconosciuto. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei 
commi da 115 a 120 dell’articolo 1 della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 
 
 
 
 
 

Articolo 412 (L) 
(ex articolo 1, comma 106, della legge 29 dicembre 

2022, n. 197) 
Proroga agevolazione 

 
1. Le disposizioni dell’articolo 411, comma 1, si 
applicano anche alle esclusioni dal patrimonio 
dell’impresa dei beni ivi indicati, posseduti alla data 
del 31 ottobre 2022, poste in essere dal 1° gennaio 
2023 al 31 maggio 2023. I versamenti rateali 
dell’imposta sostitutiva di cui al citato comma 1 
dell’articolo 411 sono effettuati, rispettivamente, 
entro il 30 novembre 2023 e il 30 giugno 2024. Per i 
soggetti che si avvalgono delle disposizioni del 
presente comma gli effetti dell’estromissione 
decorrono dal 1° gennaio 2023.  
 
 

 Capo XIII 
Credito d’imposta per attività di formazione 4.0 

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020)  
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Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

46. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dal settore economico in cui 
operano nonché dal regime contabile adottato, che 
effettuano spese in attività di formazione nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2017, è attribuito un credito d’imposta 
nella misura del 40 per cento delle spese relative al 
solo costo aziendale del personale dipendente per il 
periodo in cui è occupato in attività di formazione 
negli ambiti di cui al comma 48. 
47. Il credito d’imposta di cui al comma 46 è 
riconosciuto, fino ad un importo massimo annuale 
di euro 300.000 per ciascun beneficiario, per le 
attività di formazione, negli ambiti richiamati al 
comma 48, pattuite attraverso contratti collettivi 
aziendali o territoriali. 
48. Sono ammissibili al credito d’imposta solo le 
attività di formazione svolte per acquisire o 
consolidare le conoscenze delle tecnologie previste 
dal Piano nazionale Industria 4.0 quali big data e 
analisi dei dati, cloud e fog computing, cyber 
security, sistemi cyber-fisici, prototipazione rapida, 
sistemi di visualizzazione e realtà aumentata, 
robotica avanzata e collaborativa, interfaccia uomo 
macchina, manifattura additiva, internet delle cose 
e delle macchine e integrazione digitale dei processi 
aziendali, applicate negli ambiti elencati 
nell’allegato A. 
 
49. Non si considerano attività di formazione 
ammissibili la formazione ordinaria o periodica 
organizzata dall’impresa per conformarsi alla 
normativa vigente in materia di salute e sicurezza 
sul luogo di lavoro, di protezione dell’ambiente e ad 
ogni altra normativa obbligatoria in materia di 
formazione. 
50. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui sono state sostenute le spese di cui 
al comma 46 e in quelle relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quando se ne conclude l’utilizzo, 
non concorre alla formazione del reddito né della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli 

 
Articolo 413 (L) 

(ex articolo 1, commi da 46 a 56, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205) 

Credito d’imposta per spese di formazione 
sostenute nel periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2017 
 

1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dal settore economico in cui 
operano nonché dal regime contabile adottato, che 
effettuano spese in attività di formazione nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2017, è attribuito un credito d’imposta 
nella misura del 40 per cento delle spese relative al 
solo costo aziendale del personale dipendente per il 
periodo in cui è occupato in attività di formazione 
negli ambiti di cui al comma 3. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto, fino ad un importo massimo annuale 
di euro 300.000 per ciascun beneficiario, per le 
attività di formazione, negli ambiti richiamati al 
comma 3, pattuite attraverso contratti collettivi 
aziendali o territoriali. 
3. Sono ammissibili al credito d’imposta solo le 
attività di formazione svolte per acquisire o 
consolidare le conoscenze delle tecnologie previste 
dal Piano nazionale Industria 4.0 quali big data e 
analisi dei dati, cloud e fog computing, cyber 
security, sistemi cyber-fisici, prototipazione rapida, 
sistemi di visualizzazione e realtà aumentata, 
robotica avanzata e collaborativa, interfaccia uomo 
macchina, manifattura additiva, internet delle cose 
e delle macchine e integrazione digitale dei processi 
aziendali, applicate negli ambiti elencati 
nell’allegato A annesso alla legge 27 dicembre 
2017, n. 205. 
4. Non si considerano attività di formazione 
ammissibili la formazione ordinaria o periodica 
organizzata dall’impresa per conformarsi alla 
normativa vigente in materia di salute e sicurezza 
sul luogo di lavoro, di protezione dell’ambiente e ad 
ogni altra normativa obbligatoria in materia di 
formazione. 
5. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui sono state sostenute le spese di cui 
al comma 1 e in quelle relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quando se ne conclude l’utilizzo, 
non concorre alla formazione del reddito né della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
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articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile a decorrere 
dal periodo d’imposta successivo a quello in cui i 
costi sono sostenuti esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
51. Al credito d’imposta di cui ai commi da 46 a 56 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
52. L’incentivo si applica nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 31 del 
medesimo regolamento, che disciplina gli aiuti alla 
formazione. Agli adempimenti europei provvede il 
Ministero dello sviluppo economico. 
 
53. Ai fini dell’ammissibilità al credito d’imposta, i 
costi sono certificati dal soggetto incaricato della 
revisione legale o da un professionista iscritto nel 
Registro dei revisori legali, di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Tale 
certificazione deve essere allegata al bilancio. Le 
imprese non soggette a revisione legale dei conti 
devono comunque avvalersi delle prestazioni di un 
revisore legale dei conti o di una società di revisione 
legale dei conti. Il revisore legale dei conti o il 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti, nell’assunzione dell’incarico, osserva i 
princìpi di indipendenza elaborati ai sensi 
dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 
del 2010 e, in attesa della loro emanazione, quelli 
previsti dal codice etico dell’International 
Federation of Accountants (IFAC). Le spese 
sostenute per l’attività di certificazione contabile da 
parte delle imprese di cui al terzo periodo sono 
ammissibili entro il limite massimo di euro 5.000. Le 
imprese con bilancio revisionato sono esenti dagli 
obblighi previsti dal presente comma. 
54. Nei confronti del revisore legale dei conti o del 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti che incorre in colpa grave nell’esecuzione 
degli atti che gli sono richiesti per il rilascio della 
certificazione di cui al comma 53 si applicano le 
disposizioni dell’articolo 64 del codice di procedura 
civile. 
55. Con decreto del Ministro dello sviluppo 

articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi, ed è utilizzabile a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in cui i costi 
sono sostenuti esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
 
6. Al credito d’imposta di cui ai commi da 1 a 11 non 
si applicano i limiti di cui all’articolo 164, comma 12, 
del testo unico adempimenti e accertamento e di 
cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
7. L’incentivo si applica nel rispetto dei limiti e delle 
condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 31 del 
medesimo regolamento, che disciplina gli aiuti alla 
formazione. Agli adempimenti europei provvede il 
Ministero dello sviluppo economico. 
8. Ai fini dell’ammissibilità al credito d’imposta, i 
costi sono certificati dal soggetto incaricato della 
revisione legale o da un professionista iscritto nel 
Registro dei revisori legali, di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Tale 
certificazione deve essere allegata al bilancio. Le 
imprese non soggette a revisione legale dei conti 
devono comunque avvalersi delle prestazioni di un 
revisore legale dei conti o di una società di revisione 
legale dei conti. Il revisore legale dei conti o il 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti, nell’assunzione dell’incarico, osserva i 
princìpi di indipendenza elaborati ai sensi 
dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 
del 2010 e, in attesa della loro emanazione, quelli 
previsti dal codice etico dell’International 
Federation of Accountants (IFAC). Le spese 
sostenute per l’attività di certificazione contabile da 
parte delle imprese di cui al terzo periodo sono 
ammissibili entro il limite massimo di euro 5.000. Le 
imprese con bilancio revisionato sono esenti dagli 
obblighi previsti dal presente comma. 
9. Nei confronti del revisore legale dei conti o del 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti che incorre in colpa grave nell’esecuzione 
degli atti che gli sono richiesti per il rilascio della 
certificazione di cui al comma 8 si applicano le 
disposizioni dell’articolo 64 del codice di procedura 
civile. 
10. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
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economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sono adottate, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le disposizioni applicative 
necessarie, con particolare riguardo alla 
documentazione richiesta, all’effettuazione dei 
controlli e alle cause di decadenza dal beneficio. 
56. Per l’attuazione delle disposizioni dei commi da 
46 a 55 è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro 
per l’anno 2019. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze effettua il monitoraggio delle fruizioni del 
credito d’imposta di cui ai commi da 46 a 55, ai fini 
di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

78. La disciplina del credito d’imposta per le spese 
di formazione del personale dipendente nel settore 
delle tecnologie previste dal Piano nazionale 
industria 4.0, di cui all’articolo 1, commi da 46 a 55, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, si applica 
anche alle spese di formazione sostenute nel 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2018. 
79. Il credito d’imposta di cui al comma 78, fermo 
restando il limite massimo annuale di 300.000 euro, 
è attribuito nella misura del 50 per cento delle spese 
ammissibili sostenute dalle piccole imprese e del 40 
per cento di quelle sostenute dalle medie imprese. 
Alle grandi imprese, come individuate ai sensi 
dell’allegato I al regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, il credito 
d’imposta è attribuito nel limite massimo annuale di 
200.000 euro e nella misura del 30 per cento. 
80. Per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 
78 e 79 si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 4 maggio 2018, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 giugno 2018. 

economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sono adottate le 
disposizioni applicative necessarie, con particolare 
riguardo alla documentazione richiesta, 
all’effettuazione dei controlli e alle cause di 
decadenza dal beneficio. 
 
11. Per l’attuazione delle disposizioni dei commi da 
1 a 10 è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro 
per l’anno 2019. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze effettua il monitoraggio delle fruizioni del 
credito d’imposta di cui ai commi da 1 a 10, ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 414 (L) 
(ex articolo 1, commi da 78 a 81, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Credito d’imposta per spese di formazione 

sostenute nel periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2018 

 
1. La disciplina del credito d’imposta per le spese di 
formazione del personale dipendente nel settore 
delle tecnologie previste dal Piano nazionale 
industria 4.0, di cui all’articolo 413, commi da 1 a 
10, si applica anche alle spese di formazione 
sostenute nel periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2018. 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, fermo 
restando il limite massimo annuale di 300.000 euro, 
è attribuito nella misura del 50 per cento delle spese 
ammissibili sostenute dalle piccole imprese e del 40 
per cento di quelle sostenute dalle medie imprese. 
Alle grandi imprese, come individuate ai sensi 
dell’allegato I al regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, il credito 
d’imposta è attribuito nel limite massimo annuale di 
200.000 euro e nella misura del 30 per cento. 
3. Per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 1 
e 2 si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 4 maggio 2018, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 giugno 2018. 
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81. Per l’attuazione dei commi 78 e 79 è autorizzata 
la spesa di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze effettua il 
monitoraggio dell’applicazione del credito 
d’imposta ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

210. La disciplina del credito d’imposta introdotta 
dall’articolo 1, commi da 46 a 56, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, per le spese di formazione 
del personale dipendente finalizzate all’acquisizione 
o al consolidamento delle competenze nelle 
tecnologie rilevanti per la trasformazione 
tecnologica e digitale previste dal Piano nazionale 
Impresa 4.0 si applica, con le modifiche previste dai 
commi da 211 a 217, anche alle spese di formazione 
sostenute nel periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2019 e fino a quello in corso 
al 31 dicembre 2022. 
210-bis. Per il periodo in corso al 31 dicembre 2020 
e fino a quello in corso al 31 dicembre 2023, ai fini 
della disciplina prevista dall’articolo 1, commi da 46 
a 56, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
ammissibili i costi previsti dall’articolo 31, paragrafo 
3, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014. 
211. Nei confronti delle piccole imprese, il credito 
d’imposta è riconosciuto in misura pari al 50 per 
cento delle spese ammissibili e nel limite massimo 
annuale di 300.000 euro. Nei confronti delle medie 
imprese, il credito d’imposta è riconosciuto in 
misura pari al 40 per cento delle spese ammissibili e 
nel limite massimo annuale di 250.000 euro. Nei 
confronti delle grandi imprese, il credito d’imposta 
è riconosciuto in misura pari al 30 per cento delle 
spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 
250.000 euro. La misura del credito d’imposta è 
comunque aumentata per tutte le imprese, fermi 
restando i limiti massimi annuali, al 60 per cento nel 

4. Per l’attuazione dei commi 1 e 2 è autorizzata la 
spesa di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze effettua il 
monitoraggio dell’applicazione del credito 
d’imposta ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 

 
 

 
 
 

Articolo 415 (L) 
(ex articolo 1, commi da 210 a 217, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Credito d’imposta per spese di formazione 

sostenute nel periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2019 e fino a quello 

in corso al 31 dicembre 2022 
 

1. La disciplina del credito d’imposta di cui 
all’articolo 413, commi da 1 a 11, relativa alle spese 
di formazione del personale dipendente finalizzate 
all’acquisizione o al consolidamento delle 
competenze nelle tecnologie rilevanti per la 
trasformazione tecnologica e digitale previste dal 
Piano nazionale Impresa 4.0 si applica, con le 
modifiche previste dai commi da 3 a 9, anche alle 
spese di formazione sostenute nel periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2019 e fino a quello in corso al 31 
dicembre 2022. 
2. Per il periodo in corso al 31 dicembre 2020 e fino 
a quello in corso al 31 dicembre 2023, ai fini della 
disciplina prevista dall’articolo 413, commi da 1 a 
11, sono ammissibili i costi previsti dall’articolo 31, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014. 
 
3. Nei confronti delle piccole imprese, il credito 
d’imposta è riconosciuto in misura pari al 50 per 
cento delle spese ammissibili e nel limite massimo 
annuale di 300.000 euro. Nei confronti delle medie 
imprese, il credito d’imposta è riconosciuto in 
misura pari al 40 per cento delle spese ammissibili e 
nel limite massimo annuale di 250.000 euro. Nei 
confronti delle grandi imprese, il credito d’imposta 
è riconosciuto in misura pari al 30 per cento delle 
spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 
250.000 euro. La misura del credito d’imposta è 
comunque aumentata per tutte le imprese, fermi 
restando i limiti massimi annuali, al 60 per cento nel 
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caso in cui i destinatari delle attività di formazione 
ammissibili rientrino nelle categorie dei lavoratori 
dipendenti svantaggiati o molto svantaggiati, come 
definite dal decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali 17 ottobre 2017. 
212. Ferma restando l’esclusione delle imprese in 
difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18), 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, la disciplina del 
credito d’imposta non si applica alle imprese 
destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231. L’effettiva fruizione del credito 
d’imposta è comunque subordinata alla condizione 
che l’impresa non sia destinataria di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e risulti in 
regola con le normative sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro e con gli obblighi di versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali a favore dei 
lavoratori. 
213. Nel caso in cui le attività di formazione siano 
erogate da soggetti esterni all’impresa, si 
considerano ammissibili al credito d’imposta, oltre 
alle attività commissionate ai soggetti indicati nel 
comma 6 dell’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 4 maggio 2018, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 
giugno 2018, anche le attività commissionate agli 
Istituti tecnici superiori. 
214. Il credito d’imposta è utilizzabile, a decorrere 
dal periodo d’imposta successivo a quello di 
sostenimento delle spese ammissibili, 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Al solo fine di consentire al Ministero dello 
sviluppo economico di acquisire le informazioni 
necessarie per valutare l’andamento, la diffusione e 
l’efficacia della misura agevolativa, anche in 
funzione del perseguimento degli obiettivi generali 
indicati al comma 184, le imprese che si avvalgono 
del credito d’imposta sono tenute ad effettuare una 
comunicazione al Ministero dello sviluppo 
economico. Con apposito decreto direttoriale del 
Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti il 
modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio 
della comunicazione. Il credito d’imposta non può 
formare oggetto di cessione o trasferimento 
neanche all’interno del consolidato fiscale. 
 
215. Continuano ad applicarsi, in quanto 
compatibili, le disposizioni contenute nel citato 

caso in cui i destinatari delle attività di formazione 
ammissibili rientrino nelle categorie dei lavoratori 
dipendenti svantaggiati o molto svantaggiati, come 
definite dal decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali 17 ottobre 2017. 
4. Ferma restando l’esclusione delle imprese in 
difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18), 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, la disciplina del 
credito d’imposta non si applica alle imprese 
destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231. L’effettiva fruizione del credito 
d’imposta è comunque subordinata alla condizione 
che l’impresa non sia destinataria di sanzioni 
interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e risulti in 
regola con le normative sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro e con gli obblighi di versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali a favore dei 
lavoratori. 
5. Nel caso in cui le attività di formazione siano 
erogate da soggetti esterni all’impresa, si 
considerano ammissibili al credito d’imposta, oltre 
alle attività commissionate ai soggetti indicati nel 
comma 6 dell’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 4 maggio 2018, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 
giugno 2018, anche le attività commissionate agli 
Istituti tecnici superiori. 
6. Il credito d’imposta è utilizzabile, a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello di 
sostenimento delle spese ammissibili, 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Al solo fine di consentire al Ministero 
dello sviluppo economico di acquisire le 
informazioni necessarie per valutare l’andamento, 
la diffusione e l’efficacia della misura agevolativa, 
anche in funzione del perseguimento degli obiettivi 
generali indicati all’articolo 409, comma 1, le 
imprese che si avvalgono del credito d’imposta sono 
tenute ad effettuare una comunicazione al 
Ministero dello sviluppo economico. Con apposito 
decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo 
economico sono stabiliti il modello, il contenuto, le 
modalità e i termini di invio della comunicazione. Il 
credito d’imposta non può formare oggetto di 
cessione o trasferimento neanche all’interno del 
consolidato fiscale. 
7. Continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, 
le disposizioni contenute nel citato decreto del 
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decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 
maggio 2018, ad eccezione della condizione 
concernente la stipula e il deposito dei contratti 
collettivi aziendali o territoriali presso l’Ispettorato 
territoriale del lavoro competente, previsti dal 
comma 3 dell’articolo 3 del suddetto decreto, non 
più necessari ai fini del riconoscimento del credito 
d’imposta. 
216. Per l’attuazione dell’intervento di proroga del 
credito d’imposta disposto dal comma 210, è 
autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l’anno 
2021. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 210 a 217, ai fini di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
217. Agli adempimenti di cui al citato regolamento 
(UE) n. 651/2014 provvede il Ministero dello 
sviluppo economico. 
 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 22 
Credito d’imposta per la formazione 4.0 

 
 
 
1. Al fine di rendere più efficace il processo di 
trasformazione tecnologica e digitale delle piccole e 
medie imprese, con specifico riferimento alla 
qualificazione delle competenze del personale, le 
aliquote del credito d’imposta del 50 per cento e del 
40 per cento previste dall’articolo 1, comma 211, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, per le spese di 
formazione del personale dipendente finalizzate 
all’acquisizione o al consolidamento delle 
competenze nelle tecnologie rilevanti per la 
trasformazione tecnologica e digitale delle imprese, 
sono rispettivamente aumentate al 70 per cento e 
al 50 per cento, a condizione che le attività 
formative siano erogate dai soggetti individuati con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, e che i risultati relativi 
all’acquisizione o al consolidamento delle suddette 
competenze siano certificati secondo le modalità 

Ministro dello sviluppo economico 4 maggio 2018, 
ad eccezione della condizione concernente la 
stipula e il deposito dei contratti collettivi aziendali 
o territoriali presso l’Ispettorato territoriale del 
lavoro competente, previsti dal comma 3 
dell’articolo 3 del suddetto decreto, non più 
necessari ai fini del riconoscimento del credito 
d’imposta. 
8. Per l’attuazione dell’intervento di proroga del 
credito d’imposta disposto dal comma 1, è 
autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l’anno 
2021. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui ai commi da 1 a 9, ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
9. Agli adempimenti di cui al citato regolamento 
(UE) n. 651/2014 provvede il Ministero dello 
sviluppo economico. 

 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 416 (L) 

(ex articolo 22, commi 1 e 2, del decreto-legge 17 
maggio 2022, n.50) 

Modifiche alla disciplina del credito d’imposta per 
la formazione 4.0 

 
1. Al fine di rendere più efficace il processo di 
trasformazione tecnologica e digitale delle piccole e 
medie imprese, con specifico riferimento alla 
qualificazione delle competenze del personale, le 
aliquote del credito d’imposta del 50 per cento e del 
40 per cento previste dall’articolo 415, comma 3, 
per le spese di formazione del personale 
dipendente finalizzate all’acquisizione o al 
consolidamento delle competenze nelle tecnologie 
rilevanti per la trasformazione tecnologica e digitale 
delle imprese, sono rispettivamente aumentate al 
70 per cento e al 50 per cento, a condizione che le 
attività formative siano erogate dai soggetti 
individuati con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto-legge 17 
maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91,   e che i risultati 
relativi all’acquisizione o al consolidamento delle 
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stabilite con il medesimo decreto ministeriale.  
 
 
2. Con riferimento ai progetti di formazione avviati 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto che non soddisfino le condizioni 
previste dal comma 1, le misure del credito 
d’imposta sono rispettivamente diminuite al 40 per 
cento e al 35 per cento 
 

suddette competenze siano certificati secondo le 
modalità stabilite con il medesimo decreto 
ministeriale.  
2. Con riferimento ai progetti di formazione avviati 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
che non soddisfino le condizioni previste dal comma 
1, le misure del credito d’imposta sono 
rispettivamente diminuite al 40 per cento e al 35 per 
cento 
 

 Capo XIV 
Credito d’imposta per la vendita di apparati 

televisivi  
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

1039. Ai fini dell’attuazione dei commi da 1026 a 
1046 è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per 
l’esercizio finanziario 2018, 35,5 milioni di euro per 
l’esercizio finanziario 2019, 344,4 milioni di euro per 
l’esercizio finanziario 2020, 141 milioni di euro per 
l’esercizio finanziario 2021 e 272,1 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2022, da iscrivere su 
appositi capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico. Gli importi di 
cui al presente comma sono utilizzati, in conformità 
alla normativa europea in materia di aiuti di Stato, 
per le seguenti finalità: 
 
 
a) erogazione di misure compensative a fronte dei 
costi di adeguamento degli impianti di trasmissione 
sostenuti dagli operatori di rete in ambito nazionale 
a seguito della liberazione delle frequenze per il 
servizio televisivo digitale terrestre e, ove si renda 
necessario, dagli operatori delle bande di spettro 
3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz. Per tali finalità, 
nell’ambito delle risorse di cui al primo periodo del 
presente comma, sono assegnati 0,5 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2019, 24,1 milioni di euro 

 
 
 
 
 

Articolo 417 (L) 
(ex articolo 1, commi 1039 e 1040, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Bonus TV rivenditori. Credito d’imposta a favore 

dei rivenditori di apparati televisivi idonei alla 
ricezione di programmi con tecnologia DVB-T 

 
1. Ai fini dell’attuazione dei commi da 1026 a 1038 
e da 1041 a 1046 dell’articolo 1 della legge 27 
dicembre 2017, n. 205 e dei commi 1 e 2 del 
presente articolo è autorizzata la spesa di 5 milioni 
di euro per l’esercizio finanziario 2018, 35,5 milioni 
di euro per l’esercizio finanziario 2019, 344,4 milioni 
di euro per l’esercizio finanziario 2020, 141 milioni 
di euro per l’esercizio finanziario 2021 e 272,1 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022, da 
iscrivere su appositi capitoli dello stato di previsione 
del Ministero dello sviluppo economico. Gli importi 
di cui al presente comma sono utilizzati, in 
conformità alla normativa europea in materia di 
aiuti di Stato, per le seguenti finalità: 
a) erogazione di misure compensative a fronte dei 
costi di adeguamento degli impianti di trasmissione 
sostenuti dagli operatori di rete in ambito nazionale 
a seguito della liberazione delle frequenze per il 
servizio televisivo digitale terrestre e, ove si renda 
necessario, dagli operatori delle bande di spettro 
3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz. Per tali finalità, 
nell’ambito delle risorse di cui al primo periodo del 
presente comma, sono assegnati 0,5 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2019, 24,1 milioni di euro 
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per ciascuno degli esercizi finanziari 2020 e 2021 e 
228,1 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022; 
b) erogazione di indennizzo per gli operatori di rete 
in ambito locale che hanno rilasciato le frequenze 
per il servizio televisivo digitale terrestre oggetto di 
diritto d’uso. Per tali finalità, nell’ambito delle 
risorse di cui al primo periodo del presente comma, 
sono assegnati 230,3 milioni di euro per l’esercizio 
finanziario 2020 
e 73,9 milioni di euro per l’esercizio finanziario 
2021; 
c) contributo ai costi a carico degli utenti finali per 
l’acquisto di apparecchiature di ricezione televisiva 
di cui all’articolo 3-quinquies, comma 5, terzo 
periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, ed i connessi costi di erogazione. Per tali 
finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma, sono assegnati 25 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2019, 76 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2020 e 25 
milioni di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 
2021 e 2022; 
d) oneri finanziari e amministrativi relativi 
all’espletamento da parte del Ministero dello 
sviluppo economico delle seguenti attività: 
predisposizione dei documenti tecnici e 
monitoraggio delle attività di coordinamento della 
transizione di cui al comma 1032; attività di 
monitoraggio per la risoluzione delle eventuali 
problematiche causate dalle emissioni delle stazioni 
radio base rispetto agli impianti di ricezione 
televisiva terrestre; definizione, simulazione e 
verifica delle regole tecniche derivanti dagli accordi 
di coordinamento internazionale; gestione delle 
procedure di selezione per l’assegnazione dei diritti 
d’uso delle frequenze in banda 694-790 MHz e delle 
bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz di cui 
al comma 1028, con riguardo alla liberazione delle 
frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre 
e, qualora si renda necessario, delle bande di 
spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz; espletamento 
delle procedure di selezione per l’assegnazione dei 
diritti d’uso delle frequenze per il servizio televisivo 
digitale terrestre, di cui ai commi 1031, 1033 e 1034, 
previo ammodernamento e digitalizzazione degli 
archivi dei diritti d’uso e dei fornitori di servizi media 
e audiovisivi; messa a disposizione della capacità 
trasmissiva di cui al comma 1033 e relativo 
monitoraggio; informazione dei cittadini. Per tali 
finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma, sono assegnati 5 

per ciascuno degli esercizi finanziari 2020 e 2021 e 
228,1 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022; 
b) erogazione di indennizzo per gli operatori di rete 
in ambito locale che hanno rilasciato le frequenze 
per il servizio televisivo digitale terrestre oggetto di 
diritto d’uso. Per tali finalità, nell’ambito delle 
risorse di cui al primo periodo del presente comma, 
sono assegnati 230,3 milioni di euro per l’esercizio 
finanziario 2020 e 73,9 milioni di euro per l’esercizio 
finanziario 2021; 
 
c) contributo ai costi a carico degli utenti finali per 
l’acquisto di apparecchiature di ricezione televisiva 
di cui all’articolo 3-quinquies, comma 5, terzo 
periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, ed i connessi costi di erogazione. Per tali 
finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma, sono assegnati 25 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2019, 76 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2020 e 25 
milioni di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 
2021 e 2022; 
d) oneri finanziari e amministrativi relativi 
all’espletamento da parte del Ministero dello 
sviluppo economico delle seguenti attività: 
predisposizione dei documenti tecnici e 
monitoraggio delle attività di coordinamento della 
transizione di cui al comma 1032 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205; attività di 
monitoraggio per la risoluzione delle eventuali 
problematiche causate dalle emissioni delle stazioni 
radio base rispetto agli impianti di ricezione 
televisiva terrestre; definizione, simulazione e 
verifica delle regole tecniche derivanti dagli accordi 
di coordinamento internazionale; gestione delle 
procedure di selezione per l’assegnazione dei diritti 
d’uso delle frequenze in banda 694-790 MHz e delle 
bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz di cui 
al comma 1028, con riguardo alla liberazione delle 
frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre 
e, qualora si renda necessario, delle bande di 
spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz; espletamento 
delle procedure di selezione per l’assegnazione dei 
diritti d’uso delle frequenze per il servizio televisivo 
digitale terrestre, di cui ai commi 1031, 1033 e 1034 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
previo ammodernamento e digitalizzazione degli 
archivi dei diritti d’uso e dei fornitori di servizi media 
e audiovisivi; messa a disposizione della capacità 
trasmissiva di cui al comma 1033 dell’articolo 1 
della medesima legge e relativo monitoraggio; 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  687 

milioni di euro per l’esercizio finanziario 2018, 10 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2019, 14 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2020, 18 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2021 e 19 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022. 
 
 
 
1040. Con uno o più decreti del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
modalità operative e le procedure per l’attuazione 
degli interventi di cui al comma 1039. Su proposta 
del Ministro dello sviluppo economico, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con propri decreti, 
rimodula la ripartizione delle risorse da attribuire a 
ciascuna delle finalità di cui alle lettere da a) a c) del 
medesimo comma 1039, apportando le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 

informazione dei cittadini. Per tali finalità, 
nell’ambito delle risorse di cui al primo periodo del 
presente comma, sono assegnati 5 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2018, 10 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2019, 14 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2020, 18 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2021 e 19 milioni di euro 
per l’esercizio finanziario 2022. 
2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
modalità operative e le procedure per l’attuazione 
degli interventi di cui al comma 1. Su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con propri decreti, 
rimodula la ripartizione delle risorse da attribuire a 
ciascuna delle finalità di cui alle lettere da a) a c) del 
medesimo comma 1, apportando le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
 

 Capo XV 
Credito d’imposta per il settore della vendita al 

dettaglio di giornali, riviste e periodici 
 

Legge 30 dicembre 2018 n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

806. Per gli anni 2019 e 2020, agli esercenti attività 
commerciali che operano esclusivamente nel 
settore della vendita al dettaglio di giornali, riviste e 
periodici è riconosciuto, nel limite di spesa di 13 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 17 milioni di euro 
per l’anno 2020, un credito d’imposta parametrato 
agli importi pagati a titolo di IMU, TASI, Cosap e TARI 
con riferimento ai locali dove si svolge la medesima 
attività di vendita di giornali, riviste e periodici al 
dettaglio, nonché ad altre eventuali spese di 
locazione o ad altre spese individuate con il decreto 
di cui al comma 808, anche in relazione all’assenza 
di punti vendita della stampa nel territorio 
comunale. Il credito d’imposta di cui al presente 
comma è stabilito nella misura massima di 2.000 
euro per l’anno 2019 e di 4.000 euro per l’anno 
2020. L’agevolazione si estende anche agli esercenti 

 
 
 
 
 

Articolo 418 (L) 
(ex articolo 1, commi da 806 a 809, della legge 30 

dicembre 2018 n. 145) 
Credito d’imposta parametrato agli importi pagati 

a titolo di IMU, TASI, Cosap e TARI 
 

1. Per gli anni 2019 e 2020, agli esercenti attività 
commerciali che operano esclusivamente nel 
settore della vendita al dettaglio di giornali, riviste e 
periodici è riconosciuto, nel limite di spesa di 13 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 17 milioni di euro 
per l’anno 2020, un credito d’imposta parametrato 
agli importi pagati a titolo di IMU, TASI, Cosap e TARI 
con riferimento ai locali dove si svolge la medesima 
attività di vendita di giornali, riviste e periodici al 
dettaglio, nonché ad altre eventuali spese di 
locazione o ad altre spese individuate con il decreto 
di cui al comma 3, anche in relazione all’assenza di 
punti vendita della stampa nel territorio comunale. 
Il credito d’imposta di cui al presente comma è 
stabilito nella misura massima di 2.000 euro per 
l’anno 2019 e di 4.000 euro per l’anno 2020. 
L’agevolazione si estende anche agli esercenti 
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attività commerciali non esclusivi, come individuati 
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 
aprile 2001, n. 170, a condizione che la predetta 
attività commerciale rappresenti l’unico punto 
vendita al dettaglio di giornali, riviste e periodici nel 
comune di riferimento. Per l’anno 2020, il credito 
d’imposta è esteso alle imprese di distribuzione 
della stampa che riforniscono giornali quotidiani e/o 
periodici a rivendite situate nei comuni con una 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e nei comuni 
con un solo punto vendita e può essere, altresì, 
parametrato agli importi spesi per i servizi di 
fornitura di energia elettrica, i servizi telefonici e di 
collegamento a Internet, nonché per i servizi di 
consegna a domicilio delle copie di giornali. 
807. Gli esercizi di cui al comma 806 possono 
accedere al credito d’imposta nel rispetto dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis». Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, mediante modello F24. 
808. Con decreto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le disposizioni applicative dei commi 806 e 
807 anche con riferimento al monitoraggio ed al 
rispetto dei limiti di spesa ivi previsti. 
809. Agli oneri derivanti dai commi da 806 a 808 si 
provvede: 
a) quanto a 13 milioni di euro nell’anno 2019 e a 4 
milioni di euro nell’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione della quota del Fondo per 
il pluralismo e l’innovazione dell’informazione 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
ai sensi dall’articolo 1, comma 4, della legge 26 
ottobre 2016, n. 198; 
b) quanto a 13 milioni di euro nell’anno 2020, a 
valere sulle risorse disponibili già destinate al 
credito d’imposta di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 luglio 2012, n. 103. Il 
Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 

attività commerciali non esclusivi, come individuati 
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 
aprile 2001, n. 170, a condizione che la predetta 
attività commerciale rappresenti l’unico punto 
vendita al dettaglio di giornali, riviste e periodici nel 
comune di riferimento. Per l’anno 2020, il credito 
d’imposta è esteso alle imprese di distribuzione 
della stampa che riforniscono giornali quotidiani e/o 
periodici a rivendite situate nei comuni con una 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e nei comuni 
con un solo punto vendita e può essere, altresì, 
parametrato agli importi spesi per i servizi di 
fornitura di energia elettrica, i servizi telefonici e di 
collegamento a Internet, nonché per i servizi di 
consegna a domicilio delle copie di giornali. 
2. Gli esercizi di cui al comma 806 possono accedere 
al credito d’imposta nel rispetto dei limiti di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis». Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, mediante modello 
F24. 
3. Con decreto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze sono stabilite le disposizioni 
applicative dei commi 1 e 2 anche con riferimento 
al monitoraggio ed al rispetto dei limiti di spesa ivi 
previsti. 
 
4. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 3 si 
provvede: 
a) quanto a 13 milioni di euro nell’anno 2019 e a 4 
milioni di euro nell’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione della quota del Fondo per 
il pluralismo e l’innovazione dell’informazione 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
ai sensi dall’articolo 1, comma 4, della legge 26 
ottobre 2016, n. 198; 
b) quanto a 13 milioni di euro nell’anno 2020, a 
valere sulle risorse disponibili già destinate al 
credito d’imposta di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 luglio 2012, n. 103. Il 
Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 13 milioni 
di euro per l’anno 2020. 
 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 

… 
 

 
393. Per l’anno 2020, in deroga all’articolo 1, 
comma 806, ultimo periodo, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, il credito d’imposta di cui ai 
commi da 806 a 809 del medesimo articolo 1 della 
legge n. 145 del 2018 è riconosciuto agli esercenti 
attività commerciali non esclusivi, come individuati 
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 
aprile 2001, n. 170, anche nei casi in cui la predetta 
attività commerciale non rappresenti l’unico punto 
vendita al dettaglio di giornali, riviste e periodici nel 
comune di riferimento. L’agevolazione è 
riconosciuta prioritariamente agli esercenti attività 
commerciali che operano esclusivamente nel 
settore della vendita al dettaglio di giornali, riviste e 
periodici. 
 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023. 
 

Articolo 1 
 
 
 

609. Per gli anni 2021 e 2022, agli esercenti attività 
commerciali che operano esclusivamente nel 
settore della vendita al dettaglio di giornali, riviste e 
periodici e alle imprese di distribuzione della 
stampa che riforniscono di giornali quotidiani o 
periodici rivendite situate nei comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e nei comuni 
con un solo punto vendita è riconosciuto il credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi da 806 a 809, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alle condizioni 
e con le modalità ivi previste per l’anno 2020, nel 
limite massimo di spesa di 15 milioni di euro per 

legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 13 milioni 
di euro per l’anno 2020. 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 419 (L) 
(ex articolo 1, comma 393, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160) 
Deroga per l’anno 2020 

 
1. Per l’anno 2020, in deroga all’articolo 418, 
comma 1, ultimo periodo, il credito d’imposta di cui 
ai commi da 1 a 4 del medesimo articolo 418 è 
riconosciuto agli esercenti attività commerciali non 
esclusivi, come individuati dall’articolo 2, comma 3, 
del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, anche 
nei casi in cui la predetta attività commerciale non 
rappresenti l’unico punto vendita al dettaglio di 
giornali, riviste e periodici nel comune di 
riferimento. L’agevolazione è riconosciuta 
prioritariamente agli esercenti attività commerciali 
che operano esclusivamente nel settore della 
vendita al dettaglio di giornali, riviste e periodici. 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 420 (L) 
(ex articolo 1, comma 609, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178) 
Proroga per gli anni 2021 e 2022 

 
1. Per gli anni 2021 e 2022, agli esercenti attività 
commerciali che operano esclusivamente nel 
settore della vendita al dettaglio di giornali, riviste e 
periodici e alle imprese di distribuzione della 
stampa che riforniscono di giornali quotidiani o 
periodici rivendite situate nei comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e nei comuni 
con un solo punto vendita è riconosciuto il credito 
d’imposta di cui all’articolo 418, commi da 1 a 4, 
alle condizioni e con le modalità ivi previste per 
l’anno 2020, nel limite massimo di spesa di 15 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022. 
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ciascuno degli anni 2021 e 2022. Fermo restando il 
suddetto limite di spesa, per gli anni 2021 e 2022 il 
credito d’imposta può essere altresì parametrato 
agli importi spesi per l’acquisto o il noleggio di 
registratori di cassa o registratori telematici e di 
dispositivi POS. Alla copertura dell’onere derivante 
dall’attuazione del presente comma si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quota delle 
risorse del Fondo destinata agli interventi di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 15 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022. Le risorse destinate al 
riconoscimento del credito d’imposta di cui al 
presente comma sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
 

Fermo restando il suddetto limite di spesa, per gli 
anni 2021 e 2022 il credito d’imposta può essere 
altresì parametrato agli importi spesi per l’acquisto 
o il noleggio di registratori di cassa o registratori 
telematici e di dispositivi POS. Alla copertura 
dell’onere derivante dall’attuazione del presente 
comma si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle risorse del Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, nell’ambito 
della quota delle risorse del Fondo destinata agli 
interventi di competenza della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Per le predette finalità il 
suddetto Fondo è incrementato di 15 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2021 e 2022. Le risorse 
destinate al riconoscimento del credito d’imposta di 
cui al presente comma sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
 

 

 Capo XVI 
Aggregazioni di imprese 

 

Decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito 
con modificazioni dalla Legge14 maggio 2005, n. 

80 
Disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di azione 

per lo sviluppo economico, sociale e territoriale. 
 

Articolo 9 
Dimensione europea per la piccola impresa e 

premio di concentrazione 
  
 
1. Alle imprese rientranti nella definizione 
comunitaria di microimprese, piccole e medie 
imprese, di cui alla raccomandazione n. 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 
2003, che prendono parte a processi di 
concentrazione è attribuito, nel rispetto delle 
condizioni previste nel regolamento CE n. 70/2001 
della Commissione, del 12 gennaio 2001, un 
contributo nella forma di credito di imposta pari al 
cinquanta per cento delle spese sostenute per studi 
e consulenze, inerenti all’operazione di 
concentrazione e comunque in caso di effettiva 
realizzazione dell’operazione, secondo le condizioni 
che seguono:  

 
  
  
  
  
 

Articolo 421 (L) 
(ex articolo 9 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 

35) 
Credito d’imposta per premio di concentrazione 

  
1. Alle imprese rientranti nella definizione 
comunitaria di microimprese, piccole e medie 
imprese, di cui alla raccomandazione n. 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, 
che prendono parte a processi di concentrazione è 
attribuito, nel rispetto delle condizioni previste nel 
regolamento CE n. 70/2001 della Commissione, del 
12 gennaio 2001, un contributo nella forma di 
credito di imposta pari al cinquanta per cento delle 
spese sostenute per studi e consulenze, inerenti 
all’operazione di concentrazione e comunque in 
caso di effettiva realizzazione dell’operazione, 
secondo le condizioni che seguono:  
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a) il processo di concentrazione deve essere 
ultimato, avuto riguardo agli effetti civili, nel periodo 
compreso tra la data di entrata in vigore del 
presente decreto e i ventiquattro mesi successivi;  
b) l’impresa risultante dal processo di 
concentrazione, comunque operata, ovvero 
l’aggregazione fra singole imprese, deve rientrare 
nella definizione di piccola e media impresa di cui 
alla raccomandazione della Commissione europea 
del 6 maggio 2003. La concentrazione si considera 
realizzata anche attraverso il controllo di società di 
cui all’articolo 2359 del codice civile, la 
partecipazione finanziaria al fine di esercitare 
l’attività di direzione e coordinamento ai sensi degli 
articoli 2497 e seguenti del codice civile e la 
costituzione del gruppo cooperativo previsto 
dall’articolo 2545-septies del codice civile;  
c) tutte le imprese che partecipano al processo di 
concentrazione devono aver esercitato attività 
omogenee nel periodo d’imposta precedente alla 
data in cui è ultimato il processo di concentrazione o 
aggregazione ed essere residenti in Stati membri 
dell’Unione europea ovvero dello Spazio economico 
europeo.  
1-bis. Ai fini del presente articolo per concentrazione 
si intende:  
a) la costituzione di un’unica impresa per effetto 
dell’aggregazione di più imprese mediante fusione; 
b) l’incorporazione di una o più imprese da parte di 
altra impresa;  
c) la costituzione di aggregazioni su base 
contrattuale fra imprese che organizzano in comune 
attività imprenditoriali rilevanti;  
d) la costituzione di consorzi mediante i quali più 
imprenditori istituiscono una organizzazione 
comune per lo svolgimento di fasi rilevanti delle 
rispettive imprese;  
e) ulteriori forme che favoriscano la crescita 
dimensionale delle imprese.  
1-ter. La concentrazione di cui al comma 1-bis non 
può avere durata inferiore a tre anni.  
1-quater. Tutte le imprese di cui al comma 1-bis 
iscrivono al registro delle imprese l’avvenuta 
concentrazione ai sensi del presente articolo.  
2. Il contributo di cui al comma 1 non compete se il 
processo di concentrazione interessa imprese tra le 
quali sussiste il rapporto di controllo di cui 
all’articolo 2359 del codice civile ovvero che sono 
direttamente o indirettamente controllate dalla 
stessa persona fisica, tenuto conto anche delle 
partecipazioni detenute dai familiari di cui 
all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, 

a) il processo di concentrazione deve essere 
ultimato, avuto riguardo agli effetti civili, nel periodo 
compreso tra la data di entrata in vigore del 
presente decreto e i ventiquattro mesi successivi;  
b) l’impresa risultante dal processo di 
concentrazione, comunque operata, ovvero 
l’aggregazione fra singole imprese, deve rientrare 
nella definizione di piccola e media impresa di cui 
alla raccomandazione della Commissione europea 
del 6 maggio 2003. La concentrazione si considera 
realizzata anche attraverso il controllo di società di 
cui all’articolo 2359 del codice civile, la 
partecipazione finanziaria al fine di esercitare 
l’attività di direzione e coordinamento ai sensi degli 
articoli 2497 e seguenti del codice civile e la 
costituzione del gruppo cooperativo previsto 
dall’articolo 2545-septies del codice civile;  
c) tutte le imprese che partecipano al processo di 
concentrazione devono aver esercitato attività 
omogenee nel periodo d’imposta precedente alla 
data in cui è ultimato il processo di concentrazione o 
aggregazione ed essere residenti in Stati membri 
dell’Unione europea ovvero dello Spazio economico 
europeo.  
2. Ai fini del presente articolo per concentrazione si 
intende:  
a) la costituzione di un’unica impresa per effetto 
dell’aggregazione di più imprese mediante fusione; 
b) l’incorporazione di una o più imprese da parte di 
altra impresa;  
c) la costituzione di aggregazioni su base 
contrattuale fra imprese che organizzano in comune 
attività imprenditoriali rilevanti;  
d) la costituzione di consorzi mediante i quali più 
imprenditori istituiscono una organizzazione 
comune per lo svolgimento di fasi rilevanti delle 
rispettive imprese;  
e) ulteriori forme che favoriscano la crescita 
dimensionale delle imprese.  
3. La concentrazione di cui al comma 2 non può 
avere durata inferiore a tre anni.  
4. Tutte le imprese di cui al comma 2 iscrivono al 
registro delle imprese l’avvenuta concentrazione ai 
sensi del presente articolo.  
5. Il contributo di cui al comma 1 non compete se il 
processo di concentrazione interessa imprese tra le 
quali sussiste il rapporto di controllo di cui 
all’articolo 2359 del codice civile ovvero che sono 
direttamente o indirettamente controllate dalla 
stessa persona fisica, tenuto conto anche delle 
partecipazioni detenute dai familiari di cui 
all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui 
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di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.  
3. Per fruire del contributo, l’impresa concentrataria 
inoltra, a decorrere dalla data di ultimazione del 
processo di concentrazione, un’apposita istanza in 
via telematica al Centro operativo di Pescara 
dell’Agenzia delle entrate, che ne rilascia, in via 
telematica, certificazione della data di avvenuta 
presentazione. L’Agenzia delle entrate esamina le 
istanze secondo l’ordine cronologico di 
presentazione, e comunica, in via telematica, entro 
trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, il 
riconoscimento del contributo ovvero il diniego del 
contributo stesso per carenza dei presupposti 
desumibili dall’istanza ovvero per l’esaurimento dei 
fondi stanziati, pari a 34 milioni di euro per l’anno 
2005, 110 milioni di euro per l’anno 2006 e 57 
milioni di euro per l’anno 2007.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate è approvato il modello da utilizzare per 
la redazione dell’istanza e sono stabiliti i dati in esso 
contenuti, nonché i termini di presentazione delle 
istanze medesime. Dell’avvenuto esaurimento dei 
fondi stanziati è data notizia con successivo 
provvedimento del direttore della medesima 
Agenzia.  
5. Per le modalità di presentazione telematica si 
applicano le disposizioni contenute nell’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive 
modificazioni. 
N.d.R.: commi 3, 4, 5 non più attuali 
6. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, successivamente alla 
comunicazione di avvenuto riconoscimento del 
contributo. Il credito d’imposta non è rimborsabile, 
non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, né dell’imponibile agli effetti 
delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 96 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni.  
6-bis. Il contributo di cui al comma 1 è esteso agli 
imprenditori Agricoli. 
7. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni 
antielusive di cui all’articolo 37-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e successive modificazioni. 
N.d.r. L’articolo 37-bis del d.P.R. n. 600 del 1973 è 

redditi.  
  
6. Per fruire del contributo, l’impresa concentrataria 
inoltra, a decorrere dalla data di ultimazione del 
processo di concentrazione, un’apposita istanza in 
via telematica al Centro operativo di Pescara 
dell’Agenzia delle entrate, che ne rilascia, in via 
telematica, certificazione della data di avvenuta 
presentazione. L’Agenzia delle entrate esamina le 
istanze secondo l’ordine cronologico di 
presentazione, e comunica, in via telematica, entro 
trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, il 
riconoscimento del contributo ovvero il diniego del 
contributo stesso per carenza dei presupposti 
desumibili dall’istanza ovvero per l’esaurimento dei 
fondi stanziati, pari a 34 milioni di euro per l’anno 
2005, 110 milioni di euro per l’anno 2006 e 57 
milioni di euro per l’anno 2007.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate è approvato il modello da utilizzare per 
la redazione dell’istanza e sono stabiliti i dati in esso 
contenuti, nonché i termini di presentazione delle 
istanze medesime. Dell’avvenuto esaurimento dei 
fondi stanziati è data notizia con successivo 
provvedimento del direttore della medesima 
Agenzia.  
7. Per le modalità di presentazione telematica si 
applicano le disposizioni contenute nell’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive 
modificazioni. 
 
8. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi del testo unico 
versamenti e riscossione, successivamente alla 
comunicazione di avvenuto riconoscimento del 
contributo. Il credito d’imposta non è rimborsabile, 
non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, né dell’imponibile agli effetti 
delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 135 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
  
  
9. Il contributo di cui al comma 1 è esteso agli 
imprenditori Agricoli. 
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stato soppresso dall’art. 1 comma 2 del dl 128 del 
2015. 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

risoluzione di specifiche situazioni di crisi. 
 

Articolo 11 
Aggregazioni d’imprese 

 
 
 
 

1. Per i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, 
lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano 
da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate 
attraverso fusione o scissione effettuate a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto fino al 31 dicembre 2021, si 
considerano riconosciuti, ai fini fiscali, il valore di 
avviamento e quello attribuito ai beni strumentali 
materiali e immateriali, per effetto della 
imputazione su tali poste di bilancio del disavanzo 
da concambio, per un ammontare complessivo non 
eccedente l’importo di 5 milioni di euro. 
 
2. Nel caso di operazioni di conferimento di azienda 
effettuate ai sensi dell’articolo 176 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto fino al 31 dicembre 2021, si 
considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori 
valori iscritti dal soggetto conferitario di cui al 
comma 1 a titolo di avviamento o sui beni 
strumentali materiali e immateriali, per un 
ammontare complessivo non eccedente l’importo 
di 5 milioni di euro. 
 
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano 
qualora alle operazioni di aggregazione aziendale 
partecipino esclusivamente imprese operative da 
almeno due anni. Le medesime disposizioni non si 
applicano qualora le imprese che partecipano alle 
predette operazioni facciano parte dello stesso 
gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i 
soggetti legati tra loro da un rapporto di 
partecipazione superiore al 20 per cento ovvero 
controllati anche indirettamente dallo stesso 
soggetto ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 

 
 
 
 
 
 

Articolo 422 (L) 
(ex articolo 11, commi da 1 a 7, del decreto-legge 

30 aprile 2019, n. 34) 
Riconoscimento di maggiori valori risultanti da 

operazioni di aggregazione aziendale 
 
1. Per i soggetti indicati nell’articolo 98, comma 1, 
lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
che risultano da operazioni di aggregazione 
aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione 
effettuate a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
giugno 2019, n. 58, fino al 31 dicembre 2021, si 
considerano riconosciuti, ai fini fiscali, il valore di 
avviamento e quello attribuito ai beni strumentali 
materiali e immateriali, per effetto della 
imputazione su tali poste di bilancio del disavanzo 
da concambio, per un ammontare complessivo non 
eccedente l’importo di 5 milioni di euro. 
2. Nel caso di operazioni di conferimento di azienda 
effettuate ai sensi dell’articolo 213 del testo unico 
delle imposte sui redditi, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
giugno 2019, n. 58, fino al 31 dicembre 2021, si 
considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori 
valori iscritti dal soggetto conferitario di cui al 
comma 1 a titolo di avviamento o sui beni 
strumentali materiali e immateriali, per un 
ammontare complessivo non eccedente l’importo 
di 5 milioni di euro. 
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano 
qualora alle operazioni di aggregazione aziendale 
partecipino esclusivamente imprese operative da 
almeno due anni. Le medesime disposizioni non si 
applicano qualora le imprese che partecipano alle 
predette operazioni facciano parte dello stesso 
gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i 
soggetti legati tra loro da un rapporto di 
partecipazione superiore al 20 per cento ovvero 
controllati anche indirettamente dallo stesso 
soggetto ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
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n. 1), del codice civile. Il maggior valore attribuito ai 
beni ai sensi dei commi precedenti è riconosciuto ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive a decorrere dall’esercizio 
successivo a quello in cui ha avuto luogo 
l’operazione di aggregazione aziendale. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano 
qualora le imprese interessate dalle operazioni di 
aggregazione aziendale si trovino o si siano trovate 
ininterrottamente, nei due anni precedenti 
l’operazione, nelle condizioni che consentono il 
riconoscimento fiscale di cui ai commi 1 e 2. 
5. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, 
i rimborsi, le sanzioni e il contenzioso si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. 
6. La società risultante dall’aggregazione, che nei 
primi quattro periodi d’imposta dalla effettuazione 
dell’operazione pone in essere ulteriori operazioni 
straordinarie, di cui al titolo III, capi III e IV, del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o 
rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 5, decade 
dall’agevolazione, fatta salva l’attivazione della 
procedura di cui all’articolo 11, comma 2, della 
legge 27 luglio 2000, n. 212. 
7. Nella dichiarazione dei redditi del periodo 
d’imposta in cui si verifica la decadenza prevista al 
comma 6, la società è tenuta a liquidare e versare 
l’imposta sul reddito delle società e l’imposta 
regionale sulle attività produttive dovute sul 
maggior reddito, relativo anche ai periodi di 
imposta precedenti, determinato senza tenere 
conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai 
sensi dei commi 1 e 2. Sulle maggiori imposte 
liquidate non sono dovute sanzioni e interessi. 
 

n. 1), del codice civile. Il maggior valore attribuito ai 
beni ai sensi dei commi precedenti è riconosciuto ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive a decorrere dall’esercizio 
successivo a quello in cui ha avuto luogo 
l’operazione di aggregazione aziendale. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano 
qualora le imprese interessate dalle operazioni di 
aggregazione aziendale si trovino o si siano trovate 
ininterrottamente, nei due anni precedenti 
l’operazione, nelle condizioni che consentono il 
riconoscimento fiscale di cui ai commi 1 e 2. 
5. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, 
i rimborsi, le sanzioni e il contenzioso si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi. 
6. La società risultante dall’aggregazione, che nei 
primi quattro periodi d’imposta dalla effettuazione 
dell’operazione pone in essere ulteriori operazioni 
straordinarie, di cui al titolo III, capi IV e V, del testo 
unico delle imposte sui redditi, ovvero cede i beni 
iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 5, 
decade dall’agevolazione, fatta salva l’attivazione 
della procedura di cui all’articolo 11, comma 2, della 
legge 27 luglio 2000, n. 212. 
 
7. Nella dichiarazione dei redditi del periodo 
d’imposta in cui si verifica la decadenza prevista al 
comma 6, la società è tenuta a liquidare e versare 
l’imposta sul reddito delle società e l’imposta 
regionale sulle attività produttive dovute sul 
maggior reddito, relativo anche ai periodi di 
imposta precedenti, determinato senza tenere 
conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai 
sensi dei commi 1 e 2. Sulle maggiori imposte 
liquidate non sono dovute sanzioni e interessi. 
 

 Capo XVII 
Credito d’imposta per la partecipazione di PMI a 

fiere internazionali 
 

Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 

58 
Misure urgenti di crescita economica e per la 

risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
 

Articolo 49 
Credito d’imposta per la partecipazione di PMI a 

fiere internazionali 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 423 (L) 
(ex articolo 49, commi da 1 a 6, del decreto-legge 

30 aprile 2019, n. 34) 
Credito d’imposta per la partecipazione di PMI a 

fiere internazionali 
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1. Al fine di migliorare il livello e la qualità di 
internazionalizzazione delle PMI italiane, alle 
imprese esistenti alla data del 1° gennaio 2019 è 
riconosciuto, per i periodi d’imposta 2019 e 2020, 
un credito d’imposta nella misura del 30 per cento 
delle spese di cui al comma 2 fino ad un massimo di 
60.000 euro. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020 e di 5 milioni di euro per 
l’anno 2021. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto per le spese di partecipazione a 
manifestazioni fieristiche internazionali di settore 
che si svolgono in Italia o all’estero, relativamente 
alle spese per l’affitto degli spazi espositivi; per 
l’allestimento dei medesimi spazi; per le attività 
pubblicitarie, di promozione e di comunicazione, 
connesse alla partecipazione. 
3. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, al 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
agricolo e al regolamento (UE) n. 717/2014 della 
commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 
Il credito d’imposta è utilizzabile, esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
4. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabilite le disposizioni 
applicative del presente articolo, con riferimento, in 
particolare, a: 
a) le tipologie di spese ammesse al beneficio, 
nell’ambito di quelle di cui al comma 2; 
b) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui al comma 1;  
c) l’elenco delle manifestazioni fieristiche 
internazionali di settore, che si svolgono in Italia o 
all’estero, per cui è ammesso il credito di imposta; 

1. Al fine di migliorare il livello e la qualità di 
internazionalizzazione delle PMI italiane, alle 
imprese esistenti alla data del 1° gennaio 2019 è 
riconosciuto, per i periodi d’imposta 2019 e 2020, 
un credito d’imposta nella misura del 30 per cento 
delle spese di cui al comma 2 fino ad un massimo di 
60.000 euro. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020 e di 5 milioni di euro per 
l’anno 2021. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto per le spese di partecipazione a 
manifestazioni fieristiche internazionali di settore 
che si svolgono in Italia o all’estero, relativamente 
alle spese per l’affitto degli spazi espositivi; per 
l’allestimento dei medesimi spazi; per le attività 
pubblicitarie, di promozione e di comunicazione, 
connesse alla partecipazione. 
3. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, al 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
agricolo e al regolamento (UE) n. 717/2014 della 
commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 
Il credito d’imposta è utilizzabile, esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
4. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite le 
disposizioni applicative del presente articolo, con 
riferimento, in particolare, a: 
 
 
a) le tipologie di spese ammesse al beneficio, 
nell’ambito di quelle di cui al comma 2; 
b) le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui al comma 1;  
c) l’elenco delle manifestazioni fieristiche 
internazionali di settore, che si svolgono in Italia o 
all’estero, per cui è ammesso il credito di imposta; 
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 d) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73.  
5. Qualora l’Agenzia delle entrate accerti, 
nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo, 
l’eventuale indebita fruizione, totale o parziale, del 
credito d’imposta, la stessa ne dà comunicazione al 
Ministero dello sviluppo economico che, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 6, del citato decreto-legge n. 
40 del 2010, provvede al recupero del relativo 
importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo 
legge. 
6. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50. 
 
 
Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74 
Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 

adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 
speciali nei settori strategici, nonché interventi in 
materia di salute e lavoro, di proroga di termini 

amministrativi e processuali 
 

Articolo 12-bis  
Rimborso alle imprese per mancata partecipazione 
a fiere e manifestazioni commerciali internazionali 

 
 
 

1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 49 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, 
spetta, per l’anno 2020, anche per le spese 
sostenute dalle imprese per la partecipazione a fiere 
e manifestazioni commerciali all’estero che siano 
state disdette in ragione dell’emergenza legata alla 
situazione epidemiologica in atto. 

 

d) le procedure di recupero nei casi di utilizzo 
illegittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73.  
5. Qualora l’Agenzia delle entrate accerti, 
nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo, 
l’eventuale indebita fruizione, totale o parziale, del 
credito d’imposta, la stessa ne dà comunicazione al 
Ministero dello sviluppo economico che, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 6, del citato decreto-legge n. 
40 del 2010, provvede al recupero del relativo 
importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo 
legge.  
6. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
Articolo 424 (L) 

(ex articolo 12-bis del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 23) 

Rimborso alle imprese per mancata partecipazione 
a fiere e manifestazioni commerciali internazionali 

 
1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 424, spetta, 
per l’anno 2020, anche per le spese sostenute dalle 
imprese per la partecipazione a fiere e 
manifestazioni commerciali all’estero che siano 
state disdette in ragione dell’emergenza legata alla 
situazione epidemiologica in atto. 
 
 
 

 Capo XVIII 
Rivalutazione dei beni di impresa e delle 

partecipazioni  
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022. 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
 
 

Articolo 425 (L) 
(ex articolo 1, commi da 696 a 704, della legge 27 
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696. I soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, 
lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che non 
adottano i princìpi contabili internazionali nella 
redazione del bilancio, possono, anche in deroga 
all’articolo 2426 del codice civile e ad ogni altra 
disposizione di legge vigente in materia, rivalutare i 
beni di impresa e le partecipazioni di cui alla sezione 
II del capo I della legge 21 novembre 2000, n. 342, 
ad esclusione degli immobili alla cui produzione o al 
cui scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti 
dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2018. 
697. La rivalutazione deve essere eseguita nel 
bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo a 
quello di cui al comma 696, per il quale il termine di 
approvazione scade successivamente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, deve 
riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa 
categoria omogenea e deve essere annotata nel 
relativo inventario e nella nota integrativa. 
698. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate al comma 701. 
699. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di 
rivalutazione si considera riconosciuto ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive a decorrere dal terzo esercizio 
successivo a quello con riferimento al quale la 
rivalutazione è stata eseguita, mediante il 
versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 
12 per cento per i beni ammortizzabili e del 10 per 
cento per i beni non ammortizzabili. 
700. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione ai soci o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 

dicembre 2019, n. 160) 
Rivalutazione dei beni di impresa e delle 

partecipazioni risultanti nel bilancio d’esercizio 
2018  

 
1. I soggetti indicati nell’articolo 99, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, che non 
adottano i princìpi contabili internazionali nella 
redazione del bilancio, possono, anche in deroga 
all’articolo 2426 del codice civile e ad ogni altra 
disposizione di legge vigente in materia, rivalutare i 
beni di impresa e le partecipazioni di cui alla sezione 
II del capo I della legge 21 novembre 2000, n. 342, 
ad esclusione degli immobili alla cui produzione o al 
cui scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti 
dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2018. 
 
 
2. La rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio 
o rendiconto dell’esercizio successivo a quello di cui 
al comma 1, per il quale il termine di approvazione 
scade successivamente alla data di entrata in vigore 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, deve 
riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa 
categoria omogenea e deve essere annotata nel 
relativo inventario e nella nota integrativa. 
3. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate al comma 6. 
4. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di 
rivalutazione si considera riconosciuto ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive a decorrere dal terzo esercizio 
successivo a quello con riferimento al quale la 
rivalutazione è stata eseguita, mediante il 
versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 
12 per cento per i beni ammortizzabili e del 10 per 
cento per i beni non ammortizzabili. 
5. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione ai soci o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
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determinazione delle plusvalenze o minusvalenze si 
ha riguardo al costo del bene prima della 
rivalutazione. 
701. Le imposte sostitutive di cui ai commi 698 e 699 
sono versate: per importi complessivi fino a 
3.000.000 di euro in un massimo di tre rate di pari 
importo di cui la prima con scadenza entro il 
termine previsto per il versamento a saldo delle 
imposte sui redditi relative al periodo d’imposta con 
riferimento al quale la rivalutazione è eseguita, le 
altre con scadenza entro il termine rispettivamente 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi; per 
importi complessivi superiori a 3.000.000 di euro in 
un massimo di sei rate di pari importo, di cui la 
prima con scadenza entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi relative 
al periodo d’imposta con riferimento al quale la 
rivalutazione è eseguita, la seconda entro il termine 
previsto per il versamento della seconda o unica 
rata di acconto delle imposte sui redditi relativa al 
periodo d’imposta successivo, le altre con scadenza, 
rispettivamente, entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi e il 
termine previsto per il versamento della seconda o 
unica rata di acconto delle imposte sui redditi, per i 
periodi d’imposta successivi. Gli importi da versare 
possono essere compensati ai sensi della sezione I 
del capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241. 
702. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 
21 novembre 2000, n. 342, quelle del regolamento 
di cui al decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 
2001, n. 162, nonché quelle del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
703. Limitatamente ai beni immobili, i maggiori 
valori iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si considerano 
riconosciuti con effetto dal periodo d’imposta in 
corso alla data del 1° dicembre 2021. 
704. Le previsioni di cui all’articolo 14, comma 1, 
della legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano 
anche ai soggetti che redigono il bilancio in base ai 
princìpi contabili internazionali di cui al 
regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, anche 
con riferimento alle partecipazioni, in società ed 
enti, costituenti immobilizzazioni finanziarie ai sensi 
dell’articolo 85, comma 3-bis, del testo unico delle 

determinazione delle plusvalenze o minusvalenze si 
ha riguardo al costo del bene prima della 
rivalutazione. 
6. Le imposte sostitutive di cui ai commi 3 e 4 sono 
versate: per importi complessivi fino a 3.000.000 di 
euro in un massimo di tre rate di pari importo di cui 
la prima con scadenza entro il termine previsto per 
il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al 
quale la rivalutazione è eseguita, le altre con 
scadenza entro il termine rispettivamente previsto 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi; per importi 
complessivi superiori a 3.000.000 di euro in un 
massimo di sei rate di pari importo, di cui la prima 
con scadenza entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi relative 
al periodo d’imposta con riferimento al quale la 
rivalutazione è eseguita, la seconda entro il termine 
previsto per il versamento della seconda o unica 
rata di acconto delle imposte sui redditi relativa al 
periodo d’imposta successivo, le altre con scadenza, 
rispettivamente, entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi e il 
termine previsto per il versamento della seconda o 
unica rata di acconto delle imposte sui redditi, per i 
periodi d’imposta successivi. Gli importi da versare 
possono essere compensati ai sensi del capo II del 
titolo I del testo unico versamenti e riscossione. 
 
7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 
2000, n. 342 quelle del regolamento di cui al decreto 
del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162, 
nonché quelle del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 aprile 
2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 dell’articolo 
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
8. Limitatamente ai beni immobili, i maggiori valori 
iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 14 della legge 
21 novembre 2000, n. 342, si considerano 
riconosciuti con effetto dal periodo d’imposta in 
corso alla data del 1° dicembre 2021. 
9. Le previsioni di cui all’articolo 14, comma 1, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 
1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002, anche con riferimento alle 
partecipazioni, in società ed enti, costituenti 
immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 
123, comma 4, del testo unico delle imposte sui 
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imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali 
soggetti, per l’importo corrispondente ai maggiori 
valori oggetto di riallineamento, al netto 
dell’imposta sostitutiva di cui al comma 699, è 
vincolata una riserva in sospensione d’imposta ai 
fini fiscali che può essere affrancata ai sensi del 
comma 698. 
 
 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 

lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-

19 
 

Articolo 136-bis  
Rivalutazione dei beni delle cooperative agricole 

 
 
 
1. Le cooperative agricole e i loro consorzi di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228, in possesso delle clausole 
mutualistiche di cui all’articolo 2514 del codice 
civile, possono rivalutare i beni indicati dal comma 
696 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 
160, alle condizioni stabilite dal comma 697 del 
medesimo articolo 1, fino alla concorrenza delle 
perdite dei periodi precedenti computabili in 
diminuzione del reddito ai sensi dell’articolo 84 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, senza 
assolvere alle imposte sostitutive di cui ai commi 
698 e 699 del citato articolo 1 della legge n. 160 del 
2019, nel limite del 70 per cento del loro 
ammontare. Le perdite utilizzate ai sensi del 
presente comma non possono essere utilizzate in 
diminuzione del reddito ai sensi del citato articolo 
84 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986. 
2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 2,3 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021, a 2,7 milioni di euro per l’anno 
2022 e a 1,2 milioni di euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 265, comma 5, del presente decreto. 
 
 

redditi. Per tali soggetti, per l’importo 
corrispondente ai maggiori valori oggetto di 
riallineamento, al netto dell’imposta sostitutiva di 
cui al comma 4, è vincolata una riserva in 
sospensione d’imposta ai fini fiscali che può essere 
affrancata ai sensi del comma 3. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 426 (L) 

(ex articolo 136-bis, commi da 1 a 3, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34) 

Rivalutazioni dei beni delle cooperative agricole  
 

1. Le cooperative agricole e i loro consorzi di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228, in possesso delle clausole 
mutualistiche di cui all’articolo 2514 del codice 
civile, possono rivalutare i beni indicati dal comma 
1 dell’articolo 425 alle condizioni stabilite dal 
comma 2 del medesimo articolo 425, fino alla 
concorrenza delle perdite dei periodi precedenti 
computabili in diminuzione del reddito ai sensi 
dell’articolo 121 del testo unico delle imposte sui 
redditi, senza assolvere alle imposte sostitutive di 
cui ai commi 3 e 4 del citato articolo 425, nel limite 
del 70 per cento del loro ammontare. Le perdite 
utilizzate ai sensi del presente comma non possono 
essere utilizzate in diminuzione del reddito ai sensi 
del citato articolo 121 del testo unico delle imposte 
sui redditi. 
 
 
 
2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 2,3 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021, a 2,7 milioni di euro per l’anno 
2022 e a 1,2 milioni di euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 265, comma 5, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
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3.Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modificazioni. 
 
 
Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 
Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 

adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 
speciali nei settori strategici, nonché interventi in 
materia di salute e lavoro, di proroga di termini 

amministrativi e  
processuali 

 
Articolo 12-ter 

Disposizioni in materia di beni di impresa 
 
 
 
 
1. La rivalutazione dei beni d’impresa e delle 
partecipazioni di cui all’articolo 1, commi 696 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alle 
condizioni ivi stabilite, può essere effettuata nel 
bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre 
2020 o al 31 dicembre 2021; limitatamente ai beni 
immobili, i maggiori valori iscritti in bilancio ai sensi 
dell’articolo 14 della legge 21 novembre 2000, n. 
342, si considerano riconosciuti, rispettivamente, 
con effetto dal periodo di imposta in corso alla data 
del 1° dicembre 2022, del 1° dicembre 2023 o del 1° 
dicembre 2024. 
2. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 
6,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023. 
3. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
11,8 milioni di euro per l’anno 2020, in 2 milioni di 
euro per l’anno 2021 e in 6,9 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede: 
a) quanto a 10,9 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante utilizzo di una corrispondente quota del 
margine disponibile, risultante a seguito 
dell’attuazione del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27, rispetto al ricorso 
all’indebitamento autorizzato l’11 marzo 2020 con 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modificazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 427 (L) 
(ex articolo 12-ter, commi da 1 a 3, del decreto-

legge 8 aprile 2020, n. 23) 
Disposizioni ulteriori concernenti la rivalutazione 

beni di impresa e partecipazioni  
 

1. La rivalutazione dei beni d’impresa e delle 
partecipazioni di cui all’articolo 425, commi 1 e 
seguenti, alle condizioni ivi stabilite, può essere 
effettuata nel bilancio o rendiconto dell’esercizio 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, al 
31 dicembre 2020 o al 31 dicembre 2021; 
limitatamente ai beni immobili, i maggiori valori 
iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 14 della legge 
21 novembre 2000, n. 342, si considerano 
riconosciuti, rispettivamente, con effetto dal 
periodo di imposta in corso alla data del 1° dicembre 
2022, del 1° dicembre 2023 o del 1° dicembre 2024. 
 
2. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 
6,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023. 
3. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
11,8 milioni di euro per l’anno 2020, in 2 milioni di 
euro per l’anno 2021 e in 6,9 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede: 
a) quanto a 10,9 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante utilizzo di una corrispondente quota del 
margine disponibile, risultante a seguito 
dell’attuazione del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27, rispetto al ricorso 
all’indebitamento autorizzato l’11 marzo 2020 con 
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le risoluzioni di approvazione della relazione al 
Parlamento, presentata ai sensi dell’articolo 6, 
comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e 
della relativa integrazione; 
b) quanto a 0,9 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190; 
c) quanto a 6,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, mediante corrispondente utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal presente 
articolo. 

 

le risoluzioni di approvazione della relazione al 
Parlamento, presentata ai sensi dell’articolo 6, 
comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e 
della relativa integrazione; 
b) quanto a 0,9 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190; 
c) quanto a 6,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, mediante corrispondente utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal presente 
articolo. 

 

Decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 

126 
Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 

dell’economia 
 

Articolo 110 
Rivalutazione generale dei beni d’impresa e delle 

partecipazioni 2020 
 
 
 

1. I soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, 
lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che non 
adottano i principi contabili internazionali nella 
redazione del bilancio, possono, anche in deroga 
all’articolo 2426 del codice civile e ad ogni altra 
disposizione di legge vigente in materia, rivalutare i 
beni d’impresa e le partecipazioni di cui alla sezione 
II del capo I della legge 21 novembre 2000, n. 342, 
ad esclusione degli immobili alla cui produzione o al 
cui scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti 
dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2019.  
2. La rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio 
o rendiconto dell’esercizio successivo a quello di cui 
al comma 1, può essere effettuata distintamente 
per ciascun bene e deve essere annotata nel relativo 
inventario e nella nota integrativa. Le imprese che 
hanno l’esercizio non coincidente con l’anno solare 
possono eseguire la rivalutazione nel bilancio o 
rendiconto relativo all’esercizio in corso al 31 
dicembre 2019, se approvato successivamente alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, a condizione che i beni 
d’impresa e le partecipazioni di cui al comma 1 

 
 
 
 
 
 

Articolo 428 (L) 
(ex articolo 110, commi da 1 a 9, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104) 
Rivalutazione generale dei beni d’impresa e delle 

partecipazioni 2020 
 

1. I soggetti indicati nell’articolo 99, comma 1, 
lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, che non adottano i principi contabili 
internazionali nella redazione del bilancio, possono, 
anche in deroga all’articolo 2426 del codice civile e 
ad ogni altra disposizione di legge vigente in 
materia, rivalutare i beni d’impresa e le 
partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, ad esclusione degli 
immobili alla cui produzione o al cui scambio è 
diretta l’attività di impresa, risultanti dal bilancio 
dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2019.  
 
 
2. La rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio 
o rendiconto dell’esercizio successivo a quello di cui 
al comma 1, può essere effettuata distintamente 
per ciascun bene e deve essere annotata nel relativo 
inventario e nella nota integrativa. Le imprese che 
hanno l’esercizio non coincidente con l’anno solare 
possono eseguire la rivalutazione nel bilancio o 
rendiconto relativo all’esercizio in corso al 31 
dicembre 2019, se approvato successivamente alla 
data di entrata in vigore della legge 13 ottobre 
2020, n. 126, di conversione del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, a condizione che i beni 
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risultino dal bilancio dell’esercizio precedente. 
3. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate al comma 6.  
 
4. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di 
rivalutazione può essere riconosciuto ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive a decorrere dall’esercizio 
successivo a quello con riferimento al quale la 
rivalutazione è stata eseguita, mediante il 
versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 
3 per cento per i beni ammortizzabili e non 
ammortizzabili.  
4-bis. La rivalutazione può essere eseguita anche nel 
bilancio relativo all’esercizio immediatamente 
successivo a quello di cui al comma 2, con esclusivo 
riferimento ai beni non rivalutati nel bilancio 
precedente e senza la possibilità di affrancamento 
del saldo attivo e di riconoscimento degli effetti a 
fini fiscali, rispettivamente ai sensi dei commi 3 e 4 
del presente articolo. 
5. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione ai soci o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
determinazione delle plusvalenze o minusvalenze si 
ha riguardo al costo del bene prima della 
rivalutazione.  
6. Le imposte sostitutive di cui ai commi 3 e 4 sono 
versate in un massimo di tre rate di pari importo di 
cui la prima con scadenza entro il termine previsto 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al 
quale la rivalutazione è eseguita, e le altre con 
scadenza entro il termine rispettivamente previsto 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi. Gli importi 
da versare possono essere compensati ai sensi della 
sezione I del capo III del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 
7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 

d’impresa e le partecipazioni di cui al comma 1 
risultino dal bilancio dell’esercizio precedente. 
3. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate al comma 7.  
4. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di 
rivalutazione può essere riconosciuto ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive a decorrere dall’esercizio 
successivo a quello con riferimento al quale la 
rivalutazione è stata eseguita, mediante il 
versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 
3 per cento per i beni ammortizzabili e non 
ammortizzabili.  
5. La rivalutazione può essere eseguita anche nel 
bilancio relativo all’esercizio immediatamente 
successivo a quello di cui al comma 2, con esclusivo 
riferimento ai beni non rivalutati nel bilancio 
precedente e senza la possibilità di affrancamento 
del saldo attivo e di riconoscimento degli effetti a 
fini fiscali, rispettivamente ai sensi dei commi 3 e 4 
del presente articolo. 
6. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione ai soci o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
determinazione delle plusvalenze o minusvalenze si 
ha riguardo al costo del bene prima della 
rivalutazione.  
7. Le imposte sostitutive di cui ai commi 3 e 4 sono 
versate in un massimo di tre rate di pari importo di 
cui la prima con scadenza entro il termine previsto 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al 
quale la rivalutazione è eseguita, e le altre con 
scadenza entro il termine rispettivamente previsto 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi. Gli importi 
da versare possono essere compensati ai sensi del 
capo II del titolo I del testo unico versamenti e 
riscossione.  
8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 
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2000, n. 342, quelle del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 
162, nonché quelle del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
8. Le previsioni di cui all’articolo 14, comma 1, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 
1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002, anche con riferimento alle 
partecipazioni, in società ed enti, costituenti 
immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, 
comma 3-bis, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali 
soggetti, per l’importo corrispondente ai maggiori 
valori oggetto di riallineamento, al netto 
dell’imposta sostitutiva di cui al comma 4, è 
vincolata una riserva in sospensione d’imposta ai 
fini fiscali che può essere affrancata ai sensi del 
comma 3.  
8-bis. Le disposizioni dell’articolo 14 della legge 21 
novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
all’avviamento e alle altre attività immateriali 
risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2019. 
8-ter. La deduzione ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive del 
maggior valore imputato ai sensi dei commi 4, 8 e 8-
bis alle attività immateriali le cui quote di 
ammortamento, ai sensi dell’articolo 103 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, sono deducibili in misura non superiore ad un 
diciottesimo del costo o del valore, è effettuata, in 
ogni caso, in misura non superiore, per ciascun 
periodo d’imposta, a un cinquantesimo di detto 
importo. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione ai soci o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore o 
nel caso di eliminazione dal complesso produttivo 
l’eventuale minusvalenza è deducibile, fino a 
concorrenza del valore residuo del maggior valore 
di cui al primo periodo, in quote costanti per il 
residuo periodo di ammortamento come 
determinato ai sensi dello stesso primo periodo. Per 
l’avente causa la quota di costo riferibile al residuo 
valore ammortizzabile del maggior valore di cui al 
primo periodo, al netto dell’eventuale 

2000, n. 342, quelle del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 
162, nonché quelle del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
9. Le previsioni di cui all’articolo 14, comma 1, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 
1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002, anche con riferimento alle 
partecipazioni, in società ed enti, costituenti 
immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 
123, comma 4, del testo unico delle imposte sui 
redditi. Per tali soggetti, per l’importo 
corrispondente ai maggiori valori oggetto di 
riallineamento, al netto dell’imposta sostitutiva di 
cui al comma 4, è vincolata una riserva in 
sospensione d’imposta ai fini fiscali che può essere 
affrancata ai sensi del comma 3.  
 
 
10. Le disposizioni dell’articolo 14 della legge 21 
novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
all’avviamento e alle altre attività immateriali 
risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2019. 
11. La deduzione ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive del 
maggior valore imputato ai sensi dei commi 4, 9 e 
10 alle attività immateriali le cui quote di 
ammortamento, ai sensi dell’articolo 141 del testo 
unico delle imposte sui redditi, sono deducibili in 
misura non superiore ad un diciottesimo del costo o 
del valore, è effettuata, in ogni caso, in misura non 
superiore, per ciascun periodo d’imposta, a un 
cinquantesimo di detto importo. Nel caso di 
cessione a titolo oneroso, di assegnazione ai soci o 
di destinazione a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero al consumo personale o 
familiare dell’imprenditore o nel caso di 
eliminazione dal complesso produttivo, l’eventuale 
minusvalenza è deducibile, fino a concorrenza del 
valore residuo del maggior valore di cui al primo 
periodo, in quote costanti per il residuo periodo di 
ammortamento come determinato ai sensi dello 
stesso primo periodo. Per l’avente causa la quota di 
costo riferibile al residuo valore ammortizzabile del 
maggior valore di cui al primo periodo, al netto 
dell’eventuale minusvalenza dedotta dal dante 
causa ai sensi del secondo periodo, è ammessa in 
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minusvalenza dedotta dal dante causa ai sensi del 
secondo periodo, è ammessa in deduzione in quote 
costanti per il residuo periodo di ammortamento. 
8-quater. In deroga alle disposizioni di cui al comma 
8-ter, è possibile effettuare la deduzione del 
maggior valore imputato in misura non superiore, 
per ciascun periodo d’imposta, a un diciottesimo di 
detto importo, mediante il versamento di 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e di 
eventuali addizionali nella misura corrispondente a 
quella stabilita dall’articolo 176, comma 2-ter, del 
citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, al netto dell’imposta sostitutiva determinata 
ai sensi del comma 4 del presente articolo, da 
effettuare in un massimo di due rate di pari importo 
di cui la prima con scadenza entro il termine 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui 
redditi relativo al periodo d’imposta successivo a 
quello con riferimento al quale la rivalutazione è 
eseguita e la seconda con scadenza entro il termine 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui 
redditi relative al periodo d’imposta successivo. 
9. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati 
in 74,8 milioni di euro per l’anno 2022, 254,3 milioni 
di euro per l’anno 2023, 172 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 176,9 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026, si provvede ai sensi 
dell’articolo 114. 
 
 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022- 2024 
 

Articolo 1 
 
 
 

 
624. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, hanno provveduto al versamento 
delle imposte sostitutive ai sensi del comma 6 
dell’articolo 110 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
ottobre 2020, n. 126, hanno facoltà di revocare, 
anche parzialmente, l’applicazione della disciplina 
fiscale del citato articolo 110, secondo modalità e 
termini da stabilire con provvedimento del direttore 

deduzione in quote costanti per il residuo periodo di 
ammortamento. 
 
12. In deroga alle disposizioni di cui al comma 11, è 
possibile effettuare la deduzione del maggior valore 
imputato in misura non superiore, per ciascun 
periodo d’imposta, a un diciottesimo di detto 
importo, mediante il versamento di un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e di eventuali 
addizionali nella misura corrispondente a quella 
stabilita dall’articolo 213, comma 4, del citato del 
testo unico delle imposte sui redditi, al netto 
dell’imposta sostitutiva determinata ai sensi del 
comma 4 del presente articolo, da effettuare in un 
massimo di due rate di pari importo di cui la prima 
con scadenza entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi relativo 
al periodo d’imposta successivo a quello con 
riferimento al quale la rivalutazione è eseguita e la 
seconda con scadenza entro il termine previsto per 
il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta successivo. 
13. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati 
in 74,8 milioni di euro per l’anno 2022, 254,3 milioni 
di euro per l’anno 2023, 172 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 176,9 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026, si provvede ai sensi 
dell’articolo 114 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
ottobre 2020, n. 126. 
 
 
 
 
 

 
 

Articolo 429 (L) 
(ex articolo 1, commi 624 e 624-bis, della Legge 30 

dicembre 2021, n. 234) 
Esercizio della facoltà di revoca della rivalutazione 
 
1. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234, hanno provveduto 
al versamento delle imposte sostitutive ai sensi del 
comma 7 dell’articolo 428, hanno facoltà di 
revocare, anche parzialmente, l’applicazione della 
disciplina fiscale del citato articolo 428, secondo 
modalità e termini stabiliti con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. La revoca 
costituisce titolo per il rimborso ovvero per l’utilizzo 
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dell’Agenzia delle entrate. La revoca costituisce 
titolo per il rimborso ovvero per l’utilizzo in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dell’importo delle 
imposte sostitutive versate, secondo modalità e 
termini da stabilire con il medesimo provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al 
primo periodo. 
624-bis. I soggetti che esercitano la facoltà prevista 
dal comma 624 del presente articolo possono 
eliminare dal bilancio gli effetti della rivalutazione 
effettuata ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 110 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126. Nelle note al bilancio è fornita 
adeguata informativa circa gli effetti prodotti 
dall’esercizio della revoca. 
 

in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, dell’importo delle 
imposte sostitutive versate, secondo modalità e 
termini stabiliti con il medesimo provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al primo 
periodo. 
 
 
2. I soggetti che esercitano la facoltà prevista dal 
comma 1 del presente articolo possono eliminare 
dal bilancio gli effetti della rivalutazione effettuata 
ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 428. Nelle note 
al bilancio è fornita adeguata informativa circa gli 
effetti prodotti dall’esercizio della revoca. 

 

 Capo XIX 
Credito d’imposta per botteghe e negozi 

 

Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, 

lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19.  

 
Articolo 65 

Credito d’imposta per botteghe e negozi 
 
 
 
 
 

1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, ai soggetti esercenti attività d’impresa è 
riconosciuto, per l’anno 2020, un credito d’imposta 
nella misura del 60 per cento dell’ammontare del 
canone di locazione, relativo al mese di marzo 2020, 
di immobili rientranti nella categoria catastale C/1. 
2. Il credito d’imposta non si applica alle attività di 
cui agli allegati 1 e 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 marzo 2020 ed è 
utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 
2-bis. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 430 (L) 
(ex articolo 65, commi 1, 2, 2-bis, 3, del decreto-

legge 17 marzo 2020, n. 18) 
Credito d’imposta a favore di botteghe e negozi 

sul canone di locazione relativo al mese di marzo 
2020 

 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, ai soggetti esercenti attività d’impresa è 
riconosciuto, per l’anno 2020, un credito d’imposta 
nella misura del 60 per cento dell’ammontare del 
canone di locazione, relativo al mese di marzo 2020, 
di immobili rientranti nella categoria catastale C/1. 
2. Il credito d’imposta non si applica alle attività di 
cui agli allegati 1 e 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 marzo 2020 ed è 
utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
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fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
2-ter. Al fine di accelerare l’erogazione delle risorse 
attribuite dalla legge 27 dicembre 2019, n. 160, per 
la riduzione del disagio abitativo, il riparto tra le 
regioni della disponibilità complessiva assegnata 
per l’anno 2020 al Fondo nazionale per il sostegno 
all’accesso alle abitazioni in locazione, di cui 
all’articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
pari a complessivi 60 milioni di euro, e il riparto 
dell’annualità 2020 del Fondo destinato agli inquilini 
morosi incolpevoli istituito dall’articolo 6, comma 5, 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 
2013, n. 124, attribuita dall’articolo 1, comma 2, del 
decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, e 
pari a 9,5 milioni di euro, sono effettuati entro dieci 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, in deroga alle 
procedure ordinarie di determinazione dei 
coefficienti regionali e adottando gli stessi 
coefficienti già utilizzati per i riparti relativi 
all’annualità 2019.  
2-quater. Nel termine di trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, le regioni attribuiscono ai comuni 
le risorse assegnate, anche in applicazione 
dell’articolo 1, comma 21, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, con procedura di urgenza, anche 
secondo le quote a rendiconto o programmate nelle 
annualità pregresse, nonché per l’eventuale 
scorrimento delle graduatorie vigenti del Fondo 
nazionale di cui all’articolo 11 della legge 9 
dicembre 1998, n. 431. I comuni utilizzano i fondi 
anche ricorrendo all’unificazione dei titoli, capitoli e 
articoli delle rispettive voci di bilancio ai fini 
dell’ordinazione e pagamento della spesa.  
3.Agli oneri derivanti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 
 
 

 
 

 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 

fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Agli oneri derivanti dal presente articolo e dai 
commi 2-ter e 2-quater dell’articolo 65 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, si 
provvede ai sensi dell’articolo 126 del citato 
decreto-legge. 
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lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-

19 
 

Articolo 28 
Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda 

 
 

 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, con ricavi o compensi non superiori a 5 
milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, spetta un credito d’imposta nella 
misura del 60 per cento dell’ammontare mensile del 
canone di locazione, di leasing o di concessione di 
immobili ad uso non abitativo destinati allo 
svolgimento dell’attività industriale, commerciale, 
artigianale, agricola, di interesse turistico o 
all’esercizio abituale e professionale dell’attività di 
lavoro autonomo. 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, in caso di 
contratti di servizi a prestazioni complesse o di 
affitto d’azienda, comprensivi di almeno un 
immobile a uso non abitativo destinato allo 
svolgimento dell’attività industriale, commerciale, 
artigianale, agricola, di interesse turistico o 
all’esercizio abituale e professionale dell’attività di 
lavoro autonomo, spetta nella misura del 30 per 
cento dei relativi canoni. Per le strutture turistico-
ricettive, il credito d’imposta relativo all’affitto 
d’azienda è determinato nella misura del 50 per 
cento. Qualora in relazione alla medesima struttura 
turistico-ricettiva siano stipulati due contratti 
distinti, uno relativo alla locazione dell’immobile e 
uno relativo all’affitto d’azienda, il credito 
d’imposta spetta per entrambi i contratti. 
3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta 
alle strutture alberghiere, termali e agrituristiche, 
alle agenzie di viaggio e turismo e ai tour operator 
indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente. 
3-bis. Alle imprese esercenti attività di commercio 
al dettaglio, con ricavi o compensi superiori a 5 
milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il credito d’imposta di cui ai 

 
 
 
 

Articolo 431 (L) 
(ex articolo 28, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-bis, 6, 7, 
8, 9, 10, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) 
Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda 

 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, con ricavi o compensi non superiori a 5 
milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
spetta un credito d’imposta nella misura del 60 per 
cento dell’ammontare mensile del canone di 
locazione, di leasing o di concessione di immobili ad 
uso non abitativo destinati allo svolgimento 
dell’attività industriale, commerciale, artigianale, 
agricola, di interesse turistico o all’esercizio abituale 
e professionale dell’attività di lavoro autonomo. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, in caso di 
contratti di servizi a prestazioni complesse o di 
affitto d’azienda, comprensivi di almeno un 
immobile a uso non abitativo destinato allo 
svolgimento dell’attività industriale, commerciale, 
artigianale, agricola, di interesse turistico o 
all’esercizio abituale e professionale dell’attività di 
lavoro autonomo, spetta nella misura del 30 per 
cento dei relativi canoni. Per le strutture turistico-
ricettive, il credito d’imposta relativo all’affitto 
d’azienda è determinato nella misura del 50 per 
cento. Qualora in relazione alla medesima struttura 
turistico-ricettiva siano stipulati due contratti 
distinti, uno relativo alla locazione dell’immobile e 
uno relativo all’affitto d’azienda, il credito 
d’imposta spetta per entrambi i contratti. 
3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta 
alle strutture alberghiere, termali e agrituristiche, 
alle agenzie di viaggio e turismo e ai tour operator 
indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente. 
4. Alle imprese esercenti attività di commercio al 
dettaglio, con ricavi o compensi superiori a 5 milioni 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 
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commi 1 e 2 spetta, rispettivamente, nelle misure 
del 20 per cento e del 10 per cento. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche agli enti non commerciali, compresi gli enti 
del terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, in relazione al canone di locazione, di 
leasing o di concessione di immobili ad uso non 
abitativo destinati allo svolgimento dell’attività 
istituzionale. 
5. Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3, 3-bis e 
4 è commisurato all’importo versato nel periodo 
d’imposta 2020 con riferimento a ciascuno dei mesi 
di marzo, aprile, maggio e giugno e per le strutture 
turistico ricettive con attività solo stagionale con 
riferimento a ciascuno dei mesi di aprile, maggio, 
giugno e luglio. Ai soggetti locatari esercenti attività 
economica, il credito d’imposta spetta a condizione 
che abbiano subito una diminuzione del fatturato o 
dei corrispettivi nel mese di riferimento di almeno il 
cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del 
periodo d’imposta precedente. Il credito d’imposta 
spetta anche in assenza dei requisiti di cui al periodo 
precedente ai soggetti che hanno iniziato l’attività a 
partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, 
a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, 
hanno il domicilio fiscale o la sede operativa nel 
territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui 
stati di emergenza erano ancora in atto alla data di 
dichiarazione dello stato di emergenza da COVID-
19. Per le imprese turistico-ricettive, le agenzie di 
viaggio e i tour operator, il credito d’imposta spetta 
fino al 31 luglio 2021, a condizione che abbiano 
subìto una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel mese di riferimento dell’anno 2021 
di almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese 
dell’anno 2019. 
5-bis. In caso di locazione, il conduttore può cedere 
il credito d’imposta al locatore, previa sua 
accettazione, in luogo del pagamento della 
corrispondente parte del canone. 
6. Il credito d’imposta di cui ai commi precedenti è 
utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di sostenimento della spesa 
ovvero in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
successivamente all’avvenuto pagamento dei 
canoni. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 

spetta, rispettivamente, nelle misure del 20 per 
cento e del 10 per cento. 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche agli enti non commerciali, compresi gli enti 
del terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, in relazione al canone di locazione, di 
leasing o di concessione di immobili ad uso non 
abitativo destinati allo svolgimento dell’attività 
istituzionale. 
6. Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 è 
commisurato all’importo versato nel periodo 
d’imposta 2020 con riferimento a ciascuno dei mesi 
di marzo, aprile, maggio e giugno e per le strutture 
turistico ricettive con attività solo stagionale con 
riferimento a ciascuno dei mesi di aprile, maggio, 
giugno e luglio. Ai soggetti locatari esercenti attività 
economica, il credito d’imposta spetta a condizione 
che abbiano subito una diminuzione del fatturato o 
dei corrispettivi nel mese di riferimento di almeno il 
cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del 
periodo d’imposta precedente. Il credito d’imposta 
spetta anche in assenza dei requisiti di cui al periodo 
precedente ai soggetti che hanno iniziato l’attività a 
partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, 
a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, 
hanno il domicilio fiscale o la sede operativa nel 
territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui 
stati di emergenza erano ancora in atto alla data di 
dichiarazione dello stato di emergenza da COVID-
19. Per le imprese turistico-ricettive, le agenzie di 
viaggio e i tour operator, il credito d’imposta spetta 
fino al 31 luglio 2021, a condizione che abbiano 
subìto una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel mese di riferimento dell’anno 2021 
di almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese 
dell’anno 2019. 
7. In caso di locazione, il conduttore può cedere il 
credito d’imposta al locatore, previa sua 
accettazione, in luogo del pagamento della 
corrispondente parte del canone. 
8. Il credito d’imposta di cui ai commi precedenti è 
utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di sostenimento della spesa 
ovvero in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, 
successivamente all’avvenuto pagamento dei 
canoni. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
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redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, salvo quanto 
previsto al comma 5-bis del presente articolo. 
7. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
8. Il credito d’imposta di cui al presente articolo non 
è cumulabile con il credito d’imposta di cui 
all’articolo 65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27, in relazione alle medesime spese 
sostenute. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modifiche. 
10. Agli oneri derivanti dal presente articolo, 
valutati in 1.499 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 
 

Decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 

n. 176 
Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 

salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, 
giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 
 

Articolo 8 
Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda 

 
 
 
 

1. Per le imprese operanti nei settori di cui ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 1 al presente decreto, 
indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente, il 
credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di 
cui all’articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, spetta altresì con riferimento a 
ciascuno dei mesi di ottobre, novembre e dicembre. 

redditi, salvo quanto previsto al comma 7 del 
presente articolo. 
 
9. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento, e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
10. Il credito d’imposta di cui al presente articolo 
non è cumulabile con il credito d’imposta di cui 
all’articolo 411, in relazione alle medesime spese 
sostenute. 
 
 
11. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modifiche. 
12. Agli oneri derivanti dal presente articolo, 
valutati in 1.499 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 265 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 432 (L) 
(ex articolo 8, commi 1, 2, 3, 4, del decreto-legge 

28 ottobre 2020, n. 137) 
Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda 

(estensione) 
 
1. Per le imprese operanti nei settori di cui ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 1 al decreto-legge 28 
ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 
176, indipendentemente dal volume di ricavi e 
compensi registrato nel periodo d’imposta 
precedente, il credito d’imposta per i canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda di cui all’articolo 431, spetta altresì con 
riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, 
novembre e dicembre. 
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2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al medesimo articolo 28 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modifiche. 
4. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
274,5 milioni di euro per l’anno 2020 e in 91,5 
milioni di euro per l’anno 2021 in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, si provvede ai 
sensi dell’articolo 34. 

 
 

Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 

25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico 

 
Articolo 5 

Credito d’imposta in favore di imprese turistiche 
per canoni di locazione di immobili 

 
 
 
1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 28 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
spetta alle imprese del settore turistico, nonché a 
quelle dei settori di cui al codice ATECO 93.11.20 – 
Gestione di piscine, con le modalità e alle condizioni 
ivi indicate in quanto compatibili, in relazione ai 
canoni versati con riferimento a ciascuno dei mesi 
di gennaio, febbraio e marzo 2022. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta a 
condizione che i soggetti ivi indicati abbiano subìto 
una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel 
mese di riferimento dell’anno 2022 di almeno il 50 
per cento rispetto allo stesso mese dell’anno 2019. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 

2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al medesimo articolo 431. 
 
 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, e successive modifiche. 
4. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
274,5 milioni di euro per l’anno 2020 e in 91,5 
milioni di euro per l’anno 2021 in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, si provvede ai 
sensi dell’articolo 34 del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 433 (L) 

(ex articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, 5, del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4) 

Credito d’imposta in favore di imprese turistiche 
per canoni di locazione di immobili 

 
1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 431 spetta 
alle imprese del settore turistico, nonché a quelle 
dei settori di cui al codice ATECO 93.11.20 – 
Gestione di piscine, con le modalità e alle condizioni 
ivi indicate in quanto compatibili, in relazione ai 
canoni versati con riferimento a ciascuno dei mesi 
di gennaio, febbraio e marzo 2022. 
 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta a 
condizione che i soggetti ivi indicati abbiano subìto 
una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel 
mese di riferimento dell’anno 2022 di almeno il 50 
per cento rispetto allo stesso mese dell’anno 2019. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
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sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19», e successive modifiche. Gli operatori 
economici presentano apposita autodichiarazione 
all’Agenzia delle entrate attestante il possesso dei 
requisiti e il rispetto delle condizioni e dei limiti 
previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo limitato» 
e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti» della predetta Comunicazione. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
delle autodichiarazioni sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
medesima, da adottare entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
4. L’efficacia della misura di cui al presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 129,1 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede, 
quanto a 128,1 milioni di euro, ai sensi dell’articolo 
32 e, quanto a 1 milione di euro, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, come incrementato dall’articolo 7, 
comma 3, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17. 

 
 
 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 122 

Cessione dei crediti d’imposta riconosciuti da 
provvedimenti emanati per fronteggiare 

l’emergenza da COVID-19 
 
 
 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2021, i 
soggetti beneficiari dei crediti d’imposta elencati al 
successivo comma 2 possono, in luogo dell’utilizzo 
diretto, optare per la cessione, anche parziale, degli 
stessi ad altri soggetti, ivi inclusi il locatore o il 
concedente, a fronte di uno sconto di pari 
ammontare sul canone da versare, gli istituti di 

sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19», e successive modifiche. Gli operatori 
economici presentano apposita autodichiarazione 
all’Agenzia delle entrate attestante il possesso dei 
requisiti e il rispetto delle condizioni e dei limiti 
previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo limitato» 
e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti» della predetta Comunicazione. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
delle autodichiarazioni sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
medesima. 
 
4. L’efficacia della misura di cui al presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo e 
dall’articolo 5, commi 5-bis e 5-ter, del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, 
valutati in 129,1 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede, quanto a 128,1 milioni di euro, ai sensi 
dell’articolo 32 del citato decreto-legge e, quanto a 
1 milione di euro, mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 369, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, come 
incrementato dall’articolo 7, comma 3, del decreto-
legge 1° marzo 2022, n. 17. 
 
 
 
 

 
 
 

Articolo 434 (L) 
(ex articolo 122, commi da 1 a 5, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34) 
Cessione dei crediti d’imposta riconosciuti da 

provvedimenti emanati per fronteggiare 
l’emergenza da COVID-19 

 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2021, i 
soggetti beneficiari dei crediti d’imposta elencati al 
successivo comma 2 possono, in luogo dell’utilizzo 
diretto, optare per la cessione, anche parziale, degli 
stessi ad altri soggetti, ivi inclusi il locatore o il 
concedente, a fronte di uno sconto di pari 
ammontare sul canone da versare, gli istituti di 
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credito e altri intermediari finanziari, senza facoltà 
di successiva cessione, fatta salva la possibilità di 
due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di 
banche e intermediari finanziari iscritti all’albo 
previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di società 
appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 122-bis, comma 4, del 
presente decreto, per ogni cessione intercorrente 
tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima, 
senza facoltà di successiva cessione. 
 
2. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano alle seguenti misure introdotte per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-
19: 
a) credito d’imposta per botteghe e negozi di cui 
all’articolo 65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27; 
b) credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di 
cui all’articolo 28; 
c) credito d’imposta per l’adeguamento degli 
ambienti di lavoro di cui all’articolo 120; 
 
 
d) credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto 
di dispositivi di protezione di cui all’articolo 125. 
3. I cessionari utilizzano il credito ceduto anche in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito d’imposta 
è usufruito dal cessionario con le stesse modalità 
con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto 
cedente. La quota di credito non utilizzata nell’anno 
non può essere utilizzata negli anni successivi, e non 
può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 
4. La cessione del credito non pregiudica i poteri 
delle competenti Amministrazioni relativi al 
controllo della spettanza del credito d’imposta e 
all’accertamento e all’irrogazione delle sanzioni nei 
confronti dei soggetti beneficiari di cui al comma 1. 
I soggetti cessionari rispondono solo per l’eventuale 

credito e altri intermediari finanziari, senza facoltà 
di successiva cessione, fatta salva la possibilità di 
due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di 
banche e intermediari finanziari iscritti all’albo 
previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di società 
appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di 
imprese di assicurazione autorizzate ad operare in 
Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 357, comma 4, del testo 
unico adempimenti e accertamento, per ogni 
cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche 
successiva alla prima, senza facoltà di successiva 
cessione. 
2. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano alle seguenti misure introdotte per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-
19: 
a) credito d’imposta per botteghe e negozi di cui 
all’articolo 430; 
 
 
b) credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di 
cui all’articolo 431; 
c) credito d’imposta per l’adeguamento degli 
ambienti di lavoro di cui all’articolo 120 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 
d) credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto 
di dispositivi di protezione di cui all’articolo 442. 
3. I cessionari utilizzano il credito ceduto anche in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Il credito d’imposta 
è usufruito dal cessionario con le stesse modalità 
con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto 
cedente. La quota di credito non utilizzata nell’anno 
non può essere utilizzata negli anni successivi, e non 
può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione, e all’articolo 164, comma 
12, del testo unico adempimenti e accertamento. 
4. La cessione del credito non pregiudica i poteri 
delle competenti Amministrazioni relativi al 
controllo della spettanza del credito d’imposta e 
all’accertamento e all’irrogazione delle sanzioni nei 
confronti dei soggetti beneficiari di cui al comma 1. 
I soggetti cessionari rispondono solo per l’eventuale 
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utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in 
misura maggiore rispetto al credito ricevuto. 
5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, 
comprese quelle relative all’esercizio dell’opzione, 
da effettuarsi in via telematica. 

 

utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in 
misura maggiore rispetto al credito ricevuto. 
5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, 
comprese quelle relative all’esercizio dell’opzione, 
da effettuarsi in via telematica. 
 

 Capo XX 
Disposizioni per il sostegno dei settori alberghiero 

e termale 
 

Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 

Misure urgenti in materia di accesso al credito e di 
adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 

speciali nei settori strategici, nonché interventi in 
materia di salute e lavoro, di proroga di termini 

amministrativi e processuali.  
 

Articolo 6-bis 
Disposizioni per il sostegno dei settori alberghiero 

e termale 
 
 
 
1. Al fine di sostenere i settori alberghiero e termale, 
i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere 
a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, operanti nei settori 
alberghiero e termale che non adottano i princìpi 
contabili internazionali nella redazione del bilancio 
possono, anche in deroga all’articolo 2426 del 
codice civile e ad ogni altra disposizione di legge 
vigente in materia, rivalutare i beni di impresa e le 
partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, ad esclusione degli 
immobili alla cui produzione o al cui scambio è 
diretta l’attività di impresa, risultanti dal bilancio 
dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2019. 
2. La rivalutazione deve essere eseguita in uno o in 
entrambi i bilanci o rendiconti relativi ai due esercizi 
successivi a quello di cui al comma 1, deve 
riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa 
categoria omogenea e deve essere annotata nel 
relativo inventario e nella nota integrativa. 
3. Sui maggiori valori dei beni e delle partecipazioni 
iscritti in bilancio di cui al comma 2 non è dovuta 
alcuna imposta sostitutiva o altra imposta. Il 
maggior valore attribuito ai beni e alle 
partecipazioni si considera riconosciuto, ai fini delle 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 435 (L) 
(ex articolo 6-bis, commi da 1 a 10, del decreto-

legge 8 aprile 2020, n. 23)  
Disposizioni per il sostegno dei settori alberghiero 

e termale 
 

1. Al fine di sostenere i settori alberghiero e 
termale, i soggetti indicati nell’articolo 99, comma 
1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, operanti nei settori alberghiero e termale 
che non adottano i princìpi contabili internazionali 
nella redazione del bilancio possono, anche in 
deroga all’articolo 2426 del codice civile e ad ogni 
altra disposizione di legge vigente in materia, 
rivalutare i beni di impresa e le partecipazioni di cui 
alla sezione II del capo I della legge 21 novembre 
2000, n. 342, ad esclusione degli immobili alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’attività di 
impresa, risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2019. 
 
2. La rivalutazione deve essere eseguita in uno o in 
entrambi i bilanci o rendiconti relativi ai due esercizi 
successivi a quello di cui al comma 1, deve 
riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa 
categoria omogenea e deve essere annotata nel 
relativo inventario e nella nota integrativa. 
3. Sui maggiori valori dei beni e delle partecipazioni 
iscritti in bilancio di cui al comma 2 non è dovuta 
alcuna imposta sostitutiva o altra imposta. Il 
maggior valore attribuito ai beni e alle 
partecipazioni si considera riconosciuto, ai fini delle 
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imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, a decorrere dall’esercizio nel cui 
bilancio la rivalutazione è eseguita. 
4. Il saldo attivo risultante dalle rivalutazioni 
eseguite deve essere imputato al capitale o 
accantonato in una speciale riserva designata con 
riferimento al presente comma, con esclusione di 
ogni diversa utilizzazione. 
5. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate all’articolo 1, comma 701, della legge 27 
dicembre 2019, n. 160. 
6. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione al socio o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
determinazione delle plusvalenze o delle 
minusvalenze si considera il costo del bene prima 
della rivalutazione. 
7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162, del 
regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 19 aprile 2002, n. 86, 
e dei commi 475, 477 e 478 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
8. Le disposizioni dell’articolo 14, comma 1, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 
1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002, anche con riferimento alle 
partecipazioni, in società ed enti, costituenti 
immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, 
comma 3-bis, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali 
soggetti, per l’importo corrispondente ai maggiori 
valori oggetto di riallineamento è vincolata una 
riserva in sospensione d’imposta ai fini fiscali, che 
può essere affrancata ai sensi del comma 5 del 
presente articolo. 
9. Nel caso in cui i soggetti individuati al comma 1 
del presente articolo abbiano esercitato la facoltà di 

imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, a decorrere dall’esercizio nel cui 
bilancio la rivalutazione è eseguita. 
4. Il saldo attivo risultante dalle rivalutazioni 
eseguite deve essere imputato al capitale o 
accantonato in una speciale riserva designata con 
riferimento al presente comma, con esclusione di 
ogni diversa utilizzazione. 
5. Il saldo attivo della rivalutazione può essere 
affrancato, in tutto o in parte, con l’applicazione in 
capo alla società di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di eventuali addizionali nella 
misura del 10 per cento, da versare con le modalità 
indicate all’articolo 425, comma 6. 
 
6. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di 
assegnazione al socio o di destinazione a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore 
dei beni rivalutati in data anteriore a quella di inizio 
del quarto esercizio successivo a quello nel cui 
bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
determinazione delle plusvalenze o delle 
minusvalenze si considera il costo del bene prima 
della rivalutazione. 
7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162, del 
regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 19 aprile 2002, n. 86, 
e dei commi 475, 477 e 478 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
8. Le disposizioni dell’articolo 14, comma 1, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 
1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002, anche con riferimento alle 
partecipazioni, in società ed enti, costituenti 
immobilizzazioni finanziarie ai sensi all’articolo 123, 
comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi. 
Per tali soggetti, per l’importo corrispondente ai 
maggiori valori oggetto di riallineamento è vincolata 
una riserva in sospensione d’imposta ai fini fiscali, 
che può essere affrancata ai sensi del comma 5 del 
presente articolo. 
 
 
9. Nel caso in cui i soggetti individuati al comma 1 
del presente articolo abbiano esercitato la facoltà di 
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cui all’articolo 1, commi 696 e seguenti, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, gli effetti della 
rivalutazione e dell’eventuale affrancamento del 
saldo attivo ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive si 
producono a decorrere dall’ultimo bilancio o 
rendiconto dell’esercizio in corso alla data del 31 
dicembre 2020. 
10. Alle minori entrate derivanti dal presente 
articolo, valutate in 0,85 milioni di euro per l’anno 
2021, in 2,59 milioni di euro per l’anno 2022, in 1,78 
milioni di euro per l’anno 2023, in 1,87 milioni di 
euro per l’anno 2024 e in 1,81 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 
 

Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 

69 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19. 
 

Articolo 5-bis 
Norma di interpretazione autentica dell’articolo 6-

bis del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 

2020, n. 40 
 

1Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, l’articolo 6-bis del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, si 
interpreta nel senso che le disposizioni ivi contenute 
si applicano, alle medesime condizioni, anche per gli 
immobili a destinazione alberghiera concessi in 
locazione o affitto di azienda a soggetti operanti nei 
settori alberghiero e termale ovvero per gli immobili 
in corso di costruzione, rinnovo o completamento. 
In caso di affitto di azienda la rivalutazione è 
ammessa a condizione che le quote di 
ammortamento siano deducibili nella 
determinazione del reddito del concedente ai sensi 
dell’articolo 102, comma 8, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Nel caso 
di immobili in corso di costruzione, rinnovo o 
completamento, la destinazione si deduce dai titoli 
edilizi e in ogni altro caso dalla categoria catastale. 

cui all’articolo 425, commi 1 e seguenti, gli effetti 
della rivalutazione e dell’eventuale affrancamento 
del saldo attivo ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive si 
producono a decorrere dall’ultimo bilancio o 
rendiconto dell’esercizio in corso alla data del 31 
dicembre 2020. 
 
10. Alle minori entrate derivanti dal presente 
articolo, valutate in 0,85 milioni di euro per l’anno 
2021, in 2,59 milioni di euro per l’anno 2022, in 1,78 
milioni di euro per l’anno 2023, in 1,87 milioni di 
euro per l’anno 2024 e in 1,81 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Articolo 436 (L) 
(ex articolo 5-bis del decreto-legge 22 marzo 2021, 

n. 41) 
Norma di interpretazione autentica 

 
 

1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, l’articolo 435 si 
interpreta nel senso che le disposizioni ivi contenute 
si applicano, alle medesime condizioni, anche per gli 
immobili a destinazione alberghiera concessi in 
locazione o affitto di azienda a soggetti operanti nei 
settori alberghiero e termale ovvero per gli immobili 
in corso di costruzione, rinnovo o completamento. 
In caso di affitto di azienda la rivalutazione è 
ammessa a condizione che le quote di 
ammortamento siano deducibili nella 
determinazione del reddito del concedente ai sensi 
dell’articolo 139, comma 13, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Nel caso di immobili in corso di 
costruzione, rinnovo o completamento, la 
destinazione si deduce dai titoli edilizi e in ogni altro 
caso dalla categoria catastale. 
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 Capo XXI 
Credito d’imposta per i servizi digitali 

 

Decreto-legge-19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 190 

Credito d’imposta per i servizi digitali 
 
 
 
 

 
1. Per l’anno 2020, alle imprese editrici di quotidiani 
e di periodici iscritte al registro degli operatori di 
comunicazione, che occupano almeno un 
dipendente a tempo indeterminato, è riconosciuto 
un credito d’imposta pari al 30 per cento della spesa 
effettiva sostenuta nell’anno 2019 per 
l’acquisizione dei servizi di server, hosting e 
manutenzione evolutiva per le testate edite in 
formato digitale, e per information technology di 
gestione della connettività. Il credito d’imposta è 
riconosciuto entro il limite di 8 milioni di euro per 
l’anno 2020, che costituisce tetto di spesa. Il 
beneficio di cui al presente articolo è concesso ai 
sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”.  
2. L’agevolazione è concessa a ciascuna impresa di 
cui al comma 1, nel rispetto del limite di spesa e dei 
limiti del citato regolamento (UE) n. 1407/2013 ivi 
indicati, previa istanza diretta al Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Nel caso di insufficienza delle 
risorse disponibili rispetto alle richieste ammesse, si 
procede alla ripartizione delle stesse tra i beneficiari 
in misura proporzionale al credito di imposta 
astrattamente spettante calcolato ai sensi del 
comma 1.  
3. Le spese si considerano sostenute secondo 
quanto previsto dall’articolo 109 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, recante il testo unico delle imposte sui redditi. 
L’effettuazione di tali spese deve risultare da 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 437 (L) 
(ex articolo 190, commi da 1 a 9, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34) 
Credito d’imposta a favore delle imprese editrici 

di quotidiani e di periodici per l’acquisto di servizi 
digitali 

 
1. Per l’anno 2020, alle imprese editrici di quotidiani 
e di periodici iscritte al registro degli operatori di 
comunicazione, che occupano almeno un 
dipendente a tempo indeterminato, è riconosciuto 
un credito d’imposta pari al 30 per cento della spesa 
effettiva sostenuta nell’anno 2019 per 
l’acquisizione dei servizi di server, hosting e 
manutenzione evolutiva per le testate edite in 
formato digitale, e per information technology di 
gestione della connettività. Il credito d’imposta è 
riconosciuto entro il limite di 8 milioni di euro per 
l’anno 2020, che costituisce tetto di spesa. Il 
beneficio di cui al presente articolo è concesso ai 
sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”.  
2. L’agevolazione è concessa a ciascuna impresa di 
cui al comma 1, nel rispetto del limite di spesa e dei 
limiti del citato regolamento (UE) n. 1407/2013 ivi 
indicati, previa istanza diretta al Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Nel caso di insufficienza delle 
risorse disponibili rispetto alle richieste ammesse, si 
procede alla ripartizione delle stesse tra i beneficiari 
in misura proporzionale al credito di imposta 
astrattamente spettante calcolato ai sensi del 
comma 1.  
3. Le spese si considerano sostenute secondo 
quanto previsto dall’articolo 147 del testo unico 
delle imposte sui redditi. L’effettuazione di tali 
spese deve risultare da apposita attestazione 
rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 197, commi 
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apposita attestazione rilasciata dai soggetti di cui 
all’articolo 35, commi 1, lettera a), e 3, del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, legittimati a 
rilasciare il visto di conformità dei dati esposti nelle 
dichiarazioni fiscali, ovvero dai soggetti che 
esercitano la revisione legale dei conti ai sensi 
dell’articolo 2409-bis del codice civile.  
4. Il credito d’imposta è alternativo e non 
cumulabile, in relazione alle stesse voci di spesa, con 
ogni altra agevolazione prevista da normativa 
statale, regionale o europea salvo che successive 
disposizioni di pari fonte normativa non prevedano 
espressamente la cumulabilità delle agevolazioni 
stesse. Il credito d’imposta di cui al presente comma 
non è cumulabile con il contributo diretto alle 
imprese editrici di quotidiani e periodici, di cui 
all’articolo 2, commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 
2016, n. 198, e al decreto legislativo 15 maggio 
2017, n. 70.  
5. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Ai fini 
dell’utilizzo del credito di imposta, il modello F24 
deve essere presentato a pena di scarto 
esclusivamente tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate. Il medesimo modello F24 
è altresì scartato qualora l'ammontare del credito 
d’imposta utilizzato in compensazione risulti 
eccedente l’importo spettante.  
6. Il credito d’imposta è revocato nel caso che venga 
accertata l’insussistenza di uno dei requisiti previsti 
ovvero nel caso in cui la documentazione 
presentata contenga elementi non veritieri o 
risultino false le dichiarazioni rese. La revoca 
parziale del credito d’imposta è disposta solo nel 
caso in cui dagli accertamenti effettuati siano 
rilevati elementi che condizionano esclusivamente 
la misura del beneficio concesso. Ai fini del recupero 
di quanto indebitamente fruito, si applica l’articolo 
1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73.  
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabiliti le modalità, i 
contenuti, la documentazione richiesta ed i termini 
per la presentazione della domanda di cui al comma 
2.  
8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per il 

1, lettera a), e 3, del testo unico adempimenti e 
accertamento, legittimati a rilasciare il visto di 
conformità dei dati esposti nelle dichiarazioni fiscali, 
ovvero dai soggetti che esercitano la revisione 
legale dei conti ai sensi dell’articolo 2409-bis del 
codice civile.  
 
4. Il credito d’imposta è alternativo e non 
cumulabile, in relazione alle stesse voci di spesa, con 
ogni altra agevolazione prevista da normativa 
statale, regionale o europea salvo che successive 
disposizioni di pari fonte normativa non prevedano 
espressamente la cumulabilità delle agevolazioni 
stesse. Il credito d’imposta di cui al presente comma 
non è cumulabile con il contributo diretto alle 
imprese editrici di quotidiani e periodici, di cui 
all’articolo 2, commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 
2016, n. 198, e al decreto legislativo 15 maggio 
2017, n. 70.  
5. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Ai fini dell’utilizzo 
del credito di imposta, il modello F24 deve essere 
presentato a pena di scarto esclusivamente tramite 
i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate. Il 
medesimo modello F24 è altresì scartato qualora 
l'ammontare del credito d’imposta utilizzato in 
compensazione risulti eccedente l’importo 
spettante.  
6. Il credito d’imposta è revocato nel caso che venga 
accertata l’insussistenza di uno dei requisiti previsti 
ovvero nel caso in cui la documentazione 
presentata contenga elementi non veritieri o 
risultino false le dichiarazioni rese. La revoca 
parziale del credito d’imposta è disposta solo nel 
caso in cui dagli accertamenti effettuati siano 
rilevati elementi che condizionano esclusivamente 
la misura del beneficio concesso. Ai fini del recupero 
di quanto indebitamente fruito, si applica l’articolo 
1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73.  
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri sono stabiliti le modalità, i contenuti, la 
documentazione richiesta ed i termini per la 
presentazione della domanda di cui al comma 2.  
 
 
 
8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per il 
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pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. Per 
le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 8 milioni di euro per l’anno 2020. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili.  
9. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 8 
si provvede ai sensi dell’articolo 265. 
 
 
 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021- 2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

610. Per gli anni 2021 e 2022, il credito d’imposta 
per i servizi digitali di cui all’articolo 190 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è 
riconosciuto, alle condizioni e con le modalità ivi 
previste, entro il limite massimo di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2021 e 2022. Agli oneri 
derivanti dall’attuazione del presente comma, pari 
a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 
2022, si provvede a valere sul Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, 
nell’ambito della quota destinata agli interventi di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Per le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022. Le risorse destinate al 
riconoscimento del credito d’imposta di cui al 
presente comma sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 

 

pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. Per 
le predette finalità il suddetto Fondo è 
incrementato di 8 milioni di euro per l’anno 2020. 
Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili.  
9. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 8 
si provvede ai sensi dell’articolo 265 del decreto-
legge-19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 
 
 
 
 
 
 
 Articolo 438 (L) 
(ex articolo 1, comma 610, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178) 
Proroga dell’agevolazione per gli anni 2021 e 2022 
 
1. Per gli anni 2021 e 2022, il credito d’imposta per 
i servizi digitali di cui all’articolo 437 è riconosciuto, 
alle condizioni e con le modalità ivi previste, entro il 
limite massimo di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, 
si provvede a valere sul Fondo per il pluralismo e 
l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, nell’ambito 
della quota destinata agli interventi di competenza 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Per le 
predette finalità il suddetto Fondo è incrementato 
di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 
2022. Le risorse destinate al riconoscimento del 
credito d’imposta di cui al presente comma sono 
iscritte nel pertinente capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze e sono trasferite nella contabilità speciale n. 
1778 «Agenzia delle entrate – fondi di bilancio» per 
le necessarie regolazioni contabili. 
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 Capo XXII 
Distribuzione delle testate edite da parte delle 

imprese editrici di quotidiani e periodici 
 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazione dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 67 
Misure urgenti a sostegno della filiera della stampa 

e investimenti pubblicitari 
 
 
 
1. A titolo di sostegno economico per gli oneri 
straordinari sostenuti durante l’emergenza sanitaria 
connessa alla diffusione del COVID-19, alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici che stipulano, anche 
attraverso le associazioni rappresentative, accordi 
di filiera orientati a garantire la sostenibilità e la 
capillarità della diffusione della stampa in 
particolare nei piccoli comuni e nei comuni con un 
solo punto vendita di giornali, è riconosciuto un 
credito d’imposta fino al 30 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2020 per la distribuzione delle 
testate edite, ivi inclusa la spesa per il trasporto dai 
poli di stampa ai punti vendita, come attestata ai 
sensi del comma 2. Il credito d’imposta è concesso 
entro il limite di 60 milioni di euro per l’anno 2021, 
che costituisce tetto di spesa, previa istanza diretta 
al Dipartimento per l’informazione e l’editoria della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Nel caso di 
insufficienza delle risorse disponibili rispetto alle 
richieste ammesse, si procede alla ripartizione delle 
stesse tra i beneficiari in misura proporzionale al 
credito d’imposta astrattamente spettante 
calcolato ai sensi del comma 3. L’efficacia della 
disposizione di cui al presente comma è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 
2. Ai fini del credito d’imposta di cui al comma 1 si 
considerano ammissibili le spese di distribuzione e 
trasporto sostenute, al netto della percentuale di 
sconto per la rete di vendita del prezzo di copertina, 
secondo quanto previsto dall’articolo 109 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle 

 
 
 
 
 

 
 

Articolo 439 (L) 
(ex articolo 67, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, del decreto-

legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Credito di imposta per le spese per la 

distribuzione delle testate edite 
 
1. A titolo di sostegno economico per gli oneri 
straordinari sostenuti durante l’emergenza 
sanitaria connessa alla diffusione del COVID-19, alle 
imprese editrici di quotidiani e periodici che 
stipulano, anche attraverso le associazioni 
rappresentative, accordi di filiera orientati a 
garantire la sostenibilità e la capillarità della 
diffusione della stampa in particolare nei piccoli 
comuni e nei comuni con un solo punto vendita di 
giornali, è riconosciuto un credito d’imposta fino al 
30 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2020 
per la distribuzione delle testate edite, ivi inclusa la 
spesa per il trasporto dai poli di stampa ai punti 
vendita, come attestata ai sensi del comma 2. Il 
credito d’imposta è concesso entro il limite di 60 
milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce tetto 
di spesa, previa istanza diretta al Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Nel caso di insufficienza delle 
risorse disponibili rispetto alle richieste ammesse, si 
procede alla ripartizione delle stesse tra i beneficiari 
in misura proporzionale al credito d’imposta 
astrattamente spettante calcolato ai sensi del 
comma 3. L’efficacia della disposizione di cui al 
presente comma è subordinata, ai sensi dell’articolo 
108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea. 
2. Ai fini del credito d’imposta di cui al comma 1 si 
considerano ammissibili le spese di distribuzione e 
trasporto sostenute, al netto della percentuale di 
sconto per la rete di vendita del prezzo di copertina, 
secondo quanto previsto dall’articolo 147 del testo 
unico delle imposte sui redditi. L’effettuazione di 
tali spese deve risultare da apposita attestazione 
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imposte sui redditi. L’effettuazione di tali spese 
deve risultare da apposita attestazione rilasciata dai 
soggetti di cui all’articolo 35, commi 1, lettera a), e 
3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
legittimati a rilasciare il visto di conformità dei dati 
esposti nelle dichiarazioni fiscali, ovvero dai soggetti 
che esercitano la revisione legale dei conti ai sensi 
dell’articolo 2409-bis del codice civile. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non è 
cumulabile con il contributo diretto alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici, di cui all’articolo 2, 
commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, e 
al decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70. Esso è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Ai fini dell’utilizzo del credito di 
imposta, il modello F24 deve essere presentato a 
pena di scarto esclusivamente tramite i servizi 
telematici dell’Agenzia delle entrate. Il medesimo 
modello F24 è altresì scartato qualora l’ammontare 
del credito d’imposta utilizzato in compensazione 
risulti eccedente l’importo spettante. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è revocato 
nel caso in cui la documentazione presentata 
contenga elementi non veritieri o risultino false le 
dichiarazioni rese. La revoca parziale del credito 
d’imposta è disposta solo nel caso in cui dagli 
accertamenti effettuati siano rilevati elementi che 
condizionano esclusivamente la misura del 
beneficio concesso. Ai fini del recupero di quanto 
indebitamente fruito, si applica l’articolo 1, comma 
6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73. 
5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti le 
modalità, i contenuti, la documentazione richiesta 
ed i termini per la presentazione dell’istanza di cui 
al comma 1.  
6. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 5, pari a 60 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quota 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che è corrispondentemente incrementato di 60 
milioni di euro per l’anno 2021. Le risorse destinate 
al riconoscimento del credito d’imposta di cui ai 

rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 197, commi 
1, lettera a), e 3, del testo unico adempimenti e 
accertamento, legittimati a rilasciare il visto di 
conformità dei dati esposti nelle dichiarazioni fiscali, 
ovvero dai soggetti che esercitano la revisione 
legale dei conti ai sensi dell’articolo 2409-bis del 
codice civile. 
 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non è 
cumulabile con il contributo diretto alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici, di cui all’articolo 2, 
commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, e 
al decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70. Esso è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Ai fini dell’utilizzo del credito di 
imposta, il modello F24 deve essere presentato a 
pena di scarto esclusivamente tramite i servizi 
telematici dell’Agenzia delle entrate. Il medesimo 
modello F24 è altresì scartato qualora l’ammontare 
del credito d’imposta utilizzato in compensazione 
risulti eccedente l’importo spettante. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è revocato 
nel caso in cui la documentazione presentata 
contenga elementi non veritieri o risultino false le 
dichiarazioni rese. La revoca parziale del credito 
d’imposta è disposta solo nel caso in cui dagli 
accertamenti effettuati siano rilevati elementi che 
condizionano esclusivamente la misura del 
beneficio concesso. Ai fini del recupero di quanto 
indebitamente fruito, si applica l’articolo 1, comma 
6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73. 
5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti le modalità, i contenuti, 
la documentazione richiesta ed i termini per la 
presentazione dell’istanza di cui al comma 1.  
 
 
 
6. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 5, pari a 60 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 
ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quota 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che è corrispondentemente incrementato di 60 
milioni di euro per l’anno 2021. Le risorse destinate 
al riconoscimento del credito d’imposta di cui ai 
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medesimi commi sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili.  
 

medesimi commi sono iscritte nel pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze e sono trasferite nella 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – 
fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni 
contabili. 
 

 Capo XXIII 
Misure a sostegno delle imprese di medie 

dimensioni 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 26  

Rafforzamento patrimoniale delle imprese di 
medie dimensioni 

 
 

 
1. Le misure previste dal presente articolo si 
applicano, in conformità a tutti i criteri e le 
condizioni ivi previsti, agli aumenti di capitale delle 
società per azioni, società in accomandita per 
azioni, società a responsabilità limitata, anche 
semplificata, società cooperative, -società europee 
di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e società 
cooperative europee di cui al regolamento (CE) n. 
1435/2003, aventi sede legale in Italia, escluse 
quelle di cui all’articolo 162-bis del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917 e quelle che esercitano attività assicurative, 
qualora la società regolarmente costituita e iscritta 
nel registro delle imprese, soddisfi le seguenti 
condizioni:  
a) presenti un ammontare di ricavi di cui all’articolo 
85, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917 relativo al periodo d’imposta 2019, superiore a 
cinque milioni di euro, ovvero dieci milioni di euro 
nel caso della misura prevista al comma 12, e fino a 
cinquanta milioni di euro; nel caso in cui la società 
appartenga ad un gruppo, si fa riferimento al valore 
dei citati ricavi su base consolidata, al più elevato 
grado di consolidamento, non tenendo conto dei 
ricavi conseguiti all’interno del gruppo;  

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 440 (L) 
(ex articolo 26, commi da 1 a 20, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34) 
Rafforzamento patrimoniale delle imprese di 

medie dimensioni 
 
1. Le misure previste dal presente articolo si 
applicano, in conformità a tutti i criteri e le 
condizioni ivi previsti, agli aumenti di capitale delle 
società per azioni, società in accomandita per 
azioni, società a responsabilità limitata, anche 
semplificata, società cooperative, -società europee 
di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e società 
cooperative europee di cui al regolamento (CE) n. 
1435/2003, aventi sede legale in Italia, escluse 
quelle di cui all’articolo 191 del testo unico delle 
imposte sui redditi e quelle che esercitano attività 
assicurative, qualora la società regolarmente 
costituita e iscritta nel registro delle imprese, 
soddisfi le seguenti condizioni:  
 
 
a) presenti un ammontare di ricavi di cui all’articolo 
123, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi relativo al periodo d’imposta 
2019, superiore a cinque milioni di euro, ovvero 
dieci milioni di euro nel caso della misura prevista al 
comma 13, e fino a cinquanta milioni di euro; nel 
caso in cui la società appartenga ad un gruppo, si fa 
riferimento al valore dei citati ricavi su base 
consolidata, al più elevato grado di consolidamento, 
non tenendo conto dei ricavi conseguiti all’interno 
del gruppo;  
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b) abbia subito, a causa dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 nei mesi di marzo e 
aprile 2020, una riduzione complessiva 
dell’ammontare dei ricavi di cui all’articolo 85, 
comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente in misura non inferiore al 33%; nel caso 
in cui la società appartenga ad un gruppo, si fa 
riferimento al valore dei citati ricavi su base 
consolidata, al più elevato grado di consolidamento, 
non tenendo conto dei ricavi conseguiti all’interno 
del gruppo;  
c) abbia deliberato ed eseguito dopo l’entrata in 
vigore del presente decreto-legge ed entro il 31 
dicembre 2020, ovvero, limitatamente all’accesso 
alle misure previste dai commi 8 e 12, entro il 30 
giugno 2021, un aumento di capitale a pagamento e 
integralmente versato; per l’accesso alla misura 
prevista dal comma 12 l’aumento di capitale non è 
inferiore a 250.000 euro. 
 
 
2. Ai fini delle misure previste ai commi 8 e 11 la 
società soddisfa altresì le seguenti condizioni:  
a) non è sottoposta o ammessa a procedura 
concorsuale ovvero non è stata presentata o 
depositata, nei confronti di essa o da essa stessa, 
istanza volta a far dichiarare lo stato di insolvenza o 
l’avvio di una procedura fallimentare o altra 
procedura concorsuale e, comunque, alla data del 
31 dicembre 2019 non rientrava nella categoria 
delle imprese in difficoltà ai sensi del regolamento 
(UE) n. 651/2014, del 17 giugno 2014, del 
regolamento (UE) n. 702/2014, del 25 giugno 2014, 
e del regolamento (UE) n. 1388/2014, del 16 
dicembre 2014;  
b) si trova in situazione di regolarità contributiva e 
fiscale;  
c) si trova in regola con le disposizioni vigenti in 
materia di normativa edilizia ed urbanistica, del 
lavoro, della prevenzione degli infortuni e della 
salvaguardia dell’ambiente;  
d) non rientra tra le società che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un 
conto bloccato gli aiuti ritenuti illegali o 
incompatibili dalla Commissione europea;  
e) non si trova nelle condizioni ostative di cui 
all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159;  

b) abbia subito, a causa dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 nei mesi di marzo e 
aprile 2020, una riduzione complessiva 
dell’ammontare dei ricavi di cui all’articolo 123 del 
testo unico delle imposte sui redditi, rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente in misura non 
inferiore al 33%; nel caso in cui la società 
appartenga ad un gruppo, si fa riferimento al valore 
dei citati ricavi su base consolidata, al più elevato 
grado di consolidamento, non tenendo conto dei 
ricavi conseguiti all’interno del gruppo;  
 
 
 
c) abbia deliberato ed eseguito dopo l’entrata in 
vigore del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, ed entro il 31 dicembre 2020, ovvero, 
limitatamente all’accesso alla misura prevista dai 
commi 9 e 13, entro il 30 giugno 2021, un aumento 
di capitale a pagamento e integralmente versato; 
per l’accesso alla misura prevista dal comma 13 
l’aumento di capitale non è inferiore a 250.000 
euro. 
2. Ai fini delle misure prevista ai commi 9 e 12 la 
società soddisfa altresì le seguenti condizioni:  
a) non è sottoposta o ammessa a procedura 
concorsuale ovvero non è stata presentata o 
depositata, nei confronti di essa o da essa stessa, 
istanza volta a far dichiarare lo stato di insolvenza o 
l’avvio di una procedura fallimentare o altra 
procedura concorsuale e, comunque, alla data del 
31 dicembre 2019 non rientrava nella categoria 
delle imprese in difficoltà ai sensi del regolamento 
(UE) n. 651/2014, del 17 giugno 2014, del 
regolamento (UE) n. 702/2014, del 25 giugno 2014, 
e del regolamento (UE) n. 1388/2014, del 16 
dicembre 2014;  
b) si trova in situazione di regolarità contributiva e 
fiscale;  
c) si trova in regola con le disposizioni vigenti in 
materia di normativa edilizia ed urbanistica, del 
lavoro, della prevenzione degli infortuni e della 
salvaguardia dell’ambiente;  
d) non rientra tra le società che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un 
conto bloccato gli aiuti ritenuti illegali o 
incompatibili dalla Commissione europea;  
e) non si trova nelle condizioni ostative di cui 
all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159;  
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f) nei confronti degli amministratori, dei soci e del 
titolare effettivo non è intervenuta condanna 
definitiva, negli ultimi cinque anni, per reati 
commessi in violazione delle norme per la 
repressione dell’evasione in materia di imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui sia stata 
applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, 
comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 
74;  
g) solo nel caso di accesso alla misura di cui al 
comma 12, il numero di occupati è inferiore a 250 
persone. 
2-bis. Le misure di cui ai commi 8 e 12 si applicano 
anche alle imprese, non in difficoltà alla data del 31 
dicembre 2019, ammesse successivamente a tale 
data al concordato preventivo con continuità 
aziendale purché il decreto di omologa sia stato già 
adottato alla data di presentazione dell’istanza di 
cui al comma 17 ovvero alla data di approvazione 
del bilancio di cui al comma 8 e che si trovano in 
situazione di regolarità contributiva e fiscale 
all’interno dei piani di rientro e rateizzazione.  
3. L’efficacia delle misure previste dal presente 
articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea. 
4. Ai soggetti che effettuano conferimenti in 
denaro, in una o più società, in esecuzione 
dell’aumento del capitale sociale di cui al comma 1, 
lettera c), spetta un credito d’imposta pari al 20 per 
cento.  
5. L’investimento massimo del conferimento in 
denaro sul quale calcolare il credito d’imposta non 
può eccedere euro 2.000.000. La partecipazione 
riveniente dal conferimento deve essere posseduta 
fino al 31 dicembre 2023. La distribuzione di riserve, 
di qualsiasi tipo, prima di tale data da parte della 
società oggetto del conferimento in denaro 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo del 
contribuente di restituire l’ammontare detratto, 
unitamente agli interessi legali. L’agevolazione 
spetta all’investitore che ha una certificazione della 
società conferitaria che attesti di non aver superato 
il limite dell’importo complessivo agevolabile di cui 
al comma 20 ovvero, se superato, l’importo per 
il quale spetta il credito d’imposta. Non possono 
beneficiare del credito d’imposta le società che 
controllano direttamente o indirettamente la 
società conferitaria, sono sottoposte a comune 
controllo o sono collegate con la stessa ovvero sono 
da questa controllate.  

f) nei confronti degli amministratori, dei soci e del 
titolare effettivo non è intervenuta condanna 
definitiva, negli ultimi cinque anni, per reati 
commessi in violazione delle norme per la 
repressione dell’evasione in materia di imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui sia stata 
applicata la pena accessoria di cui all’articolo 87, 
comma 2, del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali;  
g) solo nel caso di accesso alla misura di cui al 
comma 13, il numero di occupati è inferiore a 250 
persone. 
3. Le misure di cui ai commi 9 e 13, si applicano 
anche alle imprese, non in difficoltà alla data del 31 
dicembre 2019, ammesse successivamente a tale 
data al concordato preventivo con continuità 
aziendale purché il decreto di omologa sia stato già 
adottato alla data di presentazione dell’istanza di 
cui al comma 18 ovvero alla data di approvazione 
del bilancio di cui al comma 9 e che si trovano in 
situazione di regolarità contributiva e fiscale 
all’interno dei piani di rientro e rateizzazione.  
4. L’efficacia delle misure previste dal presente 
articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea. 
5. Ai soggetti che effettuano conferimenti in 
denaro, in una o più società, in esecuzione 
dell’aumento del capitale sociale di cui al comma 1, 
lettera c), spetta un credito d’imposta pari al 20 per 
cento.  
6. L’investimento massimo del conferimento in 
denaro sul quale calcolare il credito d’imposta non 
può eccedere euro 2.000.000. La partecipazione 
riveniente dal conferimento deve essere posseduta 
fino al 31 dicembre 2023. La distribuzione di riserve, 
di qualsiasi tipo, prima di tale data da parte della 
società oggetto del conferimento in denaro 
comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo del 
contribuente di restituire l’ammontare detratto, 
unitamente agli interessi legali. L’agevolazione 
spetta all’investitore che ha una certificazione della 
società conferitaria che attesti di non aver superato 
il limite dell’importo complessivo agevolabile di cui 
al comma 20 ovvero, se superato, l’importo per 
il quale spetta il credito d’imposta. Non possono 
beneficiare del credito d’imposta le società che 
controllano direttamente o indirettamente la 
società conferitaria, sono sottoposte a comune 
controllo o sono collegate con la stessa ovvero sono 
da questa controllate.  
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6. I commi 4 e 5 si applicano anche agli investimenti 
effettuati in stabili organizzazioni in Italia di imprese 
con sede in Stati membri dell’Unione europea o in 
Paesi appartenenti allo Spazio economico europeo, 
nel rispetto di quanto previsto al comma 1. I commi 
4 e 5 si applicano altresì quando l’investimento 
avviene attraverso quote o azioni di organismi di 
investimento collettivo del risparmio residenti nel 
territorio dello Stato, ai sensi dell’articolo 73 del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, o in Stati membri dell’Unione europea o in 
Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico 
europeo, che investono in misura superiore al 50% 
nel capitale sociale delle imprese di cui al presente 
articolo.  
7. Il credito d’imposta di cui al comma 4 è utilizzabile 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di effettuazione dell’investimento e in 
quelle successive fino a quando non se ne conclude 
l’utilizzo nonché, a partire dal decimo giorno 
successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione relativa al periodo di effettuazione 
dell’investimento, anche in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
8. Alle società di cui al comma 1, che soddisfano le 
condizioni di cui al comma 2, è riconosciuto, a 
seguito dell’approvazione del bilancio per l’esercizio 
2020, un credito d’imposta pari al 50% delle perdite 
eccedenti il 10 per cento del patrimonio netto, al 
lordo delle perdite stesse, fino a concorrenza del 30 
per cento dell’aumento di capitale di cui al comma 
1, lettera c), e comunque nei limiti previsti dal 
comma 20. La percentuale di cui al periodo 
precedente è aumentata dal 30 al 50 per cento per 
gli aumenti di capitale deliberati ed eseguiti nel 
primo semestre del 2021. La distribuzione di 
qualsiasi tipo di riserve prima del 1° gennaio 2024, 
ovvero del 1° gennaio 2025 nel caso in cui l’aumento 
di capitale sia deliberato ed eseguito nel primo 
semestre dell’esercizio 2021, da parte della società 

7. I commi 5 e 6 si applicano anche agli investimenti 
effettuati in stabili organizzazioni in Italia di imprese 
con sede in Stati membri dell’Unione europea o in 
Paesi appartenenti allo Spazio economico europeo, 
nel rispetto di quanto previsto al comma 1. I commi 
5 e 6 si applicano altresì quando l’investimento 
avviene attraverso quote o azioni di organismi di 
investimento collettivo del risparmio residenti nel 
territorio dello Stato, ai sensi dell’articolo 99 del 
testo unico delle imposte sui redditi, o in Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo spazio economico europeo, che 
investono in misura superiore al 50% nel capitale 
sociale delle imprese di cui al presente articolo.  
 
 
8. Il credito d’imposta di cui al comma 5 è 
utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di effettuazione 
dell’investimento e in quelle successive fino a 
quando non se ne conclude l’utilizzo nonché, a 
partire dal decimo giorno successivo a quello di 
presentazione della dichiarazione relativa al 
periodo di effettuazione dell’investimento, anche in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento, di cui 
all’articolo 3, comma 11 del testo unico versamenti 
e riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico imposte sui redditi. 
 
9. Alle società di cui al comma 1, che soddisfano le 
condizioni di cui al comma 2, è riconosciuto, a 
seguito dell’approvazione del bilancio per l’esercizio 
2020, un credito d’imposta pari al 50% delle perdite 
eccedenti il 10 per cento del patrimonio netto, al 
lordo delle perdite stesse, fino a concorrenza del 30 
per cento dell’aumento di capitale di cui al comma 
1, lettera c), e comunque nei limiti previsti dal 
comma 22. La percentuale di cui al periodo 
precedente è aumentata dal 30 al 50 per cento per 
gli aumenti di capitale deliberati ed eseguiti nel 
primo semestre del 2021. La distribuzione di 
qualsiasi tipo di riserve prima del 1° gennaio 2024, 
ovvero del 1° gennaio 2025 nel caso in cui l’aumento 
di capitale sia deliberato ed eseguito nel primo 
semestre dell’esercizio 2021, da parte della società 
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ne comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo 
di restituire l’importo, unitamente agli interessi 
legali.  
9. Il credito d’imposta di cui al comma 8 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a partire dal decimo giorno successivo a 
quello di effettuazione dell’investimento, 
successivamente all’approvazione del bilancio per 
l’esercizio 2020 ed entro la data del 30 novembre 
2021. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 10. Per la fruizione dei crediti di imposta 
previsti dal presente articolo è autorizzata la spesa 
nel limite complessivo massimo di 2 miliardi di euro 
per l’anno 2021. A tal fine, nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze è 
istituito, per il medesimo anno, un apposito Fondo.  
11. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto-legge, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d’imposta anche al fine di 
assicurare il rispetto del limite di spesa di cui al 
precedente comma 10. 
12. Ai fini del sostegno e rilancio del sistema 
economico-produttivo italiano, è istituito il fondo 
denominato «Fondo Patrimonio PMI”» (di seguito 
anche il “Fondo”), finalizzato a sottoscrivere entro il 
30 giugno 2021, entro i limiti della dotazione del 
Fondo e nel limite massimo di 1 miliardo di euro  per 
le sottoscrizioni da  effettuare  nell’anno  2021,  
obbligazioni o titoli di debito di nuova emissione, 
con le caratteristiche indicate ai commi 14 e 16 (di 
seguito “gli strumenti finanziari”), emessi dalle 
società di cui al comma 1, che soddisfano le 
condizioni di cui al comma 2, per un ammontare 
massimo pari al minore importo tra tre volte 
l’ammontare dell’aumento di capitale di cui al 
comma 1, lettera c), e il 12,5 per cento 
dell’ammontare dei ricavi di cui al comma 1, lettera 
a). Qualora la società sia beneficiaria di 
finanziamenti assistiti da garanzia pubblica in 
attuazione di un regime di aiuto ai sensi del 

ne comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo 
di restituire l’importo, unitamente agli interessi 
legali.  
10. Il credito d’imposta di cui al comma 9 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a partire dal decimo giorno successivo 
a quello di effettuazione dell’investimento, 
successivamente all’approvazione del bilancio per 
l’esercizio 2020 ed entro la data del 30 novembre 
2021. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento, e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. Il credito 
d’imposta non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
imposte sui redditi.  
11. Per la fruizione dei crediti di imposta previsti dal 
presente articolo è autorizzata la spesa nel limite 
complessivo massimo di 2 miliardi di euro per l’anno 
2021. A tal fine, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze è istituito, 
per il medesimo anno, un apposito Fondo.  
12. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta 
anche al fine di assicurare il rispetto del limite di 
spesa di cui al precedente comma 11. 
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paragrafo 3.2 della Comunicazione della 
Commissione europea recante un “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, ovvero di aiuti sotto forma di tassi 
d’interesse agevolati in attuazione di un regime di 
aiuto ai sensi del paragrafo 3.3 della stessa 
Comunicazione, la somma degli importi garantiti, 
dei  prestiti agevolati e dell’ammontare degli 
Strumenti Finanziari sottoscritti non può superare il 
maggiore valore tra: il 25 per cento dell’ammontare 
dei ricavi di cui al comma 1, lettera a), e il doppio dei 
costi del personale della società relativi al 2019, 
come risultanti dal bilancio ovvero da dati certificati 
se l’impresa non ha approvato il bilancio. Gli 
Strumenti Finanziari possono essere emessi in 
deroga ai limiti di cui all’articolo 2412, primo 
comma, del codice civile. 
13. La gestione del Fondo è affidata all’Agenzia 
nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo di impresa Spa – Invitalia, o a società da 
questa interamente controllata (di seguito anche “il 
Gestore”). 
14. Gli Strumenti Finanziari sono rimborsati decorsi 
sei anni dalla sottoscrizione. La società emittente 
può rimborsare i titoli in via anticipata decorsi tre 
anni dalla sottoscrizione. Gli Strumenti Finanziari 
sono immediatamente rimborsati in caso di 
informazione antimafia interdittiva. Nel caso in cui 
la società emittente sia assoggettata a fallimento o 
altra procedura concorsuale, i crediti del Fondo per 
il rimborso del capitale e il pagamento degli 
interessi sono soddisfatti dopo i crediti chirografari 
e prima di quelli previsti dall’articolo 2467 del 
codice civile.  
15. La società emittente assume l’impegno di:  
a) non deliberare o effettuare, dalla data 
dell’istanza e fino all’integrale rimborso degli 
Strumenti Finanziari, distribuzioni di riserve e 
acquisti di azioni proprie o quote e di non procedere 
al rimborso di finanziamenti dei soci;  
b) destinare il finanziamento a sostenere costi di 
personale, investimenti o capitale circolante 
impiegati in stabilimenti produttivi e attività 
imprenditoriali che siano localizzati in Italia;  
c) fornire al Gestore un rendiconto periodico, con i 
contenuti, la cadenza e le modalità da quest’ultimo 
indicati, al fine di consentire la verifica degli impegni 
assunti ai sensi del presente comma e definiti ai 
sensi del decreto di cui al comma 16.  
16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
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economico, sono definite caratteristiche, condizioni 
e modalità del finanziamento e degli Strumenti 
Finanziari. Nel decreto sono altresì indicati gli 
obiettivi al cui conseguimento può essere accordata 
una riduzione del valore di rimborso degli Strumenti 
Finanziari. 
17. L’istanza è trasmessa al Gestore secondo il 
modello uniforme da questo reso disponibile sul 
proprio sito Internet, corredata della 
documentazione ivi indicata. Il Gestore può 
prevedere ai fini della verifica della sussistenza dei 
requisiti di cui ai commi 1 e 2 la presentazione di 
dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora 
il rilascio dell’informativa antimafia non sia 
immediatamente conseguente alla consultazione 
della banca dati unica prevista dall’articolo 96 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ferma 
restando la richiesta di informativa antimafia da 
parte del Gestore, le istanze di accesso agli 
interventi del Fondo sono integrate da una 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la 
quale il legale rappresentante attesta, sotto la 
propria responsabilità, di non trovarsi nelle 
condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il Gestore, 
tenuto conto dello 
stato di emergenza sanitaria, può procedere alla 
attuazione di quanto previsto dal presente articolo 
anche prima dei termini previsti dal decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159.Il Gestore 
procede, secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle istanze   
18. Il Gestore, verificata la sussistenza dei requisiti 
di cui ai commi 1 e 2, l’esecuzione dell’aumento di 
capitale di cui al comma 1, lettera c), la conformità 
della deliberazione di emissione degli Strumenti 
Finanziari a quanto previsto dal presente articolo e 
al decreto di cui al comma 16, e l’assunzione degli 
impegni di cui al comma 15, procede, entro i limiti 
della dotazione del Fondo, alla sottoscrizione degli 
stessi e al versamento del relativo apporto entro il 
30 giugno 2021, fermo restando il limite massimo di 
cui al comma 12, primo periodo. 
19. Il Fondo ha una dotazione iniziale pari a 4 
miliardi di euro per l’anno 2020. Per la gestione del 
Fondo è autorizzata l’apertura di apposita 
contabilità speciale. Il Gestore è autorizzato a 
trattenere dalle disponibilità del Fondo un importo 
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massimo per operazione pari, nell’anno 2020 e 
nell’anno 2021, allo 0,4 per cento del valore 
nominale degli Strumenti Finanziari sottoscritti e, 
negli anni successivi e fino all’esaurimento delle 
procedure di recupero dei crediti vantati verso le 
società emittenti, allo 0,2 per cento del valore 
nominale degli Strumenti Finanziari non rimborsati, 
con oneri valutati in 9,6 milioni di euro per l’anno 
2020, in 4,8 milioni di euro annui per ciascuno degli 
anni dal 2021 al 2023 e in 3,8 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2024. 
19-bis. In considerazione delle peculiarità 
normative delle imprese a carattere mutualistico e 
senza fine di speculazione privata e della loro 
funzione sociale, il Gestore può avvalersi, mediante 
utilizzo delle risorse di cui al secondo periodo del 
comma 19, delle società finanziarie partecipate e 
vigilate dal Ministero dello sviluppo economico 
costituite per il perseguimento di una specifica 
missione di interesse pubblico ai sensi dell’articolo 
17, commi 2 e 4, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, 
le quali assolvono, limitatamente alle società 
cooperative, le funzioni attribuite al soggetto 
gestore ai sensi del presente articolo, secondo  le 
condizioni e con le modalità definite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministero dello sviluppo economico.  
20. I benefici previsti ai commi 4 e 8 sono cumulabili 
tra loro e con eventuali altre misure di aiuto, da 
qualunque soggetto erogate, di cui la società ha 
beneficiato ai sensi del paragrafo 3.1 della 
Comunicazione della Commissione europea recante 
un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”. L’importo complessivo 
lordo delle suddette misure di aiuto non eccede per 
ciascuna società di cui al comma 1 l’ammontare di 
800.000 euro, ovvero 120.000 euro per le imprese 
operanti nel settore della pesca e dell’acquacoltura 
o 100.000 euro per le imprese operanti nel settore 
della produzione primaria di prodotti agricoli. Non si 
tiene conto di eventuali misure di cui la società 
abbia beneficiato ai sensi del regolamento della 
Commissione n. 1407/2013, del regolamento (UE) 
della Commissione n. 1408/2013 e del regolamento 
(UE) della Commissione n. 717/2014 ovvero ai sensi 
del regolamento (UE) n. 651/2014, del regolamento 
(UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del 
regolamento (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 
2014. Ai fini della verifica del rispetto dei suddetti 
limiti la società ottiene dai soggetti indicati ai commi 
4 e 6 secondo periodo, l’attestazione della misura 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
13. I benefici previsti ai commi 5 e 9 sono cumulabili 
tra loro e con eventuali altre misure di aiuto, da 
qualunque soggetto erogate, di cui la società ha 
beneficiato ai sensi del paragrafo 3.1 della 
Comunicazione della Commissione europea recante 
un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”. L’importo complessivo 
lordo delle suddette misure di aiuto non eccede per 
ciascuna società di cui al comma 1 l’ammontare di 
800.000 euro, ovvero 120.000 euro per le imprese 
operanti nel settore della pesca e dell’acquacoltura 
o 100.000 euro per le imprese operanti nel settore 
della produzione primaria di prodotti agricoli. Non si 
tiene conto di eventuali misure di cui la società 
abbia beneficiato ai sensi del regolamento della 
Commissione n. 1407/2013, del regolamento (UE) 
della Commissione n. 1408/2013 e del regolamento 
(UE) della Commissione n. 717/2014 ovvero ai sensi 
del regolamento (UE) n. 651/2014, del regolamento 
(UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del 
regolamento (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 
2014. Ai fini della verifica del rispetto dei suddetti 
limiti la società ottiene dai soggetti indicati ai 
commi 5 e 7 secondo periodo, l’attestazione della 
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dell’incentivo di cui si è usufruito. La società 
presenta una dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, con la quale il legale rappresentante attesta, 
sotto la propria responsabilità, che le misure 
previste ai commi 4 e 8, sommate con le misure di 
aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui la 
società ha beneficiato, ai sensi del paragrafo 3.1 
della Comunicazione della Commissione europea 
recante un “Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”, non superano i limiti 
suddetti. Con il medesimo atto il legale 
rappresentante dichiara, altresì, di essere 
consapevole che l’aiuto eccedente detti limiti è da 
ritenersi percepito indebitamente è oggetto di 
recupero ai sensi della disciplina dell’Unione 
europea.  

 

misura dell’incentivo di cui si è usufruito. La società 
presenta una dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, con la quale il legale rappresentante attesta, 
sotto la propria responsabilità, che le misure 
previste ai commi 5 e 9, sommate con le misure di 
aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui la 
società ha beneficiato, ai sensi del paragrafo 3.1 
della Comunicazione della Commissione europea 
recante un “Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”, non superano i limiti 
suddetti. Con il medesimo atto il legale 
rappresentante dichiara, altresì, di essere 
consapevole che l’aiuto eccedente detti limiti è da 
ritenersi percepito indebitamente è oggetto di 
recupero ai sensi della disciplina dell’Unione 
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 Capo XXIV 
Credito d’imposta per il settore tessile, della 

moda e degli accessori 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 48-bis 

Concessione di un credito d’imposta per contenere 
gli effetti negativi sulle rimanenze finali di 

magazzino nel settore tessile, della moda e degli 
accessori 

 
 
 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
adottate per l’emergenza epidemiologica da COVID-
19 sulle rimanenze finali di magazzino nei settori 
contraddistinti da stagionalità e obsolescenza dei 
prodotti, limitatamente al periodo d’imposta in 
corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 9 marzo 2020, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 62 del 9 marzo 2020, ed a quello in corso 
al 31 dicembre 2021, ai soggetti esercenti attività 
d’impresa operanti nell’industria tessile e della 
moda, della produzione calzaturiera e della 

 
 
 
 
 
 

 
Articolo 441 (L) 

(ex articolo 48-bis, commi da 1 a 6, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34) 

Concessione di un credito d’imposta per contenere 
gli effetti negativi sulle rimanenze finali di 

magazzino nel settore tessile, della moda e degli 
accessori 

 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
adottate per l’emergenza epidemiologica da COVID-
19 sulle rimanenze finali di magazzino nei settori 
contraddistinti da stagionalità e obsolescenza dei 
prodotti, limitatamente al periodo d’imposta in 
corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 9 marzo 2020, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 62 del 9 marzo 2020, ed a quello in corso 
al 31 dicembre 2021, ai soggetti esercenti attività 
d’impresa operanti nell’industria tessile e della 
moda, della produzione calzaturiera e della 
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pelletteria (settore tessile, moda e accessori) è 
riconosciuto un contributo, nella forma di credito 
d’imposta, nella misura del 30 per cento del valore 
delle rimanenze finali di magazzino di cui all’articolo 
92, comma 1, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, eccedente la media del medesimo valore 
registrato nei tre periodi d’imposta precedenti a 
quello di spettanza del beneficio. Il metodo e i criteri 
applicati per la valutazione delle rimanenze finali di 
magazzino nel periodo d’imposta di spettanza del 
beneficio devono essere omogenei rispetto a quelli 
utilizzati nei tre periodi d’imposta considerati ai fini 
della media. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 95 milioni 
di euro per l’anno 2021 e 250 milioni di euro per 
l’anno 2022, che costituiscono limiti di spesa. 
2. Nei riguardi dei soggetti di cui al comma 1 con 
bilancio certificato, i controlli sono svolti sulla base 
dei bilanci. Le imprese non soggette a revisione 
legale dei conti e prive di collegio sindacale devono 
avvalersi di una certificazione della consistenza 
delle rimanenze di magazzino, rilasciata da un 
revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale dei conti iscritti nella sezione A del registro di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. Il revisore legale dei conti o il 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti, nell’assunzione dell’incarico, osserva i 
principi di indipendenza elaborati ai sensi 
dell’articolo 10, comma 12, del citato decreto 
legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro 
emanazione, quelli previsti dal codice etico 
dell’International Federation of Accountants (IFAC). 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, nei periodi d’imposta successivi a quello di 
maturazione. 
4. Fermi restando i controlli effettuati ai sensi del 
comma 2, i soggetti che intendono avvalersi del 
credito d’imposta devono presentare apposita 
comunicazione all’Agenzia delle entrate. Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro 20 giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, sono stabiliti i criteri per la 
corretta individuazione dei settori economici in cui 
operano i soggetti beneficiari del credito d’imposta 
di cui al comma 1. Le modalità, i termini di 
presentazione e il contenuto della comunicazione, 
sono stabiliti con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia medesima da adottare entro 30 giorni 

pelletteria (settore tessile, moda e accessori) è 
riconosciuto un contributo, nella forma di credito 
d’imposta, nella misura del 30 per cento del valore 
delle rimanenze finali di magazzino di cui all’articolo 
130, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, eccedente la media del medesimo valore 
registrato nei tre periodi d’imposta precedenti a 
quello di spettanza del beneficio. Il metodo e i criteri 
applicati per la valutazione delle rimanenze finali di 
magazzino nel periodo d’imposta di spettanza del 
beneficio devono essere omogenei rispetto a quelli 
utilizzati nei tre periodi d’imposta considerati ai fini 
della media. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 95 milioni 
di euro per l’anno 2021 e 250 milioni di euro per 
l’anno 2022, che costituiscono limiti di spesa. 
 
2. Nei riguardi dei soggetti di cui al comma 1 con 
bilancio certificato, i controlli sono svolti sulla base 
dei bilanci. Le imprese non soggette a revisione 
legale dei conti e prive di collegio sindacale devono 
avvalersi di una certificazione della consistenza 
delle rimanenze di magazzino, rilasciata da un 
revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale dei conti iscritti nella sezione A del registro di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. Il revisore legale dei conti o il 
professionista responsabile della revisione legale 
dei conti, nell’assunzione dell’incarico, osserva i 
principi di indipendenza elaborati ai sensi 
dell’articolo 10, comma 12, del citato decreto 
legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro 
emanazione, quelli previsti dal codice etico 
dell’International Federation of Accountants (IFAC). 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
 
4. Fermi restando i controlli effettuati ai sensi del 
comma 2, i soggetti che intendono avvalersi del 
credito d’imposta devono presentare apposita 
comunicazione all’Agenzia delle entrate. Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico sono 
stabiliti i criteri per la corretta individuazione dei 
settori economici in cui operano i soggetti 
beneficiari del credito d’imposta di cui al comma 1. 
Le modalità, i termini di presentazione e il 
contenuto della comunicazione, sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
medesima sono stabilite le modalità per il 
monitoraggio degli utilizzi del credito d’imposta e 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  731 

dall’entrata in vigore della presente disposizione, 
con il quale sono stabilite le modalità per il 
monitoraggio degli utilizzi del credito d’imposta e 
del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 1, 
nonché le ulteriori disposizioni necessarie per 
l’attuazione del presente articolo. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 
(2020) 1863 final, del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”, e successive modifiche. 
6. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 45 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 265, comma 5, del presente decreto. 
 
 

 

del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 1, 
nonché le ulteriori disposizioni necessarie per 
l’attuazione del presente articolo. 
 
 
 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 
(2020) 1863 final, del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”, e successive modifiche. 
6. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 45 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 265, comma 5, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 

 Capo XXV 
Credito d’imposta per le spese di sanificazione e 

l’acquisto di dispositivi di protezione  
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 125 

Credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto 
di dispositivi di protezione 

 
 
 

 
1. Al fine di favorire l’adozione di misure dirette a 
contenere e contrastare la diffusione del Covid-19, 
ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti e 
professioni, agli enti non commerciali, compresi gli 
enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, nonché alle strutture ricettive extra-
alberghiere a carattere non imprenditoriale a 
condizione che siano in possesso del codice 
identificativo di cui all’articolo 13-quater, comma 4, 
del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, 
spetta un credito d’imposta in misura pari al 60 per 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 442 (L) 
(ex articolo 125, commi da 1 a 6, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34) 
Credito d’imposta per le spese di sanificazione e 
l’acquisto di dispositivi di protezione sostenute 

nell’anno 2020 
 

1. Al fine di favorire l’adozione di misure dirette a 
contenere e contrastare la diffusione del Covid-19, 
ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti e 
professioni, agli enti non commerciali, compresi gli 
enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, nonché alle strutture ricettive extra-
alberghiere a carattere non imprenditoriale a 
condizione che siano in possesso del codice 
identificativo di cui all’articolo 13-quater, comma 4, 
del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, 
spetta un credito d’imposta in misura pari al 60 per 
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cento delle spese sostenute nel 2020 per la 
sanificazione degli ambienti e degli strumenti 
utilizzati, nonché per l’acquisto di dispositivi di 
protezione individuale e di altri dispositivi atti a 
garantire la salute dei lavoratori e degli utenti. Il 
credito d’imposta spetta fino ad un massimo di 
60.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite 
complessivo di 200 milioni di euro per l’anno 2020.  
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute per: 
a) la sanificazione degli ambienti nei quali è 
esercitata l’attività lavorativa e istituzionale e degli 
strumenti utilizzati nell’ambito di tali attività; 
b) l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, 
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali 
protettivi, tute di protezione e calzari, che siano 
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti 
dalla normativa europea; 
c) l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; 
d) l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da 
quelli di cui alla lettera b), quali termometri, 
termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti 
e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione; 
e) l’acquisto di dispositivi atti a garantire la distanza 
di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli 
protettivi, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione. 
3. Il credito d’imposta è utilizzabile nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di 
cui al comma 1. 
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conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti 
dalla normativa europea; 
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termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti 
e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione; 
e) l’acquisto di dispositivi atti a garantire la distanza 
di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli 
protettivi, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione. 
3. Il credito d’imposta è utilizzabile nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 
1. 
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5. L’articolo 64 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e 
l’articolo 30 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, 
sono abrogati. 
6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 
milioni di euro per l’anno 2020 si provvede, per 150 
milioni di euro ai sensi dell’articolo 265 e per 50 
milioni di euro mediante utilizzo delle risorse 
rivenienti dall’abrogazione della disposizione di cui 
al comma 5. 

 
 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali. 
 

Articolo 32  
Credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto 

di dispositivi di protezione 
 
 
 

1. Al fine di favorire l’adozione di misure dirette a 
contenere e contrastare la diffusione del COVID-19, 
ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti e 
professioni, agli enti non commerciali, compresi gli 
enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, nonché alle strutture ricettive extra-
alberghiere a carattere non imprenditoriale munite 
di codice identificativo regionale ovvero, in 
mancanza, identificate mediante autocertificazione 
in merito allo svolgimento dell’attività ricettiva di 
bed and breakfast, spetta un credito d’imposta in 
misura pari al 30 per cento delle spese sostenute nei 
mesi di giugno, luglio ed agosto 2021 per la 
sanificazione degli ambienti e degli strumenti 
utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di protezione 
individuale e di altri dispositivi atti a garantire la 
salute dei lavoratori e degli utenti, comprese le 
spese per la somministrazione di tamponi per 
COVID-19. Il credito d’imposta spetta fino ad un 
massimo di 60.000 euro per ciascun beneficiario, 
nel limite complessivo di 200 milioni di euro per 
l’anno 2021.  
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute per:  
a) la sanificazione degli ambienti nei quali è 
esercitata l’attività lavorativa e istituzionale e degli 
strumenti utilizzati nell’ambito di tali attività;  

5. L’articolo 64 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e 
l’articolo 30 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, 
sono abrogati. 
6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 
milioni di euro per l’anno 2020 si provvede, per 150 
milioni di euro ai sensi dell’articolo 265 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e 
per 50 milioni di euro mediante utilizzo delle risorse 
rivenienti dall’abrogazione della disposizione di cui 
al comma 5. 
 
 
 
 
 

 
Articolo 443 (L) 

(ex articolo 32, commi da 1 a 5, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73) 

Credito d’imposta per le spese di sanificazione e 
l’acquisto di dispositivi di protezione sostenute 

nei mesi di giugno, luglio ed agosto 2021 
 

1. Al fine di favorire l’adozione di misure dirette a 
contenere e contrastare la diffusione del COVID-19, 
ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti e 
professioni, agli enti non commerciali, compresi gli 
enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, nonché alle strutture ricettive extra-
alberghiere a carattere non imprenditoriale munite 
di codice identificativo regionale ovvero, in 
mancanza, identificate mediante autocertificazione 
in merito allo svolgimento dell’attività ricettiva di 
bed and breakfast, spetta un credito d’imposta in 
misura pari al 30 per cento delle spese sostenute nei 
mesi di giugno, luglio ed agosto 2021 per la 
sanificazione degli ambienti e degli strumenti 
utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di protezione 
individuale e di altri dispositivi atti a garantire la 
salute dei lavoratori e degli utenti, comprese le 
spese per la somministrazione di tamponi per 
COVID-19. Il credito d’imposta spetta fino ad un 
massimo di 60.000 euro per ciascun beneficiario, 
nel limite complessivo di 200 milioni di euro per 
l’anno 2021.  
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute per:  
a) la sanificazione degli ambienti nei quali è 
esercitata l’attività lavorativa e istituzionale e degli 
strumenti utilizzati nell’ambito di tali attività;  
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b) la somministrazione di tamponi a coloro che 
prestano la propria opera nell’ambito delle attività 
lavorative e istituzionali esercitate dai soggetti di cui 
al comma 1;  
c) l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, 
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali 
protettivi, tute di protezione e calzari, che siano 
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti 
dalla normativa europea;  
d) l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; 
e) l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da 
quelli di cui alla lettera c), quali termometri, 
termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti 
e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione;  
f) l’acquisto di dispositivi atti a garantire la distanza 
di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli 
protettivi, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione.  
3. Il credito d’imposta è utilizzabile nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 
1.  
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
200 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 77. 
 
 

 

b) la somministrazione di tamponi a coloro che 
prestano la propria opera nell’ambito delle attività 
lavorative e istituzionali esercitate dai soggetti di cui 
al comma 1;  
c) l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, 
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali 
protettivi, tute di protezione e calzari, che siano 
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti 
dalla normativa europea;  
d) l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; 
e) l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da 
quelli di cui alla lettera c), quali termometri, 
termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti 
e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione;  
f) l’acquisto di dispositivi atti a garantire la distanza 
di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli 
protettivi, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione.  
3. Il credito d’imposta è utilizzabile nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 
1.  
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
200 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 77 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106. 
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Credito d’imposta a favore della costituzione di 
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Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 38-ter 

Promozione del sistema delle società benefit 
 
 
 
 
 
 
1. Per sostenere il rafforzamento, nell’intero 
territorio nazionale, del sistema delle società 
benefit, di cui all’articolo 1, commi 376 e seguenti, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è riconosciuto 
un contributo sotto forma di credito d’imposta nella 
misura del 50 per cento dei costi di costituzione o 
trasformazione in società benefit, sostenuti a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto al 31 dicembre 
2021. Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 7 milioni di 
euro, che costituisce limite di spesa. 
2. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, al 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo, e al regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis” nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. Il credito d’imposta è utilizzabile, 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 
 
2-bis. Tra i costi di costituzione o trasformazione di 
cui al comma 1 sono compresi quelli notarili e di 
iscrizione nel registro delle imprese nonché le spese 
inerenti all’assistenza professionale e alla 
consulenza sostenute e direttamente destinate alla 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 444 (L) 
(ex articolo 38-ter, commi da 1 a 4-bis, del decreto-

legge 19 maggio 2020, n. 34; ex articolo 52-bis, 
comma 1, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50) 

Credito d’imposta a favore della costituzione di 
società benefit 

 
1. Per sostenere il rafforzamento, nell’intero 
territorio nazionale, del sistema delle società 
benefit, di cui all’articolo 1, commi 376 e seguenti, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è riconosciuto 
un contributo sotto forma di credito d’imposta nella 
misura del 50 per cento dei costi di costituzione o 
trasformazione in società benefit, sostenuti a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
17 luglio 2020, n. 77, di conversione del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, al 31 dicembre 2021. 
Il credito d’imposta è riconosciuto fino 
all’esaurimento dell’importo massimo di 7 milioni di 
euro, che costituisce limite di spesa. 
2. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, al 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo, e al regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis” nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. Il credito d’imposta è utilizzabile, 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Tra i costi di costituzione o trasformazione di cui 
al comma 1 sono compresi quelli notarili e di 
iscrizione nel registro delle imprese nonché le spese 
inerenti all’assistenza professionale e alla 
consulenza sostenute e direttamente destinate alla 
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costituzione o alla trasformazione in società benefit. 
L’importo massimo utilizzabile in compensazione ai 
sensi del comma 2 è fissato in 10.000 euro per 
ciascun contribuente. 
3. Per la promozione delle società benefit nel 
territorio nazionale, nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico è istituito un 
fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per 
l’anno 2020. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
definiti le modalità e i criteri di attuazione del 
presente articolo, anche al fine del rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 1. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 7 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, 
comma 5, del presente decreto.  
 
 
4-bis. Le risorse destinate al riconoscimento del 
credito d’imposta di cui al presente articolo sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato e sono 
trasferite nella contabilità speciale n. 1778 Agenzia 
delle entrate – fondi di bilancio per le necessarie 
regolazioni contabili. 
 
 
Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 52-bis 
Disposizioni in materia di società benefit 

 
1. Le somme in conto residui di cui all’articolo 38-
ter, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, possono essere utilizzate, per 
l’importo di 1 milione di euro, per l’anno 2022. 

 

costituzione o alla trasformazione in società benefit. 
L’importo massimo utilizzabile in compensazione ai 
sensi del comma 2 è fissato in 10.000 euro per 
ciascun contribuente. 
4. Per la promozione delle società benefit nel 
territorio nazionale, nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico è istituito un 
fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per 
l’anno 2020. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono definiti le 
modalità e i criteri di attuazione del presente 
articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 1. 
 
 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 7 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, 
comma 5, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77.  
6. Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta di cui al presente articolo sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato e sono trasferite 
nella contabilità speciale n. 1778 Agenzia delle 
entrate – fondi di bilancio per le necessarie 
regolazioni contabili. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
7. Le somme in conto residui di cui al comma 1, 
possono essere utilizzate, per l’importo di 1 milione 
di euro, per l’anno 2022. 
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 Capo XXVII 
Credito d’imposta per l’acquisto e il noleggio, di 

apparecchiature necessarie per l’effettuazione di 
prestazioni di telemedicina 

 

Decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 

n. 176 
Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 

salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, 
giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 
 

Articolo 19-septies 
Disposizioni per favorire l’accesso a prestazioni di 

telemedicina nei piccoli centri 
 
 
 
 

1. Al fine di favorire l’accesso a prestazioni di 
telemedicina da parte dei cittadini dei piccoli centri 
urbani, alle farmacie che operano nei comuni o 
centri abitati con meno di 3.000 abitanti è 
riconosciuto un contributo sotto forma di credito 
d’imposta nella misura del 50 per cento, fino a un 
importo massimo di 3.000 euro per ciascun 
soggetto beneficiario e comunque nei limiti di spesa 
di cui al comma 6, delle spese per l’acquisto e il 
noleggio, nell’anno 2021, di apparecchiature 
necessarie per l’effettuazione di prestazioni di 
telemedicina di cui all’articolo 3 del decreto del 
Ministro della salute 16 dicembre 2010, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 57 del 10 marzo 2011.  
2. Le prestazioni di telemedicina di cui al presente 
articolo possono essere erogate presso le farmacie 
di cui al comma 1 previo accordo con l’azienda 
sanitaria di riferimento che definisce il tetto 
massimo di prestazioni annuali e, nei limiti dello 
stesso, sulla base di prescrizione del medico di 
medicina generale o del pediatra di libera scelta, 
applicando le tariffe stabilite dal nomenclatore 
tariffario regionale ovvero l’eventuale regime di 
esenzione previsto, nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente per il finanziamento del 
Servizio sanitario regionale.  
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 445 (L) 
(ex articolo 19-septies, commi da 1 a 6, del 

decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137) 
Credito d’imposta per l’acquisto e il noleggio, 

nell’anno 2021, di apparecchiature necessarie per 
l’effettuazione di prestazioni di telemedicina 

 
1. Al fine di favorire l’accesso a prestazioni di 
telemedicina da parte dei cittadini dei piccoli centri 
urbani, alle farmacie che operano nei comuni o 
centri abitati con meno di 3.000 abitanti è 
riconosciuto un contributo sotto forma di credito 
d’imposta nella misura del 50 per cento, fino a un 
importo massimo di 3.000 euro per ciascun 
soggetto beneficiario e comunque nei limiti di spesa 
di cui al comma 6, delle spese per l’acquisto e il 
noleggio, nell’anno 2021, di apparecchiature 
necessarie per l’effettuazione di prestazioni di 
telemedicina di cui all’articolo 3 del decreto del 
Ministro della salute 16 dicembre 2010, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 57 del 10 marzo 2011.  
2. Le prestazioni di telemedicina di cui al presente 
articolo possono essere erogate presso le farmacie 
di cui al comma 1 previo accordo con l’azienda 
sanitaria di riferimento che definisce il tetto 
massimo di prestazioni annuali e, nei limiti dello 
stesso, sulla base di prescrizione del medico di 
medicina generale o del pediatra di libera scelta, 
applicando le tariffe stabilite dal nomenclatore 
tariffario regionale ovvero l’eventuale regime di 
esenzione previsto, nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente per il finanziamento del 
Servizio sanitario regionale.  
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
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n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
4. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo agli investimenti 
che danno accesso al beneficio, alle procedure di 
concessione e di utilizzo del contributo, alla 
documentazione richiesta, alle condizioni di revoca 
e all’effettuazione dei controlli.  
5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
concesso ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
10,715 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, 
comma 6, del presente decreto. 
 

 

3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
4. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze sono 
stabiliti i criteri e le modalità di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, con 
particolare riguardo agli investimenti che danno 
accesso al beneficio, alle procedure di concessione 
e di utilizzo del contributo, alla documentazione 
richiesta, alle condizioni di revoca e all’effettuazione 
dei controlli.  
 
 
5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
concesso ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
10,715 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, dall’articolo 34, comma 6, del decreto-
legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 
176. 
 

 Capo XXVIII 
Iniziative formative per manager e dipendenti 

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

 
 
536. Per sostenere l’investimento in capitale umano 
in settori strategici per lo sviluppo economico e 
sociale del Paese e al fine di promuovere 

 
 
 
 
 

Articolo 446 (L) 
(ex articolo 1, commi da 536 a 539, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Credito d’imposta per il finanziamento di 

iniziative formative finalizzate allo sviluppo e 
all’acquisizione di competenze manageriali 

 
1. Per sostenere l’investimento in capitale umano in 
settori strategici per lo sviluppo economico e sociale 
del Paese e al fine di promuovere l’inserimento di 
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l’inserimento di giovani neo-laureati nel sistema 
produttivo, alle imprese che sostengono 
finanziariamente, tramite donazioni effettuate 
nell’anno 2021 o nell’anno 2022, nella forma di 
borse di studio, iniziative formative finalizzate allo 
sviluppo e all’acquisizione di competenze 
manageriali, promosse da università pubbliche e 
private, da istituti di formazione avanzata o da 
scuole di formazione manageriale pubbliche e 
private come definite al comma 537, è concesso un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 , fino al 100 per cento per le piccole e 
micro imprese, fino al 90 per cento per le medie 
imprese e fino all’80 per cento per le grandi imprese 
dell’importo delle donazioni effettuate fino 
all’importo massimo di 100.000 euro. Con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono 
stabilite, nel rispetto della normativa europea in 
materia di aiuti di Stato, le disposizioni per 
l’attuazione del presente comma e dei commi da 
537 a 539, anche al fine del rispetto del limite 
complessivo di spesa di cui al comma 539. 
537. Le iniziative formative di cui al comma 536 
realizzate attraverso università pubbliche e private 
garantiscono almeno 60 crediti formativi 
universitari o 60 European credit transfer system o 
un volume di lavoro di apprendimento pari a 1.500 
ore. Nei casi in cui i percorsi formativi siano erogati 
da istituti di formazione avanzata o da scuole di 
formazione manageriale pubbliche o private diversi 
da quelli di cui al periodo precedente, devono 
essere in possesso degli accreditamenti ASFOR, 
EQUIS o AACSB e devono avere una durata 
complessiva non inferiore a 1.000 ore, di cui almeno 
700 di formazione in aula, e comunque almeno il 30 
per cento di stage con riferimento alla durata 
complessiva prevista per i percorsi formativi. 
538. Al fine di identificare i soggetti di cui ai commi 
536 e 537, all’interno della sezione di attività 
economica 85 «Istruzione» del codice ATECO, 
l’Istituto nazionale di statistica istituisce la 
sottocategoria 85.43 «Istruzione post universitaria; 
formazione manageriale, master post lauream, 
master executive». 
539. Il beneficio di cui al comma 536 è riconosciuto 
nel limite di una maggiore spesa annua pari a 0,5 
milioni di euro per gli anni 2022 e 2023. 

giovani neo-laureati nel sistema produttivo, alle 
imprese che sostengono finanziariamente, tramite 
donazioni effettuate nell’anno 2021 o nell’anno 
2022, nella forma di borse di studio, iniziative 
formative finalizzate allo sviluppo e all’acquisizione 
di competenze manageriali, promosse da università 
pubbliche e private, da istituti di formazione 
avanzata o da scuole di formazione manageriale 
pubbliche e private come definite al comma 2, è 
concesso un contributo, sotto forma di credito 
d’imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, fino al 100 per 
cento per le piccole e micro imprese, fino al 90 per 
cento per le medie imprese e fino all’80 per cento 
per le grandi imprese dell’importo delle donazioni 
effettuate fino all’importo massimo di 100.000 
euro. Con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite, nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato, le disposizioni per l’attuazione del presente 
comma e dei commi da 2 a 4, anche al fine del 
rispetto del limite complessivo di spesa di cui al 
comma 4. 
 
 
2. Le iniziative formative di cui al comma 1 realizzate 
attraverso università pubbliche e private 
garantiscono almeno 60 crediti formativi 
universitari o 60 European credit transfer system o 
un volume di lavoro di apprendimento pari a 1.500 
ore. Nei casi in cui i percorsi formativi siano erogati 
da istituti di formazione avanzata o da scuole di 
formazione manageriale pubbliche o private diversi 
da quelli di cui al periodo precedente, devono 
essere in possesso degli accreditamenti ASFOR, 
EQUIS o AACSB e devono avere una durata 
complessiva non inferiore a 1.000 ore, di cui almeno 
700 di formazione in aula, e comunque almeno il 30 
per cento di stage con riferimento alla durata 
complessiva prevista per i percorsi formativi. 
3. Al fine di identificare i soggetti di cui ai commi 1 
e 2, all’interno della sezione di attività economica 85 
«Istruzione» del codice ATECO, l’Istituto nazionale 
di statistica istituisce la sottocategoria 85.43 
«Istruzione post universitaria; formazione 
manageriale, master post lauream, master 
executive». 
4. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel 
limite di una maggiore spesa annua pari a 0,5 milioni 
di euro per gli anni 2022 e 2023. 
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Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali. 
 

Articolo 48-bis 
Credito d’imposta sui costi sostenuti dalle imprese 
per la formazione professionale di alto livello dei 

propri dipendenti 
 
 
 

1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dalla dimensione aziendale e dal 
settore economico in cui operano, che effettuano 
spese per attività di formazione professionale di alto 
livello nel periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2020, è riconosciuto un credito 
d’imposta in misura pari al 25 per cento, nel limite 
massimo complessivo delle risorse di cui al comma 
5. 
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute, fino all’importo 
massimo di 30.000 euro per ciascuna impresa 
beneficiaria, relative al costo aziendale del 
dipendente per il periodo in cui è occupato nelle 
attività di formazione attraverso corsi di 
specializzazione e di perfezionamento di durata non 
inferiore a sei mesi, svolti in Italia o all’estero, negli 
ambiti legati allo sviluppo di nuove tecnologie e 
all’approfondimento delle conoscenze delle 
tecnologie previste dal Piano nazionale industria 
4.0, quali big data e analisi dei dati, cloud e fog 
computing, sicurezza cibernetica, sistemi cyber-
fisici, prototipazione rapida, sistemi di 
visualizzazione e realtà aumentata, robotica 
avanzata e collaborativa, interfaccia uomo-
macchina, manifattura additiva, internet delle cose 
e delle macchine e integrazione digitale dei processi 
aziendali. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo non concorre alla formazione del 
reddito, ne’ della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 447 (L) 
(ex articolo 48-bis, commi da 1 a 5, del decreto-

legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Credito d’imposta sui costi sostenuti dalle imprese 
per la formazione professionale di alto livello dei 

propri dipendenti 
 

1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dalla dimensione aziendale e dal 
settore economico in cui operano, che effettuano 
spese per attività di formazione professionale di 
alto livello nel periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2020, è riconosciuto un 
credito d’imposta in misura pari al 25 per cento, nel 
limite massimo complessivo delle risorse di cui al 
comma 5. 
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute, fino all’importo 
massimo di 30.000 euro per ciascuna impresa 
beneficiaria, relative al costo aziendale del 
dipendente per il periodo in cui è occupato nelle 
attività di formazione attraverso corsi di 
specializzazione e di perfezionamento di durata non 
inferiore a sei mesi, svolti in Italia o all’estero, negli 
ambiti legati allo sviluppo di nuove tecnologie e 
all’approfondimento delle conoscenze delle 
tecnologie previste dal Piano nazionale industria 
4.0, quali big data e analisi dei dati, cloud e fog 
computing, sicurezza cibernetica, sistemi cyber-
fisici, prototipazione rapida, sistemi di 
visualizzazione e realtà aumentata, robotica 
avanzata e collaborativa, interfaccia uomo-
macchina, manifattura additiva, internet delle cose 
e delle macchine e integrazione digitale dei processi 
aziendali. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo non concorre alla formazione del 
reddito, ne’ della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, 
del testo unico delle imposte sui redditi, ed è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza l’applicazione dei limiti di cui 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  741 

1997, n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. 
4. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le disposizioni di attuazione del presente 
articolo, comprese quelle finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 5. 
5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 77, comma 7, del presente decreto. 
 
 

all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. 
4. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabilite le 
disposizioni di attuazione del presente articolo, 
comprese quelle finalizzate ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 5. 
 
5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 77, comma 7, del decreto-legge 25 
maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 
 

 Capo XXIX 
Credito d’imposta per cuochi professionisti 

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
Credito d’imposta per cuochi professionisti 

 
 
 

117. Al fine di sostenere il settore della ristorazione, 
anche in considerazione delle misure restrittive 
adottate a causa del COVID-19, ai soggetti esercenti 
l’attività di cuoco professionista presso alberghi e 
ristoranti, sia come lavoratore dipendente sia come 
lavoratore autonomo in possesso di partita IVA, 
anche nei casi in cui non siano in possesso del codice 
ATECO 5.2.2.1.0, spetta un credito d’imposta fino al 
40 per cento del costo per le spese per l’acquisto di 
beni strumentali durevoli ovvero per la 
partecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale, strettamente funzionali all’esercizio 
dell’attività, sostenute tra il 1° gennaio 2021 e il 31 
dicembre 2022. 
118. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 117 le spese sostenute per: 
a) l’acquisto di macchinari di classe energetica 
elevata per la conservazione, la lavorazione, la 
trasformazione e la cottura dei prodotti alimentari; 

 
 
 
 
 

Articolo 448 (L) 
(ex articolo 1, commi da 117 a 123, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Credito d’imposta per cuochi professionisti 

 
1. Al fine di sostenere il settore della ristorazione, 
anche in considerazione delle misure restrittive 
adottate a causa del COVID-19, ai soggetti esercenti 
l’attività di cuoco professionista presso alberghi e 
ristoranti, sia come lavoratore dipendente sia come 
lavoratore autonomo in possesso di partita IVA, 
anche nei casi in cui non siano in possesso del codice 
ATECO 5.2.2.1.0, spetta un credito d’imposta fino al 
40 per cento del costo per le spese per l’acquisto di 
beni strumentali durevoli ovvero per la 
partecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale, strettamente funzionali all’esercizio 
dell’attività, sostenute tra il 1° gennaio 2021 e il 31 
dicembre 2022. 
2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al 
comma 1 le spese sostenute per: 
a) l’acquisto di macchinari di classe energetica 
elevata per la conservazione, la lavorazione, la 
trasformazione e la cottura dei prodotti alimentari; 
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b) l’acquisto di strumenti e attrezzature 
professionali per la ristorazione; 
c) la partecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale. 
119. Il credito d’imposta di cui al comma 117 spetta 
fino a un massimo di 6.000 euro, nel limite massimo 
di spesa complessivo di 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023. 
120. Il credito d’imposta di cui al comma 117 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
121. Il credito d’imposta di cui al comma 117 può 
essere ceduto ad altri soggetti, compresi gli istituti 
di credito e gli altri intermediari finanziari. 
122. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui ai commi da 117 a 121, con 
particolare riguardo alle procedure di concessione 
al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 
119, alla documentazione richiesta, alle condizioni 
di revoca e all’effettuazione dei controlli. 
123. Le disposizioni dei commi da 117 a 122 si 
applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti ‘de 
minimis’. 

 

b) l’acquisto di strumenti e attrezzature 
professionali per la ristorazione; 
c) la partecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta fino 
a un massimo di 6.000 euro, nel limite massimo di 
spesa complessivo di 1 milione di euro per ciascuno 
degli anni 2021, 2022 e 2023. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 può essere 
ceduto ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari. 
6. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 
7, con particolare riguardo alle procedure di 
concessione al fine del rispetto del limite di spesa di 
cui al comma 3, alla documentazione richiesta, alle 
condizioni di revoca e all’effettuazione dei controlli. 
 
7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 si applicano nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti ‘de minimis’. 

 Capo XXX 
Credito d’imposta in favore delle persone fisiche 

titolari dei PIR 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021- 2023 
 

Articolo 1 
 

 
 
 
 
 

Articolo 449 (L) 
(ex articolo 1, commi da 219 a 225-bis, della legge 
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219. Con riferimento ai piani di risparmio a lungo 
termine costituiti ai sensi del comma 2-bis 
dell’articolo 13-bis del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 2019, n. 157, alle persone fisiche 
titolari del piano spetta un credito d’imposta pari 
alle minusvalenze, perdite e differenziali negativi 
realizzati, ai sensi dell’articolo 67 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, relativamente agli strumenti finanziari 
qualificati ai sensi del medesimo comma 2-bis, a 
condizione che tali strumenti finanziari siano 
detenuti per almeno cinque anni e il credito 
d’imposta non ecceda il 20 per cento delle somme 
investite negli strumenti finanziari medesimi. 
220. Il credito d’imposta di cui al comma 219 del 
presente articolo è utilizzabile, in dieci quote 
annuali di pari importo, nelle dichiarazioni dei 
redditi a partire da quella relativa al periodo 
d’imposta in cui le minusvalenze, perdite e 
differenziali negativi di cui al medesimo comma 219 
si considerano realizzati ai fini delle imposte sui 
redditi ovvero in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 
221. Il credito d’imposta di cui al comma 219 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi. 
222. Al credito d’imposta di cui al comma 219 del 
presente articolo non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. 
223. Ai fini della determinazione dei crediti 
d’imposta previsti dal comma 219 e della loro 
spettanza, in caso di strumenti finanziari 
appartenenti alla medesima categoria omogenea, si 
considerano ceduti per primi i titoli acquistati per 
primi e si considera come costo quello medio 
ponderato. 
224. Le minusvalenze, le perdite o i differenziali 
negativi oggetto del credito d’imposta di cui al 
comma 219 del presente articolo non possono 
essere utilizzati o riportati in deduzione ai sensi 
dell’articolo 68 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 

30 dicembre 2020 ottobre 2020, n. 178) 
Credito d’imposta in favore dei titolari dei PIR che 
realizzano minusvalenze derivanti dagli strumenti 

finanziari detenuti nel piano di risparmio 
 

1. Con riferimento ai piani di risparmio a lungo 
termine costituiti ai sensi del comma 3 dell’articolo 
94 del presente testo unico, alle persone fisiche 
titolari del piano spetta un credito d’imposta pari 
alle minusvalenze, perdite e differenziali negativi 
realizzati, ai sensi dell’articolo 85 del testo unico 
delle imposte sui redditi, relativamente agli 
strumenti finanziari qualificati ai sensi del 
medesimo comma 2-bis, a condizione che tali 
strumenti finanziari siano detenuti per almeno 
cinque anni e il credito d’imposta non ecceda il 20 
per cento delle somme investite negli strumenti 
finanziari medesimi 
 
 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo è utilizzabile, in dieci quote 
annuali di pari importo, nelle dichiarazioni dei 
redditi a partire da quella relativa al periodo 
d’imposta in cui le minusvalenze, perdite e 
differenziali negativi di cui al medesimo comma 1 si 
considerano realizzati ai fini delle imposte sui 
redditi ovvero in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi. 
4. Al credito d’imposta di cui al comma 1 del 
presente articolo. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. 
5. Ai fini della determinazione dei crediti d’imposta 
previsti dal comma 1 e della loro spettanza, in caso 
di strumenti finanziari appartenenti alla medesima 
categoria omogenea, si considerano ceduti per 
primi i titoli acquistati per primi e si considera come 
costo quello medio ponderato. 
6. Le minusvalenze, le perdite o i differenziali 
negativi oggetto del credito d’imposta di cui al 
comma 1 del presente articolo non possono essere 
utilizzati o riportati in deduzione ai sensi 
dell’articolo 86 e degli articoli 90 e 91 del testo 
unico delle imposte sui redditi. 
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Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e degli articoli 
6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 
461.  
225. Le disposizioni dei commi da 219 a 224 e del 
comma 226 si applicano in relazione ai piani 
costituiti dal 1° gennaio 2021 per gli investimenti 
effettuati entro il 31 dicembre 2021. 
225-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 219 a 224 
si applicano anche in relazione agli investimenti 
effettuati entro il 31 dicembre 2022. In relazione 
agli investimenti effettuati a decorrere dal 1° 
gennaio 2022, il credito d’imposta non può 
eccedere il 10 per cento delle somme investite negli 
strumenti finanziari qualificati e può essere 
utilizzato in quindici quote annuali di pari importo. 
 
 

 
 
 
7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 e del comma 
226 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 
178, si applicano in relazione ai piani costituiti dal 1° 
gennaio 2021 per gli investimenti effettuati entro il 
31 dicembre 2021. 
8. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 si 
applicano anche in relazione agli investimenti 
effettuati entro il 31 dicembre 2022. In relazione 
agli investimenti effettuati a decorrere dal 1° 
gennaio 2022, il credito d’imposta non può 
eccedere il 10 per cento delle somme investite negli 
strumenti finanziari qualificati e può essere 
utilizzato in quindici quote annuali di pari importo. 
 

 Capo XXXI 
Credito d’imposta per il sostegno alla cultura 

 

Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 

69 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19 
 

Articolo 36-bis  
Sostegno alla cultura 

 
 
 
 
 

1. Al fine di sostenere le attività teatrali e gli 
spettacoli dal vivo, alle imprese che svolgono le 
suddette attività e che abbiano subito nell’anno 
2020 una riduzione del fatturato di almeno il 20 per 
cento rispetto all’anno 2019 è riconosciuto un 
credito d’imposta del 90 per cento, quale contributo 
straordinario.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per 
le spese sostenute nell’anno 2020 per la 
realizzazione delle attività di cui allo stesso comma 
1, anche se alle stesse si è proceduto attraverso 
l’utilizzo di sistemi digitali per la trasmissione di 
opere dal vivo, quali rappresentazioni teatrali, 
concerti, balletti.  
3. Il credito d’imposta è concesso anche qualora le 
imprese abbiano beneficiato in via ordinaria di altri 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 450 (L) 
(ex articolo 36-bis del decreto-legge 22 marzo 

2021, n. 41) 
Credito d’imposta per le spese sostenute 

nell’anno 2020 per la realizzazione delle attività 
teatrali e gli spettacoli dal vivo 

 
1. Al fine di sostenere le attività teatrali e gli 
spettacoli dal vivo, alle imprese che svolgono le 
suddette attività e che abbiano subito nell’anno 
2020 una riduzione del fatturato di almeno il 20 per 
cento rispetto all’anno 2019 è riconosciuto un 
credito d’imposta del 90 per cento, quale contributo 
straordinario.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per 
le spese sostenute nell’anno 2020 per la 
realizzazione delle attività di cui allo stesso comma 
1, anche se alle stesse si è proceduto attraverso 
l’utilizzo di sistemi digitali per la trasmissione di 
opere dal vivo, quali rappresentazioni teatrali, 
concerti, balletti.  
3. Il credito d’imposta è concesso anche qualora le 
imprese abbiano beneficiato in via ordinaria di altri 
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finanziamenti previsti a carico del Fondo unico per 
lo spettacolo.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le 
modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di 
cui al comma 6.  
5. Il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
autorizzato nel limite complessivo di 10 milioni di 
euro per l’anno 2021. All’onere di cui al primo 
periodo si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 34, comma 6, del decreto-legge 28 
ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 
(2020) 1863 final del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”, e successive modificazioni. 
 
 

finanziamenti previsti a carico del Fondo unico per 
lo spettacolo.  
4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al 
fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 
6.  
 
 
5. Il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è 
autorizzato nel limite complessivo di 10 milioni di 
euro per l’anno 2021. All’onere di cui al primo 
periodo si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 34, comma 6, del decreto-legge 28 
ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 
(2020) 1863 final del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”, e successive modificazioni. 
 

 

 Capo XXXII 
Contributo a sostegno degli operatori economici 

 

Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 

69 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19. 
 

Articolo 1 
Contributo a fondo perduto in favore degli 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 451 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 9 e 12, del decreto-
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operatori economici e proroga dei termini in 
materia di dichiarazione precompilata IVA 

 
 
 

1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, è 
riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore 
dei soggetti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti 
nel territorio dello Stato, che svolgono attività 
d’impresa, arte o professione o producono reddito 
agrario. 
2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività 
risulti cessata alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, ai soggetti che hanno attivato la 
partita IVA dopo l’entrata in vigore del presente 
decreto, agli enti pubblici di cui all’articolo 74 
nonché ai soggetti di cui all’articolo 162-bis del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
3. Il contributo spetta esclusivamente ai soggetti 
titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del 
citato testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986 , nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 
85, comma 1, lettere a) e b), del predetto testo 
unico o con compensi di cui all’articolo 54, comma 
1, del medesimo testo unico, non superiori a 10 
milioni di euro nel secondo periodo d’imposta 
antecedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione 
che l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 sia inferiore almeno del 
30 per cento rispetto all’ammontare medio mensile 
del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019. Al 
fine di determinare correttamente i predetti 
importi, si fa riferimento alla data di effettuazione 
dell’operazione di cessione di beni o di prestazione 
dei servizi. Ai soggetti che hanno attivato la partita 
IVA dal 1° gennaio 2019 il contributo spetta anche 
in assenza dei requisiti di cui al presente comma. 
5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è 
determinato in misura pari all’importo ottenuto 
applicando una percentuale alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019 come segue: 
a) sessanta per cento per i soggetti con ricavi e 

legge 22 marzo 2021, n. 41) 
Contributo a fondo perduto in favore degli 

operatori economici e proroga dei termini in 
materia di dichiarazione precompilata IVA 

 
1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, è 
riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore 
dei soggetti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti 
nel territorio dello Stato, che svolgono attività 
d’impresa, arte o professione o producono reddito 
agrario. 
2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività 
risulti cessata alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, ai 
soggetti che hanno attivato la partita IVA dopo 
l’entrata in vigore del citato decreto, agli enti 
pubblici di cui all’articolo 100 nonché ai soggetti di 
cui all’articolo 191 del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
3. Il contributo spetta esclusivamente ai soggetti 
titolari di reddito agrario di cui all’articolo 49 del 
citato testo unico, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b), del 
predetto testo unico o con compensi di cui 
all’articolo 71, comma 1, del medesimo testo 
unico, non superiori a 10 milioni di euro nel 
secondo periodo d’imposta antecedente a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69. 
4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione 
che l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 sia inferiore almeno del 
30 per cento rispetto all’ammontare medio mensile 
del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019. Al 
fine di determinare correttamente i predetti 
importi, si fa riferimento alla data di effettuazione 
dell’operazione di cessione di beni o di prestazione 
dei servizi. Ai soggetti che hanno attivato la partita 
IVA dal 1° gennaio 2019 il contributo spetta anche 
in assenza dei requisiti di cui al presente comma. 
5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è 
determinato in misura pari all’importo ottenuto 
applicando una percentuale alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019 come segue: 
a) sessanta per cento per i soggetti con ricavi e 
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compensi indicati al comma 3 non superiori a 
centomila euro; 
b) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) venti per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 
Per i soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 1° 
gennaio 2019, ai fini della media di cui al primo 
periodo, rilevano i mesi successivi a quello di 
attivazione della partita IVA. 
5-bis. Il contributo di cui al comma 1 non può essere 
pignorato. 
6. Fermo quanto disposto dal comma 2, per tutti i 
soggetti, compresi quelli che hanno attivato la 
partita IVA dal 1° gennaio 2020, l’importo del 
contributo di cui al presente articolo non può essere 
superiore a centocinquantamila euro ed è 
riconosciuto, comunque, per un importo non 
inferiore a mille euro per le persone fisiche e a 
duemila euro per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche. 
7. Il contributo di cui al presente articolo non 
concorre alla formazione della base imponibile delle 
imposte sui redditi, non rileva altresì ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917 e non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta, di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In 
alternativa, a scelta irrevocabile del contribuente, il 
contributo a fondo perduto è riconosciuto nella sua 
totalità sotto forma di credito d’imposta, da 
utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, presentando il modello F24 esclusivamente 
tramite i servizi telematici resi disponibili 
dall’Agenzia delle Entrate. Ai fini di cui al secondo 
periodo, non si applicano i limiti di cui all’articolo 31, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, all’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 

compensi indicati al comma 3 non superiori a 
centomila euro; 
b) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) venti per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 
Per i soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 1° 
gennaio 2019, ai fini della media di cui al primo 
periodo, rilevano i mesi successivi a quello di 
attivazione della partita IVA. 
6. Il contributo di cui al comma 1 non può essere 
pignorato. 
7. Fermo quanto disposto dal comma 2, per tutti i 
soggetti, compresi quelli che hanno attivato la 
partita IVA dal 1° gennaio 2020, l’importo del 
contributo di cui al presente articolo non può essere 
superiore a centocinquantamila euro ed è 
riconosciuto, comunque, per un importo non 
inferiore a mille euro per le persone fisiche e a 
duemila euro per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche. 
8. Il contributo di cui al presente articolo non 
concorre alla formazione della base imponibile delle 
imposte sui redditi, non rileva altresì ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del 
testo unico delle imposte sui redditi, e non 
concorre alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. In alternativa, a scelta 
irrevocabile del contribuente, il contributo a fondo 
perduto è riconosciuto nella sua totalità sotto forma 
di credito d’imposta, da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, presentando il 
modello F24 esclusivamente tramite i servizi 
telematici resi disponibili dall’Agenzia delle Entrate. 
Ai fini di cui al secondo periodo, non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui agli 
articoli 3, comma 11, e 6, comma 1, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
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8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, 
i soggetti interessati presentano, esclusivamente in 
via telematica, una istanza all’Agenzia delle entrate 
con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere 
presentata, per conto del soggetto interessato, 
anche da un intermediario di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al 
servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle 
entrate. L’istanza deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro sessanta giorni dalla data di avvio 
della procedura telematica per la presentazione 
della stessa. Le modalità di presentazione 
dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini 
di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo sono definiti con provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 
9. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’articolo 25, commi da 9 a 14 del decreto-
legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con 
modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, con 
riferimento alle modalità di erogazione del 
contributo, al regime sanzionatorio e alle attività di 
controllo. 
(…) 
12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 9, valutati 
in 11.150 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede, quanto a 10.540 milioni di euro, ai sensi 
dell’articolo 42, quanto a 280 milioni di euro, 
mediante utilizzo delle risorse rivenienti 
dall’abrogazione delle disposizioni di cui al comma 
11 e, quanto a 330 milioni di euro, mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato, da parte dell’Agenzia delle entrate, 
entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, a valere sulle somme trasferite 
alla predetta Agenzia per effetto dell’articolo 1-ter 
del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
dicembre 2020, n. 176 
 
 

 

9. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, 
i soggetti interessati presentano, esclusivamente in 
via telematica, una istanza all’Agenzia delle entrate 
con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere 
presentata, per conto del soggetto interessato, 
anche da un intermediario di cui all’articolo 166, 
comma 5, del testo unico adempimenti e 
accertamento delegato al servizio del cassetto 
fiscale dell’Agenzia delle entrate. L’istanza deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro 
sessanta giorni dalla data di avvio della procedura 
telematica per la presentazione della stessa. Le 
modalità di presentazione dell’istanza, il suo 
contenuto informativo, i termini di presentazione 
della stessa e ogni altro elemento necessario 
all’attuazione delle disposizioni del presente 
articolo sono definiti con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate. 
10. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 25, commi da 9 a 14 
del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, 
con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
con riferimento alle modalità di erogazione del 
contributo, al regime sanzionatorio e alle attività di 
controllo. 
 
11. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 10, valutati 
in 11.150 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede, quanto a 10.540 milioni di euro, ai sensi 
dell’articolo 42 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
maggio 2021, n. 69, quanto a 280 milioni di euro, 
mediante utilizzo delle risorse rivenienti 
dall’abrogazione delle disposizioni di cui al comma 
11 del citato decreto-legge e, quanto a 330 milioni 
di euro, mediante corrispondente versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato, da parte 
dell’Agenzia delle entrate, entro dieci giorni dalla 
data di entrata in vigore del medesimo decreto-
legge, a valere sulle somme trasferite alla predetta 
Agenzia per effetto dell’articolo 1-ter del decreto-
legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  
 

 Capo XXXIII 
Contributo per start up 

 

Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 

69 
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Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 
e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19 
 

Articolo 1-ter 
Contributo a fondo perduto per le start-up 

 
 
 

1. Per l’anno 2021 è riconosciuto un contributo a 
fondo perduto nella misura massima di euro 1.000 
ai soggetti titolari di reddito d’impresa che hanno 
attivato la partita IVA dal 1° gennaio 2018 al 31 
dicembre 2018, la cui attività d’impresa, in base alle 
risultanze del registro delle imprese tenuto presso 
la Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, è iniziata nel corso del 2019, ai quali non 
spetta il contributo di cui all’articolo 1 del presente 
decreto in quanto l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 non è 
inferiore almeno del 30 per cento rispetto 
all’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2019, purché siano rispettati 
gli altri requisiti e le altre condizioni previsti dal 
suddetto articolo 1. 
2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 1 del presente decreto. 
3. I contributi a fondo perduto riconosciuti ai sensi 
del comma 1 sono concessi nel limite di spesa di 20 
milioni di euro per l’anno 2021. 
4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabiliti i criteri e le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 3. 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 41 del 
presente decreto. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 452 (L) 
(ex articolo 1-ter, commi da 1 a 5, del decreto-

legge 22 marzo 2021, n. 41) 
Contributo a fondo perduto per le start-up 

 
1. Per l’anno 2021 è riconosciuto un contributo a 
fondo perduto nella misura massima di euro 1.000 
ai soggetti titolari di reddito d’impresa che hanno 
attivato la partita IVA dal 1° gennaio 2018 al 31 
dicembre 2018, la cui attività d’impresa, in base alle 
risultanze del registro delle imprese tenuto presso 
la Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, è iniziata nel corso del 2019, ai quali non 
spetta il contributo di cui all’articolo 451 in quanto 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 non è inferiore almeno 
del 30 per cento rispetto all’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019, purché siano rispettati gli altri requisiti e le 
altre condizioni previsti dal suddetto articolo 1. 
2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 451. 
3. I contributi a fondo perduto riconosciuti ai sensi 
del comma 1 sono concessi nel limite di spesa di 20 
milioni di euro per l’anno 2021. 
4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabiliti i criteri e le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 3. 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 41 del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69. 
 
 

 Capo XXXIV 
Misure agevolative per i titolari di impianti 

pubblicitari 
 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazione, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
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Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
  

Articolo 67-bis  
Credito d’imposta per il pagamento del canone 
patrimoniale di cui all’articolo 1, commi 816 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 

  
 
1. Per l’anno 2021, in considerazione degli effetti 
connessi all’emergenza sanitaria da COVID-19 e al 
fine di assicurare la ripresa del mercato della 
pubblicità effettuata sulle aree pubbliche o aperte al 
pubblico o comunque da tali luoghi percepibile, è 
concesso un credito d’imposta, nel limite di spesa di 
20 milioni di euro, in favore dei titolari di impianti 
pubblicitari privati o concessi a soggetti privati, 
destinati all’affissione di manifesti e ad analoghe 
installazioni pubblicitarie di natura commerciale, 
anche attraverso pannelli luminosi o proiezioni di 
immagini, comunque diverse dalle insegne di 
esercizio, come definite dall’articolo 47, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. Il credito 
d’imposta di cui al primo periodo è attribuito in 
misura proporzionale all’importo dovuto dai 
soggetti ivi indicati, nell’anno 2021, a titolo di 
canone patrimoniale di concessione, autorizzazione 
o esposizione pubblicitaria, di cui all’articolo 1, 
commi 816 e seguenti, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, per la diffusione di messaggi 
pubblicitari per un periodo non superiore a sei mesi. 
2. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabilite le modalità 
attuative delle disposizioni del comma 1 per la 
fruizione del credito d’imposta e per assicurare il 
rispetto del limite di spesa previsto. 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, 
comma 7, del presente decreto. 
4. Il presente articolo si applica nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis”. 

  
  
  
 

Articolo 453 (L) 
(ex articolo 67-bis del decreto-legge 25 maggio 

2021, n. 73) 
Credito d’imposta in favore dei titolari di impianti 

pubblicitari 
  

1. Per l’anno 2021, in considerazione degli effetti 
connessi all’emergenza sanitaria da COVID-19 e al 
fine di assicurare la ripresa del mercato della 
pubblicità effettuata sulle aree pubbliche o aperte al 
pubblico o comunque da tali luoghi percepibile, è 
concesso un credito d’imposta, nel limite di spesa di 
20 milioni di euro, in favore dei titolari di impianti 
pubblicitari privati o concessi a soggetti privati, 
destinati all’affissione di manifesti e ad analoghe 
installazioni pubblicitarie di natura commerciale, 
anche attraverso pannelli luminosi o proiezioni di 
immagini, comunque diverse dalle insegne di 
esercizio, come definite dall’articolo 47, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. Il credito 
d’imposta di cui al primo periodo è attribuito in 
misura proporzionale all’importo dovuto dai 
soggetti ivi indicati, nell’anno 2021, a titolo di 
canone patrimoniale di concessione, autorizzazione 
o esposizione pubblicitaria, di cui all’articolo 1, 
commi 816 e seguenti, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, per la diffusione di messaggi 
pubblicitari per un periodo non superiore a sei mesi. 
2. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le modalità attuative 
delle disposizioni del comma 1 per la fruizione del 
credito d’imposta e per assicurare il rispetto del 
limite di spesa previsto. 

 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, 
comma 7, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazione, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106. 
4. Il presente articolo si applica nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
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108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”. 
 

 Capo XXXV 
Nuovo Contributo a fondo perduto a sostegno 

degli operatori economici 
 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali. 
 

Articolo 1 
Contributo a fondo perduto 

 
 
 

1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti 
dall’emergenza epidemiologica «Covid-19», è 
riconosciuto un ulteriore contributo a fondo 
perduto a favore di tutti i soggetti che hanno la 
partita IVA attiva alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e, inoltre, presentano istanza e 
ottengono il riconoscimento del contributo a fondo 
perduto di cui all’articolo 1 del decreto-legge 22 
marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e che non abbiano 
indebitamente percepito o che non abbiano 
restituito tale contributo. 
2. Il nuovo contributo a fondo perduto di cui al 
comma 1 spetta nella misura del cento per cento del 
contributo già riconosciuto ai sensi dell’articolo 1 
del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, ed è 
corrisposto dall’Agenzia delle entrate mediante 
accreditamento diretto sul conto corrente bancario 
o postale sul quale è stato erogato il precedente 
contributo, ovvero è riconosciuto sotto forma di 
credito d’imposta, qualora il richiedente abbia 
effettuato tale scelta per il precedente contributo. 
3. Al contributo di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 
1, commi 7, primo periodo, 9 e da 13 a 17, del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. 
4. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 sono valutati in 5.873 milioni di euro 
per l’anno 2021. 
5. Al fine di sostenere gli operatori economici 
maggiormente colpiti dall’emergenza 
epidemiologica «Covid-19», è riconosciuto un 
contributo a fondo perduto a favore di tutti i 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 454 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 27 e da 29 a 30-quater, 

del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73) 
Contributo a fondo perduto  

 
1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti 
dall’emergenza epidemiologica «Covid-19», è 
riconosciuto un ulteriore contributo a fondo 
perduto a favore di tutti i soggetti che hanno la 
partita IVA attiva alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 
106, e, inoltre, presentano istanza e ottengono il 
riconoscimento del contributo a fondo perduto di 
cui all’articolo 451, e che non abbiano 
indebitamente percepito o che non abbiano 
restituito tale contributo. 
2. Il nuovo contributo a fondo perduto di cui al 
comma 1 spetta nella misura del cento per cento del 
contributo già riconosciuto ai sensi dell’articolo 
451, ed è corrisposto dall’Agenzia delle entrate 
mediante accreditamento diretto sul conto 
corrente bancario o postale sul quale è stato 
erogato il precedente contributo, ovvero è 
riconosciuto sotto forma di credito d’imposta, 
qualora il richiedente abbia effettuato tale scelta 
per il precedente contributo. 
3. Al contributo di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 
451, commi 8 e 10 primo periodo, e da 13 a 17, del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. 
4. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 sono valutati in 5.873 milioni di euro 
per l’anno 2021. 
5. Al fine di sostenere gli operatori economici 
maggiormente colpiti dall’emergenza 
epidemiologica «Covid-19», è riconosciuto un 
contributo a fondo perduto a favore di tutti i 
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soggetti che svolgono attività d’impresa, arte o 
professione o che producono reddito agrario, 
titolari di partita IVA residenti o stabiliti nel 
territorio dello Stato. Il contributo di cui al presente 
comma è alternativo a quello di cui ai commi da 1 a 
3. I soggetti che, a seguito della presentazione 
dell’istanza per il riconoscimento del contributo di 
cui all’articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, abbiano beneficiato del contributo di cui ai 
commi da 1 a 3, potranno ottenere l’eventuale 
maggior valore del contributo determinato ai sensi 
del presente comma. In tal caso, il contributo già 
corrisposto o riconosciuto sotto forma di credito 
d’imposta dall’Agenzia delle entrate ai sensi dei 
commi da 1 a 3 verrà scomputato da quello da 
riconoscere ai sensi del presente comma. Se 
dall’istanza per il riconoscimento del contributo di 
cui al presente comma emerge un contributo 
inferiore rispetto a quello spettante ai sensi dei 
commi da 1 a 3, l’Agenzia non darà seguito 
all’istanza stessa. 
6. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 5 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA 
risulti non attiva alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, agli enti pubblici di cui 
all’articolo 74, nonché ai soggetti di cui all’articolo 
162-bis del Testo unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
7. Il contributo di cui al comma 5 spetta 
esclusivamente ai soggetti titolari di reddito agrario 
di cui all’articolo 32 del citato Testo unico delle 
imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), o 
compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del Testo 
unico delle imposte sui redditi non superiori a 10 
milioni di euro nel secondo periodo d’imposta 
antecedente a quello di entrata in vigore del 
presente decreto. 
 
8. Il contributo di cui al comma 5 spetta a condizione 
che l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2020 al 31 
marzo 2021 sia inferiore almeno del 30 per cento 
rispetto all’ammontare medio mensile del fatturato 
e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2019 al 
31 marzo 2020. Al fine di determinare 
correttamente i predetti importi, si fa riferimento 
alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. 
9. Per i soggetti che hanno beneficiato del 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 1 del 

soggetti che svolgono attività d’impresa, arte o 
professione o che producono reddito agrario, 
titolari di partita IVA residenti o stabiliti nel 
territorio dello Stato. Il contributo di cui al presente 
comma è alternativo a quello di cui ai commi da 1 a 
3. I soggetti che, a seguito della presentazione 
dell’istanza per il riconoscimento del contributo di 
cui all’articolo 451, abbiano beneficiato del 
contributo di cui ai commi da 1 a 3, potranno 
ottenere l’eventuale maggior valore del contributo 
determinato ai sensi del presente comma. In tal 
caso, il contributo già corrisposto o riconosciuto 
sotto forma di credito d’imposta dall’Agenzia delle 
entrate ai sensi dei commi da 1 a 3 verrà 
scomputato da quello da riconoscere ai sensi del 
presente comma. Se dall’istanza per il 
riconoscimento del contributo di cui al presente 
comma emerge un contributo inferiore rispetto a 
quello spettante ai sensi dei commi da 1 a 3, 
l’Agenzia non darà seguito all’istanza stessa. 
6. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 5 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA 
risulti non attiva alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 
106, agli enti pubblici di cui all’articolo 100, nonché 
ai soggetti di cui all’articolo 191 del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
7. Il contributo di cui al comma 5 spetta 
esclusivamente ai soggetti titolari di reddito agrario 
di cui all’articolo 49 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b), o 
compensi di cui all’articolo 71, comma 1, del 
medesimo testo unico non superiori a 10 milioni di 
euro nel secondo periodo d’imposta antecedente a 
quello di entrata in vigore del decreto-legge 25 
maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 
8. Il contributo di cui al comma 5 spetta a condizione 
che l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2020 al 31 
marzo 2021 sia inferiore almeno del 30 per cento 
rispetto all’ammontare medio mensile del fatturato 
e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2019 al 
31 marzo 2020. Al fine di determinare 
correttamente i predetti importi, si fa riferimento 
alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. 
9. Per i soggetti che hanno beneficiato del 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 451, 
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decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, l’ammontare 
del contributo di cui al comma 5 è determinato in 
misura pari all’importo ottenuto applicando una 
percentuale alla differenza tra l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare 
medio mensile del fatturato e dei corrispettivi del 
periodo dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020 come 
segue: 
a) sessanta per cento per i soggetti con ricavi e 
compensi indicati al comma 7 non superiori a 
centomila euro; 
b) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) venti per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 
10. Per i soggetti che non hanno beneficiato del 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, l’ammontare 
del contributo di cui al comma 5 è determinato in 
misura pari all’importo ottenuto applicando una 
percentuale alla differenza tra l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare 
medio mensile del fatturato e dei corrispettivi del 
periodo dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020 come 
segue: 
a) novanta per cento per i soggetti con ricavi e 
compensi indicati al comma 7 non superiori a 
centomila euro; 
b) settanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 

l’ammontare del contributo di cui al comma 5 è 
determinato in misura pari all’importo ottenuto 
applicando una percentuale alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2020 al 31 
marzo 2021 e l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2019 al 31 marzo 2020 come segue: 
 
a) sessanta per cento per i soggetti con ricavi e 
compensi indicati al comma 7 non superiori a 
centomila euro; 
b) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 6 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) venti per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 6 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 
10. Per i soggetti che non hanno beneficiato del 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 451, 
l’ammontare del contributo di cui al comma 5 è 
determinato in misura pari all’importo ottenuto 
applicando una percentuale alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi del periodo dal 1° aprile 2020 al 31 
marzo 2021 e l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2019 al 31 marzo 2020 come segue: 
 
a) novanta per cento per i soggetti con ricavi e 
compensi indicati al comma 7 non superiori a 
centomila euro; 
b) settanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a centomila 
euro e fino a quattrocentomila euro; 
c) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 
quattrocentomila euro e fino a 1 milione di euro; 
d) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 6 superiori a 1 milione 
di euro e fino a 5 milioni di euro; 
e) trenta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 7 superiori a 5 milioni 
di euro e fino a 10 milioni di euro. 
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11. Per tutti i soggetti, l’importo del contributo di cui 
al comma 5 non può essere superiore a 
centocinquantamila euro. 
12. Il contributo di cui al comma 5 non concorre alla 
formazione della base imponibile delle imposte sui 
redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui 
agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. A scelta irrevocabile del 
contribuente, il contributo a fondo perduto è 
riconosciuto nella sua totalità sotto forma di credito 
d’imposta, da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, presentando il 
modello F24 esclusivamente tramite i servizi 
telematici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate. 
Ai fini di cui al periodo precedente, non si applicano 
i limiti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 
13. Al fine di ottenere il contributo di cui al comma 
5, i soggetti interessati presentano, esclusivamente 
in via telematica, un’istanza all’Agenzia delle 
entrate con l’indicazione della sussistenza dei 
requisiti definiti dai commi da 5 a 10. L’istanza può 
essere presentata, per conto del soggetto 
interessato, anche da un intermediario di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, delegato al 
servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle 
entrate. L’istanza deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro sessanta giorni dalla data di avvio 
della procedura telematica per la presentazione 
della stessa. Le modalità di effettuazione 
dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini 
di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni dei 
commi da 5 a 12 sono definiti con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, che 
individua, altresì, gli elementi da dichiarare 
nell’istanza al fine del rispetto delle condizioni e dei 
limiti previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo 
limitato» e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a 
costi fissi non coperti» della Comunicazione della 
Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 
1863 final «Quadro temporaneo per le misure di 

11. Per tutti i soggetti, l’importo del contributo di cui 
al comma 5 non può essere superiore a 
centocinquantamila euro. 
12. Il contributo di cui al comma 5 non concorre alla 
formazione della base imponibile delle imposte sui 
redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui 
agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi e non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta, di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.A 
scelta irrevocabile del contribuente, il contributo a 
fondo perduto è riconosciuto nella sua totalità sotto 
forma di credito d’imposta, da utilizzare 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici resi 
disponibili dall’Agenzia delle entrate. Ai fini di cui al 
periodo precedente, non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui agli articoli 3, 
comma 11, e 6, comma 1, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
 
 
 
13. Al fine di ottenere il contributo di cui al comma 
5, i soggetti interessati presentano, esclusivamente 
in via telematica, un’istanza all’Agenzia delle 
entrate con l’indicazione della sussistenza dei 
requisiti definiti dai commi da 5 a 10. L’istanza può 
essere presentata, per conto del soggetto 
interessato, anche da un intermediario di cui 
all’articolo 166, comma 5, del testo unico 
adempimenti e accertamento, delegato al servizio 
del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate. 
L’istanza deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro sessanta giorni dalla data di avvio 
della procedura telematica per la presentazione 
della stessa. Le modalità di effettuazione 
dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini 
di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni dei 
commi da 5 a 12 sono definiti con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, che 
individua, altresì, gli elementi da dichiarare 
nell’istanza al fine del rispetto delle condizioni e dei 
limiti previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo 
limitato» e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a 
costi fissi non coperti» della Comunicazione della 
Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 
1863 final «Quadro temporaneo per le misure di 
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aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID 19», e successive 
modificazioni. Per i soggetti obbligati alla 
presentazione delle comunicazioni della 
liquidazione periodica IVA di cui all’articolo 21-bis 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, l’istanza 
può essere presentata esclusivamente dopo la 
presentazione della comunicazione riferita al primo 
trimestre 2021. 
14. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi da 5 a 13 sono valutati in 3.400 milioni di 
euro per l’anno 2021. 
15. Ai fini del contributo di cui ai commi da 5 a 13 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 9 e da 13 a 17, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41. 
16. Al fine di sostenere gli operatori economici 
maggiormente colpiti dall’emergenza 
epidemiologica «Covid-19», è riconosciuto un 
contributo a fondo perduto a favore di tutti i 
soggetti che svolgono attività d’impresa, arte o 
professione o che producono reddito agrario, 
titolari di partita IVA residenti o stabiliti nel 
territorio dello Stato.  
17. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA 
risulti non attiva alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, agli enti pubblici di cui 
all’articolo 74, nonché ai soggetti di cui all’articolo 
162-bis del Testo unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
18. Il contributo di cui al comma 16 spetta 
esclusivamente ai soggetti titolari di reddito agrario 
di cui all’articolo 32 del citato Testo unico delle 
imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), o 
compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del Testo 
unico delle imposte sui redditi non superiori a 10 
milioni di euro nel secondo periodo d’imposta 
antecedente a quello di entrata in vigore del 
presente decreto. 
 
19. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 
spetta a condizione che vi sia un peggioramento del 
risultato economico d’esercizio relativo al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020, rispetto a 
quello relativo al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2019, in misura pari o superiore alla 
percentuale definita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID 19», e successive 
modificazioni. Per i soggetti obbligati alla 
presentazione delle comunicazioni della 
liquidazione periodica IVA di cui all’articolo 183 del 
testo unico adempimenti e accertamento, l’istanza 
può essere presentata esclusivamente dopo la 
presentazione della comunicazione riferita al primo 
trimestre 2021. 
14. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi da 5 a 13 sono valutati in 3.400 milioni di 
euro per l’anno 2021. 
15. Ai fini del contributo di cui ai commi da 5 a 13 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 451, comma 10 e da 13 a 17, del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. 
16. Al fine di sostenere gli operatori economici 
maggiormente colpiti dall’emergenza 
epidemiologica «Covid-19», è riconosciuto un 
contributo a fondo perduto a favore di tutti i 
soggetti che svolgono attività d’impresa, arte o 
professione o che producono reddito agrario, 
titolari di partita IVA residenti o stabiliti nel 
territorio dello Stato. 
17. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 
non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA 
risulti non attiva alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 
106, agli enti pubblici di cui all’articolo 100, nonché 
ai soggetti di cui all’articolo 191 del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
18. Il contributo di cui al comma 16 spetta 
esclusivamente ai soggetti titolari di reddito agrario 
di cui all’articolo 49 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 123, o compensi di cui all’articolo 
71, comma 1, del medesimo testo unico non 
superiori a 10 milioni di euro nel secondo periodo 
d’imposta antecedente a quello di entrata in vigore 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106. 
19. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 
spetta a condizione che vi sia un peggioramento del 
risultato economico d’esercizio relativo al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020, rispetto a 
quello relativo al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2019, in misura pari o superiore alla 
percentuale definita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 
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20. L’ammontare del contributo a fondo perduto di 
cui al comma 16 è determinato applicando la 
percentuale che verrà definita con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze alla 
differenza del risultato economico d’esercizio 
relativo al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2020 rispetto a quello relativo al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, al netto dei 
contributi a fondo perduto eventualmente 
riconosciuti dall’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 25 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, degli articoli 59 e 60 del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, degli articoli 1, 1-bis e 1-ter del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, dell’articolo 
2 del decreto-legge 18 dicembre 2020, n. 172, 
dell’articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, e del presente articolo, commi da 1 a 3 e commi 
da 5 a 13. 
21. Per tutti i soggetti, l’importo del contributo di cui 
al comma 16 non può essere superiore a 
centocinquantamila euro. 
22. Il contributo di cui al comma 16 non concorre 
alla formazione della base imponibile delle imposte 
sui redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. A scelta irrevocabile del 
contribuente, il contributo a fondo perduto è 
riconosciuto nella sua totalità sotto forma di credito 
d’imposta, da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, presentando il 
modello F24 esclusivamente tramite i servizi 
telematici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate. 
Ai fini di cui al periodo precedente, non si applicano 
i limiti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 
23. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto 
di cui al comma 16, i soggetti interessati 
presentano, esclusivamente in via telematica, 
un’istanza all’Agenzia delle entrate con l’indicazione 
della sussistenza dei requisiti definiti dai commi da 
16 a 20. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario 
di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto del 

20. L’ammontare del contributo a fondo perduto di 
cui al comma 16 è determinato applicando la 
percentuale definita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze alla differenza del 
risultato economico d’esercizio relativo al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 rispetto a 
quello relativo al periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2019, al netto dei contributi a fondo 
perduto eventualmente riconosciuti dall’Agenzia 
delle entrate ai sensi dell’articolo 25 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, degli articoli 59 e 60 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, degli 
articoli 1, 1-bis e 1-ter del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, dell’articolo 2 del decreto-legge 18 
dicembre 2020, n. 172, dell’articolo 451 e del 
presente articolo, commi da 1 a 3 e commi da 5 a 
13. 
 
21. Per tutti i soggetti, l’importo del contributo di cui 
al comma 16 non può essere superiore a 
centocinquantamila euro. 
22. Il contributo di cui al comma 16 non concorre 
alla formazione della base imponibile delle imposte 
sui redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi, e non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta, di 
cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
A scelta irrevocabile del contribuente, il contributo 
a fondo perduto è riconosciuto nella sua totalità 
sotto forma di credito d’imposta, da utilizzare 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici resi 
disponibili dall’Agenzia delle entrate. Ai fini di cui al 
periodo precedente, non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 3, comma 11, e all’articolo 6 del testo 
unico versamenti e riscossione, e all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento. 
 
 
 
23. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto 
di cui al comma 16, i soggetti interessati 
presentano, esclusivamente in via telematica, 
un’istanza all’Agenzia delle entrate con l’indicazione 
della sussistenza dei requisiti definiti dai commi da 
16 a 20. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario 
di cui all’articolo 166, comma 5, del testo unico 
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Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia 
delle entrate. L’istanza deve essere presentata, a 
pena di decadenza, entro trenta giorni dalla data di 
avvio della procedura telematica per la 
presentazione della stessa. Le modalità di 
effettuazione dell’istanza, il suo contenuto 
informativo, i termini di presentazione della stessa 
e ogni altro elemento necessario all’attuazione delle 
disposizioni del presente articolo sono definiti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. Con il medesimo provvedimento sono 
individuati gli specifici campi delle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta in corso al 31 
dicembre 2019 e al 31 dicembre 2020 nei quali sono 
indicati gli ammontari dei risultati economici 
d’esercizio di cui ai commi 19 e 20. 
24. L’istanza per il riconoscimento del contributo di 
cui al comma 16 può essere trasmessa solo se la 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 è presentata 
entro il 10 settembre 2021. 
25. Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è 
destinata una somma pari a 4.000 milioni di euro. Ai 
predetti oneri si fa fronte per un importo pari a 
3.150 milioni di euro con le risorse di cui all’articolo 
1, comma 12, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, già nella disponibilità della contabilità speciale 
1778 intestata all’Agenzia delle entrate, e per un 
importo pari a 850 milioni di euro ai sensi 
dell’articolo 77. 
25-bis. Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è 
destinata, in aggiunta a quanto previsto dal comma 
25, un’ulteriore somma di 452,1 milioni di euro per 
l’anno 2021, cui si provvede ai sensi dell’articolo 77. 
26. Ai fini del contributo di cui ai commi da 16 a 24 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 9 e da 13 a 17, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41. 
27. L’efficacia delle misure previste dai commi da 16 
a 26 del presente articolo è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea. 
28. All’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 22 
marzo 2021, n. 41, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Le imprese presentano un’apposita 
autodichiarazione con la quale attestano l’esistenza 
delle condizioni previste dalla Sezione 3.1 di cui al 
periodo precedente. 
29. Agli oneri di cui ai commi 4 e 14, valutati in 9.273 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 

adempimenti e accertamento, delegato al servizio 
del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate. 
L’istanza deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dalla data di avvio 
della procedura telematica per la presentazione 
della stessa. Le modalità di effettuazione 
dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini 
di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo sono definiti con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate. Con il 
medesimo provvedimento sono individuati gli 
specifici campi delle dichiarazioni dei redditi relative 
ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019 e 
al 31 dicembre 2020 nei quali sono indicati gli 
ammontari dei risultati economici d’esercizio di cui 
ai commi 19 e 20. 
24. L’istanza per il riconoscimento del contributo di 
cui al comma 16 può essere trasmessa solo se la 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 è presentata 
entro il 10 settembre 2021. 
25. Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è 
destinata una somma pari a 4.000 milioni di euro. Ai 
predetti oneri si fa fronte per un importo pari a 
3.150 milioni di euro con le risorse di cui all’articolo 
1, comma 12, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, già nella disponibilità della contabilità speciale 
1778 intestata all’Agenzia delle entrate, e per un 
importo pari a 850 milioni di euro ai sensi 
dell’articolo 77. 
26. Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è 
destinata, in aggiunta a quanto previsto dal comma 
25, un’ulteriore somma di 452,1 milioni di euro per 
l’anno 2021, cui si provvede ai sensi dell’articolo 77. 
27. Ai fini del contributo di cui ai commi da 16 a 24 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 9 e da 13 a 17, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41. 
28. L’efficacia delle misure previste dai commi da 16 
a 27 del presente articolo è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea.  
 
 
 
 
 
 
29. Agli oneri di cui ai commi 4 e 14, valutati in 9.273 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
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dell’articolo 77.  
 
30. (Soppresso). 
30-bis. In favore dei soggetti titolari di reddito 
agrario ai sensi dell’articolo 32 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché 
ai soggetti che hanno conseguito ricavi di cui 
all’articolo 85, comma 1, lettere a) o b), o compensi 
di cui all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo 
unico superiori a 10 milioni di euro, ma non 
superiori a 15 milioni di euro, nel secondo periodo 
d’imposta antecedente a quello di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, in 
possesso degli altri requisiti previsti per il 
riconoscimento dei contributi di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, o 
di cui ai commi da 5 a 13 del presente articolo, è 
riconosciuto: 
a) il contributo di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, determinato in 
misura pari all’importo ottenuto applicando la 
percentuale del 20 per cento alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019; in tale caso, è riconosciuto anche il contributo 
di cui ai commi da 1 a 3 del presente articolo, alle 
condizioni e con le modalità ivi previste; 
b) il contributo di cui ai commi da 5 a 13 del presente 
articolo, determinato, nel caso in cui gli interessati 
beneficino del contributo di cui alla lettera a) del 
presente comma, in misura pari all’importo 
ottenuto applicando la percentuale del 20 per cento 
alla differenza tra l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020; in tale caso, non 
è riconosciuto il contributo di cui ai commi da 1 a 3 
del presente articolo; 
c) il contributo di cui ai commi da 5 a 13 del presente 
articolo, determinato, nel caso in cui gli interessati 
non beneficino del contributo di cui alla lettera a) 
del presente comma, in misura pari all’importo 
ottenuto applicando la percentuale del 30 per cento 
alla differenza tra l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare medio 

dell’articolo 77 del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
luglio 2021, n. 106. 
30. In favore dei soggetti titolari di reddito agrario ai 
sensi dell’articolo 49 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di 
cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b), o 
compensi di cui all’articolo 71, comma 1, del 
medesimo testo unico superiori a 10 milioni di euro, 
ma non superiori a 15 milioni di euro, nel secondo 
periodo d’imposta antecedente a quello di entrata 
in vigore della legge 23 luglio 2021, n. 106, di 
conversione del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 
73, in possesso degli altri requisiti previsti per il 
riconoscimento dei contributi di cui all’articolo 451, 
o di cui ai commi da 5 a 13 del presente articolo, è 
riconosciuto: 
 
 
 
a) il contributo di cui all’articolo 451, determinato 
in misura pari all’importo ottenuto applicando la 
percentuale del 20 per cento alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019; in tale caso, è riconosciuto anche il contributo 
di cui ai commi da 1 a 3 del presente articolo, alle 
condizioni e con le modalità ivi previste; 
 
 
b) il contributo di cui ai commi da 5 a 13 del presente 
articolo, determinato, nel caso in cui gli interessati 
beneficino del contributo di cui alla lettera a) del 
presente comma, in misura pari all’importo 
ottenuto applicando la percentuale del 20 per cento 
alla differenza tra l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020; in tale caso, non 
è riconosciuto il contributo di cui ai commi da 1 a 3 
del presente articolo; 
c) il contributo di cui ai commi da 5 a 13 del presente 
articolo, determinato, nel caso in cui gli interessati 
non beneficino del contributo di cui alla lettera a) 
del presente comma, in misura pari all’importo 
ottenuto applicando la percentuale del 30 per cento 
alla differenza tra l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi del periodo dal 1° aprile 
2020 al 31 marzo 2021 e l’ammontare medio 
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mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020. 
30-ter. Ai fini del riconoscimento dei contributi di 
cui al comma 30-bis si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell’articolo 1 del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e 
le disposizioni dei commi da 5 a 13 e 15 del presente 
articolo. 
30-quater. Agli oneri derivanti dalle disposizioni dei 
commi 30-bis e 30-ter, valutati in 529 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77.  
 
 

 

mensile del fatturato e dei corrispettivi del periodo 
dal 1° aprile 2019 al 31 marzo 2020. 
31. Ai fini del riconoscimento dei contributi di cui al 
comma 30 si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 451, e le disposizioni dei 
commi da 5 a 13 e 15 del presente articolo. 
 
 
 
32. Agli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi 
30 e 31, valutati in 529 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77 del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 
106. 

 

 Capo XXXVI 
Credito d’imposta in favore delle attività di 

trasporto di passeggeri con navi minori in acque 
lagunari 

 

Decreto-legge 20 luglio 2021, n. 103, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 settembre 2021, 

n. 125 
Misure urgenti per la tutela delle vie d’acqua di 

interesse culturale e per la salvaguardia di Venezia, 
nonché disposizioni urgenti per la tutela del lavoro 

 
Articolo 2-bis 

Credito d’imposta in favore delle attività di 
trasporto di passeggeri con navi minori in acque 

lagunari 
 
 
 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, alle imprese concessionarie di beni del demanio 
marittimo e della navigazione interna funzionali 
all’esercizio dell’attività di trasporto di passeggeri 
con navi minori in acque lagunari è riconosciuto, per 
l’anno 2022, un credito d’imposta nella misura 
massima del 60 per cento dell’ammontare del 
canone dovuto per tale anno per le concessioni 
medesime. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, in un’unica quota annuale e l’eventuale 
quota residua non è riportabile agli anni successivi. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 455 (L) 
(ex articolo 2-bis, commi da 1 a 6, del decreto-

legge 20 luglio 2021, n. 103) 
Credito d’imposta in favore delle attività di 

trasporto di passeggeri con navi minori in acque 
lagunari 

 
1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti 
dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19, alle imprese concessionarie di beni del demanio 
marittimo e della navigazione interna funzionali 
all’esercizio dell’attività di trasporto di passeggeri 
con navi minori in acque lagunari è riconosciuto, per 
l’anno 2022, un credito d’imposta nella misura 
massima del 60 per cento dell’ammontare del 
canone dovuto per tale anno per le concessioni 
medesime. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, in un’unica quota annuale e l’eventuale 
quota residua non è riportabile agli anni successivi. 
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3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di applicazione del 
presente articolo, anche al fine di assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
6. Agli oneri di cui al presente articolo, nel limite di 
1 milione di euro per l’anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2021, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 

3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 
e 147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
 
4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabiliti i criteri e 
le modalità di applicazione del presente articolo, 
anche al fine di assicurare il rispetto del limite di 
spesa di cui al comma 6. 
 
 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
6. Agli oneri di cui al presente articolo, nel limite di 
1 milione di euro per l’anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2021, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 

 Capo XXXVII 
Misure in materia di mezzi di pagamento 

 
Decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
gennaio 2023, n. 6 

Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e 
di finanza pubblica 

 
Articolo 8 

Misure urgenti in materia di mezzi di pagamento 
 
 
 

1. Ai soggetti passivi dell’imposta sul valore 
aggiunto (IVA) obbligati alla memorizzazione e alla 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi 
giornalieri di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto 

 
 
 
 
 
 

Articolo 456 (L) 
(ex articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 18 

novembre 2022, n. 176) 
Misure urgenti in materia di mezzi di pagamento 

 
1. Ai soggetti passivi dell’imposta sul valore 
aggiunto (IVA) obbligati alla memorizzazione e alla 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi 
giornalieri di cui all’articolo 65, comma 1, del testo 
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legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è concesso un 
contributo per l’adeguamento da effettuarsi 
nell’anno 2023, per effetto dell’articolo 18, comma 
4-bis, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 
2022, n. 79, degli strumenti utilizzati per la predetta 
memorizzazione e trasmissione telematica, 
complessivamente pari al 100 per cento della spesa 
sostenuta, per un massimo di 50 euro per ogni 
strumento e, in ogni caso, nel limite di spesa di 80 
milioni di euro per l’anno 2023. Il contributo è 
concesso sotto forma di credito d’imposta di pari 
importo, da utilizzare in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Al credito d’imposta di cui al presente 
articolo non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e il suo utilizzo è consentito a decorrere dalla 
prima liquidazione periodica dell’imposta sul valore 
aggiunto successiva al mese in cui è stata registrata 
la fattura relativa all’adeguamento degli strumenti 
mediante i quali effettuare la memorizzazione e la 
trasmissione dei dati dei corrispettivi ed è stato 
pagato, con modalità tracciabile, il relativo 
corrispettivo. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definiti le modalità 
attuative, comprese le modalità per usufruire del 
credito d’imposta, il regime dei controlli nonché 
ogni altra disposizione necessaria per il 
monitoraggio dell’agevolazione e per il rispetto del 
limite di spesa previsto. 
2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 80 milioni 
di euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi 
dell’articolo 15. 
 
 

unico adempimenti e accertamento, è concesso un 
contributo per l’adeguamento da effettuarsi 
nell’anno 2023, per effetto dell’articolo 18, comma 
4-bis, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 
2022, n. 79, degli strumenti utilizzati per la predetta 
memorizzazione e trasmissione telematica, 
complessivamente pari al 100 per cento della spesa 
sostenuta, per un massimo di 50 euro per ogni 
strumento e, in ogni caso, nel limite di spesa di 80 
milioni di euro per l’anno 2023. Il contributo è 
concesso sotto forma di credito d’imposta di pari 
importo, da utilizzare in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Al credito d’imposta di cui al presente 
articolo non si applicano i limiti di cui all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione, e il suo 
utilizzo è consentito a decorrere dalla prima 
liquidazione periodica dell’imposta sul valore 
aggiunto successiva al mese in cui è stata registrata 
la fattura relativa all’adeguamento degli strumenti 
mediante i quali effettuare la memorizzazione e la 
trasmissione dei dati dei corrispettivi ed è stato 
pagato, con modalità tracciabile, il relativo 
corrispettivo. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definiti le modalità 
attuative, comprese le modalità per usufruire del 
credito d’imposta, il regime dei controlli nonché 
ogni altra disposizione necessaria per il 
monitoraggio dell’agevolazione e per il rispetto del 
limite di spesa previsto. 
2.Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 80 milioni 
di euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi 
dell’articolo 15 del decreto-legge 18 novembre 
2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 gennaio 2023, n. 6. 
 
 

 Capo XXXVIII 
Misure relative agli utili e alle riserve di utili esteri 

non distribuiti 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023-2025 
 

Articolo 1 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 457 (L) 
(ex articolo 1, commi da 87 a 95, della legge 29 

dicembre 2022, n. 197) 
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87. Ai fini di cui agli articoli 47, comma 4, e 89, 
comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, gli utili e le riserve di utile 
non ancora distribuiti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, risultanti dal bilancio dei 
soggetti direttamente o indirettamente partecipati 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettera d), del 
medesimo testo unico, relativo all’esercizio chiuso 
nel periodo di imposta antecedente a quello in 
corso al 1° gennaio 2022, sono integralmente esclusi 
dalla formazione del reddito del soggetto 
partecipante residente o localizzato nel territorio 
dello Stato, a condizione che sia esercitata l’opzione 
di cui al comma 88. 
88. L’opzione è esercitabile solo dai contribuenti che 
detengono le partecipazioni nell’ambito dell’attività 
di impresa. I contribuenti assoggettati all’imposta 
sul reddito delle società possono optare per 
l’assoggettamento a imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, con aliquota del 9 per cento, 
degli utili e delle riserve di utile di cui al comma 87. 
I contribuenti assoggettati all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche possono optare per 
l’assoggettamento a imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, con aliquota del 30 per cento, 
degli utili e delle riserve di utile di cui al comma 87. 
89. Le aliquote di cui al comma 88 sono ridotte di 3 
punti percentuali in relazione agli utili percepiti dal 
controllante residente o localizzato nel territorio 
dello Stato entro il termine di scadenza del 
versamento del saldo delle imposte sui redditi 
dovute per il periodo di imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2022 e a condizione che gli 
stessi siano accantonati per un periodo non 
inferiore a due esercizi in una specifica riserva di 
patrimonio netto. In caso di mancato rispetto delle 
condizioni di cui al periodo precedente, entro i 
trenta giorni decorrenti dal termine di scadenza 
stabilito per il rimpatrio degli utili o dalla data di 
riduzione dell’utile accantonato nell’apposita 
riserva prima del decorso del biennio, deve essere 
versata la differenza, maggiorata del 20 per cento e 
dei relativi interessi, tra l’imposta sostitutiva 
determinata ai sensi del comma 88 e l’imposta 
sostitutiva determinata ai sensi del presente 
comma. 
90. L’imposta sostitutiva è determinata in 
proporzione alla partecipazione detenuta nella 

Imposta sostitutiva sugli utili esteri non distribuiti 
a imprese italiane 

 
1. Ai fini di cui agli articoli 59, comma 4, e 127, 
comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, 
gli utili e le riserve di utile non ancora distribuiti alla 
data del 1° gennaio 2023, risultanti dal bilancio dei 
soggetti direttamente o indirettamente partecipati 
di cui all’articolo 99, comma 1, lettera d), del 
medesimo testo unico, relativo all’esercizio chiuso 
nel periodo di imposta antecedente a quello in 
corso al 1° gennaio 2022, sono integralmente esclusi 
dalla formazione del reddito del soggetto 
partecipante residente o localizzato nel territorio 
dello Stato, a condizione che sia esercitata l’opzione 
di cui al comma 2. 
 
 
2. L’opzione è esercitabile solo dai contribuenti che 
detengono le partecipazioni nell’ambito dell’attività 
di impresa. I contribuenti assoggettati all’imposta 
sul reddito delle società possono optare per 
l’assoggettamento a imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, con aliquota del 9 per cento, 
degli utili e delle riserve di utile di cui al comma 1. I 
contribuenti assoggettati all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche possono optare per 
l’assoggettamento a imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, con aliquota del 30 per cento, 
degli utili e delle riserve di utile di cui al comma 1. 
3. Le aliquote di cui al comma 2 sono ridotte di 3 
punti percentuali in relazione agli utili percepiti dal 
controllante residente o localizzato nel territorio 
dello Stato entro il termine di scadenza del 
versamento del saldo delle imposte sui redditi 
dovute per il periodo di imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2022 e a condizione che gli 
stessi siano accantonati per un periodo non 
inferiore a due esercizi in una specifica riserva di 
patrimonio netto. In caso di mancato rispetto delle 
condizioni di cui al periodo precedente, entro i 
trenta giorni decorrenti dal termine di scadenza 
stabilito per il rimpatrio degli utili o dalla data di 
riduzione dell’utile accantonato nell’apposita 
riserva prima del decorso del biennio, deve essere 
versata la differenza, maggiorata del 20 per cento e 
dei relativi interessi, tra l’imposta sostitutiva 
determinata ai sensi del comma 2 e l’imposta 
sostitutiva determinata ai sensi del presente 
comma. 
4. L’imposta sostitutiva è determinata in 
proporzione alla partecipazione detenuta nella 
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partecipata estera e tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo della quota di possesso in presenza 
di partecipazioni indirette per il tramite di società 
controllate ai sensi dell’articolo 167, comma 2, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 
91. L’opzione di cui al comma 88, che può essere 
esercitata distintamente per ciascuna partecipata 
estera e con riguardo a tutti o a parte dei relativi utili 
e riserve di utile, si perfeziona con l’esercizio 
dell’opzione stessa mediante indicazione nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2022. Il versamento 
dell’imposta sostitutiva è effettuato in un’unica 
soluzione entro il termine di scadenza del saldo 
delle imposte sui redditi dovute per il periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2022. Non è 
ammessa la compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
L’opzione è efficace a decorrere dall’inizio del 
periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2022. 
92. Gli utili distribuiti si considerano 
prioritariamente formati con quelli assoggettati alle 
imposte sostitutive nella misura di cui ai commi 88 
e 89. 
93. Il costo fiscalmente riconosciuto della 
partecipazione nell’entità estera detenuta dal 
soggetto residente o localizzato nel territorio dello 
Stato è incrementato, fino a concorrenza del 
corrispettivo della cessione, dell’importo degli utili 
e delle riserve di utili assoggettati all’imposta 
sostitutiva e diminuito dell’importo dei medesimi 
utili e riserve di utili distribuiti. 
94. L’opzione di cui al comma 88 può essere 
esercitata anche in relazione agli utili attribuibili alle 
stabili organizzazioni che applicano il regime fiscale 
disciplinato dall’articolo 168-ter del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
95. Le disposizioni di attuazione del comma 87, 
anche ai fini del suo coordinamento con le altre 
norme vigenti, sono adottate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
 

partecipata estera e tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo della quota di possesso in presenza 
di partecipazioni indirette per il tramite di società 
controllate ai sensi dell’articolo 197, comma 2, del 
testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
5. L’opzione di cui al comma 2, che può essere 
esercitata distintamente per ciascuna partecipata 
estera e con riguardo a tutti o a parte dei relativi utili 
e riserve di utile, si perfeziona con l’esercizio 
dell’opzione stessa mediante indicazione nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2022. Il versamento 
dell’imposta sostitutiva è effettuato in un’unica 
soluzione entro il termine di scadenza del saldo 
delle imposte sui redditi dovute per il periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2022. Non è 
ammessa la compensazione ai sensi dell’articolo 3 
del testo unico versamenti e riscossione. L’opzione 
è efficace a decorrere dall’inizio del periodo di 
imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2022. 
6. Gli utili distribuiti si considerano prioritariamente 
formati con quelli assoggettati alle imposte 
sostitutive nella misura di cui ai commi 2 e 3. 
 
7. Il costo fiscalmente riconosciuto della 
partecipazione nell’entità estera detenuta dal 
soggetto residente o localizzato nel territorio dello 
Stato è incrementato, fino a concorrenza del 
corrispettivo della cessione, dell’importo degli utili 
e delle riserve di utili assoggettati all’imposta 
sostitutiva e diminuito dell’importo dei medesimi 
utili e riserve di utili distribuiti. 
8. L’opzione di cui al comma 2 può essere esercitata 
anche in relazione agli utili attribuibili alle stabili 
organizzazioni che applicano il regime fiscale 
disciplinato dall’articolo 198 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
9. Le disposizioni di attuazione del comma 1, anche 
ai fini del suo coordinamento con le altre norme 
vigenti, sono adottate con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 
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 Capo XXXIX 
Start-up innovative operanti nei settori 

dell’ambiente, dell’energia da fonti rinnovabili e 
della sanità 

 

Decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 

56 
Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle 
imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas 

naturale, nonché in materia di salute e 
adempimenti fiscali 

 
Articolo 7-quater 

Credito d’imposta per le Start-up innovative 
operanti nei settori dell’ambiente, dell’energia da 

fonti rinnovabili e della sanità 
 
 
 

1.Alle start-up innovative, costituite a decorrere dal 
1° gennaio 2020, operanti nei settori dell’ambiente, 
dell’energia da fonti rinnovabili e della sanità è 
concesso, nel limite complessivo di 2 milioni di euro 
per l’anno 2023, un contributo, sotto forma di 
credito d’imposta, fino a un importo massimo di 
200.000 euro, in misura non superiore al 20 per 
cento delle spese sostenute per attività di ricerca e 
sviluppo volte alla creazione di soluzioni innovative 
per la realizzazione di strumenti e servizi tecnologici 
avanzati al fine di garantire la sostenibilità 
ambientale e la riduzione dei consumi energetici. Il 
credito d’imposta di cui al presente articolo è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel quale lo stesso è riconosciuto e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto previsto 
dagli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti previsti dagli articoli 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il 
contributo è riconosciuto nel rispetto delle 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 458 (L) 
(ex articolo 7-quater, comma 1, del decreto-legge 

30 marzo 2023, n. 34) 
Credito d’imposta per le Start-up innovative 

operanti nei settori dell’ambiente, dell’energia da 
fonti rinnovabili e della sanità 

 
1. Alle start-up innovative, costituite a decorrere dal 
1° gennaio 2020, operanti nei settori dell’ambiente, 
dell’energia da fonti rinnovabili e della sanità è 
concesso, nel limite complessivo di 2 milioni di euro 
per l’anno 2023, un contributo, sotto forma di 
credito d’imposta, fino a un importo massimo di 
200.000 euro, in misura non superiore al 20 per 
cento delle spese sostenute per attività di ricerca e 
sviluppo volte alla creazione di soluzioni innovative 
per la realizzazione di strumenti e servizi tecnologici 
avanzati al fine di garantire la sostenibilità 
ambientale e la riduzione dei consumi energetici. Il 
credito d’imposta di cui al presente articolo è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel quale lo stesso è riconosciuto e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto previsto 
dagli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi. Al credito d’imposta di cui 
al presente articolo non si applicano i limiti previsti 
dagli articoli 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. Il contributo 
è riconosciuto nel rispetto delle condizioni e dei 
limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
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condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”. Con decreto del 
Ministro delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono adottate le disposizioni di attuazione 
necessarie, anche al fine del rispetto del limite di 
spesa autorizzato, nonché le modalità di verifica e di 
controllo dell’effettività delle spese sostenute, le 
cause di decadenza e di revoca del beneficio e le 
modalità di restituzione del credito d’imposta fruito 
indebitamente. 
 

Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”. Con decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
adottate le disposizioni di attuazione necessarie, 
anche al fine del rispetto del limite di spesa 
autorizzato, nonché le modalità di verifica e di 
controllo dell’effettività delle spese sostenute, le 
cause di decadenza e di revoca del beneficio e le 
modalità di restituzione del credito d’imposta fruito 
indebitamente. 
 

 TITOLO V 
Cultura 

 

 Capo I 
Credito d’imposta per le imprese di esercizio 

cinematografico 

 
Decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 

106 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 

culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo 

  
Articolo 6 

Disposizioni urgenti per la crescita del settore 
cinematografico e audiovisivo, anche attraverso 

l’attrazione di investimenti esteri in Italia e il 
miglioramento della qualità dell’offerta 

  
N.d.r.: le disposizioni sono riportate in quanto 
seppur abrogate, sono salvaguardati gli effetti da 
esse prodotti fino alla data del 1° gennaio 2016  
  
2-bis. Per favorire l’offerta cinematografica di 
qualità artistico-culturale, alle imprese di esercizio 
cinematografico iscritte negli elenchi di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 28, che abbiano i requisiti della piccola o media 
impresa ai sensi della normativa dell’Unione 
europea, è riconosciuto, per gli anni 2015 e 2016, un 
credito d’imposta nella misura del 30 per cento dei 
costi sostenuti per il ripristino, il restauro e 
l’adeguamento strutturale e tecnologico delle sale 
cinematografiche. L’intervento è riservato alle sale 
esistenti almeno dal 1° gennaio 1980, secondo le 
disposizioni contenute nel decreto previsto nel 
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comma 2-quater; il credito d’imposta è riconosciuto 
fino ad un massimo di 100.000 euro e comunque 
fino all’esaurimento dell’importo massimo di cui al 
comma 2-sexies, ed è ripartito in tre quote annuali 
di pari importo.  
2-ter. Il credito d’imposta di cui al comma 2-bis non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni. Il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, presentando il modello F24 
esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento, secondo 
modalità e termini definiti con provvedimento del 
Direttore della medesima Agenzia, ovvero è cedibile 
dal beneficiario, nel rispetto delle disposizioni di cui 
agli articoli 1260 e seguenti del codice civile e previa 
adeguata dimostrazione dell’effettività del diritto al 
credito medesimo, a intermediari bancari, finanziari 
e assicurativi. Tali cessionari possono utilizzare il 
credito ceduto solo in compensazione con i propri 
debiti d’imposta o contributivi ai sensi del citato 
decreto legislativo n. 241 del 1997. Anche a seguito 
della cessione, restano impregiudicati i poteri delle 
competenti amministrazioni relativi al controllo 
delle dichiarazioni dei redditi, all’accertamento e 
all’irrogazione delle sanzioni nei confronti del 
beneficiario che ha ceduto il credito d’imposta di cui 
al comma 2-bis. 
2-quater. Con decreto del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il 
Ministro dello sviluppo economico, da adottare 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
definiti, in particolare, i criteri e le procedure per 
l’accesso al beneficio di cui al comma 2-bis e per il 
suo recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le 
ulteriori specificazioni ai fini del contenimento della 
spesa complessiva entro i limiti di cui al comma 2-
sexies. 
2-quinquies. Le agevolazioni fiscali previste dal 
comma 2-bis del presente articolo sono alternative 
e non cumulabili con i contributi di cui all’articolo 15 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e con 
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le agevolazioni fiscali previste dall’articolo 1, comma 
327, lettera c), numero 1), della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 
2-sexies. Ai maggiori oneri derivanti dalla 
concessione dei crediti d’imposta di cui al comma 2-
bis, nel limite massimo complessivo di 3 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 
2018, si provvede nei limiti delle disponibilità del 
Fondo per il restauro delle sale cinematografiche, da 
istituire nello stato di previsione del Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo. Il Fondo 
è alimentato, nella misura massima di 3 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 
2018, con le risorse di cui all’articolo 8, comma 3, del 
decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, 
come modificato dal comma 2 del presente articolo. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio». 

   
Legge 28 dicembre 2015, n. 208 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato 

Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 
culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 

turismo 
  

Articolo 1 
  
  
  
  
 
 333. A decorrere dal 1º gennaio 2016, sono abrogati 
i commi 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies e 2-sexies 
dell’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106. Sono fatte comunque salve le 
procedure in corso di attuazione alla data di entrata 
in vigore della presente legge, avviate ai sensi del 
decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo 12 febbraio 2015, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 69 del 24 marzo 2015. 
  
 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   
 
 
 
 
 
 

Articolo 459 (L) 
(ex articolo 1, comma 333 della legge 28 dicembre 

2015, n. 208) 
Abrogazione del credito d’imposta per il restauro 

delle sale cinematografiche 
  

1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, sono abrogati i 
commi 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies e 2-sexies 
dell’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106. Sono fatte comunque salve le 
procedure in corso di attuazione alla data di entrata 
in vigore della legge 29 luglio 2014, n. 106, avviate 
ai sensi del decreto del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo 12 febbraio 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 24 
marzo 2015. 

 Capo II 
Credito d’imposta per attività di sviluppo, 

produzione e promozione di prodotti e servizi 
culturali e creativi 

 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205   
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Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018- 2020  
 

Articolo 1 
 
 

 
 

57. Nel limite di spesa di 500.000 euro per l’anno 
2018 e di un milione di euro per ciascuno degli anni 
2019 e 2020, fino ad esaurimento delle risorse 
disponibili, alle imprese culturali e creative, come 
definite al secondo periodo, è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura del 30 per cento dei 
costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione e 
promozione di prodotti e servizi culturali e creativi 
secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al 
comma 58. Sono imprese culturali e creative le 
imprese o i soggetti che svolgono attività stabile e 
continuativa, con sede in Italia o in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea o in uno degli Stati 
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo, purché siano soggetti passivi di imposta in 
Italia, che hanno quale oggetto sociale, in via 
esclusiva o prevalente, l’ideazione, la creazione, la 
produzione, lo sviluppo, la diffusione, la 
conservazione, la ricerca e la valorizzazione o la 
gestione di prodotti culturali, intesi quali beni, 
servizi e opere dell’ingegno inerenti alla letteratura, 
alla musica, alle arti figurative, alle arti applicate, 
allo spettacolo dal vivo, alla cinematografia e 
all’audiovisivo, agli archivi, alle biblioteche e ai 
musei nonché al patrimonio culturale e ai processi 
di innovazione ad esso collegati.  
58. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sentite le 
competenti Commissioni parlamentari, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, e 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, tenendo conto 
delle necessità di coordinamento con le disposizioni 
del codice del Terzo settore, di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è disciplinata, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, la 

 
 
 
 

Articolo 460 (L) 
(ex articolo 1, commi da 57 a 60 della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
Credito d’imposta per imprese culturali e creative 

 
1. Nel limite di spesa di 500.000 euro per l’anno 
2018 e di un milione di euro per ciascuno degli anni 
2019 e 2020, fino ad esaurimento delle risorse 
disponibili, alle imprese culturali e creative, come 
definite al secondo periodo, è riconosciuto un 
credito d’imposta nella misura del 30 per cento dei 
costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione e 
promozione di prodotti e servizi culturali e creativi 
secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al 
comma 2. Sono imprese culturali e creative le 
imprese o i soggetti che svolgono attività stabile e 
continuativa, con sede in Italia o in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea o in uno degli Stati 
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo, purché siano soggetti passivi di imposta in 
Italia, che hanno quale oggetto sociale, in via 
esclusiva o prevalente, l’ideazione, la creazione, la 
produzione, lo sviluppo, la diffusione, la 
conservazione, la ricerca e la valorizzazione o la 
gestione di prodotti culturali, intesi quali beni, 
servizi e opere dell’ingegno inerenti alla letteratura, 
alla musica, alle arti figurative, alle arti applicate, 
allo spettacolo dal vivo, alla cinematografia e 
all’audiovisivo, agli archivi, alle biblioteche e ai 
musei nonché al patrimonio culturale e ai processi 
di innovazione ad esso collegati.  
2. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sentite le competenti Commissioni 
parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni 
dalla richiesta, e previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, tenendo 
conto delle necessità di coordinamento con le 
disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è 
disciplinata, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, la procedura per il riconoscimento della 
qualifica di impresa culturale e creativa e per la 
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procedura per il riconoscimento della qualifica di 
impresa culturale e creativa e per la definizione di 
prodotti e servizi culturali e creativi e sono previste 
adeguate forme di pubblicità.  
59. Le imprese di cui al comma 57 possono accedere 
al credito d’imposta ivi previsto nel rispetto dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli 
aiuti «de minimis». Il credito d’imposta di cui al 
comma 57 non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
60. Le disposizioni per l’applicazione dei commi 57 e 
59, con riferimento, in particolare, al monitoraggio 
e al rispetto dei limiti di spesa ivi indicati, alle 
tipologie di spesa ammissibili, alle procedure per 
l’ammissione al beneficio, ai limiti massimi della 
spesa ammissibile, ai criteri per la verifica e 
l’accertamento dell’effettività delle spese sostenute, 
ai criteri relativi al cumulo con altre agevolazioni 
aventi ad oggetto gli stessi costi, alle cause di 
decadenza e revoca del beneficio nonché alle 
procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo 
del credito d’imposta, secondo quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73, sono stabilite con 
decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
 

definizione di prodotti e servizi culturali e creativi e 
sono previste adeguate forme di pubblicità.  
 
 
3. Le imprese di cui al comma 1 possono accedere al 
credito d’imposta ivi previsto nel rispetto dei limiti 
di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli 
aiuti «de minimis». Il credito d’imposta di cui al 
comma 1 non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione.  
 
4. Le disposizioni per l’applicazione dei commi 1 e 3, 
con riferimento, in particolare, al monitoraggio e al 
rispetto dei limiti di spesa ivi indicati, alle tipologie 
di spesa ammissibili, alle procedure per 
l’ammissione al beneficio, ai limiti massimi della 
spesa ammissibile, ai criteri per la verifica e 
l’accertamento dell’effettività delle spese sostenute, 
ai criteri relativi al cumulo con altre agevolazioni 
aventi ad oggetto gli stessi costi, alle cause di 
decadenza e revoca del beneficio nonché alle 
procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo 
del credito d’imposta, secondo quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73 sono stabilite con 
decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico. 
 
 

 TITOLO VI 
Istruzione 

 

 Capo I 
Credito d’imposta per le erogazioni liberali in 

favore degli istituti scolastici 
 

Legge 13 luglio 2015, n. 107 
Riforma del sistema nazionale di istruzione e 

formazione e delega per il riordino delle 
disposizioni legislative vigenti 
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Articolo 1 

 
 
 
 
 
 

145. Per le erogazioni liberali in denaro destinate 
agli investimenti in favore di tutti gli istituti del 
sistema nazionale di istruzione, per la realizzazione 
di nuove strutture scolastiche, la manutenzione e il 
potenziamento di quelle esistenti e per il sostegno a 
interventi che migliorino l’occupabilità degli 
studenti, spetta un credito d’imposta pari al 65 per 
cento delle erogazioni effettuate in ciascuno dei due 
periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2015 e pari al 50 per cento di quelle 
effettuate nel periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2017.  
146. Il credito d’imposta di cui al comma 145 è 
riconosciuto alle persone fisiche nonché agli enti 
non commerciali e ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa e non è cumulabile con altre agevolazioni 
previste per le medesime spese.  
147. Il credito d’imposta di cui al comma 145 è 
ripartito in tre quote annuali di pari importo. Le 
spese di cui al comma 145 sono ammesse al credito 
d’imposta nel limite dell’importo massimo di euro 
100.000 per ciascun periodo d’imposta. Per i 
soggetti titolari di reddito d’impresa, il credito 
d’imposta, ferma restando la ripartizione in tre 
quote annuali di pari importo, è utilizzabile tramite 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive.  
148. Il credito d’imposta è riconosciuto a condizione 
che le somme siano versate in un apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato secondo le 
modalità definite con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le predette somme sono riassegnate ad 
apposito fondo iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca per l’erogazione alle scuole beneficiarie. Una 
quota pari al 10 per cento delle somme 
complessivamente iscritte annualmente sul 
predetto fondo è assegnata alle istituzioni 
scolastiche che risultano destinatarie delle 

 
Articolo 461 (L) 

(ex articolo 1, commi da 145 a 149, della legge 13 
luglio 2015, n. 107) 

Credito d’imposta per le erogazioni liberali in 
denaro destinate agli investimenti in favore di 

tutti gli istituti del sistema nazionale di istruzione  
 

1. Per le erogazioni liberali in denaro destinate agli 
investimenti in favore di tutti gli istituti del sistema 
nazionale di istruzione, per la realizzazione di nuove 
strutture scolastiche, la manutenzione e il 
potenziamento di quelle esistenti e per il sostegno a 
interventi che migliorino l’occupabilità degli 
studenti, spetta un credito d’imposta pari al 65 per 
cento delle erogazioni effettuate in ciascuno dei due 
periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2015 e pari al 50 per cento di quelle 
effettuate nel periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2017.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto alle persone fisiche nonché agli enti 
non commerciali e ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa e non è cumulabile con altre agevolazioni 
previste per le medesime spese.  
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è ripartito 
in tre quote annuali di pari importo. Le spese di cui 
al comma 1 sono ammesse al credito d’imposta nel 
limite dell’importo massimo di euro 100.000 per 
ciascun periodo d’imposta. Per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa, il credito d’imposta, ferma 
restando la ripartizione in tre quote annuali di pari 
importo, è utilizzabile tramite compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive.  
 
4. Il credito d’imposta è riconosciuto a condizione 
che le somme siano versate in un apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato secondo le 
modalità definite con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le predette somme sono riassegnate ad 
apposito fondo iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca per l’erogazione alle scuole beneficiarie. Una 
quota pari al 10 per cento delle somme 
complessivamente iscritte annualmente sul 
predetto fondo è assegnata alle istituzioni 
scolastiche che risultano destinatarie delle 
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erogazioni liberali in un ammontare inferiore alla 
media nazionale, secondo le modalità definite con il 
decreto di cui al primo periodo.  
148-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 
148, le erogazioni liberali in denaro destinate agli 
investimenti effettuate in favore delle scuole 
paritarie sono effettuate su un conto corrente 
bancario o postale intestato alle scuole paritarie 
beneficiarie stesse, con sistemi di pagamento 
tracciabili. In tal caso le scuole beneficiarie sono 
tenute a: 
a) comunicare mensilmente al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
mese di riferimento, provvedendo altresì a dare 
pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse tramite il proprio sito internet istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e sul portale telematico del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
b) versare, entro trenta giorni dal ricevimento delle 
erogazioni liberali di cui alla lettera a), il 10 per 
cento nel fondo di cui al comma 148 stesso per le 
finalità di cui al terzo periodo del medesimo comma.  
148-ter. All’attuazione del comma 148-bis si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato.  
149. I soggetti beneficiari provvedono a dare 
pubblica comunicazione dell’ammontare delle 
somme erogate ai sensi del comma 148, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse tramite il proprio sito web istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e nel portale telematico del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. All’attuazione del 
presente comma si provvede nell’ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato.  
150. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione 
del credito d’imposta di cui ai commi da 145 a 149, 
valutati in euro 7,5 milioni per l’anno 2017, in euro 
15 milioni per l’anno 2018, in euro 20,8 milioni per 

erogazioni liberali in un ammontare inferiore alla 
media nazionale, secondo le modalità definite con il 
decreto di cui al primo periodo.  
5. In deroga a quanto previsto dal comma 4, le 
erogazioni liberali in denaro destinate agli 
investimenti effettuate in favore delle scuole 
paritarie sono effettuate su un conto corrente 
bancario o postale intestato alle scuole paritarie 
beneficiarie stesse, con sistemi di pagamento 
tracciabili. In tal caso le scuole beneficiarie sono 
tenute a: 
a) comunicare mensilmente al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
mese di riferimento, provvedendo altresì a dare 
pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché 
della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse tramite il proprio sito internet istituzionale, 
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente 
individuabile, e sul portale telematico del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
b) versare, entro trenta giorni dal ricevimento delle 
erogazioni liberali di cui alla lettera a), il 10 per 
cento nel fondo di cui al comma 4 stesso per le 
finalità di cui al terzo periodo del medesimo comma.  
6. All’attuazione del comma 5 si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato.  
7. I soggetti beneficiari provvedono a dare pubblica 
comunicazione dell’ammontare delle somme 
erogate ai sensi del comma 4, nonché della 
destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni stesse 
tramite il proprio sito web istituzionale, nell’ambito 
di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e 
nel portale telematico del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, nel rispetto delle 
disposizioni del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. All’attuazione del presente comma si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato.  
8. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del 
credito d’imposta di cui ai commi da 1 a 7, valutati 
in euro 7,5 milioni per l’anno 2017, in euro 15 
milioni per l’anno 2018, in euro 20,8 milioni per 
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l’anno 2019, in euro 13,3 milioni per l’anno 2020 e 
in euro 5,8 milioni per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dei commi 201 e seguenti. 
 
 

l’anno 2019, in euro 13,3 milioni per l’anno 2020 e 
in euro 5,8 milioni per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dei commi 201 e seguenti dell’articolo 1 della 
legge 13 luglio 2015, n. 107. 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per l’acquisto di strumenti 

musicali 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
984. Per l’anno 2016, agli studenti dei conservatori 
di musica e degli istituti musicali pareggiati, iscritti 
ai corsi di strumento secondo il precedente 
ordinamento e ai corsi di laurea di primo livello 
secondo il nuovo ordinamento, è concesso un 
contributo una tantum di 1.000 euro, non 
eccedente il costo dello strumento, per l’acquisto di 
uno strumento musicale nuovo, coerente con il 
corso di studi, nel limite complessivo di 15 milioni di 
euro. Lo strumento musicale oggetto di 
agevolazione deve essere acquistato presso un 
produttore o un rivenditore, dietro presentazione di 
un certificato di iscrizione rilasciato dal 
conservatorio o dagli istituti musicali pareggiati da 
cui risultino cognome, nome, codice fiscale e corso 
di strumento cui lo studente è iscritto. Il contributo 
è anticipato all'acquirente dello strumento dal 
rivenditore sotto forma di sconto sul prezzo di 
vendita ed è a questo rimborsato sotto forma di 
credito d’imposta di pari importo, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono definiti le modalità attuative, comprese 
le modalità per usufruire del credito d’imposta, il 
regime dei controlli nonché ogni altra disposizione 
necessaria per il monitoraggio dell’agevolazione. 

 
 
 
 

Articolo 462 (L) 
(ex articolo 1, comma 984, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, articolo 1, comma 626, terzo periodo, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e articolo 1, 
comma 643 della legge 27 dicembre 2017, n. 205) 
 

Credito d’imposta a favore degli studenti dei 
conservatori di musica per l’acquisto di strumenti 

musicali 
 

1. Per l’anno 2016, agli studenti dei conservatori di 
musica e degli istituti musicali pareggiati, iscritti ai 
corsi di strumento secondo il precedente 
ordinamento e ai corsi di laurea di primo livello 
secondo il nuovo ordinamento, è concesso un 
contributo una tantum di 1.000 euro, non 
eccedente il costo dello strumento, per l’acquisto di 
uno strumento musicale nuovo, coerente con il 
corso di studi, nel limite complessivo di 15 milioni di 
euro. Lo strumento musicale oggetto di 
agevolazione deve essere acquistato presso un 
produttore o un rivenditore, dietro presentazione di 
un certificato di iscrizione rilasciato dal 
conservatorio o dagli istituti musicali pareggiati da 
cui risultino cognome, nome, codice fiscale e corso 
di strumento cui lo studente è iscritto. Il contributo 
è anticipato all'acquirente dello strumento dal 
rivenditore sotto forma di sconto sul prezzo di 
vendita ed è a questo rimborsato sotto forma di 
credito d’imposta di pari importo, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono definiti le modalità attuative, 
comprese le modalità per usufruire del credito 
d’imposta, il regime dei controlli nonché ogni altra 
disposizione necessaria per il monitoraggio 
dell’agevolazione. 
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Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019 
 

Articolo 1  
 

626. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 979, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, trovano 
applicazione nei termini ivi previsti anche con 
riferimento ai soggetti che compiono diciotto anni 
di età nell’anno 2017 e nell’anno 2018, i quali 
possono utilizzare la Carta elettronica di cui al citato 
comma 979, anche per l’acquisto di musica 
registrata, nonché di corsi di musica, di teatro o di 
lingua straniera. Entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge sono 
apportate le necessarie modificazioni al 
regolamento di attuazione emanato ai sensi 
dell’ultimo periodo del predetto comma 979, nei 
limiti degli stanziamenti iscritti in bilancio nella 
parte II (sezione II) della presente legge. Per l’anno 
2017, nel limite complessivo di 15 milioni di euro, 
secondo i criteri e le modalità di cui all’articolo 1, 
comma 984, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
agli studenti iscritti ai licei musicali e agli studenti 
iscritti ai corsi preaccademici, ai corsi del 
precedente ordinamento e ai corsi di diploma di I e 
di II livello dei conservatori di musica, degli istituti 
superiori di studi musicali e delle istituzioni di 
formazione musicale e coreutica autorizzate a 
rilasciare titoli di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 
luglio 2005, n. 212, è concesso un contributo una 
tantum pari al 65 per cento del prezzo finale, per un 
massimo di euro 2.500, per l’acquisto di uno 
strumento musicale nuovo, coerente con il corso di 
studi. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definiti le modalità attuative, comprese le modalità 
per usufruire del credito d’imposta, il regime dei 
controlli nonché ogni altra disposizione necessaria 
per il monitoraggio dell’agevolazione e per il 
rispetto del limite di spesa previsto. 
 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Per l’anno 2017, nel limite complessivo di 15 
milioni di euro, secondo i criteri e le modalità di cui 
al comma 1, agli studenti iscritti ai licei musicali e 
agli studenti iscritti ai corsi preaccademici, ai corsi 
del precedente ordinamento e ai corsi di diploma di 
I e di II livello dei conservatori di musica, degli istituti 
superiori di studi musicali e delle istituzioni di 
formazione musicale e coreutica autorizzate a 
rilasciare titoli di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 
luglio 2005, n. 212, è concesso un contributo una 
tantum pari al 65 per cento del prezzo finale, per un 
massimo di euro 2.500, per l’acquisto di uno 
strumento musicale nuovo, coerente con il corso di 
studi. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono definiti le modalità attuative, 
comprese le modalità per usufruire del credito 
d’imposta, il regime dei controlli nonché ogni altra 
disposizione necessaria per il monitoraggio 
dell’agevolazione e per il rispetto del limite di spesa 
previsto. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 

643. Le disposizioni di cui al terzo periodo del 
comma 626 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, si applicano anche nell’anno 2018, 
secondo le modalità ivi previste, nel limite 
complessivo di spesa di 10 milioni di euro. 

 

 
 
 
 
 
 
3. Le disposizioni di cui al comma 2, si applicano 
anche nell’anno 2018, secondo le modalità ivi 
previste, nel limite complessivo di spesa di 10 
milioni di euro. 

 TITOLO VII 
Lavoro 

 

 Capo I 
Incentivi per l’incremento dell’occupazione 

 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 7 
Incentivi per l’incremento dell’occupazione 

 
 
 
 
 
1. Ai datori di lavoro, che nel periodo compreso tra 
il 1° ottobre 2000 e il 31 dicembre 2003 
incrementano il numero dei lavoratori dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato è 
concesso un credito di imposta. Sono esclusi i 
soggetti di cui all’articolo 88 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
2. Il credito di imposta è commisurato, nella misura 
di lire 800.000 per ciascun lavoratore assunto è per 
ciascun mese, alla differenza tra il numero dei 
lavoratori con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato rilevato in ciascun mese rispetto al 
numero dei lavoratori con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato mediamente occupati nel 
periodo compreso tra il 1° ottobre 1999 e il 30 
settembre 2000. Il credito di imposta decade se, su 
base annuale, il numero complessivo dei lavoratori 
dipendenti, a tempo indeterminato e a tempo 
determinato, compresi i lavoratori con contratti di 
lavoro con contenuto formativo, risulta inferiore o 
pari al numero complessivo dei lavoratori 

 
 
 

 
Articolo 463 (L) 

(ex articolo 7, commi da 1 a 11, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388) 

Credito di imposta a favore dell’incremento del 
numero di lavoratori tra il 1° ottobre 2000 e il 31 

dicembre 2003 
 
1. Ai datori di lavoro, che nel periodo compreso tra 
il 1° ottobre 2000 e il 31 dicembre 2003 
incrementano il numero dei lavoratori dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato è 
concesso un credito di imposta. Sono esclusi i 
soggetti di cui all’articolo 126 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 
 
 
2. Il credito di imposta è commisurato, nella misura 
di euro 413,17 per ciascun lavoratore assunto è per 
ciascun mese, alla differenza tra il numero dei 
lavoratori con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato rilevato in ciascun mese rispetto al 
numero dei lavoratori con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato mediamente occupati nel 
periodo compreso tra il 1° ottobre 1999 e il 30 
settembre 2000. Il credito di imposta decade se, su 
base annuale, il numero complessivo dei lavoratori 
dipendenti, a tempo indeterminato e a tempo 
determinato, compresi i lavoratori con contratti di 
lavoro con contenuto formativo, risulta inferiore o 
pari al numero complessivo dei lavoratori 
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dipendenti mediamente occupati nel periodo 
compreso tra il 1° ottobre 1999 e il 30 settembre 
2000. Per le assunzioni di dipendenti con contratti 
di lavoro a tempo parziale, il credito d’imposta 
spetta in misura proporzionale alle ore prestate 
rispetto a quelle del contratto nazionale. Il credito 
d’imposta è concesso anche ai datori di lavoro 
operanti nel settore agricolo che incrementano il 
numero dei lavoratori operai, ciascuno occupato 
per almeno 230 giornate all’anno. 
3. L’incremento della base occupazionale va 
considerato al netto delle diminuzioni occupazionali 
verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 
Per i soggetti che assumono la qualifica di datore di 
lavoro a decorrere dal 1° ottobre 2000, ogni 
lavoratore dipendente assunto costituisce 
incremento della base occupazionale. I lavoratori 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale 
si assumono nella base occupazionale in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
4. Il credito d’imposta, che non concorre alla 
formazione del reddito e del valore della 
produzione rilevante ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive né ai fini del rapporto di cui 
all’articolo 63 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è utilizzabile, 
a decorrere dal 1° gennaio 2001, esclusivamente in 
compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241. 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta a 
condizione che: 
a) i nuovi assunti siano di età non inferiore a 25 anni; 
b) i nuovi assunti non abbiano svolto attività di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato da 
almeno 24 mesi o siano portatori di handicap 
individuati ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 
104; 
c) siano osservati i contratti collettivi nazionali 
anche con riferimento ai soggetti che non hanno 
dato diritto al credito d’imposta; 
d) siano rispettate le prescrizioni sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori previste dai decreti 
legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 
1996, n. 494, e loro successive modificazioni, 
nonché dai successivi decreti legislativi attuativi di 
direttive comunitarie in materia di sicurezza ed 
igiene del lavoro. 

dipendenti mediamente occupati nel periodo 
compreso tra il 1° ottobre 1999 e il 30 settembre 
2000. Per le assunzioni di dipendenti con contratti 
di lavoro a tempo parziale, il credito d’imposta 
spetta in misura proporzionale alle ore prestate 
rispetto a quelle del contratto nazionale. Il credito 
d’imposta è concesso anche ai datori di lavoro 
operanti nel settore agricolo che incrementano il 
numero dei lavoratori operai, ciascuno occupato 
per almeno 230 giornate all’anno. 
3. L’incremento della base occupazionale va 
considerato al netto delle diminuzioni occupazionali 
verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 
Per i soggetti che assumono la qualifica di datore di 
lavoro a decorrere dal 1° ottobre 2000, ogni 
lavoratore dipendente assunto costituisce 
incremento della base occupazionale. I lavoratori 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale 
si assumono nella base occupazionale in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
4. Il credito d’imposta, che non concorre alla 
formazione del reddito e del valore della 
produzione rilevante ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive né ai fini del rapporto di cui 
all’articolo 81 del testo unico delle imposte sui 
redditi, è utilizzabile, a decorrere dal 1° gennaio 
2001, esclusivamente in compensazione ai sensi del 
testo unico versamenti e riscossione. 
 
 
5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta a 
condizione che: 
a) i nuovi assunti siano di età non inferiore a 25 anni; 
b) i nuovi assunti non abbiano svolto attività di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato da 
almeno 24 mesi o siano portatori di handicap 
individuati ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 
104; 
c) siano osservati i contratti collettivi nazionali 
anche con riferimento ai soggetti che non hanno 
dato diritto al credito d’imposta; 
d) siano rispettate le prescrizioni sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori previste dai decreti 
legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 
1996, n. 494, e loro successive modificazioni, 
nonché dai successivi decreti legislativi attuativi di 
direttive comunitarie in materia di sicurezza ed 
igiene del lavoro. 
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6. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella 
gestione di un servizio pubblico, anche gestito da 
privati, comunque assegnata, il credito d’imposta 
spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti 
in più rispetto a quello dell’impresa sostituita. 
7. Qualora vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, e per le quali sono state 
irrogate sanzioni di importo superiore a lire 5 
milioni, alla normativa fiscale e contributiva in 
materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla 
normativa sulla salute e sulla sicurezza dei 
lavoratori, prevista dai decreti legislativi 19 
settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 1996, n. 494 e 
loro successive modificazioni, nonché dai successivi 
decreti legislativi attuativi di direttive comunitarie in 
materia di sicurezza ed igiene del lavoro, commesse 
nel periodo in cui si applicano le disposizioni del 
presente articolo e qualora siano emanati 
provvedimenti definitivi della magistratura contro il 
datore di lavoro per condotta antisindacale ai sensi 
dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
le agevolazioni sono revocate. Dalla data del 
definitivo accertamento delle violazioni, decorrono 
i termini per far luogo al recupero delle minori 
imposte versate o del maggiore credito riportato e 
per l’applicazione delle relative sanzioni. 
8. Le agevolazioni previste dal presente articolo 
sono cumulabili con altri benefici eventualmente 
concessi. 
9. Entro il 31 dicembre 2001 il Governo provvede ad 
effettuare la verifica ed il monitoraggio degli effetti 
delle disposizioni di cui al presente articolo, 
identificando la nuova occupazione generata per 
area territoriale, sesso, età e professionalità. 
10. Le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, 
restano in vigore per le assunzioni intervenute nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 1999 e il 31 
dicembre 2000. Per i datori di lavoro che nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio 2001 e il 31 dicembre 
2003 effettuano nuove assunzioni di lavoratori 
dipendenti con contratto a tempo indeterminato da 
destinare a unità produttive ubicate nei territori 
individuati nel citato articolo 4 e nelle aree di cui 
all’obiettivo 1 del regolamento (CE) n. 1260/1999, 
del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché in quelle 
delle regioni Abruzzo e Molise, spetta un ulteriore 
credito d’imposta. L’ulteriore credito d’imposta, che 
è pari a lire 400.000 per ciascun nuovo dipendente, 
compete secondo la disciplina di cui al presente 
articolo. All’ulteriore credito di imposta di cui al 
presente comma si applica la regola de minimis di 

6. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella 
gestione di un servizio pubblico, anche gestito da 
privati, comunque assegnata, il credito d’imposta 
spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti 
in più rispetto a quello dell’impresa sostituita. 
7. Qualora vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, e per le quali sono state 
irrogate sanzioni di importo superiore a euro 
2.582,28, alla normativa fiscale e contributiva in 
materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla 
normativa sulla salute e sulla sicurezza dei 
lavoratori, prevista dai decreti legislativi 19 
settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 1996, n. 494, e 
loro successive modificazioni, nonché dai successivi 
decreti legislativi attuativi di direttive comunitarie 
in materia di sicurezza ed igiene del lavoro, 
commesse nel periodo in cui si applicano le 
disposizioni del presente articolo e qualora siano 
emanati provvedimenti definitivi della magistratura 
contro il datore di lavoro per condotta antisindacale 
ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, le agevolazioni sono revocate. Dalla data del 
definitivo accertamento delle violazioni, decorrono 
i termini per far luogo al recupero delle minori 
imposte versate o del maggiore credito riportato e 
per l’applicazione delle relative sanzioni. 
8. Le agevolazioni previste dal presente articolo 
sono cumulabili con altri benefici eventualmente 
concessi. 
9. Entro il 31 dicembre 2001 il Governo provvede ad 
effettuare la verifica ed il monitoraggio degli effetti 
delle disposizioni di cui al presente articolo, 
identificando la nuova occupazione generata per 
area territoriale, sesso, età e professionalità. 
10. Le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, 
restano in vigore per le assunzioni intervenute nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 1999 e il 31 
dicembre 2000. Per i datori di lavoro che nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio 2001 e il 31 dicembre 
2003 effettuano nuove assunzioni di lavoratori 
dipendenti con contratto a tempo indeterminato da 
destinare a unità produttive ubicate nei territori 
individuati nel citato articolo 4 e nelle aree di cui 
all’obiettivo 1 del regolamento (CE) n. 1260/1999, 
del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché in quelle 
delle regioni Abruzzo e Molise, spetta un ulteriore 
credito d’imposta. L’ulteriore credito d’imposta, che 
è pari a euro 206,58 per ciascun nuovo dipendente, 
compete secondo la disciplina di cui al presente 
articolo. All’ulteriore credito di imposta di cui al 
presente comma si applica la regola de minimis di 
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cui alla comunicazione della Commissione delle 
Comunità europee 96/C68/06, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C68 del 6 
marzo 1996, e ad esso sono cumulabili altri benefici 
eventualmente concessi ai sensi della predetta 
comunicazione purché non venga superato il limite 
massimo di lire 180 milioni nel triennio. 
11. Ai fini delle agevolazioni previste dal presente 
articolo, i soci lavoratori di società cooperative sono 
equiparati ai lavoratori dipendenti. 
 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 63 
Incentivi alle assunzioni 

 
 
 

1. L’incentivo per l’incremento dell’occupazione, 
costituito da un contributo attribuito nella forma di 
credito di imposta, è prorogato fino al 31 dicembre 
2006 nel rispetto delle seguenti disposizioni: 
a) gli incrementi occupazionali che rientrano nella 
misura massima prevista dall’articolo 2 del decreto-
legge 24 settembre 2002, n. 209, determinano 
anche per l’anno 2003 il diritto al contributo negli 
importi stabiliti dall’articolo 7 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, relativamente ai datori di 
lavoro nei cui riguardi trova applicazione il citato 
articolo 2 del decreto-legge n. 209 del 2002. Per lo 
stesso anno 2003, ogni assunzione che dà luogo ad 
un incremento della base occupazionale ulteriore 
rispetto alla misura di cui al primo periodo 
attribuisce ai datori di lavoro indicati nello stesso 
periodo, per l’intero territorio nazionale, un 
contributo di 100 euro ovvero di 150 euro, se 
l’assunto è di età superiore ai quarantacinque anni, 
nel limite finanziario complessivo di 125 milioni di 
euro. Nei casi di cui al secondo periodo, se 
l’assunzione è effettuata negli ambiti territoriali di 
cui al comma 10 dell’articolo 7 della citata legge n. 
388 del 2000, è attribuito un ulteriore contributo di 
300 euro, nel limite finanziario complessivo fissato 
con deliberazione del CIPE in attuazione degli 
articoli 60 e 61 della presente legge, a valere sui 
fondi previsti dagli stessi articoli; 
b) dal 1° gennaio 2003 al 31 dicembre 2006, 
relativamente ai datori di lavoro diversi da quelli di 
cui alla lettera a), e dal 1° gennaio 2004 al 31 
dicembre 2006, relativamente ai datori di lavoro di 

cui alla comunicazione della Commissione delle 
Comunità europee 96/C68/06, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C68 del 6 
marzo 1996, e ad esso sono cumulabili altri benefici 
eventualmente concessi ai sensi della predetta 
comunicazione purché non venga superato il limite 
massimo di euro 92.962,24 nel triennio. 
11. Ai fini delle agevolazioni previste dal presente 
articolo, i soci lavoratori di società cooperative sono 
equiparati ai lavoratori dipendenti. 
 
 

 
 
 

Articolo 464 (L) 
(ex articolo 63, commi da 1 a 5, della legge 27 

dicembre 2002, n. 289) 
Proroga degli incentivi alle assunzioni 

 
1. L’incentivo per l’incremento dell’occupazione, 
costituito da un contributo attribuito nella forma di 
credito di imposta, è prorogato fino al 31 dicembre 
2006 nel rispetto delle seguenti disposizioni: 
a) gli incrementi occupazionali che rientrano nella 
misura massima prevista dall’articolo 2 del decreto-
legge 24 settembre 2002, n. 209, determinano 
anche per l’anno 2003 il diritto al contributo negli 
importi stabiliti dall’articolo 463, relativamente ai 
datori di lavoro nei cui riguardi trova applicazione il 
citato articolo 2 del decreto-legge n. 209 del 2002. 
Per lo stesso anno 2003, ogni assunzione che dà 
luogo ad un incremento della base occupazionale 
ulteriore rispetto alla misura di cui al primo periodo 
attribuisce ai datori di lavoro indicati nello stesso 
periodo, per l’intero territorio nazionale, un 
contributo di 100 euro ovvero di 150 euro, se 
l’assunto è di età superiore ai quarantacinque anni, 
nel limite finanziario complessivo di 125 milioni di 
euro. Nei casi di cui al secondo periodo, se 
l’assunzione è effettuata negli ambiti territoriali di 
cui al comma 10 dell’articolo 463 è attribuito un 
ulteriore contributo di 300 euro, nel limite 
finanziario complessivo fissato con deliberazione 
del CIPE in attuazione degli articoli 60 e 61 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, a valere sui fondi 
previsti dagli stessi articoli; 
 
b) dal 1° gennaio 2003 al 31 dicembre 2006, 
relativamente ai datori di lavoro diversi da quelli di 
cui alla lettera a), e dal 1° gennaio 2004 al 31 
dicembre 2006, relativamente ai datori di lavoro di 
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cui alla lettera a), per ogni assunzione che dà luogo 
ad un incremento della base occupazionale, rispetto 
alla base occupazionale media riferita al periodo tra 
il 1° agosto 2001 e il 31 luglio 2002, è attribuito il 
contributo di 100 euro ovvero di 150 euro nonché 
quello ulteriore di 300 euro, ai sensi del secondo e 
terzo periodo della lettera a), a valere, per l’anno 
2003, sulle stesse dotazioni finanziarie di cui alla 
medesima lettera a) e, per gli anni dal 2004 al 2006, 
relativamente ai contributi di cui al secondo periodo 
della lettera a), nei limiti finanziari complessivi di 
125 milioni di euro annui, e, relativamente al 
contributo di cui al terzo periodo della lettera a), nel 
limite finanziario complessivo annuo fissato con 
deliberazione del CIPE in attuazione degli articoli 
60 e 61 della presente legge, a valere sui fondi 
previsti dagli stessi articoli; 
c) per le assunzioni di cui alle lettere a) e b) 
rimangono ferme, nel resto, le disposizioni di cui al 
citato articolo 7 della legge n. 388 del 2000, in 
particolare quelle relative alle modalità e ai tempi di 
rilevazione delle assunzioni che determinano 
incremento della base occupazionale. 
2. Il contributo di cui al comma 1, lettera a), primo 
periodo, può essere attribuito comunque non oltre 
il 31 dicembre 2003; quelli di cui al comma 1, lettera 
a), secondo e terzo periodo, e lettera b), possono 
essere attribuiti comunque non oltre il 31 dicembre 
2006. In entrambi i casi previsti dal primo periodo, i 
contributi possono essere fruiti, solo mediante 
compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, anche successivamente a tali 
date, in caso di incapienza. 
3. Per maturare il diritto ai contributi di cui al 
comma 1, lettera a), secondo e terzo periodo, e 
lettera b), i datori di lavoro devono, in ogni caso, 
inoltrare al centro operativo di Pescara dell’Agenzia 
delle entrate una istanza preventiva contenente i 
dati stabiliti con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia, emanato entro il 31 gennaio 
2003, occorrenti per stabilire la base occupazionale 
di riferimento, il numero, la tipologia, la decorrenza 
e la durata dell’assunzione, l’entità dell’incremento 
occupazionale nonché gli identificativi del datore di 
lavoro e dell’assunto . Ove il datore di lavoro 
presenti l’istanza di accesso alle agevolazioni prima 
di aver disposto le relative assunzioni, le stesse sono 
effettuate entro trenta giorni dalla comunicazione 
dell’accoglimento dell’istanza da parte dell’Agenzia 
delle entrate. In tal caso l’istanza è completata, a 
pena di decadenza, con la comunicazione 
dell’identificativo del lavoratore, entro i successivi 

cui alla lettera a), per ogni assunzione che dà luogo 
ad un incremento della base occupazionale, rispetto 
alla base occupazionale media riferita al periodo tra 
il 1° agosto 2001 e il 31 luglio 2002, è attribuito il 
contributo di 100 euro ovvero di 150 euro nonché 
quello ulteriore di 300 euro, ai sensi del secondo e 
terzo periodo della lettera a), a valere, per l’anno 
2003, sulle stesse dotazioni finanziarie di cui alla 
medesima lettera a) e, per gli anni dal 2004 al 2006, 
relativamente ai contributi di cui al secondo periodo 
della lettera a), nei limiti finanziari complessivi di 
125 milioni di euro annui, e, relativamente al 
contributo di cui al terzo periodo della lettera a), nel 
limite finanziario complessivo annuo fissato con 
deliberazione del CIPE in attuazione degli articoli 60 
e 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, a valere 
sui fondi previsti dagli stessi articoli; 
c) per le assunzioni di cui alle lettere a) e b) 
rimangono ferme, nel resto, le disposizioni di cui al 
citato articolo 463, in particolare quelle relative alle 
modalità e ai tempi di rilevazione delle assunzioni 
che determinano incremento della base 
occupazionale. 
2. Il contributo di cui al comma 1, lettera a), primo 
periodo, può essere attribuito comunque non oltre 
il 31 dicembre 2003; quelli di cui al comma 1, lettera 
a), secondo e terzo periodo, e lettera b), possono 
essere attribuiti comunque non oltre il 31 dicembre 
2006. In entrambi i casi previsti dal primo periodo, i 
contributi possono essere fruiti, solo mediante 
compensazione, ai sensi del testo unico versamenti 
e riscossione, anche successivamente a tali date, in 
caso di incapienza. 
3. Per maturare il diritto ai contributi di cui al 
comma 1, lettera a), secondo e terzo periodo, e 
lettera b), i datori di lavoro devono, in ogni caso, 
inoltrare al centro operativo di Pescara dell’Agenzia 
delle entrate una istanza preventiva contenente i 
dati stabiliti con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia, emanato entro il 31 gennaio 
2003, occorrenti per stabilire la base occupazionale 
di riferimento, il numero, la tipologia, la decorrenza 
e la durata dell’assunzione, l’entità dell’incremento 
occupazionale nonché gli identificativi del datore di 
lavoro e dell’assunto. Ove il datore di lavoro 
presenti l’istanza di accesso alle agevolazioni prima 
di aver disposto le relative assunzioni, le stesse sono 
effettuate entro trenta giorni dalla comunicazione 
dell’accoglimento dell’istanza da parte dell’Agenzia 
delle entrate. In tal caso l’istanza è completata, a 
pena di decadenza, con la comunicazione 
dell’identificativo del lavoratore, entro i successivi 
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trenta giorni. I contributi di cui al periodo 
precedente possono essere fruiti ai sensi del comma 
2 solo dopo l’atto di assenso adottato 
espressamente dall’Agenzia delle entrate entro 
trenta giorni dal ricevimento dell’istanza. Nel 
rendere l’atto di assenso, l’Agenzia delle entrate, 
d’intesa con il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e 
delle finanze, tiene conto altresì, in funzione dei dati 
raccolti ai sensi del primo periodo, della proiezione 
degli effetti finanziari sugli anni successivi, in 
considerazione dei limiti di spesa progressivamente 
impegnati nel corso dell’anno in ragione dei 
contributi assentiti. Per la gestione delle istanze 
trovano applicazione, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 6 del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 3 agosto 1998, n. 
311.  
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non incidono 
sui diritti di utilizzazione dei crediti di imposta 
previsti dall’articolo 2, comma 1, terzo periodo, del 
decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, 
relativamente ai quali non operano i limiti finanziari 
di cui al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo. 
5. Al maggiore onere derivante dall’attuazione del 
presente articolo, pari a 725 milioni di euro per 
l’anno 2003, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 
8 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come 
modificata dall’articolo 10, comma 1, lettera b), del 
decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178. 
 

trenta giorni. I contributi di cui al periodo 
precedente possono essere fruiti ai sensi del comma 
2 solo dopo l’atto di assenso adottato 
espressamente dall’Agenzia delle entrate entro 
trenta giorni dal ricevimento dell’istanza. Nel 
rendere l’atto di assenso, l’Agenzia delle entrate, 
d’intesa con il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e 
delle finanze, tiene conto altresì, in funzione dei dati 
raccolti ai sensi del primo periodo, della proiezione 
degli effetti finanziari sugli anni successivi, in 
considerazione dei limiti di spesa progressivamente 
impegnati nel corso dell’anno in ragione dei 
contributi assentiti. Per la gestione delle istanze 
trovano applicazione, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 6 del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 3 agosto 1998, n. 
311.  
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non incidono 
sui diritti di utilizzazione dei crediti di imposta 
previsti dall’articolo 2, comma 1, terzo periodo, del 
decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, 
relativamente ai quali non operano i limiti finanziari 
di cui al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo. 
5. Al maggiore onere derivante dall’attuazione del 
presente articolo, pari a 725 milioni di euro per 
l’anno 2003, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 
8 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come 
modificata dall’articolo 10, comma 1, lettera b), del 
decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178. 
 

 Capo II 
Misure agevolative per gli investimenti in 

campagne pubblicitarie localizzate in specifiche 
aree locali del Paese 

 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003) 
  

Articolo 61  
Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle 

medesime aree 
  
  
  
  
13.  Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono 
essere concesse agevolazioni in favore delle imprese 

  
  
  
  

Articolo 465 (L) 
(ex articolo 61, comma 13 della legge 27 dicembre 

2002, n. 289) 
Credito d’imposta per investimenti in campagne 

pubblicitarie locali a valore sui fondi stanziati per il 
2003, 2004 e 2005 

  
1. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 
dell’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 
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operanti in settori ammissibili alle agevolazioni ai 
sensi del decreto-legge del 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1992, n. 488, ed aventi sede nelle aree 
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, 
paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che istituisce 
la Comunità europea, nonché nelle aree ricadenti 
nell’obiettivo 2 di cui al regolamento (CE) n. 
1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, che 
investono, nell’ambito di programmi di 
penetrazione commerciale, in campagne 
pubblicitarie localizzate in specifiche aree territoriali 
del Paese. L’agevolazione è riconosciuta sulle spese 
documentate dell’esercizio di riferimento che 
eccedono il totale delle spese pubblicitarie 
dell’esercizio precedente e nelle misure massime 
previste per gli aiuti a finalità regionale, nel rispetto 
dei limiti della regola “de minimis” di cui al 
regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 
12 gennaio 2001. Il CIPE, con propria delibera da 
sottoporre al controllo preventivo della Corte dei 
conti, stabilisce le risorse da riassegnare all’unità 
previsionale di base 6.1.2.7 “Devoluzione di 
proventi” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, ed indica la data da cui 
decorre la facoltà di presentazione e le modalità 
delle relative istanze. I soggetti che intendano 
avvalersi dei contributi di cui al presente comma 
devono produrre istanza all’Agenzia delle entrate 
che provvede entro trenta giorni a comunicare il suo 
eventuale accoglimento secondo l’ordine 
cronologico delle domande pervenute. Qualora 
l’utilizzazione del contributo esposta nell’istanza 
non risulti effettuata, nell’esercizio di imposta cui si 
riferisce la domanda, il soggetto interessato decade 
dal diritto al contributo e non può presentare una 
nuova istanza nei dodici mesi successivi alla 
conclusione dell’esercizio fiscale. 

possono essere concesse agevolazioni in favore 
delle imprese operanti in settori ammissibili alle 
agevolazioni ai sensi del decreto-legge del 22 
ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, ed aventi sede 
nelle aree ammissibili alle deroghe previste 
dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del 
Trattato che istituisce la Comunità europea, nonché 
nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui al 
regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 
giugno 1999, che investono, nell’ambito di 
programmi di penetrazione commerciale, in 
campagne pubblicitarie localizzate in specifiche aree 
territoriali del Paese. L’agevolazione è riconosciuta 
sulle spese documentate dell’esercizio di 
riferimento che eccedono il totale delle spese 
pubblicitarie dell’esercizio precedente e nelle 
misure massime previste per gli aiuti a finalità 
regionale, nel rispetto dei limiti della regola “de 
minimis” di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001. Il CIPE, con 
propria delibera da sottoporre al controllo 
preventivo della Corte dei conti, stabilisce le risorse 
da riassegnare all’unità previsionale di base 6.1.2.7 
“Devoluzione di proventi” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze, ed 
indica la data da cui decorre la facoltà di 
presentazione e le modalità delle relative istanze. I 
soggetti che intendano avvalersi dei contributi di cui 
al presente comma devono produrre istanza 
all’Agenzia delle entrate che provvede entro trenta 
giorni a comunicare il suo eventuale accoglimento 
secondo l’ordine cronologico delle domande 
pervenute. Qualora l’utilizzazione del contributo 
esposta nell’istanza non risulti effettuata, 
nell’esercizio di imposta cui si riferisce la domanda, 
il soggetto interessato decade dal diritto al 
contributo e non può presentare una nuova istanza 
nei dodici mesi successivi alla conclusione 
dell’esercizio fiscale. 
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Finanziamento agli investimenti 
 
 
 

200. Alle società sportive che operano nei 
campionati di calcio di serie C1 e C2 e nel 
campionato di pallacanestro di serie A1 e A2, che 
nel periodo di imposta 2004 incrementano il 
numero dei giovani sportivi che siano cittadini di 
Paesi membri dell’Unione europea di età compresa 
tra i quattordici e i ventidue anni assunti con 
contratto di lavoro dipendente, è concesso un 
credito di imposta pari al 15 per cento del reddito di 
lavoro dipendente corrisposto a tali soggetti, e 
comunque nella misura massima annua di 5.164 
euro per dipendente. 
201. Il credito di imposta di cui al comma 200 è 
fruibile limitatamente ai nuovi assunti che risultino 
eccedenti rispetto al numero medio dei giovani 
sportivi con contratto di lavoro dipendente 
risultanti nel periodo di imposta 2003 e alle seguenti 
condizioni: 
a) la percentuale dei cittadini di Paesi membri 
dell’Unione europea rispetto al totale dei giovani 
sportivi dipendenti della società sportiva deve 
risultare superiore a quella media dei tre anni 
precedenti; 
b) siano osservati gli obblighi di legge previsti per 
l’assicurazione contro gli infortuni e la morte; 
c) le società abbiano regolarmente adempiuto agli 
obblighi tributari. 
202. Il credito di imposta di cui al comma 200, che 
non concorre alla formazione del reddito e del 
valore della produzione rilevante ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive né ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 63 (ora art. 96) del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, è utilizzabile, a decorrere dal 1° gennaio 2004, 
esclusivamente in compensazione, ai sensi del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
203. Il credito di imposta di cui al comma 200 è 
fruibile entro il limite di spesa di 1,5 milioni di euro 
per l’anno 2004 e di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2005. 
 

 
Articolo 466 (L) 

(ex articolo 4, commi 200, 201, 202 e 203 legge n. 
350 del 2003) 

Credito d’imposta in favore delle società sportive 
 
1. Alle società sportive che operano nei campionati 
di calcio di serie C1 e C2 e nel campionato di 
pallacanestro di serie A1 e A2, che nel periodo di 
imposta 2004 incrementano il numero dei giovani 
sportivi che siano cittadini di Paesi membri 
dell’Unione europea di età compresa tra i 
quattordici e i ventidue anni assunti con contratto 
di lavoro dipendente, è concesso un credito di 
imposta pari al 15 per cento del reddito di lavoro 
dipendente corrisposto a tali soggetti, e comunque 
nella misura massima annua di 5.164 euro per 
dipendente. 
2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è fruibile 
limitatamente ai nuovi assunti che risultino 
eccedenti rispetto al numero medio dei giovani 
sportivi con contratto di lavoro dipendente 
risultanti nel periodo di imposta 2003 e alle seguenti 
condizioni: 
a) la percentuale dei cittadini di Paesi membri 
dell’Unione europea rispetto al totale dei giovani 
sportivi dipendenti della società sportiva deve 
risultare superiore a quella media dei tre anni 
precedenti; 
b) siano osservati gli obblighi di legge previsti per 
l’assicurazione contro gli infortuni e la morte; 
c) le società abbiano regolarmente adempiuto agli 
obblighi tributari. 
3. Il credito di imposta di cui al comma 1, che non 
concorre alla formazione del reddito e del valore 
della produzione rilevante ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive né ai fini del 
rapporto di cui all’articolo 135 del testo unico delle 
imposte sui redditi, è utilizzabile, a decorrere dal 1° 
gennaio 2004, esclusivamente in compensazione, ai 
sensi del testo unico versamenti e riscossione. 
4. Il credito di imposta di cui al comma 1 è fruibile 
entro il limite di spesa di 1,5 milioni di euro per 
l’anno 2004 e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2005. 
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539. Ai datori di lavoro che, nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2008, 
incrementano il numero di lavoratori dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise 
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, 
paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che istituisce 
la Comunità europea, è concesso, per gli anni 2008, 
2009 e 2010, un credito d’imposta d’importo pari a 
euro 333 per ciascun lavoratore assunto e per 
ciascun mese. In caso di lavoratrici donne rientranti 
nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui 
all’articolo 2, lettera f), punto XI, del regolamento 
(CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 
dicembre 2002, il credito d’imposta è concesso nella 
misura di euro 416 per ciascuna lavoratrice e per 
ciascun mese. Sono esclusi i soggetti di cui 
all’articolo 74 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito 
d’imposta è concesso nel rispetto delle condizioni e 
dei limiti previsti dal citato regolamento (CE) n. 
2204/2002. 
540. Il credito d’imposta di cui al comma 539 spetta 
per ogni unità lavorativa risultante dalla differenza 
tra il numero dei lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato rilevato in ciascun mese e il numero 
dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato 
mediamente occupati nel periodo compreso tra il 1º 
gennaio 2007 e il 31 dicembre 2007. Per le 
assunzioni di dipendenti con contratto di lavoro a 
tempo parziale, il credito d’imposta spetta in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
541. L’incremento della base occupazionale va 
considerato al netto delle diminuzioni occupazionali 
verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 
Per i soggetti che assumono la qualifica di datori di 

 
 
 
 

Articolo 467 (L) 
(ex articolo 2, commi da 539 a 547, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244) 
Credito d’imposta a favore dell’incremento 

dell’occupazione nelle aree del Mezzogiorno 
nell’anno 2008 

 
1. Ai datori di lavoro che, nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2008, 
incrementano il numero di lavoratori dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise 
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, 
paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che istituisce 
la Comunità europea, è concesso, per gli anni 2008, 
2009 e 2010, un credito d’imposta d’importo pari a 
euro 333 per ciascun lavoratore assunto e per 
ciascun mese. In caso di lavoratrici donne rientranti 
nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui 
all’articolo 2, lettera f), punto XI, del regolamento 
(CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 
dicembre 2002, il credito d’imposta è concesso nella 
misura di euro 416 per ciascuna lavoratrice e per 
ciascun mese. Sono esclusi i soggetti di cui 
all’articolo 100 del testo unico delle imposte sui 
redditi. Il credito d’imposta è concesso nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dal citato 
regolamento (CE) n. 2204/2002. 
 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per 
ogni unità lavorativa risultante dalla differenza tra il 
numero dei lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato rilevato in ciascun mese e il numero 
dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato 
mediamente occupati nel periodo compreso tra il 1º 
gennaio 2007 e il 31 dicembre 2007. Per le 
assunzioni di dipendenti con contratto di lavoro a 
tempo parziale, il credito d’imposta spetta in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
3. L’incremento della base occupazionale va 
considerato al netto delle diminuzioni occupazionali 
verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 
Per i soggetti che assumono la qualifica di datori di 
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lavoro a decorrere dal 1º gennaio 2008, ogni 
lavoratore dipendente assunto costituisce 
incremento della base occupazionale. I lavoratori 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale 
si assumono nella base occupazionale in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
542. Il credito d’imposta va indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Esso non 
concorre alla formazione del reddito e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 
543. Il credito d’imposta spetta a condizione che: 
a) i lavoratori assunti per coprire i nuovi posti di 
lavoro creati non abbiano mai lavorato prima o 
abbiano perso o siano in procinto di perdere 
l’impiego precedente o siano portatori di handicap 
ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o siano 
lavoratrici donne rientranti nella definizione di 
lavoratore svantaggiato di cui all’articolo 2, lettera 
f), punto XI), del regolamento (CE) n. 2204/2002 
della Commissione; 
b) siano rispettate le prescrizioni dei contratti 
collettivi nazionali anche con riferimento alle unità 
lavorative che non danno diritto al credito 
d’imposta; 
c) siano rispettate le norme in materia di salute e 
sicurezza dei lavoratori previste dalle vigenti 
disposizioni; 
d) il datore di lavoro non abbia ridotto la base 
occupazionale nel periodo dal 1º novembre 2007 al 
31 dicembre 2007, per motivi diversi da quelli del 
collocamento a riposo. 
544. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella 
gestione di un servizio pubblico, anche gestito da 
privati, comunque assegnata, il credito d’imposta 
spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti 
in più rispetto a quello dell’impresa sostituita. 
545. Il diritto a fruire del credito d’imposta decade: 
a) se, su base annuale, il numero complessivo dei 
lavoratori dipendenti, a tempo indeterminato e a 
tempo determinato, compresi i lavoratori con 
contratti di lavoro con contenuto formativo, risulta 
inferiore o pari al numero complessivo dei 
lavoratori dipendenti mediamente occupati nel 

lavoro a decorrere dal 1º gennaio 2008, ogni 
lavoratore dipendente assunto costituisce 
incremento della base occupazionale. I lavoratori 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale 
si assumono nella base occupazionale in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del 
contratto nazionale. 
4. Il credito d’imposta va indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi del testo 
unico versamenti e riscossione. Esso non concorre 
alla formazione del reddito e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico 
delle imposte sui redditi.  
 
 
5. Il credito d’imposta spetta a condizione che: 
a) i lavoratori assunti per coprire i nuovi posti di 
lavoro creati non abbiano mai lavorato prima o 
abbiano perso o siano in procinto di perdere 
l’impiego precedente o siano portatori di handicap 
ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o siano 
lavoratrici donne rientranti nella definizione di 
lavoratore svantaggiato di cui all’articolo 2, lettera 
f), punto XI), del regolamento (CE) n. 2204/2002 
della Commissione; 
b) siano rispettate le prescrizioni dei contratti 
collettivi nazionali anche con riferimento alle unità 
lavorative che non danno diritto al credito 
d’imposta; 
c) siano rispettate le norme in materia di salute e 
sicurezza dei lavoratori previste dalle vigenti 
disposizioni; 
d) il datore di lavoro non abbia ridotto la base 
occupazionale nel periodo dal 1º novembre 2007 al 
31 dicembre 2007, per motivi diversi da quelli del 
collocamento a riposo. 
6. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella 
gestione di un servizio pubblico, anche gestito da 
privati, comunque assegnata, il credito d’imposta 
spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti 
in più rispetto a quello dell’impresa sostituita. 
7. Il diritto a fruire del credito d’imposta decade: 
a) se, su base annuale, il numero complessivo dei 
lavoratori dipendenti, a tempo indeterminato e a 
tempo determinato, compresi i lavoratori con 
contratti di lavoro con contenuto formativo, risulta 
inferiore o pari al numero complessivo dei 
lavoratori dipendenti mediamente occupati nel 
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periodo compreso tra il 1º gennaio 2007 ed il 31 
dicembre 2007; 
b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per 
un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni 
nel caso delle piccole e medie imprese; 
c) qualora vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, e per le quali sono state 
irrogate sanzioni di importo non inferiore a euro 
5.000, alla normativa fiscale e contributiva in 
materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla 
normativa sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori 
previste dalle vigenti disposizioni, commesse nel 
periodo di applicazione delle disposizioni dei commi 
da 539 a 548, e qualora siano emanati 
provvedimenti definitivi della magistratura contro il 
datore di lavoro per condotta antisindacale ai sensi 
dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
Dalla data del definitivo accertamento delle 
violazioni decorrono i termini per far luogo al 
recupero delle minori somme versate o del maggior 
credito riportato e per l’applicazione delle relative 
sanzioni. 
546. Ai fini delle agevolazioni previste dai commi da 
539 a 548, i soci lavoratori di società cooperative 
sono equiparati ai lavoratori dipendenti. 
547. Nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico, ai fini di cui ai commi da 539 a 
548 è istituito un Fondo con dotazione di 200 milioni 
di euro, per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010, 
a valere sulle risorse del Fondo per le aree 
sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabilite 
disposizioni di attuazione dei commi da 539 a 548 
anche al fine del controllo del rispetto del limite di 
stanziamento di cui al periodo precedente. Entro il 
31 luglio 2008 il Governo provvede ad effettuare la 
verifica ed il monitoraggio degli effetti delle 
disposizioni di cui ai commi da 539 a 548, 
identificando la nuova occupazione generata per 
area territoriale, sesso, età e professionalità. 
[548. Abrogato]. 
 

periodo compreso tra il 1º gennaio 2007 ed il 31 
dicembre 2007; 
b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per 
un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni 
nel caso delle piccole e medie imprese; 
c) qualora vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, e per le quali sono state 
irrogate sanzioni di importo non inferiore a euro 
5.000, alla normativa fiscale e contributiva in 
materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla 
normativa sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori 
previste dalle vigenti disposizioni, commesse nel 
periodo di applicazione delle disposizioni dei commi 
da 1 a 9, e qualora siano emanati provvedimenti 
definitivi della magistratura contro il datore di 
lavoro per condotta antisindacale ai sensi 
dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
Dalla data del definitivo accertamento delle 
violazioni decorrono i termini per far luogo al 
recupero delle minori somme versate o del maggior 
credito riportato e per l’applicazione delle relative 
sanzioni. 
8. Ai fini delle agevolazioni previste dai commi da 1 
a 9, i soci lavoratori di società cooperative sono 
equiparati ai lavoratori dipendenti. 
9. Nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico, ai fini di cui ai commi da 1 a 9 
è istituito un Fondo con dotazione di 200 milioni di 
euro, per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010, a 
valere sulle risorse del Fondo per le aree 
sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono stabilite 
disposizioni di attuazione dei commi da 1 a 9 anche 
al fine del controllo del rispetto del limite di 
stanziamento di cui al periodo precedente. Entro il 
31 luglio 2008 il Governo provvede ad effettuare la 
verifica ed il monitoraggio degli effetti delle 
disposizioni di cui ai commi da 1 a 9, identificando 
la nuova occupazione generata per area territoriale, 
sesso, età e professionalità. 
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166. A decorrere dal 1° maggio 2017, in via 
sperimentale fino al 31 dicembre 2019, è istituito 
l’anticipo finanziario a garanzia pensionistica (APE). 
L’APE è un prestito corrisposto a quote mensili per 
dodici mensilità a un soggetto in possesso dei 
requisiti di cui al comma 167 del presente articolo 
fino alla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. La restituzione del prestito avviene a partire 
dalla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia, con rate di ammortamento mensili per 
una durata di venti anni. Il prestito è coperto da una 
polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di 
premorienza.  
167. L’APE può essere richiesto dagli iscritti 
all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima e alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, che, al momento 
della richiesta di APE, hanno un’età anagrafica 
minima di 63 anni e che maturano il diritto a una 
pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi, purché 
siano in possesso del requisito contributivo minimo 
di venti anni e la loro pensione, al netto della rata di 
ammortamento corrispondente all’APE richiesta, 
sia pari o superiore, al momento dell’accesso alla 
prestazione, a 1,4 volte il trattamento minimo 
previsto nell’assicurazione generale obbligatoria. 
Non possono ottenere l’APE coloro che sono già 
titolari di un trattamento pensionistico diretto.  
168. Il soggetto richiedente, direttamente o tramite 
un intermediario autorizzato ai sensi della legge 30 
marzo 2001, n. 152, presenta all’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS), tramite il suo 
portale, domanda di certificazione del diritto 
all’APE. L’INPS, verificato il possesso dei requisiti di 
cui al comma 167 del presente articolo, certifica il 
diritto e comunica al soggetto richiedente l’importo 
minimo e l’importo massimo dell’APE ottenibile.  
169. Il soggetto in possesso della certificazione di cui 
al comma 168 del presente articolo, direttamente o 
tramite un intermediario autorizzato ai sensi della 
legge 30 marzo 2001, n. 152, presenta, attraverso 
l’uso dell’identità digitale SPID di secondo livello, di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 ottobre 2014, pubblicato nella Gazzetta 

(ex articolo 1, commi da 166 a 177, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232) 
Crediti d’imposta Ape 

 
1. A decorrere dal 1° maggio 2017, in via 
sperimentale fino al 31 dicembre 2019, è istituito 
l’anticipo finanziario a garanzia pensionistica (APE). 
L’APE è un prestito corrisposto a quote mensili per 
dodici mensilità a un soggetto in possesso dei 
requisiti di cui al comma 2 del presente articolo fino 
alla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. La restituzione del prestito avviene a partire 
dalla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia, con rate di ammortamento mensili per 
una durata di venti anni. Il prestito è coperto da una 
polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di 
premorienza.  
2. L’APE può essere richiesto dagli iscritti 
all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima e alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, che, al momento 
della richiesta di APE, hanno un’età anagrafica 
minima di 63 anni e che maturano il diritto a una 
pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi, purché 
siano in possesso del requisito contributivo minimo 
di venti anni e la loro pensione, al netto della rata di 
ammortamento corrispondente all’APE richiesta, 
sia pari o superiore, al momento dell’accesso alla 
prestazione, a 1,4 volte il trattamento minimo 
previsto nell’assicurazione generale obbligatoria. 
Non possono ottenere l’APE coloro che sono già 
titolari di un trattamento pensionistico diretto.  
3. Il soggetto richiedente, direttamente o tramite un 
intermediario autorizzato ai sensi della legge 30 
marzo 2001, n. 152, presenta all’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS), tramite il suo 
portale, domanda di certificazione del diritto 
all’APE. L’INPS, verificato il possesso dei requisiti di 
cui al comma 2 del presente articolo, certifica il 
diritto e comunica al soggetto richiedente l’importo 
minimo e l’importo massimo dell’APE ottenibile.  
4. Il soggetto in possesso della certificazione di cui 
al comma 3 del presente articolo, direttamente o 
tramite un intermediario autorizzato ai sensi della 
legge 30 marzo 2001, n. 152, presenta, attraverso 
l’uso dell’identità digitale SPID di secondo livello, di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 ottobre 2014, pubblicato nella Gazzetta 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  786 

Ufficiale n. 285 del 9 dicembre 2014, e con i modelli 
da approvare con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 175 del 
presente articolo, domanda di APE e domanda di 
pensione di vecchiaia da liquidare al 
raggiungimento dei requisiti di legge. La domanda di 
APE e di pensione di cui al periodo precedente non 
sono revocabili, salvo in caso di esercizio del diritto 
di recesso di cui agli articoli 125-ter del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e 67-
duodecies del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206. In deroga 
all’articolo 67-duodecies, comma 2, del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, il termine per recedere dal contratto 
di assicurazione di cui ai commi da 166 a 186 del 
presente articolo è di quattordici giorni. La facoltà di 
estinzione anticipata dell’APE è regolata dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 175 del presente articolo. Nella domanda il 
soggetto richiedente indica il finanziatore cui 
richiedere l’APE, nonché l’impresa assicurativa alla 
quale richiedere la copertura del rischio di 
premorienza. Le informazioni precontrattuali e 
contrattuali previste ai sensi di legge sono fornite, in 
formato elettronico e su supporto durevole, al 
soggetto richiedente dall’INPS, per conto del 
finanziatore e dell’impresa assicurativa; il 
finanziatore e l’impresa assicurativa forniscono 
all’INPS, in tempo utile, la documentazione 
necessaria. I finanziatori e le imprese assicurative 
sono scelti tra quelli che aderiscono agli accordi-
quadro da stipulare, a seguito dell’entrata in vigore 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 175 del presente articolo, tra il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e, 
rispettivamente, l’Associazione bancaria italiana e 
l’Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici 
e altre imprese assicurative primarie. L’attività 
svolta dall’INPS ai sensi dei commi da 166 a 186 del 
presente articolo non costituisce esercizio di 
agenzia in attività finanziaria, né di mediazione 
creditizia, né di intermediazione assicurativa.  
 
 
 
170. La durata minima dell’APE è di sei mesi. L’entità 
minima e l’entità massima di APE richiedibile sono 
stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 175 del presente articolo. 

Ufficiale n. 285 del 9 dicembre 2014, e con i modelli 
da approvare con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 10 del 
presente articolo, domanda di APE e domanda di 
pensione di vecchiaia da liquidare al 
raggiungimento dei requisiti di legge. La domanda di 
APE e di pensione di cui al periodo precedente non 
sono revocabili, salvo in caso di esercizio del diritto 
di recesso di cui agli articoli 125-ter del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e 67-
duodecies del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206. In deroga 
all’articolo 67-duodecies, comma 2, del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, il termine per recedere dal contratto 
di assicurazione di cui ai commi da 1 a 12 del 
presente articolo e di cui ai commi da 178 a 186 
dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
è di quattordici giorni. La facoltà di estinzione 
anticipata dell’APE è regolata dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 
10 del presente articolo. Nella domanda il soggetto 
richiedente indica il finanziatore cui richiedere 
l’APE, nonché l’impresa assicurativa alla quale 
richiedere la copertura del rischio di premorienza. 
Le informazioni precontrattuali e contrattuali 
previste ai sensi di legge sono fornite, in formato 
elettronico e su supporto durevole, al soggetto 
richiedente dall’INPS, per conto del finanziatore e 
dell’impresa assicurativa; il finanziatore e l’impresa 
assicurativa forniscono all’INPS, in tempo utile, la 
documentazione necessaria. I finanziatori e le 
imprese assicurative sono scelti tra quelli che 
aderiscono agli accordi-quadro da stipulare, a 
seguito dell’entrata in vigore del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 
10 del presente articolo, tra il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali e, rispettivamente, 
l’Associazione bancaria italiana e l’Associazione 
nazionale fra le imprese assicuratrici e altre imprese 
assicurative primarie. L’attività svolta dall’INPS ai 
sensi dei commi da 1 a 12 del presente articolo e di 
cui ai commi da 178 a 186 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 32 non costituisce esercizio di 
agenzia in attività finanziaria, né di mediazione 
creditizia, né di intermediazione assicurativa.  
5. La durata minima dell’APE è di sei mesi. L’entità 
minima e l’entità massima di APE richiedibile sono 
stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 10 del presente articolo. Ai 
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Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del titolo 
VI del testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, il prestito costituisce 
credito ai consumatori. Per le finalità di cui al 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
l’operazione di finanziamento è sottoposta a 
obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentito il Comitato di sicurezza 
finanziaria, sono definite le modalità semplificate di 
adempimento dei predetti obblighi, tenuto conto 
della natura del prodotto e di ogni altra circostanza 
riferibile al profilo di rischio connesso all’operazione 
di finanziamento. Il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 175 del 
presente articolo disciplina le comunicazioni 
periodiche al soggetto finanziato e assicurato, 
anche in deroga a quanto previsto dalla legge.  
171. L’istituto finanziatore trasmette all’INPS e al 
soggetto richiedente il contratto di prestito, ovvero 
l’eventuale comunicazione di reiezione dello stesso. 
L’identificazione del soggetto richiedente è 
effettuata dall’INPS con il sistema SPID anche ai 
sensi dell’articolo 30, comma 8, del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, per il 
perfezionamento del contratto di finanziamento e 
della polizza assicurativa del rischio di premorienza. 
In caso di concessione del prestito, dalla data del 
perfezionamento decorre il termine di cui agli 
articoli 125-ter del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e 67-
duodecies del codice di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, se il soggetto richiedente 
ha ricevuto dall’INPS tutte le informazioni 
precontrattuali e contrattuali previste ai sensi di 
legge. In caso di reiezione della richiesta, ovvero di 
recesso da parte del soggetto richiedente, la 
domanda di pensione è priva di effetti. L’erogazione 
del prestito ha inizio entro trenta giorni lavorativi 
dalla data del predetto perfezionamento. L’INPS 
trattiene a partire dalla prima pensione mensile 
l’importo della rata per il rimborso del 
finanziamento e lo riversa al finanziatore 
tempestivamente e comunque non oltre 
centottanta giorni dalla data di scadenza della 
medesima rata.  
172. I datori di lavoro del settore privato del 
richiedente, gli enti bilaterali o i fondi di solidarietà 
di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148, possono, previo accordo 
individuale con il lavoratore, incrementare il 
montante contributivo individuale maturato da 

fini dell’applicazione delle disposizioni del titolo VI 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, il prestito costituisce 
credito ai consumatori. Per le finalità di cui al 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
l’operazione di finanziamento è sottoposta a 
obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentito il Comitato di sicurezza 
finanziaria, sono definite le modalità semplificate di 
adempimento dei predetti obblighi, tenuto conto 
della natura del prodotto e di ogni altra circostanza 
riferibile al profilo di rischio connesso all’operazione 
di finanziamento. Il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 10 del 
presente articolo disciplina le comunicazioni 
periodiche al soggetto finanziato e assicurato, 
anche in deroga a quanto previsto dalla legge.  
6. L’istituto finanziatore trasmette all’INPS e al 
soggetto richiedente il contratto di prestito, ovvero 
l’eventuale comunicazione di reiezione dello stesso. 
L’identificazione del soggetto richiedente è 
effettuata dall’INPS con il sistema SPID anche ai 
sensi dell’articolo 30, comma 8, del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, per il 
perfezionamento del contratto di finanziamento e 
della polizza assicurativa del rischio di premorienza. 
In caso di concessione del prestito, dalla data del 
perfezionamento decorre il termine di cui agli 
articoli 125-ter del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e 67-
duodecies del codice di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, se il soggetto richiedente 
ha ricevuto dall’INPS tutte le informazioni 
precontrattuali e contrattuali previste ai sensi di 
legge. In caso di reiezione della richiesta, ovvero di 
recesso da parte del soggetto richiedente, la 
domanda di pensione è priva di effetti. L’erogazione 
del prestito ha inizio entro trenta giorni lavorativi 
dalla data del predetto perfezionamento. L’INPS 
trattiene a partire dalla prima pensione mensile 
l’importo della rata per il rimborso del 
finanziamento e lo riversa al finanziatore 
tempestivamente e comunque non oltre 
centottanta giorni dalla data di scadenza della 
medesima rata.  
7. I datori di lavoro del settore privato del 
richiedente, gli enti bilaterali o i fondi di solidarietà 
di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148, possono, previo accordo 
individuale con il lavoratore, incrementare il 
montante contributivo individuale maturato da 
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quest’ultimo, versando all’INPS in un’unica 
soluzione, alla scadenza prevista per il pagamento 
dei contributi del mese di erogazione della prima 
mensilità dell’APE, un contributo non inferiore, per 
ciascun anno o frazione di anno di anticipo rispetto 
alla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia, all’importo determinato ai sensi 
dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 184. Al contributo di cui al periodo precedente si 
applicano le disposizioni sanzionatorie e di 
riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, 
lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nel 
caso di mancato o ritardato pagamento dei 
contributi previdenziali obbligatori.  
173. È istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze un Fondo di 
garanzia per l’accesso all’APE, con una dotazione 
iniziale pari a 70 milioni di euro per l’anno 2017. Le 
disponibilità del Fondo di cui all’articolo 1, comma 
32, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per il 
corrispondente importo di 70 milioni di euro 
nell’anno 2017. Per le finalità del presente comma è 
autorizzata l’istituzione di un apposito conto 
corrente presso la tesoreria dello Stato. Il Fondo di 
garanzia per l’accesso all’APE è ulteriormente 
alimentato con le commissioni di accesso al Fondo 
stesso, che a tal fine sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione 
al Fondo. Tali somme sono versate sul conto 
corrente presso la tesoreria dello Stato istituito ai 
sensi del terzo periodo del presente comma. La 
garanzia del Fondo copre l’80 per cento del 
finanziamento di cui al comma 166 del presente 
articolo e dei relativi interessi. La garanzia del Fondo 
è a prima richiesta, esplicita, incondizionata, 
irrevocabile e onerosa. Gli interventi del Fondo sono 
assistiti dalla garanzia dello Stato, avente le 
medesime caratteristiche di quella del Fondo, quale 
garanzia di ultima istanza. Il finanziamento è altresì 
assistito automaticamente dal privilegio di cui 
all’articolo 2751-bis, numero 1), del codice civile. La 
garanzia dello Stato è elencata nell’allegato allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di cui all’articolo 31 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Il Fondo è surrogato di 
diritto alla banca, per l’importo pagato, nel 
privilegio di cui al citato articolo 2751-bis, numero 
1), del codice civile. Tale finanziamento e le 
formalità a esso connesse nell’intero svolgimento 
del rapporto sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo e da ogni altra imposta 

quest’ultimo, versando all’INPS in un’unica 
soluzione, alla scadenza prevista per il pagamento 
dei contributi del mese di erogazione della prima 
mensilità dell’APE, un contributo non inferiore, per 
ciascun anno o frazione di anno di anticipo rispetto 
alla maturazione del diritto alla pensione di 
vecchiaia, all’importo determinato ai sensi 
dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 184. Al contributo di cui al periodo precedente si 
applicano le disposizioni sanzionatorie e di 
riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, 
lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nel 
caso di mancato o ritardato pagamento dei 
contributi previdenziali obbligatori.  
8. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze un Fondo di garanzia 
per l’accesso all’APE, con una dotazione iniziale pari 
a 70 milioni di euro per l’anno 2017. Le disponibilità 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 32, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per il corrispondente 
importo di 70 milioni di euro nell’anno 2017. Per le 
finalità del presente comma è autorizzata 
l’istituzione di un apposito conto corrente presso la 
tesoreria dello Stato. Il Fondo di garanzia per 
l’accesso all’APE è ulteriormente alimentato con le 
commissioni di accesso al Fondo stesso, che a tal 
fine sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione al Fondo. Tali 
somme sono versate sul conto corrente presso la 
tesoreria dello Stato istituito ai sensi del terzo 
periodo del presente comma. La garanzia del Fondo 
copre l’80 per cento del finanziamento di cui al 
comma 1 del presente articolo e dei relativi 
interessi. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, 
esplicita, incondizionata, irrevocabile e onerosa. Gli 
interventi del Fondo sono assistiti dalla garanzia 
dello Stato, avente le medesime caratteristiche di 
quella del Fondo, quale garanzia di ultima istanza. Il 
finanziamento è altresì assistito automaticamente 
dal privilegio di cui all’articolo 2751-bis, numero 1), 
del codice civile. La garanzia dello Stato è elencata 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Fondo è 
surrogato di diritto alla banca, per l’importo pagato, 
nel privilegio di cui al citato articolo 2751-bis, 
numero 1), del codice civile. Tale finanziamento e le 
formalità a esso connesse nell’intero svolgimento 
del rapporto sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto. I 
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indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto. I 
finanziamenti garantiti dal Fondo possono essere 
ceduti, in tutto o in parte, all’interno del gruppo del 
soggetto finanziatore o a istituzioni finanziarie 
nazionali, comunitarie e internazionali, anche ai 
sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, senza le 
formalità e i consensi previsti dalla disciplina che 
regola la cessione del credito e conservano le 
medesime garanzie e le coperture assicurative che 
assistono il finanziamento.  
174. All’APE si applica il tasso di interesse e la misura 
del premio assicurativo relativa all’assicurazione di 
copertura del rischio di premorienza indicati negli 
accordi-quadro di cui al comma 169.  
175. Le modalità di attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi da 165 a 174 e gli ulteriori criteri, 
condizioni e adempimenti per l’accesso al 
finanziamento, nonché i criteri, le condizioni e le 
modalità di funzionamento del Fondo di garanzia di 
cui al comma 173 e della garanzia di ultima istanza 
dello Stato sono disciplinati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.  
176. La gestione del Fondo di garanzia di cui al 
comma 173 è affidata all’INPS sulla base di 
un’apposita convenzione da stipulare tra lo stesso 
Istituto e il Ministro dell’economia e delle finanze e 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
177. Le somme erogate in quote mensili di cui al 
comma 166 del presente articolo non concorrono a 
formare il reddito ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. A fronte degli interessi sul 
finanziamento e dei premi assicurativi per la 
copertura del rischio di premorienza corrisposti al 
soggetto erogatore è riconosciuto, alle condizioni di 
cui al presente comma, un credito d’imposta annuo 
nella misura massima del 50 per cento dell’importo 
pari a un ventesimo degli interessi e dei premi 
assicurativi complessivamente pattuiti nei relativi 
contratti. Tale credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi ed è riconosciuto dall’INPS per l’intero 
importo rapportato a mese a partire dal primo 
pagamento del trattamento di pensione. L’INPS 
recupera il credito rivalendosi sulle ritenute da 
versare mensilmente all’erario nella sua qualità di 
sostituto d’imposta. All’APE si applicano gli articoli 
da 15 a 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

finanziamenti garantiti dal Fondo possono essere 
ceduti, in tutto o in parte, all’interno del gruppo del 
soggetto finanziatore o a istituzioni finanziarie 
nazionali, comunitarie e internazionali, anche ai 
sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, senza le 
formalità e i consensi previsti dalla disciplina che 
regola la cessione del credito e conservano le 
medesime garanzie e le coperture assicurative che 
assistono il finanziamento.  
 
9. All’APE si applica il tasso di interesse e la misura 
del premio assicurativo relativa all’assicurazione di 
copertura del rischio di premorienza indicati negli 
accordi-quadro di cui al comma 4.  
10. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 165 dell’articolo 1 della legge 11 
dicembre 2016, n. 232 e di cui ai commi da 1 a 9 del 
presente articolo e gli ulteriori criteri, condizioni e 
adempimenti per l’accesso al finanziamento, 
nonché i criteri, le condizioni e le modalità di 
funzionamento del Fondo di garanzia di cui al 
comma 8 e della garanzia di ultima istanza dello 
Stato sono disciplinati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 
11. La gestione del Fondo di garanzia di cui al 
comma 8 è affidata all’INPS sulla base di un’apposita 
convenzione da stipulare tra lo stesso Istituto e il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. 
12. Le somme erogate in quote mensili di cui al 
comma 1 del presente articolo non concorrono a 
formare il reddito ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. A fronte degli interessi sul 
finanziamento e dei premi assicurativi per la 
copertura del rischio di premorienza corrisposti al 
soggetto erogatore è riconosciuto, alle condizioni di 
cui al presente comma, un credito d’imposta annuo 
nella misura massima del 50 per cento dell’importo 
pari a un ventesimo degli interessi e dei premi 
assicurativi complessivamente pattuiti nei relativi 
contratti. Tale credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi ed è riconosciuto dall’INPS per l’intero 
importo rapportato a mese a partire dal primo 
pagamento del trattamento di pensione. L’INPS 
recupera il credito rivalendosi sulle ritenute da 
versare mensilmente all’erario nella sua qualità di 
sostituto d’imposta. All’APE si applicano gli articoli 
da 25 a 33. 
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 Capo VI 
Detassazione lavoro notturno e festivo per 

dipendenti di strutture turistico-alberghiere 
 

Decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85 

Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro 

 
Articolo 39-bis 

Detassazione lavoro notturno e festivi per 
dipendenti di strutture turistico-alberghiere 

 
 
 
1. Al fine di garantire la stabilità occupazionale e di 
sopperire all’eccezionale mancanza di offerta di 
lavoro nel settore turistico, ricettivo e termale, per 
il periodo dal 1° giugno 2023 al 21 settembre 2023 
ai lavoratori del comparto del turismo, ivi inclusi gli 
stabilimenti termali, è riconosciuto un trattamento 
integrativo speciale, che non concorre alla 
formazione del reddito, pari al 15 per cento delle 
retribuzioni lorde corrisposte in relazione al lavoro 
notturno e alle prestazioni di lavoro straordinario, ai 
sensi del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
effettuato nei giorni festivi. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 
favore dei lavoratori dipendenti del settore privato 
titolari di reddito di lavoro dipendente di importo 
non superiore, nel periodo d’imposta 2022, a euro 
40.000. 
3. Il sostituto d’imposta riconosce il trattamento 
integrativo speciale di cui al comma 1 su richiesta 
del lavoratore, che attesta per iscritto l’importo del 
reddito di lavoro dipendente conseguito nell’anno 
2022. 
4. Il sostituto d’imposta compensa il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo speciale di cui al comma 1 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente 
articolo, valutati in 54,7 milioni di euro per l’anno 
2023, si provvede, per l’anno 2023: 
a) quanto a 30 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 
282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

 
 
 
 
 

Articolo 469 (L) 
(ex articolo 39-bis, commi da 1 a 6, del decreto-

legge 4 maggio 2023, n. 48) 
Detassazione lavoro notturno e festivo per 

dipendenti di strutture turistico-alberghiere 
 
1. Al fine di garantire la stabilità occupazionale e di 
sopperire all’eccezionale mancanza di offerta di 
lavoro nel settore turistico, ricettivo e termale, per 
il periodo dal 1° giugno 2023 al 21 settembre 2023 
ai lavoratori del comparto del turismo, ivi inclusi gli 
stabilimenti termali, è riconosciuto un trattamento 
integrativo speciale, che non concorre alla 
formazione del reddito, pari al 15 per cento delle 
retribuzioni lorde corrisposte in relazione al lavoro 
notturno e alle prestazioni di lavoro straordinario, ai 
sensi del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
effettuato nei giorni festivi. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 
favore dei lavoratori dipendenti del settore privato 
titolari di reddito di lavoro dipendente di importo 
non superiore, nel periodo d’imposta 2022, a euro 
40.000. 
3. Il sostituto d’imposta riconosce il trattamento 
integrativo speciale di cui al comma 1 su richiesta 
del lavoratore, che attesta per iscritto l’importo del 
reddito di lavoro dipendente conseguito nell’anno 
2022. 
4. Il sostituto d’imposta compensa il credito 
maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo speciale di cui al comma 1 
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione. 
5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente 
articolo, valutati in 54,7 milioni di euro per l’anno 
2023, si provvede, per l’anno 2023: 
a) quanto a 30 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 
282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
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dicembre 2004, n. 307; 
b) quanto a 4 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del turismo; 
c) quanto a 20,7 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo unico nazionale 
per il turismo di parte corrente di cui all’articolo 1, 
comma 366, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. 
6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
N.d.R.: l’agevolazione è cessata per i dipendenti il 
21.09.2023 ma i datori continuano a compensare il 
relativo credito d’imposta. 
 

dicembre 2004, n. 307; 
b) quanto a 4 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del turismo; 
c) quanto a 20,7 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo unico nazionale 
per il turismo di parte corrente di cui all’articolo 1, 
comma 366, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. 
6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 
 

 TITOLO VIII 
Politiche economico-finanziarie 

 

 Capo I 
Credito d’imposta per l’acquisto, noleggio o 

utilizzo di strumenti per il pagamento elettronico 
e il collegamento con i registratori telematici 

 

Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, 

n. 157 
Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 

esigenze indifferibili. 
 

Articolo 22-bis  
Credito d’imposta per l’acquisto, il noleggio o 

l’utilizzo di strumenti che consentono forme di 
pagamento elettronico e per il collegamento con i 

registratori telematici 
 
 
 

1. Agli esercenti attività di impresa, arte o 
professione che effettuano cessioni di beni o 
prestazioni di servizi nei confronti di consumatori 
finali e che, tra il 1° luglio 2021 e il 30 giugno 2022, 
acquistano, noleggiano o utilizzano strumenti che 
consentono forme di pagamento elettronico, nel 
rispetto delle caratteristiche tecniche da stabilire 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 

 
 
 
 
 
 

Articolo 470 (L) 
(ex articolo 22-bis, commi da 1 a 5, del decreto-

legge 26 ottobre 2019, n. 124) 
Credito d’imposta per l’acquisto, il noleggio o 

l’utilizzo di strumenti che consentono forme di 
pagamento elettronico e per il collegamento con i 

registratori telematici 
 
1. Agli esercenti attività di impresa, arte o 
professione che effettuano cessioni di beni o 
prestazioni di servizi nei confronti di consumatori 
finali e che, tra il 1° luglio 2021 e il 30 giugno 2022, 
acquistano, noleggiano o utilizzano strumenti che 
consentono forme di pagamento elettronico, nel 
rispetto delle caratteristiche tecniche da stabilire 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  792 

entrate da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, 
collegati agli strumenti di cui all’articolo 2, comma 
3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, 
spetta un credito d’imposta, parametrato al costo di 
acquisto, di noleggio o di utilizzo degli strumenti 
stessi, nonché alle spese di convenzionamento 
ovvero alle spese sostenute per il collegamento 
tecnico tra i predetti strumenti.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta, nel 
limite massimo di spesa di 160 euro per soggetto, 
nelle seguenti misure: 
a) 70 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare non superiore a 200.000 euro; 
b) 40 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 200.000 euro e fino a 1 
milione di euro; 
c) 10 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 1 milione di euro e fino a 5 
milioni di euro. 
3. Ai medesimi soggetti di cui al comma 1 che, nel 
corso dell’anno 2022, acquistano, noleggiano o 
utilizzano strumenti evoluti di pagamento 
elettronico che consentono anche la 
memorizzazione elettronica e la trasmissione 
telematica di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, spetta un credito 
d’imposta, nel limite massimo di spesa di 320 euro 
per soggetto, nelle seguenti misure: 
a) 100 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare non superiore a 200.000 euro; 
b) 70 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 200.000 euro e fino a 1 
milione di euro; 
c) 40 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 1 milione di euro e fino a 5 
milioni di euro. 
4. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono 
utilizzabili esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, successivamente al sostenimento 
della spesa e devono essere indicati nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 

entrate, collegati agli strumenti di cui all’articolo 65, 
comma 4, del testo unico adempimenti e 
accertamento, spetta un credito d’imposta, 
parametrato al costo di acquisto, di noleggio o di 
utilizzo degli strumenti stessi, nonché alle spese di 
convenzionamento ovvero alle spese sostenute per 
il collegamento tecnico tra i predetti strumenti.  
 
 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta, nel 
limite massimo di spesa di 160 euro per soggetto, 
nelle seguenti misure: 
a) 70 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare non superiore a 200.000 euro; 
b) 40 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 200.000 euro e fino a 1 
milione di euro; 
c) 10 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 1 milione di euro e fino a 5 
milioni di euro. 
3. Ai medesimi soggetti di cui al comma 1 che, nel 
corso dell’anno 2022, acquistano, noleggiano o 
utilizzano strumenti evoluti di pagamento 
elettronico che consentono anche la 
memorizzazione elettronica e la trasmissione 
telematica di cui all’articolo 65, comma 1, del testo 
unico adempimenti e accertamento, spetta un 
credito d’imposta, nel limite massimo di spesa di 
320 euro per soggetto, nelle seguenti misure: 
a) 100 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare non superiore a 200.000 euro; 
b) 70 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 200.000 euro e fino a 1 
milione di euro; 
c) 40 per cento per i soggetti i cui ricavi e compensi 
relativi al periodo d’imposta precedente siano di 
ammontare superiore a 1 milione di euro e fino a 5 
milioni di euro. 
4. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono 
utilizzabili esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, successivamente al sostenimento della 
spesa e devono essere indicati nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta di 
maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a 
quello nel quale se ne conclude l’utilizzo. I crediti 
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l’utilizzo. I crediti d’imposta non concorrono alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
5. Le agevolazioni di cui al presente articolo si 
applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di 
cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis, del regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

 

d’imposta non concorrono alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 81 e 147, comma 10, del 
testo unico delle imposte sui redditi. 
 
 
5. Le agevolazioni di cui al presente articolo si 
applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di 
cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis, del regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

 

 TITOLO IX 
Politiche sociali 

 

 Capo I 
Fondazioni bancarie che promuovono il welfare di 

comunità 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 

201. Per le erogazioni relative ai progetti promossi 
dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 
maggio 1999, n. 153, nel perseguimento dei propri 
scopi statutari, finalizzati, nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 3, comma 2, del citato 
decreto, alla promozione di un welfare di comunità, 
attraverso interventi e misure di contrasto alle 
povertà, alle fragilità sociali e al disagio giovanile, di 
tutela dell’infanzia, di cura e assistenza agli anziani 
e ai disabili, di inclusione socio-lavorativa e 
integrazione degli immigrati nonché di dotazione di 

 
 
 
 
 

Articolo 471 (L) 
(ex articolo 1, commi da 201 a 204, della legge 27 

dicembre 2017, n. 205) 
 

1. Per le erogazioni relative ai progetti promossi 
dalle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 
maggio 1999, n. 153, nel perseguimento dei propri 
scopi statutari, finalizzati, nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 3, comma 2, del citato 
decreto, alla promozione di un welfare di comunità, 
attraverso interventi e misure di contrasto alle 
povertà, alle fragilità sociali e al disagio giovanile, di 
tutela dell’infanzia, di cura e assistenza agli anziani 
e ai disabili, di inclusione socio-lavorativa e 
integrazione degli immigrati nonché di dotazione di 
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strumentazioni per le cure sanitarie, su richiesta 
degli enti di cui all’articolo 114 della Costituzione, 
degli enti pubblici deputati all’erogazione di servizi 
sanitari e socio-assistenziali e, tramite selezione 
pubblica, degli enti del terzo settore previsti dal 
codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117, è riconosciuto alle fondazioni medesime un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 
65 per cento delle erogazioni effettuate nei periodi 
d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 
2017, a condizione che le predette erogazioni siano 
utilizzate dai soggetti richiedenti nell’ambito 
dell’attività non commerciale. 
202. Il contributo di cui al comma 201 è assegnato, 
fino a esaurimento delle risorse disponibili, pari a 60 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 
2022, secondo l’ordine temporale con cui le 
fondazioni comunicano all’Associazione di 
fondazioni e di casse di risparmio S.p.A. (ACRI) 
l’impegno a effettuare le erogazioni di cui al comma 
201. Al fine di consentire la fruizione del credito 
d’imposta, l’ACRI trasmette all’Agenzia delle entrate 
l’elenco delle fondazioni finanziatrici per le quali sia 
stata riscontrata la corretta delibera d’impegno in 
ordine cronologico di presentazione. Il 
riconoscimento del credito d’imposta è comunicato 
dall’Agenzia delle entrate a ogni fondazione 
finanziatrice e per conoscenza all’ACRI. 
203. Il credito d’imposta è riconosciuto fino ad 
esaurimento delle risorse annue disponibili, è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di spettanza e nelle dichiarazioni 
dei redditi relative ai periodi d’imposta successivi in 
cui il credito è utilizzato e può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello di maturazione. Al credito 
d’imposta non si applicano i limiti di cui all’articolo 
1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
e all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388. 
204. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, comprese le 
procedure per la concessione del contributo nel 
rispetto del limite di spesa stabilito. 
 

strumentazioni per le cure sanitarie, su richiesta 
degli enti di cui all’articolo 114 della Costituzione, 
degli enti pubblici deputati all’erogazione di servizi 
sanitari e socio-assistenziali e, tramite selezione 
pubblica, degli enti del terzo settore previsti dal 
codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117, è riconosciuto alle fondazioni medesime un 
contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 
65 per cento delle erogazioni effettuate nei periodi 
d’imposta successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2017, a condizione che le predette 
erogazioni siano utilizzate dai soggetti richiedenti 
nell’ambito dell’attività non commerciale. 
2. Il contributo di cui al comma 1 è assegnato, fino 
a esaurimento delle risorse disponibili, pari a 60 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 
2022, secondo l’ordine temporale con cui le 
fondazioni comunicano all’Associazione di 
fondazioni e di casse di risparmio S.p.A. (ACRI) 
l’impegno a effettuare le erogazioni di cui al comma 
1. Al fine di consentire la fruizione del credito 
d’imposta, l’ACRI trasmette all’Agenzia delle entrate 
l’elenco delle fondazioni finanziatrici per le quali sia 
stata riscontrata la corretta delibera d’impegno in 
ordine cronologico di presentazione. Il 
riconoscimento del credito d’imposta è comunicato 
dall’Agenzia delle entrate a ogni fondazione 
finanziatrice e per conoscenza all’ACRI. 
3. Il credito d’imposta è riconosciuto fino ad 
esaurimento delle risorse annue disponibili, è 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di spettanza e nelle dichiarazioni 
dei redditi relative ai periodi d’imposta successivi in 
cui il credito è utilizzato e può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello di maturazione. Al credito 
d’imposta non si applicano i limiti di cui all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, comprese le 
procedure per la concessione del contributo nel 
rispetto del limite di spesa stabilito. 
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 Capo II 
Fondazioni bancarie che effettuano versamenti ai 

fondi speciali istituiti presso le regioni 
 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2017-2019. 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

578. Alle fondazioni bancarie di cui al decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153, è riconosciuto, 
per l'anno 2017, un contributo, sotto forma di 
credito d'imposta, pari al 100 per cento dei 
versamenti volontari effettuati, nell'ambito della 
propria attività istituzionale, in favore dei fondi 
speciali istituiti presso le regioni ai sensi dell'articolo 
15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.  
579. Il contributo di cui al comma 578 è assegnato, 
fino a esaurimento delle risorse disponibili, pari a 10 
milioni di euro, secondo l'ordine temporale con cui 
le fondazioni comunicano all'Associazione di 
fondazioni e di casse di risparmio Spa (ACRI) 
l'impegno a effettuare i versamenti di cui al comma 
578. Al fine di consentire la fruizione del credito 
d'imposta, l'ACRI trasmette all'Agenzia delle entrate 
l'elenco delle fondazioni finanziatrici per le quali sia 
stata riscontrata la corretta delibera d'impegno in 
ordine cronologico di presentazione. Il 
riconoscimento del credito d'imposta è comunicato 
dall'Agenzia delle entrate a ogni fondazione 
finanziatrice e per conoscenza all'ACRI.  
580. Il credito d'imposta può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal periodo d'imposta nel quale 
lo stesso è stato riconosciuto. Il credito d'imposta di 
cui al presente comma è cedibile dai soggetti di cui 
al comma 578, nel rispetto delle disposizioni di cui 
agli articoli 1260 e seguenti del codice civile e previa 
adeguata dimostrazione dell’effettività del diritto al 
credito medesimo, a intermediari bancari, finanziari 
e assicurativi. La cessione del credito d'imposta è 
esente dall'imposta di registro. Al credito d'imposta 
non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 

 
 
 
 
 

Articolo 472 (L) 
(ex articolo 1, commi 578, 579, 580, 581, della 

legge 11 dicembre 2016, n. 232) 
Credito d’imposta a favore delle fondazioni 
bancarie per versamenti in favore dei fondi 

speciali 
 

1. Alle fondazioni bancarie di cui al decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153, è riconosciuto, 
per l'anno 2017, un contributo, sotto forma di 
credito d'imposta, pari al 100 per cento dei 
versamenti volontari effettuati, nell'ambito della 
propria attività istituzionale, in favore dei fondi 
speciali istituiti presso le regioni ai sensi dell'articolo 
15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.  
2. Il contributo di cui al comma 1 è assegnato, fino a 
esaurimento delle risorse disponibili, pari a 10 
milioni di euro, secondo l'ordine temporale con cui 
le fondazioni comunicano all'Associazione di 
fondazioni e di casse di risparmio Spa (ACRI) 
l'impegno a effettuare i versamenti di cui al comma 
1. Al fine di consentire la fruizione del credito 
d'imposta, l'ACRI trasmette all'Agenzia delle entrate 
l'elenco delle fondazioni finanziatrici per le quali sia 
stata riscontrata la corretta delibera d'impegno in 
ordine cronologico di presentazione. Il 
riconoscimento del credito d'imposta è comunicato 
dall'Agenzia delle entrate a ogni fondazione 
finanziatrice e per conoscenza all'ACRI.  
3. Il credito d'imposta può essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d'imposta nel 
quale lo stesso è stato riconosciuto. Il credito 
d'imposta di cui al presente comma è cedibile dai 
soggetti di cui al comma 1, nel rispetto delle 
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del 
codice civile e previa adeguata dimostrazione 
dell’effettività del diritto al credito medesimo, a 
intermediari bancari, finanziari e assicurativi. La 
cessione del credito d'imposta è esente dall'imposta 
di registro. Al credito d’imposta non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
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all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  
 
 
581. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, comprese le 
procedure per la concessione del contributo nel 
rispetto del limite di spesa stabilito.  

 

unico adempimenti e accertamento, e all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione.  
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono definite le 
disposizioni applicative necessarie, comprese le 
procedure per la concessione del contributo nel 
rispetto del limite di spesa stabilito.  

 

 TITOLO X 
Ricerca 

 

 Capo I 
Credito di imposta per la ricerca scientifica 

 

Decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 

106 
Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per 

l’economia 
 

Articolo 1 
Credito di imposta per la ricerca scientifica 

 
 
 

 
1. È istituito, sperimentalmente per gli anni 2011 e 
2012, un credito di imposta a favore delle imprese 
che finanziano progetti di ricerca, in Università 
ovvero enti pubblici di ricerca. Università ovvero 
enti pubblici di ricerca possono sviluppare i progetti 
così finanziati anche in associazione, in consorzio, in 
joint venture ecc. con altre qualificate strutture di 
ricerca, anche private, di equivalente livello 
scientifico. Altre strutture finanziabili via credito di 
imposta possono essere individuate con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari. Il parere deve essere 
espresso entro quindici giorni dalla data di 
trasmissione. Decorso inutilmente il termine senza 
che le Commissioni abbiano espresso il parere di 
rispettiva competenza, il decreto può essere 
adottato.  
2. Il credito di imposta compete in tre quote annuali 
a decorrere da ciascuno degli anni 2011 e 2012 per 
l’importo percentuale che eccede la media degli 
investimenti in ricerca effettuati nel triennio 2008-
2010. Resta fermo che l’importo degli investimenti 

 
 
 
 
 
 

Articolo 473 (L) 
(ex articolo 1, commi da 1 a 5, del decreto-legge 13 

maggio 2011, n. 70) 
Credito di imposta a favore delle imprese che 

finanziano progetti di ricerca 
 

1. È istituito, sperimentalmente per gli anni 2011 e 
2012, un credito di imposta a favore delle imprese 
che finanziano progetti di ricerca, in Università 
ovvero enti pubblici di ricerca. Università ovvero 
enti pubblici di ricerca possono sviluppare i progetti 
così finanziati anche in associazione, in consorzio, in 
joint venture ecc. con altre qualificate strutture di 
ricerca, anche private, di equivalente livello 
scientifico. Altre strutture finanziabili via credito di 
imposta possono essere individuate con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari. Il parere deve essere 
espresso entro quindici giorni dalla data di 
trasmissione. Decorso inutilmente il termine senza 
che le Commissioni abbiano espresso il parere di 
rispettiva competenza, il decreto può essere 
adottato.  
2. Il credito di imposta compete in tre quote annuali 
a decorrere da ciascuno degli anni 2011 e 2012 per 
l’importo percentuale che eccede la media degli 
investimenti in ricerca effettuati nel triennio 2008-
2010. Resta fermo che l’importo degli investimenti 
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in progetti di ricerca di cui al comma 1 è 
integralmente deducibile dall’imponibile delle 
imprese. 
3. Operativamente: 
a) per Università ed enti pubblici di ricerca si 
intendono: 
1) le Università, statali e non statali, e gli Istituti 
Universitari, statali e non statali, legalmente 
riconosciuti; 
2) gli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 6 del 
Contratto collettivo quadro per la definizione dei 
comparti di contrattazione per il quadriennio 2006-
2009, nonché l’ASI-Agenzia Spaziale Italiana e gli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico; 
3) gli organismi di ricerca così come definiti dalla 
lettera d) del paragrafo 2.2 della comunicazione 
della Commissione n. 2006/C 323/01, recante 
disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a 
favore di ricerca, sviluppo e innovazione, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. C 
323 del 30 dicembre 2006; 
b) il credito di imposta: 
1) spetta per gli investimenti realizzati a decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2010 e fino alla chiusura del periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 2012; 
2) compete nella misura del 90 per cento della spesa 
incrementale di investimento se lo stesso è 
commissionato ai soggetti di cui alla lettera a); 
3) deve essere indicato nella relativa dichiarazione 
dei redditi e non concorre alla formazione del 
reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive; 
4) non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni; 
5) è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, con 
esclusione delle fattispecie di cui al comma 2, 
lettere e), f), g), h-ter) e h-quater) del medesimo 
articolo;  
6) non è soggetto al limite annuale di cui all’articolo 
1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
4. Le disposizioni applicative del presente articolo 
sono adottate con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Le disposizioni del 
presente articolo assorbono il credito di imposta per 
la ricerca e lo sviluppo di cui al comma 25 
dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 

in progetti di ricerca di cui al comma 1 è 
integralmente deducibile dall’imponibile delle 
imprese. 
3. Operativamente: 
a) per Università ed enti pubblici di ricerca si 
intendono: 
1) le Università, statali e non statali, e gli Istituti 
Universitari, statali e non statali, legalmente 
riconosciuti; 
2) gli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 6 del 
Contratto collettivo quadro per la definizione dei 
comparti di contrattazione per il quadriennio 2006-
2009, nonché l’ASI-Agenzia Spaziale Italiana e gli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico; 
3) gli organismi di ricerca così come definiti dalla 
lettera d) del paragrafo 2.2 della comunicazione 
della Commissione n. 2006/C 323/01, recante 
disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a 
favore di ricerca, sviluppo e innovazione, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. C 
323 del 30 dicembre 2006; 
b) il credito di imposta: 
1) spetta per gli investimenti realizzati a decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2010 e fino alla chiusura del periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 2012; 
2) compete nella misura del 90 per cento della spesa 
incrementale di investimento se lo stesso è 
commissionato ai soggetti di cui alla lettera a); 
3) deve essere indicato nella relativa dichiarazione 
dei redditi e non concorre alla formazione del 
reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive; 
4) non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 
e 147, comma 10, del testo unico imposte sui 
redditi; 
 
 
5) è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, con esclusione delle fattispecie di cui 
al comma 2, lettere f), g), h) e l) del medesimo 
articolo; 
6) non è soggetto al limite annuale di cui all’articolo 
164, comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento. 
4. Le disposizioni applicative del presente articolo 
sono adottate con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Le disposizioni del 
presente articolo assorbono il credito di imposta 
per la ricerca e lo sviluppo di cui al comma 25 
dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
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che è conseguentemente abrogato.  
5. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 55 milioni di euro per l’anno 
2011, di 180,8 milioni di euro per l’anno 2012, di 
157,2 milioni di euro per l’anno 2013 e di 91 milioni 
di euro per l’anno 2014. Ai sensi dell’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui al presente articolo. 
Nel caso si verifichino o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni, il 
Ministro dell’economia e delle finanze, con proprio 
decreto, provvede alla riduzione lineare, fino alla 
concorrenza dello scostamento finanziario 
riscontrato, delle dotazioni finanziarie, iscritte a 
legislazione vigente, nell’ambito delle spese 
rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera 
b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni 
di spesa di ciascun Ministero. Dalle predette 
riduzioni sono esclusi il Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università, nonché le risorse 
destinate alla ricerca e al finanziamento del cinque 
per mille dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, nonché il fondo di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163, e le risorse destinate alla 
manutenzione ed alla conservazione dei beni 
culturali. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita 
relazione in merito alle cause degli scostamenti e 
all’adozione delle misure di cui al precedente 
periodo. 
 

che resta abrogato. 
5. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 55 milioni di euro per l’anno 
2011, di 180,8 milioni di euro per l’anno 2012, di 
157,2 milioni di euro per l’anno 2013 e di 91 milioni 
di euro per l’anno 2014. Ai sensi dell’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui al presente articolo. 
Nel caso si verifichino o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni, il 
Ministro dell’economia e delle finanze, con proprio 
decreto, provvede alla riduzione lineare, fino alla 
concorrenza dello scostamento finanziario 
riscontrato, delle dotazioni finanziarie, iscritte a 
legislazione vigente, nell’ambito delle spese 
rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera 
b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni 
di spesa di ciascun Ministero. Dalle predette 
riduzioni sono esclusi il Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università, nonché le risorse 
destinate alla ricerca e al finanziamento del cinque 
per mille dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, nonché il fondo di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163, e le risorse destinate alla 
manutenzione ed alla conservazione dei beni 
culturali. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita 
relazione in merito alle cause degli scostamenti e 
all’adozione delle misure di cui al precedente 
periodo. 
 

 Capo II 
Nuove assunzioni di personale impiegato in 

attività di ricerca e sviluppo 
 

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese. 

 
Articolo 24  

Contributo tramite credito di imposta per le nuove 
assunzioni di profili altamente qualificati 

 
 

 
 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, a tutte le imprese, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dalle 
dimensioni aziendali, dal settore economico in cui 

 
 
 

 
 

Articolo 474 (L) 
(ex articolo 24, commi da 1 a 11 e 13, del decreto-

legge 22 giugno 2012, n. 83) 
Credito d’imposta per le nuove assunzioni a 

tempo indeterminato di personale impiegato in 
attività di ricerca e sviluppo 

 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
134, a tutte le imprese, indipendentemente dalla 
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operano, nonché dal regime contabile adottato, è 
concesso un contributo sotto forma di credito 
d’imposta del 35%, con un limite massimo pari a 200 
mila euro annui ad impresa, del costo aziendale 
sostenuto per le assunzioni a tempo indeterminato 
di: 
 
a) personale in possesso di un dottorato di ricerca 
universitario conseguito presso una università 
italiana o estera se riconosciuto equipollente in 
base alla legislazione vigente in materia; 
b) personale in possesso di laurea magistrale in 
discipline di ambito tecnico o scientifico, di cui 
all’Allegato 2 al presente decreto, impiegato in 
attività di Ricerca e Sviluppo, come specificato al 
comma 3. 
 
1-bis. Il credito d’imposta è riservato alle assunzioni 
di personale in possesso dei titoli accademici 
previsti alle lettere a) e b) del comma 1. 
2. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
nei quali lo stesso è utilizzato e non è soggetto al 
limite annuale di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni. 
3. Il credito d’imposta, di cui alla lettera b) del 
comma 1, è concesso per il personale impiegato 
nelle seguenti attività: 
a) lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale 
principale finalità l’acquisizione di nuove 
conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti 
osservabili, senza che siano previste applicazioni o 
utilizzazioni pratiche dirette; 
b) ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad 
acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per 
mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o 
permettere un miglioramento dei prodotti, processi 
o servizi esistenti ovvero la creazione di componenti 
di sistemi complessi, necessaria per la ricerca 
industriale, ad esclusione dei prototipi di cui alla 
lettera c); 

forma giuridica, dalle dimensioni aziendali, dal 
settore economico in cui operano, nonché dal 
regime contabile adottato, è concesso un 
contributo sotto forma di credito d’imposta del 
35%, con un limite massimo pari a 200 mila euro 
annui ad impresa, del costo aziendale sostenuto per 
le assunzioni a tempo indeterminato di: 
a) personale in possesso di un dottorato di ricerca 
universitario conseguito presso una università 
italiana o estera se riconosciuto equipollente in 
base alla legislazione vigente in materia; 
b) personale in possesso di laurea magistrale in 
discipline di ambito tecnico o scientifico, di cui 
all’Allegato 2 al decreto-legge 22 giugno 2012, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, impiegato in attività di Ricerca 
e Sviluppo, come specificato al comma 4. 
2. Il credito d’imposta è riservato alle assunzioni di 
personale in possesso dei titoli accademici previsti 
alle lettere a) e b) del comma 1. 
3. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
nei quali lo stesso è utilizzato e non è soggetto al 
limite annuale di cui all’articolo 164, comma 12, del 
testo unico adempimenti e accertamento. Esso non 
concorre alla formazione del reddito né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi, ed è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
 
 
4. Il credito d’imposta, di cui alla lettera b) del 
comma 1, è concesso per il personale impiegato 
nelle seguenti attività: 
a) lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale 
principale finalità l’acquisizione di nuove 
conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti 
osservabili, senza che siano previste applicazioni o 
utilizzazioni pratiche dirette; 
b) ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad 
acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per 
mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o 
permettere un miglioramento dei prodotti, processi 
o servizi esistenti ovvero la creazione di componenti 
di sistemi complessi, necessaria per la ricerca 
industriale, ad esclusione dei prototipi di cui alla 
lettera c); 
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c) acquisizione, combinazione, strutturazione e 
utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di 
natura scientifica, tecnologica e commerciale allo 
scopo di produrre piani, progetti o disegni per 
prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o 
migliorati. Può trattarsi anche di altre attività 
destinate alla definizione concettuale, alla 
pianificazione e alla documentazione concernenti 
nuovi prodotti, processi e servizi; tali attività 
possono comprendere l’elaborazione di progetti, 
disegni, piani e altra documentazione, purché non 
siano destinati ad uso commerciale; realizzazione di 
prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di 
progetti pilota destinati ad esperimenti tecnologici 
o commerciali, quando il prototipo è 
necessariamente il prodotto commerciale finale e il 
suo costo di fabbricazione è troppo elevato per 
poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di 
convalida. L’eventuale, ulteriore sfruttamento di 
progetti di dimostrazione o di progetti pilota a 
scopo commerciale comporta la deduzione dei 
redditi così generati dai costi ammissibili. 
4. Il diritto a fruire del contributo decade: 
a) se il numero complessivo dei dipendenti è 
inferiore o pari a quello indicato nel bilancio 
presentato del periodo di imposta precedente 
all’applicazione del presente beneficio fiscale; 
b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per 
un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni 
nel caso delle piccole e medie imprese; 
b-bis) se l’impresa beneficiaria delocalizza in un 
Paese non appartenente all’Unione europea 
riducendo le attività produttive in Italia nei tre anni 
successivi al periodo di imposta in cui ha fruito del 
contributo; 
c) nei casi in cui vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, sia alla normativa fiscale che 
a quella contributiva in materia di lavoro 
dipendente per le quali sono state irrogate sanzioni 
di importo non inferiore a euro 5.000, oppure 
violazioni alla normativa sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori previste dalle vigenti 
disposizioni, nonché nei casi in cui siano emanati 
provvedimenti definitivi della magistratura contro il 
datore di lavoro per condotta antisindacale. 
5. Per la gestione della misura di agevolazione di cui 
al presente articolo, il Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, potrà avvalersi, sulla 
base di apposita convenzione, di società in house 
ovvero di società o enti in possesso dei necessari 
requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, 

c) acquisizione, combinazione, strutturazione e 
utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di 
natura scientifica, tecnologica e commerciale allo 
scopo di produrre piani, progetti o disegni per 
prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o 
migliorati. Può trattarsi anche di altre attività 
destinate alla definizione concettuale, alla 
pianificazione e alla documentazione concernenti 
nuovi prodotti, processi e servizi; tali attività 
possono comprendere l’elaborazione di progetti, 
disegni, piani e altra documentazione, purché non 
siano destinati ad uso commerciale; realizzazione di 
prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di 
progetti pilota destinati ad esperimenti tecnologici 
o commerciali, quando il prototipo è 
necessariamente il prodotto commerciale finale e il 
suo costo di fabbricazione è troppo elevato per 
poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di 
convalida. L’eventuale, ulteriore sfruttamento di 
progetti di dimostrazione o di progetti pilota a 
scopo commerciale comporta la deduzione dei 
redditi così generati dai costi ammissibili. 
5. Il diritto a fruire del contributo decade: 
a) se il numero complessivo dei dipendenti è 
inferiore o pari a quello indicato nel bilancio 
presentato del periodo di imposta precedente 
all’applicazione del presente beneficio fiscale; 
b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per 
un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni 
nel caso delle piccole e medie imprese; 
c) se l’impresa beneficiaria delocalizza in un Paese 
non appartenente all’Unione europea riducendo le 
attività produttive in Italia nei tre anni successivi al 
periodo di imposta in cui ha fruito del contributo; 
 
d) nei casi in cui vengano definitivamente accertate 
violazioni non formali, sia alla normativa fiscale che 
a quella contributiva in materia di lavoro 
dipendente per le quali sono state irrogate sanzioni 
di importo non inferiore a euro 5.000, oppure 
violazioni alla normativa sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori previste dalle vigenti 
disposizioni, nonché nei casi in cui siano emanati 
provvedimenti definitivi della magistratura contro il 
datore di lavoro per condotta antisindacale. 
6. Per la gestione della misura di agevolazione di cui 
al presente articolo, il Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, potrà avvalersi, sulla 
base di apposita convenzione, di società in house 
ovvero di società o enti in possesso dei necessari 
requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, 
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sulla base di un’apposita gara, secondo le modalità 
e le procedure di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 
6. Per fruire del contributo le imprese presentano 
un’istanza, secondo le modalità che saranno 
individuate con il decreto di cui al comma 11, al 
Ministero dello sviluppo economico che concede il 
contributo nel rispetto del previsto limite di spesa di 
cui al comma 12. 
 
7. Qualora sia accertata l’indebita fruizione, anche 
parziale, del contributo per il verificarsi del mancato 
rispetto delle condizioni previste dalle presenti 
disposizioni, il Ministero dello sviluppo economico 
procede, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del 
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, al 
recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge. 
8. I controlli avvengono sulla base di apposita 
documentazione contabile certificata da un 
professionista iscritto al registro dei revisori 
contabili o dal collegio sindacale. Tale certificazione 
va allegata al bilancio. 
9. Le imprese non soggette a revisione contabile del 
bilancio e prive di un collegio sindacale devono 
comunque avvalersi della certificazione di un 
revisore dei conti o di un professionista iscritto al 
registro dei revisori contabili che non abbia avuto, 
nei tre anni precedenti, alcun rapporto di 
collaborazione o di dipendenza con l’impresa 
stessa. Le spese sostenute per l’attività di 
certificazione contabile di cui al presente comma 
sono considerate ammissibili entro un limite 
massimo di 5 mila euro. 
10. Nei confronti del revisore contabile che incorre 
in colpa grave nell’esecuzione degli atti che gli sono 
richiesti per il rilascio della certificazione di cui ai 
commi 8 e 9 si applicano le disposizioni dell’articolo 
64 del codice di procedura civile. 
11. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
sono adottate le disposizioni applicative necessarie. 
(…) 
13. Per l’attuazione del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 
2012 e di 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2013. Al relativo onere si provvede con le risorse 
rivenienti dal comma 12. 
 

sulla base di un’apposita gara, secondo le modalità 
e le procedure di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36. 
7. Per fruire del contributo le imprese presentano 
un’istanza, secondo le modalità individuate con 
decreto di cui al comma 12, al Ministero dello 
sviluppo economico che concede il contributo nel 
rispetto del previsto limite di spesa di cui all’ultimo 
periodo dell’articolo 1, comma 851, della legge 27 
dicembre 2006, n. 29. 
8. Qualora sia accertata l’indebita fruizione, anche 
parziale, del contributo per il verificarsi del mancato 
rispetto delle condizioni previste dalle presenti 
disposizioni, il Ministero dello sviluppo economico 
procede, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del 
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, al 
recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge. 
9. I controlli avvengono sulla base di apposita 
documentazione contabile certificata da un 
professionista iscritto al registro dei revisori 
contabili o dal collegio sindacale. Tale certificazione 
va allegata al bilancio. 
10. Le imprese non soggette a revisione contabile 
del bilancio e prive di un collegio sindacale devono 
comunque avvalersi della certificazione di un 
revisore dei conti o di un professionista iscritto al 
registro dei revisori contabili che non abbia avuto, 
nei tre anni precedenti, alcun rapporto di 
collaborazione o di dipendenza con l’impresa 
stessa. Le spese sostenute per l’attività di 
certificazione contabile di cui al presente comma 
sono considerate ammissibili entro un limite 
massimo di 5 mila euro. 
11. Nei confronti del revisore contabile che incorre 
in colpa grave nell’esecuzione degli atti che gli sono 
richiesti per il rilascio della certificazione di cui ai 
commi 9 e 10 si applicano le disposizioni 
dell’articolo 64 del codice di procedura civile. 
12. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, sono adottate le 
disposizioni applicative necessarie. 
 
 
13. Per l’attuazione del presente articolo e 
dell’articolo 24, commi 12 e 13-bis, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è 
autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 
2012 e di 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 
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2013. Al relativo onere si provvede con le risorse 
rivenienti dall’ultimo periodo dell’articolo 1, 
comma 851, della legge 27 dicembre 2006, n. 29. 
 

 Capo III 
Credito d’imposta per gli investimenti in ricerca e 

sviluppo  
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007) 
  

Articolo 1 
Credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo 

industriale 
 
N.d.r.: i commi da 280 a 284 sono stati abrogati 
dall’articolo 23, comma 7 del decreto-legge 22 
giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Tuttavia, trova 
applicazione il comma 11 del medesimo articolo 23. 
  
280. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2006 e fino alla 
chiusura del periodo d’imposta in corso alla data del 
31 dicembre 2009, alle imprese è attribuito un 
credito d’imposta nella misura del 10 per cento dei 
costi sostenuti per attività di ricerca industriale e di 
sviluppo precompetitivo, in conformità alla vigente 
disciplina comunitaria degli aiuti di Stato in materia, 
secondo le modalità dei commi da 281 a 285. La 
misura del 10 per cento è elevata al 40 per cento 
qualora i costi di ricerca e sviluppo siano riferiti a 
contratti stipulati con università ed enti pubblici di 
ricerca. 
281. Ai fini della determinazione del credito 
d’imposta i costi non possono, in ogni caso, superare 
l’importo di 50 milioni di euro per ciascun periodo 
d’imposta.  
282. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive dovute per il periodo d’imposta in cui le 
spese di cui al comma 280 sono state sostenute; 
l’eventuale eccedenza è utilizzabile in 
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compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, a decorrere dal mese successivo al 
termine per la presentazione della dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta con riferimento 
al quale il credito è concesso.  
283. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze da adottare entro il 31 
marzo 2008, sono individuati gli obblighi di 
comunicazione a carico delle imprese per quanto 
attiene alla definizione delle attività di ricerca e 
sviluppo agevolabili e le modalità di verifica ed 
accertamento della effettività delle spese sostenute 
e coerenza delle stesse con la disciplina comunitaria 
di cui al comma 280.  
284. L’efficacia dei commi da 280 a 283 è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea.  
  
 Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 

  
Articolo 23 

Misure urgenti per la crescita del Paese 
  
  
  
 
11. I procedimenti avviati in data anteriore a quella 
di entrata in vigore del presente decreto-legge sono 
disciplinati, ai fini della concessione e 
dell’erogazione delle agevolazioni e comunque fino 
alla loro definizione, dalle disposizioni delle leggi di 
cui all’Allegato 1 e dalle norme di semplificazione 
recate dal presente decreto-legge. 
  

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   
  
  
  
  
  
 

Articolo 475 (L) 
(ex articolo 23, comma 11, del decreto-legge 22 

giugno 2001, n. 83) 
Disciplina transitoria del credito d’imposta per 

attività di ricerca e sviluppo industriale 
  
1. I procedimenti per il riconoscimento del credito 
d’imposta per attività di ricerca e sviluppo 
industriale di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 
296, commi da 280 a 284, avviati in data anteriore 
a quella di entrata in vigore del decreto-legge 22 
giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono disciplinati, 
ai fini della concessione e dell’erogazione delle 
agevolazioni e comunque fino alla loro definizione, 
dalle predette disposizioni e dalle norme di 
semplificazione recate dal menzionato decreto-
legge. 
  

Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 

febbraio 2014, n. 9 
Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione 
Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche e 
del gas, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la 
digitalizzazione delle imprese, nonché misure per 
la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015. 
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Articolo 3 
Credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo 

 
 
 

1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dal settore economico in cui 
operano nonché dal regime contabile adottato, che 
effettuano investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo, a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e 
fino a quello in corso al 31 dicembre 2019, è 
attribuito un credito d’imposta nella misura del 25 
per cento, elevata al 50 per cento nei casi indicati al 
comma 6-bis, delle spese sostenute in eccedenza 
rispetto alla media dei medesimi investimenti 
realizzati nei tre periodi d’imposta precedenti a 
quello in corso al 31 dicembre 2015.  
1-bis. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche alle imprese residenti o alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti 
non residenti che eseguono le attività di ricerca e 
sviluppo nel caso di contratti stipulati con imprese 
residenti o localizzate in altri Stati membri 
dell’Unione europea, negli Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo ovvero in Stati 
compresi nell’elenco di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996. 
2. Per le imprese in attività da meno di tre periodi 
d’imposta, la media degli investimenti in attività di 
ricerca e sviluppo da considerare per il calcolo della 
spesa incrementale è calcolata sul minor periodo a 
decorrere dal periodo di costituzione. 
3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto, fino ad un importo massimo annuale 
di euro 10 milioni per ciascun beneficiario, a 
condizione che siano sostenute spese per attività di 
ricerca e sviluppo almeno pari a euro 30.000. 
4. Sono ammissibili al credito d’imposta le seguenti 
attività di ricerca e sviluppo: 
a) lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale 
principale finalità l’acquisizione di nuove 
conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti 
osservabili, senza che siano previste applicazioni o 
utilizzazioni pratiche dirette; 
b) ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad 
acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per 
mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o 
permettere un miglioramento dei prodotti, processi 
o servizi esistenti ovvero la creazione di componenti 
di sistemi complessi, necessaria per la ricerca 

Articolo 476 (L) 
(ex articolo 3, commi da 1 a 6-bis e da 8 a 15 del 

decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145) 
Credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo 

 
1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla 
forma giuridica, dal settore economico in cui 
operano nonché dal regime contabile adottato, che 
effettuano investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo, a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e 
fino a quello in corso al 31 dicembre 2019, è 
attribuito un credito d’imposta nella misura del 25 
per cento, elevata al 50 per cento nei casi indicati al 
comma 8, delle spese sostenute in eccedenza 
rispetto alla media dei medesimi investimenti 
realizzati nei tre periodi d’imposta precedenti a 
quello in corso al 31 dicembre 2015. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta 
anche alle imprese residenti o alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti 
non residenti che eseguono le attività di ricerca e 
sviluppo nel caso di contratti stipulati con imprese 
residenti o localizzate in altri Stati membri 
dell’Unione europea, negli Stati aderenti all’accordo 
sullo Spazio economico europeo ovvero in Stati 
compresi nell’elenco di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996. 
3. Per le imprese in attività da meno di tre periodi 
d’imposta, la media degli investimenti in attività di 
ricerca e sviluppo da considerare per il calcolo della 
spesa incrementale è calcolata sul minor periodo a 
decorrere dal periodo di costituzione. 
4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
riconosciuto, fino ad un importo massimo annuale 
di euro 10 milioni per ciascun beneficiario, a 
condizione che siano sostenute spese per attività di 
ricerca e sviluppo almeno pari a euro 30.000.  
5. Sono ammissibili al credito d’imposta le seguenti 
attività di ricerca e sviluppo: 
a) lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale 
principale finalità l’acquisizione di nuove 
conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti 
osservabili, senza che siano previste applicazioni o 
utilizzazioni pratiche dirette; 
b) ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad 
acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per 
mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o 
permettere un miglioramento dei prodotti, processi 
o servizi esistenti ovvero la creazione di componenti 
di sistemi complessi, necessaria per la ricerca 
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industriale, ad esclusione dei prototipi di cui alla 
lettera c); 
c) acquisizione, combinazione, strutturazione e 
utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di 
natura scientifica, tecnologica e commerciale allo 
scopo di produrre piani, progetti o disegni per 
prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o 
migliorati; può trattarsi anche di altre attività 
destinate alla definizione concettuale, alla 
pianificazione e alla documentazione concernenti 
nuovi prodotti, processi e servizi; tali attività 
possono comprendere l’elaborazione di progetti, 
disegni, piani e altra documentazione, purché non 
siano destinati a uso commerciale; realizzazione di 
prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di 
progetti pilota destinati a esperimenti tecnologici o 
commerciali, quando il prototipo è 
necessariamente il prodotto commerciale finale e il 
suo costo di fabbricazione è troppo elevato per 
poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di 
convalida; 
d) produzione e collaudo di prodotti, processi e 
servizi, a condizione che non siano impiegati o 
trasformati in vista di applicazioni industriali o per 
finalità commerciali. 
5. Non si considerano attività di ricerca e sviluppo le 
modifiche ordinarie o periodiche apportate a 
prodotti, linee di produzione, processi di 
fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in 
corso, anche quando tali modifiche rappresentino 
miglioramenti. 
6. Ai fini della determinazione del credito d’imposta 
sono ammissibili le spese relative a: 
a) personale dipendente titolare di un rapporto di 
lavoro subordinato, anche a tempo determinato, 
direttamente impiegato nelle attività di ricerca e 
sviluppo;  
a-bis) personale titolare di un rapporto di lavoro 
autonomo o comunque diverso dal lavoro 
subordinato direttamente impiegato nelle attività di 
ricerca e sviluppo;  
b) quote di ammortamento delle spese di 
acquisizione o utilizzazione di strumenti e 
attrezzature di laboratorio, nei limiti dell’importo 
risultante dall’applicazione dei coefficienti stabiliti 
con decreto del Ministro delle finanze 31 dicembre 
1988, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, in 
relazione alla misura e al periodo di utilizzo per 
l’attività di ricerca e sviluppo e comunque con un 
costo unitario non inferiore a 2.000 euro al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto; 

industriale, ad esclusione dei prototipi di cui alla 
lettera c); 
c) acquisizione, combinazione, strutturazione e 
utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di 
natura scientifica, tecnologica e commerciale allo 
scopo di produrre piani, progetti o disegni per 
prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o 
migliorati; può trattarsi anche di altre attività 
destinate alla definizione concettuale, alla 
pianificazione e alla documentazione concernenti 
nuovi prodotti, processi e servizi; tali attività 
possono comprendere l’elaborazione di progetti, 
disegni, piani e altra documentazione, purché non 
siano destinati a uso commerciale; realizzazione di 
prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di 
progetti pilota destinati a esperimenti tecnologici o 
commerciali, quando il prototipo è 
necessariamente il prodotto commerciale finale e il 
suo costo di fabbricazione è troppo elevato per 
poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di 
convalida; 
d) produzione e collaudo di prodotti, processi e 
servizi, a condizione che non siano impiegati o 
trasformati in vista di applicazioni industriali o per 
finalità commerciali. 
6. Non si considerano attività di ricerca e sviluppo le 
modifiche ordinarie o periodiche apportate a 
prodotti, linee di produzione, processi di 
fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in 
corso, anche quando tali modifiche rappresentino 
miglioramenti. 
7. Ai fini della determinazione del credito d’imposta 
sono ammissibili le spese relative a: 
a) personale dipendente titolare di un rapporto di 
lavoro subordinato, anche a tempo determinato, 
direttamente impiegato nelle attività di ricerca e 
sviluppo;  
b) personale titolare di un rapporto di lavoro 
autonomo o comunque diverso dal lavoro 
subordinato direttamente impiegato nelle attività di 
ricerca e sviluppo;  
c) quote di ammortamento delle spese di 
acquisizione o utilizzazione di strumenti e 
attrezzature di laboratorio, nei limiti dell’importo 
risultante dall’applicazione dei coefficienti stabiliti 
con decreto del Ministro delle finanze 31 dicembre 
1988, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, in 
relazione alla misura e al periodo di utilizzo per 
l’attività di ricerca e sviluppo e comunque con un 
costo unitario non inferiore a 2.000 euro al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto; 
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c) contratti stipulati con università, enti di ricerca e 
organismi equiparati per il diretto svolgimento delle 
attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito 
d’imposta; contratti stipulati con imprese residenti 
rientranti nella definizione di start-up innovative, di 
cui all’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e con imprese 
rientranti nella definizione di PMI innovative, di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 
3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2015, n. 33, per il diretto svolgimento delle 
attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito 
d’imposta, a condizione, in entrambi i casi, che non 
si tratti di imprese appartenenti al medesimo 
gruppo dell’impresa committente. Si considerano 
appartenenti al medesimo gruppo le imprese 
controllate, controllanti o controllate da un 
medesimo soggetto ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile compresi i soggetti diversi dalle società 
di capitali; per le persone fisiche si tiene conto 
anche di partecipazioni, titoli o diritti posseduti dai 
familiari dell’imprenditore, individuati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  
c-bis) contratti stipulati con imprese diverse da 
quelle indicate nella lettera c) per il diretto 
svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta a condizione che 
non si tratti di imprese appartenenti al medesimo 
gruppo dell’impresa committente. Si considerano 
appartenenti al medesimo gruppo le imprese 
controllate, controllanti o controllate da un 
medesimo soggetto ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile compresi i soggetti diversi dalle società 
di capitali; per le persone fisiche si tiene conto 
anche di partecipazioni, titoli o diritti posseduti dai 
familiari dell’imprenditore, individuati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  
d) competenze tecniche e privative industriali 
relative a un’invenzione industriale o 
biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, 
anche acquisite da fonti esterne; 
d-bis) materiali, forniture e altri prodotti analoghi 
direttamente impiegati nelle attività di ricerca e 
sviluppo anche per la realizzazione di prototipi o 
impianti pilota relativi alle fasi della ricerca 
industriale e dello sviluppo sperimentale di cui alle 

d) contratti stipulati con università, enti di ricerca e 
organismi equiparati per il diretto svolgimento delle 
attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito 
d’imposta; contratti stipulati con imprese residenti 
rientranti nella definizione di start-up innovative, di 
cui all’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e con imprese 
rientranti nella definizione di PMI innovative, di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 
3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2015, n. 33, per il diretto svolgimento delle 
attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito 
d’imposta, a condizione, in entrambi i casi, che non 
si tratti di imprese appartenenti al medesimo 
gruppo dell’impresa committente. Si considerano 
appartenenti al medesimo gruppo le imprese 
controllate, controllanti o controllate da un 
medesimo soggetto ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile compresi i soggetti diversi dalle società 
di capitali; per le persone fisiche si tiene conto 
anche di partecipazioni, titoli o diritti posseduti dai 
familiari dell’imprenditore, individuati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi;  
 
e) contratti stipulati con imprese diverse da quelle 
indicate nella lettera d) per il diretto svolgimento 
delle attività di ricerca e sviluppo ammissibili al 
credito d’imposta a condizione che non si tratti di 
imprese appartenenti al medesimo gruppo 
dell’impresa committente. Si considerano 
appartenenti al medesimo gruppo le imprese 
controllate, controllanti o controllate da un 
medesimo soggetto ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile compresi i soggetti diversi dalle società 
di capitali; per le persone fisiche si tiene conto 
anche di partecipazioni, titoli o diritti posseduti dai 
familiari dell’imprenditore, individuati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi;  
 
f) competenze tecniche e privative industriali 
relative a un’invenzione industriale o 
biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, 
anche acquisite da fonti esterne; 
g) materiali, forniture e altri prodotti analoghi 
direttamente impiegati nelle attività di ricerca e 
sviluppo anche per la realizzazione di prototipi o 
impianti pilota relativi alle fasi della ricerca 
industriale e dello sviluppo sperimentale di cui alle 
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lettere b) e c) del comma 4. La presente lettera non 
si applica nel caso in cui l’inclusione del costo dei 
beni ivi previsti tra le spese ammissibili comporti 
una riduzione dell’eccedenza agevolabile. 
6-bis. Il credito d’imposta si applica nella misura del 
50 per cento sulla parte dell’eccedenza di cui al 
comma 1 proporzionalmente riferibile alle spese 
indicate alle lettere a) e c) del comma 6 rispetto alle 
spese ammissibili complessivamente sostenute 
nello stesso periodo d’imposta agevolabile e nella 
misura del 25 per cento sulla parte residua.  
[7. Comma abrogato] 
8. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
relativa dichiarazione dei redditi, non concorre alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in cui sono 
stati sostenuti i costi di cui al comma 6 del presente 
articolo, subordinatamente all’avvenuto 
adempimento degli obblighi di certificazione 
previsti dal comma 11.  
9. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modificazioni. 
10. Qualora, a seguito dei controlli, si accerti 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste ovvero a causa dell’inammissibilità dei 
costi sulla base dei quali è stato determinato 
l’importo fruito, l’Agenzia delle entrate provvede al 
recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge. 
11. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, 
l’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la 
corrispondenza delle stesse alla documentazione 
contabile predisposta dall’impresa devono risultare 
da apposita certificazione rilasciata dal soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti. Per le 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un 
revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 

lettere b) e c) del comma 5. La presente lettera non 
si applica nel caso in cui l’inclusione del costo dei 
beni ivi previsti tra le spese ammissibili comporti 
una riduzione dell’eccedenza agevolabile. 
8. Il credito d’imposta si applica nella misura del 50 
per cento sulla parte dell’eccedenza di cui al comma 
1 proporzionalmente riferibile alle spese indicate 
alle lettere a) e d) del comma 7 rispetto alle spese 
ammissibili complessivamente sostenute nello 
stesso periodo d’imposta agevolabile e nella misura 
del 25 per cento sulla parte residua. 
 
9. Il credito d’imposta deve essere indicato nella 
relativa dichiarazione dei redditi, non concorre alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 147, 
comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, e successive modificazioni, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in cui sono stati sostenuti i costi 
di cui al comma 7 del presente articolo, 
subordinatamente all’avvenuto adempimento degli 
obblighi di certificazione previsti dal comma 12.  
 
 
10. Al credito d’imposta di cui al presente articolo 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
11. Qualora, a seguito dei controlli, si accerti 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste ovvero a causa dell’inammissibilità dei 
costi sulla base dei quali è stato determinato 
l’importo fruito, l’Agenzia delle entrate provvede al 
recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni secondo legge. 
12. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, 
l’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la 
corrispondenza delle stesse alla documentazione 
contabile predisposta dall’impresa devono risultare 
da apposita certificazione rilasciata dal soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti. Per le 
imprese non obbligate per legge alla revisione 
legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un 
revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
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2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il 
revisore legale dei conti o la società di revisione 
legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza 
elaborati ai sensi dell’articolo 10 del citato decreto 
legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro 
adozione, quelli previsti dal codice etico 
dell’International Federation of Accountants (IFAC). 
Per le sole imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, le spese sostenute per 
adempiere all’obbligo di certificazione della 
documentazione contabile previsto dal presente 
comma sono riconosciute in aumento del credito 
d’imposta per un importo non superiore a 5.000 
euro, fermo restando, comunque, il limite massimo 
di 10 milioni di euro di cui al comma 3. 
11-bis. Ai fini dei successivi controlli, le imprese 
beneficiarie del credito d’imposta sono tenute a 
redigere e conservare una relazione tecnica che 
illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle attività 
di ricerca e sviluppo svolte in ciascun periodo 
d’imposta in relazione ai progetti o ai sottoprogetti 
in corso di realizzazione. Tale relazione, nel caso di 
attività di ricerca e sviluppo organizzate e svolte 
internamente all’impresa, deve essere predisposta 
a cura del responsabile aziendale delle attività di 
ricerca e sviluppo o del responsabile del singolo 
progetto o sottoprogetto e deve essere 
controfirmata dal rappresentante legale 
dell’impresa ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. Nel caso in cui le attività di ricerca siano 
commissionate a soggetti terzi, la relazione deve 
essere redatta e rilasciata all’impresa dal soggetto 
commissionario che esegue le attività di ricerca e 
sviluppo. Resta fermo, in materia di obblighi formali 
e documentali, quanto ulteriormente previsto dal 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
27 maggio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 174 del 29 luglio 2015. 
12. Nei confronti del soggetto incaricato che incorre 
in colpa grave nell’esecuzione degli atti che gli sono 
richiesti per il rilascio della certificazione di cui al 
comma 11 si applicano le disposizioni dell’articolo 
64 del codice di procedura civile. 
13. Le agevolazioni di cui all’articolo 24 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e 
quelle previste dall’articolo 1, commi da 95 a 97, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano alla 
data del 31 dicembre 2014. Le relative risorse sono 

2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il 
revisore legale dei conti o la società di revisione 
legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza 
elaborati ai sensi dell’articolo 10 del citato decreto 
legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro 
adozione, quelli previsti dal codice etico 
dell’International Federation of Accountants (IFAC). 
Per le sole imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, le spese sostenute per 
adempiere all’obbligo di certificazione della 
documentazione contabile previsto dal presente 
comma sono riconosciute in aumento del credito 
d’imposta per un importo non superiore a 5.000 
euro, fermo restando, comunque, il limite massimo 
di 10 milioni di euro di cui al comma 4. 
13. Ai fini dei successivi controlli, le imprese 
beneficiarie del credito d’imposta sono tenute a 
redigere e conservare una relazione tecnica che 
illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle attività 
di ricerca e sviluppo svolte in ciascun periodo 
d’imposta in relazione ai progetti o ai sottoprogetti 
in corso di realizzazione. Tale relazione, nel caso di 
attività di ricerca e sviluppo organizzate e svolte 
internamente all’impresa, deve essere predisposta 
a cura del responsabile aziendale delle attività di 
ricerca e sviluppo o del responsabile del singolo 
progetto o sottoprogetto e deve essere 
controfirmata dal rappresentante legale 
dell’impresa ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. Nel caso in cui le attività di ricerca siano 
commissionate a soggetti terzi, la relazione deve 
essere redatta e rilasciata all’impresa dal soggetto 
commissionario che esegue le attività di ricerca e 
sviluppo. Resta fermo, in materia di obblighi formali 
e documentali, quanto ulteriormente previsto dal 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
27 maggio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 174 del 29 luglio 2015.  
14. Nei confronti del soggetto incaricato che incorre 
in colpa grave nell’esecuzione degli atti che gli sono 
richiesti per il rilascio della certificazione di cui al 
comma 12 si applicano le disposizioni dell’articolo 
64 del codice di procedura civile. 
15. Le agevolazioni di cui all’articolo 474 e quelle 
previste dall’articolo 1, commi da 95 a 97, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano alla data 
del 31 dicembre 2014. Le relative risorse sono 
destinate al credito d’imposta previsto dal presente 
articolo. 
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destinate al credito d’imposta previsto dal presente 
articolo. 
14. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, sono adottate le disposizioni applicative 
necessarie, nonché le modalità di verifica e 
controllo dell’effettività delle spese sostenute, le 
cause di decadenza e revoca del beneficio, le 
modalità di restituzione del credito d’imposta di cui 
l’impresa ha fruito indebitamente. 
15. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
 

Decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 

Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e 
delle imprese. 

 
Articolo 8 

Applicazione del credito d’imposta ricerca e 
sviluppo ai costi di acquisto da fonti esterne dei 

beni immateriali 
 

 
 
1. Agli effetti della disciplina del credito d’imposta 
per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, 
di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 23 
dicembre 2013, n. 145, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, 
non si considerano ammissibili i costi sostenuti per 
l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei beni 
immateriali di cui al comma 6, lettera d), del 
predetto articolo 3, derivanti da operazioni 
intercorse con imprese appartenenti al medesimo 
gruppo. Si considerano appartenenti al medesimo 
gruppo le imprese controllate da un medesimo 
soggetto, controllanti o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile inclusi i soggetti 
diversi dalle società di capitali; per le persone fisiche 
si tiene conto anche di partecipazioni, titoli o diritti 
posseduti dai familiari dell’imprenditore, individuati 
ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del Testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica del 22 dicembre 1986, 
n. 917. 
2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, la disposizione del comma 1 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di 

 
 
16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, del 27 maggio 2015 sono adottate le 
disposizioni applicative necessarie, nonché le 
modalità di verifica e controllo dell’effettività delle 
spese sostenute, le cause di decadenza e revoca del 
beneficio, le modalità di restituzione del credito 
d’imposta di cui l’impresa ha fruito indebitamente. 
17. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 
d’imposta di cui al presente articolo, ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
 
 
 
 
 
 

Articolo 477 (L) 
(ex articolo 8, commi da 1 a 3, del decreto-legge 12 

luglio 2018, n. 87) 
Applicazione del credito d’imposta ricerca e 

sviluppo ai costi di acquisto da fonti esterne dei 
beni immateriali 

 
1. Agli effetti della disciplina del credito d’imposta 
per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, 
di cui all’articolo 476 comma 1, del presente testo 
unico, non si considerano ammissibili i costi 
sostenuti per l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei 
beni immateriali di cui al comma 7, lettera f), del 
predetto articolo 476, derivanti da operazioni 
intercorse con imprese appartenenti al medesimo 
gruppo. Si considerano appartenenti al medesimo 
gruppo le imprese controllate da un medesimo 
soggetto, controllanti o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile inclusi i soggetti 
diversi dalle società di capitali; per le persone fisiche 
si tiene conto anche di partecipazioni, titoli o diritti 
posseduti dai familiari dell’imprenditore, individuati 
ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi. 
 
 
 
 
2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, la disposizione del comma 1 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di 
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entrata in vigore del presente decreto, anche in 
relazione al calcolo dei costi ammissibili imputabili 
ai periodi d’imposta rilevanti per la determinazione 
della media di raffronto. Per gli acquisti derivanti da 
operazioni infragruppo intervenute nel corso dei 
periodi d’imposta precedenti a quello in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, resta 
comunque ferma l’esclusione dai costi ammissibili 
della parte del costo di acquisto corrispondente ai 
costi già attributi in precedenza all’impresa italiana 
in ragione della partecipazione ai progetti di ricerca 
e sviluppo relativi ai beni oggetto di acquisto. 
 
 
3.Resta comunque ferma la condizione secondo cui, 
agli effetti della disciplina del credito d’imposta, i 
costi sostenuti per l’acquisto, anche in licenza d’uso, 
dei suddetti beni immateriali, assumono rilevanza 
solo se i suddetti beni siano utilizzati direttamente 
ed esclusivamente nello svolgimento di attività di 
ricerca e sviluppo considerate ammissibili al 
beneficio. 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021. 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

72. Il comma 1-bis dell’articolo 3 del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, 
concernente il riconoscimento del credito 
d’imposta per spese di ricerca e sviluppo ai soggetti 
residenti commissionari che eseguono attività di 
ricerca e sviluppo per conto di imprese residenti o 
localizzate in altri Stati membri dell’Unione 
europea, negli Stati aderenti all’Accordo sullo 
Spazio economico europeo ovvero in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, si interpreta 
nel senso che ai fini del calcolo del credito d’imposta 
attribuibile assumono rilevanza esclusivamente le 
spese ammissibili relative alle attività di ricerca e 

entrata in vigore del decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2018, n. 96, anche in relazione al calcolo dei 
costi ammissibili imputabili ai periodi d’imposta 
rilevanti per la determinazione della media di 
raffronto. Per gli acquisti derivanti da operazioni 
infragruppo intervenute nel corso dei periodi 
d’imposta precedenti a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del citato decreto-legge, resta 
comunque ferma l’esclusione dai costi ammissibili 
della parte del costo di acquisto corrispondente ai 
costi già attributi in precedenza all’impresa italiana 
in ragione della partecipazione ai progetti di ricerca 
e sviluppo relativi ai beni oggetto di acquisto. 
3. Resta comunque ferma la condizione secondo 
cui, agli effetti della disciplina del credito d’imposta, 
i costi sostenuti per l’acquisto, anche in licenza 
d’uso, dei suddetti beni immateriali, assumono 
rilevanza solo se i suddetti beni siano utilizzati 
direttamente ed esclusivamente nello svolgimento 
di attività di ricerca e sviluppo considerate 
ammissibili al beneficio. 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 478 (L) 
(ex articolo 1, comma 72, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145) 
Norma interpretativa concernente le attività di 

ricerca e sviluppo eseguite per conto di 
committenti esteri 

 
1. Il comma 2 dell’articolo 476, concernente il 
riconoscimento del credito d’imposta per spese di 
ricerca e sviluppo ai soggetti residenti 
commissionari che eseguono attività di ricerca e 
sviluppo per conto di imprese residenti o localizzate 
in altri Stati membri dell’Unione europea, negli Stati 
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo ovvero in Stati compresi nell’elenco di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 
1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 
19 settembre 1996, si interpreta nel senso che ai fini 
del calcolo del credito d’imposta attribuibile 
assumono rilevanza esclusivamente le spese 
ammissibili relative alle attività di ricerca e sviluppo 
svolte direttamente e in laboratori o strutture 
situati nel territorio dello Stato italiano. 
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sviluppo svolte direttamente e in laboratori o 
strutture situati nel territorio dello Stato italiano. 
 

 
 
 

 Capo IV 
Credito d’imposta per i policlinici universitari non 

costituiti in azienda  
 

Decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 2020, n. 8 
Disposizioni urgenti in materia di proroga di 

termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione 

tecnologica 
 

Articolo 25 
Disposizioni di competenza del Ministero della 

salute 
 

 
 
 

4-duodecies. Al fine di promuovere le attività di 
ricerca scientifica e di favorire la stabilizzazione di 
figure professionali nell’ambito clinico e della 
ricerca attraverso l’instaurazione di rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato presso le strutture 
sanitarie che svolgono attività di ricerca e didattica, 
ai policlinici universitari non costituiti in azienda è 
attribuito, nell’ambito delle attività istituzionali 
esercitate non in regime d’impresa, un contributo, 
nella forma di credito d’imposta, per gli anni dal 
2020 al 2023, nel limite massimo di 5 milioni di euro 
per l’anno 2020 e di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2021 al 2023, a condizione che i 
predetti enti si avvalgano di personale assunto a 
tempo indeterminato in misura non inferiore all’85 
per cento del personale in servizio in ciascun 
periodo d’imposta nel quale è utilizzato il credito 
d’imposta. Per l’anno 2023, il credito d’imposta di 
cui al primo periodo è attribuito, alle medesime 
condizioni ivi previste, anche nell’ambito delle 
attività istituzionali esercitate in regime d’impresa, 
fermo restando il limite massimo di 10 milioni di 
euro per l’anno 2023. L’efficacia delle misure 
previste dalle disposizioni di cui al periodo 
precedente è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea su richiesta del Ministero 
della salute. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 479 (L) 
(ex articolo 25, commi da 4-duodices a 4-

quinquiesdecies, del decreto-legge 30 dicembre 
2019, n. 162) 

Credito d’imposta per i policlinici universitari non 
costituiti in azienda 

 
1. Al fine di promuovere le attività di ricerca 
scientifica e di favorire la stabilizzazione di figure 
professionali nell’ambito clinico e della ricerca 
attraverso l’instaurazione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato presso le strutture sanitarie 
che svolgono attività di ricerca e didattica, ai 
policlinici universitari non costituiti in azienda è 
attribuito, nell’ambito delle attività istituzionali 
esercitate non in regime d’impresa, un contributo, 
nella forma di credito d’imposta, per gli anni dal 
2020 al 2023, nel limite massimo di 5 milioni di euro 
per l’anno 2020 e di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2021 al 2023, a condizione che i 
predetti enti si avvalgano di personale assunto a 
tempo indeterminato in misura non inferiore all’85 
per cento del personale in servizio in ciascun 
periodo d’imposta nel quale è utilizzato il credito 
d’imposta. Per l’anno 2023, il credito d’imposta di 
cui al primo periodo è attribuito, alle medesime 
condizioni ivi previste, anche nell’ambito delle 
attività istituzionali esercitate in regime d’impresa, 
fermo restando il limite massimo di 10 milioni di 
euro per l’anno 2023. L’efficacia delle misure 
previste dalle disposizioni di cui al periodo 
precedente è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea su richiesta del Ministero 
della salute. 
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4-terdecies. Il credito d’imposta di cui al comma 4-
duodecies è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d’imposta 
non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  
4-quaterdecies. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definite le modalità di concessione e di fruizione del 
credito d’imposta, che garantiscono anche il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 4-
duodecies, tenendo conto del carattere non 
lucrativo del beneficiario. La sussistenza dei requisiti 
per l’ammissione a fruire del credito d’imposta è 
certificata dal soggetto incaricato della revisione 
legale o da altro soggetto iscritto nel Registro dei 
revisori legali. 
4-quinquiesdecies. All’onere di cui al comma 4-
duodecies, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2020 e 
a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo del Fondo di parte corrente di cui al comma 
5 dell’articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, iscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della salute. 
 

2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Al credito d’imposta non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. 
3. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le 
modalità di concessione e di fruizione del credito 
d’imposta, che garantiscono anche il rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 1, tenendo conto del 
carattere non lucrativo del beneficiario. La 
sussistenza dei requisiti per l’ammissione a fruire 
del credito d’imposta è certificata dal soggetto 
incaricato della revisione legale o da altro soggetto 
iscritto nel Registro dei revisori legali. 
4. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2020 e a 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo del Fondo di parte 
corrente di cui al comma 5 dell’articolo 34-ter della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della salute. 
 
 

 Capo V 
Ricerca biomedica 

 

Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 31-bis 
 
 
 

1. Al fine di favorire lo sviluppo della ricerca 
biomedica e la capacità degli enti di ricerca nazionali 
di competere a livello europeo, è riconosciuto in via 
sperimentale, per l’anno 2021, nel limite di spesa 
complessivo di 11 milioni di euro per l’anno 2021, 
un contributo sotto forma di credito d’imposta nella 
misura del 17 per cento delle spese sostenute da 
enti di ricerca privati senza finalità di lucro per 
l’acquisto di reagenti e apparecchiature destinati 
alla ricerca scientifica. 

 
 
 
 
 
 

 
Articolo 480 (L) 

(ex articolo 31-bis, commi da 1 a 5, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73) 

Crediti d’imposta per la ricerca biomedica 
 
1. Al fine di favorire lo sviluppo della ricerca 
biomedica e la capacità degli enti di ricerca nazionali 
di competere a livello europeo, è riconosciuto in via 
sperimentale, per l’anno 2021, nel limite di spesa 
complessivo di 11 milioni di euro per l’anno 2021, 
un contributo sotto forma di credito d’imposta nella 
misura del 17 per cento delle spese sostenute da 
enti di ricerca privati senza finalità di lucro per 
l’acquisto di reagenti e apparecchiature destinati 
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2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all’articolo 
34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’università e della ricerca e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le spese ammissibili ai fini del 
riconoscimento del credito d’imposta di cui al 
comma 1, le procedure di concessione e di utilizzo 
del beneficio, le modalità di verifica e controllo 
dell’effettività delle spese sostenute, le cause di 
decadenza e di revoca del beneficio e le modalità di 
restituzione del credito d’imposta indebitamente 
fruito. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 11 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, 
comma 7, del presente decreto. 
 
5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata all’autorizzazione della Commissione 
europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
 

alla ricerca scientifica. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento, e all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’università e della ricerca e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
stabilite le spese ammissibili ai fini del 
riconoscimento del credito d’imposta di cui al 
comma 1, le procedure di concessione e di utilizzo 
del beneficio, le modalità di verifica e controllo 
dell’effettività delle spese sostenute, le cause di 
decadenza e di revoca del beneficio e le modalità di 
restituzione del credito d’imposta indebitamente 
fruito. 
 
 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 11 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, 
comma 7, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106. 
5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata all’autorizzazione della Commissione 
europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
 

 TITOLO XI 
Sport 

 

 Capo I 
Interventi a favore di giovani calciatori 

 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 145 
Altri interventi 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 481 (L) 
(ex articolo 145, comma 13, della legge 23 

dicembre 2000, n. 388) 
Contributi per agevolare e promuovere 

l’addestramento e la preparazione di giovani 
calciatori 
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13. Al fine di consentire al Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI) lo svolgimento dei propri 
compiti istituzionali e il potenziamento dell’attività 
sportiva è autorizzata la concessione al CONI 
medesimo di un contributo straordinario di lire 195 
miliardi per l’anno 2001 di cui 20 da destinare a 
sport sociale e giovanile. A tal fine, nei limiti della 
quota del suddetto contributo, per agevolare e 
promuovere l’addestramento e la preparazione di 
giovani calciatori di età compresa tra i quattordici 
ed i diciannove anni compiuti, definiti ai sensi 
dell’articolo 33 del regolamento interno della 
Federazione italiana gioco calcio “giovani di serie”, 
alle società sportive, militanti nei campionati 
nazionali di serie C1 e C2, che stipulano un contratto 
di lavoro avente le predette finalità sono 
riconosciuti, per ogni giovane assunto, uno sgravio 
contributivo in forma capitaria pari ad un milione di 
lire, nonché un credito di imposta pari al 30 per 
cento del reddito di lavoro dipendente corrisposto 
a tali soggetti, con un limite massimo di lire dieci 
milioni per dipendente; e per ogni preparatore 
atletico una riduzione del 3 per cento sul totale dei 
contributi dovuti alle gestioni previdenziali di 
competenza. È possibile la proroga del limite di età 
fino al compimento del ventiduesimo anno nel caso 
in cui la società sportiva abbia provveduto o 
provveda a stipulare con il giovane di serie il primo 
contratto professionistico. Con decreto del Ministro 
delle finanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabilite le modalità di applicazione delle 
agevolazioni di cui al presente comma. 
 

1. Al fine di consentire al Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI) lo svolgimento dei propri 
compiti istituzionali e il potenziamento dell’attività 
sportiva è autorizzata la concessione al CONI 
medesimo di un contributo straordinario di euro 
100.709.095,32 per l’anno 2001 di cui 20 da 
destinare a sport sociale e giovanile. A tal fine, nei 
limiti della quota del suddetto contributo, per 
agevolare e promuovere l’addestramento e la 
preparazione di giovani calciatori di età compresa 
tra i quattordici ed i diciannove anni compiuti, 
definiti ai sensi dell’articolo 33 del regolamento 
interno della Federazione italiana gioco calcio 
“giovani di serie”, alle società sportive, militanti nei 
campionati nazionali di serie C1 e C2, che stipulano 
un contratto di lavoro avente le predette finalità 
sono riconosciuti, per ogni giovane assunto, uno 
sgravio contributivo in forma capitaria pari ad euro 
516,46 nonché un credito di imposta pari al 30 per 
cento del reddito di lavoro dipendente corrisposto 
a tali soggetti, con un limite massimo di euro 
5.164,57 per dipendente; e per ogni preparatore 
atletico una riduzione del 3 per cento sul totale dei 
contributi dovuti alle gestioni previdenziali di 
competenza. È possibile la proroga del limite di età 
fino al compimento del ventiduesimo anno nel caso 
in cui la società sportiva abbia provveduto o 
provveda a stipulare con il giovane di serie il primo 
contratto professionistico. Con decreto del Ministro 
delle finanze sono stabilite le modalità di 
applicazione delle agevolazioni di cui al presente 
comma. 
 
 

 Capo II 
Restauro e ristrutturazione di impianti sportivi 

pubblici e realizzazione di nuove strutture 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018-2020 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

363. A tutte le imprese è riconosciuto un contributo, 
sotto forma di credito d’imposta, nei limiti del 3 per 

 
 
 
 
 

Articolo 482 (L) 
(ex articolo 1, commi 363, 364, 365, 366, della 

legge 27 dicembre 2017, n. 205) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali per 

interventi di restauro o ristrutturazione di 
impianti sportivi pubblici (anno 2018) 

 
1. A tutte le imprese è riconosciuto un contributo, 
sotto forma di credito d’imposta, nei limiti del 3 per 
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mille dei ricavi annui, pari al 50 per cento delle 
erogazioni liberali in denaro fino a 40.000 euro 
effettuate nel corso dell’anno solare 2018 per 
interventi di restauro o ristrutturazione di impianti 
sportivi pubblici, ancorché destinati ai soggetti 
concessionari. 
364. Il credito d’imposta di cui al comma 363, 
riconosciuto nel limite complessivo di spesa pari a 
10 milioni di euro, è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, in tre quote annuali di pari importo e 
non rileva ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
365. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali 
comunicano immediatamente all’Ufficio per lo 
sport presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
l’ammontare delle somme ricevute e la loro 
destinazione, provvedendo contestualmente a 
darne adeguata pubblicità attraverso l’utilizzo di 
mezzi informatici. Entro il 30 giugno di ogni anno 
successivo a quello dell’erogazione e fino 
all’ultimazione dei lavori di restauro o 
ristrutturazione, i soggetti beneficiari delle 
erogazioni comunicano altresì all’Ufficio per lo sport 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri lo 
stato di avanzamento dei lavori, anche mediante 
una rendicontazione delle modalità di utilizzo delle 
somme erogate. L’Ufficio per lo sport presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri provvede 
all’attuazione del presente comma nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 
366. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono individuate le disposizioni applicative 
necessarie, anche al fine del rispetto del limite di 
spesa stabilito dal comma 364. 
 

mille dei ricavi annui, pari al 50 per cento delle 
erogazioni liberali in denaro fino a 40.000 euro 
effettuate nel corso dell’anno solare 2018 per 
interventi di restauro o ristrutturazione di impianti 
sportivi pubblici, ancorché destinati ai soggetti 
concessionari. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, 
riconosciuto nel limite complessivo di spesa pari a 
10 milioni di euro, è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, in tre quote annuali 
di pari importo e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. 
3. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali 
comunicano immediatamente all’Ufficio per lo 
sport presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
l’ammontare delle somme ricevute e la loro 
destinazione, provvedendo contestualmente a 
darne adeguata pubblicità attraverso l’utilizzo di 
mezzi informatici. Entro il 30 giugno di ogni anno 
successivo a quello dell’erogazione e fino 
all’ultimazione dei lavori di restauro o 
ristrutturazione, i soggetti beneficiari delle 
erogazioni comunicano altresì all’Ufficio per lo sport 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri lo 
stato di avanzamento dei lavori, anche mediante 
una rendicontazione delle modalità di utilizzo delle 
somme erogate. L’Ufficio per lo sport presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri provvede 
all’attuazione del presente comma nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono individuate le disposizioni 
applicative necessarie, anche al fine del rispetto del 
limite di spesa stabilito dal comma 2. 
 
 

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019- 2021 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Articolo 483 (L) 
(ex articolo 1, commi da 621 a 627, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali per la 
manutenzione e il restauro di impianti sportivi 
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621. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate 
da privati nel corso dell’anno solare 2019 per 
interventi di manutenzione e restauro di impianti 
sportivi pubblici e per la realizzazione di nuove 
strutture sportive pubbliche spetta un credito 
d’imposta in misura pari al 65 per cento delle 
erogazioni effettuate, anche nel caso in cui le stesse 
siano destinate ai soggetti concessionari o affidatari 
degli impianti medesimi. 
622. Il credito d’imposta spettante ai sensi del 
comma 621 è riconosciuto alle persone fisiche e agli 
enti non commerciali nel limite del 20 per cento del 
reddito imponibile e ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa nel limite del 10 per mille dei ricavi annui 
ed è ripartito in tre quote annuali di pari importo. 
623. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa il credito d’imposta è utilizzabile, 
nel limite complessivo di 13,2 milioni di euro, 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non rileva 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
624. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. 
625. I soggetti che effettuano erogazioni liberali ai 
sensi dei commi da 621 a 627 non possono 
cumulare il credito d’imposta con altra agevolazione 
fiscale prevista da altre disposizioni di legge a fronte 
delle medesime erogazioni. 
626. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali 
comunicano immediatamente all’Ufficio per lo 
sport presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
l’ammontare delle somme ricevute e la loro 
destinazione, provvedendo contestualmente a 
darne adeguata pubblicità attraverso l’utilizzo di 
mezzi informatici. Entro il 30 giugno di ogni anno 
successivo a quello dell’erogazione e fino 
all’ultimazione dei lavori di manutenzione, restauro 
o realizzazione di nuove strutture, i soggetti 
beneficiari delle erogazioni comunicano altresì 
all’Ufficio per lo sport presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri lo stato di avanzamento dei 
lavori, anche mediante una rendicontazione delle 
modalità di utilizzo delle somme erogate. L’Ufficio 
per lo sport presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri provvede all’attuazione del presente 

pubblici e la realizzazione di nuove strutture 
sportive pubbliche (anno 2019) 

 
1. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate da 
privati nel corso dell’anno solare 2019 per interventi 
di manutenzione e restauro di impianti sportivi 
pubblici e per la realizzazione di nuove strutture 
sportive pubbliche spetta un credito d’imposta in 
misura pari al 65 per cento delle erogazioni 
effettuate, anche nel caso in cui le stesse siano 
destinate ai soggetti concessionari o affidatari degli 
impianti medesimi. 
2. Il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 
1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nel limite del 20 per cento del reddito 
imponibile e ai soggetti titolari di reddito d’impresa 
nel limite del 10 per mille dei ricavi annui ed è 
ripartito in tre quote annuali di pari importo. 
3. Ferma restando la ripartizione in tre quote 
annuali di pari importo, per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa il credito d’imposta è utilizzabile, 
nel limite complessivo di 13,2 milioni di euro, 
tramite compensazione ai sensi dell’articolo 3 del 
testo unico versamenti e riscossione, e non rileva ai 
fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive. 
4. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 164, 
comma 12, del testo unico adempimenti e 
accertamento e di cui all’articolo 3, comma 11, del 
testo unico versamenti e riscossione. 
5. I soggetti che effettuano erogazioni liberali ai 
sensi dei commi da 1 a 7 non possono cumulare il 
credito d’imposta con altra agevolazione fiscale 
prevista da altre disposizioni di legge a fronte delle 
medesime erogazioni 
6. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali 
comunicano immediatamente all’Ufficio per lo 
sport presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
l’ammontare delle somme ricevute e la loro 
destinazione, provvedendo contestualmente a 
darne adeguata pubblicità attraverso l’utilizzo di 
mezzi informatici. Entro il 30 giugno di ogni anno 
successivo a quello dell’erogazione e fino 
all’ultimazione dei lavori di manutenzione, restauro 
o realizzazione di nuove strutture, i soggetti 
beneficiari delle erogazioni comunicano altresì 
all’Ufficio per lo sport presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri lo stato di avanzamento dei 
lavori, anche mediante una rendicontazione delle 
modalità di utilizzo delle somme erogate. L’Ufficio 
per lo sport presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri provvede all’attuazione del presente 
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comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato.  
627. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono 
individuate le disposizioni necessarie per 
l’attuazione dei commi da 621 a 626. 
 

comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato.  
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono individuate le disposizioni 
necessarie per l’attuazione dei commi da 1 a 6. 
 
 
 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

177. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 1, commi da 621 a 626, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, si applica anche per 
l’anno 2020. 
178. Per i soggetti titolari di reddito d’impresa il 
credito d’imposta è utilizzabile in tre quote annuali, 
di pari importo, nel limite complessivo di 13,2 
milioni di euro, tramite compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
 
179. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 177 si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 aprile 2019, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2019. 
 

 
 
 
 
 

Articolo 484 (L) 
(ex articolo 1, commi 177, 178, 179, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali per la 
manutenzione e il restauro di impianti sportivi 
pubblici e la realizzazione di nuove strutture 

sportive pubbliche (anno 2020) 
 

1. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 483, commi da 1 a 6, si applica 
anche per l’anno 2020. 
 
2. Per i soggetti titolari di reddito d’impresa il 
credito d’imposta è utilizzabile in tre quote annuali, 
di pari importo, nel limite complessivo di 13,2 
milioni di euro, tramite compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, e non rileva ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. 
3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 
1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 30 aprile 2019, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2019. 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022- 2024 
 

Articolo 1 

 
 
 
 
 

Articolo 485 (L) 
(ex articolo 1, comma 190, della legge 30 dicembre 
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190. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 1, commi da 621 a 627, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, si applica, limitatamente 
a favore dei soggetti titolari di reddito d’impresa, 
anche per l’anno 2022, nel limite complessivo di 
13,2 milioni di euro e secondo le modalità di cui al 
comma 623 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145. Ai fini attuativi, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 30 aprile 2019, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 
maggio 2019. 

 

2021, n. 234) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali per la 
manutenzione e il restauro di impianti sportivi 
pubblici e la realizzazione di nuove strutture 

sportive pubbliche (anno 2022) 
 

1. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 483, commi da 1 a 7, si applica, 
limitatamente a favore dei soggetti titolari di 
reddito d’impresa, anche per l’anno 2022, nel limite 
complessivo di 13,2 milioni di euro e secondo le 
modalità di cui al comma 3 dell’articolo 483. Ai fini 
attuativi, si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 aprile 2019, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2019. 
 
 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023- 2025 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 
 

614. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 1, commi da 621 a 626, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, si applica, limitatamente 
ai soggetti titolari di reddito d’impresa, anche per 
l’anno2023, nel limite complessivo di 15 milioni di 
euro e secondo le modalità di cui al comma 623 
dell’articolo 1 della citata legge n. 145 del 2018. Per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 30 aprile 2019, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2019. 

 

 
 
 
 
 

Articolo 486 (L) 
(ex articolo 1, comma 614, della legge 29 dicembre 

2022, n. 197) 
Credito d’imposta per erogazioni liberali per la 
manutenzione e il restauro di impianti sportivi 
pubblici e la realizzazione di nuove strutture 

sportive pubbliche (anno 2023) 
 

1. La disciplina del credito d’imposta per le 
erogazioni liberali per interventi di manutenzione e 
restauro di impianti sportivi pubblici e per la 
realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, 
di cui all’articolo 483, commi da 1 a 6, si applica, 
limitatamente ai soggetti titolari di reddito 
d’impresa, anche per l’anno 2023, nel limite 
complessivo di 15 milioni di euro e secondo le 
modalità di cui al comma 3 del citato articolo 483. 
Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 30 aprile 2019, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2019. 
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 Capo III 
Investimenti pubblicitari nel settore sportivo 

 

Decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 

126 
Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 

dell’economia 
 

Articolo 81 
Credito d’imposta per gli investimenti pubblicitari 

in favore di leghe e società sportive 
professionistiche e di società e associazioni 

sportive dilettantistiche 
 
 
 
1. Per l’anno 2020, alle imprese, ai lavoratori 
autonomi e agli enti non commerciali che 
effettuano investimenti in campagne pubblicitarie, 
incluse le sponsorizzazioni, nei confronti di leghe 
che organizzano campionati nazionali a squadre 
nell’ambito delle discipline olimpiche e 
paralimpiche ovvero società sportive 
professionistiche e società ed associazioni sportive 
dilettantistiche iscritte al registro CONI operanti in 
discipline ammesse ai Giochi olimpici e paralimpici 
e che svolgono attività sportiva giovanile, è 
riconosciuto un contributo, sotto forma di credito 
d’imposta, pari al 50 per cento degli investimenti 
effettuati, a decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 
dicembre 2020, nel limite massimo complessivo 
stabilito ai sensi del comma 6, che costituisce tetto 
di spesa. Nel caso di insufficienza delle risorse 
disponibili rispetto alle richieste ammesse, si 
procede alla ripartizione tra i beneficiari in misura 
proporzionale al credito d’imposta spettante 
calcolato ai sensi del presente articolo, con un limite 
individuale per soggetto pari al 5 per cento del 
totale delle risorse annue. Sono esclusi dalla 
disposizione di cui al presente articolo gli 
investimenti in campagne pubblicitarie, incluse le 
sponsorizzazioni, nei confronti di soggetti che 
aderiscono al regime previsto dalla legge 16 
dicembre 1991, n. 398. 
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa 
istanza diretta al Dipartimento dello sport della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per le politiche giovanili e lo sport, di 

 
 
 
 
 
 

Articolo 487 (L) 
(ex articolo 81, commi da 1 a 7, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104) 
Credito d’imposta per gli investimenti pubblicitari 

in favore di leghe e società sportive 
professionistiche e di società e associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

1. Per l’anno 2020, alle imprese, ai lavoratori 
autonomi e agli enti non commerciali che 
effettuano investimenti in campagne pubblicitarie, 
incluse le sponsorizzazioni, nei confronti di leghe 
che organizzano campionati nazionali a squadre 
nell’ambito delle discipline olimpiche e 
paralimpiche ovvero società sportive 
professionistiche e società ed associazioni sportive 
dilettantistiche iscritte al registro CONI operanti in 
discipline ammesse ai Giochi olimpici e paralimpici 
e che svolgono attività sportiva giovanile, è 
riconosciuto un contributo, sotto forma di credito 
d’imposta, pari al 50 per cento degli investimenti 
effettuati, a decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 
dicembre 2020, nel limite massimo complessivo 
stabilito ai sensi del comma 6, che costituisce tetto 
di spesa. Nel caso di insufficienza delle risorse 
disponibili rispetto alle richieste ammesse, si 
procede alla ripartizione tra i beneficiari in misura 
proporzionale al credito d’imposta spettante 
calcolato ai sensi del presente articolo, con un limite 
individuale per soggetto pari al 5 per cento del 
totale delle risorse annue. Sono esclusi dalla 
disposizione di cui al presente articolo gli 
investimenti in campagne pubblicitarie, incluse le 
sponsorizzazioni, nei confronti di soggetti che 
aderiscono al regime previsto dal capo 3 del titolo 
XIV. 
2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, previa istanza 
diretta al Dipartimento dello sport della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per le politiche giovanili e lo sport, di 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109826ART19?pathId=a8750bed8d5b6
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concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto 
della normativa europea sugli aiuti di Stato, sono 
stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, con 
particolare riguardo ai casi di esclusione, alle 
procedure di concessione e di utilizzo del beneficio, 
alla documentazione richiesta, all’effettuazione dei 
controlli e alle modalità finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. 
L’incentivo spetta a condizione che i pagamenti 
siano effettuati con versamento bancario o postale 
ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti 
dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 
3. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis», del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
4. L’investimento di cui al comma 1 in campagne 
pubblicitarie deve essere di importo complessivo 
non inferiore a 10.000 euro e rivolto a leghe e 
società sportive professionistiche e società ed 
associazioni sportive dilettantistiche con ricavi, di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del Testo 
Unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, relativi al periodo d’imposta 
2019, e comunque prodotti in Italia, almeno pari a 
150.000 euro e fino a un massimo di 15 milioni di 
euro. Le società sportive professionistiche e società 
ed associazioni sportive dilettantistiche, oggetto 
della presente disposizione, devono certificare di 
svolgere attività sportiva giovanile. 
5. Il corrispettivo sostenuto per le spese di cui al 
comma 1 costituisce, per il soggetto erogante, spesa 
di pubblicità, volta alla promozione dell’immagine, 
dei prodotti o servizi del soggetto erogante 
mediante una specifica attività della controparte. 

concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto 
della normativa europea sugli aiuti di Stato, sono 
stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, con 
particolare riguardo ai casi di esclusione, alle 
procedure di concessione e di utilizzo del beneficio, 
alla documentazione richiesta, all’effettuazione dei 
controlli e alle modalità finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. 
L’incentivo spetta a condizione che i pagamenti 
siano effettuati con versamento bancario o postale 
ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti 
dall’articolo 14 del testo unico versamenti e 
riscossione. 
3. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis», del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
4. L’investimento di cui al comma 1 in campagne 
pubblicitarie deve essere di importo complessivo 
non inferiore a 10.000 euro e rivolto a leghe e 
società sportive professionistiche e società ed 
associazioni sportive dilettantistiche con ricavi, di 
cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b), del 
testo unico delle imposte sui redditi, relativi al 
periodo d’imposta 2019, e comunque prodotti in 
Italia, almeno pari a 150.000 euro e fino a un 
massimo di 15 milioni di euro. Le società sportive 
professionistiche e società ed associazioni sportive 
dilettantistiche, oggetto della presente 
disposizione, devono certificare di svolgere attività 
sportiva giovanile. 
 
5. Il corrispettivo sostenuto per le spese di cui al 
comma 1 costituisce, per il soggetto erogante, spesa 
di pubblicità, volta alla promozione dell’immagine, 
dei prodotti o servizi del soggetto erogante 
mediante una specifica attività della controparte. 
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6. Agli oneri di cui al presente articolo, per un 
importo complessivo pari a 90 milioni di euro che 
costituisce tetto di spesa per l’anno 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 114. 
 
 
7. Le amministrazioni interessate provvedono allo 
svolgimento delle attività amministrative inerenti 
alle disposizioni di cui al presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
 
Decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106 
Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-
19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 

servizi territoriali 
 

Articolo 10 
Misure di sostegno al settore sportivo 

 
 
 
 
 
 

1. Le disposizioni di cui all’articolo 81 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, si 
applicano anche per le spese sostenute durante 
l’anno di imposta 2021, relativamente agli 
investimenti sostenuti dal 1° gennaio 2021 al 31 
dicembre 2021. 
2. Ai fini del comma 1 è autorizzata la spesa, per un 
importo complessivo pari a 90 milioni di euro per 
l’anno 2021, che costituisce tetto di spesa. 
 

Decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 

25 
Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 

e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da 

COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico. 

 
 

Articolo 9 
Disposizioni urgenti in materia di sport 

6. Agli oneri di cui al presente articolo, per un 
importo complessivo pari a 90 milioni di euro che 
costituisce tetto di spesa per l’anno 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 114 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 
7. Le amministrazioni interessate provvedono allo 
svolgimento delle attività amministrative inerenti 
alle disposizioni di cui al presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 488 (L) 
(ex articolo 10, commi 1 e 2, del decreto-legge 25 

maggio 2021, n. 73) 
Proroga del credito d’imposta per gli investimenti 

pubblicitari in favore di leghe e società sportive 
professionistiche e di società e associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

1. Le disposizioni di cui all’articolo 487 si applicano 
anche per le spese sostenute durante l’anno di 
imposta 2021, relativamente agli investimenti 
sostenuti dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021. 
 
 
 
2.Ai fini del comma 1 è autorizzata la spesa, per un 
importo complessivo pari a 90 milioni di euro per 
l’anno 2021, che costituisce tetto di spesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 489 (L) 
(ex articolo 9, comma 1, del decreto-legge 27 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  822 

 
 
 
 
 
 

1. Al fine di sostenere gli operatori del settore 
sportivo interessati dalle misure restrittive 
introdotte con il decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 
221, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
febbraio 2022, n. 11, nonché per contrastare 
l’aumento dei costi dell’energia elettrica e del gas le 
disposizioni di cui all’articolo 81 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
già prorogate dall’articolo 10, comma 1, del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
si applicano anche per gli investimenti pubblicitari 
effettuati dal 1° gennaio 2022 al 31 marzo 2022 e 
per gli investimenti effettuati dal 1° gennaio 2023 al 
31 marzo 2023, nonché per quelli effettuati dal 1° 
luglio 2023 al 30 settembre 2023. Per il primo 
trimestre 2023 il contributo riconosciuto, sotto 
forma di credito d’imposta, non può essere 
comunque superiore a 10.000 euro. A tal fine è 
autorizzata la spesa per un importo complessivo 
pari a 20 milioni di euro per il primo trimestre 2022 
e a 35 milioni di euro per il primo trimestre 2023, 
nonché a 1 milione di euro per il trimestre compreso 
tra il 1° luglio 2023 e il 30 settembre 2023, che 
costituisce tetto di spesa. 
 
 

Decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 

112 
Disposizioni urgenti in materia di organizzazione 

delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di 
sport, di lavoro e per l’organizzazione del Giubileo 

della Chiesa cattolica per l’anno 2025. 
 

Articolo 37 
Misure urgenti in materia di credito d’imposta a 

sostegno dell’associazionismo sportivo 
 
 
 

1. All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 27 
gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

gennaio 2022, n.4) 
Proroga del credito d’imposta per gli investimenti 

pubblicitari in favore di leghe e società sportive 
professionistiche e di società e associazioni 

sportive dilettantistiche 
 

1. Al fine di sostenere gli operatori del settore 
sportivo interessati dalle misure restrittive 
introdotte con il decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 
221, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
febbraio 2022, n. 11, nonché per contrastare 
l’aumento dei costi dell’energia elettrica e del gas le 
disposizioni di cui all’articolo 487, già prorogate 
dall’articolo 488, comma 1, si applicano anche per 
gli investimenti pubblicitari effettuati dal 1° gennaio 
2022 al 31 marzo 2022 e per gli investimenti 
effettuati dal 1° gennaio 2023 al 31 marzo 2023, 
nonché per quelli effettuati dal 1° luglio 2023 al 30 
settembre 2023. Per il primo trimestre 2023 il 
contributo riconosciuto, sotto forma di credito 
d’imposta, non può essere comunque superiore a 
10.000 euro. A tal fine è autorizzata la spesa per un 
importo complessivo pari a 20 milioni di euro per il 
primo trimestre 2022 e a 35 milioni di euro per il 
primo trimestre 2023, nonché a 1 milione di euro 
per il trimestre compreso tra il 1° luglio 2023 e il 30 
settembre 2023, che costituisce tetto di spesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 490 (L) 
(ex articolo 37, commi 2, 3 e 4, del decreto-legge 

22 giugno 2023, n. 75) 
Misure urgenti in materia di credito d’imposta a 

sostegno dell’associazionismo sportivo 
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a) al primo periodo, dopo le parole: «dalla legge 18 
febbraio 2022, n. 11,» sono inserite le seguenti: 
«nonché per contrastare gli effetti dell’aumento dei 
costi dell’energia elettrica e del gas»; 
b) al primo periodo, dopo le parole: «dal 1° gennaio 
2023 al 31 marzo 2023» sono inserite le seguenti: «, 
nonché per quelli effettuati dal 1° luglio 2023 al 30 
settembre 2023.»; 
c) al terzo periodo, dopo le parole: «primo trimestre 
2023» sono inserite le seguenti: «, nonché a 1 
milione di euro per il trimestre compreso tra il 1° 
luglio 2023 e il 30 settembre 2023». 
2. Le agevolazioni previste al comma 1 sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis», del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
 
 
 
3. L’investimento di cui al comma 1 in campagne 
pubblicitarie, relativamente al trimestre compreso 
tra il 1° luglio 2023 e il 30 settembre 2023, deve 
essere di importo complessivo non inferiore a 
10.000 euro e rivolto a leghe e società sportive 
professionistiche e società ed associazioni sportive 
dilettantistiche con ricavi, di cui all’articolo 85, 
comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, relativi al periodo d’imposta 2022, e comunque 
prodotti in Italia, almeno pari a 150.000 euro e non 
superiori a 15 milioni di euro. Per le società e 
associazioni sportive costituite a partire dall’anno 
2022, ai fini del riconoscimento del credito 
d’imposta, deve ritenersi rilevante esclusivamente 
la soglia dell’investimento complessivo minimo non 
inferiore a 10.000 euro e non anche la soglia relativa 
ai ricavi delle medesime società e associazioni. Le 
società sportive professionistiche e società e 
associazioni sportive dilettantistiche, oggetto della 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Le agevolazioni relative alla proroga prevista dal 
comma 1 dell’articolo 37 del decreto-legge 22 
giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, sono concesse 
ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis», del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 
2. L’investimento di cui al comma 1 dell’articolo 37 
del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 
112, in campagne pubblicitarie, relativamente al 
trimestre compreso tra il 1° luglio 2023 e il 30 
settembre 2023, deve essere di importo 
complessivo non inferiore a 10.000 euro e rivolto a 
leghe e società sportive professionistiche e società 
ed associazioni sportive dilettantistiche con ricavi, 
di cui all’articolo 123, comma 1, lettere a) e b), del 
testo unico delle imposte sui redditi, relativi al 
periodo d’imposta 2022, e comunque prodotti in 
Italia, almeno pari a 150.000 euro e non superiori a 
15 milioni di euro. Per le società e associazioni 
sportive costituite a partire dall’anno 2022, ai fini 
del riconoscimento del credito d’imposta, deve 
ritenersi rilevante esclusivamente la soglia 
dell’investimento complessivo minimo non 
inferiore a 10.000 euro e non anche la soglia relativa 
ai ricavi delle medesime società e associazioni. Le 
società sportive professionistiche e società e 
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presente disposizione, devono certificare di 
svolgere attività sportiva giovanile. 
 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1 
milione di euro per l’anno 2023 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 
 

 

associazioni sportive dilettantistiche, oggetto della 
presente disposizione, devono certificare di 
svolgere attività sportiva giovanile. 
3. Agli oneri derivanti dall’articolo 37, comma 1, del 
decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 
112, e dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2023 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

 Capo IV 
Credito d’imposta per le spese sostenute per la 

fruizione di attività fisica adattata 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

Articolo 1 
Credito d’imposta per le spese sostenute per la 

fruizione di attività fisica adattata 
 
 
 

737. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, ai contribuenti è riconosciuto, nel limite 
massimo complessivo di 1,5 milioni di euro per 
l’anno 2022, un credito d’imposta per le spese 
documentate sostenute per fruire di attività fisica 
adattata. Con decreto del Ministero dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite le modalità attuative per l’accesso al 
beneficio di cui al presente comma e per il suo 
recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le 
ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della 
spesa complessiva entro i limiti di cui al presente 
comma. 

 

 
 
 
 
 

Articolo 491 (L) 
(ex articolo 1, comma 737, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234) 
Credito d’imposta per le spese sostenute per la 

fruizione di attività fisica adattata 
 

1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, ai contribuenti è riconosciuto, nel limite 
massimo complessivo di 1,5 milioni di euro per 
l’anno 2022, un credito d’imposta per le spese 
documentate sostenute per fruire di attività fisica 
adattata. Con decreto del Ministero dell’economia 
e delle finanze sono definite le modalità attuative 
per l’accesso al beneficio di cui al presente comma 
e per il suo recupero in caso di illegittimo utilizzo, 
nonché le ulteriori disposizioni ai fini del 
contenimento della spesa complessiva entro i limiti 
di cui al presente comma. 
 
 
 

 TITOLO XII 
Sviluppo territoriale 
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 Capo I 
Credito d’imposta a favore delle imprese che 

effettuano investimenti nelle aree svantaggiate 
 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001) 
 

Articolo 8  
Agevolazione per gli investimenti nelle aree 

svantaggiate 
 
 
 
 
1.Alle imprese che operano nei settori delle attività 
estrattive e manifatturiere, dei servizi, del turismo, 
del commercio, delle costruzioni, della produzione 
e distribuzione di energia elettrica, vapore ed acqua 
calda, della pesca e dell’acquacoltura, della 
trasformazione dei prodotti della pesca e 
dell’acquacoltura di cui all’allegato I del Trattato che 
istituisce la Comunità europea, e successive 
modificazioni, che, fino alla chiusura del periodo di 
imposta in corso alla data del 31 dicembre 2006, 
effettuano nuovi investimenti nelle aree ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, 
lettere a) e c), del citato Trattato, individuate dalla 
Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il 
periodo 2000-2006, è attribuito un contributo nella 
forma di credito di imposta nei limiti massimi di 
spesa pari a 870 milioni di euro per l’anno 2002 e 
pari a 1.725 milioni di euro per l’anno 2003, 1.740 
milioni di euro per l’anno 2004, 1.511 milioni di euro 
per l’anno 2005, 1.250 milioni di euro per l’anno 
2006, 700 milioni di euro per l’anno 2007 e 300 
milioni di euro per l’anno 2008. Ai fini 
dell’individuazione dei predetti settori, salvo per il 
settore della pesca e dell’acquacoltura, si rinvia alla 
disciplina di attuazione delle agevolazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 
ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488. Per le aree 
ammissibili alle deroghe previste dal citato articolo 
87, paragrafo 3, lettere a) e c), il credito compete 
entro la misura dell’85 per cento delle intensità di 
aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità 
regionale per il periodo 2000-2006. Il credito 
d’imposta non è cumulabile con altri aiuti di Stato a 
finalità regionale o con altri aiuti che abbiano ad 
oggetto i medesimi beni che fruiscono del credito di 
imposta.  

 
 
 
 

Articolo 492 (L) 
(ex articolo 8, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quinquies, 1-
sexies, 1-septies, 2, 5, 6, 7, 7-bis e 8, della legge 23 

dicembre 2000, n. 388) 
Credito d’imposta a favore delle imprese che 

effettuano investimenti nelle aree svantaggiate 
 

1. Alle imprese che operano nei settori delle attività 
estrattive e manifatturiere, dei servizi, del turismo, 
del commercio, delle costruzioni, della produzione 
e distribuzione di energia elettrica, vapore ed acqua 
calda, della pesca e dell’acquacoltura, della 
trasformazione dei prodotti della pesca e 
dell’acquacoltura di cui all’allegato I del Trattato che 
istituisce la Comunità europea, e successive 
modificazioni, che, fino alla chiusura del periodo di 
imposta in corso alla data del 31 dicembre 2006, 
effettuano nuovi investimenti nelle aree ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, 
lettere a) e c), del citato Trattato, individuate dalla 
Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il 
periodo 2000-2006, è attribuito un contributo nella 
forma di credito di imposta nei limiti massimi di 
spesa pari a 870 milioni di euro per l’anno 2002 e 
pari a 1.725 milioni di euro per l’anno 2003, 1.740 
milioni di euro per l’anno 2004, 1.511 milioni di euro 
per l’anno 2005, 1.250 milioni di euro per l’anno 
2006, 700 milioni di euro per l’anno 2007 e 300 
milioni di euro per l’anno 2008. Ai fini 
dell’individuazione dei predetti settori, salvo per il 
settore della pesca e dell’acquacoltura, si rinvia alla 
disciplina di attuazione delle agevolazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 
ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488. Per le aree 
ammissibili alle deroghe previste dal citato articolo 
87, paragrafo 3, lettere a) e c), il credito compete 
entro la misura dell’85 per cento delle intensità di 
aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità 
regionale per il periodo 2000-2006. Il credito 
d’imposta non è cumulabile con altri aiuti di Stato a 
finalità regionale o con altri aiuti che abbiano ad 
oggetto i medesimi beni che fruiscono del credito di 
imposta.  
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1-bis. Per fruire del contributo le imprese inoltrano, 
in via telematica, al Centro operativo di Pescara 
dell’Agenzia delle entrate un’istanza contenente gli 
elementi identificativi dell’impresa, l’ammontare 
complessivo dei nuovi investimenti e la ripartizione 
regionale degli stessi, nonché l’impegno, a pena di 
disconoscimento del beneficio, ad avviare la 
realizzazione degli investimenti successivamente 
alla data di presentazione della medesima istanza e 
comunque entro sei mesi dalla predetta data.  
1-ter. L’Agenzia delle entrate rilascia, in via 
telematica e con procedura automatizzata, 
certificazione della data di avvenuta presentazione 
della domanda, esamina le istanze di cui al comma 
1-bis dando precedenza, secondo l’ordine 
cronologico di presentazione, alle domande 
presentate nell’anno precedente e non accolte per 
esaurimento dei fondi stanziati e, tra queste, a 
quelle delle piccole e medie imprese, come definite 
dall’allegato I del regolamento (CE) n. 70/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001, e 
successivamente, secondo l’ordine di 
presentazione, alle altre domande. L’Agenzia delle 
entrate comunica in via telematica, entro 30 giorni 
dalla presentazione delle domande, il diniego del 
contributo per la mancanza di uno degli elementi di 
cui al comma 1-bis, ovvero per l’esaurimento dei 
fondi stanziati. Il beneficio si intende concesso 
decorsi 30 giorni dalla presentazione dell’istanza e 
senza comunicazione di diniego da parte 
dell’Agenzia delle entrate.  
[1-quater. Abrogato] 
1-quinquies. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le specifiche 
tecniche per la trasmissione dei dati di cui ai commi 
1, 1-bis, 1-ter e 1-quater.  
1-sexies. Per le modalità delle trasmissioni 
telematiche previste dal presente articolo si 
applicano le disposizioni contenute nell’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, come 
sostituito dall’articolo 3 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 
2001, n. 435.  
1-septies. L’Agenzia delle entrate provvede a 
pubblicare, con cadenza semestrale, sul proprio sito 
INTERNET, il numero delle istanze pervenute, 
l’ammontare totale dei contributi concessi, nonché 
quello delle risorse finanziarie residue.  
2. Per nuovi investimenti si intendono le acquisizioni 
di beni strumentali nuovi di cui agli articoli 67 e 68 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 

2. Per fruire del contributo le imprese inoltrano, in 
via telematica, al Centro operativo di Pescara 
dell’Agenzia delle entrate un’istanza contenente gli 
elementi identificativi dell’impresa, l’ammontare 
complessivo dei nuovi investimenti e la ripartizione 
regionale degli stessi, nonché l’impegno, a pena di 
disconoscimento del beneficio, ad avviare la 
realizzazione degli investimenti successivamente 
alla data di presentazione della medesima istanza e 
comunque entro sei mesi dalla predetta data.  
3. L’Agenzia delle entrate rilascia, in via telematica 
e con procedura automatizzata, certificazione della 
data di avvenuta presentazione della domanda, 
esamina le istanze di cui al comma 2 dando 
precedenza, secondo l’ordine cronologico di 
presentazione, alle domande presentate nell’anno 
precedente e non accolte per esaurimento dei fondi 
stanziati e, tra queste, a quelle delle piccole e medie 
imprese, come definite dall’allegato I del 
regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione, 
del 12 gennaio 2001, e successivamente, secondo 
l’ordine di presentazione, alle altre domande. 
L’Agenzia delle entrate comunica in via telematica, 
entro 30 giorni dalla presentazione delle domande, 
il diniego del contributo per la mancanza di uno 
degli elementi di cui al comma 2 ovvero per 
l’esaurimento dei fondi stanziati. Il beneficio si 
intende concesso decorsi 30 giorni dalla 
presentazione dell’istanza e senza comunicazione di 
diniego da parte dell’Agenzia delle entrate.  
 
 
4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le specifiche tecniche 
per la trasmissione dei dati di cui ai commi 1, 2 e 3.  
5. Per le modalità delle trasmissioni telematiche 
previste dal presente articolo si applicano le 
disposizioni contenute nell’articolo 166 del testo 
unico adempimenti e accertamento.  
 
 
 
 
 
6. L’Agenzia delle entrate provvede a pubblicare, 
con cadenza semestrale, sul proprio sito INTERNET, 
il numero delle istanze pervenute, l’ammontare 
totale dei contributi concessi, nonché quello delle 
risorse finanziarie residue.  
7. Per nuovi investimenti si intendono le acquisizioni 
di beni strumentali nuovi di cui agli articoli 85 e 86 
del testo unico delle imposte sui redditi, esclusi i 
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con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, esclusi i costi relativi 
all’acquisto di “mobili e macchine ordinarie di 
ufficio” di cui alla tabella approvata con decreto del 
Ministro delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 
27 del 2 febbraio 1989, concernente i “coefficienti 
di ammortamento”, destinati a strutture produttive 
già esistenti o che vengono impiantate nelle aree 
territoriali di cui al comma 1, per la parte del loro 
costo complessivo eccedente le cessioni e le 
dismissioni effettuate nonché gli ammortamenti 
dedotti nel periodo d’imposta, relativi a beni 
d’investimento della stessa struttura produttiva. 
Sono esclusi gli ammortamenti dei beni che 
formano oggetto dell’investimento agevolato 
effettuati nel periodo d’imposta della loro entrata in 
funzione. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; detto 
costo non comprende le spese di manutenzione. Per 
le grandi imprese, come definite ai sensi della 
normativa comunitaria, gli investimenti in beni 
immateriali sono agevolabili nel limite del 25 per 
cento del complesso degli altri investimenti 
agevolati. 
[3. Abrogato] 
4. All’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 466, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: “differenziabile in funzione del 
settore di attività e delle dimensioni dell’impresa, 
nonché della localizzazione”. 
5. Il credito d’imposta è determinato con riguardo ai 
nuovi investimenti eseguiti in ciascun periodo 
d’imposta e va indicato nella relativa dichiarazione 
dei redditi. Esso non concorre alla formazione del 
reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini 
del rapporto di cui all’articolo 63 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, a decorrere dalla data di 
sostenimento dei costi. 
6. Il credito d’imposta a favore di imprese o attività 
che riguardano prodotti o appartengono ai settori 
soggetti a discipline comunitarie specifiche, ivi 
inclusa la disciplina multisettoriale dei grandi 
progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni 
sostanziali e procedurali definite dalle predette 
discipline dell’Unione europea e previa 

costi relativi all’acquisto di “mobili e macchine 
ordinarie di ufficio” di cui alla tabella approvata con 
decreto del Ministro delle finanze 31 dicembre 
1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, 
concernente i “coefficienti di ammortamento”, 
destinati a strutture produttive già esistenti o che 
vengono impiantate nelle aree territoriali di cui al 
comma 1, per la parte del loro costo complessivo 
eccedente le cessioni e le dismissioni effettuate 
nonché gli ammortamenti dedotti nel periodo 
d’imposta, relativi a beni d’investimento della 
stessa struttura produttiva. Sono esclusi gli 
ammortamenti dei beni che formano oggetto 
dell’investimento agevolato effettuati nel periodo 
d’imposta della loro entrata in funzione. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni; detto costo non 
comprende le spese di manutenzione. Per le grandi 
imprese, come definite ai sensi della normativa 
comunitaria, gli investimenti in beni immateriali 
sono agevolabili nel limite del 25 per cento del 
complesso degli altri investimenti agevolati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Il credito d’imposta è determinato con riguardo ai 
nuovi investimenti eseguiti in ciascun periodo 
d’imposta e va indicato nella relativa dichiarazione 
dei redditi. Esso non concorre alla formazione del 
reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini 
del rapporto di cui all’articolo 81 del testo unico 
delle imposte sui redditi, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi del testo 
unico versamenti e riscossione, a decorrere dalla 
data di sostenimento dei costi. 
 
 
9. Il credito d’imposta a favore di imprese o attività 
che riguardano prodotti o appartengono ai settori 
soggetti a discipline comunitarie specifiche, ivi 
inclusa la disciplina multisettoriale dei grandi 
progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni 
sostanziali e procedurali definite dalle predette 
discipline dell’Unione europea e previa 
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autorizzazione della Commissione delle Comunità 
europee. Il Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato procede all’inoltro alla 
Commissione della richiesta di preventiva 
autorizzazione, ove prescritta, nonché al controllo 
del rispetto delle norme sostanziali e procedurali 
della normativa comunitaria. 
7. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano 
in funzione entro il secondo periodo d’imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o 
ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 
diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo 
di imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi 
vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi 
delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni precedenti si 
applicano anche se non viene esercitato il riscatto. 
Il minore credito d’imposta che deriva 
dall’applicazione del presente comma è versato 
entro il termine per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
7-bis. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole e forestali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
definite le tipologie di investimento per le imprese 
agricole e per quelle della prima trasformazione e 
commercializzazione ammesse agli aiuti, in 
osservanza di quanto previsto dal piano di sviluppo 
rurale di cui al citato regolamento (CE) n. 
1257/1999 e di quanto previsto dall’articolo 17 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  
8. Con uno o più decreti del Ministero delle finanze, 
di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica e con il 
Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
verranno emanate disposizioni per l’effettuazione 

autorizzazione della Commissione delle Comunità 
europee. Il Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato procede all’inoltro alla 
Commissione della richiesta di preventiva 
autorizzazione, ove prescritta, nonché al controllo 
del rispetto delle norme sostanziali e procedurali 
della normativa comunitaria. 
10. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano 
in funzione entro il secondo periodo d’imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o 
ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 
diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo 
di imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi 
vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi 
delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni precedenti si 
applicano anche se non viene esercitato il riscatto. 
Il minore credito d’imposta che deriva 
dall’applicazione del presente comma è versato 
entro il termine per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
11. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
e forestali, d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le 
tipologie di investimento per le imprese agricole e 
per quelle della prima trasformazione e 
commercializzazione ammesse agli aiuti, in 
osservanza di quanto previsto dal piano di sviluppo 
rurale di cui al citato regolamento (CE) n. 
1257/1999 e di quanto previsto dall’articolo 17 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  
12. Con uno o più decreti del Ministero delle 
finanze, di concerto con il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e con il 
Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, sono emanate disposizioni per 
l’effettuazione delle verifiche necessarie a garantire 
la corretta applicazione delle presenti disposizioni. 
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delle verifiche necessarie a garantire la corretta 
applicazione delle presenti disposizioni. Tali 
verifiche, da effettuare dopo almeno dodici mesi 
dall’attribuzione del credito di imposta, sono altresì 
finalizzate alla valutazione della qualità degli 
investimenti effettuati, anche al fine di valutare 
l’opportunità di effettuare un riequilibrio con altri 
strumenti aventi analoga finalità. 
 

Decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 

178 
Interventi urgenti in materia tributaria, di 

privatizzazioni, di contenimento della spesa 
farmaceutica e per il sostegno dell’economia anche 

nelle aree svantaggiate 
 

Articolo 10 
Contributi per gli investimenti nelle aree 

svantaggiate 
 
 
 

 
3. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 
1, nonché del comma 2, si applicano agli 
investimenti per cui, successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, risulta presentata l’istanza di cui 
al comma 1-bis dell’articolo 8 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e per i quali si verificano gli 
eventi di cui all’articolo 75 [ora 109], comma 2, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, ovvero, per le prestazioni di servizi per le 
quali vengono previsti contrattualmente stati di 
avanzamento dei lavori, viene accettato il primo 
stato di avanzamento dei lavori. Per gli investimenti 
per i quali il contratto risulta concluso entro la data 
di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto si applicano le disposizioni vigenti 
precedentemente alle modifiche apportate con la 
medesima legge, anche se gli eventi di cui al citato 
articolo 75 [ora 109], comma 2, ovvero 
l’accettazione del primo stato di avanzamento dei 
lavori si verificano successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

 
 
 
 

Tali verifiche, da effettuare dopo almeno dodici 
mesi dall’attribuzione del credito di imposta, sono 
altresì finalizzate alla valutazione della qualità degli 
investimenti effettuati, anche al fine di valutare 
l’opportunità di effettuare un riequilibrio con altri 
strumenti aventi analoga finalità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 493 (L) 
(ex articolo 10, comma 3, del decreto-legge 8 luglio 

2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178) 

Contributi per gli investimenti nelle aree 
svantaggiate 
 
1. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del 
comma 1 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
2002, n. 178, di modifica dell’articolo 8 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, nonché le disposizioni di 
cui al comma 2 del citato decreto-legge, si 
applicano agli investimenti per cui, successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge 8 agosto 
2002, n. 178, di conversione del decreto-legge 8 
luglio 2002, n. 138, risulta presentata l’istanza di cui 
al comma 2 dell’articolo 492, e per i quali si 
verificano gli eventi di cui all’articolo 147, comma 2, 
del testo unico delle imposte sui redditi, ovvero, 
per le prestazioni di servizi per le quali vengono 
previsti contrattualmente stati di avanzamento dei 
lavori, viene accettato il primo stato di avanzamento 
dei lavori. Per gli investimenti per i quali il contratto 
risulta concluso entro la data di entrata in vigore 
della legge 8 agosto 2002, n. 178, di conversione 
del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, si applicano 
le disposizioni vigenti precedentemente alle 
modifiche apportate con la medesima legge, anche 
se gli eventi di cui al citato articolo 147, comma 2, 
ovvero l’accettazione del primo stato di 
avanzamento dei lavori si verificano 
successivamente alla data di entrata in vigore della 
citata legge di conversione. 
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Decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 

178 
Interventi urgenti in materia tributaria, di 

privatizzazioni, di contenimento della spesa 
farmaceutica e per il sostegno dell’economia anche 

nelle aree svantaggiate 
 

Articolo 11  
Contributi per gli investimenti in agricoltura 

 
 
 
 

1. Il contributo nella forma di credito di imposta di 
cui all’articolo 8 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, come modificato dall’articolo 10, è esteso 
esclusivamente alle imprese agricole di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, che effettuano, in tutto il territorio 
nazionale, nuovi investimenti ai sensi dell’articolo 
51 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, 
del 17 maggio 1999, ovvero ai sensi di regimi di 
aiuto nazionali approvati con decisione della 
Commissione delle Comunità europee nel settore 
della produzione, commercializzazione e 
trasformazione dei prodotti agricoli di cui 
all’Allegato I del Trattato che istituisce la Comunità 
europea e successive modificazioni.  
2. Le tipologie degli investimenti ammissibili al 
contributo di cui al comma 1 sono determinate ai 
sensi dell’articolo 8, comma 7-bis, della citata legge 
n. 388 del 2000. 
3. Le imprese agricole sono ammesse al contributo 
di cui al comma 1 qualora abbiano presentato 
domanda su investimenti ammissibili ad 
agevolazione ai sensi del citato regolamento (CE) n. 
1257/1999 a valere sui bandi emanati dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano 
nonché ai sensi di regimi di aiuto nazionali approvati 
con decisione della Commissione delle Comunità 
europee e purché la domanda sia stata istruita 
favorevolmente dall’Ente incaricato. 
3-bis. Per le domande di cui al comma 3 relative a 
regimi di aiuto nazionali, nel caso in cui esse siano 
state presentate all’ente incaricato, ma non ancora 
istruite, la verifica della compatibilità dei requisiti 
dei richiedenti il credito d’imposta con la normativa 
comunitaria può essere richiesta dai richiedenti 
stessi al Ministero delle politiche agricole e forestali, 
che si esprime entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla data di ricevimento delle domande. 

 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 494 (L) 

(ex articolo 11, commi da 1 a 7 del decreto-legge 8 
luglio 2002, n. 138) 

Estensione del credito d’imposta alle imprese 
agricole 

 
1. Il contributo nella forma di credito di imposta di 
cui all’articolo 492, è esteso esclusivamente alle 
imprese agricole di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 228, che effettuano, 
in tutto il territorio nazionale, nuovi investimenti ai 
sensi dell’articolo 51 del regolamento (CE) n. 
1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, 
ovvero ai sensi di regimi di aiuto nazionali approvati 
con decisione della Commissione delle Comunità 
europee nel settore della produzione, 
commercializzazione e trasformazione dei prodotti 
agricoli di cui all’Allegato I del Trattato che istituisce 
la Comunità europea e successive modificazioni. 
 
 
2. Le tipologie degli investimenti ammissibili al 
contributo di cui al comma 1 sono determinate ai 
sensi dell’articolo 492, comma 11. 
 
3. Le imprese agricole sono ammesse al contributo 
di cui al comma 1 qualora abbiano presentato 
domanda su investimenti ammissibili ad 
agevolazione ai sensi del citato regolamento (CE) n. 
1257/1999 a valere sui bandi emanati dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano 
nonché ai sensi di regimi di aiuto nazionali approvati 
con decisione della Commissione delle Comunità 
europee e purché la domanda sia stata istruita 
favorevolmente dall’Ente incaricato. 
4. Per le domande di cui al comma 3 relative a regimi 
di aiuto nazionali, nel caso in cui esse siano state 
presentate all’ente incaricato, ma non ancora 
istruite, la verifica della compatibilità dei requisiti 
dei richiedenti il credito d’imposta con la normativa 
comunitaria può essere richiesta dai richiedenti 
stessi al Ministero delle politiche agricole e forestali, 
che si esprime entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla data di ricevimento delle domande. 
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4. Per le imprese agricole soggette a 
determinazione del reddito ai sensi dell’articolo 29 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, il calcolo degli 
ammortamenti dedotti è effettuato sulla base dei 
coefficienti di ammortamento previsti dal decreto 
del Ministro delle finanze in data 31 dicembre 1988, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, e la 
determinazione degli investimenti dismessi o ceduti 
si effettua considerando il valore di acquisto ridotto 
degli ammortamenti calcolati applicando i 
medesimi coefficienti del citato decreto del 
Ministro delle finanze in data 31 dicembre 1988. 
5. Il contributo di cui al presente articolo è fissato 
nei limiti massimi di spesa pari a 85 milioni di euro 
per l’anno 2002 e 175 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2003 e 2004. A decorrere dal 1° gennaio 
2003, con decreto del Ministro delle politiche 
agricole e forestali è determinato l’ammontare delle 
risorse destinate agli investimenti realizzati nelle 
aree ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 
87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che 
istituisce la Comunità europea, e successive 
modificazioni. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente articolo si provvede: quanto a 75 
milioni di euro per l’anno 2002 e 155 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2003 e 2004, mediante 
utilizzo di parte delle maggiori entrate di cui 
all’articolo 3; quanto a 10 milioni di euro per l’anno 
2002 e 20 milioni di euro per l’anno 2003, a valere 
sulle risorse iscritte sull’unità previsionale di base 
6.1.2.7 “Devoluzione di proventi” – capitolo 3860 
dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze; quanto a 20 milioni di 
euro per l’anno 2004, mediante utilizzo delle risorse 
resesi disponibili dalla riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui al comma 4 dell’articolo 10. 
 
 
 
5-bis. La richiesta del contributo di cui al comma 1 
ha validità annuale. L’Agenzia delle entrate, con 
riferimento alle richieste rinnovate ovvero 
presentate per la prima volta, provvede a dare 
attuazione al comma 1-ter dell’articolo 8 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, introdotto dall’articolo 10 
del presente decreto, in base all’ordine cronologico 
di presentazione delle domande a decorrere dal 1° 
gennaio di ogni anno. 
 

5. Per le imprese agricole soggette a 
determinazione del reddito ai sensi dell’articolo 36 
del testo unico delle imposte sui redditi, il calcolo 
degli ammortamenti dedotti è effettuato sulla base 
dei coefficienti di ammortamento previsti dal 
decreto del Ministro delle finanze in data 31 
dicembre 1988, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 
1989, e la determinazione degli investimenti 
dismessi o ceduti si effettua considerando il valore 
di acquisto ridotto degli ammortamenti calcolati 
applicando i medesimi coefficienti del 
citato decreto del Ministro delle finanze in data 31 
dicembre 1988. 
 
6. Il contributo di cui al presente articolo è fissato 
nei limiti massimi di spesa pari a 85 milioni di euro 
per l’anno 2002 e 175 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2003 e 2004. A decorrere dal 1° gennaio 
2003, con decreto del Ministro delle politiche 
agricole e forestali è determinato l’ammontare delle 
risorse destinate agli investimenti realizzati nelle 
aree ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 
87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che 
istituisce la Comunità europea, e successive 
modificazioni. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente articolo si provvede: quanto a 75 
milioni di euro per l’anno 2002 e 155 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2003 e 2004, mediante 
utilizzo di parte delle maggiori entrate di cui 
all’articolo 3 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 2002, n. 178; quanto a 10 milioni di euro per 
l’anno 2002 e 20 milioni di euro per l’anno 2003, a 
valere sulle risorse iscritte sull’unità previsionale di 
base 6.1.2.7 “Devoluzione di proventi” – capitolo 
3860 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze; quanto a 20 milioni di 
euro per l’anno 2004, mediante utilizzo delle risorse 
resesi disponibili dalla riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui al comma 4 dell’articolo 10 del citato 
decreto-legge. 
7. La richiesta del contributo di cui al comma 1 ha 
validità annuale. L’Agenzia delle entrate, con 
riferimento alle richieste rinnovate ovvero 
presentate per la prima volta, provvede a dare 
attuazione al comma 3 dell’articolo 492, introdotto 
dall’articolo 10 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 2002, n. 178, in base all’ordine cronologico 
di presentazione delle domande a decorrere dal 1° 
gennaio di ogni anno. 
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6. Per quanto non diversamente disposto, si 
applicano le disposizioni dell’articolo 8 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, come modificato 
dall’articolo 10. 
7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 

Decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 

dicembre 2005, n. 248 
Misure di contrasto all’evasione fiscale e 

disposizioni urgenti in materia tributaria e 
finanziaria 

 
Articolo 7 

Immobili di proprietà delle imprese 
 
 
 
1-bis. La disposizione di cui al secondo periodo del 
comma 7 dell’articolo 8 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, si interpreta nel senso che gli immobili 
strumentali per natura, ai sensi dell’articolo 43, 
comma 2, secondo periodo, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i quali 
costituiscono un complesso immobiliare unitario 
polifunzionale destinato allo svolgimento di attività 
commerciale, qualora siano locati a terzi, non si 
intendono destinati a struttura produttiva diversa, a 
condizione che gli stessi vengano destinati allo 
svolgimento di attività d’impresa ai sensi 
dell’articolo 55 del citato testo unico. 

 

8. Per quanto non diversamente disposto, si 
applicano le disposizioni dell’articolo 492. 
 
 
9. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

Articolo 495 (L) 
(ex articolo 7, comma 1-bis, del decreto-legge 30 

settembre 2005, n. 203) 
Norma di interpretazione autentica 

 
1. La disposizione di cui al secondo periodo del 
comma 10 dell’articolo 492, si interpreta nel senso 
che gli immobili strumentali per natura, ai sensi 
dell’articolo 53, comma, 2, periodo, del testo unico 
delle imposte sui redditi, i quali costituiscono un 
complesso immobiliare unitario polifunzionale 
destinato allo svolgimento di attività commerciale, 
qualora siano locati a terzi, non si intendono 
destinati a struttura produttiva diversa, a 
condizione che gli stessi vengano destinati allo 
svolgimento di attività d’impresa ai sensi 
dell’articolo 72 del citato testo unico. 
 
 
 

 Capo II 
Credito d’imposta per nuovi investimenti nelle 

aree svantaggiate 
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Articolo 496 (L) 
(ex articolo 1, commi da 271 a 279-bis, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296) 
Credito d’imposta per l’acquisizione di beni 

strumentali nuovi destinati a strutture produttive 
ubicate nelle aree svantaggiate 
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271. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali nuovi indicati nel comma 273, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle aree 
delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, 
Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, 
lettere a) e c), del Trattato istitutivo della Comunità 
europea, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e 
fino alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla 
data del 31 dicembre 2013, è attribuito un credito 
d’imposta automatico secondo le modalità di cui ai 
commi da 272 a 279. È fatta salva la diversa 
decorrenza del credito d’imposta di cui al 
precedente periodo eventualmente prevista 
dall’autorizzazione di cui al comma 279. 
272. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
massima consentita in applicazione delle intensità 
di aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a 
finalità regionale per il periodo 2007-2013 e non è 
cumulabile con il sostegno de minimis né con altri 
aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi ammissibili.  
273. Ai fini del comma 271, si considerano 
agevolabili le acquisizioni, anche mediante contratti 
di locazione finanziaria, di: 
a) macchinari, impianti, diversi da quelli infissi al 
suolo, ed attrezzature varie, classificabili nell’attivo 
dello stato patrimoniale di cui al primo comma, voci 
B.II.2 e B.II.3, dell’articolo 2424 del codice civile, 
destinati a strutture produttive già esistenti o che 
vengono impiantate nelle aree territoriali di cui al 
comma 271; 
b) programmi informatici commisurati alle esigenze 
produttive e gestionali dell’impresa, limitatamente 
alle piccole e medie imprese; 
c) brevetti concernenti nuove tecnologie di prodotti 
e processi produttivi, per la parte in cui sono 
utilizzati per l’attività svolta nell’unità produttiva; 
per le grandi imprese, come definite ai sensi della 
normativa comunitaria, gli investimenti in tali beni 
sono agevolabili nel limite del 50 per cento del 
complesso degli investimenti agevolati per il 
medesimo periodo d’imposta. 
274. Il credito d’imposta è commisurato alla quota 
del costo complessivo dei beni indicati nel comma 
273 eccedente gli ammortamenti dedotti nel 
periodo d’imposta, relativi alle medesime categorie 
dei beni d’investimento della stessa struttura 
produttiva, ad esclusione degli ammortamenti dei 
beni che formano oggetto dell’investimento 
agevolato effettuati nel periodo d’imposta della 

1. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali nuovi indicati nel comma 3, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle aree 
delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, 
Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, 
lettere a) e c), del Trattato istitutivo della Comunità 
europea, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e 
fino alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla 
data del 31 dicembre 2013, è attribuito un credito 
d’imposta automatico secondo le modalità di cui ai 
commi da 2 a 9. È fatta salva la diversa decorrenza 
del credito d’imposta di cui al precedente periodo 
eventualmente prevista dall’autorizzazione di cui al 
comma 9. 
2. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
massima consentita in applicazione delle intensità 
di aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a 
finalità regionale per il periodo 2007-2013 e non è 
cumulabile con il sostegno de minimis né con altri 
aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi ammissibili.  
3. Ai fini del comma 1, si considerano agevolabili le 
acquisizioni, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, di: 
a) macchinari, impianti, diversi da quelli infissi al 
suolo, ed attrezzature varie, classificabili nell’attivo 
dello stato patrimoniale di cui al primo comma, voci 
B.II.2 e B.II.3, dell’articolo 2424 del codice civile, 
destinati a strutture produttive già esistenti o che 
vengono impiantate nelle aree territoriali di cui al 
comma 1; 
b) programmi informatici commisurati alle esigenze 
produttive e gestionali dell’impresa, limitatamente 
alle piccole e medie imprese; 
c) brevetti concernenti nuove tecnologie di prodotti 
e processi produttivi, per la parte in cui sono 
utilizzati per l’attività svolta nell’unità produttiva; 
per le grandi imprese, come definite ai sensi della 
normativa comunitaria, gli investimenti in tali beni 
sono agevolabili nel limite del 50 per cento del 
complesso degli investimenti agevolati per il 
medesimo periodo d’imposta. 
4. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 3 
eccedente gli ammortamenti dedotti nel periodo 
d’imposta, relativi alle medesime categorie dei beni 
d’investimento della stessa struttura produttiva, ad 
esclusione degli ammortamenti dei beni che 
formano oggetto dell’investimento agevolato 
effettuati nel periodo d’imposta della loro entrata in 
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loro entrata in funzione. Per gli investimenti 
effettuati mediante contratti di locazione 
finanziaria, si assume il costo sostenuto dal locatore 
per l’acquisto dei beni; detto costo non comprende 
le spese di manutenzione. 
275. L’agevolazione di cui al comma 271 non si 
applica ai soggetti che operano nei settori 
dell’industria siderurgica e delle fibre sintetiche, 
come definiti rispettivamente agli allegati I e II agli 
Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità 
regionale 2007-2013, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea C 54 del 4 marzo 2006, 
nonché ai settori dell’industria carbonifera, 
creditizio, finanziario e assicurativo. Il credito 
d’imposta a favore di imprese o attività che 
riguardano prodotti o appartengono ai settori 
soggetti a discipline comunitarie specifiche, ivi 
inclusa la disciplina multisettoriale dei grandi 
progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni 
sostanziali e procedurali definite dalle predette 
discipline dell’Unione europea e previa 
autorizzazione, ove prescritta, della Commissione 
europea. 
276. Il credito d’imposta è determinato con riguardo 
ai nuovi investimenti eseguiti in ciascun periodo 
d’imposta e deve essere indicato nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso non concorre alla 
formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte 
sui redditi; l’eventuale eccedenza è utilizzabile in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, a decorrere dal sesto mese 
successivo al termine per la presentazione della 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta con riferimento al quale il credito è 
concesso. 
277. Se i beni oggetto dell’agevolazione non 
entrano in funzione entro il secondo periodo 
d’imposta successivo a quello della loro acquisizione 
o ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 

funzione. Per gli investimenti effettuati mediante 
contratti di locazione finanziaria, si assume il costo 
sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; detto 
costo non comprende le spese di manutenzione. 
 
5. L’agevolazione di cui al comma 1 non si applica ai 
soggetti che operano nei settori dell’industria 
siderurgica e delle fibre sintetiche, come definiti 
rispettivamente agli allegati I e II agli Orientamenti 
in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007-
2013, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea C 54 del 4 marzo 2006, nonché ai settori 
dell’industria carbonifera, creditizio, finanziario e 
assicurativo. Il credito d’imposta a favore di imprese 
o attività che riguardano prodotti o appartengono ai 
settori soggetti a discipline comunitarie specifiche, 
ivi inclusa la disciplina multisettoriale dei grandi 
progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni 
sostanziali e procedurali definite dalle predette 
discipline dell’Unione europea e previa 
autorizzazione, ove prescritta, della Commissione 
europea. 
 
6. Il credito d’imposta è determinato con riguardo ai 
nuovi investimenti eseguiti in ciascun periodo 
d’imposta e deve essere indicato nella relativa 
dichiarazione dei redditi. Esso non concorre alla 
formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 135 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle 
imposte sui redditi; l’eventuale eccedenza è 
utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 3 
del testo unico versamenti e riscossione, a 
decorrere dal sesto mese successivo al termine per 
la presentazione della dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta con riferimento al 
quale il credito è concesso. 
 
 
 
7. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano 
in funzione entro il secondo periodo d’imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o 
ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 
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diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo 
d’imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi 
vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi 
delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche se non viene 
esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato che deriva 
dall’applicazione del presente comma è versato 
entro il termine per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
278. Con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, sono adottate le 
disposizioni per l’effettuazione delle verifiche 
necessarie a garantire la corretta applicazione dei 
commi da 271 a 277. Tali verifiche, da effettuare 
dopo almeno dodici mesi dall’attribuzione del 
credito d’imposta, sono, altresì, finalizzate alla 
valutazione della qualità degli investimenti 
effettuati, anche al fine di valutare l’opportunità di 
effettuare un riequilibrio con altri strumenti aventi 
analoga finalità. 
279. L’efficacia dei commi da 271 a 278 è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea. 
279-bis. Per i progetti di investimento agevolabili ai 
sensi dei commi da 271 a 279 per i quali l’Agenzia 
delle entrate ha comunicato ai soggetti interessati il 
nulla osta ai fini della relativa copertura finanziaria 
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2 del decreto-
legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129, il 
beneficio del credito d’imposta è applicabile agli 
investimenti, effettuati dal 1° gennaio 2007 e 
ultimati entro il 31 dicembre 2013, anche se le 
opere sono relative a progetti di investimento 
iniziati in data anteriore al 1° gennaio 2007, salvo 
che i medesimi investimenti non costituiscano mero 
completamento di investimenti già agevolati ai 
sensi della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
 

diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo 
d’imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi 
vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi 
delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche se non viene 
esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato che deriva 
dall’applicazione del presente comma è versato 
entro il termine per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
8. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, sono adottate le disposizioni 
per l’effettuazione delle verifiche necessarie a 
garantire la corretta applicazione dei commi da 1 a 
7. Tali verifiche, da effettuare dopo almeno dodici 
mesi dall’attribuzione del credito d’imposta, sono, 
altresì, finalizzate alla valutazione della qualità degli 
investimenti effettuati, anche al fine di valutare 
l’opportunità di effettuare un riequilibrio con altri 
strumenti aventi analoga finalità. 
 
9. L’efficacia dei commi da 1 a 8 è subordinata, ai 
sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato 
istitutivo della Comunità europea, all’autorizzazione 
della Commissione europea. 
10. Per i progetti di investimento agevolabili ai sensi 
dei commi da 1 a 9 per i quali l’Agenzia delle entrate 
ha comunicato ai soggetti interessati il nulla osta ai 
fini della relativa copertura finanziaria ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 2 del decreto-legge 3 giugno 
2008, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 agosto 2008, n. 129, il beneficio del credito 
d’imposta è applicabile agli investimenti, effettuati 
dal 1° gennaio 2007 e ultimati entro il 31 dicembre 
2013, anche se le opere sono relative a progetti di 
investimento iniziati in data anteriore al 1° gennaio 
2007, salvo che i medesimi investimenti non 
costituiscano mero completamento di investimenti 
già agevolati ai sensi della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. 
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Decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127 

Disposizioni urgenti in materia finanziaria 
 

Articolo 15 
Destinazione di risorse ed altri interventi urgenti 

 
 
 
 

1-bis. Al fine di promuovere lo sviluppo 
dell’economia ittica, il credito d’imposta di cui 
all’articolo 1, commi da 271 a 279, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è esteso anche al settore 
della pesca, nel rispetto degli Orientamenti della 
Commissione europea in materia di aiuti nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 229 del 14 
settembre 2004. Conseguentemente, al comma 275 
dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006, le 
parole: «della pesca,» sono soppresse. 
1-ter. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al 
comma 1-bis, valutato in 200.000 euro a decorrere 
dall’anno 2008, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-
legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 
244. 
 
 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato  
 

Articolo 1 
 
 
1075. Per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 1 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, il 
credito d’imposta di cui al comma 271 si applica con 
le modalità di cui all’articolo 11 del decreto-legge 8 
luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, nonché in base a 
quanto definito dalla Commissione europea con 
decisione C/220 del 25 luglio 2002, e dagli articoli 26 
e 28 del regolamento (CE) n. 1698/2005 del 
Consiglio, del 20 settembre 2005. Il credito 
d’imposta per gli imprenditori agricoli si applica, 
nell’ambito delle disponibilità complessive del 
credito d’imposta di cui al comma 271, nei limiti 
della somma di 10 milioni di euro per l’anno 2007 e 

 
 
 
 

Articolo 497 (L) 
(ex articolo 15, commi 1-bis e 1-ter, del decreto-

legge 2 luglio 2007, n. 81) 
Estensione del credito d’imposta al settore della 

pesca 
 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo dell’economia 
ittica, il credito d’imposta di cui all’articolo 496, 
commi da 1 a 9, è esteso anche al settore della 
pesca, nel rispetto degli Orientamenti della 
Commissione europea in materia di aiuti nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 229 del 14 
settembre 2004.  
 

 
 

2. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al 
comma 1 valutato in 200.000 euro a decorrere 
dall’anno 2008, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-
legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 
244. 
 
 
 
 

Articolo 498 (L) 
(ex articolo 1, comma 1075, legge 27 dicembre 

2006, n. 296) 
Credito d’imposta per gli imprenditori agricoli  

 
1. Per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 1 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, il credito 
d’imposta di cui al comma 1 dell’articolo 496 si 
applica con le modalità di cui all’articolo 494, 
nonché in base a quanto definito dalla Commissione 
europea con decisione C/220 del 25 luglio 2002, e 
dagli articoli 26 e 28 del regolamento (CE) n. 
1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005. Il 
credito d’imposta per gli imprenditori agricoli si 
applica, nell’ambito delle disponibilità complessive 
del credito d’imposta di cui al comma 1 dell’articolo 
496, nei limiti della somma di 10 milioni di euro per 
l’anno 2007 e 30 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009.  
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30 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2008 
e 2009.  
 

 
 

 Capo III 
Misure a sostegno delle Zone franche urbane 

 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

340. Per favorire lo sviluppo economico e sociale, 
anche tramite interventi di recupero urbano, di aree 
e quartieri degradati nelle città del Mezzogiorno, 
identificati quali zone franche urbane, con 
particolare riguardo al centro storico di Napoli, è 
istituito nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico un apposito Fondo con una 
dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009. Il Fondo provvede al 
cofinanziamento di programmi regionali di 
intervento nelle predette aree. L’importo di cui al 
periodo precedente costituisce tetto massimo di 
spesa.  
341. Le piccole e micro imprese, come individuate 
dalla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, che iniziano, nel 
periodo compreso tra il 1 gennaio 2008 e il 31 
dicembre 2012, una nuova attività economica nelle 
zone franche urbane individuate secondo le 
modalità di cui al comma 342, possono fruire delle 
seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse del 
Fondo di cui al comma 340 a tal fine vincolate:  
a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi 
cinque periodi di imposta. Per i periodi di imposta 
successivi, l’esenzione è limitata, per i primi cinque 
al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per cento 
e per l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esenzione di 
cui alla presente lettera spetta fino a concorrenza 
dell’importo di euro 100.000 del reddito derivante 
dall’attività svolta nella zona franca urbana, 
maggiorato, a decorrere dal periodo di imposta in 
corso al 1 gennaio 2009 e per ciascun periodo di 
imposta, di un importo pari a euro 5.000, 
ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a 
tempo indeterminato, residente all’interno del 
sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca 
urbana;  

 
 
 
 

Articolo 499 (L) 
(ex articolo 1, commi da 340 a 343, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296) 
Misure a sostegno delle Zone franche urbane 

 
1. Per favorire lo sviluppo economico e sociale, 
anche tramite interventi di recupero urbano, di aree 
e quartieri degradati nelle città del Mezzogiorno, 
identificati quali zone franche urbane, con 
particolare riguardo al centro storico di Napoli, è 
istituito nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico un apposito Fondo con una 
dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009. Il Fondo provvede al 
cofinanziamento di programmi regionali di 
intervento nelle predette aree. L’importo di cui al 
periodo precedente costituisce tetto massimo di 
spesa.  
2. Le piccole e microimprese, come individuate dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, che iniziano, nel periodo 
compreso tra il 1 gennaio 2008 e il 31 dicembre 
2012, una nuova attività economica nelle zone 
franche urbane individuate secondo le modalità di 
cui al comma 6, possono fruire delle seguenti 
agevolazioni, nei limiti delle risorse del Fondo di cui 
al comma 1 a tal fine vincolate:  
a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi 
cinque periodi di imposta. Per i periodi di imposta 
successivi, l’esenzione è limitata, per i primi cinque 
al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per cento 
e per l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esenzione di 
cui alla presente lettera spetta fino a concorrenza 
dell’importo di euro 100.000 del reddito derivante 
dall’attività svolta nella zona franca urbana, 
maggiorato, a decorrere dal periodo di imposta in 
corso al 1 gennaio 2009 e per ciascun periodo di 
imposta, di un importo pari a euro 5.000, 
ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a 
tempo indeterminato, residente all’interno del 
sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca 
urbana; 
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b) esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive, per i primi cinque periodi di imposta, 
fino a concorrenza di euro 300.000, per ciascun 
periodo di imposta, del valore della produzione 
netta;  
c) esenzione dall’imposta comunale sugli immobili, 
a decorrere dall’anno 2008 e fino all’anno 2012, per 
i soli immobili siti nelle zone franche urbane dalle 
stesse imprese posseduti ed utilizzati per l’esercizio 
delle nuove attività economiche; 
d) esonero dal versamento dei contributi sulle 
retribuzioni da lavoro dipendente, per i primi cinque 
anni di attività, nei limiti di un massimale di 
retribuzione definito con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, solo in caso di 
contratti a tempo indeterminato, o a tempo 
determinato di durata non inferiore a dodici mesi, e 
a condizione che almeno il 30 per cento degli 
occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui 
ricade la zona franca urbana. Per gli anni successivi 
l’esonero è limitato per i primi cinque al 60 per 
cento, per il sesto e settimo al 40 per cento e per 
l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esonero di cui alla 
presente lettera spetta, alle medesime condizioni, 
anche ai titolari di reddito di lavoro autonomo che 
svolgono l’attività all’interno della zona franca 
urbana.  
341-bis. Le piccole e le micro imprese che hanno 
avviato la propria attività in una zona franca urbana 
antecedentemente al 1 gennaio 2008 possono 
fruire delle agevolazioni di cui al comma 341, nel 
rispetto del regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato agli 
aiuti di importanza minore, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. L 379 del 
28 dicembre 2006.  
341-ter. Sono, in ogni caso, escluse dal regime 
agevolativo le imprese operanti nei settori della 
costruzione di automobili, della costruzione navale, 
della fabbricazione di fibre tessili artificiali o 
sintetiche, della siderurgia e del trasporto su strada.  
341-quater. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, 
saranno determinati le condizioni, i limiti e le 
modalità di applicazione delle esenzioni fiscali di cui 
ai commi da 341 a 341-ter.  
342. Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro della solidarietà sociale, provvede alla 

b) esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive, per i primi cinque periodi di imposta, 
fino a concorrenza di euro 300.000, per ciascun 
periodo di imposta, del valore della produzione 
netta; 
c) esenzione dall’imposta comunale sugli immobili, 
a decorrere dall’anno 2008 e fino all’anno 2012, per 
i soli immobili siti nelle zone franche urbane dalle 
stesse imprese posseduti ed utilizzati per l’esercizio 
delle nuove attività economiche; 
d) esonero dal versamento dei contributi sulle 
retribuzioni da lavoro dipendente, per i primi cinque 
anni di attività, nei limiti di un massimale di 
retribuzione definito con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, solo in caso di 
contratti a tempo indeterminato, o a tempo 
determinato di durata non inferiore a dodici mesi, e 
a condizione che almeno il 30 per cento degli 
occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui 
ricade la zona franca urbana. Per gli anni successivi 
l’esonero è limitato per i primi cinque al 60 per 
cento, per il sesto e settimo al 40 per cento e per 
l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esonero di cui alla 
presente lettera spetta, alle medesime condizioni, 
anche ai titolari di reddito di lavoro autonomo che 
svolgono l’attività all’interno della zona franca 
urbana.  
3. Le piccole e le micro imprese che hanno avviato 
la propria attività in una zona franca urbana 
antecedentemente al 1 gennaio 2008 possono 
fruire delle agevolazioni di cui al comma 2, nel 
rispetto del regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato agli 
aiuti di importanza minore, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. L 379 del 
28 dicembre 2006.  
4. Sono, in ogni caso, escluse dal regime agevolativo 
le imprese operanti nei settori della costruzione di 
automobili, della costruzione navale, della 
fabbricazione di fibre tessili artificiali o sintetiche, 
della siderurgia e del trasporto su strada.  
5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono determinati le condizioni, i limiti e le 
modalità di applicazione delle esenzioni fiscali di cui 
ai commi da 2 a 4.  
 
 
6. Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro della solidarietà sociale, provvede alla 
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definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse 
e per la individuazione e la selezione delle zone 
franche urbane, sulla base di parametri socio-
economici, rappresentativi dei fenomeni di degrado 
di cui al comma 340. Provvede successivamente, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, 
alla perimetrazione delle singole zone franche 
urbane ed alla concessione del finanziamento in 
favore dei programmi di intervento di cui al comma 
340. L’efficacia delle disposizioni dei commi da 341 
a 342 è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, 
paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità 
europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea.  
343. Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero 
dello sviluppo economico, anche in coordinamento 
con i nuclei di valutazione delle regioni interessate, 
provvede al monitoraggio ed alla valutazione di 
efficacia degli interventi e presenta a tal fine al CIPE 
una relazione annuale sugli esiti delle predette 
attività.  
 
 

Decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 

77 
Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo 
nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi 

urgenti di protezione civile 
 

Articolo 10 
Agevolazioni per lo sviluppo economico e sociale 

 
 

 
1-bis. Il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico e sentita la regione Abruzzo, provvede 
all’individuazione ed alla perimetrazione, 
nell’ambito dei territori comunali della provincia di 
L’Aquila e di quelli di cui all’articolo 1 del presente 
decreto, di zone franche urbane ai sensi dell’articolo 
1, commi da 340 a 343, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e successive modificazioni, sulla base 
di parametri fisici e socio-economici rappresentativi 
dei fenomeni di degrado urbano e sociale e degli 
effetti provocati dal sisma sul tessuto economico e 
produttivo, in deroga al requisito demografico ivi 
previsto. Alle aree, così individuate, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 340 a 343, 
della predetta legge n. 296 del 2006. Ai fini di cui al 
presente comma, il termine del 1 gennaio 2008 

definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse 
e per la individuazione e la selezione delle zone 
franche urbane, sulla base di parametri socio-
economici, rappresentativi dei fenomeni di degrado 
di cui al comma 1. Provvede successivamente, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, 
alla perimetrazione delle singole zone franche 
urbane ed alla concessione del finanziamento in 
favore dei programmi di intervento di cui al comma 
1. L’efficacia delle disposizioni dei commi da 2 a 6 è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, 
all’autorizzazione della Commissione europea.  
7. Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero 
dello sviluppo economico, anche in coordinamento 
con i nuclei di valutazione delle regioni interessate, 
provvede al monitoraggio ed alla valutazione di 
efficacia degli interventi e presenta a tal fine al CIPE 
una relazione annuale sugli esiti delle predette 
attività.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 500 (L) 
(ex articolo 10, comma 1-bis del decreto-legge 28 

aprile 2009, n. 39) 
Agevolazioni per lo sviluppo economico e sociale 

 
1. Il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico e sentita la regione Abruzzo, provvede 
all’individuazione ed alla perimetrazione, 
nell’ambito dei territori comunali della provincia di 
L’Aquila e di quelli di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, di 
zone franche urbane ai sensi dell’articolo 499, 
commi da 1 a 7, sulla base di parametri fisici e socio-
economici rappresentativi dei fenomeni di degrado 
urbano e sociale e degli effetti provocati dal sisma 
sul tessuto economico e produttivo, in deroga al 
requisito demografico ivi previsto. Alle aree, così 
individuate, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 499, commi da 1 a 7. Ai fini di cui al 
presente comma, il termine del 1 gennaio 2008 
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stabilito dai commi 341 e 341-bis dell’articolo 1 
della predetta legge n. 296 del 2006 si intende 
sostituito dal termine del 6 aprile 2009 e 
l’espressione “a decorrere dall’anno 2008” di cui 
alla lettera c) del citato comma 341 si intende 
sostituita dall’espressione “a decorrere dall’anno 
2009”. Per il finanziamento delle zone franche 
urbane individuate ai sensi del presente comma, e 
per il periodo di vigenza degli incentivi previsto ai 
sensi del presente comma, è istituito un apposito 
Fondo nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle finanze, con una 
dotazione di 90 milioni di euro che costituisce tetto 
massimo di spesa. 
 
 
Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 

n. 221 
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 37 

Finanziamento delle agevolazioni in favore delle 
imprese delle Zone Urbane ricadenti nell’Obiettivo 

Convergenza 
 
 
 

1. La riprogrammazione dei programmi cofinanziati 
dai Fondi strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di 
azione coesione nonché la destinazione di risorse 
proprie regionali possono prevedere il 
finanziamento delle tipologie di agevolazioni di cui 
alle lettere da a) a d) del comma 341 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, in favore delle imprese di micro e 
piccola dimensione localizzate o che si localizzano 
entro la data fissata dal decreto di cui al comma 4 
nelle Zone Urbane individuate dalla delibera CIPE n. 
14/2009 dell’8 maggio 2009, nonché in quelle 
valutate ammissibili nella relazione istruttoria ad 
essa allegata e nelle ulteriori, rivenienti da altra 
procedura di cui all’articolo 1, comma 342, della 
medesima legge n. 296 del 2006 da definire entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, ricadenti 
nelle regioni ammissibili all’obiettivo 
“Convergenza” ai sensi dell’articolo 5 del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
dell’11 luglio 2006, e successive modificazioni.  
1-bis. Rientrano tra le Zone franche urbane di cui 
all’articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 

stabilito dai commi 2 e 3 dell’articolo 499 si intende 
sostituito dal termine del 6 aprile 2009 e 
l’espressione “a decorrere dall’anno 2008” di cui 
alla lettera c) del citato comma 2 si intende 
sostituita dall’espressione “a decorrere dall’anno 
2009”. Per il finanziamento delle zone franche 
urbane individuate ai sensi del presente comma, e 
per il periodo di vigenza degli incentivi previsto ai 
sensi del presente comma, è istituito un apposito 
Fondo nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle finanze, con una 
dotazione di 90 milioni di euro che costituisce tetto 
massimo di spesa. 
 
 
 
 
 

 
 

 
Articolo 501 (L) 

(ex articolo 37, commi da 1 a 4-bis, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179) 

Finanziamento delle agevolazioni in favore delle 
imprese delle Zone Urbane ricadenti nell’Obiettivo 

Convergenza 
 

1. La riprogrammazione dei programmi cofinanziati 
dai Fondi strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di 
azione coesione nonché la destinazione di risorse 
proprie regionali possono prevedere il 
finanziamento delle tipologie di agevolazioni di cui 
alle lettere da a) a d) del comma 2 dell’articolo 499, 
in favore delle imprese di micro e piccola 
dimensione localizzate o che si localizzano entro la 
data fissata dal decreto di cui al comma 5 nelle Zone 
Urbane individuate dalla delibera CIPE n. 14/2009 
dell’8 maggio 2009, nonché in quelle valutate 
ammissibili nella relazione istruttoria ad essa 
allegata e nelle ulteriori, rivenienti da altra 
procedura di cui all’articolo 499, comma 6, da 
definire entro novanta giorni dalla data del 19 
dicembre 2012, ricadenti nelle regioni ammissibili 
all’obiettivo “Convergenza” ai sensi dell’articolo 5 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
dell’11 luglio 2006, e successive modificazioni.  
 
 
 
2. Rientrano tra le Zone franche urbane di cui 
all’articolo 499, comma 1, le aree industriali 
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2006, n. 296, le aree industriali ricadenti nelle 
regioni di cui all’obiettivo “Convergenza” per le 
quali è stata già avviata una procedura di 
riconversione industriale, purché siano state 
precedentemente utilizzate per la produzione di 
autovetture e abbiano registrato un numero di 
addetti, precedenti all’avvio delle procedure per la 
cassa integrazione guadagni straordinaria, non 
inferiore a mille unità.  
1-ter. La dotazione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 2 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2013.  
2. Ai fini della classificazione delle imprese di cui al 
comma 1 si applicano i parametri dimensionali 
previsti dalla vigente normativa comunitaria.  
3. Ai fini di cui al presente articolo, l’esenzione di cui 
all’articolo 1, comma 341, lettera c), della legge n. 
296 del 2006, deve intendersi riferita alla “imposta 
municipale propria”.  
4. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nel limite massimo delle risorse come individuate ai 
sensi del comma 1. Le condizioni, i limiti, le modalità 
e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni 
di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze.  
4-bis. Le misure di cui al presente articolo si 
applicano altresì sperimentalmente ai comuni della 
provincia di Carbonia-Iglesias, nell’ambito dei 
programmi di sviluppo e degli interventi compresi 
nell’accordo di programma “Piano Sulcis”. La 
relativa copertura è disposta a valere sulle somme 
destinate alla attuazione del “Piano Sulcis” dalla 
delibera CIPE n. 93/2012 del 3 agosto 2012, come 
integrate dal presente decreto. Con decreto 
adottato ai sensi del comma 4, si provvede 
all’attuazione del presente comma ed alla 
individuazione delle risorse effettivamente 
disponibili che rappresentano il tetto di spesa. 
 

Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 

27 
Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo 

delle infrastrutture e la competitività 
 

Articolo 70 
Aiuti de minimis a favore di piccole e medie 

imprese in particolari aree 

ricadenti nelle regioni di cui all’obiettivo 
“Convergenza” per le quali è stata già avviata una 
procedura di riconversione industriale, purché siano 
state precedentemente utilizzate per la produzione 
di autovetture e abbiano registrato un numero di 
addetti, precedenti all’avvio delle procedure per la 
cassa integrazione guadagni straordinaria, non 
inferiore a mille unità.  
 
 
 
 
 
 
 
3. Ai fini della classificazione delle imprese di cui al 
comma 1 si applicano i parametri dimensionali 
previsti dalla vigente normativa comunitaria.  
4. Ai fini di cui al presente articolo, l’esenzione di cui 
all’articolo 499, comma 2, lettera c), deve 
intendersi riferita alla “imposta municipale 
propria”.  
5. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nel limite massimo delle risorse come individuate ai 
sensi del comma 1. Le condizioni, i limiti, le modalità 
e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni 
di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze.  
6. Le misure di cui al presente articolo si applicano 
altresì sperimentalmente ai comuni della provincia 
di Carbonia-Iglesias, nell’ambito dei programmi di 
sviluppo e degli interventi compresi nell’accordo di 
programma “Piano Sulcis”. La relativa copertura è 
disposta a valere sulle somme destinate alla 
attuazione del “Piano Sulcis” dalla delibera CIPE n. 
93/2012 del 3 agosto 2012, come integrate dal 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179. Con decreto 
adottato ai sensi del comma 5, si provvede 
all’attuazione del presente comma ed alla 
individuazione delle risorse effettivamente 
disponibili che rappresentano il tetto di spesa. 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 502 (L) 

(ex articolo 70 del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1) 
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1. La dotazione del Fondo istituito dall’articolo 10, 
comma 1-bis, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 
39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, è 
destinata anche al finanziamento degli aiuti de 
minimis nel rispetto del regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato agli aiuti di importanza minore, e 
successive modificazioni, a favore delle piccole e 
micro imprese, come individuate dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, localizzate nelle aree di cui al 
predetto articolo 10, comma 1-bis, già costituite o 
che si costituiranno entro il 31 dicembre 2014. A tali 
imprese si applicano le tipologie di agevolazioni 
previste alle lettere da a) a d) del comma 341 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e successive modificazioni. 
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
determinate le condizioni, i limiti e le modalità di 
applicazione delle agevolazioni di cui al presente 
articolo nei limiti delle risorse disponibili. 
 

Legge 28 dicembre 2015, n. 208 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

603. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 
12 e 13-bis del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2015, n. 125, le risorse disponibili 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 22-bis 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
sono destinate al finanziamento delle agevolazioni 
nelle sole zone franche urbane individuate dalla 
delibera CIPE n. 14/2009 dell’8 maggio 2009 
ricadenti nelle regioni non comprese nell’obiettivo 
«Convergenza».  

Aiuti de minimis a favore di piccole e medie 
imprese in particolari aree 

 
1. La dotazione del Fondo istituito dall’articolo 10, 
comma 1-bis, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 
39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, è 
destinata anche al finanziamento degli aiuti de 
minimis nel rispetto del regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato agli aiuti di importanza minore, e 
successive modificazioni, a favore delle piccole e 
micro imprese, come individuate dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, localizzate nelle aree di cui al 
predetto articolo 10, comma 1-bis, già costituite o 
che si costituiranno entro il 31 dicembre 2014. A tali 
imprese si applicano le tipologie di agevolazioni 
previste alle lettere da a) a d) del comma 2 
dell’articolo 499. 
 
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono determinate le 
condizioni, i limiti e le modalità di applicazione delle 
agevolazioni di cui al presente articolo nei limiti 
delle risorse disponibili. 

 
 
 
 

 
 
 

Articolo 503 (L) 
(ex articolo 1, commi 603 e 604, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
ZFU non ricomprese nell’obiettivo di convergenza 

 
1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 12 
e 13-bis del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2015, n. 125, le risorse disponibili 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 22-bis 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
sono destinate al finanziamento delle agevolazioni 
nelle sole zone franche urbane individuate dalla 
delibera CIPE n. 14/2009 dell’8 maggio 2009 
ricadenti nelle regioni non comprese nell’obiettivo 
«Convergenza». 
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604. Nelle zone franche urbane già finanziate ai 
sensi dell’articolo 37, comma 1, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
ivi inclusa la zona franca del comune di Lampedusa, 
istituita dall’articolo 23, comma 45, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il 
Ministero dello sviluppo economico adotta nuovi 
bandi finanziati con le risorse rivenienti da rinunce 
e da revoche relative alle agevolazioni già concesse 
nelle predette zone franche ai sensi dell’articolo 37 
del citato decreto-legge n. 179 del 2012, nonché da 
eventuali ulteriori risorse apportate dalle regioni.  
 

2. Nelle zone franche urbane già finanziate ai sensi 
dell’articolo 501, comma 1, ivi inclusa la zona franca 
del comune di Lampedusa, istituita dall’articolo 23, 
comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta nuovi bandi finanziati con le risorse 
rivenienti da rinunce e da revoche relative alle 
agevolazioni già concesse nelle predette zone 
franche ai sensi dell’articolo 37 del citato decreto-
legge n. 179 del 2012, nonché da eventuali ulteriori 
risorse apportate dalle regioni.  
 

 Capo IV 
Credito d’imposta in favore di soggetti 

danneggiati dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012 
 

Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134 
Misure urgenti per la crescita del Paese 

 
Articolo 67-octies 

Credito d’imposta in favore di soggetti danneggiati 
dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012 

 
 
 

1.I soggetti che alla data del 20 maggio 2012 
avevano sede legale od operativa e svolgevano 
attività di impresa o di lavoro autonomo in uno dei 
comuni interessati dal sisma del 20 e del 29 maggio 
2012, e che per effetto del sisma hanno subito la 
distruzione ovvero l’inagibilità dell’azienda, dello 
studio professionale, ovvero la distruzione di 
attrezzature o di macchinari utilizzati per la loro 
attività, denunciandole all’autorità comunale e 
ricevendone verificazione ovvero trasmettendo 
successivamente alla denuncia all’autorità 
comunale copia della perizia giurata o asseverata 
attestante il danno subìto, possono usufruire di un 
contributo sotto forma di credito di imposta pari al 
costo sostenuto, entro il 31 dicembre 2014, per la 
ricostruzione, il ripristino ovvero la sostituzione dei 
suddetti beni.  
1-bis. Possono altresì usufruire del credito di 
imposta di cui al comma 1 le imprese ubicate nei 
territori di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, 

 
 
 
 
 

Articolo 504 (L) 
(ex articolo 67-octies, commi da 1 a 4, del decreto-

legge 22 giugno 2012, n. 83) 
Credito d’imposta in favore di soggetti danneggiati 

dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012 
 

1. I soggetti che alla data del 20 maggio 2012 
avevano sede legale od operativa e svolgevano 
attività di impresa o di lavoro autonomo in uno dei 
comuni interessati dal sisma del 20 e del 29 maggio 
2012, e che per effetto del sisma hanno subito la 
distruzione ovvero l’inagibilità dell’azienda, dello 
studio professionale, ovvero la distruzione di 
attrezzature o di macchinari utilizzati per la loro 
attività, denunciandole all’autorità comunale e 
ricevendone verificazione ovvero trasmettendo 
successivamente alla denuncia all’autorità 
comunale copia della perizia giurata o asseverata 
attestante il danno subìto, possono usufruire di un 
contributo sotto forma di credito di imposta pari al 
costo sostenuto, entro il 31 dicembre 2014, per la 
ricostruzione, il ripristino ovvero la sostituzione dei 
suddetti beni.  
2. Possono altresì usufruire del credito di imposta di 
cui al comma 1 le imprese ubicate nei territori di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, che, pur non 
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che, pur non beneficiando dei contributi ai fini del 
risarcimento del danno, sono tenute al rispetto degli 
adempimenti di cui all’articolo 3, commi 8, 8-bis e 
10, del medesimo decreto-legge n. 74 del 2012, per 
la realizzazione dei medesimi interventi.  
2. Il credito di imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta 
nei quali lo stesso è utilizzato. Esso non concorre alla 
formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni. 
3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 1-bis è 
attribuito nel limite massimo di spesa di 10 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. 
Al relativo onere si provvede, per l’anno 2013, 
mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 33, 
comma 1, terzo periodo, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, e, per gli anni 2014 e 2015, mediante 
corrispondente riduzione della proiezione, per 
l’anno 2014, dello stanziamento del fondo speciale 
di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma “Fondi di 
riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
4. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze, adottato 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità applicative delle 
disposizioni del presente articolo, ivi incluse quelle 
relative ai controlli e alla revoca del beneficio 
conseguente alla sua indebita fruizione. Per fruire 
del contributo, le imprese presentano un’istanza, 
secondo le modalità che saranno individuate con il 
decreto di cui al primo periodo, all’Agenzia delle 
entrate, che concede il contributo nel rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 3. A tal fine, per 

beneficiando dei contributi ai fini del risarcimento 
del danno, sono tenute al rispetto degli 
adempimenti di cui all’articolo 3, commi 8, 8-bis e 
10, del medesimo decreto-legge n. 74 del 2012, per 
la realizzazione dei medesimi interventi.  
3. Il credito di imposta deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta 
nei quali lo stesso è utilizzato. Esso non concorre alla 
formazione del reddito né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 147, 
comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi, ed è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. 
 
 
4. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 è 
attribuito nel limite massimo di spesa di 10 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. 
Al relativo onere si provvede, per l’anno 2013, 
mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 33, 
comma 1, terzo periodo, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, e, per gli anni 2014 e 2015, mediante 
corrispondente riduzione della proiezione, per 
l’anno 2014, dello stanziamento del fondo speciale 
di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma “Fondi di 
riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
5. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite 
le modalità applicative delle disposizioni del 
presente articolo, ivi incluse quelle relative ai 
controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla 
sua indebita fruizione. Per fruire del contributo, le 
imprese presentano un’istanza, secondo le 
modalità individuate con il decreto di cui al primo 
periodo, all’Agenzia delle entrate, che concede il 
contributo nel rispetto del limite di spesa di cui al 
comma 4. A tal fine, per ciascuna istanza accolta, 
l’Agenzia delle entrate indica la quota del credito di 
imposta fruibile in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 
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ciascuna istanza accolta, l’Agenzia delle entrate 
indica la quota del credito di imposta fruibile in 
ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. 
 
 
Decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 

160 
Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il 

territorio 
 

Articolo 6 
Disposizioni relative alla restituzione dei 

finanziamenti contratti a seguito del sisma del 
maggio 2012 per il pagamento di tributi, 

contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria 

 
4-bis. Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10 e 
11 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122, dall’articolo 3-bis del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall’articolo 67-
octies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, si applicano, ove risulti l’esistenza del 
nesso causale tra i danni e gli eventi sismici del 20 e 
29 maggio 2012, alle imprese ricadenti nel comune 
di Offlaga, in provincia di Brescia. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

2015. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 505 (L) 
(ex articolo 6, comma 4-bis, decreto-legge 24 

giugno 2016, n. 113) 
Disposizioni ulteriori sul credito d’imposta a 

favore di soggetti danneggiati dal sisma del 20 e 
del 29 maggio 2012  

 
1. Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10 e 11 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 
122, dall’articolo 220 e dall’articolo 504 del 
presente testo unico, si applicano, ove risulti 
l’esistenza del nesso causale tra i danni e gli eventi 
sismici del 20 e 29 maggio 2012, alle imprese 
ricadenti nel comune di Offlaga, in provincia di 
Brescia. Dall’attuazione del presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
 
 
 

 Capo V 
Credito di imposta per l’alluvione in Sardegna 

 
Decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151 

  
Disposizioni di carattere finanziario indifferibili 

finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la 
realizzazione di misure in tema di infrastrutture, 

trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire 
interventi in favore di popolazioni colpite da 

calamità naturali. 
  

N.d.r. Il presente provvedimento non è stato 
convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, 
pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). L’art. 1, 
comma 2, L. 2 maggio 2014, n. 68 (di seguito 
riportato) ha stabilito che restino validi gli atti e i 
provvedimenti adottati e siano fatti salvi gli effetti 
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prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base delle 
norme del presente provvedimento. 

  
  

Articolo 7  
Misure per la Regione Sardegna 

   
1. I pagamenti dei tributi e gli adempimenti sospesi 
ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 30 novembre 2013, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 3 dicembre 2013, n. 283, come 
modificato dal decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 20 dicembre 2013, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 2013, n. 300, sono 
effettuati tra il 24 gennaio e il 17 febbraio 2014, 
senza applicazione di sanzioni e interessi. 
2. Fermo restando l’obbligo di versamento nei 
termini previsti, per il pagamento dei tributi di cui al 
comma 1, i soggetti ricompresi nell’ambito di 
applicazione del decreto di cui al comma 1 che 
abbiano subito danni possono chiedere ai soggetti 
autorizzati all’esercizio del credito operanti nei 
territori di cui al comma 1, un finanziamento 
assistito dalla garanzia dello Stato, della durata 
massima di due anni. A tale fine, i predetti soggetti 
finanziatori possono contrarre finanziamenti, 
secondo contratti tipo definiti con apposita 
convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti 
SpA e l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla 
garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 90 
milioni di euro, ai sensi dell’articolo 5, comma 7, 
lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
e successive modificazioni. Nel caso di titolari di 
reddito d’impresa il finanziamento può essere 
richiesto limitatamente ai danni subiti in relazione 
all’attività d’impresa. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 15 
gennaio 2014, sono concesse le garanzie dello Stato 
di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le 
modalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello 
Stato di cui al presente comma sono elencate 
nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
3. I soggetti di cui al comma 2, per accedere al 
finanziamento presentano ai soggetti finanziatori di 
cui al medesimo comma 2 la documentazione 
prevista dal comma 5. 
4. I soggetti finanziatori di cui al comma 2 
comunicano all’Agenzia delle entrate i dati 
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identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti 
previsti nel piano di ammortamento, nonché i 
relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con 
gli interessi di mora, a ruolo di riscossione. 
5. Per accedere al finanziamento di cui al comma 2, 
i contribuenti ivi indicati presentano ai soggetti 
finanziatori di cui al medesimo comma 
un’autocertificazione, ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, volta a attestare i danni 
subiti ed il nesso di causalità con l’evento alluvionale 
di novembre 2013, nonché copia del modello di cui 
al comma 7, presentato telematicamente 
all’Agenzia delle entrate, nel quale sono indicati i 
versamenti sospesi di cui al comma 2 e la ricevuta 
che ne attesta la corretta trasmissione. Ai soggetti 
finanziatori deve essere altresì trasmessa copia dei 
modelli di pagamento relativi ai versamenti 
effettuati. 
6. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, 
nonché le spese strettamente necessarie alla loro 
gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di 
cui al comma 2, nei limiti di spesa di cui al comma 
10, mediante un credito di imposta di importo pari, 
per ciascuna scadenza di rimborso, all’importo 
relativo agli interessi e alle spese dovuti. Il credito di 
imposta è utilizzabile ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza 
applicazione di limiti di importo, ovvero può essere 
ceduto secondo quanto previsto dall’articolo 43-ter 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita 
dai soggetti di cui al comma 2 a partire dal 1° luglio 
2014 secondo il piano di ammortamento definito nel 
contratto di finanziamento. 
7. Con provvedimento del Direttore della Agenzia 
delle entrate da adottare entro il 15 gennaio 2014, è 
approvato il modello indicato al comma 5, idoneo 
altresì ad esporre distintamente i diversi importi dei 
versamenti da effettuare, nonché sono stabiliti i 
tempi e le modalità della relativa presentazione. Con 
analogo provvedimento possono essere disciplinati 
modalità e tempi di trasmissione all’Agenzia delle 
entrate, da parte dei soggetti finanziatori, dei dati 
relativi ai finanziamenti erogati e al loro utilizzo, 
nonché quelli di attuazione del comma 3. 
8. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, 
l’Agenzia delle entrate comunica al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati risultanti dal 
modello di cui al comma 5, i dati delle 
compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori 
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per la fruizione del credito d’imposta e i dati 
trasmessi dai soggetti finanziatori. 
9. In relazione alle disposizioni di cui al comma 1, le 
dotazioni finanziarie della Missione di spesa 
«Politiche economico-finanziarie e di bilancio» - 
Programma «Regolazioni contabili, restituzioni e 
rimborsi d’imposta» sono ridotte di 90 milioni di 
euro per l’anno 2013. Le predette dotazioni sono 
incrementate di pari importo per l’anno 2014. 
10. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a 3,2 
milioni di euro per l’anno 2014 si provvede a valere 
sulle risorse giacenti sulla contabilità speciale 
intestata al Commissario straordinario di cui 
Ordinanza del Capo del Dipartimento della 
Protezione civile 20 novembre 2013, n. 122 che 
vengono a tal fine versati all’entrata del bilancio 
dello Stato nel medesimo anno. Alla compensazione 
degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di 
indebitamento netto derivanti dall’attuazione del 
presente comma, si provvede mediante 
corrispondente utilizzo del fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 e successive modificazioni. 
11. I finanziamenti agevolati di cui al comma 2 sono 
concessi nel rispetto della normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. A tal fine, il Commissario 
delegato di cui all’articolo 1 dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della Protezione Civile della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 122 del 20 
novembre 2013, verifica l’assenza di 
sovracompensazioni dei danni subiti per effetto 
degli eventi alluvionali del novembre 2013, tenendo 
anche conto degli eventuali indennizzi assicurativi, 
istituendo e curando la tenuta e l’aggiornamento di 
un registro di tutti gli aiuti concessi a ciascun 
soggetto che eserciti attività economica per la 
compensazione dei danni causati dai medesimi 
eventi alluvionali. 
  

Legge 2 maggio 2014, n. 68 
Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante 

disposizioni urgenti in materia di finanza locale, 
nonché misure volte a garantire la funzionalità dei 

servizi svolti nelle istituzioni scolastiche. 
  

Articolo 1 
  

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 
  
  
 

Articolo 506 (L) 
(ex articolo 1, comma 2 della legge 2 maggio 2014, 

n. 68) 
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 2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e 
sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti 
giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 31 ottobre 
2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in 
favore di regioni ed enti locali ed interventi 
localizzati nel territorio, e 30 dicembre 2013, n. 151, 
recante disposizioni di carattere finanziario 
indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di 
enti locali, la realizzazione di misure in tema di 
infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché 
a consentire interventi in favore di popolazioni 
colpite da calamità naturali. 
 

  
1. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e 
sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti 
giuridici sorti sulla base del decreto-legge 30 
dicembre 2013, n. 151. 

 Capo VI 
Credito d’imposta per investimenti nelle regioni 

dell’Italia centrale colpite dagli eventi sismici 
 

 
Decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 
Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017 
 

Articolo 18-quater 
Credito d’imposta per investimenti nelle regioni 

dell’Italia centrale colpite dagli eventi sismici 
 
 
 
1. Nei Comuni delle Regioni Lazio, Umbria, Marche 
e Abruzzo colpiti dagli eventi sismici succedutisi dal 
24 agosto 2016, di cui agli allegati 1 e 2 al decreto-
legge n. 189 del 2016, il credito d’imposta di cui 
all’articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208, fino al 31 dicembre 2021 è 
attribuito nella misura del 25 per cento per le grandi 
imprese, del 35 per cento per le medie imprese e del 
45 per cento per le piccole imprese. 
2. In relazione agli interventi di cui al comma 1 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 
3. La disposizione di cui al comma 1 del presente 
articolo è notificata, a cura del Ministero dello 
sviluppo economico, alla Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. A decorrere 
dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, il 
credito d’imposta di cui al comma 1 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 

 
 
 
 
 
 

Articolo 507 (L) 
(ex articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 

2017, n. 8) 
Credito d’imposta per investimenti nelle regioni 

dell’Italia centrale colpite dagli eventi sismici 
 

1. Nei Comuni delle Regioni Lazio, Umbria, Marche 
e Abruzzo colpiti dagli eventi sismici succedutisi dal 
24 agosto 2016, di cui agli allegati 1 e 2 al decreto-
legge n. 189 del 2016, il credito d’imposta di cui 
all’articolo 508, commi 1 e seguenti, fino al 31 
dicembre 2021 è attribuito nella misura del 25 per 
cento per le grandi imprese, del 35 per cento per le 
medie imprese e del 45 per cento per le piccole 
imprese. 
2. In relazione agli interventi di cui al comma 1 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 508, commi 1 e seguenti. 
 
3. La disposizione di cui al comma 1 del presente 
articolo è notificata, a cura del Ministero dello 
sviluppo economico, alla Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. A decorrere 
dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, il 
credito d’imposta di cui al comma 1 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
comunicazione della Commissione europea C 
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(2020) 1863 finale, del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 20 milioni di euro per l’anno 2017 e in 23,9 milioni 
di euro per l’anno 2018, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
 

(2020) 1863 finale, del 19 marzo 2020, recante 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 20 milioni di euro per l’anno 2017 e in 23,9 milioni 
di euro per l’anno 2018, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
 

 Capo VII 
Investimenti in beni strumentali nuovi nel 

Mezzogiorno 
 

 
Legge 28 dicembre 2015, n. 208 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016) 

 
Articolo 1 

 
 
 
 
 

98. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali nuovi indicati nel comma 99, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle zone 
assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, della Regione siciliana e delle regioni 
Sardegna e Molise, ammissibili alle deroghe previste 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle 
zone assistite della regione Abruzzo, ammissibili alle 
deroghe previste dall’articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, come individuate dalla Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, fino al 31 
dicembre 2023, è attribuito un credito d’imposta 
nella misura massima consentita dalla Carta degli 
aiuti a finalità regionale 2014-2020 C(2014) 6424 
final del 16 settembre 2014, come modificata dalla 
decisione C(2016) 5938 final del 23 settembre 2016. 
Alle imprese attive nel settore della produzione 
primaria di prodotti agricoli, nel settore della pesca 
e dell’acquacoltura, disciplinato dal regolamento 
(UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2013, e nel settore della 
trasformazione e della commercializzazione di 

 
 
 
 
 

Articolo 508 (L) 
(ex articolo 1, commi da 98 a 108, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208) 
Credito d’imposta per gli investimenti in beni 

strumentali nuovi nel Mezzogiorno 
 

1. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali nuovi indicati nel comma 2, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle zone 
assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, della Regione siciliana e delle regioni 
Sardegna e Molise, ammissibili alle deroghe previste 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle 
zone assistite della regione Abruzzo, ammissibili alle 
deroghe previste dall’articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, come individuate dalla Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, fino al 31 
dicembre 2023, è attribuito un credito d’imposta 
nella misura massima consentita dalla Carta degli 
aiuti a finalità regionale 2014-2020 C(2014) 6424 
final del 16 settembre 2014, come modificata dalla 
decisione C(2016) 5938 final del 23 settembre 2016. 
Alle imprese attive nel settore della produzione 
primaria di prodotti agricoli, nel settore della pesca 
e dell’acquacoltura, disciplinato dal regolamento 
(UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2013, e nel settore della 
trasformazione e della commercializzazione di 
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prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, 
che effettuano l’acquisizione di beni strumentali 
nuovi, gli aiuti sono concessi nei limiti e alle 
condizioni previsti dalla normativa europea in 
materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, 
forestale e delle zone rurali e ittico. 
99. Per le finalità di cui al comma 98, sono 
agevolabili gli investimenti, facenti parte di un 
progetto di investimento iniziale come definito 
all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 
2014, relativi all’acquisto, anche mediante contratti 
di locazione finanziaria, di macchinari, impianti e 
attrezzature varie destinati a strutture produttive 
già esistenti o che vengono impiantate nel 
territorio. 
100. L’agevolazione non si applica ai soggetti che 
operano nei settori dell’industria siderurgica, 
carbonifera, della costruzione navale, delle fibre 
sintetiche, dei trasporti e delle relative 
infrastrutture, della produzione e della 
distribuzione di energia e delle infrastrutture 
energetiche, nonché ai settori creditizio, finanziario 
e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica 
alle imprese in difficoltà come definite dalla 
comunicazione della Commissione europea 2014/C 
249/01, del 31 luglio 2014. 
101. Il credito d’imposta è commisurato alla quota 
del costo complessivo dei beni indicati nel comma 
99, nel limite massimo, per ciascun progetto di 
investimento, di 3 milioni di euro per le piccole 
imprese, di 10 milioni di euro per le medie imprese 
e di 15 milioni di euro per le grandi imprese. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non 
comprende le spese di manutenzione. 
102. Il credito d’imposta è cumulabile con aiuti de 
minimis e con altri aiuti di Stato che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a 
condizione che tale cumulo non porti al 
superamento dell’intensità o dell’importo di aiuto 
più elevati consentiti dalle pertinenti discipline 
europee di riferimento. 
103. I soggetti che intendono avvalersi del credito 
d’imposta devono presentare apposita 
comunicazione all’Agenzia delle entrate. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
della comunicazione sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
medesima, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione della presente legge nella 

prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, 
che effettuano l’acquisizione di beni strumentali 
nuovi, gli aiuti sono concessi nei limiti e alle 
condizioni previsti dalla normativa europea in 
materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, 
forestale e delle zone rurali e ittico. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili 
gli investimenti, facenti parte di un progetto di 
investimento iniziale come definito all’articolo 2, 
punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, relativi 
all’acquisto, anche mediante contratti di locazione 
finanziaria, di macchinari, impianti e attrezzature 
varie destinati a strutture produttive già esistenti o 
che vengono impiantate nel territorio. 
 
3. L’agevolazione non si applica ai soggetti che 
operano nei settori dell’industria siderurgica, 
carbonifera, della costruzione navale, delle fibre 
sintetiche, dei trasporti e delle relative 
infrastrutture, della produzione e della 
distribuzione di energia e delle infrastrutture 
energetiche, nonché ai settori creditizio, finanziario 
e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica 
alle imprese in difficoltà come definite dalla 
comunicazione della Commissione europea 2014/C 
249/01, del 31 luglio 2014. 
4. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del 
costo complessivo dei beni indicati nel comma 2, nel 
limite massimo, per ciascun progetto di 
investimento, di 3 milioni di euro per le piccole 
imprese, di 10 milioni di euro per le medie imprese 
e di 15 milioni di euro per le grandi imprese. Per gli 
investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non 
comprende le spese di manutenzione. 
5. Il credito d’imposta è cumulabile con aiuti de 
minimis e con altri aiuti di Stato che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a 
condizione che tale cumulo non porti al 
superamento dell’intensità o dell’importo di aiuto 
più elevati consentiti dalle pertinenti discipline 
europee di riferimento. 
6. I soggetti che intendono avvalersi del credito 
d’imposta devono presentare apposita 
comunicazione all’Agenzia delle entrate. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
della comunicazione sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
medesima. L’Agenzia delle entrate comunica alle 
imprese l’autorizzazione alla fruizione del credito 
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Gazzetta Ufficiale. L’Agenzia delle entrate comunica 
alle imprese l’autorizzazione alla fruizione del 
credito d’imposta. 
104. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal 
periodo d’imposta in cui è stato effettuato 
l’investimento e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite 
di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244. 
105. Se i beni oggetto dell’agevolazione non 
entrano in funzione entro il secondo periodo 
d’imposta successivo a quello della loro acquisizione 
o ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se, entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione, i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 
diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i beni 
acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano anche se non 
viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato rispetto all’importo 
rideterminato secondo le disposizioni del presente 
comma è restituito mediante versamento da 
eseguire entro il termine stabilito per il versamento 
a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
106. Qualora, a seguito dei controlli, sia accertata 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste dalla norma ovvero a causa 
dell’inammissibilità dei costi sulla base dei quali è 
stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero del relativo importo, 
maggiorato di interessi e sanzioni previsti dalla 
legge. 
107. L’agevolazione di cui ai commi da 98 a 106 è 
concessa nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 

d’imposta. 
 
 
7. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione a decorrere dal 
periodo d’imposta in cui è stato effettuato 
l’investimento e deve essere indicato nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di maturazione del credito e nelle 
dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude 
l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite 
di cui all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento. 
 
8. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano 
in funzione entro il secondo periodo d’imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o 
ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei 
beni non entrati in funzione. Se, entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale 
sono entrati in funzione, i beni sono dismessi, ceduti 
a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive 
diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti 
agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i beni 
acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano anche se non 
viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato rispetto all’importo 
rideterminato secondo le disposizioni del presente 
comma è restituito mediante versamento da 
eseguire entro il termine stabilito per il versamento 
a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo 
d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
9. Qualora, a seguito dei controlli, sia accertata 
l’indebita fruizione, anche parziale, del credito 
d’imposta per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste dalla norma ovvero a causa 
dell’inammissibilità dei costi sulla base dei quali è 
stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero del relativo importo, 
maggiorato di interessi e sanzioni previsti dalla 
legge. 
10. L’agevolazione di cui ai commi da 1 a 9 è 
concessa nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 
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alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare dall’articolo 14 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a finalità 
regionale agli investimenti. 
108. Gli oneri derivanti dai commi da 98 a 107 sono 
valutati in 617 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2016, 2017, 2018, 2019 e 2020, in 1.053,9 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 e in 1.467 
milioni di euro per l’anno 2023; i predetti importi 
sono corrispondentemente iscritti in apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Ai predetti 
oneri si fa fronte per 250 milioni di euro annui, 
relativamente alle agevolazioni concesse alle 
piccole e medie imprese, a valere sulle risorse 
europee e di cofinanziamento nazionale previste nel 
programma operativo nazionale «Imprese e 
Competitività 2014/2020» e nei programmi 
operativi relativi al Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) 2014/2020 delle regioni in cui si 
applica l’incentivo. A tal fine le predette risorse sono 
annualmente versate all’entrata del bilancio dello 
Stato. Le amministrazioni titolari dei predetti 
programmi comunicano al Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato gli importi, europei e nazionali, 
riconosciuti a titolo di credito d’imposta dall’Unione 
europea, da versare all’entrata del bilancio dello 
Stato. Nelle more della conclusione della procedura 
finalizzata all’individuazione delle risorse, alla 
regolazione contabile delle compensazioni 
esercitate ai sensi del presente comma si provvede 
mediante anticipazioni a carico delle disponibilità 
del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183. Le risorse così anticipate 
vengono reintegrate al Fondo, per la parte relativa 
all’Unione europea, a valere sui successivi accrediti 
delle corrispondenti risorse dell’Unione europea in 
favore dei citati programmi operativi e, per la parte 
di cofinanziamento nazionale, a valere sulle 
corrispondenti quote di cofinanziamento nazionale 
riconosciute a seguito delle predette 
rendicontazioni di spesa. 
 

alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e 
in particolare dall’articolo 14 del medesimo 
regolamento, che disciplina gli aiuti a finalità 
regionale agli investimenti. 
11. Gli oneri derivanti dai commi da 1 a 10 sono 
valutati in 617 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2016, 2017, 2018, 2019 e 2020, in 1.053,9 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 e in 1.467 
milioni di euro per l’anno 2023; i predetti importi 
sono corrispondentemente iscritti in apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Ai predetti 
oneri si fa fronte per 250 milioni di euro annui, 
relativamente alle agevolazioni concesse alle 
piccole e medie imprese, a valere sulle risorse 
europee e di cofinanziamento nazionale previste nel 
programma operativo nazionale «Imprese e 
Competitività 2014/2020» e nei programmi 
operativi relativi al Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) 2014/2020 delle regioni in cui si 
applica l’incentivo. A tal fine le predette risorse sono 
annualmente versate all’entrata del bilancio dello 
Stato. Le amministrazioni titolari dei predetti 
programmi comunicano al Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato gli importi, europei e nazionali, 
riconosciuti a titolo di credito d’imposta dall’Unione 
europea, da versare all’entrata del bilancio dello 
Stato. Nelle more della conclusione della procedura 
finalizzata all’individuazione delle risorse, alla 
regolazione contabile delle compensazioni 
esercitate ai sensi del presente comma si provvede 
mediante anticipazioni a carico delle disponibilità 
del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183. Le risorse così anticipate 
vengono reintegrate al Fondo, per la parte relativa 
all’Unione europea, a valere sui successivi accrediti 
delle corrispondenti risorse dell’Unione europea in 
favore dei citati programmi operativi e, per la parte 
di cofinanziamento nazionale, a valere sulle 
corrispondenti quote di cofinanziamento nazionale 
riconosciute a seguito delle predette 
rendicontazioni di spesa. 
 

N.d.r. In tale Capo VIII viene riportata, per chiarezza, 
la disciplina previgente, i cui effetti sono fatti salvi 
dalla disposizione transitoria che si riconduce nella 
proposta di testo unico. 
 

Capo VIII 
Investimenti in beni strumentali nuovi nelle ZES e 

nelle ZLS 
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Decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 

123 
Disposizioni urgenti per la crescita economica nel 

Mezzogiorno 
 

Articolo 5 
Benefici fiscali e semplificazioni 

(…) 
1. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, 
il credito d’imposta di cui all’articolo 1, commi 98 e 
seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è 
commisurato alla quota del costo complessivo dei 
beni acquisiti entro il 31 dicembre 2023 nel limite 
massimo, per ciascun progetto di investimento, di 
100 milioni di euro. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui al medesimo 
articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. Il credito di imposta è esteso 
all’acquisto di terreni e all’acquisizione, alla 
realizzazione ovvero all’ampliamento di immobili 
strumentali agli investimenti. Per rafforzare la 
struttura produttiva delle Zone economiche speciali 
(ZES) mediante lo strumento agevolativo 
denominato «contratto di sviluppo», di cui 
all’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, è stanziata la somma 
complessiva di 250 milioni di euro, a valere sul 
Fondo per lo sviluppo e la coesione 
programmazione 2021-2027, di cui 50 milioni per il 
2022 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2023 e 
2024. Le predette risorse sono assegnate con 
delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile al Ministero dello sviluppo economico, 
nell’ambito del Piano di sviluppo e coesione, 
programmazione 2021-2027, di competenza del 
predetto Ministero, con specifica destinazione al 
finanziamento addizionale delle iniziative 
imprenditoriali nelle ZES. Il Ministero dello sviluppo 
economico, d’intesa con il Dipartimento per le 
politiche di coesione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, definisce con apposite direttive le aree 
tematiche e gli indirizzi operativi per la gestione 
degli interventi, nonché le modalità di vigilanza e 
monitoraggio sull’attuazione degli interventi 
finanziati e sui risultati conseguiti. La valutazione 
delle singole iniziative segue criteri di massima 
semplificazione e riduzione dei tempi, secondo 
quanto già previsto dai decreti di cui all’articolo 3, 
comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98. 
2-bis. Gli interventi relativi agli oneri di 
urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, 
comma 7, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
per le imprese beneficiarie delle agevolazioni che 
effettuano gli investimenti ammessi al credito 
d’imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il 
termine perentorio di novanta giorni dalla 
presentazione della relativa istanza da parte delle 
imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In 
caso di ritardo si applica l’articolo 2-bis della legge 7 
agosto 1990, n. 241. 
3. Il riconoscimento delle tipologie di agevolazione 
di cui ai commi 1 e 2 è soggetto al rispetto delle 
seguenti condizioni: 
a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro 
attività nell’area ZES per almeno sette anni dopo il 
completamento dell’investimento oggetto delle 
agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi e 
goduti; 
b) le imprese beneficiarie non devono essere in 
stato di liquidazione o di scioglimento. 
4. L’agevolazione di cui al comma 2 è concessa nel 
rispetto di tutte le condizioni previste dal 
Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione 
del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto 
disposto dall’articolo 14; agli adempimenti di cui 
all’articolo 11 del medesimo Regolamento provvede 
il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il 
Mezzogiorno. 
5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4 valutati in 
25 milioni di euro nel 2018; 31,25 milioni di euro nel 
2019 e 150,2 milioni di euro nel 2020 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo 
Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 
di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147. Le risorse di cui al periodo 
precedente sono imputate alla quota delle risorse 
destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui 
all’articolo 4, comma 4. 
6. L’Agenzia per la coesione territoriale assicura, con 
cadenza almeno semestrale, il monitoraggio degli 
interventi e degli incentivi concessi, riferendo al 
Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il 
Mezzogiorno, sull’andamento delle attività e 
sull’efficacia delle misure di incentivazione 
concesse, avvalendosi di un piano di monitoraggio 
concordato con il soggetto per l’amministrazione di 
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cui all’articolo 4, comma 6, sulla base di indicatori di 
avanzamento fisico, finanziario e procedurale 
definiti con il decreto di cui all’articolo 4, comma 3. 
L’Agenzia per la coesione affida i servizi tecnologici 
per la realizzazione dello sportello unico digitale e 
per la sua messa in funzione, mediante procedura di 
evidenza pubblica, ovvero si avvale, mediante 
convenzione, di piattaforme già in uso ad altri enti o 
amministrazioni. Gli oneri, nella misura massima di 
2,5 milioni di euro, sono posti a carico del PON 
Governance 2014/2020 e in particolare sulla quota 
React UE assegnata al programma nello specifico 
Asse di Assistenza Tecnica e Capacità 
amministrativa di cui alla Decisione della 
Commissione Europea C(2021) 7145 del 29 
settembre 2021. 
N.d.r.: i commi 2, primo, secondo e terzo periodo, 3, 
4 e 5 del presente articolo, abrogati a decorrere dal 
1° gennaio 2024 dall’articolo 22, comma 1, lettera 
b), del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124. 
 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2018- 2020 
 

Articolo 1 
(…) 
61. Al fine di favorire la creazione di condizioni 
favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti nelle 
aree portuali delle regioni più sviluppate, così come 
individuate dalla normativa europea, ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 107 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, è prevista 
l’istituzione della Zona logistica semplificata. 
62. La Zona logistica semplificata può essere istituita 
nelle regioni di cui al comma 61, nel numero 
massimo di una per ciascuna regione, qualora nelle 
suddette regioni sia presente almeno un’area 
portuale con le caratteristiche stabilite dal 
regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, 
sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della 
rete transeuropea dei trasporti, o un’Autorità di 
sistema portuale di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, come modificata dal decreto legislativo 4 
agosto 2016, n. 169. Qualora in una regione 
ricadano più Autorità di sistema portuale di cui alla 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, e nell’ambito di una 
delle dette Autorità rientrino scali siti in regioni 
differenti, la regione è autorizzata ad istituire una 
seconda Zona logistica semplificata, il cui ambito 
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ricomprenda, tra le altre, le zone portuali e 
retroportuali relative all’Autorità di sistema 
portuale che abbia scali in regioni differenti. 
63. La Zona logistica semplificata è istituita con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottare su proposta del Ministro per il Sud e la 
coesione territoriale, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, su proposta della 
regione interessata, per una durata massima di 
sette anni, rinnovabile fino a un massimo di ulteriori 
sette anni. La proposta è corredata di un piano di 
sviluppo strategico, specificando la delimitazione 
delle zone interessate in coerenza con le zone 
portuali.  
64. Le nuove imprese e quelle già esistenti che 
operano nella Zona logistica semplificata fruiscono 
delle agevolazioni e semplificazioni di cui all’articolo 
5, commi 1, 2 limitatamente alle zone ammissibili 
agli aiuti a finalità regionale a norma dell’articolo 
107, paragrafo 3, lettera c), del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, 2-bis, 3, 4 e 6, 
del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. 
Nelle Zone logistiche semplificate istituite ai sensi 
del secondo periodo del comma 62 non trovano 
applicazione le agevolazioni di cui all’articolo 5, 
comma 2, del predetto decreto-legge n. 91 del 
2017. 
65. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per il sud 
e la coesione territoriale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con il Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili e con il 
Ministro dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono disciplinate le procedure di 
istituzione delle Zone logistiche semplificate, le 
modalità di funzionamento e di organizzazione, 
nonché sono definite le condizioni per 
l’applicazione delle misure di semplificazione 
previste dall’articolo 5 e dall’articolo 5-bis, commi 1 
e 2, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123. Fino alla data di entrata in vigore del 
predetto decreto, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni relative alla procedura di 
istituzione delle Zone economiche speciali previste 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del 
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decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. 
65-bis. Agli oneri derivanti dal comma 64, valutati in 
20 milioni di euro negli anni 2020, 2021 e 2022, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione-
programmazione 2014-2020 di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 
[N.d.r.: i commi 2, primo, secondo e terzo periodo, 
3, 4 e 5 dell’articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2017, n. 123, richiamato dal comma 
64 del presente articolo, sono stati abrogati a 
decorrere dal 1° gennaio 2024 dall’articolo 22, 
comma 1, lettera b), del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124.] 

 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

173. Per le imprese che intraprendono una nuova 
iniziativa economica nelle Zone economiche speciali 
(ZES) istituite ai sensi del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2017, n. 123, l’imposta sul reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività nella ZES è 
ridotta del 50 per cento a decorrere dal periodo 
d’imposta nel corso del quale è stata intrapresa la 
nuova attività e per i sei periodi d’imposta 
successivi. 
174. Il riconoscimento dell’agevolazione di cui al 
comma 173 è subordinato al rispetto delle seguenti 
condizioni, pena la decadenza dal beneficio e 
l’obbligo di restituzione dell’agevolazione della 
quale hanno già beneficiato: 
a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro 
attività nella ZES per almeno dieci anni; 
b) le imprese beneficiarie devono conservare i posti 
di lavoro creati nell’ambito dell’attività avviata nella 
ZES per almeno dieci anni. 
175. Le imprese beneficiarie non devono essere in 
stato di liquidazione o di scioglimento. 
176. L’agevolazione di cui ai commi da 173 a 175 
spetta nel rispetto dei limiti e delle condizioni 

 
 
 
 
 

Articolo 509 (L) 
(ex articolo 1, commi da 173 a 176, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Agevolazioni per nuove iniziative economiche in 

Zone economiche speciali (ZES) 
 

1. Per le imprese che intraprendono una nuova 
iniziativa economica nelle Zone economiche speciali 
(ZES) istituite ai sensi del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2017, n. 123, l’imposta sul reddito 
derivante dallo svolgimento dell’attività nella ZES è 
ridotta del 50 per cento a decorrere dal periodo 
d’imposta nel corso del quale è stata intrapresa la 
nuova attività e per i sei periodi d’imposta 
successivi. 
2. Il riconoscimento dell’agevolazione di cui al 
comma 1 è subordinato al rispetto delle seguenti 
condizioni, pena la decadenza dal beneficio e 
l’obbligo di restituzione dell’agevolazione della 
quale hanno già beneficiato: 
 
a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro 
attività nella ZES per almeno dieci anni; 
b) le imprese beneficiarie devono conservare i posti 
di lavoro creati nell’ambito dell’attività avviata nella 
ZES per almeno dieci anni. 
3. Le imprese beneficiarie non devono essere in 
stato di liquidazione o di scioglimento. 
4. L’agevolazione di cui ai commi da 1 a 3 spetta nel 
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previsti dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis», dal regolamento (UE) n. 1408/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore agricolo e dal regolamento 
(UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 
2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis» nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura. 
 
 

rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», dal 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo e dal regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

Decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 

novembre 2023, n. 162 
Disposizioni urgenti in materia di politiche di 

coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree 
del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di 

immigrazione 
 

Articolo 22 
Disposizioni transitorie e di coordinamento 

 
 
 

4. Resta fermo per le imprese beneficiarie, alla data 
del 31 dicembre 2023, delle agevolazioni di cui 
all’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 20 
giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, nonché di altre 
tipologie di agevolazioni previste o comunque 
connesse in relazione all’insediamento o allo 
svolgimento di attività economiche ovvero 
all’effettuazione di investimenti nei territori delle 
Zone economiche speciali come già definite ai sensi 
dell’articolo 4 del citato decreto-legge n. 91 del 
2017 e del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 
2018, n. 12, l’obbligo di osservare tutte le condizioni 
previste dalle disposizioni vigenti alla predetta data 
del 31 dicembre 2023 ai fini del riconoscimento 
delle citate agevolazioni. L’agevolazione prevista 
dall’articolo 1, comma 173, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, è riconosciuta alle imprese che 
intraprendono, entro il 31 dicembre 2023, una 
nuova iniziativa economica nelle Zone economiche 
speciali come già definite ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge n. 91 del 2017 e del citato 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 510 (L) 
(ex articolo 22, comma 4, del decreto-legge 19 

settembre 2023, n. 124) 
Disposizioni transitorie e di coordinamento 

 
1. Resta fermo per le imprese beneficiarie, alla data 
del 31 dicembre 2023, delle agevolazioni di cui 
all’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 20 
giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, nonché di altre 
tipologie di agevolazioni previste o comunque 
connesse in relazione all’insediamento o allo 
svolgimento di attività economiche ovvero 
all’effettuazione di investimenti nei territori delle 
Zone economiche speciali come già definite ai sensi 
dell’articolo 4 del citato decreto-legge n. 91 del 
2017 e del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 
2018, n. 12, l’obbligo di osservare tutte le condizioni 
previste dalle disposizioni vigenti alla predetta data 
del 31 dicembre 2023 ai fini del riconoscimento 
delle citate agevolazioni. L’agevolazione prevista 
dall’articolo 509, comma 1, è riconosciuta alle 
imprese che intraprendono, entro il 31 dicembre 
2023, una nuova iniziativa economica nelle Zone 
economiche speciali come già definite ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto-legge n. 91 del 2017 e del 
citato regolamento di cui al decreto del Presidente 
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regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 12 del 2018, fermo restando 
quanto previsto dai commi 174, 175 e 176 del 
medesimo articolo 1 della legge n. 178 del 2020. 

 

del Consiglio dei ministri n. 12 del 2018, fermo 
restando quanto previsto dai commi 2, 3 e 4 del 
medesimo articolo 509. 
 

 

 Capo IX 
Rafforzamento del tax credit per investimenti in 
ricerca e sviluppo nel Mezzogiorno e nelle zone 

del sisma Centro Italia 
 

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34¸ convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 

connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-
19 

 
Articolo 244 

Credito d’imposta per le attività di ricerca e 
sviluppo nelle aree del Mezzogiorno e nelle regioni 
colpite dagli eventi sismici degli anni 2016 e 2017 

 
 
 
 

1. Al fine di incentivare più efficacemente 
l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e 
gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese 
operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia nonché 
nelle Regioni Lazio, Marche e Umbria colpite dagli 
eventi sismici del 24 agosto, del 26 e del 30 ottobre 
2016 e del 18 gennaio 2017, la misura del credito 
d’imposta per gli investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, inclusi i progetti di ricerca 
e sviluppo in materia di COVID-19, direttamente 
afferenti a strutture produttive ubicate nelle 
suddette regioni, è aumentata dal 12 al 25 per cento 
per le grandi imprese che occupano almeno 
duecentocinquanta persone, il cui fatturato annuo 
è almeno pari a 50 milioni di euro oppure il cui totale 
di bilancio è almeno pari a 43 milioni di euro, dal 12 
al 35 per cento per le medie imprese, che occupano 
almeno cinquanta persone e realizzano un fatturato 
annuo di almeno 10 milioni di euro, e dal 12 al 45 
per cento per le piccole imprese che occupano 
meno di cinquanta persone e realizzano un 
fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non 
superiori a 10 milioni di euro, come definite dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 

 
 
 
 
 

 
 

Articolo 511 (L) 
(ex articolo 244, commi da 1 a 3, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34) 
Maggiorazione del credito d’imposta per le 
attività di ricerca e sviluppo nelle aree del 

Mezzogiorno e nelle regioni colpite dagli eventi 
sismici del 2016 e 2017 

 
1. Al fine di incentivare più efficacemente 
l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e 
gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese 
operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia nonché 
nelle Regioni Lazio, Marche e Umbria colpite dagli 
eventi sismici del 24 agosto, del 26 e del 30 ottobre 
2016 e del 18 gennaio 2017, la misura del credito 
d’imposta per gli investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo di cui all’articolo 344, comma 3, inclusi i 
progetti di ricerca e sviluppo in materia di COVID-
19, direttamente afferenti a strutture produttive 
ubicate nelle suddette regioni, è aumentata dal 12 
al 25 per cento per le grandi imprese che occupano 
almeno duecentocinquanta persone, il cui fatturato 
annuo è almeno pari a 50 milioni di euro oppure il 
cui totale di bilancio è almeno pari a 43 milioni di 
euro, dal 12 al 35 per cento per le medie imprese, 
che occupano almeno cinquanta persone e 
realizzano un fatturato annuo di almeno 10 milioni 
di euro, e dal 12 al 45 per cento per le piccole 
imprese che occupano meno di cinquanta persone 
e realizzano un fatturato annuo o un totale di 
bilancio annuo non superiori a 10 milioni di euro, 
come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003.  
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del 6 maggio 2003. 
 
N.d.R.: L’aliquota del 12% prevista dal presente 
comma era quella originariamente indicata nel 
comma 203 della legge n. 160/2019. L’aliquota è 
stata successivamente modificata [prima dall’art. 1, 
comma 1064, lett. F), n. 1), della legge n. 178/2020, 
e poi dall’art. 1, comma 45, lett. B), della legge n. 
234/2021] ed è pari al 20% fino al 2022 e al 10% dal 
2023 al 2031 
 
2. La maggiorazione dell’aliquota del credito 
d’imposta prevista dal comma 1 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento in materia di “Aiuti a progetti di ricerca 
e sviluppo”. 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, stimati 
in 106,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 
2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di 
cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. La maggiorazione dell’aliquota del credito 
d’imposta prevista dal comma 1 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e in 
particolare dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento in materia di “Aiuti a progetti di ricerca 
e sviluppo”. 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, stimati 
in 106,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 
2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di 
cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. 
 

 Capo X 
Rafforzamento del tax credit per investimenti in 

ricerca e sviluppo nel Mezzogiorno 
 

Legge 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 
 

Articolo 1 
 
 
 
 

 
185. Al fine di incentivare più efficacemente 
l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e 
gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese 
operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, il 
credito d’imposta per gli investimenti in attività di 
ricerca e sviluppo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, compresi i 

 
 
 
 
 

Articolo 512 (L) 
(ex articolo 1, commi 185 e 186, della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) 
Maggiorazione del credito d’imposta per 

investimenti in ricerca sviluppo nel Mezzogiorno 
 

1. Al fine di incentivare più efficacemente 
l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e 
gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese 
operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, il 
credito d’imposta per gli investimenti in attività di 
ricerca e sviluppo di cui all’articolo 344, comma 3, 
compresi i progetti di ricerca e sviluppo in materia 
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progetti di ricerca e sviluppo in materia di COVID-
19, direttamente afferenti a strutture produttive 
ubicate nelle suddette regioni, spetta, per gli anni 
2021, 2022 e 2023, alle seguenti categorie di 
imprese, come definite dalla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 
2003: nella misura del 25 per cento per le grandi 
imprese, che occupano almeno duecentocinquanta 
persone e il cui fatturato annuo è almeno pari a 50 
milioni di euro oppure il cui totale di bilancio è 
almeno pari a 43 milioni di euro; nella misura del 35 
per cento per le medie imprese, che occupano 
almeno cinquanta persone e realizzano un fatturato 
annuo di almeno 10 milioni di euro, e nella misura 
del 45 per cento per le piccole imprese, che 
occupano meno di cinquanta persone e realizzano 
un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non 
superiori a 10 milioni di euro. 
186. La maggiorazione dell’aliquota del credito 
d’imposta prevista dal comma 185 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e, in 
particolare, dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento, in materia di aiuti a progetti di ricerca 
e sviluppo. 
 

di COVID-19, direttamente afferenti a strutture 
produttive ubicate nelle suddette regioni, spetta, 
per gli anni 2021, 2022 e 2023, alle seguenti 
categorie di imprese, come definite dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003: nella misura del 25 per cento per 
le grandi imprese, che occupano almeno 
duecentocinquanta persone e il cui fatturato annuo 
è almeno pari a 50 milioni di euro oppure il cui totale 
di bilancio è almeno pari a 43 milioni di euro; nella 
misura del 35 per cento per le medie imprese, che 
occupano almeno cinquanta persone e realizzano 
un fatturato annuo di almeno 10 milioni di euro, e 
nella misura del 45 per cento per le piccole imprese, 
che occupano meno di cinquanta persone e 
realizzano un fatturato annuo o un totale di bilancio 
annuo non superiori a 10 milioni di euro. 
 
2. La maggiorazione dell’aliquota del credito 
d’imposta prevista dal comma 1 si applica nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e, in 
particolare, dall’articolo 25 del medesimo 
regolamento, in materia di aiuti a progetti di ricerca 
e sviluppo. 
 

 Capo XI 
Credito d’imposta per l’installazione degli 

impianti di compostaggio al Sud 
 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2022-2024 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 

831. Per le spese documentate, sostenute entro il 
31 dicembre 2023, relative all’installazione e messa 
in funzione di impianti di compostaggio presso i 
centri agroalimentari presenti nelle regioni 
Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria e 
Sicilia, è riconosciuto un contributo, nel limite 
massimo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 

 
 
 
 
 

Articolo 513 (L) 
(ex articolo 1, commi da 831 a 834, della legge 30 

dicembre 2021, n. 234) 
Credito d’imposta per l’installazione degli 

impianti di compostaggio al Sud 
 

1. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 
dicembre 2023, relative all’installazione e messa in 
funzione di impianti di compostaggio presso i centri 
agroalimentari presenti nelle regioni Campania, 
Molise, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia, è 
riconosciuto un contributo, nel limite massimo di 1 
milione di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, 
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2023 e 2024, sotto forma di credito d’imposta, pari 
al 70 per cento degli importi rimasti a carico del 
contribuente. 
832. L’agevolazione è richiesta dal gestore del 
centro agroalimentare purché l’impianto di 
compostaggio possa smaltire almeno il 70 per cento 
dei rifiuti organici, di cui all’articolo 183, comma 1, 
lettera d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, prodotti dal medesimo centro agroalimentare. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le modalità di applicazione e di fruizione del 
credito d’imposta, al fine del rispetto del limite di 
spesa di cui al comma 831. 
833. Il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
834. L’agevolazione di cui ai commi da 831 a 833 è 
concessa ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis». 
 
 

sotto forma di credito d’imposta, pari al 70 per 
cento degli importi rimasti a carico del 
contribuente. 
2. L’agevolazione è richiesta dal gestore del centro 
agroalimentare purché l’impianto di compostaggio 
possa smaltire almeno il 70 per cento dei rifiuti 
organici, di cui all’articolo 183, comma 1, lettera d), 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, prodotti 
dal medesimo centro agroalimentare. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità di applicazione e 
di fruizione del credito d’imposta, al fine del rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 1. 
 
 
3. Il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione. Non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 164, comma 12, del testo 
unico adempimenti e accertamento e di cui 
all’articolo 3, comma 11, del testo unico 
versamenti e riscossione. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai 
fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. 
4. L’agevolazione di cui ai commi da 1 a 3 è concessa 
ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis». 
 

 Capo XII 
Credito d’imposta per l’efficienza energetica nelle 

regioni del Sud  
 

Decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34 

Misure urgenti per il contenimento dei costi 
dell’energia elettrica e del gas naturale, per lo 

sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio 
delle politiche industriali 

 
Articolo 14 

Contributo sotto forma di credito d’imposta per 
l’efficienza energetica nelle regioni del Sud 

 
 
 

1. Alle imprese che effettuano investimenti nelle 
regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia volti ad ottenere 

 
 
 
 
 
 
 

Articolo 514 (L) 
(ex articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, del decreto-legge 

1° marzo 2022, n. 17) 
Contributo sotto forma di credito d’imposta per 

l’efficienza energetica nelle regioni del Sud 
 
1. Alle imprese che effettuano investimenti nelle 
regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia volti ad ottenere 
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una migliore efficienza energetica ed a promuovere 
la produzione di energia da fonti rinnovabili, anche 
tramite la realizzazione di sistemi di accumulo 
abbinati agli impianti fotovoltaici, fino al 30 
novembre 2023 è attribuito un contributo sotto 
forma di credito d’imposta, nel limite di 145 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, nella 
misura massima consentita dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
2. I costi ammissibili all’agevolazione di cui al 
comma 1 corrispondono ai costi degli investimenti 
supplementari necessari per conseguire un livello 
più elevato di efficienza energetica e per 
l’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili 
nell’ambito delle strutture produttive. Con decreto 
del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, di 
concerto con il Ministro della transizione ecologica, 
il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità 
di attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo ai costi ammissibili 
all’agevolazione, alla documentazione richiesta, alle 
procedure di concessione, anche ai fini del rispetto 
del limite degli oneri annuali di cui al comma 1, 
nonché alle condizioni di revoca e all’effettuazione 
dei controlli. 
3. L’agevolazione di cui al comma 1 è concessa ai 
sensi e nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014. 
3-bis. Al fine di assicurare il completamento del 
progetto di risanamento e di riconversione dell’area 

una migliore efficienza energetica ed a promuovere 
la produzione di energia da fonti rinnovabili, anche 
tramite la realizzazione di sistemi di accumulo 
abbinati agli impianti fotovoltaici, fino al 30 
novembre 2023 è attribuito un contributo sotto 
forma di credito d’imposta, nel limite di 145 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, nella 
misura massima consentita dal regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento ’ di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. 
 
2. I costi ammissibili all’agevolazione di cui al 
comma 1 corrispondono ai costi degli investimenti 
supplementari necessari per conseguire un livello 
più elevato di efficienza energetica e per 
l’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili 
nell’ambito delle strutture produttive. Con decreto 
del Ministro per gli Affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e per il PNRR, di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della Sicurezza 
Energetica, il Ministro delle imprese e del Made in 
Italy e il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo, con 
particolare riguardo ai costi ammissibili 
all’agevolazione, alla documentazione richiesta, alle 
procedure di concessione, anche ai fini del rispetto 
del limite degli oneri annuali di cui al comma 1, 
nonché alle condizioni di revoca e all’effettuazione 
dei controlli. 
3. L’agevolazione di cui al comma 1 è concessa ai 
sensi e nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014. 
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industriale di Porto Torres, nell’ambito degli 
obiettivi in materia di transizione ecologica ed 
energetica previsti dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto è convocata, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, d’intesa con la regione 
Sardegna, la Cabina di regia di cui al Protocollo di 
intesa per la “chimica verde” a Porto Torres, del 26 
maggio 2011, alla quale partecipano le istituzioni 
locali, le parti sociali e gli operatori economici, per 
procedere alla revisione, all’aggiornamento e alla 
ridefinizione degli obiettivi del medesimo 
Protocollo di intesa nonché alla trasformazione 
degli impegni istituzionali ed economici ivi 
contenuti e non ancora adempiuti in accordo di 
programma. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
145 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione di 
cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo e dal 
comma 3-bis dell’articolo 14 del decreto-legge 1° 
marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, pari a 145 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all’articolo 
1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 
 

 TITOLO XIII 
Trasporto 

 

 Capo I 
Misure di sostegno per le imprese di 

autotrasporto merci 
 

Decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127 

Disposizioni urgenti in materia finanziaria 
 

Articolo 12 
Misure in materia di autotrasporto merci 

 
 
 
 
 

1. Le misure di sostegno alle imprese di 
autotrasporto da attuarsi con il regolamento 
previsto dall’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 
28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, 
possono essere concesse sia mediante contributi 
diretti, sia mediante credito di imposta, da utilizzare 
in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 

 
 
 
 

Articolo 515 (L) 
(ex articolo 12 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 

81) 
Credito d’imposta a favore delle imprese di 

autotrasporto merci per investimenti nel biennio 
2005-2007 

 
1. Le misure di sostegno alle imprese di 
autotrasporto da attuarsi con il regolamento 
previsto dall’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 
28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, 
possono essere concesse sia mediante contributi 
diretti, sia mediante credito di imposta, da utilizzare 
in compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
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decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, secondo le modalità da stabilire con 
decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. 
2. Le misure di cui al comma 1 non concorrono alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, e 
non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 
e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
3. Il recupero delle somme destinate agli 
autotrasportatori nella forma del riconoscimento di 
un credito d’imposta per gli anni 1992, 1993 e 1994, 
da compiere ai sensi delle decisioni della 
Commissione delle Comunità europee n. 
93/496/CE, del 9 giugno 1993, e n. 97/270/CE, del 
22 ottobre 1996, confermate dalle sentenze della 
Corte di giustizia delle Comunità europee del 29 
gennaio 1998 e del 19 maggio 1999, è effettuato ai 
sensi delle disposizioni di cui al decreto-legge 20 
marzo 2002, n. 36, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 maggio 2002, n. 96, nell’anno 2007, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato, secondo modalità da definire con decreto del 
Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Le predette somme sono riassegnate, con 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, al 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 108, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, ai sensi delle disposizioni 
recate dal decreto del Presidente della Repubblica 
10 novembre 1999, n. 469. Una quota dell’importo 
riassegnato, fino a 5 milioni di euro, può essere 
destinata alle finalità di cui all’articolo 1, comma 
920, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
4. Il termine per l’emanazione del regolamento di 
cui all’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 28 
dicembre 2006, n. 300, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, è 
prorogato al 30 settembre 2007. 

 

unico versamenti e riscossione, secondo le 
modalità da stabilire con decreto del Ministro dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze. 
2.Le misure di cui al comma 1 non concorrono alla 
formazione del reddito, né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, e 
non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 
135 e 147, comma 10, del testo unico delle imposte 
sui redditi. 
 
3. Il recupero delle somme destinate agli 
autotrasportatori nella forma del riconoscimento di 
un credito d’imposta per gli anni 1992, 1993 e 1994, 
da compiere ai sensi delle decisioni della 
Commissione delle Comunità europee n. 
93/496/CE, del 9 giugno 1993, e n. 97/270/CE, del 
22 ottobre 1996, confermate dalle sentenze della 
Corte di giustizia delle Comunità europee del 29 
gennaio 1998 e del 19 maggio 1999, è effettuato ai 
sensi delle disposizioni di cui al decreto-legge 20 
marzo 2002, n. 36, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 maggio 2002, n. 96, nell’anno 2007, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato, secondo modalità da definire con decreto del 
Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Le predette somme 
sono riassegnate, con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, al Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 108, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, ai sensi delle disposizioni recate dal 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
novembre 1999, n. 469. Una quota dell’importo 
riassegnato, fino a 5 milioni di euro, può essere 
destinata alle finalità di cui all’articolo 1, comma 
920, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
 
4. Il termine per l’emanazione del regolamento di 
cui all’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 28 
dicembre 2006, n. 300, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, è 
prorogato al 30 settembre 2007. 
 

 Capo II 
Misure specifiche per taluni veicoli 

 

Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
  

Articolo 83-bis 

 

 
Articolo 516 (L) 

(ex articolo 83-bis del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112) 
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Tutela della sicurezza stradale e della regolarità del 
mercato dell’autotrasporto di cose per conto di 

terzi 
  

 26. Per l’anno 2008, nel limite di spesa di 40 milioni 
di euro, è riconosciuto un credito di imposta 
corrispondente a quota parte dell’importo pagato 
quale tassa automobilistica per l’anno 2008 per 
ciascun veicolo, di massa massima complessiva non 
inferiore a 7,5 tonnellate, posseduto e utilizzato per 
la predetta attività. La misura del credito di imposta 
deve essere determinata in modo tale che, per i 
veicoli di massa massima complessiva superiore a 
11,5 tonnellate, sia pari al doppio della misura del 
credito spettante per i veicoli di massa massima 
complessiva compresa tra 7,5 e 11,5 tonnellate. Il 
credito di imposta è usufruibile in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, non è 
rimborsabile, non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni, né dell’imponibile agli effetti delle 
imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni. 
  
 Decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 
  

Articolo 15 
Potenziamento della riscossione 

  
  
  
 
 
8-septies. Nei limiti di spesa di cui alle somme 
residuate dall’adozione delle misure di sostegno al 
credito e agli investimenti destinate al settore 
dell’autotrasporto, previste dall’articolo 2 del 
decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 
201, pari a 44 milioni di euro, è riconosciuto, per 
l’anno 2009, un credito d’imposta corrispondente a 
quota parte dell’importo pagato quale tassa 
automobilistica per l’anno 2009 per ciascun veicolo, 
di massa complessiva non inferiore a 7,5 tonnellate, 
posseduto e utilizzato per la predetta attività. La 
misura del credito d’imposta deve essere 

Credito d’imposta sull’importo della tassa 
automobilistica 

Anno 2008 
 

1. Per l’anno 2008, nel limite di spesa di 40 milioni di 
euro, è riconosciuto un credito di imposta 
corrispondente a quota parte dell’importo pagato 
quale tassa automobilistica per l’anno 2008 per 
ciascun veicolo, di massa massima complessiva non 
inferiore a 7,5 tonnellate, posseduto e utilizzato per 
l’attività di cui al comma 25 dell’articolo 83-bis del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133. La misura del credito di imposta deve essere 
determinata in modo tale che, per i veicoli di massa 
massima complessiva superiore a 11,5 tonnellate, 
sia pari al doppio della misura del credito spettante 
per i veicoli di massa massima complessiva 
compresa tra 7,5 e 11,5 tonnellate. Il credito di 
imposta è usufruibile in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, non è rimborsabile, non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni, né dell’imponibile agli 
effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 81 e 147, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi. 

 

 
 

Articolo 517 (L) 
(ex articolo 15 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 

78) 
Credito d’imposta sull’importo della tassa 

automobilistica 
Anno 2009 

 
1. Nei limiti di spesa di cui alle somme residuate 
dall’adozione delle misure di sostegno al credito e 
agli investimenti destinate al settore 
dell’autotrasporto, previste dall’articolo 2 del 
decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 
201, pari a 44 milioni di euro, è riconosciuto, per 
l’anno 2009, un credito d’imposta corrispondente a 
quota parte dell’importo pagato quale tassa 
automobilistica per l’anno 2009 per ciascun veicolo, 
di massa complessiva non inferiore a 7,5 tonnellate, 
posseduto e utilizzato per la predetta attività. La 
misura del credito d’imposta deve essere 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109812SOMM?pathId=9f8420baa6827
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109812SOMM?pathId=9f8420baa6827
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determinata in modo tale che, per i veicoli di massa 
complessiva superiore a 11,5 tonnellate, sia pari al 
doppio della misura del credito spettante per i 
veicoli di massa massima complessiva compresa tra 
7,5 e 11,5 tonnellate. Il credito d’imposta è 
usufruibile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
successive modificazioni, non è rimborsabile, non 
concorre alla formazione del valore della produzione 
netta di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, né dell’imponibile agli effetti delle imposte 
sui redditi e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del TUIR, e successive 
modificazioni. 
N.d.r. Con riferimento al periodo d’imposta 2010 
l’Elenco 1 di cui alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
comma 250, prevede il rifinanziamento delle 
autorizzazioni di spesa concernenti talune 
disposizioni, tra cui l’articolo 83-bis, comma 26, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 13. 
  

determinata in modo tale che, per i veicoli di massa 
complessiva superiore a 11,5 tonnellate, sia pari al 
doppio della misura del credito spettante per i 
veicoli di massa massima complessiva compresa tra 
7,5 e 11,5 tonnellate. Il credito d’imposta è 
usufruibile in compensazione ai sensi dell’articolo 3 
del testo unico versamenti riscossione, non è 
rimborsabile, non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 5, del TUIR, e successive modificazioni. 

  

  

  

  

 

 

 Capo III 
Credito d’imposta per l’acquisto di mezzi pesanti 

da parte delle imprese di autotrasporto 
 

Decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 

102 
Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini 

 
Articolo 17 

Enti pubblici: economie, controlli, Corte dei conti 
 
 
 
 

35-undecies. I contributi alle imprese di 
autotrasporto per l’acquisto di mezzi pesanti di 
ultima generazione, pari a complessivi 70 milioni di 
euro, previsti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 2007, n. 
273, sono fruiti mediante credito d’imposta, da 
utilizzare in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
successive modificazioni, salvo che i destinatari non 
facciano espressa dichiarazione di voler fruire del 
contributo diretto. A tal fine, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti provvede, nei limiti 
delle risorse disponibili, al versamento delle somme 
occorrenti all’Agenzia delle entrate, fornendo 

 
 
 

 
 

Articolo 518 (L) 
(ex articolo 17, commi 35-undecies e 35-duodecies, 

del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78) 
Credito d’imposta per l’acquisto di mezzi pesanti 

da parte delle imprese di autotrasporto 
 
1. I contributi alle imprese di autotrasporto per 
l’acquisto di mezzi pesanti di ultima generazione, 
pari a complessivi 70 milioni di euro, previsti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 2007, n. 273, sono fruiti 
mediante credito d’imposta, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, salvo che i 
destinatari non facciano espressa dichiarazione di 
voler fruire del contributo diretto. A tal fine, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
provvede, nei limiti delle risorse disponibili, al 
versamento delle somme occorrenti all’Agenzia 
delle entrate, fornendo all’Agenzia medesima le 
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all’Agenzia medesima le necessarie istruzioni, 
comprendenti gli elenchi, da trasmettere in via 
telematica, dei beneficiari e gli importi dei 
contributi unitari da utilizzare in compensazione.  
35-duodecies. Il credito d’imposta di cui al comma 
35-undecies non è rimborsabile, non concorre alla 
formazione del valore della produzione netta di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del TUIR, e successive modificazioni. 
 

necessarie istruzioni, comprendenti gli elenchi, da 
trasmettere in via telematica, dei beneficiari e gli 
importi dei contributi unitari da utilizzare in 
compensazione.  
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non è 
rimborsabile, non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147 comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
 

 Capo IV 
Incentivo alle imprese di autotrasporto per 

l’acquisizione di beni capitali 
 

Decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164 
Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la 

realizzazione delle opere pubbliche, la 
digitalizzazione del Paese, la semplificazione 

burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico 
e per la ripresa delle attività produttive 

 
Articolo 32-bis 

Disposizioni in materia di autotrasporto 
 
 
 
 

2.I contributi alle imprese di autotrasporto per 
l’acquisizione di beni capitali, relativi all’articolo 2, 
comma 2, lettere c) e d), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 
settembre 2007, n. 227, a valere sulle risorse 
finanziarie destinate al settore dell’autotrasporto 
dall’articolo 1, comma 89, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, per l’esercizio finanziario 2014, nei 
limiti delle risorse finanziarie effettivamente 
disponibili e, comunque, non oltre complessivi 15 
milioni di euro, sono fruiti mediante credito 
d’imposta da utilizzare in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni, presentando il 
modello F24 esclusivamente attraverso i servizi 
telematici offerti dall’Agenzia delle entrate, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento, salvo che i 
destinatari presentino espressa dichiarazione di 
voler fruire del contributo diretto. A tal fine, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Articolo 519 (L) 

(ex articolo 32-bis, comma 2, del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133) 

Credito d’imposta per l’acquisizione di beni 
capitali da parte delle imprese di autotrasporto 

 
1. I contributi alle imprese di autotrasporto per 
l’acquisizione di beni capitali, relativi all’articolo 2, 
comma 2, lettere c) e d), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 
settembre 2007, n. 227, a valere sulle risorse 
finanziarie destinate al settore dell’autotrasporto 
dall’articolo 1, comma 89, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, per l’esercizio finanziario 2014, nei 
limiti delle risorse finanziarie effettivamente 
disponibili e, comunque, non oltre complessivi 15 
milioni di euro, sono fruiti mediante credito 
d’imposta da utilizzare in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, presentando il modello F24 
esclusivamente attraverso i servizi telematici offerti 
dall’Agenzia delle entrate, pena lo scarto 
dell’operazione di versamento, salvo che i 
destinatari presentino espressa dichiarazione di 
voler fruire del contributo diretto. A tal fine, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
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provvede al versamento delle somme occorrenti 
per la regolazione contabile dei crediti da utilizzare 
in compensazione sulla contabilità speciale n. 1778, 
aperta presso la Banca d’Italia e intestata 
all’Agenzia delle entrate, fornendo all’Agenzia 
medesima gli elenchi dei beneficiari, i relativi codici 
fiscali e gli importi dei contributi unitari spettanti 
alle imprese. Il credito d’imposta può essere 
utilizzato in compensazione solo successivamente 
alla comunicazione dei dati di cui al periodo 
precedente, da eseguire secondo modalità 
telematiche definite d’intesa tra l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. In fase di elaborazione dei modelli F24 
presentati dalle imprese, l’Agenzia delle entrate 
verifica che l’ammontare dei crediti utilizzati in 
compensazione non ecceda l’importo del 
contributo concesso, scartando le operazioni di 
versamento che non rispettano tale requisito. Al 
credito d’imposta riconosciuto per le finalità di cui 
alla presente norma non si applica il limite previsto 
dall’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Le medesime disposizioni si applicano 
agli incentivi per la formazione professionale relativi 
all’articolo 2, comma 2, lettera f), del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 
settembre 2007, n. 227, solo nel caso in cui il 
beneficiario presenti espressa dichiarazione di voler 
fruire del credito d’imposta, nei limiti delle risorse 
finanziarie effettivamente disponibili e, comunque, 
non oltre complessivi 10 milioni di euro. 
 

 

provvede al versamento delle somme occorrenti 
per la regolazione contabile dei crediti da utilizzare 
in compensazione sulla contabilità speciale n. 1778, 
aperta presso la Banca d’Italia e intestata 
all’Agenzia delle entrate, fornendo all’Agenzia 
medesima gli elenchi dei beneficiari, i relativi codici 
fiscali e gli importi dei contributi unitari spettanti 
alle imprese. Il credito d’imposta può essere 
utilizzato in compensazione solo successivamente 
alla comunicazione dei dati di cui al periodo 
precedente, da eseguire secondo modalità 
telematiche definite d’intesa tra l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. In fase di elaborazione dei modelli F24 
presentati dalle imprese, l’Agenzia delle entrate 
verifica che l’ammontare dei crediti utilizzati in 
compensazione non ecceda l’importo del 
contributo concesso, scartando le operazioni di 
versamento che non rispettano tale requisito. Al 
credito d’imposta riconosciuto per le finalità di cui 
alla presente norma non si applica il limite previsto 
dall’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento. Le medesime 
disposizioni si applicano agli incentivi per la 
formazione professionale relativi all’articolo 2, 
comma 2, lettera f), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 
settembre 2007, n. 227, solo nel caso in cui il 
beneficiario presenti espressa dichiarazione di voler 
fruire del credito d’imposta, nei limiti delle risorse 
finanziarie effettivamente disponibili e, comunque, 
non oltre complessivi 10 milioni di euro. 
 

 Capo V 
Credito d’imposta per gli autotrasportatori e 

misure in favore delle imprese esercenti servizi di 
trasporto di passeggeri con autobus 

 

Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 
Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche 

sociali e di crisi ucraina 
 

Articolo 3 
Credito d’imposta per gli autotrasportatori e 

misure in favore delle imprese esercenti servizi di 
trasporto di passeggeri con autobus 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
Articolo 520 (L) 

(ex articolo 3, commi da 1 a 6, del decreto-legge 17 
maggio 2022, n. 50) 

Credito d’imposta per gli autotrasportatori e 
misure in favore delle imprese esercenti servizi di 

trasporto di passeggeri con autobus 
 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  871 

1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dall’aumento eccezionale del prezzo del gasolio 
utilizzato come carburante, alle imprese aventi sede 
legale o stabile organizzazione in Italia esercenti le 
attività di trasporto indicate all’articolo 24-ter, 
comma 2, lettera a), testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, è riconosciuto un contributo 
straordinario, sotto forma di credito di imposta, 
nella misura del 28 per cento della spesa sostenuta 
nel primo trimestre dell’anno 2022 per l’acquisto 
del gasolio impiegato dai medesimi soggetti in 
veicoli, di categoria euro 5 o superiore, utilizzati per 
l’esercizio delle predette attività, al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d’acquisto. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non porti al 
superamento del costo sostenuto. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato. Ai relativi adempimenti provvede il 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili. 
4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 
euro 496.945.000 per l’anno 2022, si provvede ai 
sensi dell’articolo 58. 
 
 
5. L’articolo 17 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 
21 è abrogato. 
6. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua 
il monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta 

1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dall’aumento eccezionale del prezzo del gasolio 
utilizzato come carburante, alle imprese aventi sede 
legale o stabile organizzazione in Italia esercenti le 
attività di trasporto indicate all’articolo 24-ter, 
comma 2, lettera a), testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, è riconosciuto un contributo 
straordinario, sotto forma di credito di imposta, 
nella misura del 28 per cento della spesa sostenuta 
nel primo trimestre dell’anno 2022 per l’acquisto 
del gasolio impiegato dai medesimi soggetti in 
veicoli, di categoria euro 5 o superiore, utilizzati per 
l’esercizio delle predette attività, al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d’acquisto. 
2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. 
 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato. Ai relativi adempimenti provvede il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
 
4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 
euro 496.945.000 per l’anno 2022, si provvede ai 
sensi dell’articolo 58 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91. 
5. L’articolo 17 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 
21 resta abrogato. 
6. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua 
il monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta 
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di cui al presente articolo, ai fini di quanto previsto 
dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
[6-bis. Abrogato] 
[6-ter. Abrogato] 
6-quater. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 

di cui al presente articolo, ai fini di quanto previsto 
dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

novembre 2022, n. 175 
Ulteriori misure urgenti in materia di politica 

energetica nazionale, produttività delle imprese, 
politiche sociali e per la realizzazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
 

Articolo 14 
Disposizioni per il sostegno del settore del 

trasporto 
 
 
 

1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dagli aumenti eccezionali dei prezzi dei carburanti, 
è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per 
l'anno 2022, da destinarsi: 
a) quanto a 85 milioni di euro, al riconoscimento di 
un contributo straordinario, sotto forma di credito 
d'imposta, a favore delle imprese aventi sede legale 
o stabile organizzazione in Italia esercenti le attività 
di trasporto indicate all'articolo 24-ter, comma 2, 
lettera a), numero 2) del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali 
e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504. Il predetto contributo è 
riconosciuto nella misura massima del 28 per cento 
della spesa sostenuta nel primo trimestre dell'anno 
2022, e comunque nel limite massimo di spesa 
indicato al precedente periodo, per l'acquisto del 
gasolio impiegato dai medesimi soggetti in veicoli, 
di categoria euro 5 o superiore, utilizzati per 
l'esercizio delle predette attività, al netto 
dell'imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d'acquisto. Le eventuali 
risorse che residuino a seguito del riconoscimento 
delle istanze avanzate ai sensi dei periodi 
precedenti possono essere utilizzate per il 
riconoscimento di un contributo, sotto forma di 

 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 521 (L) 
(ex articolo 14, comma 1, lettera a), del decreto-

legge 23 settembre 2022, n. 144) 
Ulteriori disposizioni per il sostegno del settore 

del trasporto 
 

1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dagli aumenti eccezionali dei prezzi dei carburanti, 
è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per 
l'anno 2022, da destinarsi per 85 milioni di euro, al 
riconoscimento di un contributo straordinario, 
sotto forma di credito d'imposta, a favore delle 
imprese aventi sede legale o stabile organizzazione 
in Italia esercenti le attività di trasporto indicate 
all'articolo 24-ter, comma 2, lettera a), numero 2) 
del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 
Il predetto contributo è riconosciuto nella misura 
massima del 28 per cento della spesa sostenuta nel 
primo trimestre dell'anno 2022, e comunque nel 
limite massimo di spesa indicato al precedente 
periodo, per l'acquisto del gasolio impiegato dai 
medesimi soggetti in veicoli, di categoria euro 5 o 
superiore, utilizzati per l'esercizio delle predette 
attività, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, 
comprovato mediante le relative fatture d'acquisto. 
Le eventuali risorse che residuino a seguito del 
riconoscimento delle istanze avanzate ai sensi dei 
periodi precedenti possono essere utilizzate per il 
riconoscimento di un contributo, sotto forma di 
credito d'imposta, nella misura massima del 12 per 
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credito d'imposta, nella misura massima del 12 per 
cento della spesa sostenuta nel secondo trimestre 
del 2022 dalle imprese aventi sede legale o stabile 
organizzazione in Italia esercenti le attività di 
trasporto indicate all'articolo 24-ter, comma 2, 
lettera a), numero 1), del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, per 
l'acquisto del gasolio impiegato in veicoli, di 
categoria euro 5 o superiore, utilizzati per l'esercizio 
delle predette attività, al netto dell'imposta sul 
valore aggiunto, comprovato mediante le relative 
fatture d'acquisto; 
b) quanto a 15 milioni di euro, al riconoscimento di 
un contributo straordinario, sotto forma di credito 
d'imposta, a favore delle imprese che effettuano 
servizi di trasporto di persone su strada resi ai sensi 
e per gli effetti del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 285, ovvero sulla base di autorizzazioni 
rilasciate dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti ai sensi del regolamento (CE) n. 1073/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
ottobre 2009, ovvero sulla base di autorizzazioni 
rilasciate dalle regioni e dagli enti locali ai sensi delle 
norme regionali di attuazione del decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422, nonché dei servizi di 
trasporto di persone su strada resi ai sensi della 
legge 11 agosto 2003, n. 218. Il predetto contributo 
è riconosciuto nella misura massima del 12 per 
cento della spesa sostenuta nel secondo semestre 
dell'anno 2022, e comunque nel limite massimo di 
spesa indicato al precedente periodo, per l'acquisto 
del gasolio impiegato dai medesimi soggetti in 
veicoli, di categoria euro 5 o superiore, utilizzati per 
l'esercizio delle predette attività, al netto 
dell'imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d'acquisto. 
N.d.r.: la misura di cui alla lettera b) del comma 1 
non è più usufruibile ai sensi del successivo comma 
1-bis. 
 
1-bis. I crediti d'imposta di cui al comma 1, lettere 
a) e b) sono utilizzabili esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Essi non 
concorrono alla formazione del reddito d'impresa 
né della base imponibile dell'imposta regionale sulle 
attività produttive e non rilevano ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del 

cento della spesa sostenuta nel secondo trimestre 
del 2022 dalle imprese aventi sede legale o stabile 
organizzazione in Italia esercenti le attività di 
trasporto indicate all'articolo 24-ter, comma 2, 
lettera a), numero 1), del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, per 
l'acquisto del gasolio impiegato in veicoli, di 
categoria euro 5 o superiore, utilizzati per l'esercizio 
delle predette attività, al netto dell'imposta sul 
valore aggiunto, comprovato mediante le relative 
fatture d'acquisto; 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell'articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Non si applicano i limiti di cui 
all'articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento, e di cui all’articolo 
3, comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Esso non concorre alla formazione del 
reddito d'impresa né della base imponibile 
dell'imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. I predetti crediti d'imposta sono cumulabili con 
altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i 
medesimi costi, a condizione che tale cumulo, 
tenuto conto anche della non concorrenza alla 
formazione del reddito e della base imponibile 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. I crediti 
di imposta possono essere utilizzati entro il 31 
dicembre 2023. 
2. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano nel rispetto della normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. Ai relativi adempimenti 
provvede il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti 
i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui ai commi 1 e 1-bis, con particolare riguardo 
alle procedure di concessione dei contributi, sotto 
forma di credito d'imposta, anche ai fini del rispetto 
dei limiti di spesa previsti, nonché alla 
documentazione richiesta, alle condizioni di revoca 
e all'effettuazione dei controlli. 
3. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, 
pari a 100 milioni di euro per l'anno 2022, si 
provvede ai sensi dell'articolo 43. 
 
 
 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2023-2025 
 

Articolo 1 
 
 
 
 
 
503. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dall'aumento del prezzo del gasolio utilizzato come 
carburante, alle imprese aventi sede legale o stabile 
organizzazione in Italia esercenti le attività di 
trasporto indicate all'articolo 24-ter, comma 2, 
lettera a), numero 1), del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali 
e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, è riconosciuto, nel limite di 
200 milioni di euro per l'anno 2023, un contributo 

redditi. Il predetto credito d'imposta è cumulabile 
con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i 
medesimi costi, a condizione che tale cumulo, 
tenuto conto anche della non concorrenza alla 
formazione del reddito e della base imponibile 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto. Il credito 
di imposta può essere utilizzato entro il 31 
dicembre 2023. 
 
3. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano nel rispetto della normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. Ai relativi adempimenti 
provvede il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti 
i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2, con particolare riguardo alle 
procedure di concessione dei contributi, sotto 
forma di credito d'imposta, anche ai fini del rispetto 
dei limiti di spesa previsti, nonché alla 
documentazione richiesta, alle condizioni di revoca 
e all'effettuazione dei controlli. 
4. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, 
pari a 100 milioni di euro per l'anno 2022, si 
provvede ai sensi dell'articolo 43 del decreto-legge 
23 settembre 2022, n. 144 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 
175. 
 
 
 
 
 

Articolo 522 (L) 
(ex articolo 1, commi da 503, 503-bis e 504, della 

legge 29 dicembre 2022, n. 197) 
Proroga di alcune disposizioni per il sostegno del 

settore del trasporto 
 

1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti 
dall'aumento del prezzo del gasolio utilizzato come 
carburante, alle imprese aventi sede legale o stabile 
organizzazione in Italia esercenti le attività di 
trasporto indicate all'articolo 24-ter, comma 2, 
lettera a), numero 1), del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali 
e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, è riconosciuto, nel limite di 
200 milioni di euro per l'anno 2023, un contributo 
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straordinario, sotto forma di credito di imposta, 
nella misura massima del 12 per cento della spesa 
sostenuta nel secondo trimestre dell'anno 2022 per 
l'acquisto del gasolio impiegato in veicoli di 
categoria euro 5 o superiore utilizzati dai medesimi 
soggetti per l'esercizio delle predette attività, al 
netto dell'imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d'acquisto. Le 
disposizioni del presente comma si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti provvede il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
503-bis. Il credito d'imposta di cui al comma 503 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui 
all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e di cui all'articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non 
concorre alla formazione del reddito d'impresa né 
della base imponibile dell'imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. Il credito d'imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell'imposta 
regionale sulle attività produttive, non porti al 
superamento del costo sostenuto; 
504. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 
31 marzo 2023, sono stabiliti le modalità e i termini 
per l'erogazione del contributo di cui al comma 503 
con particolare riguardo alle procedure di 
concessione del contributo, anche ai fini del rispetto 
del limite di spesa previsto, pari a 200 milioni di euro 
per l'anno 2023, nonché alla documentazione 
richiesta, alle condizioni di revoca e all'effettuazione 
dei controlli. 
 

Legge 30 dicembre 2023, n. 213 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2024-2026 
 

Articolo 1 
 

straordinario, sotto forma di credito di imposta, 
nella misura massima del 12 per cento della spesa 
sostenuta nel secondo trimestre dell'anno 2022 per 
l'acquisto del gasolio impiegato in veicoli di 
categoria euro 5 o superiore utilizzati dai medesimi 
soggetti per l'esercizio delle predette attività, al 
netto dell'imposta sul valore aggiunto, comprovato 
mediante le relative fatture d'acquisto. Le 
disposizioni del presente comma si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato. Ai relativi adempimenti provvede il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  
2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell'articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione. Non si applicano i limiti di cui 
all'articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d'imposta non concorre alla 
formazione del reddito d'impresa né della base 
imponibile dell'imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 81 e 147, comma 10, del testo unico delle 
imposte sui redditi. Il credito d'imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale 
cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, non 
porti al superamento del costo sostenuto; 
 
3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sono stabiliti le modalità e i termini 
per l'erogazione del contributo di cui al comma 1 
con particolare riguardo alle procedure di 
concessione del contributo, anche ai fini del rispetto 
del limite di spesa previsto, pari a 200 milioni di euro 
per l'anno 2023, nonché alla documentazione 
richiesta, alle condizioni di revoca e all'effettuazione 
dei controlli. 
 
 
 
 
 
 

Articolo 523 (L) 
(ex articolo 1, commi 296 e 297, legge 30 dicembre 

2023, n. 213) 
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296. Il credito d’imposta di cui all’articolo 14, 
comma 1, lettera a), terzo periodo, del decreto-
legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 
175, è esteso anche alla spesa sostenuta nel mese 
di luglio 2022, e comunque nel limite massimo di 20 
milioni di euro per l’anno 2024. Non si applica il 
comma 1-bis del citato articolo 14 del decreto-legge 
n. 144 del 2022. Agli oneri di cui al presente comma 
si provvede a valere sulle disponibilità in conto 
residui di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a), 
terzo periodo, del decreto-legge 23 settembre 
2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 novembre 2022, n. 175. Alla 
compensazione dei maggiori oneri in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, pari a 20 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. 
297. La disposizione di cui al comma 296 entra in 
vigore e acquista efficacia dalla data di 
pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale. 

Ulteriore proroga di alcune disposizioni per il 
sostegno del settore del trasporto 

 
1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 521, comma 
1, terzo periodo, è esteso anche alla spesa 
sostenuta nel mese di luglio 2022, e comunque nel 
limite massimo di 20 milioni di euro per l’anno 2024. 
Non si applica il comma 2 del suddetto articolo. Agli 
oneri di cui al presente comma si provvede a valere 
sulle disponibilità in conto residui di cui al comma 1, 
terzo periodo, del già menzionato articolo. Alla 
compensazione dei maggiori oneri in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, pari a 20 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. 
 
 
 
 
 
 
2. La disposizione di cui al comma 1 entra in vigore 
e acquista efficacia dalla data di pubblicazione della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213, nella Gazzetta 
Ufficiale. 
 

 TITOLO XIV 
Turismo 

 

 Capo I 
Buoni vacanza 

 
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 

lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali 
connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-

19 
 

Articolo 176 
Tax credit vacanze 

 
 
 
 

1. Per i periodi di imposta 2020 e 2021 è 

 

 

 

 

 

 

 
Articolo 524 (L) 

(ex articolo 176, comma 5, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34) 

Credito d’imposta per il recupero dei buoni 
vacanza 
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riconosciuto, una sola volta, un credito in favore dei 
nuclei familiari con ISEE in corso di validità, 
ordinario o corrente ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 2013 n. 159, non superiore a 40.000 euro, 
utilizzabile, dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021, 
per il pagamento di servizi e di pacchetti turistici 
come definiti dall’articolo 34 del codice di cui 
all’allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 2011, 
n. 79, offerti in ambito nazionale dalle imprese 
turistico ricettive, dalle agenzie di viaggi e tour 
operator nonché dagli agriturismo e dai bed & 
breakfast in possesso dei titoli prescritti dalla 
normativa nazionale e regionale per l’esercizio 
dell’attività turistico ricettiva. 
2. Il credito di cui al comma 1, utilizzabile da un solo 
componente per nucleo familiare, è attribuito nella 
misura massima di 500 euro per ogni nucleo 
familiare. La misura del credito è di 300 euro per i 
nuclei familiari composti da due persone e di 150 
euro per quelli composti da una sola persona. 
3. Il credito di cui al comma 1 è riconosciuto alle 
seguenti condizioni, prescritte a pena di decadenza: 
a) le spese debbono essere sostenute in un’unica 
soluzione in relazione ai servizi resi da una singola 
impresa turistico ricettiva, da un singolo agriturismo 
o da un singolo bed & breakfast; 
b) il totale del corrispettivo deve essere 
documentato da fattura elettronica o documento 
commerciale ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, nel quale è 
indicato il codice fiscale del soggetto che intende 
fruire del credito; 
c) il pagamento del servizio può essere corrisposto 
con l'ausilio, l'intervento o l'intermediazione di 
soggetti che gestiscono piattaforme o portali 
telematici, nonché di agenzie di viaggio e tour 
operator. 
4. Il credito di cui al comma 1 è fruibile 
esclusivamente nella misura dell’80 per cento, 
d’intesa con il fornitore presso il quale i servizi sono 
fruiti, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto 
e per il 20 per cento in forma di detrazione di 
imposta in sede di dichiarazione dei redditi da parte 
dell’avente diritto. 
5. Lo sconto di cui al comma 4 è rimborsato al 
fornitore dei servizi sotto forma di credito d'imposta 
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, con facoltà di successive cessioni a 
terzi, anche diversi dai propri fornitori di beni e 
servizi, nonché a istituti di credito o intermediari 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Lo sconto di cui al comma 4 dell’articolo 176 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
è rimborsato al fornitore dei servizi sotto forma di 
credito d'imposta da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell'articolo 3 del testo 
unico versamenti e riscossione, con facoltà di 
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finanziari. Il credito d'imposta non ulteriormente 
ceduto è usufruito dal cessionario con le stesse 
modalità previste per il soggetto cedente. Non si 
applicano i limiti di cui all'articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 e di cui all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Qualora 
sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, 
dei requisiti che danno diritto al credito d’imposta, 
il fornitore dei servizi e i cessionari rispondono solo 
per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in 
misura eccedente lo sconto applicato ai sensi del 
comma 4 e l’Agenzia delle entrate provvede al 
recupero dell’importo corrispondente, maggiorato 
di interessi e sanzioni. 
 
 
 
 
 
5-bis. Ai fini della concessione dell'agevolazione 
sono prese in considerazione le domande 
presentate entro il 31 dicembre 2020, secondo le 
modalità applicative già definite ai sensi del comma 
6. 
6. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate, da adottare sentito l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale e previo parere 
dell’Autorità garante per la protezione dei dati 
personali, sono definite le modalità applicative dei 
commi da 1 a 5, da eseguire anche avvalendosi di 
PagoPA S.p.A. 
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 1.677,2 milioni di euro per l’anno 2020 e in 733,8 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. 

 

successive cessioni a terzi, anche diversi dai propri 
fornitori di beni e servizi, nonché a istituti di credito 
o intermediari finanziari. Il credito d'imposta non 
ulteriormente ceduto è usufruito dal cessionario 
con le stesse modalità previste per il soggetto 
cedente. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione, e di cui all'articolo 164, comma 12, del 
testo unico adempimenti e accertamento. Qualora 
sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, 
dei requisiti che danno diritto al credito d’imposta, 
il fornitore dei servizi e i cessionari rispondono solo 
per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in 
misura eccedente lo sconto applicato ai sensi del 
comma 4 dell’articolo 176 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero dell’importo 
corrispondente, maggiorato di interessi e sanzioni. 

 

 Capo II 
Credito d’imposta in favore del comparto del 

turismo 
 

Decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 

51 
Misure urgenti per contrastare gli effetti economici 

e umanitari della crisi ucraina 
 

Articolo 22 
Credito d'imposta per l'IMU in favore del comparto 

del turismo 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Articolo 525 (L) 
(ex articolo 22, commi da 1 a 6, del decreto-legge 

21 marzo 2022, n. 21) 
Credito d'imposta per l'IMU in favore del comparto 

del turismo 
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1. In considerazione del perdurare degli effetti 
connessi all'emergenza sanitaria da COVID-19 e 
della conseguente situazione di tensione finanziaria 
degli operatori economici del settore, con gravi 
ricadute occupazionali e sociali, è riconosciuto un 
contributo, sotto forma di credito d'imposta, per i 
soggetti e le fattispecie di cui al comma 2.  
2. Il contributo di cui al comma 1 è riconosciuto alle 
imprese turistico-ricettive, ivi compresi le imprese 
che esercitano attività agrituristica, come definita 
dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, le imprese che gestiscono strutture 
ricettive all'aria aperta, nonché le imprese del 
comparto fieristico e congressuale, i complessi 
termali e i parchi tematici, inclusi i parchi acquatici 
e faunistici, in misura corrispondente al 50 per 
cento dell'importo versato a titolo di seconda rata 
dell'anno 2021 dell'imposta municipale propria 
(IMU) di cui all'articolo 1, commi da 738 a 783, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, per gli immobili 
rientranti nella categoria catastale D/2 presso i quali 
è gestita la relativa attività ricettiva, a condizione 
che i relativi proprietari siano anche gestori delle 
attività ivi esercitate e che i soggetti indicati abbiano 
subito una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel secondo trimestre 2021 di almeno 
il 50 per cento rispetto al corrispondente periodo 
dell'anno 2019.  
3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, senza l'applicazione dei limiti di cui 
all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione 
netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del 
COVID-19», e successive modifiche. Gli operatori 
economici presentano apposita autodichiarazione 
all'Agenzia delle entrate attestante il possesso dei 
requisiti e il rispetto delle condizioni e dei limiti 

1. In considerazione del perdurare degli effetti 
connessi all'emergenza sanitaria da COVID-19 e 
della conseguente situazione di tensione finanziaria 
degli operatori economici del settore, con gravi 
ricadute occupazionali e sociali, è riconosciuto un 
contributo, sotto forma di credito d'imposta, per i 
soggetti e le fattispecie di cui al comma 2.  
2. Il contributo di cui al comma 1 è riconosciuto alle 
imprese turistico-ricettive, ivi compresi le imprese 
che esercitano attività agrituristica, come definita 
dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96, e dalle pertinenti 
norme regionali, le imprese che gestiscono strutture 
ricettive all'aria aperta, nonché' le imprese del 
comparto fieristico e congressuale, i complessi 
termali e i parchi tematici, inclusi i parchi acquatici 
e faunistici, in misura corrispondente al 50 per 
cento dell'importo versato a titolo di seconda rata 
dell'anno 2021 dell'imposta municipale propria 
(IMU) di cui all'articolo 1, commi da 738 a 783, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, per gli immobili 
rientranti nella categoria catastale D/2 presso i quali 
è gestita la relativa attività ricettiva, a condizione 
che i relativi proprietari siano anche gestori delle 
attività ivi esercitate e che i soggetti indicati abbiano 
subito una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel secondo trimestre 2021 di almeno 
il 50 per cento rispetto al corrispondente periodo 
dell'anno 2019.  
3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell'articolo 3 del testo unico versamenti e 
riscossione, senza l'applicazione dei limiti di cui 
all'articolo 164, comma 12, del testo unico 
adempimenti e accertamento e di cui all’articolo 3, 
comma 11, del testo unico versamenti e 
riscossione. Il credito d'imposta non concorre alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione netta ai fini 
dell'imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 81 e 
147, comma 10, del testo unico delle imposte sui 
redditi. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 19 
marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del 
COVID-19», e successive modifiche. Gli operatori 
economici presentano apposita autodichiarazione 
all'Agenzia delle entrate attestante il possesso dei 
requisiti e il rispetto delle condizioni e dei limiti 
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previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo limitato» 
e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti» della predetta Comunicazione. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
delle autodichiarazioni sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia 
medesima.  
5. L'efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, all'autorizzazione della Commissione 
europea.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 15,6 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo unico 
nazionale per il turismo di parte corrente di cui 
all'articolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 
 

previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo limitato» 
e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti» della predetta Comunicazione. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto 
delle autodichiarazioni sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia 
medesima.  
5. L'efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, all'autorizzazione della Commissione 
europea.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 15,6 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo unico 
nazionale per il turismo di parte corrente di cui 
all'articolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 
 

 TITOLO XV 
Disposizioni finali 

 

  
Articolo 526 
Abrogazioni 

 
Dalla data di entrata in vigore del presente testo 
unico sono abrogate le seguenti disposizioni: 
1) articolo 1, commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 3 del 
decreto-legge 25 settembre 1997, n. 324 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 
novembre 1997, n. 403;  
2) articolo 5, legge 27 dicembre 1997, n. 449 legge 
n. 449 del 1997; 
3) articolo 7, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11; 
articolo 8, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quinquies, 1-
sexies, 1-septies, 2, 5, 6, 7, 7-bis, 8; articolo 145, 
comma 13 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
4) articolo 10, comma 3; articolo 11, commi 1, 2, 3, 
3-bis, 4, 5, 5-bis, 6 e 7 del decreto-legge 8 luglio 
2002, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178; 
5) articolo 61, comma 13; articolo 63, commi 1, 2, 
3, 4 e 5 della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 
6) articolo 4, commi 200, 201, 202 e 203 della legge 
24 dicembre 2003, n. 350; 
7) articolo 9, commi 1, 1-bis, 1-ter, 1-quater, 2, 3, 4, 
5, 6, 6-bis del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
maggio 2005, n. 80; 



 
Normativa vigente Proposta testo unico 

 

Proposta aggiornata al 4 marzo 2024  881 

8) articolo 7, comma 1-bis del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248; 
9) articolo 1, commi 224, 225, 226, 227, 228, 229, 
230, 231, 232, 233, 234, 235, 236, 271, 272, 273, 
274, 275, 276, 277, 278, 279, 279-bis, 340, 341, 341-
bis, 341-ter, 341-quater, 342, 343, 1075, 1088, 
1089 e 1090 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
10) articolo 13, comma 8-quater del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40; 
11) articolo 12, commi 1, 2, 3, 4; articolo 15, comma 
1-bis, 1-ter del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2007, n. 127; 
12) articolo 1, commi da 228, 229, 230, 231, 232, 
233, 234, 235, 236, 237; articolo 2, commi 539, 540, 
541, 542, 543, 544, 545, 546 e 547 della legge 24 
dicembre 2007, n. 244; 
13) articolo 29, commi da 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 
31; 
14) articolo 83-bis, comma 26, Decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
15) articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; 
16) articolo 10, comma 1-bis, del decreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77; 
17) articolo 15, comma 8-septies, articolo 17, 
commi 35-undecies e 35-duodecies del decreto-
legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102; 
18) Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 articolo 21-ter, commi 1, 2, 3, 3-bis.  
19) articolo 1, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 
20) articolo 70, commi 1 e 2 del decreto-legge 24 
gennaio 2012, n. 1 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 
21) articolo 17-decies, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 

articolo 24, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 

11, 13; articolo 23, comma 11, articolo 67-octies, 

commi 1, 1-bis, 2, 3 e 4 del decreto-legge 22 giugno 

2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 134; 
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22) articolo 33, commi 1, 2, 2-ter, 2-quater, 2-
quinquies, 7-ter, 7-quater, 7-quinquies, 7-sexies, 7-
septies, 7-octies; articolo 37, commi 1, 1-bis,  2, 3, 
4 e 4-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221; 
23) articolo 16-ter, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 
4 giugno 2013 n. 63 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90; 
24) articolo 3, commi 1, 1-bis, 2, 3, 4, 5, 6, 6-bis, 8, 
9, 10, 11, 11-bis, 12, 13, 14, 15; articolo 4 commi 2, 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2014, n. 9; 
25) articolo 4, comma 6-bis del decreto-legge 24 
aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;    
26) articolo 1, comma 2, legge 2 maggio 2014, n. 
68; 
27) articolo 9, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 4-bis e 5; 
articolo 10, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4 e 7 del decreto-
legge 31 maggio 2014, n. 83 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106; 
28) articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 5 e 6; articolo 
18, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116; 
29) articolo 32-bis, comma 2 del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 
164; 
30) articolo 1, comma 656, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190; 
31) articolo 1, commi 145, 146, 147, 148, 148-bis, 
148-ter, 149 e 150 della legge 13 luglio 2015, n. 
107; 
32) articolo 1, commi 85, 86, 87, 91, 92, 93, 94, 97, 
98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 
121, 333, 603, 604, 982 e 984 della legge 28 
dicembre 2015, n. 208; 
33) articolo 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 221; 
34) articolo 6, comma 4-bis del decreto-legge 24 
giugno 2016, n. 113 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2016, n. 160; 
35) articolo 1, commi 4 ,5, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 
166, 167, 168, 169, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 
176, 177, 578, 579, 580, 581, 626 terzo periodo e 
979 della legge 11 dicembre 2016, n. 232; 
36) articolo 18-quater, commi 1, 2, 3 e 4 del 
decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45;  
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37) articolo 1, commi 18, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 
36, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 
59, 60, 201, 202, 203, 204, 363, 364, 365, 366, 643, 
1039 e 1040 della legge 27 dicembre 2017, n. 205; 
38) articolo 7, commi 1, 2, 3, 4; articolo 8, commi 1, 
2 e 3 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2018, n. 96; 
39) articolo 3-quater, comma 4 del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12; 
40) articolo 1, commi 60, 61, 62, 63, 64, 72, 73, 74, 
75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 621, 622, 623, 624, 625, 
626, 627, 806, 807, 808, 809, 1031, 1032, 1033, 
1034, 1035, 1036, 1037, 1038, 1040 e 1041 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
41) articolo 1, comma 1; articolo 11, commi 1, 2, 3, 
4, 5, 6, 7; articolo 26-ter, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
articolo 49, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58; 
42) articolo 22-bis, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del decreto-
legge 26 ottobre 2019, n. 124 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 
157; 
43) Articolo 1, commi 118, 177, 178, 179, 184, 185, 
186, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 194, 195, 
196, 197, 210, 210-bis, 211, 212, 213, 214, 215, 216, 
217, 219, 220, 221, 222, 223, 224, 393, 696, 697, 
698, 699, 700, 701, 702, 703 e 704 della legge 27 
dicembre 2019, n. 160; 
44) articolo 25, commi 4-duodecies, 4-terdecies, 4-
quaterdecies, 4-quinquiesdecies, del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8; 
45) articolo 65, commi 1, 2, 2-bis e 3 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 
46) articolo 6-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10; 
articolo 12-bis, comma1; articolo 12-ter, comma 1, 
2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40; 
47) articolo 26, commi 1, 2, 2-bis, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
10, 11, 20; articolo 28, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 5-
bis, 6, 7, 8, 9, 10; articolo 38-ter, commi 1, 2, 2-bis, 
3, 4, 4-bis; articolo 48-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
articolo 50, comma 1; articolo 122, commi 1, 2, 3, 
4, 5; articolo 125, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; articolo 
136-bis, commi 1, 2 e 3; articolo 176, comma 5; 
articolo 190, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9; articolo 
244, commi 1, 2, 3, del decreto-legge 19 maggio 
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2020, n. 34 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77; 
48) articolo 79, commi 1, 2, 3, 4; articolo 81, commi 
1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7; articolo 110, commi 1, 2, 3, 4, 4-
bis, 5, 6, 7, 8, 8-bis, 8-ter, 8-quater e 9 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; 
49) articolo 8, commi 1, 2, 3, 4; articolo 19-septies, 
commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176; 
50) articolo 1, commi 117, 118, 119, 120, 121, 122, 
123, 131, 173, 174, 175, 176, 185, 186, 219, 220, 
221, 222, 223, 224, 225, 225-bis, 536, 537, 538, 539, 
609, 610, 652, 653, 654, 655, 656, 657, 658, 659, 
698, 699, 760, 761, 762, 763, 764, 765, 766, 1087, 
1088, 1089, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 
51) articolo 1 commi 1, 2, 3, 4, 5, 5-bis, 6, 7, 8, 9; 12; 
articolo 1-ter, commi 1, 2, 3, 4, 5; articolo 5-bis, 
comma 1; articolo 36-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 
del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 
69; 
52) articolo 1 commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 
25-bis, 26, 27, 29, 30-bis, 30-ter; 30-quater; articolo 
10, commi 1, 2; articolo 19, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9; 
articolo 31-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5; articolo 32, 
commi 1, 2, 3, 4, 5; articolo 48-bis, commi 1, 2, 3, 4, 
5; articolo 67, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; articolo 67-bis, 
commi da 1 a 4; articolo 73-quinquies, commi 2, 3 
e 4 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106; 
53) articolo 2-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del 
decreto-legge 20 luglio 2021, n. 103 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 settembre 2021, n. 
125; 
54) articolo 1, commi 190, 624, 624-bis, 737, 812, 
831, 832, 833, 834, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234; 
55) articolo 5, commi 1, 2, 3, 4 e 5; articolo 9, 
comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25; 
56) articolo 6, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7; articolo 14, 
commi 1, 2, 3 e 4, del decreto-legge 1° marzo 2022, 
n. 17 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
aprile 2022, n. 34; 
57) articolo 22, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51; 
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58) articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6; articolo 22, 
commi 1 e 2; articolo 52-bis, comma 1 del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91; 
59) articolo 14, commi 1, lettera a), 1-bis, 2, 3, del 
decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
novembre 2022, n. 175; 
60) articolo 8, commi 1 e 2 del decreto-legge 18 
novembre 2022, n. 176 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6; 
61) articolo 1, commi 76, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 
94, 95, 106, 503, 503-bis, 504, 614, della legge 29 
dicembre 2022, n. 197; 
62) articolo 7-quater, comma 1, del decreto-legge 
30 marzo 2023, n. 34 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 maggio 2023, n. 56; 
63) articolo 39-bis, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del 
decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85; 
64) articolo 37, commi 2, 3, 4, del decreto-legge 22 
giugno 2023 n. 75; 
65) articolo 22, comma 4, del decreto-legge 19 
settembre 2023, n. 124 
66) articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 30 
dicembre 2023, n. 216. 
67) articolo 1, commi 296 e 297, della Legge 30 
dicembre 2023, n. 213. 
2. In considerazione della natura compilativa del  
presente testo unico i riferimenti alle disposizioni  
abrogate di cui al comma 1 si intendono effettuati 
alle corrispondenti disposizioni recepite nel testo 
unico. 
 
Allegato: 1 
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Allegato 1  

(art. 337, comma 5, Testo Unico agevolazioni tributarie e regimi di particolari settori) 

 

Categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela  

Lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell'articolo 2, numero 99), del regolamento (UE) n. 651/2014 

della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive modificazioni; 

 

persone con disabilità ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, le persone svantaggiate 

ai sensi dell'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche 

giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età 

lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute o internate negli istituti penitenziari, 

i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai 

sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354 e successive modificazioni; 

 

donne di qualsiasi età con almeno due figli di età minore di diciotto anni o prive di un impiego 

regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in regioni ammissibili ai finanziamenti nell'ambito 

dei fondi strutturali dell'Unione europea e nelle aree di cui all'articolo 2, numero 4), lettera f), del 

regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, annualmente individuate con decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze; 

 

donne vittime di violenza, inserite nei percorsi di protezione debitamente certificati dai centri 

antiviolenza di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, da cui sia derivata la deformazione o lo sfregio 

permanente del viso accertato dalle competenti commissioni mediche di verifica; 

 

giovani ammessi agli incentivi all'occupazione giovanile di cui all'articolo 27, comma 1, del decreto-

legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85; 

 

lavoratori con sede di lavoro situata in regioni che nel 2018 presentavano un prodotto interno lordo 

pro capite inferiore al 75 per cento della media EU27 o comunque compreso tra il 75 per cento e il 90 

per cento, e un tasso di occupazione inferiore alla media nazionale; 

 

già beneficiari del reddito di cittadinanza di cui agli articoli da 1 a 13 del decreto-legge 28 gennaio 2019, 

n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, che siano decaduti dal beneficio 

per effetto dell'articolo 1, commi 313 e 318, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 e che non integrino 

i requisiti per l'accesso all'Assegno di inclusione di cui all'articolo 1 e seguenti del decreto-legge 4 

maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85. 
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